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Tutti  gli  amatori  delle  nostre  buone  lettere 
già  da  gran  tempo  dolevansi  che  delle  Opere 
composte  da  Benedetto  Varchi  non  poche  fosse- 
ro quelle  o perdute  del  tutto  (così  diceva  lino 
dal  i 730  Mons.  Bottari  nella  prefazione  all’  Er- 
colano  ),  o nascose  e sotterrate  dove  che  sia.  E 
il  desiderio,  che  se  ne  avea  generalmente,  per 
non  dubbie  nè  rade  prove  si  scoperse,  quando 
or  questo  or  quel  letterato,  e in  Toscana  e fuori, 
‘s’ industriò  di  soddisfarlo  almeno  in  parte,  con 
divulgare  per  le  stampe,  quale  una  Lezione, 
quale  un  Trattato,  quale  una  poesia,  quale  ezian- 
dio un  breve  frammento,  che  della  penna  del 
Varchi  avvenuto  gli  fosse  d’ incontrare  fra’  di- 
menticati tesori  delle  biblioteche . Laoude  ci 
pare  di  aver  buone  ragioni  a presumere  che  Tes- 
serci ora  adoperati  a trar  fuori  dall’  obblio  e a 
raccogliere  in  questi  due  Volumi  tali  e tanti  al- 
tri scritti  di  quel  celeberrimo,  e sopra  materie 
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così  diverse,  debba  senza  fallo  tornar  grato  ai 
cultori  non  solo  della  materna  nostra  lingua , ma 
sì  ancora  a coloro  che  nelle  filosofiche  discipline 
vanno  esercitando  l’ingegno,  e sì  massimamente 
a tutti  gli  studiosi  di  quell’amore  del  mondo, 
Dante  Alighieri. 

Conciossiachè  ( per  toccar  prima  di  que- 
sti ) prenda  appunto  argomento  dalla  divinissima 
Commedia  la  prima  parte  di  questa  Raccolta.  E 
in  cotanto  fervore  di  studi  Danteschi,  mentre  a 
quell’ astro  fulgidissimo,  che  illumina  cui  non 
abbaglia,  sono  gl’ intelletti  rivolti,  e ognun  s’af- 
fatica di  squarciarne  le  nuvole  che  l’ombrano  in 
parte , chi  non  vorrà  vedere  quello  che  a siffatto 
proposito  fu  già  operato  dal  Varchi?  Dal  Varchi 
il  quale  v’  intese  sì  forte  , che  nei  sacro  poema 
ò tal  Canto , di  cui  non  pur  confessa  ma  giura  di 
averlo  letto  più  di  mille  volte , e di  avervi  tro- 
vato nuove  bellezze,  nuove  difficoltà,  nuove  dot- 
trine ogni  volta.  Egli  non  si  vuol  negare  che  il 
modo  di  sporre  da  lui  tenuto  ha  poca  confacevo- 
lezza  col  gusto  di  questi  tempi  adusati  alle  novità, 
e che  i suoi  quistionevoli  ragionamenti  escono  tal 
volta  dal  fine  principale,  tal  altra  non  discendono 
a vere  conclusioni  -,  olir’  a ciò  non  tutte  le  sue  di- 
chiarazioni piaceranno,  anzi  non  tutte  potranno 
piacere.  Ma  questo  che  altro  vuoi  dire,  tse  non 
se  che  egli  interpretava  Dante  giusta  le  opinioni 
e l’usanza  del  proprio  secolo,  giusta  la  propria 
maniera  di  sentire?  Quel  secolo  era  bensì  ilcin- 
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quecento,  era  il  secolo  di  Leon  X,  e quell’uo- 
mo era  il  Varchi. 

Levasi  oggi  e si  ripete  una  voce:  doversi 
pure  alla  fine  spiegar  Dante  secondo  lo  spirito 
del  secolo  decimonono.  Ma  chi  s’  avviserà  di 
conchinderne  che  i Danteschi  concetti  rimanes- 
ser  chiusi  ben  cinque  secoli  , per  aprirsi  ap- 
punto appunto  a noi  uomini  del  1800?  A vo- 
lere che  quella  voce  sia  mossa  da  sano  giudicio, 
deve  a un  dipresso  significare  che  alle  cogni- 
zioni ereditate  dalle  precedenti  genei*azioni  la 
novella  sapienza  arrogendosi  della  presente , pos- 
siamo noi  sormontare  alcune  difficoltà  che  quelle 
non  potevano,  vedere  in  più  vero  lume  alcune 
allusioni, e lasciare  meglio  illustrato  quel  poema 
ai  futuri,  1 quali  per  le  medesime  ragioni  vie 
maggiormente  potranno  aneli’ essi  illustrarlo.  Bre- 
vemente, vuol  dire  che  ogni  età  fa  così  o così, 
conforme  sa  e può  e vuole.  Spieghisi  dunque 
Dante,  ripetiamo  ancor  noi  di  buon  grado, spie- 
ghisi secondo  lo  spirito  dell’età  che  viviamo, 
ma  veggasi  prima  come  lo  spiegarono  i nostri 
maggiori,  ovvero  per  non  Dirci  belli  di  antichi 
trovali, ovvero  jierchè  i vecchi  errori  ci  spaven- 
tino da’  nuovi. 

Con  ragioni  non  gran  fatto  dissimili  si  po- 
trebbe, se  mestier  fosse,  provare  che  della  let- 
tura di  questi  libri  debbo  parimente  entrar  va- 
ghezza in  chi  dà  opera  alle  scienze  o intellettuali 
o naturali . Pochi  subbietti  vi  son  forse  proposti , 
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pochi  dubbi  di  curiose  ed  alte  quistioni  disciol- 
ti , propri  de’  contemplativi  uon  meno  che  de’  pra- 
tici filosofi?  Forse  non  vi  si  comprende  gran 
parte  di  que’ libri  di  Astrologia,  di  Astrono- 
mia , di  Geometria , di  Cosmografia , di  Coro- 
grafia, de  pesi , dell'  ombre,  delle  prospettive, 
delle  misure,  e finalmente  di  tutte  le  Matema- 
tiche, che  per  testimonianza  del  Salviati  si  sape- 
va avere  il  Varchi  già  scritto  sopra  Dante?  Cer- 
to tutte  queste  scienze  si  sono  d’ allora  in  poi 
per  tanti  nuovi  scoprimenti,  quasi  diremmo,  ri- 
generate; certo  molte  delle  sue  disputazioni  re- 
stan  pur  troppo  inceppate  da  quelle  peripateti- 
che sottigliezze  che  sono  ormai , come  diceva  il 
Monti,  Filosofia  fallita ; ma  quanta  bontà  nel 
resto,  quanto  acume,  quanta  dottrina?  E ne  aves- 
ser  pur  meno,  non  dovrebbero  tuttavia  studiarsi 
come  monumenti  della  storia  dell’ umano  sapere? 

Ma  se  dai  parlare  delle  sole  qualità  intrin- 
seche de’  concetti  riceve  tanto  aiuto  la  nostra 
opinione,  più  assai  ne  verrebbe  cercando  le 
estrinseche  della  elocuzione.  E le  sorpassammo 
in  pruova,  per  farne  poi  cenno  dove,  mostrando 
il  vantaggio  che  ridondar  può  da  queste  Opere 
agli  studi  dell’  Eloquenza , fosse  il  luogo  di  ar- 
guirne come  tornar  dovessero  accette  ai  cultori 
della  dolcissima  nostra  favella;  dei  quali  reste- 
rebbe ora  a dire . Resterebbe  ora  a dimostrare 
che  se  da  una  fastidievole  esagerazione  e stem- 
peranza di  stile  non  vanno  elle  immuni  per 
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tutto,  nasce  il  difetto  dal  trasmodare  ne’ pregi, 
talché  posson  farsi,  a chi  lasci  il  soverchio,  bel- 
lissimo esempio  di  eleganza, di  proprietà, di  ab- 
bondanza, di  numero.  Ma  intorno  a ciò  perdu- 
to tempo  sarebbe  il  far  più  parole,  quando  si  sa 
che  chi  dettò  queste  Lezioni  e queste  Prose  det- 
tò il  Dialogo  delle  Lingue , la  Storia  Fioren- 
tina e il  volgarizzamento  de’  Beneficii. 

Per  la  qual  cosa  entreremo  piuttosto  nelle 
particolari  informazioni  che  per  noi  si  devono 
a benevoli  leggitori,  affinché  sieuo  cousapevoli 
d’ onde  son  tratte  le  Opere  che  mettiamo  loro 
innanzi,  e delle  avvertenze  con  cui  le  abbia- 
mo disposte. 

Delle  kj  Lezioni  racchiuse  nel  primo  Vo- 
lume , le  prime  quattro  erano  già  stampate  nella 
Raccolta  Giuntina  del  i5go;  la  quinta,  ossia, 
propriamente  parlando,!’  Orazione  delta  nel  pi- 
gliare il  Consolato  dell’  Accademia  Fiorentina , 
fu  pubblicata  dal  Doni  fra  le  Orazioni  diverse 
jier  lui  impresse  nel  1 5^7  ? altre  quattordici 
vengono  ora  per  la  prima  volta  in  luce,  e sono 
estratte  da  un  Codice  delia  Rinucciniana  scritto 
da  più  mani,  ma  qua  e là  ritoccato  dalla  propria 
dell’  Autore. 

Divisammo  di  dar  luogo  anche  alle  stam- 
pale, perchè  ci  parve  degno  di  unire  in  un  libro 
tutto  quanto  ci  è restato  del  Varchi  a maniera  di 
comento  o a maniera  di  trattato  sopra  la  Com- 
media. Fece  poi  cuore  al  nostro  divisarrienlo 
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il  desiderio  di  sanare  que’  nobilissimi  parti  del 
suo  intelletto  da’ non  pochi  falli  ond’ eran  guasti 
nelle  stampe  che  andavano  attorno:  il  che  spe- 
zialmente abbiamo  potuto  fare  per  le  quattro  Le- 
zioni che  ci  fu  dato  di  collazionare  co’  MSS.  ;di 
quella  sopra  1’  Anima  non  essendoci  venuto  alle 
mani  l’originale.  E queste,  che  già  erano  al  pub 
blico,  precedono  qui  le  altre,  perchè  hanno  per 
argomento  il  Purgatorio,  mentre  le  susseguenti 
s’ aggirano  sul  Paradiso. 

Delle  quali  le  prime  tredici  furono  da  lui 
recitate  l’anno  i545  quando  ei  fu  consolo,  e 
sono  precisamente  la  2.* , la  3.®  e così  procedendo 
fino  alla  i4.a  di  quel  consolato;  che  la  i.®  non  è 
pervenuta  fino  a noi  per  la  ragione  che  può  ve- 
dersi nella  nota  (i)  a pag.  53g.  All’ultima  poi 
delle  inedite  non  potendo  con  certezza  assegnar- 
si tempo  preciso,  abbiamo  nel  collocarla  avuto 
rispetto  che  eli’ è sopra  il  XXII  Canto,  mentre 
le  antecedenti  al  I e II  appartengono  della  Can- 
tica stessa. 

Laonde  si  vede  che,  tutte  insieme  piglian- 
dole, come  sono  ciascuna  numerate  da  I a XIX, 
così  seguitano  quanto  è possibile  1’  ordine  delle 
materie;  e che  tal  distribuzione  l’ordine  de’ tem- 
pi pur  tuttavia  non  inverte,  solo  che  si  conside- 
rino ciascuna  verso  di  se  le  due  divisioni  in  che 
tutte  si  posson  distinguere,  cioè  da  una  parte  le 
prime  quattro  delle  già  a stampa,  dall’altra  le 
inedite  con  l’ Orazione  eh’ è ad  esse  proemiale 
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come  quella  ove  il  Varchi  va  divisando  ciò  che 
aveva  in  animo  di  leggere  nella  durata  dell’ac- 
i ademieo  ufficio  che  allora  prendeva.  Altro  mi- 
glior modo  non  ci  soccorse,  nè  per  avventura  po- 
teva adottarsi,  a voler  conciliare  l'ordinamento 
cronologico  con  quel  de’subbietti. 

Tutte  le  Prose  contenute  nel  secondo  Vo- 
lume non  solamente  erano  nuove  per  la  stampa, 
ina  erano  altresì  ignote,  non  se  ne  trovando,  a 
quanto  sappiami  noi , ricordo  o menzione  veruna 
presso  coloro  che  delle  Opere  di  Messer  Bene- 
detto lenner  mai  ragionamento,  non  escluso  il 
Bonari , che  tanta  diligenza  adoperò  nell’  enu- 
merar tutte  quelle  di  cui  s avea  come  che  fosse 
notizia.  Del  rimanente  sono  cavate  ancor  queste 
dagli  autografi  o da  copie  originali  della  libreria 
su  nominata.  La  svariatissima  qualità  degli  argo- 
menti , e il  non  aver  la  più  parte  indicazione  al- 
cuna di  tempo,  ci  lasciava  maggior  libertà  nel- 
f ordinarie;  di  guisa  che,  poste  ai  N.‘  1 e II  le 
due  sopra  il  Petrarca , abbiamo  le  restanti  distri- 
buite ad  arbitrio, non  senza  frenarlo  con  ragioni 
di  convenienza  nel  collocamento  di  quelle  che 
unir  ci  piacque  sotto  un  numero  stesso. 

In  principio  della  presente  Raccolta  faccia- 
mo andare  una  nuova  Vita  del  Varchi,  la  quale 
ci  sembra  ad  un’  ora  pregevole  e per  la  pulita 
dicitura,  e per  le  non  poche  particolarità  che  se 
ne  attingono,  taciute  dagli  altri  biografi.  Oltre- 
ché, se  ha  nel  vero  fondamento  ciò  che  andiamo 

Varchi  l.ez.  fui  Dante.  b 
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congetturando  nella  prima  nota,  eli  è appunto 
quella  Vita  che  già  si  conosceva  aver  fatto  Mes- 
ser  Antonio  Allegretti,  e che  riputa  vasi  smarrita. 
Ma  chiunque  ne  fosse  1 autore , avendola  egli  la- 
sciata incompiuta , è per  noi  condotta  lino  al  ter- 
mine, ed  ha  come  per  appendice  un  Cataumìo 
di  tutte  le  Opere  del  Varchi  che  trovansi  tutto- 
ra inedite  nella  Rinucciniana,  degne,  per  lo  me- 
no alcune , che  altri  ancora  s’ invogli  di  ricono- 
scere dalla  cortesia  dell’  illustrissimo  lor  posses- 
sore quella  facoltà  che  a noi  graziosamente  si 
degno  di  concedere. 

E perchè  nelle  Lezioni  e nelle  altre  Prose 
frequentissime  sono  le  citazioni  di  poeti  latini  e 
italiani,  e il  più  delle  volte  non  vi  si  accenna  o 
l’autore  o il  luogo  da  cui  son  tolte,  in  fine  di 
ciascun  Volume  abbiam  posto  la  Tavola  dei 
versi  in  esso  sparsamente  allegati  (da  quelli  in 
fuori  che  servondi  testo  alle  Lezioni),  facendovi 
corrisj)ondere  le  opportune  indicazioni , per  age- 
volarne ali’  uopo  il  riscontro.  E qui  cade  in  ac- 
concio di  avvertire  che  assaissime  delle  citazio- 
ni , per  non  dir  tutte,  così  di  poeti  come  di  pro- 
satori , trovandosi  ne’  MSS.  per  fallo  di  memoria 
qual  più  e qual  meno  diverse  dal  testo  degli  au- 
tori allegati,  ci  risolvemmo  di  portarle  quali  di 
fatto  si  leggono  là  onde  son  tratte:  ciò  meglio  ci 
parve  rispondere  alla  intenzione  dell’  Autor  no- 
stro, e riuscire  insieme  più  aggradevole  ai  letto- 
ri , che  non  il  recarci  fuori  ad  ogni  passo  perap- 
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puntarlo  di  siffatte  minuzie.  Tali  emendazioni, 
e alcune  altre,  dove  la  manifesta  insipienza  del 
copiatore  dava,  non  che  scusa  o conforto,  plau- 
sibilità al  nostro  arbitrio,  sono  state  le  sole  da 
noi  introdotte.  JN el  rimanente  siamo  stati  fedeli 
alla  scorta  del  testo,  e piuttosto  che  alterar  nul- 
la a capriccio,  abbiamo  espresso  nelle  Note  i 
nostri  dubbi. 

Finalmente,  diamo  termine  al  secondo  Vo- 
lume proponendo  ai  futuri  Vocabolaristi  un  cer- 
to numero  di  Voci  e Maniere  di  dire  eh’ esem- 
pli bear  si  potrebbero  co’  vari  passi  di  queste  O- 
pere  i quali  andiamo  via  via  riportando.  Ma  quali 
norme  ci  abbian  guidato  in  questo  Spoglio,  e qual 
fosse  l’intendimento  nostro  nel  compilarlo,  lasce- 
remo  che  espressamente  si  vegga  dal  titolo  stesso 
e dagli  avvertimenti  che  porta  in  fronte. 

Tali  diligenze  saranno  bene  spese  se  cosi 
avranno  per  effetto,  com’ebbero  per  iscopo,  di 
rendere  altrui  più  facile  lo  studio  di  queste  O- 
pere,  da  cui  può  trarsi  vera  sapienza  di  cose,  e 
bell’ ornamento  di  parole,  se,  fuggendo  il  falso 
delle  une  e delle  altre,  ci  appiglieremo  solamente 
al  buono,  il  quale  è pur  tanto, 

Che  cT  ogni  colpa  vince  la  bilancia. 
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Sogliono  buonamente  i giovani  tardati  ad  un 
esercizio,  alcuna  volta  avanzarsi  in  ciò  che  intrapren- 
dano di  proprio  e libero  e non  di  altrui  prima  forzalo 
volere  ; ma  incontra  di  rado  lo  emergere  ai  tardi  agli 
stiuli,  e solleciti  al  piacere,  esca  de’  mali,  per  detto  pla- 
tonico, e quel  meno  lo  illustrarsi  a coloro  i quali  anco 
nati  basso  abbiano  capo  alto,  onde  offendano  grandi, 
assai  abbisognino , poco  quietino , non  mai  contenti  di 
loro  appoggi , di  loro  roba,  amici  o professione.  Pero 
si  mostra  mirabile  Benedetto  V archi  in  tanta  difficoltà, 
che  con  pochi  stabili  e manco  stabilità , con  tardezza 
alle  lettere  e sollecitudine  al  godere , con  assai  nimistà 
e maggiori  infortuni  tra’ potenti,  pervenisse  nondimeno 
al  sommo  di  letteratura,  come  dall'  origine , progresso 
e fine  di  sua  vita  rendesi  palese. 

Nacque  pertanto  Benedetto  Parchi  di  ser  Giovan- 
ni de’ Buontrebbiani  (2)  da  Montevarchi,  e di  M.a  Dia- 
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in  ante  di  LionardodUrha.no  artefice , e prima  moglie 
d un  Benedetto  Ghirlandai  pittore , da  cui  per  volere 
i Iella  madre  prete  il  nome,  di  marzo  nel  i5o2,  nel  po- 
polo di  S.  Piero  Maggiore  allato  a Francesco  da  Diac- 
ceto  il  filosofo  , nel  quale  anno  sedette  il  padre  notaio 
de’  signori,  primo  grado  di  quell’  arte  dopo  il  primo  al 
proconsolo , come  quegli  che  fu  non  pure  scritturale 
e valente,  ma  reputalo  derivare  da  buona  famiglia  in 
Montevarchi,  già  caporale  in  quella  contrada  sin  a’ tem- 
pi degli  avi  nostri , calala  in  Firenze  per  sicurtà  della 
zinne  o sua  propria  o per  comandamento  de’  superio- 
ri, dopo  le  parti  rimase  là  entro  in  Valdarno,  seguita 
già  la  rolla  di  Niccolo  Piccinino  d’Angkiari,  e cacciati 
i conti  Guidi  di  Poppi  e di  quelle  bande.  Fu  Benedetto 
lattato  in  Mugello  , e da  putto  mandato  all’  abbaco 
leggicchiando  pur  un  poco  e scrivendo  assai  male  , 
c di  dodici  anni  diretto  al  mereiaio;  dove  venutogli 
quel  mestiero  in  fastidio , lo  mise  il  padre  per  garzone 
con  alcuni  Greci  venuti  in  Firenze  a tirar  l’oro,  donde 
fuggitosi  da  bottega , toccagli  a pagare  la  pena  di  non 
finire  il  tempo  pattuito,  e così  convenne  metterlo  all’ar- 
te della  lana , che  anche  non  gli  piacque;  talché  svia- 
tosi da  tutte,  il  padre  n’  era  disperato , quandoché 
standosi  assai  in  casa  culattando  le  panche,  non facea 
altro  che  leggere  libri  di  battaglie  e fole  di  romanzi , 
onde  prese  occasione  un  Ulivelta  antica  loro  serva  di 
casa  dire  al  padre:  Che  non  gli  comprate  voi  un  Dona- 
dello?  Al  che  pure  consentendo , Benedetto  già  d’ anni 
18  comincio  a ire  a scuola  da  maestro  Guasparri  Ma - 
rescotti  (f) , suto  anche  poi  mio  primo  precettore , do- 
ve , siccome  si  vergognava > a principio  dagli  altri  di 
manco  età  che  l’ uccellavano , in  breve  tempo  andò  in- 
nanzi a tutti  con  gran  maraviglia  del  maestro  e mag- 
giore invidia  e vergogna  dei  più  provetti  ; quivi  diedesi 
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a.'  versi  Ialini  pur  con  l’aiuto  di  Francesco  Priscianese 
in  compagnia  di  mess.  Bettino  de  Pazzi  e Batista  de’ Li- 
bri ed  altri.  Ando  poi  a studio  in  Pisa  dove  apprese 
lettere  greche  da  Donato  Giannotti  umanista  dello 
Studio,  e legge  da  mess.  Bardo  Altoviti  in  casa  di  cui 
dimorava , e da  altri  ordinari  tre  anni,  ne’  quali  soli 
profitto  sì  eh’  ei  potè  coinentare  la  legge  letta,  e darne 
assai  copie  con  molta  sua  lode,  non  avendo  ancora  il 
Longolio , il  Budeo  e l’ A leandro  scoperto  e purgato 
la  latinità  delle  Pandette  ; in  tanto  che  per  questo  e al- 
tro saggio  ebbe  sopra  lo  studio  delle  Pan  lette,  l’anno 
vegnente  si  dette  al  diritto  canonico.  Ma  in  quella  sta- 
te morto  il  padre,  fu  persuaso  da’  suoi  alle  cure  do- 
mestiche , e dagli  amici , che  lo  vedevan  povero , stimo- 
lalo a matricolarsi , tenere  aperto  il  desco  e pigliatele 
faccende  del  padre  pur  d’ assai  buon  credito,  avendo 
lasciato  e fama  d’ uomo  non  solo  intendente  di  procu- 
rcria , ma  conosciuto  molto  e amato  forte  come  dabbe- 
ne e scritturale;  e per  certo  gli  riusciva  guadagrutre 
per  questa  via  grati  danaio , se  e’ la  continuava  assai , 
cornee’ la  lascio  ben  presto, stomacandogli, come  e’ dice- 
va , la  pidocchieria  di  quell ’ arte , dove  io  vidi  già  il  suo 
protocollo  con  tre  contralti  senza  più  conservato  oggi 
nell’  Archivio.  Ritorno  dunque  agli  studi  di  Rettorica 
e Poesia , pe’  quali  sentitol  così  lodare  fra  gli  altri  An- 
tonio e Alessandro  de’  Pazzi  uomini  principali,  deside- 
raron  ragionar  seco  spesso  di  lettere,  e s’ intrinsicb 
tanto  con  Antonio  prima  e poi  in  casa  d’ Alessandro  , 
che  s’ acquistò  la  lor  grazia,  massimamente  per  lodare 
il  viver  libero, pel  quale  si  dava  a Credere  i lor  passati 
aver  tentato  e patito  sì  gran  cose , riputandosi  nel  se- 
greto più  parenti  che  amici  de’  Medici  ; e con  questa 
domestichezza  se  li  diede  in  anima  e corpo  mess.  Gio- 
vanni figliuolo  d’ Alessandro  , giovine  di  bell’  aspetto  e 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  c 
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grande  aspettazione  e nelle  lettere  e nella  prelatura,  a 
cui  compiacenza  lascio  i componimenti  latini  e diedesi 
tutto  a’  toscani,  di  circa  22  anni  voltando  Ode  d’ Gra- 
zio, ed  Elegie  di  Tibullo  assai  leggiadramente;  onde  l'a- 
marono ed  ammirarono  il  Machiavello  già  vecchio.  Lui- 
gi Alamanni , Lodovico  Martelli  e Francesco  Spinelli, 
tutti  cappati.  Ma  questa  sua  strettezza  e grazia  con 
messer  Giovanni,  come  gli  preparo  disgrazia, fu  per  ca- 
gionargli la  morte , perchè  cavandolo  la  notte  fuor  di 
casa  per  ire  in  volta  a ’ mprovvisare  e sollazzare,  cou- 
tr’alla  saputa  e alla  voglia  del  padre,  scalarulosi  da  una 
finestra;  ciò  saputo  Alessandro  tentò  di  farlo  ammaz- 
zare in  Camerata,  e non  venendoli  fatto,  gli  riuscì  farlo 
ferire  in  Firenze  da  Alamanno  de’  Pazzi  d’ una  mala 
coltellata  sulla  testa  : di  che  sentitosi  biasimare  Ales- 
sandro, per  il  poco  rispetto  avutoli  da  Benedetto  si  scu- 
sò per  onor  suo  con  più  cittadini  e con  l’ istesso  car- 
dinale Passerino,  allora  governante  del  papa  , al  quale 
Benedetto  perciò  ebbe  a promettere  di  non  offendere 
nè  Alessandro  nè  il  figlio,  dalla  cui  malvagità  si  teneva 
Benedetto  tale  affronto.  Onde  si  ritirò  a rimettere  il 
tempo  perso  negli  studi , ma  venitegli  nuova  occasione 
di  sviarsene  , perchè  presa  poi  amicizia  di  Giulianino 
Gondi,  e sendo  quel  grazioso  giovine ferito  una  notte  (4), 
Benedetto  per  lo  smontante  amore  gli  portava  , lo  go- 
vernò da  se  molto  tempo  fino  alla  morte,  seguita  forse 
più  per  spavento  presosi  dell’  incendio  e sacco  seguito 
in  casa  sua  da’  soldati  del  capitano  Antonio  degli  Ales- 
sandri , quando  passando  Borbone  di  Toscana  fu  quel 
sollevamento  e quel  garbuglio  in  Firenze  nel  i5ay. 

Sbalordì  di  questa  perdita  Benedetto,  e poco  dopo 
fu  che  di  circa  a 26  anni  si  dispose  partir  di  Firen- 
ze, appoggiandosi  per  mezzo  d’ Antonio  dell’  Allegret- 
to , ancor  egli  poetante  , con  mess.  Giovanni  Gaddi, 
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che  fu  poi  cherico  di  Camera  refugìo  dei  virtuosi ; do - 
ve  trattenutosi  certo  tempo,  ritorno  a città  l'anno  f5u8, 
e come  aggravezzato  entrò  nella  milizia , facendo  ogni 
officio  impostoli  di  soldato  fino  a scaramucciare  ; ma  o 
che  e’ prevedesse  l’esito  dell’oste,  o che  gli  pur  rin- 
crescesse, partì  di  Firenze  con  la  commodità  degli 
ambasciadori  mandati  al  papa  in  Bologna  con  alcuni 
altri , fra’ quali  Cecchino  Bencali  da  Pistoia , maestro 
del  conte  Claudio  Rangone,  che  se  n andò  a Modana, 
dove  lodandoli  oltremodo  la  virtù  di  Benedetto,  quel  si- 
gnore cercò  di  fermarlo  appresso  di  se  in  tempo  che 
esso , giucatosi  fuor  di  suo  costume  i danari  che  uvea , 
accettò  il  partito , e là  si  trattenne  finché  gli  manco  la 
necessità  che  vel  condusse.  Tornossene  a Roma  dal 
Caddi,  là  dove  preso  amistà  del  vescovo  di  Moffetta 
prelato  ricchissimo , si  trasferì  seco  a Napoli,  avendone 
avuto  donativi  e gran  promesse ; ma  impazzando  poi 
quel  prelato,  rnesser  Giovanni  Gaddi  lo  richiamo  a se, 
ma  egli , o per  inquietudine  o per  soverchia  voglia  di 
studiare  a suo  senno,  partissene  in  breve,  rinunziando 
ad  Anniballe  Caro  un  benefiziuolo  conferitogli  già  dal 
Gaddi  perchè  e’ pigliasse  tal  servizio,  avendolo  gustato 
per  giudizioso  e di  lettere  l’ anno  che  si  trattenne  a Bi- 
vigliano  in  casa  Ugo  della  Stufa,  dov  era  rifuggito  per 
la  peste  con  messer  Lorenzo  Letizi  poi  vescovo  di  Fermo 
allora  in  sua  custodia  ■ al  quale  Anniballe  Benedetto 
avea  giovato  oltre  modo  nelle  lettere  latine  e toscane. 
Ilo  che  fu  dunque  il  Caro  a Roma , Benedetto  se  ne 
venne  a Firenze  già  finita  la  guerra , e qua  trovati 
molti  amici  o confinati  nella  città  o relegati  fuora , si 
ritirò  in  villa  sotto  Fiesole , dove  studiò  forte  e com- 
pose quei  be’  Pastorali  e Lauri,  e tradusse  di  V zrgilio 
e Teocrito  assai  e per  eccellenza.  Ma  incorso  o per 
troppo  studiare  o per  altro  in  lunga  infermità, fu  con- 
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si  glia  lo  da’  medici  a mutai • aria , donde  partì  per  li- 
cenza, dov  erano  messe/'  Francesco  e Pagolantonio  So- 
dai ni  , co’ quali  dimoro  mesi,  e migliorato  torno  pure 
a Firenze;  dove  trattenutosi  alquanto , prese  la  via 
di  Bologna  così  per  visitare  il  suo  Lenzi  e altri  amici 
dello  Studio,  come  per  allungarsi  fin  a Padova  per  co- 
noscere messer  Pietro  Bembo  ; quindi  si  ricondusse  in 
Firenze  per  ripigliare  i suoi  studi  grechi,  udendo  pri- 
vatamente Piero  Vettori , e Filosofia  sotto  maestro 
Francesco  di  Fieri , uomo  celebre. 

Sopraggiunta  poi  la  morte  del  duca  Alessandro , 
con  le  speranze  di  molti  se  n andò  a Bologna  dov  era- 
no i capi  de’  fuorusciti , e concorsi  circa  a 3oo  Fioren- 
tini , e quivi  si  appoggiò  in  breve  con  Filippo  Strozzi , 
in  grazia  di  cui  e de’  figliuoli  venne  ben  presto  , così 
per  le  sue  lettere  come  per  diverse  composizioni  latine 
e toscane , da  lui  fatte  e divulgate  in  biasimo  dello 
stato  ed  in  lode  di  Lorenzino  de’  Medici  quasi  Bruto 
novello  ; talché  tentandosi  poscia  per  Piero  Strozzi  pi- 
gliare il  Borgo  a san  Sepolcro  per  intendimento  del 
commissario  familiare  e obbligato  a’  Valori,  e prima 
assicurarsi  di  Sestino  , andò  seco  facendo  uffizio  di  sol- 
dato , e per  poco  fu  per  restarvi  prigione  (5).  Deliberò 
Filippo,  rimandati  di  Firenze  i cardinali,  andarsene  a 
Roma,  e volle  Benedetto  in  compagnia  sua,  destinan- 
dolo compagno  a Roberto  suo  figliuolo  diretto  a stu- 
diare lettere  greche  prima  di  legge  , con  qualche  dise- 
gno allora  di  procacciarli  un  chericato  di  Camera  ; ma 
durò  poco  il  proposito  pe  nuovi  sollevamenti  de’ fuoru- 
sciti fiorentini , de’  quali  seguitò  il  fine  ; e riducendosi 
gli  Strozzi  dopo  la  prigionia  del  padre  ad  abitare  a 
Venezia , e lenendo  casa  aperta  anco  in  Padova  , gli 
seguitò  seco  con  molta  fede,  e da  Piero  gli  fu  con 
egual  fiducia  dato  la  cura  e soprintendenza  di  Lorenzo, 
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che  fa  poi  cardinale  , e di  Giulio  suoi  minori  fratelli 
studianti.  Ma  fatti  mali  uffizi  di  lui  con  detto  Piero  , 
dubbioso  dell’  onestà  di  Benedetto , e certo  della  poca 
sodisfazione  avutane  da’ fratelli,  consentì  che  e’  si  par- 
tisse dal  loro  servizio , morto  pur  Giulio  per  cui  avea 
poetato  e pianto  di  sorte  da  accrescere  sospetto.  Parten- 
dosi dunque  con  gran  disgrazia  di  casa  gli  Strozzi , si 
ritirò  con  messer  Luigi  Gaddi  eletto  di  Cosenza, e messer 
Lorenzo  Lenzi,  ai  quali  il  cardinale  Gaddi  loro  zio 
teneva  casa  aperta  in  Padova.  Poco  dopo  trovandosi 
manco  gli  Strozzi  un  libro  di  Plutarco  a penna  sti- 
mato da  Piero  , fu  referito  dal  Busini  lor  ministro  es- 
sere appresso  Benedetto  , al  quale  perciò  fatto  richie- 
dere, ed  egli  non  pur  negandolo , ma  dicendo  essere  il 
tempo  di  dolo  Abati  (6)  , come  quegli  che  pretendeva 
di  sue  provvisioni , venne  Piero  in  tanta  colloca , che 
commesse  a Tommaso  Strozzi  e Spagnoletto  Niccolini 
suoi  familiari , che  andassero  a Padova  menando  seco 
un  Moro  detto  il  Soldano,  staffiere,  quale  lo  percotesse, 
com’  e'  fece  malamente  sulla  piazza  del  Santo  presenti 
loro.  I quali  intanto  aveano  mandato  a casa  sua  cer- 
ta polizza  in  nome  di  Piero  scrittali  dal  detto  Busini, 
di  questo  tenore:  Mandovi  parie  di  quel  die  voi  avete  a 
avere  da  me,  e appuntatemi  debitore  del  restante;  e 
tantosto  si  salvarono  a Venezia,  giacche  saputosi  V ol- 
traggio dal  Lenzi  e Alberto  del  Bene , ne  cercarono 
per  la  città  con  animo  di  vendicarlo  , senza  che  egli 
ne  curasse.  Ma  chiaritosi  Piero  dal  cardinale  Salviati 
allora  in  Venezia  , che  tal  libro  non  avea  certamente  , 
fu  dolente  dell’ingiuria , dicendo:  Pagherei  gran  cosa 
a non  aver  creduto  sì  in  quella  colloca.  Non  corse  molto 
che  per  mostrargli  maggiore  affetto  e compassione  il 
detto  Alberto  gli  fe  donazione  d’  un  tanto  l’ anno  ; 
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come  anche  Carlo  Strozzi  in  processo  gli  donò  per  a 
tempo  notevol  somma- 

Seguì  appresso  in  Padova  gran  quìstione  dove  si 
mescolarono  ancora  il  Lenzi  e il  Bene , quali  perciò  si 
ritirarono  a Bologna,  dove  anco  andò  Benedetto  , ti- 
rato massime  dalla  dottrina  del  Boccadi ferro , sotto 
il  quale  studiò  forte  ; ma  la  Fortuna  gli  parò  nuovo 
travaglio  per  la  morte  subita  di  due  giovani , l’uno  suo 
nipote  e V altro  amico  , per  toccare  l'  un  l’altro  im- 
provviso badante  a leggere  appoggiati  a una  certa 
stanga  , che  mal  ferma  cadendo  gli  andaron  dietro  ca- 
polevando  amenduni  nella  pubblica  strada,  e moriro- 
no. Di  che  Benedetto  si  dolorò  oltremodo  , e di  suoi 
lamenti  e composizioni  e lettere  consolatorie  si  divulgò, 
può  dirsi  , volume.  Se  gli  aggiunse  sospetto  d’Alberto 
medesimo  , ogni  di  più  sdegnato  seco  di  vederlo  inse- 
gnar con  più  amore  e tener  più  conto  d’  Ugolino  Mar- 
telli, poi  vescovo  di  Carpentras , e di  Carlo  Strozzi,  poi 
cavaliere  dell’  ordine  di  Francia  , che  di  lui  rimprove- 
rantegli  la  donazione,  quale  perciò,  interponendosi  il 
Lenzi , stinse  con  ducati  trecento , ma  non  già  l’odio , 
che  per  ventura  mise  Benedetto  in  tale  sospetto  , che 
quindi  più  che  da  altro  inclinò  a tornare  in  Toscana , 
e prima  in  grazia  del  duca  Cosimo,  come  subito  gli 
venne  fatto  per  mezzo  del  suo  amico  Luca  Martini  (j) 
che  nel  suase , procurandogli  di  più  provvisione  ferma, 
e di  colta  rimettendogli  danari  per  pagare  suoi  debiti, 
llimpat riossi  dunque  l’  anno  , e con  tanto  onor 

suo , che  per  quindici  dì  correvano  le  persone  per  co- 
noscerlo o per  parlargli;  il  che  gli  recò  tanta  invidia  e 
livore,  che  sebbene  molti  letterali  l’ onoravano,  veden- 
dol  così  stimato  dal  principe,  sottomano  cercarono  ben 
tosto  occasione  di  tirarlo  giù,  la  quale  per  sua  impru- 
denza o sciagura  differì  poco. 
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Avea  il  duca  conferitogli  alcuni  benefizi  in  Mugel- 
lo , che  per  spedirne  le  bolle  andò  a Roma,  e maggior- 
mente per  rivedere  piu  amici  e signori , fra  i quali  e- 
rano  già  creati  cardinali  Bembo,  Contareno  e Cervino, 
che  fu  poscia  Marcello  secondo  , ciascun  de’  quali  lo 
carezzò  molto  ; nella  qual  visita  si  fe  gratissimo  a 
più  prelati,  fra’  quali  piacque  tanto  a messer  Girolamo 
Saulo  arcivescovo  di  Salerno,  e già  cherico  di  Camera, 
che  per  mezzo  di  monsignor  della  Casa  V invitò  al  suo 
servizio  con  grossa  provvisione,  quale  anche  Annibai  Caro 
strinse  molto  a pigliarlo.  E fu  conchiuso  fra  tutti  che  il 
cardinale  di  Monte,  successo  a Bagolo  terzo,  in  passan- 
do di  breve  a Firenze  chiedesse  al  duca  licenzia  per  lui , 
venutone  però  in  sua  compagnia  ; di  questo  proposito 
pur  dinegato  prese  il  duca  sdegno  grande,  ed  egli  ne 
cascò  apertamente  di  grazia ; donde  presero  animo  i suoi 
persecutori  a nuocergli  senza  rispetto  in  un  caso  segui- 
togli in  villa,  dove,  trattenendosi  seco  un  certo  Lic - 
chisensi  giovane  pisano , s’ invaghì  d’ una  contadinella 
di  dodici  anni  detta  la  Tina , e avutala  per  povertà  o 
sciagurataggine  del  padre  in  suo  potere,  la  sverginò  e 
guastò  , e dileguatosi  per  V eccesso , fu  apposto  a Be- 
nedetto che  e’  ci  avesse  colpa  egli , e indotto  il  conta- 
dino da  Carlo  Tenzoni  a querelar  lui  agli  otto  ; don- 
de catturato,  per  uffizi  fattili  contro  di  Giovambatista 
Strozzi  , Bernardo  Segni  e altri  che  favorirono  il  pa- 
dre, fu  condannato  in  cinquanta  ducati , di  che  pure 
ebbe  grazia,  promessali  prima  dallo  Stradino  di  cenno 
del  duca , o perche  egli  sfogatosi  lo  sdegno  l’avesse 
per  innocente , o per  raccomandato  da  molti  signori, 
fra’  quali  avendo  io  la  lettera  del  Bembo  piacerai  in- 
serirla (8).  Certo  e che  dopo  tale  accidente  il  duca  gli 
crebbe  provvisione  e diede  gli  carico  della  Storia,  com- 


Digitized  by  Google 


XNtV  V I T A 

mettendo  a segretari  e cancellieri  che  gli  dessero  quei 
lumi  e scritture  che  gli  occorresse  a tal  notizia  (9). 

Cresceva  intanto  con  la  riputazione  sua  l’ invidia 
degli  altri  che  poteano  seco  competere  o prima  di  lui 
aspiranti  alla  Storia,  Lorenzo  Strozzi,  Filippo  de’Nerli 
e altri  simili , o letterati  che  mal  soffe  riano  lui  di  mag- 
gior seguito,  Piero  Vettori,  Antonio  degli  Alberti , Lo- 
renzo Benivieni,  Gio.  Batista  Strozzi,  il  Segni,  il  Bar- 
toli , il  Giambullari  e sì  fatti.  Occorse  che  sponendo 
egli  pubblicamente  quel  luogo  di  Dante: 

Glie  madre  fa  sopra  tìgli uol  deliro, 
sopra  che  allargandosi  in  lode  della  favella  tosca- 
na , la  fece  abbondevole  di  molte  voci  delle  quali  la 
latina  manchi,  adducendo  per  questa  sua  oppenio- 
71  e il  farneticare,  proprietà  di  che  i Latini  siano  difet- 
tosi; onde  fra  Piero  Vettori  e lui  furon  di  ciò  gran 
contese  ( 1 o).  Il  che  Annibai  Caro , obbligato  e perciò 
partigiano  a Benedetto  , tribuendo  a invidia  portata 
all ’ amico  suo  , nacque  da  lui  sopra  tal  vizio  quel 
non  mai  abbastanza  Lodato  sonetto  (1 1). 

Attutati  questi  rumori  visse  alcun  tempo  senza 
fastidi,  nel  quale  condusse  in  breve  quella  bella  tra- 
duzione di  Boezio , che  di  gran  lunga  superò  V altre,  fa- 
tica intrapresa  d’ordine  del  duca  Cosimo  a sodisfazio- 
ne  di  Carlo  quinto.  Era  egli  giunto  all’ età  declinante 
quando  gli  avvenne  nuovo  pericolo  della  vita,  occasio- 
natogli dall’essere  o troppo  libero  o poco  cauto  nell’O- 
razione funebre  del  Sig.  Stefano  Colonna,  dove  lodan- 
dolo dell’  azione  che  e’  tentò  condurre  con  l’aiuto  del~ 
l’  incamiciata  l’  anno  dell’  assedio  uscendo  di  Firenze 
all’  improvviso  , soggiunse  : E se  quel  signore  era  così 
aiutato  come  e’ fu  disaiutato  da  chi  men  dovea  ....(13), 
accennando  il  signor  Malatesta ; e si  allargava  poi  infur 
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conoscere  che  questo  modo  produsse  la  perdita  della 
città.  Al  qual  passo  sentendosi  pugnerc  il  signor  Ridolfo 
Buglioni  suo  figliuolo  che  v’  era  presente,  si  vide  guar- 
dare in  viso  da  più  d’uno  gentiluomo  di  corte; perlochè 
fra  certo  tempo , tornandosene  di  notte  da  trattenere  il 
Cardinal  Farnese  allora  stanziato  nel  palagio  de’ Medi- 
ci , vicino  a santa  Maria  Nuova  fu  assalito  da  uno 
tutto  imbavagliato  con  stiletto  pugnente  e sottile  per 
ammazzarlo,  dandogli  10012  colpi  pel  petto  e per  la 
vita.  Ma  restato  ferito  leggermente  in  tre  luoghi  ne  Ile 
rene  , si  andò  difendendo  di  maniera  che  lo  assalitore 
non  lo  fin),  o perchè  credesse  averlo  come  morto  , 0 te- 
messe non  essere  conosciuto.  Fu  imputato  di  tale  af- 
fronto Lorenzo  Scali,  e se  ne  giustificò , ma  in  effetto 
C eccesso  si  commisse  d’ ordine  del  Buglioni  per  lo  sde- 
gno predetto.  Guardossi  Benedetto  per  lo  innanzi  del- 
V ire  fuora  la  notte;  sì  come  si  scusò  egli  poi  di  tardar 
tanto  a scriver  l’ Istoria  , quindi  pigliando  occasione  di 
dire  poi  al  duca  Cosimo:  Noa  si  maravigli  che  io  iudugi 
tanto  la  Storia,  chè  tanto  mi  pare  indugiar  la  vita,  non 
si  potendo  dire  il  vero  senza  risico  di  perderla. 

Scorrea  V anno  i55o  quando  don  Pietro  di  Tole- 
do viceré  di  Napoli  venne  in  Firenze  con  tutta  sua 
corte  , per  disporre  il  duca  a dar  uomini  e danari  per 
la  ricuperazione  di  Siena,  la  quale,  cacciatone  don  Die- 
go di  Mendozza  e disfatta  la  cittadella  con  l’  aiuto 
de’  Franzesi , si  era  libera  dall’  irnperadore ; è cosa  no- 
tevole in  che  grido  dovesse  Benedetto  esser  nel  Regno, 
posciache  non  fu  di  sua  corte  alcuna  persona  di  conto 
che  non  lo  visitasse  a casa.  Ma  per  certo  è maggior 
cosa  il  sapere  , pochi  giorni  contarsi,  ne’  quali  0 per 
lettere  o in  voce  non  fuss’  egli  ricerco  di  leggere  o giu- 
dicare componimenti  altrui  massimamente  toscani , o 
per  riputarsi  libei  0,0  per  avervi  giudizio  soprano  ; anzi 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  d 
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Pier  Vettori  medesimo , può  dirsi  per  opera  mia  , dopo 
un  tre  anni  riunitosi  seco  , gli  domandò  avvertimenti 
di  lingua  sopra  un  suo  discorso  vulgare  del  Viaggio 
d? Annibaie  a me  diritto  (i3). 

In  questi  tempi  succeduta  la  guerra  di  Siena  , per 
lo  grande  spendio  si  ritenne  a tutti  i provvisionati  le 
paghe  solite , come  che  poi  si  pagasse  lo  intero  a cia- 
scuno, fra  i quali  esso  patì  forte , poco  altro  di  vivo 
trovandosi  alle  spese  di  casa  aperta  ; onde  si  trattenne 
alcun  tempo  in  Bologna  col  suo  Lenzi  quivi  vicelegato, 
che  partitosi  da  lui , non  mancò  rimettergli  provvisio- 
ne ferma  in  sussidio  dello  stipendio  sospesogli  dal  du- 
ca , sebbene  godea  già  la  pieve  di  S.  Gavino  in  Mugel- 
lo , dove  dimoro  alcun  tempo  ; e fra  gli  studi  suoi  fa- 
tico molto  insieme  con  Luca  Martini , che  andò  da  lui 
per  questo,  in  ricercare  le  vere  misure  dell’ Inferno  di 
Dante,  così  confuse  per  quel  verso: 

E più  d’un  terzo  di  traverso  non  ci  ba; 
al  quale  effetto  fabbricò  Luca  certo  modello  del  sito,  e 
Benedetto  stese  il  libro  delle  Proporzioni  e Proporzio- 
nalità diritto  a lui.  Successa  poi  I inondazione  <1  Arno, 
allago  la  casa  sua  dal  Ceppo  con  molta  sua  perdita 
di  libri  e arnesi;  onde  accresciutogli  maggior  mcistà  , 
convennegli  ritirarsi  per  allora  in  Pisa  dal  detto  Luca 
Martini  che  vi  tene  a casa  aperta  molto  magnifica. 
Quindi  tornando  a Firenze  si  dolse  molto  agramente 
con  messcr  Lelio  Torelli  della  ritenutagli  provvisione  , 
e sue  miserie,  perchè  egli  ne  passasse  officio  col  duca  , 
al  quale  mandò  dicendo,  che  si  moriva  di  fame  senza 
tirare  le  provvisioni  ; e rispondendogli  il  duca  : Il  caso 
è cbe  e’ non  fa  nulla  della  Storia;  però  replicandogli 
messer  Lelio  averne  visto  più  d’un  libro,  gli  furon  pur 
pagati  ducati  cinquanta , e dettogli  da  messer  Lelio  che 
cercasse  mostrare  al  duca  quanto  uvea  disteso;  il  che 
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riuscitogli  con  soddisfazione  del  duca,  ebbe  ad  esso  a- 
dito  e gli  soggiunse:  V.  E.  non  si  maravigli  ch’io  non 
solleciti,  perchè  quanto  più  indugio,  tanto  più  indugio 
la  morte,  che  dicendosi  il  vero  s’  offende  spesso  chi  si 
vendica,  come  fece  il  signor  Ridolfo  Baglioni. 

Non  corse  molto  che  oltre  V accrescergli  provvi- 
sione gli  diede  il  godimento  d’ una  villa  sop/a  a Castel- 
lo, dove  si  ricovero  con  suo  comodo , e lavorò  a diluu- 
• go  sopra  alla  Storia.  **  ( Fin  qui  il  MS.  ) *’  Fu  pure  in 
questo  ritiro  detto  la  Topaia  (da  esso  per  gratitudine 
cldamato  Cosmiano  e da’  suoi  amici  Far chiana)  che 
egli  finse  aver  tenuto  il  Dialogo  sulle  lingue  col  conte 
Cesare  Er colarli  suo  amico , e che  in  grazia  di  esso 
volle  intitolare  l’ Ercolano.  Di  quando  in  quando  per 
altro  si  conduceva  a Pisa , ove  dimorava  buona  parte 
dell’anno  il  duca  Cosimo,  per  leggergli  quei  tratti  della 
Storia  che  andava  di  mano  in  mano  dettando  ; quindi 
per  ricrearsi  alquanto  dalle  gravi  applicazioni  cui  si 
era  dedicato , soleva  alla  buona  stagione  visitare  i molti 
suoi  amici  nelle  loro  amene  ville  sulle  colline  di  Fie- 
sole, in  Pian  di  Ripoli  o nella  valle  dell’  E ma  o in  altra 
parte  del  suburbio  fiorentino , siccome  rilevasi  da’  suoi 
sonetti  pastorali.  Quivi  ristoratosi  alquanto  in  sollazze- 
voli brigate  ed  in  graditi  passatempi , ritornava  poi 
rinvigorito  e più  animoso  che  mai  ai  consueti  lavori  , 
ora  scrivendo  componimenti  poetici  latini  od  italiani, 
ora  emendando  le  molte  sue  prose,  ed  ora  esercitando- 
si a tirare  avanti  la  storia  delle  sventure  della  nostra 
dolce  patria , le  quali  dipinte  con  vivissimi  colori  non 
temè  porre  sotto  gli  occhi  di  tale  che  di  quelle  avea  colto 
l’ intero  frutto.  E poiché  i tanti  invidiosi  del  favore  ge- 
nerale di  che  godeva  non  potevano  smaltire  che  oltre  la 
fama  di  buon  poeta  e di  eccellentissimo  prosatore  quella 
ancor  vi  si  aggiungesse  di  storico  ottimo  e veritiero , 
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tentarono  per  ogni  verso  di  attraversargli  almeno  que- 
st' una  via,  col  far  briga  che  gli  venissero  ritolte  con 
falsi  pretesti  le  pubbliche  scritture , che  dagli  archivi 
tutti  a sua  richiesta  per  ordine  del  duca  gli  erano  sta- 
te somministrate,  per  così  impedirgli  di  progredire  nel 
racconto  delle  cose  di  Firenze  (i  /})•  Ma  fallì  il  colpo 
ai  maligni  : i quali  non  per  tanto  non  si  ristettero  , 
per  avvilirlo  e screditarlo , dall’ aizzargli  addosso  dei 
maledici  di  professione , che  colla  penna  e colla  lin- 
gua lo  mostrassero  al  mondo  altr  uomo  da  quello  che 
realmente  egli  si  era  ; ma  neppure  per  questo  lato  vi 
riuscirono , giacché  lo  stesso  Pietro  Aretino , che  si 
erano  immaginati  di  poter  coll’  oro  ingaggiare  per 
lancia  spezzata,  ricuso  prestarsi  all’ iniquo  ufizio  di 
suo  detrattore,  e si  rimasero  da  esso  scoperti  e bef- 
fati  (i5). 

Ad  onta  dunque  di  tutti  gli  artifizi  de’  suoi  ne- 
mici a viso  aperto  o mascherati , non  decadde  meno- 
mamente il  nostro  buon  inesser  Benedetto  dalla  grazia 
di  Cosimo,  e dall’  alta  opinione  in  che  lo  teneva  la  mag- 
giore e miglior  parte  dei  dotti  così  nazionali  come  stra- 
nieri ; che  anzi  nel  i56a  eretta  in  collegiata  l’ antica 
prioria  della  terra  di  Montevarchi , il  duca  lo  ricom- 
penso del  grave  incarico  A istoriografo  che  aveagli  af- 
fidato , investendolo  della  dignità  di  proposto  di  essa 
collegiata , e ne  prese  possesso  per  mezzo  di  procuratore 
con  suo  special  mandato  de’  af  ottobre  di  detto  anno 
a messer  Baldassarre  Nannocci ; chiamandosi  in  tal 
documento  Benedetto  del  fu  ser  Giovanni  de’ Franchi. 
Costituito  in  questo  santo  ministero , risolvette  abbrac- 
ciar lo  stato  ecclesiastico,  lo  che  per  l’ avanti  non  si  era 
mai  determinato  a fare,  e si  propose , abbandonando  la 
città , di  passare  il  resto  de’  suoi  giorni  nella  nuova 
chiesa , secondo  i recenti  decreti  del  concilio  di  Tren - 
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to.  E però  vi  si  fece  precedere  dai  molti  suoi  libri , 
che  doveano  soli  essergli  i cari  compagni  di  quel  riti- 
ro , deliberando  di  partirsi  da  Firenze  dopo  d’ aver 
goduto  delle  sontuose  feste  che  vi  si  erano  apparec- 
chiate per  le  nozze  di  Giovanna  d!  Austria  col  principe 
Francesco  de  Medici;  egli  infatti  prese  parte  nel  cor- 
teggio della  sposa  insieme  co’  più  illustri  personaggi 
non  solo  di  Toscana  tutta , ma  d’ Italia  e della  corte 
imperiale  ; ma  due  giorni  dopo  il  solenne  ingresso  di 
questa  principessa  nella  città  nostra,  che  fu  il  18  di- 
cembre i565 , assalito  il  Varchi  da  fulminante  apo- 
plessia , in  poche  ore  cesso  di  vivere  fra  le  braccia 
de’  suoi  più  affezionati.  L' acerbo  ed  improvviso  acci- 
dente immerse  nella  massima  amarezza  i suoi  amici  e 
tutti  i cultori  delle  nostre  lettere  e degli  ottimi  stu- 
di, talché  venne  onorato  di  solenni  funerali  a spese 
del  duca  nella  chiesa  degli  Angeli  ove  fu  sepolto , ed 
ove  Cosimo  stesso  volle  assistere , sentendone  celebrare 
le  meritate  lodi  con  forbita  orazione  da  Lionardo  Sal- 
viati.  Nè  le  Muse  si  tacquero  per  la  morte  del  loro  cal- 
dissimo amatore , che  anzi  i più  chiari  ingegni  di  quel 
tempo  fecero  a gara  a spargere  l’ onorevol  tomba  del 
Varchi  dei  fiori  più  scelti  del  latino  e del  toscano 
Elicona  (16). 

Il  P.  Silvano  Razzi , amico  veramente  usque  ad 
a ras  di  messer  Benedetto,  sbaglio  nella  Vita  che  di  lui 
scrisse , dicendo  che  egli  passò  di  questa  vita  il  sedice- 
simo di  dicembre  del  i565 , e sbaglio  doppiamente  chi 
dettò  e fece  incidere  sul  di  lui  sepolcro  la  pia  ricor- 
danza, nella  quale  si  fissa  il  giorno  della  sua  morte 
nel  16  novembre  i566  ; giacché  se,  come  narra  il  Mel- 
imi, Giovanna  entro  in  Firenze  nel  giorno  di  domenica 
16  dicembre  del  i565 , ed  il  Varchi  manco,  come  di- 
ce il  Razzi,  due  giorni  dopo  questo  ingresso , si  viene  a 
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stabilire  la  di  lui  morte  nel  martedì,  18  del  citato  mese 
ed  anno. 

Quantunque  il  Varchi  non  si  conducesse  a rise- 
dere nella  sua  propositura,  come  si  era  prefisso,  nulla- 
dime  no  dopo  il  possesso  presone  si  adopero  grandemente 
in  prò  della  medesima  ; imperocché  furono  per  opera  di 
lui  c forse  da  lui  stesso  compilate  le  costituzioni  del 
Capitolo  della  Collegiata  in  purgatissima  lingua  lati- 
na ; e per  mezzo  di  due  pubblici  strumenti  di  mano  di 
ser  Piero  di  ser  Bartolommeo  dal  Pontassieve  sotto  dì  8 
gennaio  1 563 , furono  concordati  gli  obblighi  respettivi 
del  Capitolo  e degli  Operai  di  Fraternità  e del  Monte 
Pio;  le  quali  due  compagnie  avean  concorso  all’erezione 
della  collegiata  e alla  dotazione  di  alcuni  canonicat i. 
Per  incuria  ile’  successivi  proposti  e dei  canonici  ca- 
pitolari andò  dispersa  con  molte  carte  e documenti  no- 
tabili la  libreria  del  Varchi,  nè  rimane  nell’  archivio 
del  Capitolo  altra  originale  memoria  che  il  mandato  di 
procura  fatto  da  lui  per  prender  possesso,  come  fu  ac- 
cennato , della  sua  nuova  dignità. 

In  questa  aggiunta  , che  ci  è sembrato  necessario 
dovere  apporre  alla  presente  Vita  del  V ir  chi,  abbiamo 
tralasciato  a bella  posta  di far  parola  delle  varie  con- 
tese letterarie  da  esso  sostenute  contro  alcuni  suoi  op- 
positori, e specialmente  contro  il  Castelvetro  in  difesa 
del  Caro;  come  pure  abbiamo  taciuto  su  molti  altri 
particolari  notissimi  , e che,  oltre  a quanto  ne  scrisse 
il  Razzi  ed  il  Saldati,  trovansi  ripetuti  a sazietà  nelle 
Notizie  dell’Accademia  Fiorentina,  nei  Fasti  Consolari 
della  medesima  del  can.  Salvino  Salvini , e nella  pre- 
fazione di  monsignor  Bottari  all’  Ercolano  ; abbiamo 
creduto  invece  far  cosa  più  grata  al  lettore  col  render 
conto  de’  MSS.  delle  sue  Opere  , i quali  con  più  altri 
codici  che  appartennero  del  pari  in  antico  al  celebre 
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Baccio  Valori , per  buona  ventura  ed  utile  delle  ita- 
liane lettere  conservatisi  tuttora  nella  Biblioteca  Ri- 
nucciniana.  E questa  recensione  sarà  come  un  supple- 
mento  al  lungo  e diligente  Catalogo  compilato  dal 
Bottari  nella  citala  prefazione  , perciocché  vi  si  trove- 
ranno registrati  alcuni  scritti  che  ivi  o non  si  ricordano , 
o solamente  si  accennano  come  smarriti.  Manterremo 
del  resto  V ordine  stesso  da  lui  stabilito,  tralasciando 
di  riferire  quanto  ei  dice  sopra  ciascun’  opera,  quando 
il  manoscritto  non  offrisse  delle  notevoli  diversità. 

Per  ordinare  nel  miglior  modo  che  si  sapeva  la  do- 
viziosa raccolta  di  questi  manoscritti , si  sono  sepa- 
rate le  poesie  toscane  e latine  tanto  del  Varchi  quanto 
di  altri  ad  esso  dirette  , e trovatisi  contrassegnate  sul 
catalogo  della  Biblioteca  dal  N.  i al  N.  88  , de- 
scrivendo sotto  ciascuno  di  questi  numeri  i componi- 
menti che  contiene.  Assai  tempo  e fatica  e lunga  pra- 
tica richiederebbe  la  copia  e V esatto  ordinamento  di 
queste  composizioni  poetiche,  quando  si  volessero  dare 
in  luce-,  ma  la  materna  lingua  e le  buone  lettere  ne  ri- 
trarrebbero ai  giorni  nostri  forse  maggior  prò  che  nelle 
trascorse  età,  e le  diligenze  e le  pene  spesevi  sopra  sa- 
rebbero ben  compensate  dall’utile  che  ne  nascerebbe. 
Lo  stesso  metodo. che  per  le  poesie , si  è avuto  in  mira 
nell’ ordinare  le  prose,  le  quali  sono  a parte  a parte 
descritte  sul  catalogo , cosi  le  edite  come  le  inedite, 
dal  N.  1.  al  N.  5y  ; e si  tralascia  qui  avvertitamente 
di  notare  quelle  non  mai  pubblicate  , e che  oggi  com- 
pariscono per  la  prima  volta. 
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CHE  SI  CONSERVANO  MSS.  NELLA  RINCCCINUNA 


■«.ss-s-tìe*- 


Boezio  Severino  della  Consolazione  della  Filo- 
sofia, tradotto  di  lingua  latina  in  volgare  fiorentino  da 
Benedetto  Varchi.  Edito.  Copia  originale  in  un  volu- 
me in  4.t0  fatta  fare  dal  Varchi,  con  molte  correzioni 
di  sua  mano.  Le  quinte  rime  del  libro  primo  vi  son 
tradotte  in  versi  sciolti  ed  in  una  canzone. 

Lezioni  (tDiTEed  inedite)  sopra  diverse  materie  ecc. 
Queste  son  distribuite  in  un  voi.  in  fol.  ed  in  piu  quin- 
terni staccati.  Sono  quasi  tutte  quelle  pubblicate  dai 
Giunti  nel  iSijo,  oltre  le  altre  che  si  pubblicano  di 
presente  per  la  prima  volta.  Queste  ancora  sono  o scritte 
tutte  di  suo  carattere  o con  molte  correzioni  autografe. 

La  Suocera,  commedia.  Edita.  Copia  con  correzio- 
ni ad  ogni  pagina  di  mano  del  Varchi,  un  voi.  in  4.'“ 
È questo  1’  originale  stesso  di  cui  parla  il  Bottal  i , tro- 
vandovisi  in  molle  carte  dato  di  frego  ad  alcuni  squarci 
per  abbreviarne  la  recita  : ma  errò  nel  dirla  tutta  di  ma- 
no dell’  autore , non  essendovi  di  sua  mano  in  un  lo- 
glio a parte  che  tutti  i madrigali  che  vanno  in  fine  di 
ogni  atto. 

Vita  di  messer  Francesco  Cattaui  da  Diacceto  ; 
edita:  un  quaderno  in  fol.  autografo.  Vi  sono  annesse 
alcune  lettere  di  Francesco  Diacceto  il  giovine  d.retle 
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al  Varchi,  nelle  quali  gli  dà  alcune  notizie  di  famiglia 
occorrenti  per  la  compilazione  di  essa  Vita. 

Orazione  funerale  in  morte  del  signor  Gio.  Bati- 
sta Savello:  edita:  un  quaderno  in  4.*°  Copia  con  molti 
pentimenti  e correzioni  autografe. 

Orazione  funerale  recitata  nell’ esequie  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  il  28 
Giugno  i564-  Edita.  Copia  con  correzioni  autografe  in 
un  voi.  in  4-*°  Dalle  molte  pagine  che  vi  sono  lineate 
colla  penna  o in  tutto  o in  parte,  si  deduce  che  è l’e- 
semplare stesso  su  cui  la  lesse,  e che  per  brevità  non 
la  disse  quale  è a stampa  ; di  più  dalla  intitolazione 
fattavi  sembra  che  questa  solennità  funebre  avesse  do- 
vuto aver  luogo  nell’aprile,  vedendosi  notato  questo  me- 
se col  giorno  in  bianco. 

Sonetti  diversi,  editi  ed  inediti,  indirizzati  avari 
suoi  amici  ed  a ragguardevoli  personaggi,  molti  dei 
quali  hanno  le  risposte.  Questi  sonetti  da  un  ricordo  di 
mano  del  Varchi  pare  avesse  idea  di  pubblicarli  tutù 
insieme  colla  seguente  indicazione  e divisione:  Ercol.v- 
si,  quelli  diretti  al  conte  Cesare  Ercolani  ; Antoniani  , 
quelli  scritti  al  Cardinal  Silvio  Antonia  no  ; Ugonotti, 
quelli  contro  gli  eretici  di  tal  nome;  Martini,  quelli  in 
vita  ed  in  morte  di  Luca  Martini  suo  amico  e protetto- 
re; Lenzi,  quelli  per  monsignor  Lorenzo  Lenzi;  Stufa, 
quelli  per  Giulio  e Piero  della  Stufa;  Battiferri  o Lau- 
ri , quelli  per  Laura  Battiferra,  moglie  di  Bartolommeo 
Ammannati:  Salviati,  quelli  al  cav.  Lionardo Salviati , 
con  i Corbinelli  del  Salviati  stesso;  dipoi  seguono  gli 
Amorosi,  i Pastorali,  gli  Eroici,  i Morali  ecc.  Tutti 
questi  sonetti  per  la  maggior  parte  autografi,  e molti 
altri  fatti  copiare  con  correzioni  e pentimenti  di  suo 
pugno  , si  trovano  raccolti  in  più  volumi  in  4-t0,  in 
quaderni  ed  anche  in  fascetti  di  lògli  volanti,  come 
Varchi  Lcs.  sul  Dante.  e 
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pure  alcuni  vi  sono  trascritti  reiteratamente  ; si  è per  al- 
tro avuto  la  maggior  cura  possibile  collazionandoli  colli 
stampati,  di  distinguere  diversamente  gli  editi  dagl’  i- 
nediti,  la  qual  diligenza  è stata  altresì  adoprata  riguardo 
agli  altri  componimenti  sì  latini  come  italiani,  per  po- 
terne trascrivere  quandoché  fusse  i soli  inediti. 

Madrigali,  epigrammi,  canti  per  mascherate, stan- 
ze  , versioni  dal  greco  e dal  latino  ecc.  Ancor  questi 
trovansi  sparsamente  scritti, odi  suo  carattere  o d'altri 
con  sue  correzioni,  e tramezzati  ad  altre  composizioni 
latine  e toscane,  distinti  al  solito  gli  editi  dagl’  inediti. 

Salmi  Gì  volgarizzati  in  vario  metro.  Questi,  se- 
guendo la  numerazione  del  Salterò  Davidico,  sono  gli 
appresso:  dal  salmo  N.  1 al  43  inclusive,  quindi  il  47* 
5,.  54.  57.  64.  p4-  95-  101.  102.  1 io.  1 13.  1 17.  137. 
i3o.  140.  i4a.  i48.  i5o.  Di  questo  volgarizzamento 
inedito  esistono  gli  autografi , ed  una  copia  d’ altra  ma- 
no a pulito  ; allude  il  Varchi  a questa  sua  versione  in 
due  sonetti  inediti  che  leggonsi  a pag.  a5  e 36  del  N.  16 
delle  di  lui  rime. 

Poesie  latine  in  vario  metro  con  alcune  di  altri 
poeti  al  Varchi,  edite  ed  inedite;  molte  sono  scritte  alla 
rinfusa  in  volumetti  in  4-t0  o in  quaderni  e fogli  staccati, 
come  si  è accennato,  e frammisti  a componimenti  to- 
scani ; si  son  distinte  al  solito  le  inedite  dall’ edite. 

Iscrizioni  sepolcrali  in  latino,  scritte  in  fogli  vo- 
lanti ed  autografe. 

Storia  fiorentina,  un  voi.  in  fol.  Questo  prezioso 
volume  contiene  solamente  il  I.  II.  Ut.  IV.  IX  e porzione 
del  X libro.  I primi  tre  e molta  parte  del  quarto  con 
ciò  che  vi  è del  decimo  sono  autografi;  il  resto  del 
quarto  ed  il  nono  intero  sono  d’altra  mano,  ma  con 
correzioni  originali  del  Varchi.  Questo  codice  ha  ser- 
vito con  somma  utilità  alla  nuova  edizione  di  questa 
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Storia,  per  le  moltissime  varianti  e correzioni  e per  le 
giunte  che  vi  ha  somministrato. 

Lezione  sul  sonetto  del  Petraróa  ,,  La  gola , il 
sonno  e l’oziose piume  ecc.  Edita  nelle  Prose  Fiorentine. 

Trattato  delle  Proporzioni  e Proporzionalità ; un 
voi.  in  4-t0  gr.  Vi  è riunito  il  Dialogo  sopra  la  parti- 
colare dichiarazione  del  giuoco  di  Pitagora;  inediti 
ambedue.  Queste  due  operette  furono  dedicate  a Luca 
Martini , come  rilevasi  dalla  lettera  che  le  precede  ad 
esso  diretta  da  Padova  nel  i53q,  ed  è la  copia  desti- 
natagli ; vi  sono  disegnate  varie  figure  geometriche  e 
la  scacchiera  pel  detto  giuoco,  ma  di  mano  diversa  dai 
resto  del  codice. 

Commento  primo  sopra  il  primo  libro  della  Prio- 
ra d’ Aristotile , Inedito;  in  fol.  di  pag.  177.  Copia  con 
correzioni  autografe;  di  questo  comento  vi  è altresì 
l’originale  di  mano  del  Varchi  che  conduce  poco  più 
che  alla  metà. 

Universali  di  Porfirio  spiegati,  inediti.  Copia  ai 
solito  in  i5  quinternetti  in  4.t0  mancante  delfine  della 
XV  divisione;  e la  XVI  e XVII  sono  trascritte  di  mano 
di  Baccio  Valori. 

Studi  intorno  alla  grammatica  greca  e toscana; 
due  quaderni  in  fol.  Non  sono  che  semplici  abbozzi  la 
maggior  parte  autografi. 

Comento  primo  sopra  il  primo  libro  delle  Meteore 
d'Aristotile,  tradotte  dal  greco  in  lingua  toscana,  de- 
dicate al  molto  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore 
il  signor  Cosimo  de’ Medici  duca  di  Firenze , inedito; 
un  quaderno  in  fol.  autografo. 

Trattato  della  Musica  antica,  inedito;  è scritto 
in  latino  in  2 quaderni  in  fol.  con  correzioni  dell’auto- 
re, ed  alcuni  termini  in  greco  di  sua  mano;  l’ operetta 
però  sembra  incompiuta. 
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Esposizione  o contento  dell’ Etica  d' Aristotile  a Ni- 
comaco  , in  italiano,  inedita;  è autografa  in  rj  quaderni 
in  fol.  Nel  quaderno  G.°  è il  sommario  de’ capitoli  di 
questo  trattato;  e nel  7.0  è il  seguito  di  questo  comento 
in  latino.  Vi  è anche  la  copia  di  altra  mano,  ma  non  di 
tutto  1 originale,  il  quale  è numerato  dalla  pag.  1 alla 
120.  Evvi  anche  la  Vita  di  Aristotile.  Questo  lavoro  par 
fatto  dal  Varchi  quando  era  in  Padova  nell’  Accademia 
degl’  Infiammati. 

Dialogo  di  Logica  tra  Carlo  di  Ruberto  Strozzi  e 
Muzio,  inedito;  un  volume  in  4-to  Copia  con  corre- 
zioni  dell’  autore^ 

Trattatellq  di  Logica,  inedito;  un  quaderno  in 
4-'°  autografo,  non  compito. 

Trattato  delle  tre  figure  { Logica),  inedito.  Copia 
in  Ire  quadernetti  in  4-'°  con  emendazioni  al  solito. 

Logica;  inedita;  un  quaderno  in  fol.  Copia  con  al- 
cune pagine  di  mano  del  Varchi  scritte  al  rovescio  delle 
altre. 

Breve  discorso  sopra  tutta  la  Laica,  inedito;  è un 
quaderno  in  fol.  autografo. 

Del  sillogismo,  trattato  inedito;  diviso  in  4 qua- 
dernetti in  4-to  Copia  con  correzioni  del  Varchi,  e con 
figure  geometriche. 

Studi,  in  latino,  sulle  Commedie  di  Terenzio,  ine- 
diti; un  quaderno  in  4-t0  scrino  in  parte  dal  Varchi, 
ed  in  parie  dal  solito  amanuense. 

Dichiarazione  di  tutti  i termini  principali  e neces- 
sari della  Loica,  composta  in  lingua  toscana  da  Bene- 
detto y ir  chi  fiorentino , a messer  Carlo  di  Ruberto 
Strozzi,  inedita;  un  quaderno  in  fol.  Copia  non  conti- 
nuata di  mano  di  Baccio  Valori.  Si  avverte  che  tutti 
questi  scritti  sulla  Logica,  sono  diversi,  nè  uno  ha  che 
fare  coll’  altro. 
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Prolusioni  o introduzioni  alle  sue  filosòfiche  le- 
zioni  nell’Accademia  degl’ Infiammati,  in  latino;  inedite; 
autografo  ; vi  è nello  stesso  quaderno  la  Lezione  sul  so- 
netto del  Bembo  „ A questa  fredda  tema , a questo  ar- 
dente „ già  edita,  e una  Lezione  sulle  forze  d’ Amore; 
vi  si  legge  anche  il  Volgarizzamento  dell’ ode  A Orazio 
„ O fons  Blandusiae  ecc. 

Vite  di  Giraldo  di  Bornello  e di  Arnaldo  Daniello 
poeti  provenzali,  trad.  da  quella  lingua  in  volgar  fio- 
rentino, inedite;  originali. 

Abbozzi  o studi  per  compilare  e scrivere  un’  opera 
sull’arte  militare:  due  quaderni  in  fol.  scritti  alla  rin- 
fusa , con  alcuni  fogli  volanti  su  tal  materia  ; autografi. 

Frammenti  di  lezioni  ed  altri  lavori  filosofici  elet- 
terari , in  fogli  staccati , autografi  ; tra  i quali  trovasi  il 
Proemio  degli  Statuti  della  Religione  de’  Cavalieri  di 
S.  Stefano , diverso  dallo  stampato. 

Spoglio  di  voci  cogli  esempi  sì  in  verso  come  in 
prosa  estratti  da  vari  scrittori  autorevoli  in  lingua  no- 
stra , dei  quali  leggesi  1’  elenco  nella  prima  pagina  ; 
questi  esempi  son  disposti  alfabeticamente  in  un  voi. 
in  4-t0  Copia. 

Catalogo  o inventario  dei  libri  che  componevano 
la  Biblioteca  di  Benedetto  Varchi,  un  voi.  in  4-t0  Copia. 

Sette  quaderni  in  4-to  contenenti  il  catalogo  dei 
libri  tanto  stampati  quanto  MS.  in  varie  lingue  posse- 
duti dal  Varchi,  in  uno  dei  quali  quaderni  leggesi  la 
nota  di  tutte  le  opere  MSS.  del  medesimo.  Copie  di  va- 
ria mano  di  quell’età. 
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ALLA  VITA  DI  BENEDETTO  VARCHI 


(i)  Tutti  i biografi  del  Varchi  hanno  asserito  esistere  una 
di  lui  Vita  scritta  da  Antonio  Allegretti  suo  amico  , la  quale 
rimase  incompiuta,  ed  è condotta  solo  fino  all’  anno  i543  , 
quarantunesimo  delia  sua  età;  ma  niuno  ci  ha  indicato  la  causa 
di  questa  interruzione  , nè  dove  si  trovi  o in  copia  o in  ori- 
ginale questo  lavoro  deH’Allegretti.  Nel  riordinare  i molti  ma- 
noscritti che  appartennero  a Baccio  Valori,  c’imbattemmo 
nella  presente;  la  quale  per  essere  copiata  da  ignota  mano  con 
correzioni  e qualche  variante  di  carattere  dello  stesso  Valori  e di 
Pier  Vettori  , e per  essere  non  compiuta  , come  si  dice  che 
lasciò  la  sua  1’  Allegretti , si  suppone  con  molta  probabilità 
esser  quella  dessa  , e per  tale  la  pubblichiamo.  Ne  conferma 
in  tale  opinione  anche  il  reflesso  che  forse  l’ Allegretti  pre- 
morì al  Varchi  , e la  lasciò  così  imperfetta  ; poiché  se  si 
pensasse  attribuirla  al  Valori  che  vi  fece  qualche  correzion- 
cella  , si  risponderebbe  che  egli  1*  avrebbe  terminata  compiu- 
tamente, essendo  sopravvissuto  a messer  Benedetto  per  ben  4° 
anni.  A ogni  modo,  se  mancano  le  prove  irrefragabili  sulla  cer- 
tezza dell'  autore , non  mancherà  per  altro  il  vantaggio  che 
ritrarranno  le  nostre  lettere  dal  far  conoscere  al  pubblico  un 
tale  scritto  , ove  sono  accennate  molte  particolarità  ignorate 
o taciute  da  coloro  che  parlarono  del  Varchi.  E poiché  que- 
sta Vita  non  giunge  nel  manoscritto  che  al  seguente  contras- 
segno  * * che  s’incontrerà  a pag.  xxvn,  si  è creduto  ben  fatto 
supplirvi  sommariamente,  condurendola  al  suo  termine,  colla 
scorta  delle  opportune  ed  autentiche  notizie  dei  diversi  scrit- 
tori che  ce  le  hanno  conservate- 
la) Giungendo  nuovo  così  a noi  , come  a tutti  i nostri 
predecessori  che  scrissero  del  Varchi,  questo  cognome  dei 
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Buonlrebbiani , ne  domandammo  schiarimento  ad  alcuni  va- 
lenti letterati,  ma  niuno  potè  appagarci.  Anzi  il  sig.  Dottor 
Francesco  Martini  di  Montevarchi,  studioso  indagatore  delle 
patrie  memorie  c decoro  dell'  Accademia  Valdarnese  del  Pog- 
gio, ricercato  su  tal  particolare,  ci  onorò  nel  i3  gennaio  del 
corrente  anno  di  questa  risposta  : Brnedrttn  J 'archi  , quantun- 
que cosi  si  chiamasse  ila!  nume  della  sua  patria  rf  origine , discen- 
deva dalla  motto  civile  famiglia  dei  Mattel , la  quale  poscia  si 
divise  nei  due  rami  de  Betti  , e de  Franchi , che  il  primo  prese 
nome  da  un  Betta  , diminutivo  di  Benedetto , /'  altro  da  un  Franco. 
Quindi  è che  talvolta  trovasi  esser  egli  chiamato  Benedetto  da  Mon- 
tevarchi , talora  Benedetto  de'  Maltei  , e tal  altra  Benedetto  Fran- 
chi , non  però  dei  Buontrebhiani  , cognome  che  qua  non  si  trova 
neppure  negli  antichi  libri  estimali.  La  famiglia  de'  Belli  era  già 
spenta  sino  dalla  metà  de!  secolo  X FI , come  nota  il  Sigorii  ; e 
quella  de'  Franchi  seguitò  a sussistere  in  due  rami  , che  uno  si 
estinse  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  in  Montevarchi  , e t altro 
si  trapiantò  in  Alicante  di  Spagna.  I possessi  della  famiglia  Fran- 
chi in  Montevarchi  passarono  nella  famiglia  Mini , che  ebbe  pure 
la  casa  di  Benedetto  , sulla  facciata  della  quote  fu  poi  per  cura 
del!'  Accademia  Valdarnese  opposta  la  seguente  iscrizione  , dettata 
dal  Chiarissimo  Gio.  Ballista  Nieco/ini  : 

CASA  DI  BENEDETTO  VARCHI 
IL  QUALE  BENCHÉ  PROTETTO  DAL  PRIMO  COSIMO 
FEDE  E LIBERTÀ  D’  ISTORICO  RITENNE 
CHE  QUEL  VERO  NON  EBBE  IMPEDIMENTO  DALLA  POTENZA 
ED  EOLI  NON  FU  CORROTTO  DALLA  FORTUNA 
ALLA  MEMORIA  DI  TANTO  UOMO 
I SUOI  CONCITTADINI 

PER  I CONFORTI  dell’  ACCADEMIA  VALDARNESE 
NEL  1829  POSERO  QUESTA  PIETRA, 

(3)  Era  di  Marradi  , terra  ragguardevole  della  Roma- 
gna toscana;  fu  celebre  nella  istruzione  elementare  della 
gioventù,  e dalla  di  lui  scuola  uscirono  i più  belli  ingegni 
che  adornassero  Firenze  in  quella  età.  Se  la  fortuna  ci  avesse 
concesso  rinvenire  qualche  documento  per  porre  in  chiaro  es- 
sere stato  anche  1’  Allegretti  nel  numero  de'  discepoli  di  mae- 
stro Guasparri,  altro  valido  appoggio  n'avrebbe  ricevuto  la  con- 
gettura da  noi  esposta  nella  Nota  (1)  ; e non  resterebbe  poi 
alcun  dubbio,  se  si  fosse  potuto  scoprire  a chi  Pier  Vettori 
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dirigesse  la  lettera  sul  passaggio  d Annibale  per  la  Toscana  , 
poiché  l'Autore  di  questa  Vita,  dice  verso  il  fine,  che  la  citata 
lettera  iu  a lui  indirizzata  dal  Vettori;  ina  nelle  varie  copie 
a penna  che  si  sono  esaminale  e nel  testo  a stampa  non  è no- 
tato nemmeno  per  indizio  a chi  venisse  mandata.  È vero  bensì  che 
nel  volume  IV  delle  lettere  della  raccolta  delle  Prose  Fioren- 
tine , la  prima  lettera  del  Vettori  che  vi  si  legge,  si  aggira 
su  questo  argomento,  ed  è da  lui  diretta  a Baccio  Valori; 
ma  questo  per  molti  rispetti  non  può  indurre  a stabilire  con 
certezza  il  Valori  per  autore  di  questa  Vita. 

(4)  V.  Varchi,  Storia  Fiorentina  lib.  Il  verso  il  fine. 

(5)  Ivi  lib.  XV,  dove  narra  essersi  trovato  in  quel  pe- 
ricoloso frangente  col  rischio  di  rimaner  prigione. 

(b)  Modo  proverbiale  che  significa  , chi  deve  dare  , addi- 

monda, 

(7)  Fu  questi  amicissimo  ed  efficare  protettore  del  Var- 
chi , ma  il  promotore  del  suo  richiamo  presso  il  duca  Cosimo 
fu  Pier  Francesco  Ricci  da  Prato , prima  precettore  poi  mag- 
giordomo del  medesimo  , come  rilevasi  dalle  lettere  del  Gelli 
al  Varchi,  scrittegli  a Ferrara  ed  a Bologna  nel  gennaio  e 
febbraio  del  i54a  , in  una  delle  quali  gli  rimette  un  ordine 
di  scudi  s5  per  fare  il  viaggio.  Un  tal  maneggio  fu  tenuto 
all*  insaputa  dei  Martini , perchè  il^Ricci  volle  sole  il  merito 
di  aver  procacciato  al  Varchi  questo  benefizio. 

(8)  A questo  avvenimento  par  che  alluda  un  passo  della 
lettera  di  Paolo  Manuzio  al  Cardinal  di  Ravenna  Benedetto 
Accolti , mandatagli  da  Venezia  a Firenze  il  9 maggio  del 
i545,  ove  si  legge:  Mi  spiace  eh'  el  nostro  Varchi  sia  caduto  in 
così  abominala  vitio  , et  è d'  haver  compassione  alla  nostra  fra- 
gilità , et  aiutarlo  in  questo  urgente  bisogno  , come  già  mi  persuado 
che  V.  S.  R.  haoesse  fallo  per  la  congiuntione  de’  studi , e per 
quella  pietà  che  si  deve  ad  ogniuno  ne'  peccali  carnali  ( Lettere  Ma- 
nu Uane  inedite,  Parigi  i834,  un  voi  8.  lettera  CXIV).  La  lettera 
poi  del  Bembo  è la  seguente  : 

Illus.  ed  Ecc.  Signor  Osserv. 

Non  poteva  venire  occasione  dov  io  con  maggior  dispiacere  ri- 
corressi a V.  E. , e con  maggior  desiderio  ne  aspettassi  'già  Lei 
grazia  , di  questa  eh'  è ora  accuduta  , dovendole  raccomandare 
inesser  Benedetto  Varchi  mio  carissimo  amico  , per  le  virtù  che 
ho  conosciute  in  lui  da  me  come  figliuolo  amalo.  E tale  è l amor 
Varchi  Lcs.  sul  Durile.  f 
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eh  io  gli  porto , che  in  me  vince  ogni  altro  rispetto , onde  lo  rac- 
comando con  tutto  il  cuore  alt  Eccellenza  Vostro  , pregandola  che 
alt  errore  eh ’ egli  Odesse  commesso  voglia  contrappcsare  le  molte 
buone  e rare  qualità  sue  , ed  usure  orno  di  lui  quella  clemenza 
rhe  in  V.  E.  è a pari  della  giustizia.  E finalmente  se  io  con 
t antica  seroitù  che  ho  sempre  acuta  colla  Li.  Casa  sua  mi  posso 
promettere  di  avere  appresso  Lei  autori lit  alcuna  , sia  contenta  di- 
mostrarmela in  questa  mia  raccomandazione  , che  nè  cosa  a me 
più  grata  a questo  tempo  Ella  può  farmi,  nè  io  da  Lei  grazia  più 
singultire  di  questa  posso  impetrare.  Ed  alt E:cellenza  Vostra  mi  este- 
rnando e proffero. 

Si  anziarnenlo  per  l'accresciutagli  provvisione:  DieXXllll 
Maij  MDXLVII. 

Conoscendo  f IH.  ed  Eccell.  Sig.  Duca  di  Firenze,  e per  sua 
Ere.  li  Mag.  Sig.  Luogotenente  e Consiglieri  , il  frutto  che  hanno 
purtoritu  e siano  per  partorire  in  f avvenire  le  ottime  , e rare  virtù 
di  messer  Benedetto  di  ser  Giovanni  f orchi  , e volendo  dargli 
cagione  di  conlinovarc  negli  studi  , e nel  bene  operare  , e in  parte 
ricognoscerlo  delle  sue  fatiche  , e affine  ancora  , eh'  egf  habbia 
ail  essere  esempio  a gl'  altri  giovani , che  disiderano  venire  eccel- 
lenti. Però  servate  le  cose  da  servarsi  , e ottenuto  il  partito  secondo 
gl'  ordini,  deliberarono , e deliberando  gl'  accrebbero  la  proooisione 
de' fior.  Vili  altra  volta  concessagli , fino  alla  somma  di  fior. 
XV  simili  da  pagarseli  per  quegli,  e a quei  tempi,  e nel  modo, 
che  se  gli  pagavano  gli  detti  fior.  Vili,  e senza  alcuna  ritenzione 
e senza  altro  stanziamento  da  farsene  liberamente  , e senza  pre- 
giudizio alcuno  , veduto  solamente  la  presente  deliberazione  ; la 
quale  provvisione  o vero  accrescimento  incominciar  debba  in  Eoi. 
di  giugno  prossimo  , e per  dover  durare  a beneplacito  di  S.  Ut. 
S.  e lutto  in  ogni  miglior  modo  eie.  marni,  etc. 

Ego  Ioannes  olim  Benedirti  de  Pistorio  Coad.  in  ftdem. 

(10)  V.  a pag.  78  del  Voi.  II  di  queste  opere  inedite  del 
Varchi  , la  Lettera  a Luca  Martini  sul  verbo  farneticare. 

(11)  Il  sonetto  del  Caro  è stampato  fra  le  altre  sue  rime 
ed  è il  seguente  : 
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NOTE  ALLA  VITA  DI  BENEDETTO  VARCHI  XUII 
Vibra  pur  la  tua  sferza  , e mordi  il  freno. 

Rabbiosa  Invidia , abita  o speco  o bosco  , 

Pasciti  d' idre  , e mira  bieco  e fosco  , 

E fa  di'  altrui  tempesta  a te  sereno  ; 

Che  ! mio  buon  V archi  è saggio  e puro  e pieno 
D ogni  valore  ; e non  pur  mentre  è nosco  , 

Ma  vivrà  sempre  , e seco  il  suo  gran  Tosco , 

A cui  sta  Giove  in  fronte  e Febo  in  seno, 

R/on  vedi  ornai  che  tra  f angosce  e i danni 
S avanza  tf  umiltaie  e £ onor  quasi 
■S"  impingua  e gode  , e tu  sei  macra  e trista  ? 

Coi  mostri  tuoi  contro  te  stessa  affanni 
Un  nuovo  Alcide  ; che  per  vari  casi 
Sofferendo  e vincendo  il  del  s'  acquista. 

(ta)  Il  passo  a stampa  dice:  Che  se  egli  (Stefano  Colon- 
na ) era  tanto  mutato  quanto  fu  impedito , si  sarebbe  potuto  quel 
giorno  stesso  , se  non  vincere  la  guerra  , sciogliere  almeno  l'  as- 
sedio. Questa  varia  lezione  può  esser  derivata  dal  citarsi  a me- 
moria questo  passo  dal  nostro  biografo,  o da  correzione  fat- 
tavi dal  Varchi  per  la  stampa. 

(i3)  Vedi  la  nota  (3). 

(»4)  Vedasi  la  lettera  del  Varchi  a messer  Guido  da  Vol- 
terra , segretario  di  Cosimo  I,  del  g gennaio  »54.g,  ove  si  la- 
gna che  gli  siano  richiesti  quei  libri  che  fornivangli  i ma- 
teriali per  la  Storia. 

(i5)  V.  le  Lettere  di  Pietro  Aretino  Iib.  Ili  pag.  2g8. 

(iG)  Componimenti  latini  e toscani  , da  diversi  suoi  amici 
composti  , nella  morte  di  messer  Benedetto  Varchi.  Firenze  i566 
( x 565)  un  voi.  8.  Questa  raccolta  molto  rara  fu  procurata  da 
Piero  Stufa,  e venne  da  esso  dedicata  a Monsignor  Lorenzo 
Lenzi  vescovo  di  Fermo. 
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BENEDETTO  VARCHI 


AL  MAGNIFICO  E SUO  MOLTO  ONORANDISSIMO 

MESSER  CRISTOFANO  RINIERI. 


JJue  cose  sono  state  cagione  principalmente , 
magnifico  M.  Cristofano,  che  io  senza  aver  riguardo 
alle  molte  e grandissime  faccende  vostre,  così  pubbliche 
come  private,  ho  voluto  mandarvi  forse  con  poca  pru- 
denza, ma  certo  con  grandissima  sicurezza,  tutto  quello 
che , tratto  di  molti  e diversi  autori , era  stato  posto 
insieme  da  me,  e recato  in  iscrittura  più  con  ordine  e 
brevità,  che  con  eloquenza  e dottrina,  sopra  la  gene- 
razione e formazione  del  corpo  umano , non  ad  altro 
fine,  che  per  potere  con  maggior  chiarezza  delti  ascol- 
tanti, e minor  fatica  di  me,  recitarlo  nell’  Accademia 
nostra  in  una  lezione:  avvenga  che  poi  nè  in  due  mi 
venisse  ci'o  fatto  compiutamente.  La  prima , il  parermi 
(f  aver  conosciuto  piu  volte  in  molti  e vari  ragionamenti 
vostri , non  solo  quanto  vi  dilettate , ma  intendete  an- 
cora ne'  discorsi  filosofici,  e massimamente  delle  cose 
naturali : il  che  pub  venirvi  non  meno  dagli  avoli  e 


maggiori  vostri,  che  dalla  continova  pratica  e strettii 
familiarità  la  quale  sempre  avete  tenuta,  e tenete  oggi 
più  che  mai , con  tutte  quelle  persone  le  quali  in  qual 
si  voglia  o arte  o scienza  sono  gratuli  ed  eccellentissime 
riputate.  Lì  altra , perchè  mi  rendo  certissimo  che  voi, 
così  per  la  vostra  umanità,  che  usate  generalmente  in 
verso  ciascuno  grandissima,  come  per  l’ affezione  che 
portate  a me  particolarmente  più  che  ordinaria, piglie- 
rete questa  mia  piuttosto  utile  fatica  che  pomposa,  non 
solamente  volentieri,  ma  in  grado:  benché  a me  basta 
dimostrare  in  quel piccol  modo  che  posso,  non  a voi, 
che  la  vi  sapete  benissimo,  ma  agli  altri,  parte  di  quella 
osservanza  e gratitudiìie  che  vi  debbo. 
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Tutto  l’Ente,  cioè  tutte  le  cose  che  sono,  qua- 
lunche  e dovunche  siano,  sono  e si  comprendono  ( ma- 
gnifico consolo  , virtuosissimi  accademici , e voi  tutti , 
uditori  nobilissimi)  tra  la  materia  prima  e lo  primo 
Motore.  E sì  come  egli  non  si  può  nè  pensare , non  che 
altro,  cosa  niuua  nè  più  bassa , nè  più  vile,  nè  più  im- 
perfetta della  materia  prima,  essendo  ella  tutta  quanta 
pura  e semplice  potenza  senza  atto  alcunrf  , così  all’ in- 
contra ninna  se  ne  può,  nè  immaginare  ancora,  nè  più 
alta  , uè  più  nobile,  nè  più  perfetta  di  Dio,  essendo  egli 
tutto  quanto  semplice  e puro  atto  senza  veruna  poten- 
za. Ora  tutto  quello  che  si  racchiude  e che  si  intra- 
prende fra  la  prima  materia,  nella  quale  sono  le  forme 
di  tutte  le  cose  in  potenza  e in  virtù  , e lo  primo  Mo- 
tore, nel  quale  sono  tutte  le  medesime  forme  in  alto  e 
in  essere  molto  migliore  e più  vero  che  in  loro  stesse 
non  sono,  si  divide  principalmente  in  due  parti:  in  cose 
corporali  e sensibili,  e queste  sono  terrestri  e caduche  ; 
e in  cose  spiritali  e intelligibili,  e queste  sono  celesti  e 
sempiterne.  E sì  come  le  cose  incorporali,  che  menti 
divine  e sostanze  separale , o vero  intelligenze  si  chia- 
mano , sono  mezze  tra  Dio  e le  cose  corporali,  così  le 
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cose  corpor.ili , sono  mezze  nè  più  nè  meno  fra  le  so- 
stanze separate  e la  materia.  Onde  come  tra  le  sostanze 
separate  quella  è più  nobile  e più  perfetta  dell’ altre  , la 
quale  più  rimovendosi  e più  discostandosi  da’  corpi , 
più  s’appressa  al  primo  principio  e ultimo  fine  nostro 
e di  tuttè  le  cose,  cioè  a Dio  ottimo  e grandissimo, 
così  tra’  corpi  quello  è degli  altri  più  perfetto  e più  no- 
bile, il  quale  più  lontano  dalla  materia,  più  alle  intelli- 
genze s’accosta  e s’avvicina;  e più  s’avvicina  alle  intel- 
ligenze e più  s’accosta  senza  comparazione  una  cosa 
animata,  qualuncbe  si  sia,  che  qual  si  voglia  di  quelle 
che  animate  non  sono.  E qual  filosofo  negarebbe , se  il 
cielo  manca  d’anima  (come  tengono  i teologi  nostri 
cristiani  ) che  lo  più  vile  e più  imperfetto  vermine  che 
si  truovi,  non  sia  mollo  più  degno  senza  proporzione, 
e molto  più  perfetto  di  lui  ? Di  questo  brieve  discorso, 
brieve  dico , rispetto  a quello  che  di  dire  n’  occorse , si 
può  trarre  agevolmente  ( s’ io  non  m’  inganno  ) che 
l’uomo,  e quanto  alla  forma  e quanto  alla  materia, 
avanza  di  grandissima  lunga  e trapassa  le  cose  che 
sono  dal  cielo  della  luna  in  giù  tutte  quante-  percioc- 
ché l’anima  razionale,  vera  e propria  forma  di  lui,  è- 
( come  ne  mostrano  i filosofi  ) l’ultima  delle  intelligen- 
ze, e essendo  tra  le  intelligenze  ultima,  viene  ad  essere 
prima  tra  tutte  l’ altre  cose  che  intelligenze  non  sono; 
e perchè  alla  più  nobile  forma  e più  perfetta  si  richiede 
la  più  nobile  materia  e la  più  perfetta,  quinci  è,  che  il 
corpo  umano,  e di  nobiltà  e di  perfezione,  vince  d’  as- 
sai e eccede  tutti  gli  altri.  E veramente,  ingegnosissimi 
uditori,  che  nell’anima  umana,  considerata  solodi  per 
se,  e nel  corpo  umano,  considerato  solo  di  perse,  e in 
tutto  quel  perfettissimo  e nobilissimo  composto  che  ri- 
sulta dell’uno  e dell’altro  insieme,  e questo  è l’uomo  , 
sono  (come  i saggi  conoscono)  tante  e tanto  diverse 
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considerazioni , tante  e così  belle  e così  grandi  e così 
maravigliose  operagioni  e virtù , die  tutte  1’  altre  bel- 
lezze, tutte  l’ altre  grandezze , tutte  l’ altre  meraviglie  di 
tutte  l’ altre  virtù  e operagioni,  verso  questa  una  sono 
picciole  o più  tosto  niente.  E se  i cieli  (come  testimo- 
nia il  Profeta)  narrano  là  suso  la  gloria  del  Fattore 
loro,  certissima  cosa  è,  che  dell’ opere  e lavori  di  quag- 
giù niuno  se  ne  truoya , il  quale  o più  largamente  ma- 
nifesti, o più  chiaramente  dimostri  l’ineffabile  maestà 
di  Dio,  e l’incredibile  onnipotenza  della  Natura,  che  il 
compimento  dell’  uomo  : conciosia  cosa  che  in  esso  si 
congiungauo  uuitissimamente  due  nature  diversissime, 
l’uua  divina  e immortale,  l’altra  terrena  e corrottibile. 

È ben  vero,  che  sì  come  tanto  alta  materia  e tanto 
sottile  è non  meno  utile  a sapere,  che  gioconda  a udi- 
re; così  il  trattarne  e volerla  insegnare  è non  meno  pe- 
ricoloso, che  malagevole:  perciocché  l’ intelletto  nostro 
è nelle  cose  oscurissime  a noi,  e chiarissime  alla  Natu^ 
ra,  non  altramente,  come  dice  Aristotile  nella  prima 
Filosofìa , che  1’  occhio  del  pipistrello  a’  raggi  del  sole. 
Ma  perchè  (come  afferma  il  medesimo  filosofo  nel  li- 
bro medesimo)  il  conoscere,  ancora  che  pochissimo, 
delle  cose  alte  ed  eccellenti  è mollo  migliore  e più  da 
stimarsi,  che  l’intera  scienza  di  moltissime,  le  quali  siano 
basse  e volgari,  io  per  ubbidire  a chi  si  deve,  e segui- 
tare il  lodevolissimo  ordine  e l’utilissima  usanza  di  que- 
sta fioritissima  e onoratissima  Accademia , ho  preso , 
per  le  ragioni  che  di  sotto  intenderete,  a sporre  oggi 
c dichiarare  il  Venticinquesimo  Canto  del  Purgatorio , 
nel  quale  Dante  (che  dicendo  Dante,  mi  pare  insieme 
con  questo  nome  dire  ogni  cosa)  tratta  compiutamente 
dell’ una  e dell’altra  di  queste  due  cose,  cioè  così  della 
generazione  e formazione  del  corpo  notano,  come  della 
infusione  e natura  dell’anima,  con  tale  artificio  e con 
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tanta  dottrina,  che  ben  si  vede  che  egli,  olirà  l'essere 
stato  esercitatissimo  nella  vita  attiva  e civile,  seppe  per- 
fettamente tutte  1 arti  c scienze  liberali;  e questo  ca- 
pitolo solo , il  quale  io  giudico  piu  utile  e più  ddlicile 
che  alcuno  degli  altri,  lo  può  mostrare  ampiamente  ot- 
timo medico  e ottimo  filosofo  e ottimo  teologo:  il  che 
non  avviene  forse  in  nessuno  altro  poeta  né  de’ Greci 
nè  de’ Latini,  e io  per  me,  non  pure  vi  confesso,  ma 
giuro,  che  tante  volte  quante  io  1’  ho  letto , 

Che  fra  la  notte  e ’l  dì  son  più  di  mille , 
sempre  m’écresciuto  la  maraviglia  e lo  stupore,  paren- 
domi di  trovarvi  nuove  bellezze,  nuove  dottrine, e conse- 
guentemente nuove  difficultà  ogni  volta.  Onde  tanto  più 
mi  pentiva  di  mano  in  mano  della  folle  e temeraria  pro- 
messa mia , quanto  m’accorgeva  meglio, come  bonaria- 
mente sì,  e con  molta  fede,  ma  incousideralamente  non- 
dimeno, e con  poca  prudenza  fosse  stata  fatta  da  me.  Per- 
ciocché io  non  voglio  che  alcuno  di  voi,  benignissimi  udi- 
tori, m’abbia  o per  tanto  imprudente,©  per  tanto  presun- 
tuoso, che  egli  si  creda,  che  io  avessi  scelto  mai  da  me 
stesso  un  sì  fatto  capitolo  a dichiarare,  cliente  è que- 
sto; anzi  essendo  io  fermato  (come  sanno  molti  che  io 
veggio  sedere  in  questo  luogo  per  onorarmi)  di  sporne 
un  altro  assai  più  chiaro  e più  agevole,  fui  richiesto 
con  istanza  grandissima  da  alcuni  amicissimi  miei,  a’quali 
non  volli  e non  devei  mancare,  di  leggere  questo  così 
come  io  sapessi.  La  qual  cosa  ho  voluto  dirvi  sì  ac- 
ciocché vogliate  più  agevolmente  scusarmi  in  tutto 
quello  in  che  io  di  materia  sì  alta  e sì  nascosa  ragio- 
nando, o errassi  per  poco  sapere,  o per  troppa  inav- 
vertenza mancassi;  e sì  a fine  che  più  volentieri  vi  piac- 
cia di  perdonarmi,  se  in  trattando  ili  cose  sì  nuove  e 
quasi  del  lutto  inusitate  nella  lingua  nostra,  usarò  ne- 
cessariamente , seguitando  iti  questo  e i Greci  ancora 
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e i Latini,  alcune  parole  e vocaboli  i quali  paressero 
alle  vostre  purgatissime  orecchie,  o più  vili  e plebei, 

0 meno  puri  e onesti,  che  in  questo  castissimo  e san- 
tissimo luogo  tra  persone  tanto  modeste  e tanto  disci- 
plinate non  si  conviene  : benché  le  medesime  cose,  con 

1 medesimi  nomi,  si  può  dire,  si  truovano  scritte,  non 
pur  nelle  leggi  civili  e canoniche  ( come  si  vede  per 
tutto  il  titolo  degl’impotenti  e Ammaliati),  ma  ezian- 
dio nella  scrittura  sacra  e divina.  E però  noi  ( poste  da 
parte  tutte  le  scuse  ) verremo  oggimai , coll’  aiuto  e fa- 
vore di  Colui  che  tutto  la  e tutto  può  , all’  intenzione  e 
proponimento  nostro , pregandovi  prima  umilmente, 
umanissimi  e cortesissimi  uditori , che  vogliate  pre- 
starne oggi  quella  grata  e benigna  udienza  che  sem- 
pre solete. 

Sangue  perfetto , che  poi  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve , 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Yirtute  informativa  , come  quello  , 

Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov’  è più  bello  , 

Tacer  , che  dire  , e quindi  poscia  geme 
" Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s’ accoglie  l’ uno  e l’ altro  insieme  , 

L’  un  disposto  a patire  , e l’ altro  a fare  , 

Per  lo  perfetto  loco , onde  si  preme. 

E giunto  lui  comincia  ad  operare  , 
Coagulando  prima  , e poi  avviva 
Ciò , che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 

Varchi  Le:,  sul  Dante.  2 
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Qual  (V  una  pianla  , in  tanto  differente  , 
Che  questa  è ’n  via  , e quella  è già  a riva  , 
Tant’  ovra  jioi , che  già  si  muove  e sente , 
Come  fungo  marino,  e indi  imprende 
Ad  organar  le  posse , onde  è semente. 

Or  si  spiega , figliuolo , or  si  distende 
La  virtù  eh’  è dal  cor  del  generante  , 
Dove  natura  a tutte  membra  inteude. 

Ma  come  d’  animai  divenga  infante  , 

con  tutto  quel  che  seguita. 


L’ intendimento  nostro  nella  presente  lezione  è di- 
chiarare primieramente  con  più  agevolezza  che  sapremo, 
e maggior  brevità  che  potremo , la  generazione  e for- 
mazione dell’  uomo;  e quando  dico  uomo,  intendo  in 
questo  luogo  ancora  della  donna;  poi,  se  ne  bastarà  il 
tempo,  favellare  minutissimamente  dell’anima  umana, 
e di  tutte  le  parti  e potenze  sue , secondo  la  dottrina  pe- 
ripatetica. Ma  perchè  a bene  intendere  qualunche  cosa  in 
qualunche  scienza,  bisogna  prima  (come  n’insegna  Ari- 
stotile nel  principio  della  Fisica  ) conoscere  i primi  prin- 
cipii e le  prime  cagioni  insinoagli  ultimi  elementi  d’essa; 
perchè  dalla  cognizione  di  questi  si  conoscono  poi  tutte 
l’ altre  cose;  e allora  linalmente  ci  par  di  sapere  alcuna 
cosa,  quando  sapemo  i primi  principii  e le  prime  cagioni 
sue;  però  noi  volendo  fare,  innanzi  che  veughiamo  all’or- 
dine e sposizione  delle  parole,  un  discorso  e ragiona- 
mento universale  sopra  la  formazione  del  corpo  umano, 
a line  che  meglio  e più  agevolmente  si  possa  impren- 
dere e possedere  questa  tanto  utile  e dillicile  materia  , 
dichiarammo  prima  alcuni  nomi  e principii,  i quali  sono 
necessarissimi  , cosi  a trattar  del  corpo  umano,  come  a 
generarlo.  E innanzi  che  io  faccia  questo,  non  voglio 
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mancare  d’ avvertirvi , che  la  generazione  e formazione 
del  corpo  umano  è cosa  tanto  riposta  c tanto  nascosa, 
che  di  lei  (come  bene  disse  Aristotile)  non  si  può  avere 
dimostrazione  e certezza;  anzi  in  questa,  come  in  molte 
altre  cose  naturali,  possono  molte  .volte , e sogliono  bene 
spesso  intendere  più,  e giudicare  meglio  gli  uomini  idioti 
e volgari,  che  i dotti  e scienziati.  E però  doverrebbero 
i filosofi  in  molte  cose  rapportarsi  al  giudizio  di  coloro 
i quali  sono  esercitati  coll’ opere  tutto  il  tempo  della  vita 
loro  in  quello  esercizio  del  quale  essi  scrivono  a pena  una 
volta  colle  parole;  e io  per  me  darei  più  fede  in  questo 
caso  alle  donne  sperte,  e anco  a qualche  uomo  pratico, 
che  a’ filosofi:  sì  perchè  la  sperienza  è in  tutte  le  cose 
vera  e certa  maestra,  e sì  perchè  questa  materia,  oltra  l’es- 
sere incerta  e dubbia  da  se,  è stata  trattata  da  tanti, in  tante 
lingue  e tanto  diversamente,  che  se  io  volessi  arrecare 
insieme,  non  dico  tutto  quello  che  si  potrebbe,  perchè 
questo  sarebbe  quasi  infinito,  ma  tutto  quello  che  n’è  stato 
disputato,  e prò  e contra.da’più  dotti  e più  approvati  au- 
tori, sicuramente  non  bastarebbero  cento  lezioni:  per- 
ciocché non  pure  i filosofi  e medici  greci , come  Aristo- 
tile e Galeno , discordano  da’  filosofi  e medici  arabi,  come 
il  grande  Averrois  e Avicenna , e da’ Latini,  come  (oltra 
mille  altri  e antichi  e moderni)  Scoto,  Alberto  Magno 
e ’l  dottissimo  S.  Tommaso;  ma  ancora  i Greci,  così 
medici  come  filosofi,  discordano  da’ Greci  medesimi,  gli 
Arabi  dagli  Arabi,  e i Latini  da’  Latini,  e,  quello  che  è 
più , alcuna  volta  da  se  stessi  ciascuno.  Onde  io,  lasciate 
in  dietro  tutte  le  quistioni , che  per  lo  più  sono  dannose 
e che  di  certo  v’  offuscarebbero  l’ intelletto,  e riserban- 
domi  in  altro  tempo  a provare  le  mie  ragioni,  e confu- 
tar l’altrui,  vi  recitalo  solamente  in  quel  modo  che 
giudicare  migliore,  tutti  i primi  capi,  e tutte  le  risolu- 
zioni principali  di  quelle  cose  che  mi  parranno  più  ne- 
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cessarle  e più  vere,  seguitando  sempre  Aristotile  principe 
de’  Peripatetici , e il  suo  comentatore  Averrois , i quali 
due  senza  dubbio  seguitò  in  questo  luogo,  e quasi  in 
tutti  gli  altri  della  Commedia  e opera  sua  Dante  mede- 
simo, il  quale  fu  grandissimo  e ottimo  Peripatetico , se 
non  quanto  dalla  Fede  nostra  e santissima  religione  cri- 
stiana gli  fu  vietato. 

Ma  venendo  ornai  al  fatto,  dichiararò  prima,  che 
cosa  sia  Sangue,  che  Sperma,  ovvero  seme, cbe  Mestruo: 
delle  quali  tre  cose  si  generano  non  solamente  gli  uo- 
mini, ma  tutti  gli  altri  animali  perfetti:  dico  perfetti,  per 
cagione  degli  imperfetti,  cioè  di  quegli  che  si  generano 
di  materia  putrida,  senza  coito,  come  vermi,  mosche, 
vespe,  topi, ranocchi,  anguille  e altri  somiglianti,  i quali 
non  sono  della  medesima  spezie  che  gli  altri  perfetti,  e 
non  hanno  i sessi  distinti,  non  si  trovando  fra  loro  nè 
maschio  nè  femmina,  se  non  in  quelli  che  nascono  an- 
cora di  seme  mediante  il  coito , come  i topi. 

DEL  SANGUE. 

Dico  dunque  che  il  sangue,  secondo  che  lo  dillìni- 
sce  Aristotile  nel  XII  libro  degli  Animali  (i),  è l’ultimo 
cibo  e nutrimento  dell’animale,  negli  animali  ch’hanno 
sangue;  e in  quelli  che  mancano  di  sangue,  è una  cosa 
somigliante  e proporzionata  al  sangue;  e si  chiama  ulti- 
mo nutrimento,  perchè  tutte  le  membra,  fatte  le  debite 
digestioni,  si  nutriscono  di  sangue:  benché  tale  nutri- 
mento si  può  chiamare  più  tosto  nutrimento  in  poten- 
za, che  in  atto:  perciocché  il  sangue  ha  tre  parti,  chia- 
mate da’ medici  latini  Glutino,  Rugiada  e Cambio,  per- 
chè si  cambia  e trasforma  nelle  membra  ; e di  questi  tre 
umori  o vero  umidità,  le  quali  non  sono  differenti  dal 
sangue  sostanzialmente,  ma  solo  per  accidente,  si  nu- 
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triscono  tutlc  le  membra  immediatamente;  e così  il 
sangue  è l’ultimo  cibo,  non  in  atto,  ma  in  potenza;  è 
ben  vero,  che  questa  è potenza  propinqua,  e non  rimota , 
come  quella  del  pane  e di  tutti  gli  altri  cibi , quando  si 
pigliano.  Ha  il  sangue  il  principio  e luogo  suo  nelle  ve- 
ne, e le  vene  hanno  origine  dal  cuore,  secondo  Aristo- 
tile: ma  secondo  Galeno , il  sangue  si  genera  nel  fegato , 
e per  conseguente  ancora  le  vene,  essendo  sempre  il 
continente  c quello  che  è contenuto,  insieme:  ma  co- 
munelle si  sia,  certo  è che  il  sangue,  secondo  Aristotile, 
piglia  la  perfezione  e ultima  virtù  sua  dal  cuore:  e dice 
nel  III  capitolo  del  HI  libro  delle  Parti  degli  Animali, 
e nel  XIX  capitolo  del  III  libro  della  Natura  degli  Ani- 
mali, che  il  sangue  non  si  truova  in  membro  nessuno 
fuori  delle  vene,  eccetto  che  nel  cuore:  il  che  però  si 
debbe  intendere  ordinariamente  e per  lo  più,  concio- 
sia  che  (come  afferma  Galeno,  e come  si  vede  mani- 
fèstamente nelle  notomie)  si  truova  del  sangue  ancora 
nell’ultima  parte  del  cervello  e dalla  nuca,  dove  non 
sono  vene.  Nel  sangue  sta  il  calore  naturale,  il  quale 
non  è altro,  che  una  sostanza  vaporosa,  la  quale  nasce 
dal  sangue,  perchè  quando  il  sangue  si  cuoce,  egli  sfu- 
ma e svapora;  e quel  tal  fumo  e vapore,  il  quale  è caldo 
e umido  come  il  sangue  onde  nasce,  si  chiama  calore 
naturale.  Ma  perchè  egli  non  si  può  intendere  perfet- 
tamente che  cosa  sia  sangue , senza  sapere  che  cosa 
sia  digestione,  e quante  siano,  però  ne  favellaremo  brie- 
vemente. 


della  digestione. 

La  digestione,  la  quale  è la  terza  operazione  delle 
<lue  qualità  alti  ve,  cioè  del  caldo  c del  freddo,  si  diflinisce 
dal  Filosofo  nel  IV  della  Meteora,  una  perfezione  fatta 
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dui  calilo  naturale  e proprio  delle  passioni  opposte.  La 
qual  dilHnizione  è non  meno  scura  che  dubbia,  e a volere 
dichiararla  non  bastarebbe  un  giorno  intero:  e però  di- 
remo solamente  per  ora,  che  le  digestioni  vere  c princi- 
cipali  sono  tre.  La  prima  digestione  si  fa  nel  ventricolo; 
il  quale  i Toscani,  seguitando  i medici  latini,  chiamano 
stomaco;  benché  stomaco  significa  propiamente  appo 
i Greci,  quella  parte  che  essi  medesimi  chiamano  an- 
cora esofago,  cioè  la  gola.  E in  questa  prima  digestione 
che  si  fa  nel  ventricolo,  o vero  stomaco  a nostro  modo, 
il  quale  Dante  chiamò 

il  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  ciò  che  si  trangugia , 
si  trasmuta  il  cibo  in  sugo,  che  i medici  chiamano  pur 
con  nome  greco,  chilo.  Il  superfluo  di  questa  digestione 
sono  le  fecce  e lo  sterco  umano,  il  quale  si  manda  fuori 
per  le  budella , dove  ancora  piglia  la  forma,  e per  lo  ses- 
so. La  seconda  si  fa  nel  fegato,  dove  il  cibo  si  cuoce 
un’altra  volta,  e si  muta  in  sangue;  e la  superfluità  di 
questa  seconda  digestione  è un’acquosità,  la  quale  esce 
del  sangue,  che  tirala  dalle  vene,  cola  di  quivi  nella 
vescica,  e diventa  orina.  La  terza  digestione,  favellando 
sempre  secondo  Aristotile,  si  fa  nel  cuore,  e ha  due  su- 
perfluità, una  come  schiuma,  la  quale  si  chiama  da  noi 
colloca  , e da’  Latini  bilis  Jlaoa,  perchè  è gialla,  e 
questa  se  ne  va  nella  borsa  e vescica  del  fiele;  l’altra  è 
quasi  feccia,  e si  chiama  da  noi  maninconia,  e da’ La- 
tini bilis  atra,  cioè  collora  nera,  e questa  se  ne  va  alla 
milza:  e questi duoi  umori,  cioè  la  collora  e la  maninco- 
nia, non  possono  nutrire,  secondo  Aristotile.  Il  quarto 
umore,  cioè  la  flemma,  non  è altro  che  sangue  indi- 
gesto,  e non  bene  e perfettamente  può  nutrire  a un  bi- 
sogno. E così  avemo  veduto,  che  come  la  gola  manda 
il  cibo  allo  stomaco,  così  lo  stomaco  lo  manda  al  fega- 
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lo  , e il  legalo  al  cuore,  nel  quale  si  fa  la  terza  ed  ultima 
digestione  principale:  dico  principale,  perchè  alcuni  ag- 
giungono una  prima  digestione,  la  quale  si  fa  nella  bocca 
«lai  denti,  e alcuni  n’aggiungono  una  quinta,  la  quale  si 
fa  nelle  vene,  le  superfluità  della  quale  sono  i sudori, 
e altri  n’aggiungono  dell’ altre,  ma  queste  non  sono 
proprie  e vere  digestioni,  non  trasmutando  il  cibo,  come 
le  prime  tre.  Fassi  ancora  un’  altra  digestione  partico- 
lare in  ciascun  membro,  quando  il  sangue  si  trasmuta 
e converte  in  lui.  Queste  tre  digestioni  principali  sono 
propie  degli  animali  perfetti;  nelle  piante  non  si  truo- 
vano  se  non  le  due  ultime:  perchè  la  prima  si  là  nella 
terra , e non  nella  pianta  ; benché  alcuni  e Greci  e La- 
tini dicano  altramente,  il  che  è contra  Aristotile.  Le 
spezie  della  digestione  sono  tre,  ma  a noi  basta  sapere 
che  il  line  e termine  di  ciascuna  digestione  è di  fare  sì 
che  l’umido  si  raguni  e si  lappigli,  e per  questo  tutte 
le  cose  onde  non  si  può  separare  1’  umido , non  nutri- 
scono, come  è l’oro  puro;  benché  certi  medici  usino 
(non  so  perchè)  di  metterlo  ne’lattovari  e ricette  loro. 
Ciascuna  digestione  si  fa  meglio  il  verno  che  la  state, 
stando  fermo,  che  andando , e per  conseguente  la  notte, 
che  il  giorno:  e per  questo  vuole  Galeno,  e quegli  che 
Galeno  seguitano , che  la  cena  sia  più  piena  e più  ab- 
bondante che  il  desinare  ; oltra  l’ altre  tante  e sì  belle 
ragioni,  le  quali  voi  ( mercé  della  virtù  e liberalità  del- 
l’ illustrissimo  ed  eccellentissimo  duca  signor  nostro) 
avete  potuto  udire  a’ giorni  passati  dalla  viva  voce  del 
maggiore  e più  eccellente  medico  ch’oggi  viva,  e che 
forse  sia  stato  da  Galeno  in  qua  (2).  E questo  basta  della 
digestione. 
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DELLO  SPERMA  DELL’UOMO. 

Lo  sperma , o vero  seme  genitale  e umano,  il  quale 
si  chiama  qualche  volta  genitura,  benché  pare  che  Ari- 
stotile voglia  fare  alcuna  differenza  tra  sperma,  seme  e 
genitura,  non  è altro,  che  il  superfluo  del  nutrimento  , 
cioè  quello  che  avanza  dell’  ultima  e perfetta  digestione; 
e benché  si  chiami  superfluo  e avanzaticelo,  non  è però 
superfluo  nò  avanza  assolutamente  e semplicemente , 
ovvero  del  tutto,  come  i sudori  e altri  più  brutti  escre- 
menti al  tutto  inutili;  perciocché  lo  sperma,  se  bene  è 
superfluo  all’individuo  e a’ particolari , perchè  come 
sperma  non  può  nutrire  nè  convertirsi  in  membra,  non 
è però  superfluo,  anzi  necessarissimo  alle  spezie.  Per- 
ciocché non  potendo  la  Natura  perpetuare  gl’individui, 
ingenerò  in  tulli  gli  animali  un  disideriodi  generare  cosa 
somigliante  a se,  e così  di  perpetuarsi  almeno  in  ispezie 
e successivamente,  mediante  il  congiugnimento  del  ma- 
schio e della  femmina,  e mediante  la  generazione;  la 
quale  non  si  può  fare  senza  lo  sperma,  la  materia  del 
quale  è schiumosa  e spugnosa,  perchè  vi  si  rinchiude 
dentro  assai  spirito, come  nella  spugna  assai  acqua:  onde 
spargendosi  in  terra  tosto  diventa  minuto,  e si  secca 
prestamente,  perchè  lo  spirito  si  parte  e esala  via,  e l’ al- 
tra parte  viscosa  si  ristrigne  e raccoglie  insieme  ; e in 
quello  spirito,  il  quale  è corpo  aereo,  caldo  e sottile,  si  rac- 
chiude la  virtù  generativa  ovvero  informativa,  secondo 
i medici.  La  quale  virtù  gli  è data  principalmente  dal 
cuore,  secondo  Aristotile,  e non  da’ testicoli,  come  vuole 
Galeno.  Perciocché  i testicoli , secondo  Aristotile , ser- 
vono solamente  per  instrumcnto,  e sono,  secondo  lui, 
come  due  piombi  o pesi  che  tengono  aperti  i vasi  sper- 
matici ovvero  seminarii;  i quali  sono  due  vene  e al- 
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trettante  arterie,  una  da  ogni  parte,  le  quali  per  vie  lun- 
ghe e distorte  portano  il  sangue  ne’ testicoli;  i quali  non 
sono  necessari  semplicemente  alla  generazione,  secondo 
Aristotile:  e così  uno  senza  testicoli  potrebbe  generare: 
il  che  Galeno  non  vuole  per  niente,  anzi  dice,  che  sono 
membro  principale,  e necessari  alla  generazione  assolu- 
tamente, benché  con  un  solo  si  generi;  nè  gli  pare  ra- 
gionevole , che  il  sangue  possa  diventare  vero  e perfetto 
sperma  ne’  vasi  seminarti.  Ma  lasciando  questo  dubbio 
indeciso,  notaremo,  che  nello  sperma,  opiù  tosto  nella 
virtù  generativa  o informativa,  la  quale  è nello  spirito 
dello  sperma,  sono  in  potenza  e si  contengono  virtual- 
mente tutte  le  cose  che  sono  in  atto  e che  si  contengono 
formalmente  nel  generante;  e però  disse  Aristotile,  il 
seme  esser  quello  ch’ha  virtù  di  far  cosa  tale,  quale  è 
quella  ond’egli  esce;  e perchè  lo  sperma  opera  virtual- 
mente, il  che  è più  nobile  e più  perfetto,  che  operare 
formalmente;  e opera  in  virtù  del  generante,  e come 
strumento  del  padre,  però  Aristotile  lo  chiamò  virtù  se- 
parata e divina,  e Galeno  dubitò  s’egli  era  creatore  o 
creatura.  Le  quali  cose,  per  essere  non  meno  difficili  che 
belle,  arebbero  bisogno  di  lunghissima  dichiarazione; 
ma  la  brevità  del  tempo  non  mi  lascia:  onde  detto  che 
io  arò  che  lo  sperma  è corpo  omogeneo  e tutto  nelle 
sue  parti,  cioè  che  ciascuna  parte  di  sperma  è sperma, 
come  ciascuna  parte  d acqua  è acqua;  e ch’egli  esce 
per  la  medesima  via  dell’ orina;  benché  alcuni  credono 
altramente;  passarò  allo  sperma  della  donna. 

DEI.  SEME  DELLA  DONNA. 

Ancora  che  la  femmina  abbia  i vasi  seminarii  poco 
differenti  da  quegli  dell’ uomo,  e massimamente  nell’ap- 
piccatura e do\e  cominciano,  e così  ancora  i testicoli. 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  8 
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tuttavia  quello  umore  che  esce  dalla  matrice  con  movi- 
mento e con  dilettazione  quando  ella  si  congiugne  col- 
1’  uomo,  il  quale  è una  certa  umidità  tra  acqua  e seme, 
non  si  può  chiamare  sperma,  secondo  Aristotile,  se  non 
equivocamente,  cioè  col  nome  solo;  non  altramente 
che  un  uomo  morto  o dipinto  si  chiama  uomo;  e questo 
umore,  il  quale  è freddo  e sottile  rispetto  a quello  del- 
l’uomo, non  concorre  , secondo  lui,  nella  generazione, 
nè  attivamente,  cioè  nè  come  agente  o forma,  nè  pas- 
sivamente, cioè  nè  come  paziente  o materia;  e in  sQm- 
ma  non  vi  concorre  di  necessità:  di  maniera  che  si  può 
generare  senza  lui,  se  bene  le  più  volte  vi  concorre,  e 
v’apporta  molle  utilità  e giovamenti,  disponendo  e age- 
volando la  materia.  E così  si  debbe  intendere  Aristotile 
nel  IX  degli  Animali  e altrove,  dove  dice,  che  quando 
i semi  non  concorrono  amendue,  la  donna  non  ingra- 
vida. Il  medesimo  rafferma  Avicenna,  aggiungendo, 
che  quelli  uomini  i quali  essendo  duri  di  schiena,  tardano 
a gittare  e mandar  fuori  il  seme,  sono  più  generativi 
che  gli  altri:  e questo  perchè  essendo  le  donne  di  com- 
plessione fredda,  penano  ordinariamente  assai  a compire 
e dar  fine  all’opera.  E se  bene  il  seme  della  donna  è 
essenzialmente  e in  sostanza  della  medesima  spezie  che 
quello  dell’  uomo  , secondo  i medici  ; perchè  secondo 
Aristotile,  è differente  di  spezie  ; per  questo  non  è gene- 
rativo e utile , come  quello  dell’  uomo  : perchè  sono  dif- 
ferenti secondo  le  disposizioni  e accidentalmente , in 
quel  modo  medesimo  che  sono  differenti  la  femmina 
e’1  maschio,  se  bene  sono  d’ una  spezie  medesima;  e 
brevemente,  il  seme  della  donna  è non  altramente  qua- 
si, ebe  quello  umore  che  senza  movimento  e senza  dilet- 
tazione , o poca , esce  tal  volta , e massimamente  ne’  fan- 
ciugli  anzi  il  quattordicesimo  anno,  de’  vasi  seminarii 
e del  membro  dell  uomo , il  quale  è tra  acqua  e seme , 


Digitized  by  Googl 


SUL  DANTE 


19 

e non  è spermatico  nè  utile  alla  generazione,  nè  come 
forma  nè  come  materia.  E se  uno  dimandasse:  a che 
servono  adunque  i testicoli  nelle  femmine?  risponde 
Averrois,  il  grande  Àrabo,  dimandando:  a che  servono 
le  poppe  negli  uomini?  Ma  perchè  dare  una  istanza,  o 
allegare  uno  inconveniente,  non  èsciorre  la  questione, 
si  può  dire,  che  i testicoli  nelle  donne  hanno  qualche 
altra  utilità  e giovamento, come  le  poppe  negli  uomini: 
se  bene  non  sono  necessari  semplicemente  alla  genera- 
zione nè  quegli  nè  queste. 

DEL  MESTRUO. 

Del  mestruo  delle  donne  si  potrebbero  dire  molte 
cose;  a noi  bastarà  favellarne  tanto,  quanto  la  materia 
presente  richiede.  Dico  dunque,  che  l’ avanzo  del  nutri- 
mento, e quello  che  rimane  dell’ ultima  digestione , il 
quale  negli  uomini  si  chiama  sperma,  si  chiama  nelle 
donne  mestruo.  E benché  l'uno  e l’altro,  cioè  lo  sperma 
e il  mestruo,  siano  1’  ultimo  del  sangue  , sono  però  dif- 
ferenti, perchè  quello  dell’uomo  è digesto  e perfetto,  e 
quello  della  donna  crudo  e imperfetto:  e questo  ancora 
è di  due  maniere,  uno  impuro  e putrido  molto,  il  quale 
come  inutile  del  tutto,  anzi  dannoso  e nocevole  pure 
assai,  si  manda  fuori  ogni  mese,  e di  qui  ebbe  il  nome, 
così  nella  lingua  greca  come  nella  latina:  il  volgo  no- 
stro, non  so  io  donde  nè  perchè,  lo  chiama  marchese; 
siami  lecito  usare  i nostri  nomi,  come  a’ Greci  e a’ La- 
tini i loro;  e se  bene  durante  cotal  flusso, e mentre  che 
le  donne  si  purgano,  il  che,  benché  non  abbia  tempo 
ditermiuato,  accade  però  circa  la  fine  del  mese,  per 
essere  allora  più  freddo, si  può  generare;  tuttavia  questo 
interviene  di  rado;  e la  creatura  che  si  genera  allora,  o 
s’aflbga  per  l’abbondanza  della  materia,  o conducen- 
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dosi  a bene,  nasce  inferma  e cagionevole,  e bene  spesso 
lebbrosa,  o altramente  magagnata  e di  poca  vita:  ma 
dopo  tale  purgazione  è il  tempo  attissimo  e ottimo  a 
ingravidare,  perchè  allora  cade  nella  matrice  da  tutti i 
membri  della  donna  un  altro  mestruo  puro  e netto,  il 
quale  è utile  alla  generazione  , e di  questo  si  forma 
l’embrione  e il  parto,  ovvero  corpo  del  bambino,  in 
quel  modo  e per  quelle  cagioni  che  al  luogo  loro  si 
diranno.  Dice  Aristotde,  che  sì  come  ne’ maschi  ingrossa 
la  voce  quando  cominciano  a mandar  fuori  il  seme,  il 
che  si  fa  comunemente  circa  il  quattordicesimo  anno, 
così  avviene  nelle  femmine  quando  cominciano  a pur- 
garsi e avere  il  tempo  loro;  e cominciano  innanzi  a’  ma- 
schi, cioè  tosto  che  le  mammelle  loro  (come  ne  inse- 
gna Aristotile)  sono  alle  due  dita,  e forniscono  il  qua- 
rantesimo anno,  e chi  passa  quel  termine  arriva  insinuai 
sessagesimo.  Alcune  si  purgano  tre  volle  il  mese;  alcune 
si  purgano  ancora  che  siano  grosse;  quelle  che  mancano 
di  tali  purgazioni,  sono  il  più  delle  volte  stenli.  E per- 
chè delle  cose  naturali  si  debbe  favellare  liberamente  e 
apertamente,  come  hanno  fatto  tanti,  non  pur  filosofi 
e medici,  così  greci  come  latini  e arabi,  ma  teologi  an- 
cora, e uomini  santissimi,  e nessuno  debbe  vergognarsi 
o avere  a schivo  di  sapere  quelle  cose,  di  che  egli  fu 
prima  generato  e poi  nutrito;  chi  vuole  sapere  onde 
venga  il  mestruo  bianco,  e perchè  venga  più  alle  gio- 
vani che  all’ altre,  e quanto  noccia,  legga  Aristotile  uel 
VII  libro  degli  Animali;  e chi  cerca  d’  intendere  cose 
mostruosissime  del  mestruo,  legga  il  XV  capitolo  del 
VII  libro  di  Plinio.  E io  passando  a più  alta  e più  beni- 
gna materia,  dichiarare  che  cosa  è spirito,  e quanti  sono; 
il  che  è non  meno  utile  e necessario  che  le  cose  passate. 
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DELLO  SPIRITO. 

Non  meno  difficoltà  nè  minori  controversie  sono  ni 
trattare  dello  spirito,  nè  meno  diverse  oppenioni  tra’ fi- 
losofi e i medici , che  nelle  cose  dette  di  sopra  ; ma  noi 
seguitando  1’  ordine  nostro , e accomodandoci  più  al 
tempo  e al  luogo,  che  alla  materia,  diremo  che  lo  spi- 
rito non  è altro,  che  un  corpo  tenue,  sottile,  che  si  ge- 
nera dalla  più  sottil  parte  del  sangue;  ovvero,  per  più 
brevità,  lo  spirito  è un  vapore  elevato  dal  sangue;  av- 
venga che  (come  vuole  Galeno)  egli  si  levi  ancora 
dall’aere, da  quello  aere,  dico,  che  noi  tiriamo  insieme 
coll'alito;  e non  per  altro  (secondo  lui)  la  carne  e 
sostanza  del  polmone  è spugnosa,  se  pon  per  preparare 
l’ aria , delia  quale  si  faccia  lo  spirito.  E perchè  in  questa 
diffinizione  non  si  comprendevano  nè  le  piante  nè  gli  ani- 
mali chiamali  esangui , cioè  che  mancano  di  sangue,  e pa- 
reva che  fosse  solamente  dello  spirito  umano;  però  Alberto 
Magno  nel  libro  della  Spirazione  e Rispirazione  lo  diffini- 
sce  generalmente  così:  Lo  spirilo  è un  corpo  generato 
della  parte  vaporosa  più  sottile  del  nutrimento , il  quale 
concorre  a tutte  l’ operazioni  di  ciascuno  vivente.  E ben- 
ché lo  spirito  si  levi  dal  vapore  del  sangue  o dell’aria  , 
secondo  Galeno,  o del  nutrimento,  secondo  Alberto, 
non  devemo  però  credere,  che  sia  corpo  semplice,  ma 
composto  de’  quattro  elementi , benché  sia  caldo  ape- 
dominio,  cioè  che  sia  più  caldo  che  altro.  Onde  Galeno 
disse,  che  se  alcuno  mettesse  un  dito  nel  ventricolo  si- 
nistro del  cuore,  egli  noi  vi  potrebbe  tenere  per  la  gran 
caldezza,  non  ostante  che  Avicenna  lo  chiami  ora  umido, 
ora  freddo,  e tal  volta  temperato.  È grandissima  dubi- 
tazione se  lo  spirito  abbia  anima  o no.  Galeno  par  che 
tenga  alcuna  volta,  che  egli  sia  animato,  alcuna  volta 
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iik  dubiti  : ma  secondo  Aristotile  e il  suo  grandissimo 
fomentatore , nè  il  sangue  nè  lo  spenna  ( come  crede- 
vano alcuni)  nè  ancora  lo  spirito  è animato;  perchè  in 
lui  non  si  vede  operazione  alcuna  d'anima  , egli  non  in- 
tende, non  sente  e non  si  nutrisce  veramente  e propia- 
niente:  e se  si  muove  a diversi  luoghi , o è mosso  im- 
mediate dall’anima;  il  che  è di  cosa  che  abbia  anima; 
egli  non  fa  questo  intrinsicamente  e da  virtute  interna  , 
e brevemente  , pei-  sua  natura  , ma  gli  viene  di  fuori  da 
una  (piatita  che  si  diffonde  dall’  anima  in  istante  per 
tutte  le  membra.  E chi  direbbe  mai,  che  il  ferro  o la 
collora  fossero  animati,  se  bene  questo  si  muove  a di- 
versi siti , tirato  dalla  calamita  , e questa  altra  dal  rio- 
barbaro? Lo  spirito  umano  è più  perfetto  di  quello  di 
tutti  gli  altri  animali,  ed  è strumento  dell’intelletto: 
onde  chi  ha  migliore  spirito  è più  specolativo  ; e consi- 
ste questo  (come  dice  Galeno)  non  nella  quantità  o 
moltitudine,  ma  nella  qualità.  E quelli  hanno  lo  spirito 
migliore  e più  sottile  e più  lucido , i quali  hanno  il  sangue 
più  puro  e più  sincero,  il  che  viene  dalla  buona  dige- 
stione, e questa  si  fa  col  mangiare  temperatamente,  e 
cibi  ottimi  e appropiati.  Quanto  al  novero,  vogliono 
alcuni,  che  gli  spiriti  siano  tre,  vitale,  naturale,  ani- 
male, dicendo,  che  essendo  i membri  principali  tre, 
cuore,  fegato  e cervello;  e 1’ anime,  ovvero  parti  dell’a- 
nima tre,  razionale  nel  cervello,  nutritiva  nel  fegato, 
irascibile  nel  cuore  ; pare  ragionevole , che  anco  gli 
spiriti  siano  tre  : il  vitale  che  sta  nel  cuore,  il  naturale 
nel  fegato , e l’ animale  nel  cervello.  Ma  secondo  i mi- 
gliori medici  e più  lodati  filosofi,  non  sono  se  non  due: 
vitale  nel  cuore,  e animale  nel  venlriculo  del  cervello; 
il  naturale  è il  medesimo  che  il  vitale , e non  si  distin- 
gue da  lui.  Voglio  bene  che  sappiate,  che  secondo  Ari- 
stotile , il  principale  membro,  più  nobile  e più  perfetto, 
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e nel  quale  sono  tutte  le  virtù,  è il  cuore,  il  quale  è 
primo  a nascere,  e ultimo  a morire:  e il  cervello,  se- 
condo lui , non  sente  e non  serve  ad  altro , che  a tem- 
perare colla  sua  frigidità  la  caldezza  del  cuore  e degli 
spiriti,  i quali  altramente  sarebbero  inutili:  benché  Ga- 
leno sia  di  contraria  oppenione  in  ogni  cosa,  come  (Dio 
permettente)  dichiara  remo  un’altra  volta  : perchè  queste 
sono  cose  tanto  dubbie,  confuse  e intricate,  che  ciascuna 
parola  quasi  ricercarebbe  una  esamina,  e ben  lunga  ; come 
sanno  quelli  che  a queste  cose  hanno  dato  o danno  ope- 
ra. Reslarebbeci  ora  una  dubitazione  importantissima  , 
e questa  è,  come  è possibile  che  lo  spirito  il  quale  esce 
fuori  insieme  collo  sperma  dell’  uomo,  e nel  quale  è la 
virtù  generativa,  non  essendo  egli  animato,  possa  dax-e 
l’anima  ad  altri,  ancora  dopo  la  morte  del  generante; 
ma  perchè  questo  si  dichiara rà  più  di  sotto  al  suo  luogo, 
dirò  ora  solamente,  che  tanto  vive  1’ animale,  quanto  il 
cuore  può  somministrargli  lo  spirilo;  ed  è necessario  , 
che  in  ogni  menomissima  particella  di  carne  o d’  osso 
sia  spirito;  altramente  quella  tal  parte  non  viverebbe, 
contra  quello  che  credevano  alcuni:  gli  spiriti  e nel  cuore 
e nel  cervello  si  risolvono  in  acqua  dopo  la  morte  dell’ani- 
male, comes’ è veduto  spesse  volle.  E qui  senza  fare 
menzione  degli  spirili  innati,  ovvero  appropiati,  e degli 
spiriti  chiamati  da’  medici , compiantati , porrò  fine  a 
questa  materia. 

Dichiarati  questi  cinque  termini  necessari.  San- 
gue, Digestione,  Sperma,  Mestruo  e Spirito,  verrò  fi- 
nalmente alla  formazione  del  feto  ovvero  parto,  chia- 
mato un’altra  volta  il  nome  e favore  di  Colui  che  solo 
sa  il  vero  e la  certezza  di  queste  cose  e di  tutte  l’altre. 
E per  procedere  distintamente,  dichiarammo  questi 
cinque  capi  per  ordine  a uno  a uno,  senza  citare  a lira - 
mente  ogui  volta  l' autore,  e allegare  i libri  e le  carte , 
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per  non  empiere  la  lezione  di  nomi . e consumare  il 
tempo  indarno;  i cinque  capi  sono  questi: 

Di  che  si  genera  e forma  il  parlo; 

Da  chi; 

Dove  e in  che  modo  ; 

Quando,  cioè  in  quanto  tempo;  e 
Perchè. 


Capo  Primo. 

Tre  sono  l’oppenioni  più  famose,  di  che  si  generi 
e formi  il  parto,  ovvero  l’embrione;  chiamando  parto 
e embrione  la  creatura,  ovvero  bambino,  da  che  si  ge- 
nera nella  matrice  in  fino  a che  nasce  : quella  d’  Ari- 
stotile , quella  di  Galeno  e quella  di  Avicenna.  Noi  co- 
minciandoci dall’ ultima,  diciamo  che  Avicenna  vuole, 
che  l’uno  e l'altro  seme,  quello  dell’ uomo  e quello 
della  donna,  oltra  il  mestruo,  concorra  alla  generazio- 
ne, e che  l’uno  e l’altro  diventi  sostanza  e materia  del 
parto,  ma  diversamente  però:  perciocché  quello  della 
donna  diventa  materia  , la  quale  manca  di  virtù  attiva, 
e quello  dell’  uomo  diviene  materia,  la  quale  ha  virtù 
attiva  : onde  dice,  che  dell’  uno  e dell’  altro,  mediante 
la  caldezza  della  matrice,  si  fa  un  coprimento  al  parto 
come  una  crosta  , ovvero  corteccia,  nella  quale  si  rin- 
volge  il  parto,  ed  è nè  più  nè  meno  ( come  dice  egli  ) 
come  quando  si  mette  nel  forno  la  pasta  del  pane:  ma 
questa  oppenione  ha  poche  ragioni  dal  suo  lato  , e mol- 
tissime contra.  La  seconda  oppenione  , di  Galeno,  vuo- 
le, che  alla  generazione  degli  animali  perfetti  concor- 
rano necessariamente  tre  umori,  il  sangue  mestruo  . lo 
sperma  dell’uomo  e il  seme  della  donna:  e questi  tre 
principii  (secondo  lui)  erano  differenti  in  questo,  che 
lo  sperma  del  maschio  era  agente  e formante  per  se  e 
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sostanzialmente;  e questo  per  cagione  del  molto  spirito 
iJ  quale  è in  lui;  lo  sperma  della  donna  è anco  egli 
agente  e formante,  non  per  se,  ma  come  strumento 
mosso  .e  eccitato  dal  seme  del  maschio;  e però  diceva, 
il  seme  della  donna  non  aver  forza  e virtù  formativa, 
essendo  questo  propio  del  maschio , ma  virtù  e forza 
suffovmaliva,  o quasi  formativa , cioè  formativa  non  per 
se,  ma  in  virtù  e per  benefizio  del  seme  del  maschio; 
il  terzo  umore  è il  mestruo,  il  quale  è solamente  come 
materia.  E così,  secondo  Galeno,  il  sangue  mestruo  è 
come  mosso  e formato  solamente;  lo  sperma  dell’  uomo 
come  movente  e formante;  ma  lo  sperma  della  fem- 
mina abbraccia  e contiene  I una  cosa  e l’altra:  percioc- 
ché egli  è e come  movente  e come  mosso,  come  for- 
mante e come  formato , perchè  rispetto  al  mestruo  egli 
è movente  e formante,  e in  una  parola,  attivo;  ma  ri- 
spetto al  seme  dell’  uomo,  egli  è mosso  e formalo,  e in 
una  parola,  passivo:  e così  il  seme  mascolino  sarà  come 
forma,  e il  mestruo  come  materia;  e il  seme  femmi- 
nino come  forma  e come  materia.  La  terza  sentenza, 
il’ Aristotile,  è che  nel  parto  umano  siano  duoi  umori 
solamente  , lò  sperma  dell’  uomo , il  quale  è attivo  e dà 
la  forma,  e il  mestruo  della  donna],  il  quale  è passivo  e 
«là  la  materia:  di  maniera  che  il  seme  della  donna  non 
concorre  nè  come  attivo,  ovvero  forma,  nè  come  pas- 
sivo , ovvero  materia  , anzi  può  la  donna  (secondo  lui  ) 
diventare  gravida  senza  che  sparga  del  suo  seme  , se 
beue  alcune  se  ne  truovano  di  tal  natura  , che  mai  non 
ingravidano  senza  spargere  il  seme  : e s’  allegano  molli 
esempi  di  donne,  le  quali  si  Iruovarouo  gravide,  an- 
cora che  mal  volentieri  e contea  loro  voglia  si  consiu- 
gnessero  con  1’  uomo  : e si  racconta  di  quelle,  che  senza 
perdere  la  verginità , il  che  pare  cosa  impossibile  , fu- 
rono falle  gravide  da’  mariti  loro.  E Averrois  adduce 
Varchi  Les.  sul  Dante.  k 
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l’esempio  d’ una  buona  donna  sua  vicina,  la  quale  gli 
giurò , die  s’  era  trovata  pregna  solamente  per  entrare 
in  un  bagno,  nel  quale  avevano  sparso  il  seme  certi  ri- 
baldi che  vi  s’ erano  bagnati  poco  innanzi.  E ( come 
ilice  egli)  se  il  seme  della  donna  avesse  virtù  formati- 
va, ancora  che  debole,  potrebbe  unadouna  impregnare 
naturalmente  da  se  stessa  , e così  I’  uomo  verrebbe  ad 
essere  superfluo.  Quale  sia  più  vera  di  queste  due  op- 
pcnioni  non  istàa  me  interporci  il  giudizio  mio, e darne 
sentenza  : dico  bene , che  dove  Galeno , che  fu  il  mag- 
gior medico  che  si  ricordi , discorda  dal  maggior  filo- 
sofo che  fosse  mai,  è se  non  impossibile,  certamente 
malagevolissimo  a trovarne  la  verità,  e massimamente 
in  quelle  cose  che  non  hanno  dimostrazione,  come  que- 
sta. E miino  qui  baste  del  primo  capo. 

Capo  Secondo. 

Quanto  al  secondo  capo , lasciando  stare  1’  altre 
oppenioni,  e massimamente  quelle  degli  astrologi,  di- 
ciamo con  Aristotile,  che  il  sole  e l’uomo  generano 
1’  uomo,  il  sole  come  cagione  rimota  e universale , e 
l’ uomo  come  propinqua  e particolare;  e senza  dubbio 
opera  più  infinitamente  la  cagione  universale  e rimo- 
ta, che  la  particolare  e propinqua,  anzi  1’  uomo  non  si 
chiama  cagione  , se  non  rispetto  al  seme,  conciosia  che 
rispetto  al  cielo  non  è cagione,  ma  strumento;  e perchè 
opera  in  virtù  del  cielo,  e massimamente  del  sole,  av- 
viene che  il  seme,  il  quale  opera  in  virtù  del  generan- 
te, morto  lui,  ha  possanza  di  introdurre  nel  parto,  an- 
cora che  non  sia  animato  egli,  l’anima  vegetativa  e 
sensitiva,  e disporlo  a ricevere  l’ intellettiva. 


Digitized  by  Google 


SUI.  DANTE 


27 


Capo  Terzo. 

II  parto  ( come  ognuno  sa  ) si  genera  nella  matrU 
ce,  la  quale  noi  chiamiamo  molte  volte  ventre;  come 
fecero  ancora  i Latibi;  avvenga  che  ventre  significhi 
propiamente  quello  che  noi  chiamammo  di  sopra  ven- 
tricolo , dove  si  fa  la  prima  digestione.  Ha  la  matrice 
(secondo  che  racconta  Àverrois)  una  virtù  propia  e 
particolare  dalla  sua  forma  specifica , ovvero  da  tutta 
la  spezie,  e questa  è di  tirare  a se  naturalmente  lo 
sperma  e seme  dell’uomo:  e dicono,  che  ella  manda 
fuori  e versa  il  seme  suo  propio  per  tirare  a se  quello 
dell’  uomo;  benché  alcuni  dicono  altramente;  anzi  non 
solamente  rimanda  fuori  (dicono)  il  seme  propio,  ma 
ancora  quello  dell'uomo,  poi  che  se  n’è  servita:  ed  è 
essa  tanto  ghiotta  e tanto  ingorda  dello  sperma  virile, 
o più  tosto  la  Natura  tanto  accorta  e tanto  sollecita  della 
generazione,  che  ricevuto  dentro  il  seme,  si  chiude  su- 
bito e in  tal  guisa , che  ( secondo  affermano  ) non  vi 
potrebbe  entrare  nè  ancora  una  punta  d’ago;  benché 
questo  non  accade  ugualmente  in  tutte,  nè  talmente, 
che  non  s’  apra  poi  e riceva  di  nuovo  lo  sperma  ; onde 
si  fa  spesse  volte  quello  che  i Latini  chiamano  super- 
fcetatio  e superfoetare , e noi  potremo  forse  dire , non 
avendo  altro,  ringravidamento  e ringravidare , o pre- 
gnezza  sopra  pregnezza  (3)  : e così  giova  la  matrice  al 
parto , come  il  luogo  al  locato.  Come  si  formi , ora,  il 
parto,  è diliicil  cosa.  Dicono  alcuni,  che  giunto  il  seme 
del  maschio  nella  matrice , egli  per  la  virtù  sua  atti- 
va, tira  a se  la  più  pura  parte  del  mestruo  della  don- 
na, e ne  forma  il  parto  o embrione,  il  quale  da  princi- 
pio è come  latte,  ovvero  burro,  poi  coinè  sangue,  poi, 
come  una  cosa  coagulata  e rappresa , diventa  quasi  come 
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tarile;  nella  quale  si  forniauo  prima  i tre  membri  prin- 
cipali, come  Ire  vesciche  picciole,  cioè  il  cuore  (se- 
condo Aristotile  ),  il  quale  mai  non  cessa  dal  molo, 
poi  il  fegato,  poi  il  cervello;  il  polmone  non  s’anno- 
vera tra’  membri  principali,  perchè  non  rispirando  da 
principio  il  bambino,  non  ne  ha  bisogno:  il  medesimo 
si- dice  de’ testicoli.  Tutti  tre  questi  membri  principali 
si  formano  del  sangue,  il  cuore  della  più  sottil  parte, 
il  fegato  di  quello  che  è grosso  e acceso,  il  cervello  di 
quello  che  è flemmatico  e freddo,  onde  il  fegato  e ì 
cervello  sono  quasi  superfluità  del  nutrimento  del  cuo- 
re, cioè  del  sangue  sottile  e puro,  onde  si  genera  il 
cuore.  E per  meglio  dichiarare,  diciamo  che  il  parto, 
o bambino  nel  ventre,  è rinvolto  e circondato  da  tre 
tele:  la  prima  è una  certa  tela  sottile,  non  altramente 
quasi , che  quella  clic  veggiamo  stare  appiccala  al  gu- 
scio dell’uovo  di  dentro,  e chiamasi  questa  prima  te- 
la, armadura,  ovvero  guardia,  ed  è fatta  dalla  ualura 
per  tre  cagioni  e giovamenti:  prima  acciocché  la  virlù 
e lo  spirito  che  è nel  seme  del  maschio  non  evapori  cd 
esali,  e acciocché  le  parti  dello  sperma  non  si  sparga- 
no, ma  stiano  raccolte  insieme,  perchè  sempre  la  virtù 
unita  è più  forte;  la  seconda  cagione  è affine  che  il  bam- 
bino non  sia  offeso  dall’  orina , sudori  e altre  superflui- 
tà, benché  nel  ventre  non  mandi  fuora  le  fecce;  la  ter- 
za, perchè  non  sia  offeso  dalla  durezza  e ruvidità  della 
terza  tela  e della  matrice; e questa  prima  tela  circonda 
lutto  il  parto  intorno  intorno.  La  seconda  tela  non  cir- 
conda tutto  il  parto,  ma  solamente  le  parti  inferiori  e 
più  basse,  e fu  fatta  dalla  Natura  per  ricevere  le  super- 
fluità; conciosia  che  il  bambino  mentre  sta  nel  ventre, 
si  nutrisce  per  lo  bellico  : ora  se  1 acquosità  e quasi  orina 
che  egli  manda  fuori,  s’  adunasse  e raccogliesse  fra  lui 
e la  prima  tela,  senza  dubbio  verrebbe  il  bambino  ad 
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essere  offeso  e patire  così  da!  sudore,  come  dall’ altre 
superfluità.  La  terza  tela  , la  quale  (secondo  Avicenna  ) 
è composta  di  due  tele  sottili,  si  chiama  secondina,  e 
per  questa  piglia  il  bambino  lo  nutrimento:  e per  que- 
sta si  congiugne  mediante  alcuni  legamenti , i quali  si 
fanno  del  mestruo  mediante  la  virtù  del  seme  del  ma- 
schio , alla  matrice , e quindi  piglia  il  nutrimento  dal 
mestruo  , il  quale  si  divide  in  tre  parti  : della  più  sottile 
si  nutrisce  il  bambino,  l’altra  parte  va  alle  mammel- 
le, e imbiancandosi  diventa  latte,  la  terza  parte  è una 
certa  superfluità  che  si  posa  nel  ventre,  e quivi  rimane 
in  lino  al  tempo  dei  parto.  Dicono  alcuni , maravi- 
gliandosi della  grandissima  provvidenza  della  Natura  , 
che  da  principio  della  generazione  il  cervello  è piccio- 
lo, come  quello  che  per  allora  non  è molto  necessa- 
rio; e il  fegato  grande  , le  cui  operagioni  devendo  nu- 
trire , sono  necessarissime  sempre.  Dicono  ancora  , che 
il  capo  in  quel  tempo  a proporzione  degli  altri  mem- 
bri è molto  grande,  avendo  a uscire  di  lui  molte  cose, 
come  naso , orecchie  e altre  tali.  Sta  il  parto  nel  ven- 
tre della  madre  chinato  e curvo , quasi  che  cerchi  la 
figura  tonda,  la  quale  è perfettissima  ; tiene  la  faccia 
sopra  le  ginocchia  , in  guisa  che  il  naso  venga  nel  mez- 
zo, e ciascuno  occhio  sopra  ciascuno  ginocchio:  e ben- 
ché egli  viva  primieramente  la  vita  vegetativa , come 
una  pianta  , tal  che  se  si  pugnesse  non  sentirebbe,  e poi 
la  sensitiva,  come  animale  bruto;  è però  da  notare, 
queste  cose  esser  dette  metaforicamente  e per  transla- 
zione:  perciocché  nel  vero  1’  anima  vegetativa  negli  uo- 
mini è differente  dall’  anima  vegetativa  delle  piante,  e la 
sensitiva  medesimamente:  e questo  baste  del  terzo  capo. 
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Nel  quarto  capo , cioè  quando  e in  quanto  tempo 
si  forma  il  bambino , sono  tanti  pareri,  o più  tosto  di- 
spareri, quanti  sono  quelli  che  ne  hanno  scritto:  ma  noi 
non  avendo  tempo , e non  ci  parendo  possibile , non 
che  necessario  raccontar  l’ oppenioni  d’  una  in  una  tutte 
quante,  diremo  le  più  generali,  e quelle  mediante  le 
quali  si  possano  concordare  e verificarsi  tante  discordie 
e varieLà.  Diciamo  dunque  con  Aristotile,  che  tutti  gli  al- 
tri animali  hanno  un  termine  prefisso,  chi  più  e chi 
meno , di  partorire  ; benché  alcuni  qualche  volta  va- 
rino , come  dicono  de’  cani  ; solo  1’  uomo  non  ha  tempo 
diterminato,  nascendo  ora  nel  settimo  mese  , nel  quale 
molti  vivono,  benché  siano  debili  per  lo  più  e,  come 
volgarmente  si  dice , di  sette  mesi  ; alcuni  in  otto , e di 
questi  vivono  pochissimi,  o più  tosto  niuno,  secondo 
Aristotile,  se  non  in  Egitto,  dove  le  donne  sono  più  forti 
e di  miglior  complessione:  il  che,  secondo  che  recita  Avi- 
cenna , avveniva  ancora  in  Ispagna,  dove  elle  erano  più 
robuste  e più  generative;  alcuni,  anzi  la  maggior  parte 
e quasi  tutti,  nascono,  chi  bene  il  sapesse  e facesse  il 
conto,  nel  nono  mese  ; alcuni  nel  decimo,  benché  que- 
sti, chi  potesse  vedere  il  vero,  sariano  nel  nono;  al- 
cuni, secondo  Avicenna,  nell’  undecimo  ; e qualcuno 
nel  tredicesimo  : benché  io  credo , che  le  madri  di  que- 
sti tali,  come  dice 'Aristotile , errino,  e si  diano  a cre- 
dere quello  che  non  è ; il  che  può  intervenire  per  molte 
cagioni , come  altra  volta  diremo.  E benché  in  queste 
cose  non  si  possa  dar  ferma  e certa  regola  , e ognuno 
creda  a suo  modo,  non  avendo  ragioni  infallibili  che  lo 
convincano;  e essendo  la  natura  tanto  possente  e tanto 
varia;  niente  di  meno  a me  giova  di  credere, che  ci  sia 
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naturalmente  un  tempo  diflinito  e diterminato,  in  mi- 
nor del  quale  non  possa  nascere  parto  alcuno  , che  vi- 
tale sia  ; e medesimamente  sia  un  tempo  diterminato  e 
diffinito , in  maggior  del  quale  non  si  possa  nascere  e 
vivere.  E così  credo  che  debba  tenere  ogni  buono  filo- 
sofo, e questo  per  quella  proposizione  universale  che 
dice:  Ogni  agente  naturale  ha  diterminato  il  più  e’I 
meno  che  egli  possa  naturalmente  fare  : altramente  ne 
seguitarebbero  inconvenienti  grandissimi  (come  sanno 
i filosofi)  e tutta  la  scienza  naturale  e la  Medicina  au- 
«lerebbe*  per  terra.  Dico  bene,  che  fra  ’l  minor  numero, 
il  quale  è,  secondo  Ippocrate  nel  principio  del  libro  del 
Parlo,  di  sette  mesi,  un  mezzo  anno  a punto,  cioè  giorni 
cen tolta ntadue  e mezzo,  o più  tosto  cinque  ottavi , cioè 
quindici  ore,  e il  maggiore,  si  danno  più  gradi  indetermi- 
nati : e di  qui  viene  la  varietà  de’ nascimenti , e si  possono 
concordare  gli  autori.  E così  secondo  questa  regola  d’Ip- 
pocrale  , sarà  vero  quel  che  dice  Aristotile,  che  niuno 
nasce,  che  sia  vitale,  innanzi  il  settimo  mese;  e souo  i 
mesi  d’ Ippocrate  mesi  non  solari  ma  lunari,  cioè  il 
tempo  da  una  luna  all’altra,  che  sono  ventinove  giorni 
e mezzo , e poco  più.  E questa  credo  che  sia  la  verità  , 
ancora  che  sappia  quello  che  n’  ha  scritto  nella  nostra 
lingua  leggiadrissimamente  il  dottissimo  M.  Sprone  ami- 
cissimo mio,  sopra  il  caso  d’una  fanciulla  nata  in  cento 
sessantasei  giorni  e alquante  ore:  il  che  secondo  questa 
regola  non  potrebbe  essere  ; colla  quale  conviene  e si 
confà  quello  che  scrive  Ulpiano  nella  legge  che  comin- 
cia: Intestato , nel  paragrafo  finale  nel  titolo  : de  suis , 
et  legitimis , scrivendo  che  il  divo  Pio , seguitando  l’au- 
torità d’ Ippocrate,  sentenziò,  che  uno  che  era  nato  in 
centottantadue  giorni  fosse  legittimo,  dove  scrive  ancora, 
che  il  parto  dopo  dieci  mesi  non  si  ammette  alla  redità; 
e similmente  nell’Autentica  della  Restituzione  delle  cose 
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dotali , non  si  concede  la  redilà  al  figliuolo  nato  nel  line 
dell’ undecirao  mese.  E a line  che  meglio  si  comprenda 
questa  materia,  diremo  che  il  paciosi  l'orma  e organizza 
(per  dire  come  Dante)  nel  ventre  della  madre  il  manco 
in  trenta  dì,  e il  più  in  quarantacinque , e in  quel  mezzo 
sono  più  gradi,  ne’ quali  si  può  formare,  e massima- 
mente ne’trentacinque  e quaranta.  Noi  pigliandoli  mag- 
gior numero,  diremo  con  S.  Agostino,  che  1’ embrione 
ne’  primi  sei  giorni  ha  somiglianza  di  latte,  nei  nove  di 
seguenti  si  converte  in  sangue  , in  dodici  poi  diventa  di 
carne,  e negli  altri  diciotto  si  formano  tutti  i membri; 
e se  torremo  il  minore  numero , o qualsivoglia  degli  al- 
tri, sempre  procederemo  con  questa  medesima  propor- 
zione ; e cosi  si  potranno  salvare  le  contrarietà  che  sono 
non  solamente  tra  l’uno  scrittore  e l'altro,  ma  in  uno 
stesso  autore.  Conciosia  che  Ippocrate  dice  in  un  luo- 
go, che  il  parto  si  forma  in  trentadua  dì,  e in  altro  in 
trentacinque:  ma  bisogna  avvertire,  che  i maschi  si  for- 
mano più  tosto  nel  ventre,  e pigliano  prima  la  perfezione, 
che  la  femmina  , per  molte  ragioni  che  ora  si  tacciono. 
E anco  di  questo  si  favella  diversamente,  non  solamente 
da  diversi,  ma  dai  medesimi:  perciocché  Aristotile  nel  III 
capitolo  del  VII  della  Storia  pone  nei  maschi  quaranta 
dì  ; e Avicenna  nella  II  del  III  pone  nel  maschio  trenta 
dì , e nella  femmina  quaranta  , e aggiugne , che  la  fem- 
mina rade  volte  si  forma  in  quarantacinque,  come  il 
maschio  rade  volte  in  trentacinque.  Favellano  ancora 
diversamente  gli  autori  circa  il  movimento  del  parto. 
Ippocrate  dice  , che  il  bambino  si  muove  tre  mesi  dopo 
la  concezione,  e la  bambina  quattro;  cioè  quando  na- 
scono i capcgli  e I’  ugne  ; Aristotile  dice  che  il  maschio 
si  muove  in  quaranta  dì , e la  femmina  in  tre  mesi;  le 
quali  contrarietà  si  potranno  per  avventura  ridurre  a 
concordia  colla  regola  che  dette  Ippocrate  sopra  que- 
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sto,  la  quale  è,  che  il  tempo  nel  quale  si  muove  il  par- 
to , è il  doppio  più  di  quello  nel  quale  si  forma  ; e il. 
tempo  quando  nasce  è la  metà  più  di  quando  si  muo- 
ve : onde  formandosi  il  parto  in  trentaeinque  dì , si 
muove  in  settanta  , che  sono  dalla  generazione  cento 
cinque,  e nasce  in  cento  quaranta,  che  fra  tutti  ven- 
gono ad  essere  due  cento  quarantacinque,  e con  questa 
medesima  proporzione  si  può  procedere  in  tutti  gli  altri. 
E da  notare,  che  se  bene  il  maschio  per  esser  più  caldo 
si  forma  nel  ventre  più  tosto  che  la  femmina,  la  femmina 
nondimeno  fuori  del  ventre  cresce  più  tosto,  e viene  a 
perfezione  più  tosto  che  il  maschio,  sì  come  anco  invec- 
chia e muore  più  tosto.  La  cagione  perchè  quegli  che 
nascono  nell’ ottavo  mese  non  vivono,  è anco  ella  dub- 
bia e diversa.  Gli  astrologi  vogliono,  che  nel  primo 
mese  del  parto  signoreggi  Saturno,  il  secondo  Giove  , 
e così  di  mano  in  mano  infino  alla  luna,  la  quale  es- 
sendo Ja  settima  e 1’  ultima  , chi  nasce  allora  vive  : ma 
nell’  ottavo  mese  essendo  ritornata  la  signoria  a Satur- 
no , il  (juale  se  è freddo  come  la  luna , non  è umido 
coni’ è ella  , ma  secco,  il  nato  non  campa;  ma  quegli 
che  nascono  nel  nono  mese,  nascono  sotto  il  dominio 
di  Giove,  e però  vivono,  essendo  Giove  caldo  e umi- 
do, ne’ quali  due  umori  consiste  la  vita.  Ma  lasciando 
gli  astrologi  e molte  altre  oppenioni  loro,  che  , intese 
semplicemente  , ^ono  contra  la  filosofia  e la  verità;  ben- 
ché per  avventura  si  potessero  ridurre  a buon  senso  ; 
diciamo , che  la  ragione  naturale  e filosofica  è , perchè 
il  bambino  sempre  nel  settimo  mese  cerca  e si  sforza 
co’  piedi  e colle  mani  d’  uscire  del  ventre,  e se  truova 
esito  si  salva  e vive;  ma  se  truova  resistenza,  piglia 
qualche  lesione  e nocumento  ; onde  se  esce  poi  l’ottavo 
mese,  perchè  non  è ancora  ben  sanato,  non  può  vive- 
re: ma  se  egli  aspetta  il  nono  mese,  essendo  di  giàgua- 
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rito  affatto  e fortificato,  vive.  Ma  perche  questa  mate- 
ria è non  meno  lunga  che  dubbiosa , e il  tempo  passa, 
passaremo  all’  ultimo  capo. 

*•••  , ' ‘ * ;•*  i • 

Capo  Quinto  e ultimo. 

" ’ • ’ » . . 

La  cagione  della  generazione  dell’uomo  è primie- 
ramente come  tutte  l’altre,  cioè  per  introdurre  la  forma 
nella  materia , il  che  è il  fine  propinquo  di  tutte  le  ge- 
nerazioni: secondariamente  possiamo  dire,  che  si  generi 
per  conservazione  della  spezie,  e così  per  compimento 
e perfezione  dell’ universo,  parlando  però  filosoficamen- 
te, e non  secondo  i teologi  cristiani;  e brevemente , il 
fine  d’ogni  generazione  secondo  i filosofi  è l’introdu- 
zione  della  forma  nella  materia,  e il  fine  del  generato 
contemplare  le  sostanze  astratte , e copulare  l’ intelletto 
possibile  coll’ agente. 

Fornito  questo  ragionamento  e discorso  in  quel 
modo  che  s’è  potuto  rispetto  alla  brevità  del  tempo,  e 
alla  dillicullà  e lunghezza  della  materia , verrò  con  buo- 
na licenza  vostra , graziosissimi  uditori , alla  dichiara- 
zione del  testo;  dove  ciascuno  potrà  per  se  stesso  cono- 
scere agevolissimamente  quale  fosse  l’  artifizio  e quanta 
la  dottrina  di  questo  poeta  veramente  divino.  E per  in- 
telligenza più  chiara  di  tutto  il  presente  capitolo,  de- 
vemo  sapere,  come  Dante  avendo  disopra  nel  canto 
vigesimo  terzo,  dove  nel  sesto  giro  si  purgano  i golosi, 
veduto  la  strema  magrezza  di  quelle  ombre , molto  forte 
s’era  maravigliato  séco  medesimo,  e dubitava  nel  suo 
cuore,  come  ciò  potesse  essere  ; sappiendo  egli , e co- 
me fisico  e come  medico,  che  dove  non  è bisogno  di 
cibo  e di  nutrimento,  quivi  non  può  essere  magrezza; 
e come  disideroso  d’  apparare,  e di  saperne  la  verità,  la 
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quale  è sola  obbietto  adeguato  della  niente!  nostra , a- 
veva  disiderio  ardentissimo  di  dimandarne  Vergilio  ; 
ma  poi  come  modesto  uomo  e rispettoso  si  peritava , 
per  non  essergli  foi^e troppo  molesto; ma  confortato  a 
dire  da  lui  medesimo,  che  di  ciò  accorto  s’  era,  aprì  la 
bocca  sicuramente,  e cominciò: 

Come  si  può  far  magro  < , 

Là,  dove  l’ uopo  di  nutrir  non  tocca?, 

Cioè,  come  può  diventar  magra  una  cosa  che  non  ha 
bisogno  di  nutrimento,  come  sono  tutte  le  spiritali  , e 
delle  corporali  tutte  quelle  che  non  hanno  vita?  Al  qual 
dubbio  gli  risponde  Vergilio,  come  poeta,  con  un  esempio 
favoloso  e da  poeti,  dicendo:  se  egli  è possibile  che  un 
tizzone  ardendo  nel  fuoco  e consumandosi , jsja  cagione 
che  uno  che  sia  lontano,  e che  di  questo  non  sappia  cosa 
alcuna,  si  consumi  e arda  tanto,  che  consumato  tutto  il 
tizzone,  sia  consumata  tutta  la  vita  di. colui,  come  finge 
Ovidio  che  intervenisse  a Meleagro  ; la  cui  favola  per 
essere  notissima,  benché  abbia  sotto  misterio  come  l’ al- 
tre, non  racconta  remo  ; cosi  è possibile  che  queste  om- 
bre diventino  maghe  re.  E questo  esempio  non  si  può  in- 
tendere bene , se  prima  non  sappiamo,  come  1’ anima 
razionale  dopo  la  morte  del  corpo  piglia  un  corpo  ae- 
reo, come  si  vedrà  di  sotto  nel  luogo  suo,  benché  al- 
cuni credono,  che  Dante  in  questo  luogo  voglia  accen- 
nare le  virtù  specifiche  e proprietà  occulte  delle  quali 
favellaremo  un’altra  volta.  Dopo  questo  esempio  adduce 
Vergilio  a Dante  una  similitudine  naturale  e matema- 
tica , dicendo  : così  possono  parer  magbere  e grasse 
queste  ombre,  cioè  questo  corpo  aereo,  secondo  che 
vuole  l’anima  di  dentro,  che  lo  dispone  e governa,  e 
da  cui  ella  pende  (4)  : non  altramente  che  nello  specchio 
si  muove  l’ immagine,  secondo  che  si  muove  la  persona 
di  chi  è l’immagine,  mostrandosi  ora  trista  e ora  allegra. 
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secondo  che  o allegra  o trista  si  mostra  la  persona  die 
si  specchia.  Ed  è questa  similitudine  appropiatissima  , 
come  meglio  s’intenderà  di  sotto  nella  similitudine  del- 
l’arco baleno:  perchè,  come  che  Dante  valesse  in  tutte 
le  cose  grand  issi  ma  mente  e quasi  oltra  il  corso  umano, 
negli  esempi  e nelle  comparazioni  fu  egli  certissimaincn- 
le  divino.  Ma  non  contento  Vergilioa  questi  dua  esempi, 
e voleudo  «dichiarargli  pienamente , come  I-  anima  intel- 
lettiva , morto  il  corpo , potesse  or  ridere,  or  piagnere  e 
soffrire  tutte  le  passioni  de’  viventi  .dimandando  e ri- 
spondendo non  altramente  che  i vivi  ; come  s’è  velluto 
per  tutto  l’Inferno  e per  tutto  il  Purgatorio  infin  qui;  e 
volendo  vestirla  d’un  nuovo  corpo  aereo,  come  di  sotto 
vedremo,  per  maggiore  intelligenza , gli  parve  prima 
dimostrargli  come  ella  s’infondesse  nel  corpo  umano, 
e dà  chi , e quando.  E a voler  far  questo  gli  fu  necessario 
insegnargli  prima  in  che  modo  si  generasse  e formasse 
il  corpo  coll’anima  vegetativa  e sensitiva.  Le  quali  si  ca- 
vano (come  dicono  i filosofi,  e come  noi  dichiararemo) 
della  potenza  della  materia;  e perciò  sono  corrotti  bili 
e mortali;  dove  l’anima  razionale,  ovvero  intelletto 
limano,  perchè  viene  di  fuori  è incorruttibile  e im- 
morUtle.  E perchè  noi  a vernò  a favellare  di  tutte  queste 
cose  particolarmente,  non  diremo  altro  ora,  se  non  che 
cautamente  fece  Dante,  e come  non  meno  accorto  che 
saggio,  a fare  che  Vergilio  commettesse  a Stazio  cotale 
ufficio,  devendo  parlare  dell  anima,  e massimamente 
nel  fìnte , non  come  filosofo  e Gentile,  ma  come  teo- 
logo e Cristiano;  il  che  poteva  fare  in  questa  parte  molto 
più  convenevolmente  Stazio,  e per  essere  egli  stato, 
non  solamente  amico  e fautore  de’Cristiani , ma  Cristia- 
no, secondo  che  dice  egli  stesso  nel  X.XI1  canto  di  questa 
cantica  medesima:  ' « 

• *•••***  : Jì.  i ’* i‘l  : . * »•  *f  i * l . r : . 
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E mentre  che  di  là  per  me  si  stette , ; !. . : 

Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
1 Per  dispregiare  a me  tutte  altre  sette.  tur  | 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’ fiumi  r 

TU  Tebe , poetando , ebb’  io  battesmo, 

Ma,  per  paura  , chiuso  Cristian  fumi. 

Onde  Stazio  dopo  una  dotta  e gentile  scusa  di  non  po- 
ter dinegare  cosa  alcuna  a Vergilio  , ancora  che  sia  co- 
sa temeraria  e prosontuosa  favellare  dove  sia  egli,  cui 
per  la  dottrina  ed  eloquenza  sua,  doverrebbe  toccare  a 
favellare  e agli  altri  a tacere,  si  rivolge  amorevolissima- 
mente verso  Dante,  e facendoselo  beni  volo  col  chiamarlo 
figliuolo,  e attento  e docile  col  dirgli,  che  se  starà  ad 
ascoltare  le  sue  parole  si  chiarirà  del  suo  dubbio  , co- 
minciò :1>  :*  ■ •ni.'  ’ ... 

Sangue  perfetto , che  poi  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene , e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve , 

Ancora  che  per  le  cose  dette  di  sopra,  questi  versi  e 
così  lutti  gli  altri  siano  chiari  e piani  tanto,  che  ciascuno 
gli  potrebbe  intendere  da  se;  tuttavia  non  mi  parrà  fatica 
di  sporgli , e,  sponendogli , confrontargli  e concordargli 
còlle  cose  dette.  Ma  prima  non  voglio  mancare  di  dirvi, 
che  io,  non  perdonando  nè  a tempo  nè  a fatica  per  fare 
parte  del  debito  e ufficio  mio , ho  letto  diligentemente  e 
riscontralo  cinque  testi  di  Dante,  stampati  in  vari  tempi 
e luoghi  ’ e altrettanti  in  penna,  scritti  similmente  in 
diversi  luoghi  e tempi,  a posso  affermarvi  con  verità, 
clic  ptìchi  sono  stati  quei  versi,  nei  quali  io,  oltra  molte 
altre  trasposizioni  e varietà,  non  abbia  trovato  qualche 
scorrezione;  e molte  volte  d’ importanza  grandissima  , 
come  potrete  vedere  in  questa  lezione  sola, nella  quale, 
oltra  molte  altre  di  qualche  momento,  ne  sono  tre: 
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1’  una  delle  quali  fa  die  non  si  possa  intendere  bene  il 
sentimento  del  poeta  ; l’ altra,  che  non  si  possa  intender 
punto;  la  terza , che  sia  falsissima  la  sentenza.  E benché 
quegli  testi  che  ho  veduti  io  scritti  a mano  siano  assai 
antichi , e uno  fra  gli  altri  molto  più  corretto  e fedele 
che  gli  altri,  scritto,  comesi  può  congetturare  per  molti 
segni,  poco  dopo  la  morte  di  Dante,  tuttavia  niuno  ve 
n’  ha,  che  mi  paia  del  tutto  senza  errori , e da  fidarsene 
sicuramente.  Credo  bene , che  fra  questi  e molti  altri 
che  sono  in  Firenze  in  più  luoghi , se  ne  potrebbe  accon- 
ciare uno  da  chi  avesse  gran  dottrina  e buon  giudizio, 
che  sarebbe  perfetto.  La  qual  cosa, s’ io  non  m’inganno 
del  tutto,  arrecarebbe  non  meno  agevolezza  all’autore, 
e utilità  a’ leggenti,  clic  gloria  alla  patria  nostra,  e lode 
a chi  ciò  facesse;  che  sarebbe  cotale  fatica  e diligenza, 
impresa  dignissima  di  questa  tanto  e tanto  meritamente 
lodata  Accademia  ; la  quale  un  giorno  potrebbe  forse 
arrecare  non  picciola  chiarezza  al  grandissimo  splendore 
dell’ illustrissimo  duca  , principe  e padrone  nostro.  Ma 
venendo  a Dante  , dico  che  volendo  egli  mostrare  nel 
terzetto  seguente , onde  lo  sperma  dell’  nomo  pigliasse 
la  virtù  generativa  , diffinisce  prima  in  questo  ( come  si 
debbe  fare  in  tutte  le  cose)  che  cosa  sia  sperma,  e quanto 
alla  verità  lo  dillinisce  come  medicoe  filosofo, e quanto 
all’  ornato,  come  poeta  e oratore.  E di  qui  voglio  che 
cominciate  a considerare  quanta  sia  la  scienza  e quanta 
l’ arte  di  questo  poeta  e filosofo  singolare.  E perchè  cia- 
scuna buona  dillìnizione  debbe  essere  composta  del  ge- 
nere e delle  sue  differenze,  egli  piglia  per  genere  il  san- 
gue, come  è veramente;  non  essendo  lo  sperma  altro  die 
sangue;  e piglia  il  genere  prossimo,  come  si  deve,  e non 
il  rimoto,  come  i quattro  elementi  di  che  è composto  il 
sàngue,  o la  prima  materia  della  quale  sono  composti 
gli  elementi  : come  chi  volendo  diffinire  l’uomo,  dicesse. 


Digitized  by  Google 


SUL  DANTE 


99 

non  animale , che  è il  suo  genere  propinquo,  ma  corpo 
o sostanza,  che  sono  generi  rimoti.  E perchè  non  .ba- 
stava dire,  sangue  senz’altro,  conciossiachè  anco  il  me- 
struo è sangue,  v’aggiunse,  perfetto,  cioè  digesto  e 
smaltito  dopo  1’  ultima  digestione  ; e così  il  genere  vero 
e propio  di  sperma  è:  sangue  perfetto,  se  si  potesse 
dire  in  una  parola , cioè  smaltito  : perchè  insino  che  non 
si  smaltisce  nel  cuore,  o nel  fegato  per  virtù  del  cuore, 
egli  non  è vero  e perfetto  sangue.  Truovato  il  genere, 
pose  in  luogo  della  sua  differenza  ultima,  tutte  quelle 
parole  : che  poi  non  si  beve  dalle  assetate  vene  , che  a 
dirlo  in  una  parola  vuol  dir  superfluo,  cioè  che  avanza 
del  nutrimento:  e così  è compita  perfettamente  tutta  la 
dilHnizione  dello  sperma.  Che,  il  qual  sangue,  poi,  poi- 
ché, da  che,  non  si  beve,  non  si  bee  e succia  dalle  vene 
assetate,  nelle  quali  si  fa  quella  quarta  digestione,  le 
cui  superfluità  sono  i sudori,  i peli  e 1’  ugne.  E queste» 
disse,  perchè  mediante  le  veue  si  sparge  il  nutrimento 
a tutto  il  corpo,  nè  è altra  differenza  (si  può  dire)  dalle 
vene  all’  arterie , se  non  che  nelle  vene  sta  più  sangue 
che  spirilo,  e nell’ arterie,  più  spirito  che  sangue,  e m 

RIMANE  , QUASI  ALIMENTO  CHE  DI  MENSA  LEVE.  Sono  poste 

tutte  queste  parole  a ornamento,  e per  meglio  sprimere 
con  questa  similitudine  in  che  modo  il  sangue  sia  super- 
fluo e avanzi,  perciocché  quando  le  vene  hanno  succiato 
tanto  di  sangue,  che  baste  per  nutrimento  e a ristorare 
le  parti  perdute,  elleno  non  ne  succiano  più,  non  altri- 
menti che  un  modesto  uomo  e temperato , preso  il  bi- 
sogno suo  del  cibo,  lascia  il  rimanente,  e però  disse , e 
si  rimane  , cioè  resta  e avanza  , quasi  alimento  , non  al- 
tramente che  il  cibo  ; chiamasi  alimento,  cioè  nutri- 
mento da  questo  verbo  latino.  Alo,  che  vuol  dire  il 
medesimo  che  Nutrio  ; dal  quale  viene  ancora  questo 
vocabolo,  Alma,  il  che  è proprio  di  Cerere,  per  essere 
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elici  dea  delle  biade,  che,  il  qual  nutrimento,  nel  quarto 
caso,  leve,  in  vece  di  levi,  nella  seconda  jiersuna  , 
cioè  togli  e porti  via:  ed  è usualissimo  appresso  i Latini 
questo  modo  di  porre  la  seconda  persona  per  la  terza, 
e intendere  generalmente,  il  che  fanno  ancora  nella  pri- 
ma , come  noi.  Ora  innanzi  che  io  passi  al  secondo  ter- 
zetto , non  pare  da  lasciare  indietro,  che  io  ho  letto  e 
dichiarato  , poi , come  hanno  i testi  in  penna  buoni,  e 
non  mai , come  si  legge  nelli  stampati:  e così,  secondo 
che  si  può  vedere  nel  suo  comento , benché  non  dichiari 
questa  parola , legge  anco  il  nostro  inesser  Cristofhno 
Laridiui  ; al  quale  pare  a me,  eli’  abbiano  obbligazione 
infinita  tutti  gli  studiosi  di  questo  poeta,  perciocché  ol- 
tra  la  bontà  e dottrina  sua,  egli  s’affaticò  molto  e fu 
diligentissimo  in  raccorre  con  giudizio , e mettere  in- 
sieme con  ordine  molte  cose  che  erano  state  dette,  e in 
latino  e in  toscano,  da  molti  cementatori  di  questo  poe- 
ta, i quali  oggi  non  si  ritruovano  (che  io  sappia),  se  beu 
so  che  se  ne  ritruovano  alcuni,  e,  quello  che  più  mi 
piace,  appresso  di  tali,  che  per  la  bontà  e cortesia  loro, 
non  gli  terranno  nascosi. 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  informativa  , come  quello  , 

Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Maravigliosa  cosa  è a pensare , come  in  sì  picciola 
quantità  di  seme  umano  sia  virtù  così  grande , die  di 
lei  si  formino  tante  diversità , come  sono,  ossa  , nervi , 
vene,  arterie,  carne  e tante  altre  parti  che  sono  nel  corpo 
dell’animale.  E picciola  cosa  è questa,  benché  sia  gran- 
dissima, se  considereremo  come,  non  essendo  anima- 
to, introduce  nella  materia,  cioè  nel  mestruo  della 
donna , prima  l’ anima  vegetativa  e poi  la  sensitiva,  e lo 
dispone  e fa  tale , che  diventa  atto  a ricevere  1’  anima 
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razionale.  Delja  qual  cusa  volendo  rendere  il  poeta  la: 
ragione,  dusse  tutto  quello  che  si  contiene  in  questo  ter-, 
zelto;  il  che  se  è poco  in  quantità  , è tanto  in  qualità  , 
elie  io  stupisco,  come  in  sì  poche  parole  si  potessero  si- 
gnificar tante  cose,  e tanto  grandi  e tanto  diverse.  Il 
che  a cagione  che  meglio  s’ intenda  , diremo  prima,  che 
la  virtù  informativa , ovvero  generativa , la  quale  è nello 
spirito  che  esce  insieme  collo  sperma  dell’  uomo,  non 
opera  formalmente,  ma  virtualmente,  come  il  solo,  il 
quale  non  essendo  caldo  formalmente,  ma  virtualmen- 
te (5):  e die  questo  sia  vero,  lo  sperma  operando  non 
assimiglia  il  paziente  a se  , cioè  non  converte  il  mestruo 
in  isperma,  ma  lo  forma  e organizza  , introducendovi 
l’anima  vegetativa  e sensitiva,  e disponendolo  all’intel- 
lettiva ; e questo  perchè  piglia  la  virtù  dal  cuore,  e opera 
in  vigore  dell’anima  del  generante,  li  pei  ò ciascuno  sper- 
ma dispone  la  materia,  forma  le  membra  e introduce 
quell’anima  che  si  conviene  a quell’  animale,  in  virtù 
della  quale  egli  opera;  onde  (come  diceva  Avcrrois)  i 
membri  del  leone  e quelli  del  cervo  non  sono  diversi, 
se  non  perchè  è diversa  1’  anima.  E questo  disse  non 
meno  dottamente,,  che  leggiadramente  il  Petrarca  nella 
Canzone  grande:  , , • , , 

E i piedi,  in  ch'io  mi  sletti,  e mossi,  e corsi , | 
( Coni  ogni  membro  a [ quinta,  risponde  J 
Diventar  due  radici  sovra  /’  onde. 

E perchè  queste  cose  sono  così  belle  a sapere  , conte 
difficili  a ’n tendere , non  nii  parrà  fatica  nè  biasimevole 
dichiararle  con  più  parole  e replicarle.  Dico  dunque , 
che  lo  sperma  dell’  uomo  pigliando  tutta  la  virtù  dal 
cuore,  e operando  in  vigore  dell’anima,  della  quale  è 
organo  o strumento,  contiene  in  se  in  potenza  e virtual- 
mente tutto  quello  che  contiene  il  generante  in  atto  e 
formalmente.  E però  if  binino  Aristotile  la  virtù  generar 
Varchi  l.es.  sul  Dante.  (i 
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tiva  cosa  separata  da  materia  e divina , come  dichia- 
raremo  altra  volta , essendo  cosa  , dove  nè  Averrois  in- 
tinse le  parole  d’ Aristotile,  nè  i Latini  quelle  d’ Averrois, 
se  m’è  lecito  dire  l’oppenioue  mia  liberamente.  E quinci 
disse  Dante,  come  vero  Peripatetico,  che  lo  sperma 
prendeva  nel  cuore  virtù  informativa  e generativa  a tutte 
le  membra  ; bo  detto  come  vero  Peripatetico,  perchè  se- 
condo Galeno,  cotale  virtù  non  si  genera  nel  cuore  prin- 
cipalmente, ma  ne’ testicoli,  come  quello,  ch’a  parsi  quel- 
le per  le  vene  vane.  Disse  queste  parole  non  riferendo 
quella  paiola  quello  al  sangue,  del  quale  favellava, come 
credono  alcuni,  e per  isprimere  quel  modo  di  favellare 
die  i Latini  dirrebbero,  utpote  qui:  ma  per  meglio  di- 
chiarale la  metile  e il  concetto  suo,  e quasi  rispondere 
a una  tacita  dimanda  e maraviglia  che  poteva  fare  il  let- 
tole , dicendo,  com’ è possibile  che  un  umor  solo,  cioè 
il  sangue,  pigli  virtù  da  un  membro  solo,  cioè  dal  cuore, 
di  fare  tante  membra  e tanto  diverse,  essendone  delle 
dure , come  1’  ossa  , e delle  molli , come  la  carne  , e di 
tante  altre  ragioni?  AI  che  volendo  rispondere  Dante, 
soggiunse  quelle  parole  , il  sentimento  delle  quali  pare 
a me  che  sia  : come  il  sangue,  il  quale  non  è diventato 
sperma  , ha  virtù  dal  cuore  di  diventare  tutte  le  mem- 
bra, come  si  vede  nel  nutrimento;  perchè  Tossa  con- 
vertono il  sangue  in  ossa,  lè  vene  in  vene,  la  carne  in 
carne,  e di  tutti  gli  altri  nel  medesimo  modo;  così  poi- 
ché è diventato  sperma,  ha  virtù  di  fare  tutti  i membri, 
operando  in  virtù  dell’ anima  : e però  disse  per  simili- 
tudine, cóme  quello,  cioè,  non  altramente  che  quello, 
che  vane  per  le  vene,  cioè  il  quale  va  per  le  vene,  a farsi 
quelle,  a diventar  quelle  membra,  chè  cosìdebbe  dire, 
e non  quello , come  si  truOva  scritto  in  alcuni  testi. 
Disse  v.iiNE  per  licenza  poetica,  come  si  dice  ancora  oggi 
da’ fanciulli  alcuna  volta,  o dai  contadini,  io  vo/ie  in 
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iscarabiodi  vo;  e altrove,  aggiugnendo  pur  la  particella 
ne,  disse  nel  quarto  canto  del  Purgatorio  : 

Che.  non  era  lo  calle,  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

E intanto  fece  quella  figura  che  alcuni  chiamano  bis- 
quizzo , e noi  bisticcio,  come  fece  anco  il  Petrarca , ben- 
ché ad  altro  effetto,  quando  disse  ne’Trionfi: 

Quest’  è colui , che ’l  mondo  chiama  Amore  , 
Amaro , come  vedi. 

Ma  lasciando  le  parole,  delle  quali  in  verità  Dante  in 
molti  luoghi  non  curò  molto,  o per  la  gravità  e altezza 
del  subbietto,  o altra  cagione  che  lo  movesse;  dico  a 
maggior  dichiarazione,  che  il  sangue  si  può  considerare 
in  più  modi, e considerato  diversamente, è ora  attivo,  e 
ora  passivo  : quando  è passivo  non  può  esser  tale,  se  non 
in  un  modo  solo,  quando  è attivo  può  esser  tale  in  due 
modi:  attivo  formalmente,  e attivo  virtualmente  ; onde 
considerato  il  sangue  come  sangue,  egli  è solamente 
passivo,  e per  conseguente  solamente  materia  ; e può 
esser  materia  in  due  modi:  nel  primo,  come  materia 
di  due  o più  parti, e questo,  quando  di  lui  si  cibano  e 
nutriscono  le  membra;  nel  secondo,  come  quando  di 
lui  si  genera  il  parto;  e così  si,  verifica  il  detto  d’Aver- 
rois,  che  la  materia  della  parte  e del  tutto  è la  medesima. 
Ora  se  il  sangue  si  considera  non  come  sangue  sempli- 
cemente, ma  come  sangue  convertito  in  membra,  al- 
lora, mediante  tale  conversione,  egli  è attivo  formal- 
mente; perchè  può  assomigliare  a se  medesimo  un  al- 
tro, cioè  convertire  il  nutrimento  in 'se  stesso,  e fare 
che  il  sangue,  suo  cibo,  diventi.o  osso,  o nervo,  o car- 
ne, secondo  che  sarà  egli,  perchè  sempre  l’agente  as- 
somiglia il  paziente  a se  stesso  : e non  paia  questo  a nes- 
suno impossibile,  perchè  dell’aria  si  fa  ora  acqua, quando 
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1'  acqua  opera  in  lei,  e ora  fuoco,  quando  il  luoco  e egli 
l'agente  c quello  che  opera  in  lei.  Ora  se  il  sangue  si 
considera  non  conie  sàngue  , ne  come  convertito  iu 
membra,  ma  come  diventato  sperma,  mediante  i vasi 
seminarli  e i testicoli , allora  egli  è attivo,  non  già  for- 
malmente, ina  virtualmente,  perciocché  la  carne  con- 
verte il  nutrimento  in  carne  formalmente,  ma  lo  sper- 
ma non  convelle  il  mestruo  in  isperma,  clui  allora  sa- 
rebbe generazione  formale,  ma  lo  converte  nel  parto  e 
embrione  ; e così  la  generazione  nou  è formale,  ma  vir- 
tuale. E così  risumendo  quello  che  s.  è detto  , quel  me- 
desimo sangue,  il  quale  è in  potenza  propinqua  a di- 
ventare alcun  membro,  divenuto  membro,  ha  forza  e 
virtù  di  membro , quello  stesso  convertito  in  isperma 
ha  forza  e virtù  di  formare  membra,  non  formalmente, 
ma  virtualmente,  e così  il  sangue  può  diventare  tulle 
le  membra  , e diventato  membra,  può  fare  tutte  le  mem- 
bra formalmente:  e diventato  sperma,  può  fare  tutte  le 
medesime  membra  virtualmente:  e così  primieramente 
è passivo  e materia,  diventando  tutte  le  membra;  se- 
condariamente è attivo  formalmente,  facendo  tutte  le 

membra;  nel  terzo  luogo  è medesimamente  attivo,  ma 
virtualmente.  E tutte  queste  cose,  e forse  molte  più 
volle  significar  Dante  in  questi  tre  versi.  E se  ad  al- 
cuno pare  che  io  le  dica  troppo  lungamente,  o troppo 
scuramente  , dia  la  cólpa  parte  a me,  che  non  so  più  , 
parte  alla  grandezza  della  materia,  e anco  si  ricoidi, 
ebe  nè  i Latini  nè  i Greci  le  scrissero  in  modo,  che  si 
possano  intendere  da  ognuno  a udirle  o leggerle  una 
volta  solamente.  Ma  passiamo  ornai  alle  parti , nelle  quali 
sarò  più  breve  , per  nort  tenervi  a disagio  tanto  ; e mas- 
simarilente essendo  uno  de  maggior  cabli  ebe  io  mi  ri- 
cordi forse  mai. 
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Ancor  digesto  scende  ov’ è più  bello 
Tacer  , ette  dire  , e quindi  poscia  geme 
Sovr  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Gran  dottrina  s’asconde  ( s’ io  non  erro)  sotto 
questi  versi-:  perciocché  se  ben  tutte  le  potenze  pigliano 
tutte  le  virtù  loro  dal  cuore  (secondo  Aristotile),  le 
pigliano  però  secondo  diversi  membri:  come  per  atto 
d’esempio,  la  nutritiva  nel  fegato,  e la  sensitiva  nel 
cervello:  cosi  la  generativa,  se  ben  piglia  la  virtù  sua 
dal  cuore  principalmente,  la  piglia  nondimeno  mediante 
i vasi  spermatici  e ne’ testicoli;  dove  non  la  potrebbe  pi- 
gliare , se  non  avesse  prima  avuto  dal  cuore  virtù  e po- 
tenza di  pigliarla;  il  elle  volendo  Dante  significare,  dis- 
se, Alcoli  digesto,  cioè  dopo  1’  ultima  digestióne:  e «pii 
intende  di  quella  che  si  fa  ntìlle  vene,  quasi  dica  smal- 
tito un’altra  volta,  dopo  le  tre  principali,  scende,  verbo 
propissimo,  ov’r.  più  becco  tacer  che  dire  , ne’  vasi  se- 
minarii e ne’ testicoli  ; il  che  egli  non  poteva  dire  più 
onestamente.  E perchè  una  cosa  significata  con  diversi 
nomi,  sia  ora  onesta,  ora  disonesta,  non  è picciola  nè 
indegna  considerazione,  ma  la  riserbarenio  in  tempo  più 
comodo,  dichiarando  la  pistola  di  Cicerone  a Pelo,  e 
quindi,  cioè  da’ vasi  spermatici  e per  i testicoli,  geme, 
stilla  , gocciola, come  si  dice  oggi;  nè  poteva  usare  verbo 
più  appropiato;  sovr’ai.trui  sangue,  sovra  il  mestruo  del- 
la donna.  E come  ottimo  Peripatetico,  mai  non  fa  men- 
zione del  seme  della  donna  , che  ben  sapeva  che  quello 
non  è utile  nè  come  attivo , ovvero  forma , nè  come  pas- 
sivo, ovvero  maceria.  E se  bèn  concorre,  le  più  volte 
concorre  non  all’essere  necessariamente,  che  non  si  pos- 
sa lare  senza  lui,  ma  a ben  essere , cioè,  che  agevola  e 
dispone  la  materia  : e così  non  giova  per  se  e principal- 
mente, ma  secondariamente  e per  accidente.  E per  dire 
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qualcuno  de’  suoi  giovamenti , olirà  il  diletto  ch’egli  ar- 
reca alla  donna  grandissimo,  senza  il  quale,  considerati 
i dolori  e i pericoli  che  ne  le  debbono  seguire,  non  vor- 
rebbe per  avventura  congiungersi  con  l’uomo,  e così 
verrebbe  a mancare  la  spezie,  egli  contempera  il  caldo 
del  seme  dell’  uomo  e quello  della  matrice,  quando  fus- 
sero  troppi;  rammorbida  ancora  il  seme  dell’ uomo,  il 
quale  è viscoso,  e fallo  tale,  che  si  possa  tirare  agevol- 
mente dentro  dalla  matrice,  e in  somma  è tale,  quale  è 
la  sciliva  al  cibo;  e però  diceva  Avicenna,  e Aristotile 
ancora,  che  1’  uno  e l’altro  concorrevano  alla  genera- 
zione; ma  questo  si  debbo  intendere , come  s è detto  di 
sopra,  quanto  alla  cominodità,  non  quanto  alla  neces- 
sità. in  natural  vasello  , nella  matrice  e ventre  della 
donna  ; ma  considerate  quanto  onestamente  favelli,  e se 
la  lingua  nostra  può  sprimere  non  solo  acconciamente, 
ma  agiatamente  ancora  tutte  le  cose,  e propiamente  e per 
traslazioni. E di  qui  si  può  vedere  che  Dante, se  avesse 
voluto,  arebbe  non  solamente  potuto,  ma  saputo  anco- 
ra schifare  e fuggire  quei  vocaboli  che  egli  usò  alcuna 
volta,  o troppo  sporchi  e lordi,  o troppo  impuri  e di- 
sonesti, ne’ quali  egli  è ripreso  fieramente  e , se  voglia- 
mo giudicare  senza  passione,  non  a torto.  Ma  serbando 
questo  giudizio  a un  altro  tempo,  diciamo  ora,  che  il 
Petrarca,  avendo  a significare  questa  cosa  stessa,  la 
spresse  per  , un’ altra  traslazione  , non  meno  casta  e gen- 
tile, quando  disse  nella  Canzone  alla  Vergine: 
Ricordati  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio  per  scamparne 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 


Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’altro  insieme, 

L’  un  disposto  a patire  , e l’ altro  a fare  , 
Per  lo  perfetto  loco , onde  si  preme. 
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Nel  primo  verso  (li  questo  ternario  mostra  il  poeta 
come  si  genera  il  parto , coniuugendosi  insieme  nella 
matrice  lo  sperma  dell’ uomo  e il  mestruo  della  donna  ; 
nel  secondo,  da  chi  si  genera  come  attivo,  e questo  è 
lo  sperma;  e di  che  si  genera  come  passivo,  e questo 
è il  mestruo;  nel  terzo  rende  la  cagione  perchè  lo  sper- 
ma è attivo , dicendo,  perchè  viene  e si  s prime  dal  luogo 
perfetto,  cioè  dal  maschio  il  quale  è caldo,  dove  la 
donna  è fredda;  e perchè  tutte  queste  cose  si  sono  di- 
chiarate a bastanza  di  sopra , e forse  di  soverchio , non 
ci  distendaremo  molto,  ivi,  nella  matrice  e ventre  della 
donna,  l’uno  e l’altro,  il  sangue  dell’  uomo , che  è 
lo  sperma , e il  sangue  della  donna  , che  è il  mestruo; 
s’accoglie  insieme,  si  congiugne  e s’aduna,  l’un  disposto 
a patire  , questo  è il  mestruo  della  donna,  il  quale  è 
materia  propinqua  del  parto,  e però  non  ha  bisogno 
d’altro  motore  ovvero  agente  che  Io  disponga,  come 
vuol  Galeno,  e che  gli  dia  la  forma,  se  non  il  seme  del 
maschio:  e così  è vero  quello  che  dice  Aristotile  nella 
Generazione,  che  la  matèria  del  nutrito  è la  medesima 
che  è quella  onde  si  genera.  E chi  dubita , che  noi  non 
ci  nutriamo  di  quello  di  che  nasciamo,  cioè  di  sangue? 
perchè  quello  del  quale  si  fa  la  generazione,  mediante 
la  quale  noi  acquistiamo  lo  essere , è ancora  materia 
della  nutrizione,  mediante  la  quale  ci  conserviamo  nel- 
1’  essere;  uè  v’è  altra  differenza,  se  non  che  il  nutri- 
mento risguarda  la  materia  d’  una  parte,  e la  genera- 
zione del  tutto  ; ma  in  questa  materia  non  mancarebhc 
che  dire  mai,  e però  passaremo  più  oltra.  e l’altro  a 
fare,  e questo  è Io  sperma  del  maschio  , il  quale  è atti- 
vo e dà  la  forma:  perchè  come  il  mestruo  per  venire 
dalla  donna  ha  virtù  e potenza  passiva  di  diventare  tutti 
i membri,  così  lo  sperma  ha  potenza  e virtù  attiva  di 
fare  tutti  i membri , per  venire  dall’  uomo  : e questo  è 
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quello,  citi*  vuoi  dire  lutto  questo  verso:  per  1.0  pere et - 

lO  LOCO,  I l'ibi,  -a  PREME. 

K giunto  lui  comincia  ad  ojtcrare . 

Coagulando  prima , e poi  avviva 

Ciò , che  [tei  sua  materia  fe  constare. 

Dichiara  più  particolarmente,  come  la  virtù  del  se- 
me del  maschio  formi  prima  dei  mestruo  della  donni 
l’ embrione;  poi  gli  dia  la  vita,  e lo  faccia  animato,  di- 
cendo: E giesto  eli , lo  sperma  del  maschio,  ed  è questo 
un  alialivo  in  conseguenza,  come  dicono  i grammatici  ; 
alcuni  vogliono  leggere  lì,  non  hu , ma  disse  cosi  per 
mostrare , che  lo  sperma  era  quello  che  era  attivo,  e nel 
quale  era  tutta  la  virtù;  onde  soggiunse:  comxcu  ad 
operare,  e s’ intende  egli,  coa&ceasdo  prima,  non  pote- 
va trovare  più  segnalato  vocabolo  nè  che  meglio  spri- 
messe  la  mente  sua  ; perchè  tale  è proprio  il  seme  dcl- 
T uomo  al  mestruo,  quale  è il  coagulo,  che  noi  chiamia- 
mo gaglio  ovvero  presame,  al  latte.  Dichiara  Aristotile 
nel  IV  della  Meteora  , che  la  coagulazione  o vero  rappi- 
gliamento,  è una  certa  essiccazione,  e si  fa  in  due  modi, 
e dal  caldo  e dal  freddo,  e il  fine  suo  è fare  che  1'  umido 
si  rappigli  e si  rassodi,  e. non  si  vada  spargendo  come 
l’acqua:  e se  dicemmo  di  sopra,  che  il  fine  della  dige- 
stione era  questo  medesimo,  non  è che  tra  digestione 
e coagulazione  non  sia,  oltra  1 altre,  questa  differenza, 
che  la  digestione  non  si  fa  se  non  dal  caldo  naturale,  e 
la  coagulazione  da  tutti  i caldi,  e poi  avviva,  cioè  dà' la 
vita  e l’anima,  chè  così  hanno  i buoni  testi,  e non  rav- 
viva.. ciò  che  per  sua  materia  ee  constare.  I lesti,  stam- 
pali hanno  geslare ; il  che  non  so  io  pei  me  quello  che 
§i  possa  voler  significare  in  questo  luogo;  so  hene,  che 
i testi  in  penna  sono  vari,  e che  i migliori  hanno  con- 
ciare; e così  senza  dubbio  debbe  dire,  perchè  gli  scrit- 
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tori  ialini,  onde  lo  tolse  Danio  , usano  in  onesta  mate- 
ria questo  verbo,  e dicono:  Coagulatio  est  constantiu 
qutedam  /tumidi,  ec.  E Coagulare  estfacere,  ut  liquida 
consten^ec. e simili  modi  usati  da’filosolice  brevemente, 
significa  a noi , fare- che  una  cosa  liquida,  die  si  sparge-» 
rebbe,  si  rappigli  e si  rassodi  in  modui dio  stia  e non 
si  sparga;  come  si  vede  nel  latte  mediante  il  presame  o 
il  gaglio-  Dante  non  dice  in  questo  luogo  in  quanti  dì  si 
rappigli,  nè  iu  quanti  abbia  l aminale  noi  avendone 
favellato  di  sopra  lungamente,  andammo  seguitando 
quanto  piu  tosto,  e quanto  piu  brevemente  potremo. 

• ; " • > i . ■ " • •>  • 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 

| ^ ^ • i 

Qual  d’ una  piai 
die  questa  è ’n 

Il  primo  verso  ci  mostra  e didiiara  due  cose. dette 
di  sopra  da  noi,  cioè  che  essendo  lutto  l’ uomo  compo- 
sto di  forma  e di  materia,  cioè  d’anima  e di  corpo,  il 
padre  dà  sola  1’  anima  , seuza  punto < Li  materia,  o di  cor- 
po , e la  madre  dà  la  materia  sola , ovvero  il  corpo  senza 
punto  di  forma;  l’altra  è,»  che  l’ uomo  vive  prima  la  vita 
delle  piante,  poi  quella  degli  animali,  poi  la  propria 
dell’ uomo,  die  è la  razionale.  E questa  sola  ci  vieu  di 
inori,  e non  si  cava  dalla  potenza  dulia  materia,  come 
diremo  ornai  in  un  altra  lezione,  essendo  passata  l’ora, 
e avendo  ancora  che  dire  pure  assai,  la  virtute  attiva», 
la  quale  è quella  del  padre,  che  se  bene  è composta 
d’ anima  e di  corpo  dà  l’anima  sola  ; e la  madre  ; se  bene 
è anco  ella  composta  d anima  e di , corpo,  non  dà  se  non 
il  corpo  solo,  patta  anima,  diventata  animata  mediante 
l’ anima  vegetativa,  come  segue  «li  .sotto.  pò  una 

PIANTA,  IN  TANTO  DIFFERENTE,  CUEìQOESTA  È V V.lAj  E yLEI.LA 
È UÀ  a riva.  Se  bene  pare  ebe  D.aujLe  ;in  queste  partile 
non  voglia,  clip  Dia  l'amma  vegetatila  delle  piante  e 
Varchi  Lcz.  sul  Dante.  7 


ita  , tu  tanto  diftereute  , 

-■  < . ,,  \ . 
via  , e quella  e già  a riva. 
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quella  degli  uomini  sia  altra  di  (faenza , se  non  che  quella 
delle  piante  è compita  e fornita , non  aspettando  altra 
anima  , nè  sensitiva,  come  i bruti , uè  razionale,  come 
gli  uomini  ; non  devemo  però  credere,  che  egli  volesse 
idre  questo  solo,  e che  nou  sapesse,  che  l’anima  vege- 
tativa delle  piante  e delle  lìere  c delli  uomini  souo  di- 
verse di  spezie,  come  si  può  cavare  d’ Aristotile  nel  VI 
libro  della  Topica,  essendo  essi  diversi  di  spezie. 

Tant’  ovra  poi , che  già  si  muove  e sente , 
Come  fungo  marino,  e indi  imprende 

Ad  organar  le  posse , onde  è semente. 

’ • 1 • • ’ • * . 1 . 

Procedendo  il  poeta  ordinatamente, come  la  Natura, 
che  sempre  quando  può  comincia  dalle  cose  più  agevoli 
e più  imperfette,  disse  che  la  virtù  attiva  diventava 
prima  come  una  pianta,  cioè  pigliava  Tanima  vegetativa: 
ora  dice  che  piglia  la  sensitiva , senza  mettere  tempo 
alcuno,  parendogli  forse  per  l’ incertezza  della  cosa  in 
se,  e per  la  varietà  degli  autori,  questa  esser  cosa  dub- 
bia e pericolosa,  tant’ovra  poi,  mostra  pure  , che  ella 
è sempre  agente,  che  già  si  muove  e sente,  disse,  già, 
perchè  nel  vero  non  è molto  intervallo;  disse  si  muove, 
non  perchè  abbia  la  virtù  progressiva  movendosi  di  luo- 
go u luogo:  il  che  non  è se  non  negli  animali  perfetti; 
ma  perchè  stando  il  parto  appiccato  al  ventre  con  al- 
cuni legamenti , ha  quel  moto  che  i filosofi  chiamano  di 
costrizione  e ‘dilatazione , cioè  ch’egli  si  stringe  e al- 
larga; disse  ancora  sente,  non  perfettamente  , ma  come 
allora  può  e si  conviene:  e per  dimostrare  che  non  in- 
tendeva  nè  del  moto  vero  locale,  uè  del  sentimento  per- 
fetto, soggiunse  : come  fungo  marino,  esempio  a ciò  di- 
mostrare altissimo  e maraviglioso:  perciocché  tra  le  cose 
che  vivono  perfettamente , e quelle  che  non  hanuo  vita 
in  modo  nessuno,  sono  cek‘ti  animali  mezzi,  i quali  non 

\ , ...  i 
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si  possono  chiamare  nè  viventi  adatto,  uè  del  lutto  senza 
vita,  come  sono  l’ostrighe,  le  conclude  e altri  animali 
die  i Greci  chiamano  zooliti , cioè  piantanimali  (por  dir 
così  ) , e tra  questi  sono  le  spugne , delle  quali  intende 
qui  il  poeta:  e chi  ne  vuole  sapere  più  oltra , legga  Plinio 
nel  XLV  capitolo  del  VII  libro,  e nell’  ultimo  capitolo  del 
XXXI.  e indi*  cioè  di  poi;  l’ avverbio  di  luogo  in  vece 
di  quello  di  tempo:  e così  d.ebbe  dire,  come  si  vede  nei 
testi  buoni  in  penna,  e non,  ivi,  comincia,  mette- mano, 
quello  die  i Latini  direbbero  aggreditili',  ad  organati  , 
organizzare,  cioè  formare;  le  posse,  le  potenze  ,che  sono 
cinque,  come  è notissimo;  onde,  delle  quali  potenze;  È 
semente,  semenza  e principio;  e non  è questa  meno  ac- 
comodata similitudine  die  l’altre:  perchè  come  nel  seme 
di  ciascuna  cosa  è in  virtù  e in  potenza  il  frutto , così 
nello  sperma  , o più  tosto  nello  spirito  dello  sperma  , 
nel  quale  è la  virtù  generativa  , sono  in  potenza  e in 
virtù,  oltra  tutti  i membri,  I’ anima  vegetativa  e sen- 
sitiva. È ben  vero  che  in  una  parte  non  è così  a propo- 
sito questa  similitudine;  perchè  nel  seme,  verbigrazia  in 
un  granello  di  grano , non  sono  per  se  distinti  duoi 
corpi,  l’attivo  e il  passivo,  ma  nel  medesimo  granello, 
una  parte , cioè  la  cima  e sommità  , è come  attiva  ,.  e 
quella  del  mezzo  e più  grossa  , è come  passiva- Onde  le 
formiche  per  istinto  naturale , e insegnate  da  Chi  non 
può  errare , quando  ripongono  il  grano  nelle  caverne  e 
buche  loro , rodono  le  punte,  acciocché  essendo  spun- 
tate, e levata  via  la  parte  attiva  , non  possa  mettere  e 
germogliare;  ma  nella  generazione  del  parto  limano,, 
per  essere  distinti  i corpi , uno  agente  e l’altro  paziente , 
un  solo  non  può  generare  senza  1’  altro.  ( 

Or  si  spiega , figliuolo , or  si  distende 
La  virtù  oh’  è dal  cor  del  generante  r 
Dove  natura  a tutte  jpembra  intende-  . 


I.  K ZI  O \ t f > I « A 


Prodotta  i»<  I parto  V anima  vegetativa  e 1»  sensili 
va,  in  quel  modo  però  che  s’è  veduto  di  sopra,  si  di 
compimento  e perfezione  a tutte  le  membra,  e si  di 
spoiie  il  parto  a ricévere  l’anima  razionale,  or,  cio< 
dopo  ie  coso  dèli  ‘j  si  spierà;  spiega  debbe  dire,  comi 
hanno  i testi  Scritti  a mano,  e come  legge  ancora  i 
Landino,  e non  piega;  e questo  dice,  perchè  lo  spenti; 
del  maschio  per  la  sua  virtù , e colla  stia  sottilità  pene 
tra  per  tutto  il  mestruo  per  tutti  i versi,  e colla  su; 
caldezza  l’altera,  or' si  distende,  replica  un’altra  volt; 
il  medesimo  a maggiore  spressione;  c per  dinotare  1; 
penetrazione  stia  per  lutti  i versi  e per  ciascuna  dimen 
sione.  I. A VIRTÙ  CHE  È DAI.  COR  DEI.  GENERANTE  , !10n  pO 
teVa  saziarsi  Dante  , come  grandissimo  Peripatetico 
di  dire  , coinè' aveva  detto  di  sopra,  che  lo  sperma  de 
maschio  operando  in  virtù  del  cuore  e dell  anima  de 
'generante,  era  qùello  che  formai  a lutti  i membri , co 
nie  attivo,  del  mestruo  della  donna,  come  passivo;  si 
bene  al  òùòte  in  colale  operazione  servivano  i testicoli 
come  il  fegato  servò  hèll’  operazione  del  seme  della  don 
'ria  , quando  piglia  'dal  fcuòrtt;  secondo  che  in  lui  è priti 
cìpàlihentè  la  virtù  ìrfftritìva , virtù  di  poter  diventar 
tutte  Té  mèmbra  : è còsi  il  legato  è «strumento  del  cuor 
nel  nutrire,  1 testicoli  nel  generare,  il  cervello  nel  sei 
tire:  favello  sempre, coinè  Ilo  già  détto  più  volle, second 
l’oppcriione  d’ Aristotile.  Kove  ììItcrv  A tette  mehbb 
intende,  quel  Dove,  può  essere  avrei  biodi  luogo,  e a 
loia  signifìcarà1,  thè  la  virtù  attiva  si  spiega  e disteriC 
dóve  NAfUIlA  A TETTE  MEMBRA  INTENDE , Cioè  doVUnclie 
di  bisognò;  può  essere  ancora  di  tempo,  e allora  rispo 
derà  a quello  oh  di  'sópra,  intende,  è intenta. 

E per  fornire  ornai  la  sposizione  di  questi  versi,  do 
si  fornisce  la  generazione  e formazione  del  corpo  limai) 
dico  clie  il  parlò  si  fìà  del  maschio  e della  femmina,  coi 
una  cosà  materiale  dèlia  materia  e dclV artefice:  cseru; 
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grazia  uno  scanno, del  ledilo  c del  legnaiuolo,  o veramen- 
te, secondo  Aristotile  nel  XV  degli  Animali,  come  si  fa  la 
sanità  in  uno  infermo,  della  scienza  di  Medicina  (0).  Po? 
(relibesi  anco  agguagliare  il  seme  dell’uomo  non  sola? 
mente  al  legnaiuolo,  e alla  scienza  della  Medicina, che  è 
nell’anima,  ma  ancora  a uno  strumento,  come,  per  dir 
cosi,  a una  sega  ; perchè  consideralo  lo  sperma  in  se, s’as- 
somiglia a una  sega:  perchè  come  la  sega  operando  in 
virtù  dell’arte,  induce  la  forma  dell' arte,  così  il  seme  del 
maschio  operando  in  virtù  dell’  anima  , induce  l’anima: 
ma  se  si  considera  il  padre  , in  virtù  del  quale  egli  ope- 
ra, il  seme  è quasi  padre,  e sopperisce  e fa  I’  uffizio  del 
padre,  e cosi  s’assomiglia  al  legnaiuolo,  percliè  forma 
il  mestruo,  come  il  legnaiuolo  il  legno.}  ma  se  si  consi- 
dera secondo  che  opera  in  virtù  della  intelligenza  che 
muove  il  cielo,  s’assomiglia  alla  scienza  , die  è nell’a- 
uima.  Ma  perchè  di  questa  materia,  quanto  si  dice  più, 
tanto  più  avanzatile  dire,  dichiaralo  solamente,  come 
promisi,  quel  che  vuol  significare,  cavar  la  forma  della 
potenza  della  materia.  Fu  oppenione  d’ alcuni  filosofi, 
che  gli  agenti  propri  e particolari  non  facessero  altro 
che  disporre  la  materia , e l’agente  superiore  e universale 
v’introducesse  la  formale  di  qui  sono  chiamati  i datori 
«Ielle  forme,  ih  modo  che  il  padre  , o la  virtù  genera- 
tiva, non  faceva  altro  che  disporre  la  materia,  cioè  il 
mestruo  ; e farla  atta  a ricevere  le  forme,  e il  ciclo  poi} 
o Dio,  come  agente  superiore  e universale,  v’introdu- 
eeva  la  forma,  così  vegetativa,  come  sensitiva  e intel- 
lettiva: in  modo  che,  secondo  loro,  tulle  le  forme  veni- 
vano di  fuori,  il  clic  è falsissimo,  secondo  Aristotile. 
Perciocché  tutte  le  forme  naturali  ( eccello  l'anima  in- 
tellettiva la  quale  viene  di  fuòri)  si  cavano  della  po- 
tenza della  materia  ; in  modo  che  un  motore  medesimo 
dispone  la  materia  e V induce  la  forma  ; in  guisa  che  il 
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padre,  o la  virtù  informativa  non  fa  altro,  vite  ridurre 
in  alto  e cavare  della  materia  quello  che  v’era  prima 
in  potenza.  £ qui  sia  il  fine  delia  .sposizione  di  questi 
versi  di  Dante. 

,t  l 

Fornita  la  costruzione  e sposizione  del  testo,  di- 
chiareremo ore  a maggior  compimento  e perfezione  di 
questa  materia,  cinque  problemi,  ovvero  dubitazioni, 
non  meno  belli  che  utili  : 

Perchè  nascono  maschi , e percliè  fernmiue; 

Perché  ordinariamente  uno,  e perchè  tal  voka  più; 

Perché  il  parto  somiglia  ora  il  padre,  ora  la  madre , 
ora  nessuno  de’duoi; 

Perchè  si  generino  gli  ermafroditi  ; 

Perchè  si  generino  i mostri. 

PROBLEMA  PRIMO. 

Innanzi  che  rendiamo  la  cagione  del  primo  dub- 
bio, cioè  onde  venga  che  il  parto  sia  ora  maschio,  e 
quando  femmina  , diremo  che  il  maschio  in  ogni  spezie 
è quello,  che  quando  genera,  genera  in  un  altro;  cioè 
il  maschio  è quello,  che  ha  potenza  e (acuità  attiva  di 
generare  in  un  altro,  e la  femmina  quella,  ch’ha  (à- 
cultà  e potenza  passiva  di  generare  in  se  stessa.  Diremo 
ancore,  che  ogni  agente  cerca  sempre  e intende  d’as- 
somigliare il  paziente  a se,  e però  sempre  si  genererebbe 
maschio  se  non  fosse  impedito  , essendo  maschio  l’ a- 
gente:  e perchè  ogni  effetto  debbe  somigliare  quanto 
può  la  cagione  sua,  quando  si  genera  femmina  è eoo- 
tra  l’ intenzione  dell’agente  almeno  particolare,  se  non 
universale.  E senza  dubbio  se  la  materia  fosse  sempre 
disposta  e ubbidiente,  sempre  il  parto  sarebbe  maschio , 
e non  mai  femmina:  onde  la  femmina  non -è  altro  che 
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un  maschio  diminuto  e imperfetto.  E se  bene  la  gene- 
razione si  fa  dal  simile,  tuttavia  non  si  fa  sempre  in  un 
medesimo  modo,  per  l’indisposizione  della  materia; 
onde  un  asino,  se  bene  intende  di  generare  un  asino, 
non  però  il  consegue,  perchè  il  mestruo  della  cavalla 
non  è disposto  a ricevere  la  forma  dell’asino;  e però 
genera  cosa  più  simile  a se  che  può , e questo  è il  mu- 
lo. Ora  venendo  al  problema,  dico  clve  la  soluzione  se- 
condo Galeno  è agevole  ; perchè  volendo  egli  che  nella 
generazione  concorra  il  seme  dell’  uomo  e quello  della 
donna,  dice  che  se  lo  sperma  dell’  uomo  è più  forte  e 
potente  che  quello  della  donna,  il  parlo  è maschio,  e così 
all’  incontro.  Ma  molti  seguitando  l’ autorità  e sentenza 
d’ Aristotile , rendono  molte  e diverse  cagioni , le  quali 
si  riducono  a dieci,  e sono  queste:  la  qualità  del  seme 
del  maschio;  la  quantità;  l’età;  la  virtù  de’  testicoli  ; la 
complessione  del  mestruo  ; il  ricettacolo  ovvero  serba- 
toio della  matrice;  la  varietà  de’ cibi;  la  condizione  dd- 
l’ aria  ; la  diversità  de’  venti  ; l’ influenza  del  cielo. 

la  qualità  — Prima. 


Il  seme  virile,  se  è caldo  e forte  genera  maschio , 
se  debile  e men  caldo,  femmina.  E però  disse  Aristotile 
nel  X della  Metafisica:  col  medesimo  seme  si  genera  il 
maschio  e la  femmina , secondo  che  sarà  disposto. 

• ' ’ / i • .i.  . 

• la  quantità  — Seconda.  ; , i 

Se  sarà  molto,  perchè  crescendo  il  corpo  e la  gran- 
dezza, cresce  ancora  la  virtù,  ara  più  vigore, e così  più 
dominio  e potere  sopra  il  paziente,  e però  genera  ma- 
schio: è ben  da  avvertire;  che  non  basta  la  quantità, 
ma  bisogna  la  qualità. 
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la  età  — Terza. 

Dice  Aristotile  nel  XV III  degli  Animali,  che  i 
giovani  generano  più  femmine  che  gli  attempati  ; e i 
vecchi  similmente  generano  più  tosto  temutine  ;e  rende 
la  cagione,  perché  ne’ giovani  il  calore  noti  e ancora 
perfetto  , e ne*  vecchi  è diminuito  e tptasi  logoro. 

'LA  virtù  bei  testicoli  — Quarta. 

• » . . » , • 1 , , ! t 

Dicono,  che  il  destro  è mollo  più  efficace  a gene- 
rare maschi,  e il  sinistro  femmine ; e allegano T esem- 
pio de’ pastori  e de’ pecorai,  che  legano  a’ tori  e a’ mon- 
toni il  testicolo  sinistro,  quando  vogliono  generare  t 
maschi,  e quando  vogliono  femmine  il  destro. 

LA  COMPLESSIONE  DEL  MESTRUO  Quinta. 

t • - i j • C ....  . 

La  donna  è fredda  e molle,  il  muschio  caldo  e sec- 
co ; onde  quando  il  mestruo  sarà  molle  e ilussibile,  il 
parto  sarà  femmina,  quando  caldo  c secco,  maschio. 

. . » «’  * Lù*  ~ it'-  . *■»  '.»«•*•  ..  »tj  , j 

•'  RICETTACOLO  DELLA  MATRICE  Sesta. 

'•  • * • "„ti  ..  • .1  , -•  • ; / • . 

Nella  parte  destra  ordinariamente  si  genera  il  ma- 
schio, nella  sinistra  la  femmina;  onde  Aristotile  disse 
pur  nel  XVIII  degli  Animali:  il  maschio  è nella  parte 
destra  , la  femmi/ui  nella  sinistra. 

i h • : .e-.-  . - 

varietà  de’  cibi  — Settima. 

Non  essendo  così  il  seme  dell’  uomo , come  quello 
della  donna  , altro  che  il  superfluo  dell’  ultimo  nutrì 
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mento,  manifesta  cosa  è,  che  i cibi  giovaranno,  i caldi 
a generare  i maschi , e i freddi  le  femmine.  E Aristotile 
nel  IV  della  Generazione  dice,  che  Tacque  crude  e fredde 
fanno  generare  femmine.  .■  ••  • :».>•,  »•>' 

condizione  dell’aria — Ottava.  ’• 

• ' ■ • ■ ' \ • ; •••.  » iv..  :>•">.<  • ..I  il 

La  qualità  e condizione  dell’ aria  e degli  elementi 
circonstanti  arreca  gran  giovamento,  perchè  variati  gli  ^ 
elementi,  si  varia  la  condizione  del  corpo  , che  dipende 
da  loro:  variato  il  corpo,  si  variano  le  superfluità  sue^‘ 
essendo  o più  digeste,  o manco.  Onde  lo  sperma  e il'1 
sangue  mestruo,  che  sono  le  superfluità  dell  ultimo  ci- 
bo, verranno  aneli’ esse  a variarsi;  e se  sarà  bene  smal- 
tito, general  a maschio,  e se  altramente,  femmih.1.  Onde 
Aristotile  nel  medesimo  luogo  di  sopra  assegnò  la  ca- 
gione del  maschio  e della  femmina,  colla  digestione  e 
indigestione  delle  superfluità. 

' ..  •••••  •:  ■•■  ■■,  ; -,  !•••-  •.  ')  .j  • i'-l-n  li;  hlir.rt 

diversità  de*  venti  — ^ Noria.  ‘ 1 " ' 

; . • V I1  1 -I  ÌP'J .!«  «:».rln,j}0» 

Perchè , come  dice  Aristotile  nel  IV  della  Gene-' 
razione,  i veuti  meridionali,  cioè  Austro  genera  fem-1* 
mine  , perchè  è umido;  i settentrionali,  cioè  Borea  ov^ 
vero  Aquilone  , chiamato  da  noi  Tramontana,  genera 
maschi /perchè  è freddo;  anzi  dice  in  un  luogo,  favel- 
lando delle  pecore  e delle  capre,  che  i parti  loro  sono 
maschi  o femmine  , secondo  a che  parte  del  cielo  erano 
volte,  quando  furono  montate. 

• < , ; uid.1  ;••••'.  r j •> 

influenza  del  cielo—-  Decima.  »an  ■; 

■ ':«!•-!.  ••  .••••':  •;!•,.  / •,*  -,  •»!;,  i-.u  ■> 

Dicono  gli  astroIOgi,  che  l’influenze  del  cielo  (ben- 
ché Aristotile  nieghi  tali  influenze  ) sono  cagione  della 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  8 
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generazione  del  maschio , e della  femmina  : onde  dicono 
essi,  cbe  alcuni  segni  sono  mascolini,  e questi  fanno  alla 
generazione  de’ maschi , e alcuni  femminini,  e questi 
servono  alle  femmine. 

Alcuni  vogliono,  che  i maschi  e medesimamente 
le  femmine  si  generino  per  virtù  propie  e occulte 
ciré  sono  ne’  padri  e nelle  madri:  onde  uno  o una 
sarà  di  generare  sempre  maschi , un  altro  tutte  fem- 
mine, i più  ora  maschi  e ora  femmine.  E,  come  è 
notissimo,  si  truovn  alcuno  che  genera  con  una  don- 
na sì, e,  con  un’altra  no:  alcuni  generano  da  giovani 
e non  da  vecchi;  alcuni  al  contrario;  alcuni  sono  sterili 
dajNatura;  alcuni  per  una qualch’ infermità;  alcuni  ch’e- 
rano  sterili  prima  diventarono  poi  fecondi,  e così  per 
lo  rovescio;  e tutto  quello  che  dico  dell’  uomo,  dico/ 
ancora  della  donna;  e.  la  cagione  di  queste  cose  s'attri- 
buisce da  molti  alle  cose  dette  di  sopra.  E perchè  nes- 
suna di  quelle  può  essere  soliiciente  per  se  stessa,  dicono, 
che  secondo  che  ne  concorrono  più  o.meno,  più  e meno 
seguitano  gli  effetti  ; e che  da  quelle  procede  ancora,  che 
alcuni  uomini  sono  effemminati,  e hanno  costumi  da  don- 
ne, come  alcune  donne  sono  virili  e hanno  costumi  da 
uomini  j e, non  solamente  i costumi,  ma  ancora  l’ altre 
cose,  come  gli  atti  e la  voce:  onde  come  alcuni  uomini 
non  mettono  mai  la  barba,  così  si  ritruovano  delle  donne 
barbute.  Ma  chi  vorrà  bene  considerare , vedrà , che 
tutte  quelle  dieci  cagioni  si  possono  ridurre  alla  cal- 
dezza dello  sperma,  e questa  genera  maschi,  e alla  fred- 
dezza , e questa  genera  femmine  ; perchè  quando  lo 
sperma  è caldo  e forte,  egli  ha  dominio  sopra  il  mestruo 
e genera  simile  a se,  quando  freddo  e debile,  egli  truo- 
va,  resistenza  nella  materia,  e,  non  potendo  introdurvi 
simile  a se^  v’ introduce  il  contrario,  cioè  la  femmina. 
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E chi  leggerà  diligentemente  il  I capitolo  del  IV  libro 
della  Generazione  degli  Animali,  trovarràche  Aristotile 
vuole,  che  la  cagione  vera  e propinqua  di  generare 
maschi  o femmine  sia  il  cuore,  nel  quale  è il  principio 
del  calor  naturale,  e tutte  le  cose  dette  di  sopra  sono 
cagioni  rimote , e che  aiutano.  E perchè  meglio  s’ in- 
tenda questa  verità  tanto  bramata  da  molli,  diciamo 
che  ’l  cuore  è nell’  animale , come  il  fondamento  in  una 
casa,  o come  quei  legni  curvi,  sopra  i quali  si  fonda  la 
nave,  i quali  non  so,  se  l’ignudo,  o l’ossame  della 
nave  sono  chiamati.  Onde  è necessario  che  ogni  cosa 
risponda  al  cuore:  e però  s’egli  sarà  di  complessione 
femmina  (7)  semplicemente,  tutte  1’  altre  parti  rispon- 
deranno a femmina, se  di  mascolina , a maschio,  ma  se 
sarà  mascolino  con  parte  di  femminino,  o femminino  con 
parte  di  mascolino,  tali  ancori  saranno  l’ altre  membra: 
e nel  medesimo  modo  si  potranno  salvare  e concordare 
tutte  l’ altre  cose  dette  di  sopra.  E questo  baste,  se  non 
è troppo,  circa  il  primo  problema. 

>'.!  • i >1  i i..-  >•«  .•  i:'"  ./  1»  _•  . .-u t‘ .(> *111  i.l 

PROBLEMA  SECONDO. 

.,  '-Tv-,,  i.  T.  - f.  ••  f ■ . i.  .,f>  f.  .,1.  • 

Quanto  al  secondo  probleina>  cioè  perchè  in  un 
parto  medesimo  si  generino  più  figliuoli,  devemo  prima 
sapere,  come  dice  Aristotile  nel  IV  capitolo  del  IV  libro 
della  Generazione,  che  degli  animali  bruti  alcuni  sono 
unipari , cioè  che  generano  sempre  un  solo  ; e questi  per 
lo  più  sono  quelli  che  hanno  i piè  piani , chiamati  da 
lui  solipedi;  alcuni  sono  pauciferi,  cioè  che  ne  generano 
più  d’ uno,  ma  non  però  molti  ; e questi  per  lo  più  sono 
quegli,  che  hanno  i piedi  biforcuti,  chiamati  da  lui  bi- 
sulci;  alcuni  sono  multipari,  cioè  che  ne  partoriscono 
assai;  e questi  per  lo  più  sono  quelli  c’hanno  il  piè  fesso 
in  molle  parti , chiamati  da  lui  moltifidi.  Ora  l’ uomo 


Digitized  by  Google 


I.E2I0SE  PRIMA 


60 

solo  è come  tutti  gli  animali  insieme,  cioè  uniparo, 
paocifero  e moltiparo;  conciossiachè  ora  partorisca  un 
solo;  e questo  è quasi  sempre,  essendo  tale  di  sua  na- 
tura; or  due,  or  tre,  or  quattro,  or  cinque,  e tal  vol- 
ta, secondo  alcuni,  sette.  Aristotile  racconta  d una  don- 
na, ciré  in  quattro  di  ne  partorì  venti,  cinque  per  vol- 
ta. E Paolo  iureconsulto  nel  titolo:  Si  pars  hcereditatis 
petatur,  dice  che  nna  donna  chiamata  Penelope  partorì 
cinque  volte  j quattro  per  volta.  Onde  tanto  più  era  pos- 
sibile il  caso  della  legge  Arecusa,  De  statu  hominum, 
e molto  più  quello  della  legge  seguente,  avendo  a parto- 
lire  dne  in  due  parti,  cioè  uno  per  volta,  e poi  due  a 
un  tratto  in  un  parto  medesimo,  che  i Latini  chiamano 
gemini, e noi  binati.  E bene  maraviglioso  molto,  e quasi 
incredibile  quello,  che  racconta  Giovanfrancesco  Pico 
conte  della  Mirandola,  che  una  donna  chiamata  Doro- 
lea,  che  slava  in  sull’ Alpi,  e non  in  Egitto,  ne  partorì 
in  due  volte  venti,  una  volta  undici  e l’altra  nove;  le 
cagioni  delle  quali  cose  sono  molte  e diverse  , secondo 
la  moltitudine  e diversità  degli  scrittori.  Alcuni  dicono, 
che  la  matrice,  e questa  fu  oppenione  degli  Stoici,  ha  più 
celle,  nelle  quali  cadendo  il  seme  si  genera  uno  o più, 
secondo  il  numero  delle  celle  che  s’empiono;  ma  questo 
non  può  essère  la  propia  e vera  cagione,  perchè,  olirà 
il  libri  essere  vero  che  la  matrice  si  divida  in  celle,  se 
bette  è tolta  crespa  e grinzosa,  Aristotile  racconta  di  una, 
che  si  sconciò  in  dodici , e Avicenna,  in  settanta,  e Al- 
berto Magno  dice,  che  un  medico  suo  amico  fu  chiamato 
alla  cura  d’  una  gentil  donna  , che  s’ era  sconcia  in  cento 
cinquanta;  c pensava  fossero  lombrichi,  e che  aperte  le 
telo  gli  trovò  ligurati,  e di  grandezza  d’un  dito  mignolo. 
Altri  dicono  la  cagione  essere  perchè  il  seme  esce  sem- 
pre del  membro  umano  con  vento,  e però  cade  a bat- 
tute e in  più  voltè;  onde  ne  può,  cadendo  in  più  volte, 
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generare  più  : ma  nè  anco  questa  può  essere  la  vera  c 
pruina  Cagione,  perchè  non  può  cadere  in  tante  volte. 
Altri,  perchè  ie  donne,  comò  dice  Avicenna,  possono 
muovere  il  seme  nella  maLricedi  luogo  a luogo  pigli  a ni- 
done  piacere:  onde  secondo  che  il  seme  si  divide  in  più 
parti,  nascono  più  ligliuoli:  il  che  ancora  non  è baste- 
vole, pei'  non  potersi  dividere  in  tante  parti.  Nè  man- 
cano di  quegli  che  vogliono , che  la  cagione  sia  il  ringra- 
vidamento,  perchè  una  donna  grossa  può ringravidare 
di  nuovo,  usando  di  nuovo  qolP uomo;  e Aristotile  rac- 
conta d’una  femmina  meretrice  , la  quale  essendo  gra- 
vida del  marito  , si  congiunse  con  un  altro  e ingrossò, 
onde  poi  generò  due  ligliuoli,  uno  che  somigliava  il  ma- 
rito, e l’altro  poi,  che  somigliava  1 adultero.  E in  quel 
luogo  medesimo  racconta  , che  quella  che  si  sconciò  in 
dodici , era  ringravidata  successivamente  dodici  volte, 
una  dopo  l’altra.  Ma  pare  gran  cosa,  anzi  impossibile, 
che  si  possa  ringravidare  settanta  volte  alla  irla,  non 
che  cento  cinquanta:  e però  diciamo,  che  ciascuna  di 
queste  ragioni  di  per  se  è debole  e può  poco,  ma  tutte 
insieme o più  d’esse  potrebbero  bene  aiutare  e giovare 
qualcosa.  Ma  la  cagione  principale  viene,  secando  Ari- 
stotile, non  dalla  forma,  ma  dalla  materia;  perciocché 
quando  la  materia  abbonda,  avendo  tutte  le  cose  natu- 
rali il  termine  della  grandezza  e picciolezza  loro  diter- 
minato,  e il  seme  parimente  la  virtù  sua  dìterminativa, 
tutto  quello  ch’avanza  a formarne  un  altro  0 più,  secon- 
do ehe  v’è  materia  (8);  e quando  v’è  più  materia  che 
per  uno,  ma  non  lauta  che  baste  a duoi,  allora  si  fanno 
i mostri,  come  diremo  poco  ili  sotto.  Voglio  bene  che 
notiate  che  quando  la  donna  è grossa  di  due  a un  trat- 
to, e ne  partorisce  duoi  a un  corpo,  se  saranno  amen- 
duoi  maschi , o uincndue  femmine , ella  molte  volte 
scampa,  c vive  insieme  con  loro;  e questo  perchè  i ma- 
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sebi  si  generano  per  lo  più  in  una  medesima  parie,  cioè 
nella  destra,  e le  femmine  per  lo  più  nella  sinistra;  ma 
se  ne  sarà  un  maschio  e l’altra  femmina,  nè  eglino  nè’ 
la  madre  scampano,  se  non  di  rado,  perchè  sono  ordi- 
nariamente in  diverse  parti. 

E poi  eli’  avemo  fatto  menzione  del  ringravida- 
re  , devete  sapere,  che  tutti  gli  altri  animali  fuggono 
il  maschio,  tosto  che  si  sentono  gravidi,  eccetto  al- 
cuni che  possono  ringravidare , come  le  lepri  ; solo 
la  donna  e la  cavalla,  poiché  sono  pregne,  deside- 
rano il  maschio,  e molte  volte  molto  più  che  prima, 
e massimamente  se  è pregna  di  femmine,  se  bene  la 
cavalla  non  ringravida  come  la  donna,  benché  ancora 
in  lei  avvenga  di  rado:  e questo  perchè  se  la  seconda 
volta,  quando  ella  ringravida,  non  è molto  lontana 
dalla  prima , 1’  un  parto  e l’altro  si  può  condurre  a bene 
e vivere  ; come  si  favoleggia  d’  Ercole  e Ificle;  ma  se  la 
seconda  gravidezza  sarà  fatta  molto  tempo  dopo  la  pri- 
ma , non  solamente  non  si  condurrà  a bene  ella,  ma  sarà 
cagione  ancora  spesse  fiate  della  morte  del  primo  (9) , 
non  ostante  che  Alberto  Magno  racconta  d’  una  donna 
che  essendo  grossa  di  due  a un  tratto,  ringravidò,  e nel 
primo  parto  binò  ovvero  partorì  due  a un  corpo  sani  e 
salvi,  poi  in  capo  a cinque  mesi  partorì  il  terzo , il  quale 
morì  subito.  Un’altra,  dice  Aristotile,  partorì  nel  set- 
timo mese  un  bambino  sano  e salvo;  poi  nel  nono  mese 
ne  fece  duoi  a un  tratto,  de’ quali  uno  visse,  e l’altro 
morì;  e io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede,  d’una  no- 
bile donna,  la  quale  partorì  a bene,  e rimasa  grossa, 
medesimamente  ripartorì,  e pure  a bene  al  tempo  de- 
bito ; tanto  è varia  la  Natura , e quasi  onnipotente.  Que- 
sto è ben  certissimo,  secondo  Alberto,  che  molte  doti- 
ne si  sconciano  e ingrossano  in  un  tempo  medesimo  ; 
in  modo  che  in  un  coito  solo,  uno  esce  mediante  la 
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sconciatura,  e uno  entra  mediante  la  concezione.  Ma  per- 
chè sempre  ci  sarebbe  che  d'ye,  passaremo  alla  terza 
dubitazione.  '■  ■'  •'  • . ’ 


PROBLEMA  TERZO.  , 

■ ...  i ■ ....  ...  ...  . ... ... 

Circa  il  terzo  problema , non  sono  minori  contro- 
versie e difficultà  che  negli  altri;  conciosiaùhè  i figliuoli 
devessero  ragionevolmente  somigliare  sempre  il  padre, 
e le  figliuole  la  madre.  Ora  si  vede  tutto  il  dì,  ch’egli 
avviene  alcuna  volta  tutto  il  contrario,  somigliando  le 
figliuole  i padri,  e i figliuoli  le  madri:  e,  quello  che  è 
maggior  cosa , alcuna  volta  somigliano  non  i padri  o le 
madri,  ma  gli  avoli  e Tavole,  e così  i bisavoli  e arca- 
voli, che  non  si  passa  (dicono)  la  quarta  generazione, 
e alcuna  volta  alcuno  de’ parenti  per  linea  trasversale; 
e tal  volta  ancora  non  somigliano  nessuno  de’  parenti , 
e questo  si  può  chiamare  quasi  mostro,  come  dice  Ari- 
stotile, benché,  come  dice  egli  medesimamente,  il  pri- 
mo mostro  è che  si  generi  la  femmina , devendosi  sem- 
pre generare  cosa  simile  a se:  ma  è però  questo  mostro- 
necessario  alla  generazione  e natura  universale.  La  ca- 
gione di  queste  meraviglie  è agevole  secondo  Galeno, 
perchè  egli  la  riferiva,  come  s’ è detto  di  sopra,  nello 
sperma  dell’  uomo  e in  quello  della  donna.  Alcuni  vo»- 
levano,  che  così  nel  maschio  come  nella  femmina,  u- 
seisse  da  tutti  i membri  una  umidità,  la  quale  servisse 
alla  generazione;  e se  questa  era  più  del  maschio  che 
della  femmina,  il  parto  somigliava  il  maschio,  e così  al 
rovescio.  E perchè  il  figliuolo  somiglia  molte  volle  parte 
il  padre,  parte  la  madre,  e molte  volte  ha  un  neo  o 
una  margine  o altro  segno  del  padre  o della  madre , e < 
ancora  qualche  volta  un  cieco  genera  un  cieco , e così 
un  zoppo,  come  si  vede  ancora  nelle  malattie  che  ven- 
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gono  ne’disceudouli  per  erodi  Là,  come  le  gotte,  vole- 
vano, che  se  cotale  umidità  fosse  venuta  maggiore  da 
un  membro  solo  del  maschio,  verbigrazia  da  gli  occhi, 
e dalla  donna  maggiore  da  un  altro  membro,  verbigra- 
zia dal  naso,  il  parto  allora  somigliava  negli  ocelli  il  pa- 
dre, e nel  naso  la  madre,  e così  in  lutti  gli  altri.  Altri 
dicevano,  che  la  cagione  di  questi  eliciti  ora  il  dominio 
e la  podestà  della  mistione:  perchè  volevano,  che  alla 
generazione  del  parto  concorressero  le  umidità  di  tutti 
i membri , così  del  padre  come  della  madre,  così  dall’  a- 
volo  come  dall’avola,  e così  di  tutti  gli  altri,  e di  tutte 
queste  si  faceva  un  mescuglio,  nel  quale  signoreggiava 
quella  umidità,  la  quale  era  maggiore  dell’  altre  e più 
jiotente,  e secondo  quella  si  formava  il  parto:  onde  se 
v era  più  di  quella  del  padre  che  della  madre,  dell’avolo 
che  del  bisavolo,  e così  di  tutti  gli  altri,  somigliava 
quello  e non  gli  altri;  esc  ve  n’era  di  più  egualmente, 
somigliava  quegli  egualmente,  e così  a proporzione  in 
tutti  gli  altri  casi  ed  effetti.  Ed  è questo  modo  differente 
da  quello  di  sopra;  perchè  in  quello  non  si  faceva  la 
mistione,  ovvero  mescolanza  delle  umidità,  come  in 
questo.  Alcuni  dicevano  che  la  somiglianza  era  di  due 
maniere:  una  nelle  cose  sostanziali,  e una  nelle  acci- 
dentali : onde  i generanti,  ovvero  padri, si  possono  con- 
siderare come  sostanza  , e come  quelli  c’hanno  in  loro 
degli  accidenti;  ne’ sostanziali  è sempre  la  somigliànzà  : 
e così  l’agente  assomiglia  sempre  a se  il  paziente:  onde 
l’uòmo  genera  sempre  uomo  , o almeno  animale,  e così 
di  tutti  gli  altri.  Quando  poi  il  maschio  e la  femmina 
sono  della  medesima  spezie,  nelle  cose  accidentali  s’ha  a 
distinguere,  perchè  alcune  sono  naturali,  e seguitano 
la  complessione  del  generante  , come  è la  quantità  e la 
qualità  del  corpo,  e in  questi , se  il  seme  sarà  forte  e 
possente,  si  farà  sempre  la  somiglianza:  onde  un  padre 
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grande  o bianco  o bello,  genera  i figliuoli  sempre, 
quando  non  vi  sia  impedimento,  grandi , bianchi  e bel- 
li: e così  si  dice  in  tutti  gli  altri  accidenti  simili , e nella 
madre  , quando  può  più  la  materia  che  la  forma.  Alcuni 
altri  accidenti  non  sono  naturali,  e non  seguitano  la 
complessione,  ma  s’acquistano, colla  industria ,e  col  tetn-u 
po,  operandovisi  arte  ed  ingegnose  in  onesti  non  s’asni 
somigliano  i figliuoli  ai  padri:  onde  un  musico  q un  let- 
terato, non  genera  i figliuoli  musici  o letterati;  perchè; 
queste  sono  qualità  e accidenti  che  stanno  nell’anima 
e non  nel  corpo.  Ma  perchè  tutte  queste  ragioni  sono 
parte  difettive  e manchevoli,  parte  false  e bugiarde,  di- 
remo , secondo  Aristotile , che  la  cagione  vera  e princi- 
pale di  tutti  questi  effetti  è lo  sperma  dell’uomo,  il 
quale  opera  in  virtù  dell’anima,  e ha  in  se  virtualmente 
tutto  quello  die  ha  il  generante  formalmente  ; e in  lui 
sono  nascose  molte  virtù:  perchè  la  virtù  degli  avoli  e 
bisavoli  sono  nelle  membra  de’  nipoti  e discendenti  in- 
sino  alla  quarta  generazione,  e tal  volta  più:  oude  selo 
sperma  sarà  possente  e forte,  generar»  maschio  e si- 
mile al  padre,  se  altramente,  declinala,  come  dice  Ari- 
stotile , al  suo  contrario  e opposto,  e così  genérarà; fem- 
mina e simile  alla  madre;  perchè  come  è opposto  il 
maschio  alla  femmina,  così  è il  padte  alla  madre , esem- 
pre  si  faranno  tali  somiglianze,  secondo  che  lo  sperma 
deU’uomo  sarà  più  o meno  forte,  e per  conseguente  secon- 
do che  più  o meno  gli  resisterà  la  materia,  cioè  il  mestruo. 
E questo  può  essere  in  tre  modi:  o nel  membro  prin- 
cipale solamente,  cioè  nel  cuore,  o nei  membri  secon- 
dari solamente,  o ue’ membri  secondari  e principali  in- 
sieme; e quinci  viene,  che  i figlinoli  somigliano  alcuna 
volta  i padri  o le  madri  ne’cOfttutni  e non  nelle  fattez- 
ze, alcuna  volta  néllcifattezzeu  non  ne’ costumi , alcuna 
volta  nell’una  cosa  e nell’ altra;  e quando  non  Isomw 
Varchi  Lex.  sul  Dante - 9 
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gliano  nè  l’uno  aè  l’ altra  in  niuna  di  queste  due  cose, 
nè  alcuno  dèi  parentado  , ma  s’ assomigliano  a uno 
strano,  certamente  è cosa  maravigliosa  e strana,  e,i 
come  dice  Aristotile,  quasi  mostro,  e viene  o a caso, 
da  una  forte  immaginazione;  come  si  racconta  di  Iacob 
nella  Bibbia,  quando  gittava  quelle  verghe  sbucciate 
nell’acqua;  e come  dicono  di  colei,  la  quale  avendo  un 
moro  dipinto  in  camera,  partorì  poi  anco  ella  un  moro  : 
onde  chi  avesse  spesso  d’ intorno,  o tenesse  dipinti  uella 
sua  camera  o nani  o gobbi  o altre  persone  così  fatte,  non 
sarebbe,’ dicono,  gran  fatto,  che  generasse  così  fatte 
persone  anco  ella.  !.  ; " 

Ma  qual  maggior  cosa  in  questi  casi,  che  quella 
che  racconta  Aristotile  nel  IX  degli  Animali  , d’una 
donna , la  quale  avendo  pratica  con  un  moro , generò 
una  figliuola  bianca,  e quella  figliuola  usando  con  un  uo- 
mo bianco  , generò  una  figliuola  ghezza?  Il  che  potette 
accadere  perchè,  se  bene  quella  figliuola  non  somigliava 
il  padre  ne’ membri  secondari  e steriori,  lo  somigliava 
ne’  membri  principali  e interiori,  come  di  sopra  s’è  ve- 
duto ; onde  quell’  altra  poi  somigliò  l’ avolo  materno , e 
pon-  il  padre. g • ■ •.  ••  !•  . • 

Il  >.ìt  J '«OHI  i ; I.  !*•  - il.*  • 

• ■ ! PROBLEMA  QUARTO.-  ;i  > i.  . « 

I;..  tli  ”1  A-:,  . i,  •!  : « .|.j.  . 

Se  bene  gli  ermafroditi  sono  mostri*  nientedimeno 
a me  è paruto  di  favellarne  separatamente,  a fine  che 
meglio  e più  agevolmente  gli  possiamo  intendere.  Dico* 
dunque,  che  questo  nome  ermafrodito  è composto  di 
duoi  nomi  greci;  d’Erme,  che  significa  Mercurio,  e 
d’ Afrodite,  che  vuoi  dire  Venere,  e così  fu  chiamato 
primieramente  un  figliuolo  di  Mercurio  e di  Venere; 
poi  si  chiamarono  ermafroditi  tutti  quelli , i quali  ave- 
vano l’un  sesso  e l’altro,  che  i Greci  chiamano  andrò- 

■ > • n v •)  - A . ■ 
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gini,  cioè  uomo  e donna,  ovvero  maschio  e femmina. 
Nascono  gli  ermafroditi  quando  le  cagioni  che  generano 
maschi  e quelle  che  generano  femmine  concorrono 
mescolatamente,  e in  modo  ohe  queste  non  superano 
quelle,  nè  quelle  queste:  e se  pure  superano  o queste  o 
quelle,  superano  di  tanto  poco,  che’ non  bastano  a ge- 
nerare nè  semplicemente  maschio,  nè  semplicemente 
femmina.  E se  bene  1’  ermafrodito  è in- un  certo  modo 
e maschio  e femmina , tuttavia  quando 1 le  cagioni  che 
fanno  per  la  generazione  del  maschio  saranno  più  forti 
che  quelle  che  fanno  per  la  generazione  delle  femmine, 
egli  terrà  più  del  maschio  che  della  femmina;  e quando 
il  contrario,  il  contrario.  E secondo  questa  oppenione 
rispose  prudentissimamente  Ulpiano  nella  legge  Quaeri- 
turff.  de  statu  hominum:  e così  medesimamente  osser- 
vano le  leggi  canoniche.  Benché  Alberto  Magno  dice,  che 
la  figura  dell’un  membro  e dell’  altro  è tale,  està  iti  mo- 
do molte  volte,  che  non  si  può  conoscere,  nè  a vederle 
nè  col  toccare,  qual  sesso  pre  va  glia' e sia  principale,  e 
soggiugne,  che  non  è inconveniente,  ciré  tal  parto  abbia 
due  vesciche,  e mandi  fuora  la  orina  per  tutte  due,  e 
che  egli  nel  coito  sia  ora  agente,  ora  paziente.  Non  credè 
già,  che  egli  generine  attivamente  comeagente,  nè  pas- 
sivamente come  paziente.  Delle  quali  cose  non  posso  non 
maravigliarmi  : conciosiachè  Aristotile  dice  chiaramente 
nel  IV  capitolo  del  IV  libro  della  Generazione,  queste 
parole  formali:  Quibus  autem  gemina  liabere  gémtalia 
accidit,  alter um  maris , alterum feemince , iès  semper 
alterum  ratum , alterum  irritimi  redditur.  Ciò  è,  tutti 
quelli , i auali  hanno  due  membri  genitali , uno  di 
maschio  e l’altro  di  femmina , n hanno  uno  utile  e 
r altro  disutile:  e soggiughe  la  ragione,  perchè  uno  ve 
n’è  fuori  di  natura;  non  altramente  che  le  nascenze  che 
vengono  nel  corpo , se  non  che  le  nascenze1  nascono  dal 
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superfluo  dell’umido  nulriuientale,  e questi  tali  membri 
dai  superfluo  dell’  umido  naturale.  E olii  vuol  vedere 
non  esser  favola  quello  cbe  dice  Virgilio  nel  VI  : 

Et  iuvenis  quondam,  nunc  fatmina  Cceneus, 
Bursus  et  in  veterem  fato  revoluta  Jiguram , 
legga  Plinio  nel  IV  capitolo  del  VII  libro , dove  egli 
non  solo  allega  chi  dice  cbe  le  femmine  diventano  al- 
cuna volta  maschi  , ma  racconta  d’  aver  veduto  egli 
nell’Affrica  uno,  che  i|  dì  delle  nozze,  di  donna  novella 
diventò  sposo.  Ed  il  medesimo  Plinio,  autore  gravis- 
simo afferma , che  Nerone  faceva  tirare  la  sua  carretta 
a. cavalle  ermafrodite,  talché  pareva  strano  arnese  a ve- 
dere un  mostro  sì  grande  tirato  da  duoi  altri  mostri. 
VViliV-*  ' .'  ! : . •••:  . . '<  ' ..  . •• 

....  „ PROBLEMA  QUINTO.  , , 

“ih  .-o",  ■ ! •' A ' 

: Mostro  e . mostruose  si  chiamano,  come  dice  Ari- 
stotile, tutte  quelle  cose  le  quali  sono  fuori  della  Natura, 
non  della  Natura  universale  e che  è sempre  così,  perchè 
contea  nè  fuori  di  questa  non  si  fa  mai  cosa  alcuna,  ma 
fuori  di  quella  Natura  la  quale  è le  più  volte  così,  benché 
alcuna  volta  sia  altramente:  e questo  si  chiama  mostro 
e cosa,  mostruosa.  Qual  sia  la  cagione  efficiente  di  questi 
mostri  è, malagevole  a saperci  perciocché  alcuni  la  rife- 
riscono nel  seme  del  maschio  e ne’principii  moventi,  al- 
cuni, ne’ corpi  celesti:  alcuni  credevano,  che  si  confon- 
dessero e mescolassero  insieme  più  spermi  di  diverse 
spezie;  il  che  non  può  essere,  perchè  si  corromperebbero 
l’uno  l’altro.  Democrito  credeva  che  venisse,  perchè 
duoi  semi  cadessero  nella  matrice  successivamente,  cioè 
l’uno  dopo  l’altro,,  o d’uua  medesima  spezie  o di  di- 
vergo, è avendo  cominciato  il  primo  adoperare  e for- 
mare i membri , l’altro  si  mescolava  con  esso  lui,  e co- 
minciava anco  egli  ad  operare,  e così  si  raddoppiavano 
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le  membra;  alit  i dicevano  altramente.  Ma  perchè  questa 
è quistione  difficile,  e il  luogo  suo  è nel  II  della  Fisica, 
ne  fàvellaremo  un’altra  volta.  Diremo  ora  solamente , 
clte  1’  oppenione  d’ Aristotile  è , che  la  cagione  di  tutti 
questi  mostri  sia  nella  materia , cioè  nel  mestruo,  e non 
nella  forma,  cioè  nel  seme  dell’  uomo;  e questo  può  es- 
sere in  tre  modi  : o per  soprabbondanza  di  materia , 
come  quando  si  fanno  più  dita  o più  membri,  o nelle 
mani  o ne’  piedi  ; o per  mancamento  di  materia , come 
quando  si  fanno  manco  dita  e manco  membri;  o per  la 
qualità  della  materia,  la  quale  non  sia  atta  a ricevere  la 
forma  che  vorrebbe  introdurvi  la  virtù  generativa,  come 
si  vede  in  uno  specchio,  il  quale  rende  sempre  la  figura 
e simulacro  somigliante , 6e  non  quando  ha  qualche  di- 
fètto die  cagioni  il  contrario.  E ben  vero,  che  insieme 
colla  materia  s’aggiugne  anco  il  modo  della  gravidezza, 
e di  quello  che  si  genera.  Onde  rade  volte  nascononio- 
stri  in  quelli  animali  che  generano  uno  solamente,  e 
in  quelli  ciré  generano  assai  si  truovano  spesso  mostri, 
come  nelle  galline  e ne’  colombi,'  1’  uova  delle  quali 
hanno  molte  volte  due  tuorla  ; come  si  vede  anco<  nei 
frutti , come  nelle  mandorle,  quando  sono  binate.  Tro- 
vasi ancora , dice  Aristotile;  delle  serpi  con  due  capi,  ben- 
ché questo  è rado,  per  rispetto  alla  loro  matrice,  la  quale 
è lunga  e stretta  , e l’uova  vi.  stanno  dentro  a uno  a uno, 
onde  non  possono  agevolmente  mescolarsi,  e fare  mostri. 
Mostri  si  chiamano  ogni  volta  che  hanno  o più  membra , 
o manco  membra,  o membra  non  proporzionate  e con1 
venevoli.  Quasi  mostri  si  chiamano  le  femmine,  dice 
Aristotile,  benché  nel  vero  sono  mostri  necessari;  e 
quelli  che  non  somigliano,  nè  il  padre  nè  la  madre,  o 
alcuno  altro  del  parentado,  nè  per  linea  diritta  nè  per 
linea  trasversale.  E non  può  essere,  secondo  Aristotile, 
che  uno  nasca  col  capo  di  montone  odi  bue, e coll’ altre 
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membra  d’uomo;  pare  bene  così,  e hanno  ona  cotale 
somiglianza , ma  in  verità  non  sono.  E così  forse  si  deb- 
bono avere  ad  intendere  quelli  che  dicono,  che  un  vi- 
tello nasce  tal  volta  con  capo  d’  uomo;  e se  pure  fosse- 
ro, non  potrebbero  vivere  questi  tali. mostri,  per  le  ragio- 
ni che  dice  leggiadrissimamente  Lucrezio  nel  V libro  : 
Sed  necfue  Centauri  fuerunt,  nec  tempore  in  ulto 
Esse  queunt  duplici  natura , et  corpore  bino. 

Negli  animali  che  partoriscono  assai  si  truova no  spesso 
de’ mostri,  come  ne’ porci,  pecore  e capre,  o con  a vere 
più  membra  che  l’ordinario,  o meno,  o avergli  mutati 
o traposti,  o d’altra  figura  che  non  deveno  essere.  Ed  è 
da  sapere , che  i mostri  si  fanno  così  ne’ membri  interiori 
come  negli  steriori.  Onde  s’è  truo  vaio  animali,  che  non 
hanno  avuto  milza,  e tale,  che  delle  rene  non  ha  avuta 
se  non  una , e di  quelli  che  arebbero  avere  il  fiele , e non 
l’hanno  avuto.  Èssi  truovato  ancora  il  fegato  nella  parte 
Sinistra,  e la  milza  nel  lato  destro:  non  s’è  già  trovato  mai 
animale  senza  cuore,  e senza  tutto  il  fegato:  èssi  bene 
tfuovati  di  quelli,  che  n’avevano  due.  Chiaraansi  ancora 
mostri  quelli,  i quali  hanno  dal  nascimento  loro  turati 
quei  luoghi  e quelle  vie  che  doverrebbero  essere  aperte, 
conte  s’ è veduto  molte  volte , e negli  uomini  e nelle 
donne,  le  quali  vie  e bocche  alcuna  volta  s’aprono  da 
se, mediante  la  forza  della  Natura, alcuna  volta  per  l’aiuto 
de’ Cerusichi , e alcuna  Volta  se  ne  muoiono;  e a’ tempi 
nostri  si  sono  truovati  molti  e vari  e strani  mostri,  e a 
Ravenna  e in  Firenze  e a Roma  e per  tutto:  ma  perchè 
sono  notissimi,  non  ho  voluto  raccontargli,  e ne  dirò 
uno,  che  mette  Alberto  Magno,  non  di  avere  veduto  , 
ma  per  udita.  Questo  erano  due  uomini  appiccati  insie- 
me colle  rene  ; l’ uno  de’  quali  era  impetuoso  e iracoudo, 
l’altro  mansueto  e benigno  ; e vissero  più  di  venti  anni; 
e morto  Un  di  lóro,  l’altro  sopravvisse  tanto,  che  il 
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puzzo  del  fratello  l’ ammazzò.  A volerò  conoscere  in 
questi  mostri  quando  sono  uno  o più,  Aristotile  dà  la 
regola , che  si  guardi  al  membro  principale,  cioè  al  cuore  ; 
e se  ha  un  cuore  è uno  solo,  e se  più,  sono  più.  Questi 
mostri  anticamente  nella  superstizione  della  religione 
de’ Romani,  erano  molto  osservati,  come  si  vede  nelle 
storie,  e in  Tito  Livio  a ogni  carta;  e gli  pigliavano  per 
cattivo  segno  e in  tristo  augurio;  e di  qui  gli  chiama- 
vano mostri,  quasi  che  dimostrassero  alcun  male  : e 
però  gli  aruspici  e indovini  loro  gli  facevano  spesso  am- 
mazzare o gittare  nei  fiumi.  Paulo  Iurisconsulto  nella 
legge  Non  sunt  liberi , della  condizione  degli  uomini, 
fa  una  distinzione,  che  quegli  che  sono  prodigiosi,  cioè 
che  non  hanno  forma  umana,  non  vuole  che  siano  li- 
beri, ma  quelli  che  hanno  qualche  membro  più,  essendo 
buoni  a qualcosa , s’annoverano  fra’ liberi:  oggi  è de- 
terminato per  leggi  canoniche , quali  si  debbono  bat- 
tezzare , e quali  no.  E qui  farò  fine  al  quinto  e ultimo 
problema.  *•  v 

• 1 ' «i*|  :t  * . i ; ,.tl  ;i  .1 

Forniti  questi  cinque  problemi , avvenga  che  mol- 
tissimi altri  quesiti  e dubitazioni  si  potessero  arrecare 
sopra  questa  materia,  noi  però  addurremo  solamente 
quelli  che  giudicaremo  più  utili  e più  necessari  alla 
perfetta  cognizione  delle  cose  dette  : e qui  non  osserva- 
mmo altro  ordine,  che  di  raccontare  di  mano  in  mano 
quelle  cose,  che  cavate  di  diversi  autori,  ci  verranno  pri- 
ma nella  memoria. 

Onde  è , che  le  donne  che  danno  il  latte  e la  poppa 
a’ bambini,  non  hanno  la  debita  purgazione  loro,  o 
molto  poca?  Perchè  il  sangue  corre  alle  mammelle,  e 
quivi  imbiancato  diventa  latte;  e così  hanno  il  latte  in 
luogo  del  mestruo.  >\> 

Onde  è , che  molte  balie  non  ingravidano  mai , o 
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di  rado?  Perchè  li  sangue  corre  loro  alle  poppe,  e non 
nella  matrice  : e perciò  manca  la  materia  da  fare  il  parto. 

Quando  comincia  il  sangue  a salire  nelle  mam- 
melle e diventa  latte?  Tosto  che  l’ embrione  o parto 
comincia  a muoversi  nel  ventre. 

Onde  è,  che  l’embrione  è da  prima  bianco?  Forse 
perchè  stilla  e cade  così  nella  matrice:  o più  tosto, 
perchè  essendo  da  principio  poco,  lo  sperma  dell’uomo 
lo  fa  somigliare  a se  imbiancandolo;  ma  poi  crescendo 
la  (piantila  di  cotal  mestruo , non  può  il  sangue  virile 
farlo  più  bianco,  e però  diventa  rosso. 

Onde  è,  che  gli  uomini  non  hanno  mestruo,  nè  puro 
nè  impuro  ? Dalla  bontà  della  loro  complessione,  es- 
sendo caldi  e secchi,  e le  donne  fredde  e umide:  ma 
hanno  in  quella  vece  lo  sperma,  cosa  molto  più  nobile 
c migliore;  ancora  che  Temistio  grandissimo  Peripa- 
tetico -.e  di  molto  grande  autorità , dice  nel  comenlo 
sopra  il  libro  d’ Aristotile  de’ Sogni,  che  ancora  gli  uo- 
mini hanno  il  loro  mestruo,  come  si  vede  in  molti, che 
ogni  mese  mandano  fuori  sangue  per  quelle  vene  che  i 
Greci  chiamano  da  questo  effetto  emorroidi  e il  nostro 
volgo  morice. 

Se  nella  generazione  non  coucorrese  non  la  forma 
e la  materia,  cioè  lo  sperma  dell’  uomo  e il  mestruo 
della  donna,  e ciascuno  di  questi  è il  superfluo  del  nu- 
trimento; onde  è,  che  si  dice  comunemente  i figliuoli 
essere  generati  della  sostanza  del  padre  e della  madre? 
Forse  perchè  molte  volte  concorre  nella  generazione 
tale  superfluo  , che  sarebbe  stato  nutrimento  e diven- 
tato membra;  e di  qui  viene  ancora,  che. gli  uomini  per 
lo  troppo  coito  diventano  debilie  magri,  e invecchiano 
più  tosto;  o veramente,  perchè  i figliuoli  hanno  dal  pa- 
dre l’anima,  che  è la  forma,  e dalla  madre  il  corpo, 
che  è la  matei  ia.  E questo  nome  sostanza  si  predica  e 
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dice  della  forma  e della  materia , e ancora  di  lutto  il 
composto  ; benché  la  forma  sia  piu  nobile  non  pure  della 
materia  sola , ma  ancora  della  forma  e materia  insieme, 
cioè  del  composto,  secondo  la  più  vera  sentenza  de’ mi- 
gliori filosofi. 

Onde  è,  che  generalmente  tutti  gli  animali  hanno 
il  tempo  diterminato,  quanto  portino  i figliuoli  nel  ven- 
tre ; solo  la  donna  non  1’  ha  ? Forse  perché  gli  altri 
animali  hanno  il  modo  del  vivere  loro  più  uniforme , 
e per  questo  sono  più  uniformi  nella  complessione;  ma 
gli  uomini  avendo  vari  gusti  e diversi,  generano  seme 
vario  e diverso  l’uno  dall’altro;  e così  le  donne  mestruo 
diverso  e vario  l’una  dall’altra.  E quinci  viene,  secondo 
alcuni,  che  certi  generano  più  giovani,  e certi  più  vec- 
chi, e certi  non  mai , secondo  le  diverse  e varie  comples- 
sioni. E quinci  medesimamente,  secondo  i medesimi, 
vengono  le  tante  diversità  che  dicemmo  di  sopra  nel 
generare.  < • mi-  i<  • <«.>•). e.  i • > 

Onde  è,  che  portando  le  madri  ordinariamente  il 
parto  in  corpo  nove  mesi,  Vergilio  disse: 

Mairi  longa  decerti  tulerunt fastidia  menses  ; 
e Terenzio  ancora  disse  : Questo  è il  decimo  mese  (io)? 
Forse  perchè  quando  il  parto  fosse  debile,  e la  madre 
di  buon  pasto,  si  potrebbe  prolungare  infino  al  decimo 
mese  e più.  0 più  tòsto  è da  dire,  che  il  parto  è di  dieci 
mesi  sempre,  cioè  di  nove  interi  e perfetti , e d’ un  moz- 
zo e imperfetto,  cioè  secóndo  i dieci  primi  dì  del  deci- 
mo ( 1 1):  e però  dicendosi  dieci  mesi,  sono  in  verità  nove 
forniti , e toccano  del  decimo. 

Se  il  padre  dà  solamente  l’anima  al  figliuolo,  c la 
madre  il  corpo  solamente,  onde  è che  la  madre  ama 
più  i figliuoli , che  non  fanno  i padri , come  dice  Aristo- 
tile nell'Etica  , devendo  essere  tutto  il  contrario,  essendo 
tanto  più  nobile  l’aniuia  del  corpo,  quanto  la  materia 
Varchi  La.  sul  Dante,  10 
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è più  vile  che  la  formai1  Forse  perchè  la  madre  v’  ha 
durato  più  faticale  portati  più  pericoli  che  il  padre.  E 
forse  perchè  la  madre  sa  di  certo  che  sono  i suoi , il 
che  non  può  sapere  il  padre;  e non  mostra  questo,  che 
le  madri  concorrano  aneli’  elleno  attivamente  ( come 
vuole  Galeno)^,  coueiossiachè  molti  credendo  essere  pa- 
dri amano  i figliuoli  d’altri  come  propri.  O più  tosto 
non  è vero  che  le  riiadri  gli  amino  più,  se  bene  gli 
amano  piùi  teneramente , essendo  da  Natura  più  piacevoli 
e più  benigne;  • 

;t  Onde  è quello  che  dicono  i filosofi  e i medici , che 
poiché  la  gallina  ha  generato  1’  uovo  in  corpo , ancora 
che  egli  abbia  il  guscio  , se  il  gallo  si  congiugne  con 
esso  lei,  l’uovo  che  nasce  è gallato,  cioè  atto  e utile  a 
generare  , e clic  di  lui  nasce  il  pulcino  ? Viene  perchè , 
come  si  è già  detto  più  volle,  iL  seme  del  maschio  non 
concorre  materialmente,  ma  virtualmente:  onde  rac- 
contano ancora  d’  una  certa  sorte  di  pesci,  la  femmina 
de’ quali  fa  1’ uova  nell’acqua,  e allora  il  maschio  vi 
sparge  su  il  semé,  e così  diventano  buone  e utili  alla 
generazione.  >(•,,<■  A ' . . 

Se  il  maschio  in  ciascuna  spezie  perfetta  è quello 
che  quando  genera , genera  in  altri,  e la  femmiua  quella 
che  genera. da  un  altro,  onde  è che  nelle  piante  una  si 
chiama  mascolina , e un’  altra  femminina , non  faccendo 
questo  esse?  Gli  albori  non  sono  veramente  nè  mascolini 
nè  femminini  , e il  medesimo  si  dice  dell’ erbe,  ma  si 
chiamano  così  equivocamente, e per  modo  di  dire,  se- 
condo che  sono  o più  caldi  o più  umidi:  e quando  nella 
medesima  spezie  un  arboro  o un  erba  è sterile,  e uno 
fecondo , come  si  vede  nei  cipressi , lo  sterile  è il  ma- 
schio , e il  fecondo  la  femmina. 

Onde  è,  che  non  da’ poeti  solamente,  ma  da’  filo- 
sofi ancora,  la  terra  si  chiama  madre  universale  di  tutte 
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le  cose?  Perchè  come  il  sole  è padre  di  tutte  le  dose, 
dando  colla  virtù  sua  la  forma  a tutte,  così  la  terna  è 
madre  di  tutte,  dando  a tutte  la  materia. 

In  che  modo  dee  giacere  la  moglie  col  marito  por 
generare  figliuoli  maschi  ? In  sul  lato  destro,  e poi  me- 
desimamente riposarsi  in  sul  lato  destro. 

A che  si  conosce  quando  la  donna  è fatta  gravida  ? 
Sono  molti  segni , e fra  questi , se  i capezzoli  delle  poppe 
gonfiano  , o si  mutano  di  colore:  se  gli  occhi  le  diven- 
tano concavi  e in  dentro  : se  il  viso  se  l’aguzza:  se  la 
pupilla  dell’occhio  diventa  lucida  e trasparente:  se  il 
bianco  dell’  occhio  si  fa  denso  e pieno:  e se  il  corpo  in- 
debolisce. 

Come  si  può  conoscere  se  la  donna  grossa  debba 
partorire  maschio  o femmina?  Se  il  ventre  sarà  ritondo: 
se  i capezzoli  delle  poppe  rossigni:  se  la  donna  arà  buon 
colore:  e se  il  latte  sarà  denso  e rappreso  in  modo,  che 
gittandosi  al  sole  sopra  uno  specchio  si  rassodi  e rap- 
pallozzoli  a guisa  d’  una  perla , il  parto  sarà  maschio. 
Ma  quando  il  ventre  sarà  largo  olonghetto.e  non  bello, 
ma  macchiato:  e se  i capezzoli  saranno  neri:  e se  il  latte 
sarà  liquido  e flussibile , sarà  femmina.  Dicono  ahcora, 
che  quando  il  parto  arà  una  corona  di  capegli  in  capo, 
nascerà  un  altro  maschio , e se  due , duoi  ; e medesi- 
mamente se  nella  lunghezza  del  bellico  dalla  parte  della 
matrice  si  troverranno  nodi , tanti  maschi  nasceranno , 
quanti  saranno  nodi,  o ii'  i • <>  ■>  o 

Quale  è la  cagione,  che  i parti  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali somigliano  più  i padri  loro , ovvero  hanno  natura 
più  simile,  che  quegli  dell’  uomo  ? Perchè  i parti  sono 
tali , e così  si  variano,  quali  sono  gli  animi  de’ padri  e 
delle  madri  mentre  che  si  congiungono.  Ora  tutti  gli 
altri  animali , o almeno  la  maggior  parte , quando  si 
congiungono,  sono  lutti  intenti  a quello,  e non  pensano 
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ad  altro;  dove  gli  uomini  hanno  molle  volte  mille  altre 
euro  e pensieri  diversi  ; e peròdeveno  guardarsi  i inal  iti 
di  congiugnersi  con  le  mogli  quando  o 1’  uno  o l’ altro 
sono  adirati  o malenconici,  e altramente  appassionati  e 
mal  disposti  per  qualunche  cagione  ; e similmente  di  non 
avere  troppo  grande  o voglia  o fretta  E perchè  gli  adul- 
teri per  lo  più  stanno  con  timoree  con  sospetto, quinci 
viene,  che  i figliuoli  naturali  sono  molte  volte  peggiori 
e più  vili  degli  altri:  benché  la  natura  non  fa  differenza 
nessuna  tra  bastardi  e legittimi,  ma  le  leggi  solamente. 

Che  vuol  diré  che  noi  chiamiamo  nostri  i figlinoli, 
i quali  sono  generati  dello  sperma  e 9eme  nostro , il  quale 
non  è altro  che  uno  scremento  e superfluità;  e non 
chiamiamo  nostre  l’ altre  cose  che  si  generano  dell’ altre 
nostre  superfluità  e schernenti,  come  dell’  orina  e di  tanti 
altri  che  si  generano  non  tanto  fuori  di  noi,  ma  an- 
cora di  dentro , come  sono  i vermini  e i bachi  che  si 
generano  negli  intestini?  Aristotile  risponde  a questo 
problema  lungamente  : a noi  bastarà  dire  prima , che 
quello  che  nuoce  ed  è cattivo,  non  si  può  chiamare 
propio  di  persona , e tali  sono  simili  scrementi  e su- 
perfluità. Poi,  che  le  cose  che  vengono  fuori  di  Natura 
non  si  possono  chiamare  nostre , se  bene  sono  nel  no- 
stro, o del  nostro  corpo;  come  le  nascenze  e altre  cose 
cotali,  e finalmente  tutte  le  cose  che  si  generano  del 
nostro  seme,  ma  corrotto,  non  si  debbono  chiamare 
nostre.  Onde  nè  i mostri  ancora  si  deveno  chiamare 
nostri , essendo  generati  di  seme  corrotto:  il  die  è ma- 
nifesto, perchè  se  non  fosse  stato  corrotto , arebbe  ge- 
nerato cosa  simile  al  generante,  in  virtù  del  quale  egli 
opera.  Potremmo  per  avventura  dire  ancora,  che  il  fi- 
gliuolo è la  somiglianza  di  tutto  il  padre,  e il  seme,  se- 
condo alcuni , viene  e si  tira  da  tutte  le  membra , o al- 
meno-da’ quattro  principali,  c così  da  tutta  la  sostanza; 
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il  clic  non  avviene  nell’ altre  superfluità,  le  quali  la  Na- 
tura, come  a | tutto  disutili,  scaccia  fuori. 

Onde  viene , che  alcuni  sono  grandi  di  statura , 
alcuni  piccioli,  e alcuni  di  mezza  taglia?  Gli  astrologi 
attribuirebbero  per  ventura  la  cagione  di  questo  allo 
ascendente  , o al  pianeta  padrone  del  segno  ascendente, 
come  fanno  delle  somiglianze  de’  figliuoli  a’padrio  alle 
madri;  o alle  diversità  degli  aspetti,  come  fanno  nei 
parti  mostruosi.  Ma  la  sperienza  mostra  , che  l’ essere 
■di  breve  statura  viene  quando  la  materia  del  seme  època, 

0 il  nutrimento  non  è stato  a bastanza , o il  luogo  della 
matrice  stretto;  e per  le  cagioni  contrarie  nascono  i 
parti  di  statura  grande, e così  di  mezzana  a proporzione. 
E questo  s’intende  mentre  che  sono  nel  ventre:  perchè 
fuori  del  corpo,  fa  assai  la  qualità  de’ cibi  e dell’aria: 
onde  dicono  , che  gli  uomini  sono  maggiori  ne’  luoghi 
umidi  e freddi,  come  a settentrione,  che  ne’ caldi  e 
secchi  , come  a mezzodì.  E per  questo  ancora  diremo, 
che  gli  animali  acquatici  sono  maggiori  de’ terrestri  , e 

1 terrestri  degli  aerei  ; e più  fa  crescerò  i corpi  il  bere , 
senza  dubbio,  che  il  mangiare. 

Perchè  appetiscono,  e mangiano  molte  volte  le 
donne  pregne  i carboni,  calcinacci,  matton  pesto  e co- 
lali cose  nimiche  della  Natura?-  Perchè  il  mestruo  si 
divide  in  tre  parti,  come  si  disse  di  sopra  : della  più  pura 
si  nutrisce  il  parto:  l’altra  diventa  latte:  della  terza, 
clic  è come  dire  la  feccia  e una  superfluità  inutile,  ri- 
mane nelle  vene  della  madre  inlino  al  tempo  del  par- 
torire; perchè  fuori  d’esse  si  corromperebbe,  e noce- 
rebbo  alla  creatura.  E da  questa  parte  corrotta  vengono 
alle  donne  grosse  cotali  appetiti  fuori  di  Natura,  a chi 
più  e a cbi  meno,  secondo  die  più  o meno  hanno  di 
questa  parte  corrotta:  e ordinariamente  le  femmine 
fanno  più  cattivo  parto,  e arrecano  più  tristi  accidenti 
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e maggior  pericoli  per  le  ragioni  dette  di  sopra.  E dila- 
niasi questo  appetito  strano  di  cibi  fuori  dì  Natura  e in- 
soliti, e massimamente  di  cose  acerbe  e agre,  da’ Greci 
kittx,  e da’ Latini  pica,  cioè  gazza,  e dura  infino  al  se- 
condo o terzo  mese;  nel  quarto  fornisce,  e viene,  come 
insegna  Galeno  sopra  il  VI  Aforismo  della  V particola  , 
dalla  bocca  del  ventricolo,  o vero  stomaco,  quando 
è offesa.  Alcuni  chiamano  questa  infirmità , malacia,  ma 
non  propiamente,  come  altrove  si  dirà  più  a lungo  e più 
distesamente  nel  luogo  suo. 

Per  qual  cagione  nascono  qualche  volta  i parti  con 
alcuni  segni  e note  in  alcuno  membro,  o di  vino,  o di 
carne,  o di  frutte,  o d’altre  cose  da  mangiare,  che  noi 
fiorentinamente  chiamiamo  voglie?  Queste  non  sono  al- 
tro, come  ne  dichiara  il  nome,  che  voglie  e desiderii 
della  madre  ; e vengono  perchè  la  virtù  fantastica , ov- 
vero immaginativa,  seguitano  quattro  affetti  o pertur- 
bazioni: appetito,  piacere,  paura  e dolore;  e questi  sono 
alcuna  volta  tanto  grandi  e possenti,  che  muovono  e di- 
spongono non  solamente  il  corpo  propio  di  colui  che 
gli  ha,  ma  alcuna  volta  l’altrui;  e da  questa  immagina- 
zione e fantasia  vengono  il  più  delie  volte  le  malie,  e 
gli  incantesimi,  come  altrove  si  vedrà  più  chiaramente. 

Quale  è la  cagione,  che  il  maschio  si  forma  nel 
ventre  in  minor  tempo  che  la  femmina;  e la  femmina 
fuori  del  corpo  cresce  più  tosto , e più  prestamente  viene 
a perfezione , che  il  maschio  ? Che  il  maschio  si  formi 
nel  corpo  della'  madre- prima  che  la  femmina,  si  vede  , 
come  dice  Aristotile , nelle  sconciature  ricevute  e poste 
nell’acqua  fredda;  perchè  il  freddo  costrigne;  percioc- 
ché se  è maschio,  la  figura  si  vede  e si  conosce  in  qua- 
ranta dì  : ma  se  fusse  femmina , non  si  potrebbe  in  detto 
tempo  distinguere  e conoscere  ; e la  cagione  di  questo  è , 
perchè  potendosi  considerare  nella  formazione  del  parto 
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più  cose,  come  il  luogo  dove  si  forma,  cioè  la  matrice  ; 
1’  agente  che  lo  forma , cioè  il  calore  mandato  fuori  collo 
sperma  del  maschio  (e  qui  è da  sapere,  che  il  calore  è 
di  tre  maniere  : celeste , elementare  e naturale  ; benché 
nel  vero  siano  tutti  tre  un  medesimo;  ma  qui  non  si 
può  dichiarare  ogni  cosa,  anzi  basta  accennarle;  chè., 
come  ho  detto  più  volte , qual  si  voglia  di  queste  cose 
ricercarebbe  una  lezione,  e ben  lunga;  e però  la  riser- 
biamo ad  altro  luogo  e tempo);  il  mestruo,  di  che  si 
forma , e questo  si  può  considerare  in  due  modi  : e quanto 
alla  qualità,  perchè  quello  onde  si  forma  la  femmina  è 
più  umido  e più  liquido:  e quanto  alla  quantità  dell’  im- 
purità, perchè  quello,  del  quale  si  forma  la  femmina  è 
più  impuro;  e per  tutte  queste  cagioni  il  maschio  si 
forma  più  tosto.  Perchè  quanto  al  luogo,  il  maschio  si 
forma  per  lo  più  nella  parte  destra  del  ventre,  la  quale 
è più  calda,  e il  caldo  opera  più  , e più  matura  la  ma- 
teria, e la  materia  più  maturata  e più  digesta,  piglia  più 
tostamente  l’ impressione  dell’  operante  : là  femmina  si 
forma  nella  parte  sinistra,  la  quale  è più  fredda,  e cosi 
là  contrario  effetto  : onde  quando  la  donna  sentirà  muo- 
versi nella  parte  destra , e il  latte  andare  alla  mammella 
destra , è segno  per  la  maggior  parte , che  sarà  maschio, 
e così  per  lo  contrario.  La  seconda  cagione  è dell’  agen- 
te, perchè  se  lo  sperma  è ben  caldo  e forte,  genera  il 
maschio  ; e perchè  1’  agente  più  gagliardo  opera  più 
prestamente , il  maschio  si  genera  prima  che  la  fem- 
mina. La  terza  cagione  , che  si  piglia  dalla  materia  , è , 
che  il  mestruo  onde  si  genera  la  femmina,  è più  umido 
e più  flussibile  ; e la  materia  più  flussibile  e più  umida 
non  può  così  bene  ritenere  la  forma  e l’ impressione 
dell’  agente  ; ma  quella , onde  si  genera  il  maschio  è più 
densa , e più  soda  e rappresa.  La  quarta  e ultima  ca- 
gione è , che  la  femmina  si  genera  di  materia  più  im- 
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pura  die  il  maschio  : onde  le  dorme  gravide  di  fanciulli 
maschi  sono  di  miglior  colore  (12),  e più  agevolmente 
si  muovono , che  quelle  che  sono  gravide  di  femmine  : 
ora  quanto  la  materia  è più  impura,  tanto  ubbidisce 
meno  all’ agente,  e a quello  che  cerca  introdurvi  entro 
la  forma.  Veduto  per  quattro  ragioni  , per  chè  il  maschie 
si  generi  in  manco  tempo  nel  ventre  , che  la  femmina: 
vedremo  ora  per  quattro  altre  , perchè  fuori  del  ventre 
la  femmina  cresca  prima  del  maschio.  La  prima  del  li 
quali  è , perchè  avendo  la  femmina  a dare  la  materia 
nella  generazione,  ella  è più  umida  che  il  maschio;  t 
però  inlino  che  non  ha  il  tempo  suo  e le  purgazion 
debite,  abbonda  di  materia  : e questa  materia  non  di 
ventando  ancora  mestruo,  si  converte  m sostanza  del 
corpo.  La  seconda , perché  1’  umido  è flessibile  ; e se 
bene  non  è atto  a ritenere  la  forma , come  il  denso  t 
sodo,  tuttavia,  poi  che  ha  comincialo  a strignersi  in- 
sieme e rassodarsi , si  figura  agevolmente;  perchè  è più 
ubbidiente  all’operante,  che  il  secco,  e più  si  distende. 
La  terza  è,  che  curando  , come  dicono  , la  Natura  meno 
della  femmina  che  del  maschio;  essendo,  come  s’  è dette 
più  volte , la  femmina  un  maschio  diminuto  e imperfet- 
to ; ella  se  ne  piglia  minor  briga  e pensiero  : e ogni  volta 
ohe  uno  agente  non  è sollecitato  intorno  1’  ordinazione 
d’  una  qualche  cosa  , quello  effetto  , pur  che  vi  sia  ma- 
teria , si  fa  e compie  più  presto,  cercando  la  Natura  di 
spedirsene  quanto  prima  : come  si  può  vedere  nelle  ferite 
mal  curate.  La  quarta  e ultima  è,  perchè  la  donna  in- 
vecchiando più  tosto  che  l’uomo,  e prima  morendosi, 
per  le  ragioni  che  altra  volta  si  diranno,  per  non  me- 
scolare qui  tante  cose  insieme,  debhe  venire  prima  all’età 
giovenile  , e perfezione  sua.  Ma  se  ad  alcuno  paresse  che 
io  fossi  stato  lungo  in  rendere  la  cagione  di  questo  pro- 
blema , tolga  e contentisi  della  risposta  d’ Accursio,  che 
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volendo  rendere  la  cagione  di  questa  cosa  medesima  , 
cioè  perchè  la  donna  di  dodici  anni,  secondo  le  leggi 
civili,  è da  marito,  e l’uomo  non  è da  moglie  se  nou 
nel  quattordicesimo  anno,  disse  in  poche  parole:  Quia 
mala  herba  cito  crescit. 

Onde  nasce,  che  alcune  donne  sono  sterili,  e non 
generano  mai?  Alcuna  volta  dalla  donna  sola;  alcuna 
volta  dal  maschio  solo;  alcuna  volta  dall’ uno  e dall’al- 
tro insieme.  Dalla  donna  sola  può  venire  per, più  cagio- 
ni: o per  essere  la  matrice  troppo  rara  o troppo  dura, 
o per  avere  turate  le  vie  e i meati,  o troppo  carnosi,  o 
troppo  deboli,  o di  cattiva  complessione,  o per  essere 
troppo  picciola,  troppo  bassa  o troppo  distorta,  in  mo- 
do che  non  riceva  il  seme  dirittamente.  E brevemente, 
quattro  sono  le  cagioni  generali,  che  la  donna  non  ge- 
nera, come  si  cava  dell’Aforismo  LXII  nella  V particola  : 
la  troppa  freddezza  ; e questa  fa  il  ventre  spesso  e denso  ; 
la  troppa  umidezza , la  troppa  secchezza  e la  troppa 
caldezza.  E di  qui  si  può  vedere,  perchè  alcuni  uomini 
non  generano  : oltra  che  viene  alcuna  volta  dal  mem- 
bro che  si  cela,  o per  esser  torlo,  o troppo  corto,  o 
troppo  lungo;  e per  questo  vogliono  alcuni,  che  i muli 
non  generino , il  che  è falso  , secondo  Aristotile.  Viene 
dall’ uno  e dall’ altro,  quando  aiueudue,  il  maschio  e la 
femmina  , sono  o freddi  o caldi  soverchiamente,  o quan- 
do sono  molto  grassi  i perchè  come  gli  uomini  grassi 
non  hanno  seme,  così  le  donne  grasse  non  hanno  me- 
struo: perchè  1’  uno  e l’altro  se  ne  va  nel  nutrimento 
del  corpo.  Viene  ancora  tal  volta  dall’essere  l’uno  e l’al- 
tro troppo  giovèui:  perciocché  se  bene  il  maschio  si 
può  congiugnere  di  quattordici  anni,  e la  donna  di  do- 
dici, nou  generano  però,  o con  gran  difficoltà  e pericolo, 
inlìno  al  ventunesimo,  e durano  chi  più  e chi  meno,  se- 
condo le  complessioni  e. l’ordine  del  vivere,  come  si 
t archi  Ltz,  sul  Dante.  11 
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dirà  altrove  particolarmente  ne’ problemi  del  coito,  per 
non  confondere  1’  una  materia  coll’  altra,  trattati  da  Ari- 
stotile nella  X particola. 

Puossi  conoscere  in  modo  alcuno,  se  la  sterilità 
viene  dalla  donna  solamente?  Alcune  donne  per  fare 
questa  pruova,  usano  cotale  sperimento:  elle  pigliano 
del  zafferano,  e messolo  nell’  acqua  rosa  si  ungono  con 
esso  gli  angoli  e canti  degli  ocelli;  e se  il  dì  seguente  la 
scilivae  sputo  loro  è tinta  di  quel  colore  gialliccio,  di- 
cono d’essere  feconde;  la  quale  sperienza  non  è fuori 
di  ragione:  perchè  in  tal  modo  conoscono,  che  le  vie  e 
i meati,  che  si  terminano  a gli  occhi,  sono  aperte  e 
monde,  e di  quivi  giudicano,  che  tutto  il  corpo  sia  così. 
Ma  Ippocrate  nell’  Aforismo  LIX  nella  V particola  in- 
segna un  modo  più  certo  e vero , ed  è questo  : cingi  la 
donna  intorno  intorno  di  panno,  come  sarebbe  una 
faldiglia,  in  guisa  che  il  fummo  non  vi  possa  passare  ; 
e poi  falle  accendere  di  sotto  qualche  profumino  e cosa 
odorifera,  talmente  che  il  fummo  passi  per  la  bocca 
della  matrice:  e se  la  donna  sentirà  che  tal  fummo  e 
odore  le  pervenga  al  naso  e alla  bocca,  sappi  di  certo  , 
che  tal  donna  non  è sterile  da  se,  e di  sua  natura. 

£ qui,  per  essere  io  non  meno  stanco  e meno  fasti- 
dito di  voi , ringraziando  prima  Dio  dell’  aiuto  suo,  e poi 
le  cortesi  umanità  vostre  della  grata  udienza  loro,  porrò 
fine  a questa  tanto  lunga  materia,  e tanto  ùiilìcile. 
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DELLA  DICHIARAZIONE 

SOPRA  LA  SECONDA  PARTE  DEL  VENTICINQUESIMO  CINTO  DEL  PURGATORIO 

NEI.LA  QI'AI.8  SI  TRATTA 

► 

DELLA  CREAZIONE  E INFUSIONE  DELL’  ANIMA  RAZIONALE 

LEZIONE  PRIMA  (a) 


/sita  nella  felicissima  Accademia  Fiorentina 
la  prima  Domenica  di  Dicembre  1 543. 
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• AL  MOLTO  MAGNIFICO  F MOLTO  BKYKREMMl 

MESSE R FRANCESCO  CAMPANO 

Signor  tuo  Ottencuniittimo. 


i/  anima  razionale,  propia  e vera  forma  dell'uomo, 
è non  solamente  la  più  nobile  sostanza  e la  più  per- 
fetta che  si  ritmavi  fra  tutte  le  cose  mondane , es- 
sendo queste  generate  e corrottibili , e quella  immor- 
tale e sempiterna  : ma  vince  ancora  e trapassa  così  di 
nobiltà  , come  di  perfezione  esso  cielo , se  è vero  che  i 
cieli  f come  vogliono  nwlti  teologi  contro  V oppenione 
di  tutti  i Peripatetici  e di  san  Tommaso  medesimo  ) 
non  siano  animati.  Onde  qtuinlo  l’ altezza  e la  degniti 
del  soggetto  mi  confortavano  da  Una  parte , e quasi 
spingevano  a indirizzare  a V.  S.  Rev.  tutto  quello, 
che  di  materia  sì  ampia  e sì  eccellente  era  stalo  ragio- 
nato da  me  nella  nostra  Accademia:  tanto  dall' altro 
lato  mi  sconfortava  e ritraeva  da  Ciò  fare  il  parer- 
mi cT  averne  e troppo  più  bassamente , che  per  ven- 
tura non  si  deveva  rispetto  al  luogo , e assai  meno 
certamente  di  quello  che  si  poteva  rispetto  al  tempi'. 
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favellato.  Ma  poi  considera/ulo  ( oltra  il  non  avere 
altro  modo  da  potere  dimostrarlemi  se  non  grato , al- 
meno non  Sconoscente  ) che  ninno  arehbe  nè  meglio 
potuto  di  lei  per  la  somma  dottrina  e perfetto  giudi  ■ 
zio  suo  non  pur  cognoscere,  ma  ammendare , nè  più 
agevolmente  per  la  sua  bontà  e benignità  incredibile , 
voluto  non  solo  perdonare , ma  scusare  ancora  tutto 
quello  , dove  io  avessi  o per  negligenza  mancato,  o er- 
rato per  ignoranza , feci  buono  animo , è mi  disposi  a 
doverle  mandare  almeno  la  prima  e la  seconda  delle 
lezion  mie  sopra  V anima , tali  quali  fossero,  eleg- 
gendo di  voler  più  tosto  , che  quella  m avesse  per  poco 
dotto , che  per  troppo  ingrato.  E qui  ( per  sapere  quanto 
e in  quali  cose  ella  è sempre  occupata  tutta  ) umil- 
mente offerendomele  e raccomandandomele , faro  fine , 
pregando  Dioche  la  conservi  lungamente  sana  e felice. 
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Tutte  le  bontà  e tutte  le  perfezioni  di  qualunche 
maniera,  non  pur  quelle  che  sono,  comunchemente  e 
in  qualunche  luogo  si  siano,  ma  eziandio  quelle  che 
furono  ab  eterno,  e che  saranno  per  lo  innanzi,  furo- 
no , sono  e saranno  sempre  unitissimamente , magni- 
fico consolo,  nobilissimi  accademici  e voi  tutti,  uditori 
benignissimi,  in  Dio  ottimo  e grandissimo:  anzi  (per 
meglio  dire)  egli  solo  è essa  bontà  e la  perfezione  stessa, 
perciocché  da  lui  solo,  e non  da  niuno  altro,  come  da 
cagione  principalissima  e universalissima  di  tutte  le  cose, 
procedono  senza  dubbio  alcuno,  o immediate  o median- 
temenle,  tutte  le  bontà  e tutte  le  perfezioni  che  per  tutto 
l’universo  in  tutte  le  cose  si  truovano.  Gonciosiaehè 
niuna  cosa  si  ri tr uovi  in  luogo  nessuno,  quantunche 
vile  ed  abbietta,  la  quale  delia  bontà  di  Dio  e della  per- 
fezione non  partecipi , ma  qual  più  e qual  meno , secondo  • 
che  meno  o più  alla  natura  di  ciascuna  si  conviene.  E 
questo  (penso  io)  volevano  i poeti,  che  non  sono  altro 
che  filosofi  morali,  significare,  quando  dicevano,  che 
tutte  quante  le  cose  eran  piene  di  Giove , cioè  di  Dio. 

11  che  affine  che  meglio  e più  agevolmente  s i ntenda , 
devemo  sapere,  che  delle  cose  che  sono,  alcune  sono  tutto 
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corpo  e mute-ria  senza  anima  o spirito  veruno,  e queste 
sono  tutte  quelle,  le  quali  per  la  molta  loro  imperfezio- 
ne mancano  di  vita,  e quinci  inanimate  si  chiamano  e 
materiali , come  i legni  e i sassi;  alcune  all’  incontro  sono 
tutta  anima  ovvero  spirilo  senza  punto  di  materia , e 
queste  sono  tutte  quelle,  le  quali  per  la  molta  per- 
fezione loro  non  hanno  bisogno  di  corpo,  e però  si  chia- 
mano spirigli,  come  le  intelligenze,  ovvero  angeli;  al- 
cune poi  non  sono  nè  tutto  corpo  e tanto  imperfette 
quanto  le  prime,  nè  tutto  spirito  e tanto  perfette  quanto 
le  seconde , ma  sono  parte  corpo  e materia , e parte  spi- 
rilo e anima,  e di  qui  furono  chiamate  animali.  Tra  i 
quali  non  è dubbio  che  l’uomo,  per  avere  la  ragione 
e l’intelletto,  dono  veramente  divino,  di  che  gli  altri 
sono  tutti  privati , è di  grandissima  lunga  il  più  nobile 
e il  più  perfetto. 

Ora  di  queste  tre  nature , angelica  ovvero  intellet- 
tuale, umana  ovvero  razionale,  corporea  ovvero  mate- 
riale e inanimata,  la  corporale  è tanto  infima  e tanto 
imperfetta , che  non  può  conseguire  della  perfezione  e 
bontà  divina,  ed  assomigliarsi  a Dio,  se  non  se  in  me- 
uomissima  parte,  e molto  imperfettamente  e impropia- 
mente,  e per  questa  cagione  non  le  furono  dati  mezzi 
c strumenti  a ciò  fare,  se  non  pochissimi  e debili.  L’an- 
gelica dall’  altra  parte  è tanto  suprema  e tanto  per- 
etta, che  ella  consegue  della  bontà  e perfezione  di 
Dio  perfettamente , e a ciò  fare  non  ha  mestiero  di 
strumenti  e mezzi,  se  non  pochissimi  e ottimi.  Ma  la 
natura  umana,  mezza  tra  queste  due,  può  consegui- 
re della  bontà  e perfezione  di  Dio  mollo  più  perfet- 
tamente che  la  corporale , meno  però  dell'angelica:  e 
perchè  ella  fu  ordinata  a un  bene  medesimo  e a uno 
stesso  fine  che  gli  angeli,  cioè  a contemplare  e fruire 
Dio,  però  le  fu  di  bisogno  di  mollo  più  mezzi  e stru- 
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menù , .ovvero  virtù  e operazioni,  che  non  fu  nè  agli 
angeli  ( essendo  essi  perfettissimi  di  loro  natura  ) nè 
alle  cose  inanimate,  essendo  elle  di  loro  natura  imper- 
fettissime, e non  avendo  se  non  un  line  solo  e un  solo 
bene  particolare.  E questi  mezzi  e strumenti  da  conse- 
guire cotale  line  . e acquistare  cotanto  bene , cliente  e 
quale  è 1’  ultima  felicità  e suprema  beatitudine  uma- 
na, non  sono  altro  che  l’ anima  nostra  insieme  qplle  sue 
parti  e spezie,  o più  tosto  potenze,  le  quali  da  alcuni 
virtù,  da  alcuni  forze,  e da  alcuni  sono  chiamate  fa- 
tuità. E di  tutte  queste  partitamente  ( per  ubbidire  a 
chi  si  deve,  e seguitare  la  lodevole  usanza  di  questa 
Accademia  iiorilissiina)  devemo  oggi,  igegnosissiini  udi- 
tori (piacendo  a Dio  e a l’ umanissime  cortesie  vostre), 
con  piu  brev  ità  ragionare,  e con  più  agevolezza  die  saper- 
remo , seguitando  di  sporte  quella  parte  del  venticinque- 
simo canto  del  Purgatorio , che  per  la  brevità  del  tempo 
e lunghezza  della  materia,  non  potemmo  pur  cominciare 
a leggere,  non  che  fornir  di  dichiarare  l’altra  volta: 
nella  quale  si  tratta  della  creazione  e infusione  dell’  a- 
ninia  razionale  con  tanta  profondità  e varietà  di  dot- 
trina, con  iale  eccellenza  e più  tosto  divinità  d’ingegno . 
che  non  sappiendo  io  die  dirmi  cosa  maggiore,  non  a- 
vendo  nè  piu  ampia,  nè  più  vera  lode  da  dargli,  dirò, 
che  Dante  in  trattare  così  alta  e così  oscura  materia , e 
quasi  portaci  innanzi  agli  occhi , fu  veramente  Dante, 
e somigliantissimo  a se  medesimo. 

Bene  voglio  avvertirvi  o più  tosto  ridurvi  nella  me- 
moria, uditori  graziosissimi,  che  dell’anima  razionale 
si  può  favellare  in  due  guise  : secondo  la  ragione  umana 
e il  discorso  naturale,  come  fecero  i tilosoli  gentili,  e se- 
condo il  lume  soprannaturale  e inspirazione  divina,  co- 
me hanno  fatto  i teologi  nostri  cristiani,  e come  fa  Dante 
in  questo  e in  altri  luoghi  della  sua  mara  vogliosissima  e 

Varchi  Lux,  sul  Dante.  li 
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divina  Com’mcdia.  Ma  noi , si  per  non  occupare  inde* 
guarnente  le  professioni  altrui,  e sì  perciocché  a bastan- 
za se  n’è  favellato  cristianamente  in  questo  luogo  altre 
volte,  ne  trattarano  secondo  i lilosoti,  se  non  quanto 
nell’ addurre  o confutare  l'altrui  oppemoni,e  nel  di- 
chiarare poi  i sentimenti  delle  parole  del  nostro,  poeta 
dirò,  o filosofo?  o più  tosto  teologo  ? saremo  necessitati 
d’allegare  ancora,  e riferire  le  santissime  diterminazioni 
de’  teologi  così  antichi , come  moderni.  E perchè  i filo- 
sofi medesimi  tanto  i greci , quanto  gli  arabi  e i latini , 
come  ne  sentirono  variamente,  così  diversamente  ne 
scrissero,  il  proponimento  nostro  è di  \oler  seguitare 
in  lutto  e per  tutto  la  dottrina  d’Aristotile  e ile’ suoi 
contentatoci , e spezialmente  tra’  greci  il  diligentissimo 
Giovanni  Gramatico,  e tra  gli  arabi  il  dottissimo  Aver- 
rois,  e tra’ latini  il  veracissimo  san  Tommaso,  percioc- 
ché come  in  molte  altre  cose,  così  in  questa  hanno  i Pe- 
ripatetici (secondo  ch’io  stimo)  avanzato  1’ altre  sette 
degli  altri  filosofi  tutte  quante. 

Non  credo  già,  virtuosissimi  uditori  , che  egli  sia 
di  mestiero  il  ricordarvi , che  la  scienza  dell’ anima  è 
tanto  diflìcile  da  se,  e sì  intricata  poi  ed  oscurata  da  al- 
tri, che  il  saperne  la  verità  dimostrativamente  è piu  to- 
sto impossibile  che  malagevole;  ne  perciò  devemo  noi, 
come  infingardi  e pusillanimi,  sbigottirci  vilmente,  c 
restare  di  cercarne,  anzi  più  tosto,  come  solleciti  e ge- 
nerosi , inanimirci  a più  acremente  investigarla  e con 
isludio  maggiore:  conciosia  cosa  che  niuna  cognizione 
di  qual  si  voglia  scienza  (eccettuata  sempre  la  metafì- 
sica , ovvero  scienza  di  vina)è  tanto  non  solamente  utile, 
ma  gioconda  ancora  e meravigliosa,  quanto  quella  del- 
l’anima, come  ne  pruovà  largamente  il  Filosofo  nel  suo 
proemio.  Fi  ili  vero  chi  è quelli , il  quale  , considerando 
le  tante  e sì  belle  e sì  diverse  operazioni  e utilità  di 
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questa  sostanza  perfettissima,  e conoscendo  1?  differenza 
die  è senza  proporzione  alcuna , tra  le  cose  le  quali , 
mancando  di  vita,  non  crescono,  non  sentono,  non  si 
muovono  e non  intendono,  e quelle  le  quali,  per  bene- 
fizio dell’anima  vivendo,  crescono , sentono , muóvonsi 
e intendono , non  abbia  insieme  con  un  sommo  c incre- 
dibile piacere , una  grandissima  e ineffabile  meraviglia  ? 
Certo  (che  io  creda)  niuno.  Nè  crediate, voi , discretis- 
simi uditori , che  altro  volesse  intendere  1’  oraooio  ov- 
vero motto  scritto  nelle  porte  del  sapientissimo  Apollo, 
cioè  conosci  te  stesso,  se  non  la  notizia  e contempla- 
zione dell’anima  principalmente,  dalla  quale,  come  da 
un  fonte  perpetuo  di  tutti  i beni  c mali  nostri , dirivano 
senza  fallo  niuno  insieme  con  tutte  le  scienze  e virtù , 
tutte  le  bontà  e perfezioni,  e finalmente  tutte  le  felicità 
e beatitudini  umane.  Laonde  caramente  vi  prego,  gra- 
tissimi e cortesissimi  uditori , che,  conoscendo  voi  quale 
e quanta  sia  la  nobiltà . quanto  varia  e grande  1’  utilità  , 
quanto  diversa  e malagevole  la  dillicuità  della  scienza  e 
specolazione  dell’  anima,  vogliate  non  solamente  ascol- 
tarmi con  grata  e cortese  udienza , come  per  vostra  be- 
nignità fate  sempre , ma  pregare  ancora  umilmente  in- 
sieme con  esso  meco  Colui , il  quale  fece  il  tutto , e il 
tutto  regge , che  gli  piaccia  con  la  chiarezza  d’  un  rag- 
gio solo  della  sua  luce  e bontà  infinita,  illustrare  l’infi- 
nita oscurità  e ignoranza  del  tenebroso  ingegno  e po- 
chissimo intelletto  mio. 

Ma  come  d’ animai  divenga  infante 

Non  Vedi  tu  ancor  : questo  è tal  punto  , 
Che  più  savio  di  te  fe  già  errante. 

Sì  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto  i ; . ; 

Dall’  anima  il  possibile  intelletto , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
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Aj>ri  alla  verità  che  viene  il  petto: 

K sappi , che  sì  tosto,  come  al  feto 
L’artieular  del  cerebro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto , 

Sovra  tanta  arte  di  Natura , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  replelo  (b) , 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi , tira 
In  sua  sustanzia , e fassi  un’alma  sola  , 
Che  vive  e sente , e se  in  se  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  ’l  calor  del  sol , che  si  fa  vino 
Giunto  all’  umor , che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne  , ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  1’  umano  e ’l  divino  : 

L’  altre  potenzie  tutte  quasi  mute  ; 
Memoria  , intelligenza  e volontade  , 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 
Senza  ristarsi , per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive  : 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Così  e quanto  nelle  membra  vive  ; 

E come  1’  aer  quando  è ben  piorno 

Per  P altrùi  raggio  -,  che  ’ù  se  si  riflette  , 
Di  divèrsi  color  si  mostra  adorno, 

Così  P àer  vichi  quivi  si  mette 

In  quella  forma , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  P alma  , che  ristette. 
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K simigliarne  poi  alla  fiammella, 

Che  segue  ’l  fuoco  la  Vtinclie  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È chiamai’  ombra  , e quindi  orgaua  poi 
Ciascun  sentire  disino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo , e quindi  ridiam  noi: 

Quindi  facciami  le  lagrime  e i sospiri , 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  thè  ci  affliggono  i disiri , 

E gli  altri  affetti , l’ ombra  si  figura  , 

E questa  è la  cagion,  di  che  tu  miri. 

E già  venuto  all'  ultima  tortura 
S’ era  per  noi  ec. 

Innanzi  che  io  venga  alla  sposizione  particolare  di 
quest  i versi,  i quali  non  sono  meno  scuri  e dotti,  che  begli 
e ornati,  giudico  che  sia  non  solamente  utile,  ma  ancora 
necessario  fare  un  discorso  e ragionamento  universale 
sopra  tutta  l’ anima , e sopra  ciascuna  delle  sue  spezie  e 
potenze.  Ma  perchè  questa  materia  come  utile  e dilet- 
tevole soprammodo , così  è ancora  lunga  e difficile  oltra 
misura,  però  noi  (per  esser  più  ordinati  e più  distinti) 
divideremo  tutto  .questo  trattato  in  più  lezioni , e la  pre- 
sente prima  lezione  , la  quale  sarà  più  breve  e più  age- 
vole, divideremo  in  quattro  parti  principali. 

Nella  prima  parte  si  dichiararà  quanto  sìa  la  eccel- 
lenza e maggióranza  della  scienza  dell’anima  sopra  l’ al- 
tre sciehze  : e prima  si  dirà  in  che  modo  e a che  si  co- 
nosca. quando  una  scienza  è più  o meno  nobile  d’un’altra. 

Nella  Seconda  raccontàremo  le  molte  e Varie  oppe- 
nioni  che  ebbero  i filosofi  antichi  circa  la  quitìità  ovvero 
sostanza  e natura  dell’  anima. 
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Nella  terza  porremo  la  difiinizione  dell'anima  se- 
condo Aristotile, c la  dichiararemo  tutta  parola  per  parola. 

Nella  quarta  e ultima  divideremo  l’ anima  in  tutte 
le  sue  parti  e potenze. 

n * 

DELLA  NOBILTÀ  DELLA  SCIENZA  DELL  ANIMA. 

Parie  Prima. 


Venendo  alla  prima  parte,  cioè  a mostrare  quanto 
sia  nobile  e degna  la  scienza  dell’  anima , mi  pare  da 
dichiararvi  prima  brevemente , in  che  modo  s’  abbia 
a conoscere  la  degnità  e nobiltà  di  qualunche  scienza , 
e a che  si  possa  giudicare  quando  una  scienza  è più 
degna  e più  nobile  d’  un’  altra.  Dico  dunque  ( come  ne 
insegna  il  Filosofo  nel  principio  del  primo  libro  dell’Ani- 
ma ) che  ogni  scienza,  qualunche  sia , è buona  e onora- 
bile: e la  cagione  di  questo  è perche  ogni  scienza  è per- 
fezione dell’  intelletto  : onde  ancora  le  scienze  delle  cose 
vili  c cattive  sono  buone  ed  onorabili,  in  quanto  scienze, 
perchè  aneli’  esse  come  tali , fanno  perfetta  l’anima  e in- 
telletto nostro,  l’obbietto  del  quale  è la  verità,  eia  verità 
s’acquista  mediante  la  scienza;  e così  avemo  veduto  come 
e perchè  ogni  sapere,  inquanto  sapere,  è cosa  buona  e 
degna  d’ onore.  Ora  avemo  a vedere  come  si  conosca 
quando  alcuna  scienza  è più  degna  e più  perfetta  d’ un’  al- 
tra. Onde  presupponendo  che  voi  sappiate  che  le  scienze 
retili,  cioè  che  trattano  di  cose,  sono  più  perfette  e più 
nobili  delle  scienze  razionali,  cioè  che  trattano  di  pa- 
role , come  la  Grammatica  , la  Rettorica  e la  Loica  ; e 
similmente,  che  le  scienze  specolative  , cioè  quelle,  il 
cui  fine  non  è fare , ma  contemplare,  sono  più  nobili  e 
più  perfette  dell’ attive,  cioè  di  quelle,  il  fine  delle  quali 
non  è specolare  , ma  operare  , come  l’Etica,  l’Econo- 
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mica  e la  Politica , dico , che  in  due  modi  e a due  cose 
potemo  cognoscere  quando  una  scienza  è migliore  e più 
onorata  d’ un’  altra.  La  prima  è il  subbietto  suo,  cioè  la 
materia  di  che  ella  tratta  e intorno  alla  quale  si  maneg- 
gia : onde  quella  scienza  è sempre  più  nobile , il  cui 
subbietto  è più  nobile;  e la  cagione  è,  perchè  tutte  le 
scienze  si  specificano  , come  dicono  i filosofi , dagli  ob- 
bietti loro , cioè  pigliano  la  degnila  e perfezione  loro  dal 
subbietto  : e così  ciascuna  scienza  è più  o meno  degna  , 
secondo  che  più  o meno  degna  è la  materia  della  quale 
ella  tratta  ; onde  la  Metafisica  ovvero  prima  filosofia  , 
perchè  considera  quelle  menti  divine  e sempiterne , e 
quelle  creature  candide,  semplicette,  pure  e snelle,  che 
i filosofi  ora  intelligenze  chiamano , e quando  sostanze 
astratte  e separate , è più  nobile  della  filosofia  naturale, 
che  considera  le  sostanze  composte  e corrottibili  ; anzi 
come  niuna  cosa  nè  più  perfetta  si  ritruova  nè  più  no- 
bile di  quegli  immortali  spiriti  e beatissimi  , così  tutte 
l’ altre  scienze  sono  inferiori  e cedono  fdla  Metafisica.  La 
seconda  cosa  è la  certezza  : onde  quella  scienza  è sempre 
più  eccellente,  la  quale  è più  certa , cioè  che  usa  migliori 
pruove,  e ha  dimostrazioni  più  ferme  e più  certe;  onde 
le  scienze  matematiche,  per  essere  certissime,  avanzano 
in  questo,  cioè  in  quanto  alla  certezza  delle  dimostra- 
zioni, tutte  l’ altre  scienze.  E così  conchiudiamo,  che 
essendo  tutte  quante  le  scienze  buone  e onorabili,  quella 
si  deve  chiamare  migliore  e più  onorabile,  la  quale  o 
tratta  di  cose  migliori  e più  onorabili,  o ha  pruove  e di- 
mostrazioni più  conte  e più  manifeste.  Bene  è vero,  che 
di  queste  due  cose  s’attende  più  la  nobiltà  del  soggetto, 
che  la  certezza  delle  dimostrazioni;  onde,  quando  al- 
cuna scienza  ha  il  subbietto  più  nobile,  e le  dimostra- 
zioni più  certe  d’uii’  altra,  ella  si  chiama  ed  è più  nobile 
di  lei  semplicemente  e assolutamente:  come  per  atto 
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d'esempio  l’ Aritmetica  rispetto  alla  Musica,  conciusia- 
chè  l’ Aritmetica , e quanto  al  subbietto  e quanto  alla 
certezza  , è più  nobile  della  Musica:  perchè  l’ Aritmetica 
considera  il  numero  astratto  e separato  dalla  materia  , 
e la  Musica  concreto  e congiunto.  Ma  quando  sono  due 
scienze,  le  quali  vincano  l una  l’altra  in  una  sola  di 
queste  cose,  e nell’altra  siano  vinte,  quella  che  ha  il  sub- 
bietto piìi  eccellente,  è più  degna  : onde  l’ Astrologia  è più 
degna  della  Geometria,  perchè,  se  bene  non  ha  le  sue  di- 
mostrazioni così  certe  e così  chiare  , come  la  Geome- 
tria, ha  però  il  subbietto  più  nobile,  perciocché  la  Geo- 
metria si  maneggia  intorno  alle  cose  terrestri  e caduche, 
e l’ Astrologia  intorno  alle  celesti  e sempiterne;  e sempre 
la  nobdtà  del  subbietto  s’  attende  più  che  la  certezza 
delle  dimostrazioni  in  qualunche  scienza.  Anzi  dirò  più 
oltra  , che  non  pure  la  scienza  , ma  l oppenione  ancora 
d’ alcuna  cosa  alta  e pregiata , è più  da  stimarsi  e tener 
cara,  che  la  certezza  d’ una  bassa  e vile,  come  ne  mostra 
Aristotile  nella  prima  lilosolia  ; e ninno  è,  eh’  io  creda, 
di  sì  poco  e perverso  giudizio,  o tanto  amatore  di  queste 
cose  mondane , il  quale  non  eleggesse  più  tosto  una  qual- 
che cognizione  e breve  notizia  delle  cose  celesti  ed  eter- 
ne, che  la  scienza  e certezza  delle  terrene  e mortali. 
Ma  per  ridurre  ornai  questo  ragionamento  al  proposito 
nostro , dico , che  la  scienza  dell’  anima  in  amendue  que- 
ste cose,  cioè  e quanto  alla  nobiltà  del  subbietto,  e quanto 
alla  certezza  delle  dimostrazioni , vince  ed  avanza,  dalla 
Metafisica  o Teologia  in  luori,l’altre  scienze  tutte  quante. 

Ma  qui  nascono  subitamente  due  dubitazioni  con- 
tra  le  cose  dette  pur  testé  da  noi  : la  prima  è , che 
se  le  Matematiche  sono  ( com’  io  ho  detto  poco  la  ) più 
certe  di  tutte  l’ altre  scienze , essendo  ( come  afferma 
Aristotile ) nel  primo  grado  della  certezza,  egli  non  pare 
nè  vero  nè  possibile  che  la  scienza  dell’  anima  sia  più 
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cerla  di  tutte  1’  altre  , cavatane  ancora  la  Metafisica  ov- 
vero scienza  soprannaturale  ; la  seconda  è , che  se  pure 
I’  anima  è sì  certa,  che  ella  trapassi  tutte  l’ altre  di  cer- 
tezza, non  è dunque  vero  quello  che  io  ho  detto  di  sopra 
nel  proemio,  anzi  quello  che  dice  esso  Aristotile,  che  ella 
sia  tanto  dubbiosa  e tanto  malagevole.  Ad  amenduni 
questi  dubbi  si  soddisfa  agevolmente  con  una  risposta 
sola,  conciosiachè  una  cosa  si  dice  esser  certa  in  due  ma- 
niere , una  in  quanto  a noi , e l’altra  in  se  stessa  e quan- 
to alla  natura.  Ora  le  Matematiche  sono  certe  nel  pri- 
mo modo,  cioè  in  quanto  a noi,  benché  esse  sono  anco 
certe  nel  secondo  , cioè  in  se  stesse  e quanto  alla  natura  ; 
ina  l’ anima  è certa  solamente  nel  secondo  modo , cioè 
in  quanto  alla  natura  e in  se  stessa  ; il  che  si  vede  chia- 
ramente per  le  sue  molte  e manifestissime  operazioni  ; 
ma  non  e già  certa  nel  primo  modo,  cioè  in  quanto  a 
noi , anzi  dubitevole  molto  e pienissima  di  diflìcultà , 
come  vedremo  nel  luogo  suo.  Onde  quando  noi  diciamo 
che  1’  anima  è certissima,  intendiamo  non  in  quanto  a 
noi , ma  in  quanto  alla  natura  ; quando  poi  diciamo  che 
ella  è incerta  e du bitosa  , intendiamo  non  in  quanto  alla 
natura  , ma  rispetto  a noi,  perchè  (come  si  pruoya  nella 
Posleriora)  quella  scienza  si  chiama  più  certa , la  quale 
tratta  di  cose  più  perfette,  e che  siano  prime  di  natura, 
e tale  è 1’  anima  verso  l’ altre  scienze.  E tutto  che  qui 
si  potessero  addurre  molle  altre  dubitazioni,  e queste 
sciorre  più  lungamente , nondimeno  l’intendimento  no- 
stro non  è di  volere  entrare  in  quistioni,  se  non  quando 
e quanto  ne  sforzarà  la  materia  : perciocché  se  noi  vo- 
lessimo addurre  tutte  le  deputazioni  che  si  potrebbero 
con  tutti  i fondamenti  loro,  e quelli  o confermareo  ri- 
provare, come  sarebbe  necessario,  non  che  io,  che  uno 
sono  e debolissimo , in  sì  poco  tempo,  ma  molti  uomini 
in  molti  mesi  quantunche  valenti,  sicuramente  non  baste- 
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i-ebbero:  ol tra  che  non  se  ne  caverebbe  per  ventura  quel 
frutto  che  io  vo  cercando  che  se  ne  tragga , per  non  dir 
nulla  che , secondo  che  a me  pare , altramente  si  debbe 
interpetrare  per  gli  studi  tra’  filosofi  nelle  scuole  , e al- 
tramente leggere  nell’Accademia  in  Firenze  ; e tanto  più 
ora  che  ’1  virtuosissimo  e sempre  felicissimo  duca  signor 
nostro , non  contento  d’ essere  stato  il  primo  fra’  prin- 
cipi , il  quale  abbia  non  solamente  con  giudizio  cono- 
sciuta, ma,  quello  che  è più  , con  favore  ancora  e con 
liberalità  accresciuta  e innalzata  la  sua  e nostra  lingua 
materna,  ha  con  infinita  utilità  di  noi  e lode  immortale 
di  S.  E.  operato  in  guisa  , quando  altri  meno  il  crede- 
va , che  chimiche  vuole  può  agiatissimamente  udire  in 
Pisa  da  uomini  eccellentissimi  tutte  le  scienze  in  tutte 
le  lingue.  Onde  io  per  me  sono  fermo  di  non  arrecare 
in  questo  luogo , se  non  i capi  principali  delle  cose  , e 
quelli  risoluti  u ( come  volgarmente  si  dice  ) smaltiti , 
per  quanto  però  si  stenderanno  le  forze  mie , le  quali 
quanto  più  le  conosco  essere  e poche  e inferme,  tanto  mi 
sforzarò  maggiormente , che  dove  mancano  l’ ingegno 
mio  e il  giudizio,  quivi  sopperiscano  l’ industria  e la  di- 
ligenza, e dove  la  dottrina  non  aggiunge,  arrivilo  stu- 
dio. Ma  per  cominciare  a mantenere  co’  fatti  quello  che 
io  ho  promesso  colle  parole,  verrò  alla  seconda  parte, 
i i v.  ■ '•  ! 

DELLE  MOLTE  E VARIE  OPPENIONI  DEGLI  ANTICHI 

intorno  alla  quiditÀ  e essenza  dell’anima. 

i • ■••••'-  -•••  ■ 

'■  Parte  Seconda. 

\ • r\  k.'j  : T r ; r*  * » • » »»>« lì  i: i .•  •**  * . ‘ • • •'  » . : t : . * *•  ♦ 

Prima  che  io  entri  nella  seconda  parte  , e vi  rac- 
cónti h;  molte  e varie  oppenioni  degli  antichi  intorno 
àlla  quidità  e essenza,  ovvero  natura  e sostanza  dèll’ani- 
ma , non  mi  pare  fuori  di  proposito  dirvi , come  Arislo- 
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tile  aveva  in  costume , sempre  che  egli  voleva  insegnare 
alcuna  cosa , che  che  ella  si  fusse , raccontare  primiera- 
mente tutto  quello  che  (li  cotal  cosa  avevano  lasciato 
scritto  tutti  quelli , i quali  erano  stati  innanzi  a lui  ; e 
questo  faceva  per  due  cagioni  ( come  testimonia  egli 
stesso  ) , la  prima  era , per  cavare  da  loro  e servirsi  di 
tutto  quello  in  che  eglino  avevano  detto  bene;  la  se- 
conda , per  fuggire  e guardarsi  da  tutto  quello,  in  che 
essi  avesseno  errato  : la  qual  cosa,  fu  da  lui  fatta  sì  ne- 
gli altri  suoi  libri,  e sì  massimamente  per  tutto ,’L primo 
dell’  Anima.  Ma  noi  seguitando  il  diligentissimo  e dotto 
Giovanni  Gramatico  nel  suo  lungo  e bellissimo  proemio, 
ridurremo  tutte  quelle  oppenioni  in . una  somma  bre- 
vemente , senza  addurre  le  ragioni  loro , o confutarle 
altramente,  essendo  elleno  falsissime  tutte,  non  solo  se- 
condo la  santissima  legge  cristiana  , ma  secondo  Aristo- 
tile ancora,  il  quale  le  ripruova  con  ragioni  efficacissi- 
me. Ma  venendo  al  fatto , dico , che  i filosofi  antichi  sono 
divisi  principalmente  in  due  parti,  perciocché  alcuni  dis- 
sero, che  l’ anima  era  corpo,  ovvero  cosa  corporale,  e 
alcuni  altri , che  ella  non  era  corpo , nè  cosa  corporale. 

Quelli  che  dicono  che  l’anima  è cosa  corporale,  sono 
divisi  medesimamente  in  due  parti,  perchè  alcuni  dicono 
che  ella  è corpo  misto,  ovvero  mescolato , e alcuni , che 
ella  è corpo  semplice-  Quelli  che  tengono  che  ella  sia 
corpo  misto , si  dividono  aneli’  essi  in  due  : perchè  al- 
cuni pongono  che  tale  corpo  sia  mescolato  d’elementi, 
ovvero  principii  discontinovi  e separati  l’ uno  dall’altro, 
come  Democrito  e Leucippo,  i quali  volevano,  die  tutte 
le  cose  celesti  come  terrene,  perchè  appo  loro  ogni  cosà 
era  mortale,  si  generasseno  a caso  di  certi  corpicini 
sodi,  indivisibili,  finiti  di  figure  e infiniti  di  numero,  i 
quali  essi  chiamavano  grecamente  atomi , cioè  inseca- 
bili,  perchè  non  si  potevano  per  la  piccolezza . loro  se- 
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gare  e dividere  in  parti;  la  quale  oppenionc  fu  poi  ac- 
cettata e accresciuta  meravigliosamente  dall’ Epicuro, 
uomo  nel  vero  d’ ottima  vita  e interissimi  costumi , che 
che  se  ne  dicano  Cicerone , Lattanzio  Firmiano  e molti 
altri,  i quali  seguitando  (come  molte  volte  avviene)  una 
fama  e grido  volgare,  se  bene  pubblico  e antico,  falso 
nondimeno  e bugiardo,  gli  hanno  dato  biasimo  e mala 
voce  a gran  torto,  essendo  egli  stato  sobrio  e castissimo 
uomo,  come  testimonia  divinamente,  non  dico  Lucre- 
zio, a cui  molti  non  darebbero  fede,  ma , oltra  molti  al- 
tri, san  Tommaso  medesimo;  alcuni  altri  pongono,  che 
tal  corpo  sia  mescolato  di  principii  ed  elementi  conti- 
novi e congiunti  insieme . come  fu  Grizia . il  quale  af- 
fermava, l’anima  non  essere  altro  che  quel  sangue,  il 
quale  è intorno  al  cuore,  e per  questo  mancando  il  san- 
gue manca  subitamente  la  vita:  onde  Vergilio  non  mi- 
nor  medico  e filosofo  che  poeta , disse  dottamente  sopra 
questa  oppenione: 

E col  sangue  verso  la  vita  insieme. 

Quelli  che  credettero  che  l’ anima  fusse  corpo  sempli- 
ce sono  divisi  come  gli  altri  in  più  parti  : perciocché 
alcuni  dissero,  ch’ella  era  quello  che  i Greci  chiamano 
u&vip,  cioè  corpo  celeste  , ovvero  quinta  essenza , come 
Critolao.  Alcuni  dissero,  ch’ella  era  fuoco,  per  la  pron- 
tezza e velocità  del  suo  movimento , come  fu  Eracleto 
e Ipparco.  Alcuni,  che  ella  era  corpo  aerio,  come  Anassi- 
mene  e Diogene.  Altri  corpo  d’  acqua  come  Talete , che 
diceva  anco,  che  la  calamita  aveva  anima,  perchè  mo- 
veva e tirava  il  ferro  a se  ; e Ippone  ancora  diceva , che 
l’ anima  era  acqua , mosso  perchè  il  seme  di  tutte  le  cose 
era  umido;  e però  volevano,  che  tutte  le  cose  si  gene- 
rassero d’ acqua,  non  si  potendo  fare  la  generazione  senza 
l’ umido.  E così  tutti  gli  elementi  trovarono  chi  gli  fa- 
vorì e nobilitò  facendogli  principii  e anima  delle  cose. 
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eccetto  la  terra,  che  non  ebbe  chi  fusse  per  lei,  se  non 
quelli  che  dissero,  oche  l’anima  era  composta  (li  tutti 
quattro  gli  elementi,  come  fu  Empedocle,  o che  ella 
era  ogni  cosa , conoscendo  e intendendo  tutte  le  cose. 
E queste  sono  brevemente  l’oppenioni  di  tutti  coloro , 
i quali  facevano  l’anima  corporale. 

Quelli  poi  che  la  tenevano  incorporea,  si  divisero 
anche  eglino  in  due  parti  principalmente:  perchè  al- 
cuni dicevano,  che  ella  era  separabile  dal  corpo,  e con- 
seguentemente immortale;  alcuni,  che  ella  era  insepa- 
rabile e per  conseguente  mortale.  Di  quelli  che  dissero, 
l’anima  non  si  poter  separare  dal  corpo  e essere  mor-‘ 
tale , alcuni  dissero , eh’  ella  era  qualità  e temperatura 
ovvero  complessione,  come  fu,  oltra  Alessandro  e Ga- 
leno , il  gran  medico  (c) , e così  la  tiene  accidente  e non 
sostanza,  mortale  e non  immortale,  benché  altrove  disse 
col  grandissimo  lppocrate  suo  duce,  che  ella  era  il  ca- 
lore innato  ovvero  naturale , il  quale  alcuna  volta  Ari- 
'stotile  chiama  fuoco,  imitando  Platone  suo  maestro,  e 
altrove  dubitò  quello  che  ella  si  fusse,  altrove  confessò 
non  solo  d’ esserne  irresoluto,  ma  di  non  saperla  ; alcuni 
dissero , che  l’ anima  era  una  certa  proporzione  come  se 
si  pigliassero  verbi  grazia  due  parti  di  fuoco  e una  d’a- 
cqua. Altri  dissero,  che  ella  era  armonia,  come  Anas- 
sagora. Platone  diceva , che  l’ anima  era  numero  che 
moveva  se  stesso,  il  che  (come  s e detto  altrove)  si 
debbe  intendere  metaforicamente.  Aristotile  finalmen- 
te, il  quale  noi  seguitiamo,  vuole,  che  l’anima  sia  so- 
stanza e non  accidente;  incorporale  e non  corporea; 
inseparabile  e immortale , non  separabile  e mortale , 
come  noi  diremo  al  luogo  suo,  non  ostante  che  Ales- 
sandro Peripatetico  nobilissimo , e molti  altri  filosofi 
così  antichi  come  moderni , tengano  che  ella  sia  mor- 
tale, e,  quello  che  è più  da  maravigliarsi,  dicono  che 
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Aristotile  (per  tirarlo  da  loro)  tiene  la  medesima  oppe- 
nione;  il  che,  secondo  eh  io  credo  certo,  è falsissimo, 
come  vedremo  più  di  sotto  ; che  ora  è tempo  di  venire 
alla  terza  parte,  avendo  veduto  dalle  tante  e tanto  con- 
trarie oppenioni  di  tanti  e tali  uomini , quanto  sia  ma- 
lagevole ritmo  vare  la  verità  dell  essenza  dell'anima;  e 
perchè , come  dice  il  divino  Platone , delle  cose  nelle 
quali  i più  saggi  discordano  tra  loro,  non  può  essere 
giudice , se  non  Iddio , sapemo  dove  avemo  a ricorrere , 
per  non  ingannarci.  Ma  noi  seguitando  al  presente  Ari- 
stotile, verremo  alla  diflinizione  dell'  anima. 

DELLA  DEFINIZIONE  DELL’  ANIMA  SECONDO  AIUSTOTILE. 

Parte  Terza. 

Ciascuna  disputa  di  qual  si  voglia  cosa  debbe  in- 
cominciare dalla  diflinizione,  acciocché  si  sappia,  che 
sia  quello  di  che  si  disputa,  e perciò  noi  in  questa  terza 
parte  dillìniremo  1’  anima  secondo  Aristotile.  Ma  per- 
chè cotale  diflinizione  è importantissima  e molto  diffi- 
cile , però  ci  ingegnaremo  d agevolarla  quanto  porremo 
il  più  ; e perchè  a far  questo  è necessario  ora  d’ allargarsi , 
e ora  d’allungarsi,  non  potendo  stare  la  brevità  insie- 
me colla  chiarezza , però  prego  tutti  coloro  i quali  san- 
no, clic  mi  vogliano  perdonare,  perciocché  io  non  dico 
queste  cose  per  quelli  i quali  o l’ hanno  studiate  o le  pos- 
sono studiare  per  loro  medesimi  negli  autori  o greci  o 
latini , ma  per  coloro  solamente , i quali  non  avendo  al- 
tra lingua  che  la  fiorentina,  vorrebbero  bene,  ma  non 
possono  studiarle  e saperle  da  se  stessi;  e questi,  se  non 
intenderanno  così  ogni  cosa , non  debbono  nè  maravi- 
gliarsi , nè  dolersi , conciosia  cosa  che  in  tutte  le  lingue 
avvenga  il  medesimo,  a tutti  quelli  che  non  sonoeSer- 
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citati  nella  Loica,  e non  sanno  i termini  di  quella  scienza 
della  quale  si  ragiona.  Senza  che  la  presente  materia 
(oltra  Tesser  dubbiosa  e malagevolissima  di  sua  natura) 
è stata  trattata  da  tanti  tanto  scuramente  e diversa- 
mente , che  nè  anco  quelli  che  sono  stati  molti  anni  per 
molti  studi  osano  di  favellarne  sicuramente,  anzi  que- 
sta è quella  cosa,  della  quale  chi  più  sa,  meno  ardisce  di 

• . , r.  ..... 

ragionarne. 

Ma  posto  fine  a’  proemi  e alle  scuse , dico , che 
Aristotile  nel  secondo  libro  dell’Anima  la  difiìnisce  così  : 
l’ anima  è l atto  primo  del  corpo  naturale , organico , 
avente  la  vita  in  potenza.  E affine  che  meglio  la  ten- 
ghiate  a mente,  la  ridirò  un’altra  volta:  L’anima  è l’atto 
primo  del  corpo  naturale,  organico,  avente  la  vita  in 
potenza.  Queste  sono  tutte  le  parole  a punto  che  usa 
Aristotile , le  quali  per  essere  (come  vedete)  scurissime, 
e meno  chiare  che  non  è esso  diffinito,  l’andaremo  di- 
chiarando tutte  quante  a una  a una.  Ma  prima  notare- 
mo , che  questa  non  è vera  e propia  diffinizione , non 
essendo  univoca . cioè  non  comprendendo  tutte  le  sue 
spezie  in  un  medesimo  tempo  e a un  tratto , come  deb- 
bono fare  i propri  e veri  generi,  ma  è analoga,  cioè 
comprende  prima  una  delle  sue  spezie , e poi  mediante 
quella , T altre,  e però  questa  si  debbe  chiamare  più  tosto 
discrizione,  che  diffinizione  , come  è noto  ai  loici; -per- 
chè questi  termini , i quali  usiamo  necessariamente  così , 
non  avendo  di  migliori  e più  noti,  che  sappia  io , non  si 
possono  ora,  nè  si  debbeno dichiarare  più  lungamente, 
e tanto  meno  essendosi  dichiarati  altrove  a bastanza  (d). 
Secondariamente  notaremo,  che  questa  diffinizione,  o 
più  tosto  discrizione , è comune  e universale , percioc- 
ché ella  comprende  e abbraccia  tutte  T anime  di  tutti 
gli  animali  o più  tosto  animanti,  per  comprendere  an- 
cora le  piante;  intendiamo  però  degli  animali  generabili 
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e corruttibili,  perche  trattare  dell  anima  del  mondo  e 
de’ cieli  non  appartiene  al  filosofo  naturale,  ma  al  me- 
tafisico, essendo  elleno  in  tutto  e per  tutto , e in  quanto 
al  subbietto  e in  quanto  all  obbietto,  ovvero  secondo 
l’essere  e secondo  la  dillìnizioue,  astratte  e separate  da 
ogni  materia  tanto  sensibile,  quanto  intelligibile;  e A- 
ristotile  fu  il  primo,  che  sapesse  truovare  una  dilfini- 
zione  generale  e comune  a tutte  1'  altre,  e però  meri- 
tamente riprende  tutti  quelli  che  n avevano  scritto  anzi 
a lui,  conciosiachè  le  di  (finizioni  loro  non  comprende- 
vano tutte  l’ anime*  ma  una  sola,  cioè  1 umana;  onde 
egli  per  comprenderle  tutte , fu  costretto  a iar  la  diili- 
nizione  non  univoca  come  si  devoa,  ma  analoga  come 
si  poteva:  e in  questo  mostrò  il  medesimo  ingegno  e giu- 
dizio, che  nell’ altre  cose  tutte,  il  quale  fu  veramente 
divino. 

Ora  venendo  alle  parole , dico  ch’egli  disse:  /’ fuli- 
niti è l’atto  primo  ; e chiama  qui  atto  quello  che  di  sopra 
aveva  chiamato  forma , e s intende  sostanziale:  perchè 
! anima  è forma  sostanziale  (come  vedremo)  e non  ac- 
cidentale ; e usò  Aristotile  per  assegnare  il  genere  all’  ani- 
ma, una  voce  e vocabolo  nuovo  truovato  e fatto  da  lui, 
e questo  fu  hrsAkyut,  cioè  perfezione  ovvero  atto  pri- 
mo , e in  somma  forma  sostanziale  , il  quale  vocabolo, 
dicono , e così  pare  in  verità , ancora  che  alcuni  si  sfor- 
zino di  difenderlo,  che  Cicerone  non  intendesse,  aven- 
dolo tradotto  nel  primo  libro  delle  sue  Deputazioni 
Tusculane,  un  certo  //Movimento  continovaio  e per- 
petuo, come  se  l’usse  stato  scritto  èvàsAtyix  per  ò , e 
non  èvreÀéyiot  per  r;  ma  questo  non  fa  ora  a proposito. 
Disse  primo  a differenza  dell’  atto  secondo,  il  quale  è 
essa  operazione.  Ora  l’ anima  o operi,  come  nel  vegliare, 
o non  operi,  come  nel  dormire , sempre  è alto  del  corpo , 
e però  gli  fu  necessario  aggrugnervi  primo  ; e breve- 
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mente,  atto  primo  non  vuol  dire  altro,  che  principio 
d’operare,  ma  non  già  essa  operazione,  perchè  1 ope- 
razione è l’ alto  secondo]  e disse  primo  non  semplice- 
mente , ma  a rispetto  dell'atto  secondo  e delle  sue  ope- 
razioni. E così  a verno  veduto,  che  il  genere  dell  anima 
è atto  pruno , cioè  forma  sostanziale  , ovvero  principio 
d operare , che  i Greci  chiamano  f , cioè  per- 
fezione. Del  corpo  naturale  ; disse  naturale , perchè  si 
truovano  ( coinè  ciascuno  sa  ) eh  due  ragion  corpi  : uno 
naturale , il  quale  è quello  che  ha  in  se  il  principio  del 
movimento,  e di  questo  intendeva  il  Filosofo:  l’altro  è 
artificiale  , ovvero  fatto  a mano,  il  quale  non  ha  in  se 
e da  Natura  il  principio  del  raov  imento , e di  questo  , 
non  essendo  animato,  non  favella  il  Filosofo  qui , e però 
v’aggiunse  naturale,  a differenza  del  corpo  artificiato. 
Organico  ; organico  appo  i Greci  si  chiama  quello  clip 
ha  i suoi  organi  ovvero  strumenti,  per  mezzo  de’ quali 
esercita  le  sue  operazioni  ; i Latini  dicono  dissimilare , 
ed  è propio  quello  il  quale  è composto  di  parti  diverse , 
le  quali  parti  sono  differenti  di  spezie  ; e tutti  i corpi 
viventi  e che  hanno  anima  sono  organici  ovvero  dissimi- 
lari, perciocché  se  le  piante  sono  dissimilal  i e organiche, 
tanto  più  gli  animali;  e che  le  piante  siano  tali  non  è 
dubbio,  se  bene  sono  dissimilari  più  imperfettamente  e 
più  occultamente  che  gli  animali;  e di  qui  si  può  cavare 
manifestamente,  che,  secondo  la  via  peripatetica,  non 
si  danno  i demoni , conciossiachè  il  corpo  aerio  e spiri- 
toso, che  ponevano  i Platonici,  non  è organico,  ma  simi- 
lare , cioè  della  medesima  spezie  ; ma  di  questo  altrove. 
Avente,  la  vita  in  potenza ; Temistio  dottissimo  filosofo , 
e di  grandissima  autorità,  vuole,  che  queste  parole  signi- 
lichino  il  medesimo  che  organico  ovvero  dissimilare , e 
così  tanto  vaglia  una  di  queste  parole,  (pianto  l’altra, 
il  che  certamente  non  pare  verisimile  in  una  colale  dil- 
Yarchi  Lcz.  sul  Dante.  14 
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finizione,  e in  un  filosofo  cosi  fatto , il  quale  non  suole 
usare,  e massimamente  nelle  scienze  dimostrative,  e 
tanto  meno  nelle  diifinizioni  , parole  e voci  sinoninie  , 
che  così  chiamano  i «ramatici,  benché impropiamente, 
quelle  voci  e parole  che  significano  il  medesimo;  e la 
cagione  è , perchè  i filosoli  vanno  sempre  imitando  la 
Natura  quanto  possono  , e la  Natura  come  non  manca 
nelle  cose  necessarie,  così  non  abbonda  nelle  superflue, 
e non  solamente  fa  sempre  il  ' meglio  che  si  possa , ma 
ancora  più  brèvemente  e nel  miglior  modo.  Onde  noi 
diremo , che  egli  disse  avente  la  vita  in  potenza,  per 
disgiungere  e separare  il  corpo  animato  da  quelli  che 
non  hanno  anima , perciocché  anco  la  forma  del  fuoco 
e d’  altrè'  cose  somiglianti  è 1’  atto  primo  del  corpo  na- 
turale, nè  è però  animato;  e quando  noi  diciamo  d’uno 
che  va  o canta,  che  egli  può  a'ridare  o cantare,  questo 
è un  parlare'  impropio.  E alenili  vogliono,  che  queste 
parole  fussero  aggiunte  per  cagione  e a differenza  dei 
corpi  morti,  i quali  non  sono  corpi,  se  non  equivoca- 
mente , come  i dipinti.  La  vita  ; prese  in  questo  luogo 
vita  in  vece  dell'operazione  vitale.  In  potenza;  cioè  in 
virtù  e non  in  atto,  e s’intende  in  potenza  propinqua 
e non  rimota,'  perchè  anco  il  sangue  ha  la  vita  in  po- 
tenza rimota.  E così  a verno  veduto,  clic  l’anima  difli- 
nita  generalmente  sì  che  contenga  l’ anima  vegetativa 
delle  piante , la  sensitiva  degli  animali  bruti , e la  ra- 
zionale degli  uòmini,  non  è altro  clic  Y atto  primo, 
ov  vero  forma  sostanziale  del  corpo  naturale  organico, 
avente  la  vita  in  potenza. 

Dalla  quale  cKflinizione  seguita  ( come  conoscono 
gli  intendenti)  che  l’animale,  cioè  tutto  il  composto  di 
materia  e di  forma  , sia  imo  solo  principalmente,  e per 
se;  e di  questo  e cagione  1’  anima  massimamente,  per- 
ciocché l’atto  è la  potenza  s’  uniscono  insieme  senza 
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alcuno  mezzo;  onde ; benché  l’ uomo  sia  composto  cT atto 
e di  potenza  , ovvero  di  l’orma  che  è l’ atto . e di  ma- 
teria che  è la  potenza  , non  è però  nè  si  può  chiamare 
due  cose,  .ma  una  sola  , la  quale  risulta  di  quelle  due  , 
cioè  dell  anima  che  è la  l'orma,  e del  corpo  che  è la 
materia;  e risidta  tanto  perfettamente  e unitamente , 
che  niuna  cosa  è più  una  in  se  stessa  e più  imita  e per- 
fetta . che  tutto  il  .composto  insieme  ; e per  questo  di- 
ceva il  Filosofo,  che  gli  affetti  ovvero  passioni  non  erano 
nè  dell’anima  sola  , nè  del  corpo  solo  , ma  di  tutto  il 
composto , cioè  dell’  uno  e dell’  altro  insieme  : onde  tanto 
è a dire  ( diceva  egli  nel  primo  dell'  Anima)  che  1 ani- 
ma si  dolga  o si  rallegri,  quanto  a dire  che  ella  fili  o. 
che  ella  tessa.  E se  bene  in  tutte  le  lingue  s’usano  si- 
mili modi  di  favellare , attribuendo  1 operazioni  ora 
all’ anima  sola  , come  quando  il  Petrarca  disse  : 

Alma  che  Jai , che  pensi , ec. 
e Dante: 


■i'  " 


•.Ivi  , «airi  I ,'! 


: /.i  i:  I .'.il 
l'UM.Ii-r.qi'j 


O mente  . che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi  : 

••  • r f | KTT»»«ai  «il  •.  ..il 

e ora  al  corpo  solo , come  da  : . , , 

Piè  miei , vostra  ragion  là  non  si  stende, 
sono  nondimeno  impropi  questi  parlari , e più  secondo 
1’  uso  che  secondo  la  verità.  Ma  per  tornare  all’  unità 
del  composto,  niuno,  ch’io  creda,  dimanderà  mai  per- 
chè una  palla  di  legno  o di  qualunche  altra  materia, 
sia  una  cosa  sola,  essendovi  la  forma , cioè  la  tondez- 
za , e la  materia,  pioè  il  legno,  effe  sono  due  cose, 
perciocché  ( come  s’è  detto  di  sopra)  l’atto  e la  po- 
tenza, ovvero  la  forma  e la  materia,  non  hanno  bi- 
sogno di  mezzo  a unirsi  e congiungersi  insieme;  onde 
la  tondezza  che  è la  forma  ovyero  l’ atto,,  s’  unisce  col 
legno  che  è la  potenza  e la  materia , ovvero  il  subbietto, 
senza  mezzo  nessuno;  è cosi  nell  uomo  e in  tutti  gli 
altri  composti.  E di  questo  non  poteva  rendere  la  ca- 
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gione  Platone  e gli  altri , die  divider alio  l’anima  in  tre 

parti , secondo  i tre  membri  principali  del  corpo. 

Seguita  ancora  di  questa  diflìnizione , che  la  l’orma 
sola  sia  più  vero  ente,  cioè  sia  più  veramente , che  non 
è tutto  il  composto,  cioè  l’anima  e il  corpo  insieme;  e 
se  alcuno  dubitasse,  e dicesse/,  come  è questo  possibile, 
conciosia  cosa  che  il  composto  contenga  e racchiuda  in 
se  la  forma,  cioè  l’anima,  e di  più  la  materia,  cioè  il 
corpo,  onde  par  che  seguiti  di  necessità  che  almeno  tanto 
sia  nobile  il  composto  tutto  insieme  . quanto  la  forma 
sola  da  se?  dico  , che  la  materia  è tanto  imperfetta , che 
ella  non  aggiunge  perfezione  alcuna  alla  forma , e la 
forma  ha  la  medesima  perfezione  ila  se  sola , che  tutto 
il  composto  insieme,  ma  l’ha  in  un  modo  più  eccellente 
e più  perfettò , perciocché  ella  ha  tutta  la  sua  perfezione 
da  se  stessa  , senza  dipendenza  ila  altri , e il  composto 
ha  tutta  la  medesima  perfezione  non  da  sé  stesso  e senza 
dipendenza , ma  dalla  forma  , onde  viene  ad  averla  in 
modo  più  ignobile  più  imperfetto,  e per  questo  non  è 
dubbio  nessuno  appresso  i migliori  filosofi , che  la  forma 
sola  da  se  , cioè  l’ anima , è più  nobile  e più  perfetta  che 
tutti)  il  composto  insieme,  cioè  l’anima  e il  corpo.  E 
per  farlo  più  chiaro  con  uno  esempio  più  manifesto,  chi 
mi  dimandasse:  quale  è più  perfetto,  o Dio  solo  senza 
il  mondo , o Dio  con  tutto  il  mondo  insieme?  gli  rispon- 
derei egualmente  e nel  medesimo  modo , perciocché 
tanto  è perfetto  Dio  da  se  solo,  quanto  insieme  con  tutto 
il  mondo,  perchè  il  mondo  non  aggiugne  perfezione  al- 
cuna a Dio,  e Dio  ha  in  se  tutte  le  perfezioni  che  si 
possono  immaginare. 

Ora  ci  restarebbe  a disaminare  d’ una  in  una  tuttè 
le  parole  di  questa  diflìnizione  , ma  perchè  sopra  cia- 
scuna si  potrebbe  fare  mille  dubitazioni,  e muovere  in- 
finite quistioni , noi,  non  parendoci  che  nò  ’l  tempo  nè  ’l 
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luogo  lo  patisca , non  che  ricerchi , lasciatele  tutte  da 
un  canto,  verremo  coll’aiuto  di  Dio  alla  quarta  e ulti- 
ma parte,  dove  si  trattano  cose  non  raen  belle,  e più 
utili  di  queste. 

*.  ’ » * • 1 •;  !.  . • . • , »r  • \r  . • ».!,*!*  . 

DELI. A DIVISIONE  DELL’  'ANIMA  NELLE  SUE  PARTI 
OVVERO  POTENZE  E OPERAZIONI. 

• ■>  ■ i.'  • i';.  , !■•(,  . • dii.  • ; > ■ , 

Parte  Quarta  e ultima. 

: . . . i..  . ... 

Perche  il  genere  dell’anima  (come  s’è  veduto  di 
sopra  ) non  è univoco,  ma  equivoco  analogo,  però  noni 
può  V anima  avere  una  dillinizione  sola  veramente  , 
ma  è necessario  ricercare  a una  per  una  tutte  le  parti  e 
spezie  sue:  perciocché  a volere  avere  la  scienza  d’ alcu- 
no genere  perfettamente , non  basta  la  sua  dillinizione 
sola , ma  bisogna  avere  àncora  le  diflinizioni  di  tutte 
(piante  le  sue  spezie;  il  che  essendo  vero  in  un  genere 
univoco,  molto  più,  per  l’ argomento  che  i Latini  chia- 
mano dal  maggiore  ovvero  dal  più  forte,  sarà  vero  in 
un  genere  equivoco;  come  avemo  veduto  che  è quello 
dell’anima,  tra  le  citi  spezie  si  ritruova  órdine,  e vi  si 
dà  il  prima  e il  poi,  essendo  prima  di  natura  la  vege- 
tativa, che  la  sensitiva,  e la  sensitiva  prima  che  l’in- 
tellettiva; onde  avendo  diffinito  Aristotile  l’anima  se- 
condariamente in  questo  mòdo:  V anima  è il  principio , 
mediante  il  r/ utile  noi  viviamo , sentiamo,  ci  moviamo  e 
intendiamo , ovvero  discorriamo , noi  innanzi  che  pas- 
siamo più  oltra  , divideremo  per  maggior  chiarezza  in 
questa  quarta  e ultima  parte  tutte  le  potenze  e virtù 
dell’  anima  , seguitando  Giovanni  Gramatico,  non  già 
ne)  suo  proemio,  ove  egli  dice  molte  cose  fuori,  e molte 
contra  la  dottrina  peripatetica,  ma  nel  terzo  dell’Anima, 
dove  egli  dite,  lasciate  indietro  le  potenze  vegetative  e 
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le  appetitive,  « trattando  solamente  delle  comprensive  e 
cognoscitive,  cioè  di  quelle  che  apprendono  e conoscono, 
che  queste  tali  virtù  e potenze,  o elleno  sono  e si  ma- 
neggiano intorno  alle  cose  esteriori , e che  sono  fuori 
dell’anima,  o intorno  alle  cose  interiori,  e che  sono 
dentro  l’ anima.  Se  nel  primo  modo,  cioè  intorno  alle 
cose  esteriori , questa  tal  jtotenza  e virtù  che  le  com- 
prende e conosce,  per  dir  così,  si  chiama  senso,  per- 
ciocché il  senso  comprende  e conosce  le  cose  di  fuori 
solamente  ; se  nel  secondo  modo  e circa  le  cose  interiori , 
allora  questa  tal  virtù, o potenza  che  l’ apprende ’e  co- 
nosce, si  chiama  intelletto,  pigliando  qui  intelletto  lar- 
gamente e comunemente  : perciocché  solo  l’ intelletto 
apprende  e, conosce  le  cose  di  dentro,  e che  sono  nell’ani- 
ma. Ora  questa  operazione  dell  intelletto  nelle  cose  di 
dentro  può  essere  in  due  modi  : o circa  le  cose  singolari 
e particolari , come  sono  tutte  le  cose  che  caggiono  sotto 
il  senso,, cioè  che  si  possono  o vedere  o udire  o fiatare 
o gustare  o toccare , e allora  si  chiama  fantasia  ovvero 
immaginazione; o, ella  è circa  gli  universali , i quali  non 
caggiono  sotto  il  senso,  ma  si  truovano  e hanno  l’essere 
solamente  nell' anima,  come  è esso  uomo, come  diceva 
Platone,  ed  esso  animale , cioè  la  forma  ovvero  spezie 
dell’ uomo  e del!  animale,  che  egli  chiamava  idea:  e 
allora  si  chiama  intelletto  ntìn  comunemente  come  di 
sopra , ma  propiamente.  Di  nuovo  questa  operazione 
dell  intelletto,  la  quale  è nell  anima  e circa  le  cose  uni- 
versali, può  essere  in  tre  modi,  perciocché  o ella  è più 
perfetta  del  sillogismo,  o ella  è intorno  al  sillogismo, 
o ella  è pili  imperfetta  del  sillogismo.  Se  ella  è nel  primo 
modo  e più  perfètta  del  sillogismo,  cioè  tanto  alta , no- 
bile e perfetta , che  ella  non  abbia  di  bisogno  nell’  in- 
tender le  cose,  del  sillogismo,  cioè  del  discorso,  ma  l’ in- 
tenda nella  prima  vista  subito  e a un  tratto  tosto  che 
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se  1 appresentano  senza  discorrervi  sopra,  allora  questa 
virtù  si  chiama  intelletto;  e qui  si  piglisi' intelletto  non 
comunemente  come  nel  primo  modo,  nè  propiamente 
come  nel  secondo,  ma  proplssi inamente , cioè  intelletto 
semplice  , e si  chiama  semplice , perché  egli  non  divide 
e non  compone  , non  avendo  bisogno  per  la  sua  perfe- 
zione di  composizione  nè  di  divisione;  il  che  non  av- 
viene negli  altri,  e nella  fantasia;  la  quale  divide  e com- 
pone'', come  diremo  al  luogo  suo  nella  seguente  lezione. 
E non  è altro  questo  intelletto  semplice  , se  non  1’  ap- 
prensione ovvero  comprendimento  de’ tèrmini  e paro- 
le semplici  e intomplesse , come  esempigrazia  questa 
proposizione  : ogni  tutto  è maggiore  della  sua  parte; 
la  quale  ciascuno  conósce  essere  verissima  tostò  che  egli 
l’ode,  senza  altro  discorso,  solo  che  egli  sappia  e in- 
tenda i termini , cioè  che  cosa  sia  tutto , e che  cosa  sia 
parte.  E questo  voleva  dire  Aristotile  nel  primo  della 
Posteriora  , quando  disse  : noi  conosciamo  i principii 
come  conosciamo  i termini,  cioè  la  notizia  de’ principii 
si  genera  in  noi  dalla  semplice  notizia  de’ termini,  cioè 
del  predicato  e del  subbietto  ; ancora  che  Giovanni  Gra- 
matico  dichiari  questo  luogo  in  due  modi  , '-argomento 
assai  chiaro , che  non  gli  soddisfaceva  nè  1’  uno  nè  1’  al- 
tro essendo  la  verità  una  sola.  E questo  intelletto  sem- 
plice del  quale  noi  ragioniamo,  è sempre  in  Ogni  luogo 
verissimo , e mai  non  si  può  ingannare , il  che1  appare 
manifèstamente  in  tutte  quelle  proposizioni  universah 
che  i Greci  chiamano  principile  assiomuti , i Latini  pro- 
loquii  e degnità,  e noi  volgarmente  massime  , e Dante 
le  chiamò  prime  notizie  dell  intelletto,  come  quella  di 
sopra  , il  tutto  è maggiore  della  parte  , e quell’ altra  , 
d’ ogni  cosa  è vera  la  negazione  o l' affermazione , cioè 
che  d’  ogni  cosa  si  può  dir  veramente  o che  ella  è,  o che 
ella  non  è.  Ma  lasciando  queste  cose,  che  si  sono  di- 
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chiarate  nella  Loiea,  torno  a dire,  che  se  quella  opera- 
zione è nel  secondo  modo  e circa  il  sillogismo,  cioè  che 
usi  nell’  intendere  le  cose  e si  serva  del  sillogismo,  al- 
lora cotale  virtù  si  chiama  appresso  i Greci  Sixvuu , i 
Latini  non  hanno  nome,  che  io  sappia,  da  significarla, 
i Toscani  la  sprimono  i'elicissimameute  e la  chiamano 
discorso , e da  loro  l’ hanno  tolta  i filosofi  moderni , chia- 
mandola ora  discorso  e ora  virtù  discorsiva;  e questa 
compone  e di\ide;  c non  è senza  meraviglia,  che  mai 
Aristotile  non  ne  faccia  menzione  in  luogo  alcuno,  non 
usando  mai  questo  nome  Siàvout  cioè  discorso,  se  bene 
usa  questo  \ erbo  foéuiaffu , cioè  discorrere.  Se  tale  ope- 
razione è nel  terzo  e ultimo  modo,  ed  e più  imperfetta 
del  sillogismo,  allora  si  può  considerare  in  due  modi: 
perciocché  o ella  è intorno  alle  cose  specolative , o in- 
torno alle  cose  operabili  da  noi.  Se  nel  primo  modo  e 
circa  le  cose  specolative,  allora  cotale  virtù  si  chiama 
scienza,  perchè  la  scienza  non  è altro  che  un  abito  spe- 
culativo acquistato  con  ragione;  e se  ella  è nel  secondo 
modo , cioè  circa  le  cose  operabili  da  noi , anco  allora  è 
di  due  maniere,  perchè  o ella  è circa  le  cose  die  noi 
operiamo  senza  consiglio;  e questa  si  chiama  arte , per- 
ciocché l’artefice  non  consulta,  ma  mediante  i propii 
principii  inferisce  le  propie  conclusioni;  o ella  è circa 
le  cose  che  noi  operiamo  con  consiglio;  e questa  si  chia- 
ma prudenza  , la  quale,  sebbene  non  è virtù  morale  , 
per  essere  (come  abbiami  detto)  nell’intelletto,  è però 
come  capo  e quasi  regina  di  tutte  le  virtù  morali. 

Ma  perche  questa  divisione  aucorache  sia  verissi- 
ma , non  è perfetta,  non  comprendendo  tutte  le  potenzt; 
dell’  anima,  e perchè  pare  a molti  più  tosto  platonica , 
che  aristotelica,  però  noi  , disiderando  di  soddisfare  a 
tutti , vedremo  di  ridurre  in  più  brevità  e maggiore  a- 
gevolezza  che  potremo,  quella  chela  Aristotile  mede- 
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simo  nel  VI  libro  dell'  Etica,  e diremo,  che  le  potenze 
dell’  anima  sono  e si  possono  considerare  in  duoi  modi  ; 
perciocché  o elleno  si  travagliano  circa  le  cose  singola- 
ri , o circa  le  cose  universali  -,  se  circa  le  cose  singolari , 
allora  tale  potenza  e operazione  si  chiama  senso  ; se  circa 
le  cose  universali,  allora  tale  operazione  e potenza  si 
chiama  intelletto.  Da  capo , se  ella  è circa  i singolari , 
anco  questo  è in  due  modi  : perchè  o ella  è in  presenza 
de’ sensibili,  cioè  piglia  e riceve  le  cose  che  le  sono  pre- 
senti, e allora  cotale  potenza  si  chiama  senso  steriore , 
i quali  (come  sa  ciascuno)  sono  cinque,  viso,  udito, 
odorato,  gusto  e tatto;  o ella  è in  assenza  e lontananza 
de’  sensibili , e allora  si  chiama  senso  interiore;  e perchè 
il  senso  interiore  si  divide  in  più  parti  (come  diremo 
lungamente  nella  seconda  lezione),  intendiamo  qui  prin- 
cipalmente della  fantasia.  Ma  se  questa  virtù  è circa  gli 
universali,  anco  allora  può  essere  in  più  modi  : perchè 
©ella  è indifferentemente  circa  il  vero  e il  falso,  cioè 
tanto  può  esser  vera  quanto  falsa,  e allora  si  chiama 
oppenione,  o ella  è sempre  circa  il  vero  solamente,  in 
guisa  che  non  può  essere  falsa  in  modo  nessuno;  e que- 
sto può  essere  in  due  modi  medesimamente:  perchè  o 
ella  è 1 apprendimento  de’principii  e termini  incomplessi 
e semplici;  e questo  si  chiama  intelletto  semplice,  il 
quale  non  è altro  che  1 abito  dei  principii,  cioè  di  quelle 
proposizioni  grandissime  che  sono  notissime  inconta- 
nente achiunche  l’ ode  senza  avere  altra  cognizione  che 
de’  termini,  chiamate  da  noi  massime,  come  dicemmo 
poco  fa  ; o ella  è l’ abito  d alcuna  conclusione  dimostrata 
per  gli  suoi  propri,  veri  e immediati  principii;  e que- 
sto ancora  è in  due  modi  : perchè  o ella  è circa  le  cose 
contemplali  ve,  e allora  si  chiama  scienza,  o ella  è circa 
le  cose  operabili  da  noi  ; e questo  è medesimamente  in 
due  modi:  perciocché  o l’ operiamo  con  consiglio,  e 
Varchi  Lez.  sul  Datile.  la 
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questa  si  chiama  prudenza,  o 1* operiamo  senza  consi- 
glio, e questa  si  chiama  arte.  E così,  aggiuntaci  la  sa- 
pienza , che  non  è altro  che  1’  abito  o scienza  delle  cose 
nobilissime  e perfettissime , avemo  veduto  i cinque  a- 
biti  dell’intelletto,  arte,  prudenza,  scienza,  sapienza  e 
intelletto,  i quali  sono  sempre  veri  e mai  non  s’in- 
gannano. 

Ma  perchè  questa  divisione  (oltra  il  non  essere  an- 
eli’ ella  perfetta  del  tutto , non  comprendendo  tutte  le 
parli  e potenze  dell’  anima)  è molto  sottile  e malage- 
vole, noi  per  essere  intesi  ancora  da  quelli  che  non  han- 
no studiato , diremo  più  grossamente  e più  agevolmente , 
che  l’ anime  in  genere  sono  tre  a punto  : 

i.  Vegetativa. 

a.  Sensitiva  ovvero  irrazionale. 

5.  Razionale  ovvero  intellettiva. 

E che  i modi  ovvero  gradi  del  vivere  sono  quattro: 

1.  Vegetativo. 

2.  Sensitivo. 

3.  Motivo  di  luogo  a luogo. 

4.  Intellettivo. 

K che  le  potenze  ovvero  virtù  dell’ anima  sono  cinque: 

i.  Vegetativa. 

1.  Sensitiva. 

3.  Appetitiva. 

4.  Motiva  di  luogo  a luogo. 

5.  Intellettiva. 

Ora,  se  queste  o parti,  o spezie,  o forze,  o virtù, 
ù facilità , o ufici,  o potenze  che  le  debbiamo  chiamare , 
siano  Una  cosa  medesima  coll’  anima , in  guisa  che  tra 
loro  min  sia  altra  differenza  che  razionale,  e mediante 
I operazione  dell’ intelletto  ( come  dicono  i loici),  cioè 
che  non  siano  differenti  se  non  d’abitudine  e di  rispet- 
to, ovvero  considerazione,  non  altramente  che  in  un 
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cerchio  medesimo  il  concavo  e il  convesso,  e in  una 
stessa  via  l'erta  e la  china,  o pure  vi  sia  differenza 
reale  ed  essenziale , cioè  che  siano  diverse  e differenti  ve- 
ramente e realmente,  perchè  è quistione  lunga  mollo, 

e molto  difficile  tra  Scoto  e san  Tommaso  e "li  altri 

© 

dottori  latini,  si  dirà  pienamente  nella  seconda  lezione, 
dove  trattaremo  particolarmente  di  tutte  quante  queste 
potenze.  Ilo  detto  fra  tutti  i dottori  latini , in  fuori  pe- 
rò che  Giovanni  Gnndaveu.se  , perche  tra’Greci  migliori 
non  cade  questa  dubitazione  e difficultà,  coneiosia  cosa 
che  essi  tengono  per  fermo,  che,  secondo  Aristotile; 
nell’  uomo  siano  due  anime  distinte  e separate  realmen- 
te, una  razionale  e l’altra  irrazionale,  eccetto  Giovanni 
Gramatico,  che  ne  pone  tre,  e Simplicio,  che  ne  pone 
una  solamente,  come  fanno  anco  i teologi  cristiani;  e a 
così  tenere  e fermamente  credere  y non  solo  ci  persuade 
la  verità  della  santissima  religione  nostra,  ma  ci  sforza 
ancora  f autorità  de’  sacri  canoni , perciocché  avendo 
questa  oppenione,  disputata  lungo  tempo,  suscitato  an- 
ticamente di  molti  Beandoli  ed  eresie  nella  Chiesa,  fu 
fatta  una  costituzione,  per  la  quale  si  scomunicano  tutti 
quelli  che  credessero , che  nel  corpo  umano  l'usse  più 
d’ un’ anima  sola;  e così  devemo  credere  e tenere  noi, 
ancora  che  Aristotile  le  faccia  due,  come  vedremo  dif- 
fusamente nel  luogo  suo.  Per  ora  basti  sapere  che  que- 
ste potenze  dell’  anima  sono  di  due  ragioni  : alcune  sono 
e si  chiamano  organiche  ovvero  strumentali,  e queste 
sono  tutte  quelle  che  nell’  azioni  e operazioni  loro  hanno 
bisogno  e si  servono  d’ alcuno  organo  ovvero  strumento 
corporale,  come  sono  tutte  le  potenze  dell’anima  ve- 
getativa e sensitiva;  perciocché  queste  non  possono  e- 
sercitare  l’ operazioni  e azioni  loro  senza  qualche  stru- 
mento corporale,  perchè  come  la  potenza  visiva  ha  bi- 
sogno e si  serve  nelle  sue  operazioni  dell’occhio,  così 
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si  serve  e In»  bisogno  1’  uditiva  dell'  orecchia,  e nel 
medesimo  modo  di  tutte  1 altre  ; alcune  si  chiamano  e 
sono  inorganiche,  e queste  sono  tutte  quelle  le  quali 
nelle  loro  operazioni  non  hanno  bisogno  d’  alcuno  stru- 
mento corporale,  come  sono  l’intelletto  e la  volontà; 
perciocché  noi  possiamo  intendere  e vedere  senza  ado- 
perare alcuno  strumento  > come  si  dirà  più  chiaramente 
quando  favellaremo  di  loro  e della  immortalità  dell’a- 
ninia  intellettiva,  nelle  lezioni  che  verranno , nelle  quali 
oltra  l’ altre  cose,  dichiararemo  quattro  dubbi  impor- 
tantissimi e disidcratissimi  da  ognuno: 

Primo,  se  1 anima  è mortale  o immortale. 

Secondo,  se  l’anima  è multiplicata  di  numero  a 
guisa  che  ciascuno  n’abbia  una,  o pur  sia  una  sola  in 
tutti  gli  uomini. 

Terzo,  se  1'  anima  è la  forma  sostanziale  dell’  uo- 
mo, e gli  dà  l’essere  e l’ operazioni , o no,  ma  sia  s»lo 
assistente,  come  il  nocchiero  ovver  piloto  alla  nave. 

Quarto,  se  nell'uomo  sono  una,  o più  anime  di- 
stinte realmente. 

E qui  essendo  fornite  quelle  quattro  parti  che  io 
proposi  nel  principio  di  voler  dichiarare , farò  fine  alla 
presente  lezione,  rendendo  umilmente  prima  a Dio  del 
suo  aiuto,  e poi  a voi  della  vostra  attenzione , immor- 
tali grazie  e infinite. 
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D i tutte  le  cose  che  furono  o prodotte  ab  eterno  , 
o generate  con  tempo,  nessuna,  molto  magnifico  ed 
eccellente  consolo,  dottissimi  e giudiziosissimi  accade- 
mici , e voi  tutti,  nobilissimi  e onoratissimi  ascoltatori, 
non  solamente  non  è,  ma  eziandio  non  può  essere  nè 
maggiore,  nè  migliore,  nè  più  bella , nè  più  maravigliosa 
che  l’universo.  L’universo,  fuor  del  quale  non  è nulla, 
abbraccia  e contiene  dentro  se  tutte  le  cose  non  pur  che 
sono,  ma  che  essere  possono.  Le  cose  che  in  esso,  il  quale 
è uno  animale  vivissimo , intendentissimo  e perfettis- 
simo , si  racchiuggono , sono  di  due  guise  e maniere  : o 
eterne , e conseguentemente  immortali , o temporali,  e 
conseguentemente  mortali.  Nelle  immortali,  che  sono 
tutte  quelle  , le  quali  s’ innalzano  dall’  elemento  del  fuoco 
in  su  , non  si  truovano  nè  generi , nè  spezie , ma  indi- 
vidui soli;  e anco  questi  non  propiamente,  non  si  tro- 
vando, e non  si  potendo  trovare  più  d’ una  luna , nè  più. 
duri  sole,  ed  essendo  ciascuna  stella  diversa  da  ciascuna 
altra.  Nelle  mortali,  le  quali  sono  tutte  quelle,  che  s’ab- 
bassano dal  concavo  della  luna  in  giù , si  trovano  molti 
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generi , moltissime  spezie  , e individui  quasi  infiniti. 
Le  spezie,  essendo  elleno  come  i numeri, sono  tra  loro 
differenti , perciocché  niuna  se  ne  rilruova,  la  quale  sia 
della  medesima  degniti,  ma  sempre  o più  nobile,  o 
meno  perfetta  di  qualunque  altra.  Gerconda  dunque 
f universo , e comprende  eoi  suo  circuito , il  quale  è , 
secondo  la  credenza  de’ maggiori  e più  antichi  filosofi , 
l’ottavo  cielo  chiamato  il  fermamente  , nel  quale  tutte 
scintillano  le  stelle  fisse;  e secondo l’oppenionc  de’ mag- 
giori e più  moderni  astrologi , il  decimo;  e secondo  la 
certezza  di  tutti  i teologi  o antichi  o moderni,  il  cielo 
empireo  ; cerconda  dunque  l’ universo , e comprende  col 
suo  circuito  non  solamente  quasi  infinite  cose,  ma  an- 
cora quasi  infinitamente  tra  se  diffeVenti.  11  che  diede  a 
molti  grandemente  che  dubitare,  non  già  chi  colui  fusse, 
il  quale  l’ avesse  o prodotto  ab  eterno  , come  vogliono  i 
filosofi  gentili,  o generato,  anzi  crealo  con  tempo,  come 
tengono  i teologi  cristiani , essendo  egli  stato  senza  al- 
cun dubbio,  cosi  secondo  gli  uni,  come  secondo  gli  al- 
tri , il  grandissimo  e ottimo  Dio:  ma  bene , come  egli 
avesse  ciò  fatto:  conciosia  cosa  clic  per  quella  univer- 
sale verissima  proposizione  filosofica  : Da  uno  in  quanto 
uno , non  può  procedere  se  non  uno , cioè  una  cosa  sola 
senza  più  : non  s’ accorgendo  costoro  che  in  Dio , se  bene 
egli  è non  solamente  uno,  ma  uno  semplicissimamente 
e in  intera  e perfettissima  unità,  si  contengono  però 
unitissimamente  in  un  modo  eminentissimo  e non  pure 
indicibile  da  noi,  ma  inimmaginabile,  tutte  quante  le 
cose  e che  furono  e che  sono  e che  unii  saranno , do- 
vunehe , quandunque  e comunque  si  furono  , si  sono 
e si  saranno.  E questo  è quello  che  volle  significare , 
anzi  che  significò  divinissimamente  il  divinissimo  poeta 
Dante,  quando  fingendo  d’aver  rimirato  nel  primo  e 
ineffabile  valore,  scrisse: 
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Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò , che  per  l’  universo  si  squaderna. 

Per  non  dir  nulla  che  le  cose  dell’universo,  se  bene 
sono  tante  e così  diverse,  procedono  nondimeno  tutte 
da  uno  solo , e in  un  solo  tutte  circolarmente  ritornano: 
e sono  di  maniera  ordinate  tra  loro,  e talmente  si  col- 
legano insieme  , e dipendono  necessariamente  1’  una 
dall’  altra , che  elle  si  possono,  anzi  si  debbono,  mediante 
cotale  ordine,  dipendenza  e collegamento,  chiamare  una 
sola,  e non  più:  come  dimostrò  non  meno  veramente 
che  dottamente  il  medesimo  divinissimo  Dante,  quando 
per  bocca  di  Beatrice,  cioè  della  santissima  Teologia  disse: 
Le  cose  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro;  e questo  è forma , 

Che  l’universo  a Dio  ja  somigliante. 

Del  quale  ordine  favellando  ancora  nel  decimo  canto 
del  Paradiso,  lasciò  scritto  con  non  minore  verità  che 
dottrina,  come  fu  da  noi  dichiarato  altra  volta: 

Quanto  per  mente  e per  occhio  si  gira  . 

Con  tanto  ordine  fe,  eh’  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui,  chi  ciò  rimira. 

Nè  è dubbio  alcuno  che  questo  è quell’ordine,  secondo 
Aristotile,  principe  de’  Peripatetici , il  quale  ne  dimostra 
a chi  bene  il  considera,  la  somma  potestà,  la  somma 
sapienza  e il  sommo  amore  del  primo  principio  di  tutti 
i principii.  Ho  detto  secondo  Aristotile,  perchè  Platone 
suo  precettore , se  bene  vuole , come  si  può  vedere  nel 
Timeo , che  tutto  1’  universo  dipenda  dal  primo  prin- 
cipio , eziandio  come  da  cagione  efficiente,  nondimeno 
pone  immediatamente  dopo  il  primo  ente  uno  intelletto, 
chiamato  mondo  intelligibile,  nel  quale  sono  tutte  le 
idee,  e per  conseguenza  fu  ed  è e sarà  sempre  la  cagione 
esemplare,  e,  come  noi  diremmo,  il  modello  di  tutte 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  16 
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le  cose  che  furono,  sono  e saranno  prodotte.  E così  se- 
condo questo  modo , da  un  solo,  cioè  dalla  prima  in- 
telligenza non  procede  immediatamente  se  non  un  solo; 
cioè  questo  intelletto,  ovvero  mondo  intelligibile.  Ora 
perchè  nessuno  agente  volontario  opera  mai  cosa  nessuna, 
se  non  mosso  da  alcuna  cagione,  dubitarono  molli,  e non 
irragionevolmente,  qual  fosse  quella  cagione,  la  quale 
o dovesse  o potesse  muovere  la  cagione  di  tutte  le  ca- 
gioni. E finalmente  ritrovarono  ciò  essere,  stato  l’ amor 
solo:  l’amorsolo  indubitatamente,  e non  altro  fu  quello, 
che  mosse  ab  eterno  : 

U amor , che  muove  il  sole  e l’ altre  stelle , 

1’  amor  solo,  solo  l’amore,  amorosissimi  e amorevo- 
lissimi ascoltatori,  fu  ed  è e sarà  sempre  cagione  non 
solamente  della  produzione , ma  eziandio  della  conser- 
vazione di  tutto  I’  universo  mondo , e di  tutte  le  cose 
che  in  tutto  1’  universo  mondo  si  contengono.  Con- 
ciossia  cosa  che  se  non  fusse  amore , non  sarebbe  cosa 
nessuna  : perchè , olirà  che  si  dissolverebbe  e disuni- 
rebbe , e per  conseguente  mancherebbe  tutta  questa 
macchina  mondana , il  primo  motore  non  moverebbe  ; 
e un  punto  solo,  che  restasse  di  muovere  il  primo  mo- 
tore, tutte  quante  le  cose  di  tutto  quanto  1’  universo  si 
corromperebbono  incontanente  , anzi  diventerebbero 
nonnulla.  Laonde  dovendo  io,  amicissimi  e accortissimi 
ascoltatori,  favellare  oggi  in  questo  famosissimo  e ce- 
lebratissimo luogo,  nel  mezzo  di  tanti,  e tanto  sublimi 
e chiarissimi  ingegni,  tra’quali  risplende,  non  altramente 
che  il  sole  tra  le  stelle,  quello  del  non  meno  virtuoso  e 
dotto,  che  eloquente,  nè  meno  eloquente  che  dotto  e 
virtuoso  niesser  Piero  Vettori  ; ho  voluto  trattare  non 
in  particolare,  avendo  ciò  fatto  altre  volte,  ma  gene- 
ralmente e in  universale  della  più  utile , della  più  gio- 
conda , della  più  onesta  e della  più  alta  materia  che 
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trovare  si  potesse;  dichiarando  uno  di  coloro,  i quali 
più  altamente  e più  leggiadramente  scrivono,  clic  tutti 
gli  altri  ; e ciò  sono  i poeti  ; e tra’  poeti  uno , il  quale  di 
varietà  e di  profondità  di  tutte  le  dottrine  avanza , per 
giudizio  nostro , e con  grandissimo  vantaggio,  tutti  gli 
altri  poeti  di  tutte  l’ altre  lingue  ; e in  quel  luogo  stesso, 
nel  quale  egli  medesimo  ne  trattò, e più  lungamente,  e 
più  dottamente,  e più  veramente  quasi  senza  compara- 
zione alcuna,  che  veruno  altro  poeta,  o toscano,  o latino, 
o greco,  o lirico,  o eroico,  o tragico  si  facesse  giammai; 
cioè  di  quel  comunissimo  , giovevolissimo  e santissimo 
spirito , il  quale  colla  sua  forza , colla  sua  virtù  e colla 
sua  possanza , lega , penetra , e vivifica  tutte  le  cose  di 
tutto  il  cielo,  e di  tutta  la  terra.  Nè  sia  alcuno  di  voi , 
prudentissimi  e graziosissimi  ascoltatori , il  quale  si  ma- 
ravigli , che  io  dopo  tanti  anid  , e in  così  grave  età  sia 
salito  in  questo  onoratissimo  luogo,  e a questa  forse  a 
gli  altri  non  difficile , ma  a me  certamente  faticosissima 
e malagevolissima  impresa , posto  mi  sia;  avendo  Colui 
che  muove  tutte  1’  altre  cose  mosso  ancora  me.  Con- 
ciosia  che  il  sommo  e sincero  amore  che  io  porto  scam- 
bievolmente , è già  gran  tempo,  per  le  sue  ottime  qualità 
e singolarissime  virtù,  al  molto  magnifico  ed  eccellente 
messer  Baccio  Valori,  dottore  dell  une  e dell’ altre  leggi, 
mi  spinse,  tosto  che  io  non  senza  grandissimo  piacere 
intesi  lui  di  concorde  parere  di  tutta  questa  nobile  e 
virtuosa  compagnia  essere  stato  eletto  a consolo  della  fa- 
mosissima e felicissima  Accademia  nostra,  mi  spinse,  dico, 
a liberamente  e liberalmente  tutto  quello,  che  per  me  si 
potesse,  offerirgli.  La  qual  cosa  conobbi  poco  appresso 
essere  stata  fatta  da  me  troppi)  volonterosamente , e con 
maggiore  amorevolezza  che  giudizio.  Poscia  che,  per 
tacere  del  così  dotto  e buono , come  reverendo  messer 
Antonio  Benivieni,  e di  tanti  altri , i quali  insin  qui  con 
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Imita  dotili  ila  ed  eloquenza  hanno  chi  orato  e chi  letto; 
e di  coloro,  i quali  da  qui  innanzi  sono,  qual  per  leg- 
gere , e quale  per  orale , il  primo  che  si  facesse  sentire 
in  su  questa  cattedra,  per  inanimire  gli  altri,  benché 
in  ine  adoperò  contrario  effetto , fu  messer  Giovamba- 
lisLa  Adriani  Marcellino;  nel  quale  uno,  oltra  la  per- 
fètta cognizione  di  tutte  e tre  le  lingue  più  belle , e olirà 
la  facondia  più  che  paterna , essendo  stato  messer  Mar- 
cello suo  padre  il  più  eloquente  uomo  de’ tempi  suoi, 
risplendono  lucidissimamente  quasi  tutti  gli  abili , così 
morali,  come  intellettivi.  E,  per  testimoniare  di  lui 
con  verità  e da  buon  senno , quello  che  egli  disse  di 
me,  o per  cortesia  , o per  giuoco , è il  Marcellino  tanto 
nelle  virtù  de’ costumi,  quanto  nelle  scienze  delle  dot- 
trine se  non  singolare , certamente  rarissimo  : onde  me- 
ritevolmente si  può , con  pace  e sopportazione  di  tutti 
gli  altri , chiamare  il  liore  e 1’  onore  di  questa  nostra  lìo- 
ritissima  c onoratissima  brigata.  Ma  lasciando  queste  e 
molte  altre  cose  che  dire  si  potrebbono,  da  uno  de’lati, 
prego divotamente  il  divino  ed  eterno  amore,  clic  gli 
piaccia  per  sua  grazia  concedermi  del  suo  favore;  e voi, 
amantissimi  e amatissimi  uditori  , che  vogliate  per 
bontà  e benignità  vostra  chetamente  (come  solete)  e 
cortesemente  ascoltarmi. 

]Nè  creator,  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , fìgliuol , fu  sanz’  amore  , 

O naturale , o d’  animo  , e tu  ’l  sai. 

Lo  naturale  è sempre  senz’  errore  : 

Ma  1’  altro  puot’  errar  per  mal  obbietlo , 

O per  troppo , o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben  diretto, 

L ne’  secondi  se  stesso  misura , 
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Esser  non  può  eagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  si  torce , o con  più  cura , 
O con  men , che  non  dee,  corre  nel  bene , 
Conira  ’l  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi , eh’  esser  convene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

E d’  ogni  operazion , che  merta  pene. 

Questi  versi,  e massimamente  i tre  primi,  sono 
pregni  di  tanta  e così  profonda  dottrina , che  io  per  me 
porto  l'ermissima  oppenione,  che  non  se  ne  truovino 
altrettanti  in  nessuno  poeta  di  cjual  si  voglia  lingua , i 
quali  si  possano  non  dico  agguagliare  a questi,  ma  com- 
parare, se  non  se  forse  que’  quattro  di  Vergilio  nel  sesto 
dell’  Eneide  : 

Principio  ccelum , ac  ter  ras,  camposque  liquentes, 
Lucentemque  globum  luna»,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit  ; totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem , et  magno  se  corpore  miscel. 

Per  maggiore  intelligenza  de’ divini  versi  del  nostro 
divino  poeta  è da  sapere,  che  Dante  truovandosi,  se- 
condo la  sua  meravigliosissima  finzione , nell’  altro  emi- 
spero , sopra  la  montagna  del  Purgatorio , nel  quarto 
girone;  e essendosi  fermato,  perchè  il  sole  già  andava 
sotto,  e di  notte  non  si  poteva  montare  suso;  dimandò 
Vergilio  qual  peccato  si  purgava  in  quel  luogo,  e a- 
vendogli  Vergilio  risposto  che  quivi  ritta  si  ristorava 
l’ amore  del  bene  scemo , cioè  si  purgava  l’ accidia  : es- 
sendo allora  tanto  presti  e solleciti  di  là,  quanto  erano 
stati  pigri  e infingardi  que’ peccatori  in  questo  mondo 
di  qua:  soggiunse  che  voleva  , perchè  egli  non  perdesse 
tempo  , e potesse  meglio  intendere  quali  erano,  e onde 
nascevano  tutti  e sette  i peccati  mortali,  dichiarargli 
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tutta  la  quiditàe  natura  loro;  e cominciò  con  principio 

altissimo  sì , ma  necessario  : 

Nè  creator,  nè  creatura  mai. 

Creare,  ec.  Questo,  verbo  secondo  i gramatici,  e 
termine,  secondo  i loici,  se  bene  si  piglia  generalmente, 
e con  largo  significato,  per  generare  , significa  propia- 
mente produrre  di  nuovo  alcuna  sostanza  senza  alcuna 
materia  preesistente , e , per  dirlo  con  manco  parole  e 
più  chiaramente,  Creare  è fare  di  nonnulla  qualche 
cosa.  11  che  appresso  tutti  i filosofi,  come  testifica  Ari- 
stotile, è del  tutto  impossibile , per  quelle  ragioni  e ca- 
gioni , le  quali  racconta  leggiadrissimamente  Lucrezio 
nel  primo  libro , dove  dice  : 

Nani  si  de  nihilo  Jìerent,  ex  omnibus  rebus 

Omne  genus  nasci  posset:  nil  semine  egeret  ,ec. 
Ma  appresso  i sacri  teologi , secondo  i quali , come  buon 
Cristiano,  favellò  Dante,  Dio  può  creare,  anzi  creò  di 
nonnulla  il  cielo  e la  terra.  E ben  vero,  che  Dio  solo, 
e nessuno  altro  ha , come  onnipotente , facultà  di  crea- 
re; onde  egli  solo , c nessuno  altro  si  può  chiamare  crea- 
tore. Il  perchè  tutte  l’ altre  cose,  fuori  solamente  Dio, 
come  create  da  lui , si  possono  chiamare  e si  chiamano 
creature;  ora  semplicemente  e senza  alcuno  aggiunto, 
come  fece  in  questo  luogo  Dante.,  e ora  con  alcuno  ag- 
giunto per  più  chiara  spressione , come  o intellettuali , 
o razionali , o irrazionali , o insensibili , o con  alcuno 
altro  epiteto.  Significa  dunque  questo  verbale  creatura 
comunemente  qualunque  cosa,  1»  quale  sia  creata  o 
prodotta  , e per  conseguente  ogni  cosa  sia  qual  si  voglia , 
eccetto  Dio.  E se  bene  Dante  la  ristrinse  qui  alle  crea- 
ture razionali  sole,  cioè  agli  uomini,  non  è che  l’a- 
more,  del  quale  intendiamo  di  favellare , non  si  ritruovi 
universalmente  in  tutte  le  cose,  dalle  picciole  alle  gran- 
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di.  La  qual  cosa  affine  che  meglio  e più  chiaramente 
intendere  si  possa , porremo  1’  ordine  degli  enti , cioè  di 
tutte  le  cose  che  sono  ; dividendo  tutte  le  sostanze  o 
corporee  , o incorporali,  delle  quali  si  compone  sustan- 
zialmente  tutto  1’  universo,  ne’ loro  generi,  i quali  sono 
dieci  e non  più  : 

j.  La  materia  prima: 

а.  I quattro  elementi  : 

3.  I misti  imperfetti: 

4.  I misti  perfetti: 

5.  Le  piante: 

б.  Gli  animali  bruti , ovvero  irrazionali  : 

7.  Gli  animali  razionali,  cioè  gli  uomini: 

8.  I corpi  celesti: 

9.  L’ anime  de’  cieli , cioè  l’ intelligenze  : 

io.  L’Ente  di  tutti  gli  enti,  cioè  Dio. 

De’ quali  tutti  favellaremo  per  ordine  a uno  a uno,  con 
quella  brevità  e chiarezza , che  saperremo  e potremo 
maggiori. 


MATERIA  PRIMA. 

/ , • * . • ' • . 

Grado  Primo. 

Il  puro  non  ente,  cioè  quello  che  è privazione  d’o- 
gni  ente,  e che  non  ha  essere  nessuno,  e in  somma  che 
è veramente  e semplicemente  nulla , non  si  può  com- 
prendere , per  la  sua  infinita  imperfezione , da  intel- 
letto nessuno  : sì  come  il  suo  contrario , cioè  il  puro  ente , 
che  è Dio , per  la  sua  infinita  perfezione  da  nessuno  in- 
telletto comprendere  non  si  può.  Dopo  il  puro  non 
ente,  il  quale  non  è in  luogo  nessuno,  la  più  bassa , la 
più  ignobile  e la  più  imperfetta  cosa  che  sia,  e che  es- 
ser possa,  è la  materia  prima.  Perciocché  se  bene  di  lei 
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non  si  può  dire  veramente  che  ella  sia  puramente  nulla , 
perchè  di  nulla  non  si  può  comporre  cosa  nessuna  ; e 
della  materia  prima,  che  gli  antichi  chiamarono  caos, 
ovvero  caosso.  cioè  confusione,  si  compongono  tutte  le 
cose  sullunari  di  questo  mondo  inferiore  ; egli  non  si 
può  anco  dire  veramente  clic  ella  sia  qualche  cosa  ; es- 
sendo il  suo  essere  mezzo  tra  1’  essere  e il  non  essere  : 
avendo  il  suo  essere  in  potenza,  cioè  non  essendo,  ma 
potendo  essere  : il  che  è cagione  che  ella  sia  difficilissima 
a potersi  intendere;  conciosia  che  tanto  s’intendono 
le  cose  e non  più,  quanto  elleno  sono  in  atto.  Ma  per 
dirne  alcuna  cosa  secondo  che  la  materia  presente  ri- 
chiede, dovemo  sapere,  che  la  materia  prima,  come 
non  può  trovarsi  inai  nè  essere  senza  alcuna  forma:  per- 
chè allora  quello  che  non  è in  atto,  sarebbe  in  atto 
( onde  Aristotile , il  quale  fu  il  primo  che  conoscesse  e 
dichiarasse  la  natura  di  lei , avendola  distinta  dalla  pri- 
vazione, il  che  non  aveva  fatto  Platone,  diceva  ora  che 
la  materia  prima  si'  conosceva  per  negazione , cioè  di- 
cendo non  quello  che  ella  era,  ma  quello  che  ella  non 
era  ; e ora  per  analogia,  cioè  per  proporzione,  e rispetto 
alle  forme):  così  si  può  intendere  dallo  intelletto  spo- 
gliata di  tutte  le  forme.  Se  ella  si  considera  per  se  e in- 
forme, cioè  non  avendosi  rispetto  nè  considerazione 
alla  forma,  ella  è una  entità,  cioè  ha  una  sua  propia  e 
particolare  natura  e sostanza , divisa  e diversa  dalla  for- 
ma e dal  composto,  e non  inchiude  in  se  potenza  alcu- 
na nè  privazione;  ma  se  si  considera  come  ella  è capace 
di  tutte  le  forme , e in  tutte  a guisa  di  Proteo  si  può 
trasformare,  allora  ella  è solamente  potenza,  cioè  non 
è,  ma  può  essere,  e conseguentemente  inchiude  in  se 
necessariamente  privazione.  Imperocché  il  potere  avere 
una  qualche  cosa  non  è altro  che  il  non  averla.  E con 
questa  distinzione  si  possono  intendere  molti  luoghi 
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difficilissimi  <1’  Aristotile  e del  suo  grandissimo  com- 
mentatore. Voglio  ancora  che  sappiamo,  che  il  potere 
la  materia  prima  trapassare  dalla  potenza  all  atto,  cioè 
diventare  tutte  le  cose,  fa  che  ella  tutte  l’appetisce; 
ma  perchè  nolle  può  conseguire  e possedere  tutte  insie- 
me e a un  tratto:  perchè  ciascuna  cosa,  non  potendo 
essere  più.  d’una,  non  può  avere  più  d’ una  l'orma  sola: 
le  consegue  e possiede  a una  a ima , di  maiio  in  mano: 
E quinci  è che  il  mondo,  senza  mancar  mai  , ogni 
giorno  muore  e ogni  giorno  rinasce.  Perchè  tutte  le  cose 
generabili  e cprrottibili , mediante  la  materia  prima  , la 
quale  sola  di  tutte  le  cose  sotto  la  luna  è immortale,  si 
generano  e corrompono  successivamente  a ciascuna  ora , 
anzi  in  ogni  punto.  E questo  è quello  die  intendeva  il 
Filosofo,  quando  disse,  che  la  materia  prima  disiderava 
la  forma  come  la  femmina  il  maschio:  cioè  come  1 imper- 
fetto il  perfetto.  E cosi  è chiarissimo  che  nella  prima 
materia  si  ritruova  amore:  benché  tale  amore  sia  il  più 
imperfetto,  il  più  ignobile,  e il  più  basso  non  solo  che 
sia,  ma  che  essere  possa. 

«’•  > • i.  ",  . li  *.*  !■.(•  . . fi 

1 QUATTRO  ELEMENTI,  ! , 

• ;*  . -•  ••  , • I •<>  •.  • i.  v » , , 

Grado  Secondo.  ! , 

!::  i u.iij-  .•••!  i/i  ! ''  i’ , , 

Dopo  la  materia  prima  seguono  i quattro  elementi  : 
fuoco  , arià  , acqua  è terra  : i quali  benché  si  chiamino 
corpi  semplici,  perchè  non  sono  composti  d’ altri  corpi 
prima  di  loro  . nè  in  altri  corpi  prima  di  loro  si  risol- 
vono , anzi  compongono  essi  prima,. come  parti,  tutto 
il  mondo  inferiore,  c poi,  mediante  le  mistioni  loro,  tutte 
le  cose  die  nel  mondo  inferiore  si  ritruovano;  sono  non- 
ilimeno  composti  di;  materia  e di  forma , cioè  della  ma- 
teria prima,  e della  loro  propia  forma  sostanziale,. la 
Varchi  Lei.  sul  Dante.  17 
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quale  è quella  che  gli  fa  essere:  e perciò  si  chiama  atto, 
cioè  perfezione  : il  quale  atto  , e la  quale  forma  sostan- 
ziale è la  più  imperfetta  perfezione , che  tra  tutte  le  so- 
stanze ritrovare  si  possa , conciosia  che  ella  tenga  in 
qualche  parte  d’accidente.  Sono  gli  elementi  in  un  certo 
modo  mortali,  corrompendosi 'e  generandosi  continua- 
mente  l’ uno  nell'  altro  : perchè  come  dell’  acqua  si  fa 
fuoco . così  il  fuoco  diventa  acqua:  e in  un  certo  modo 
immortali  : perchè,  secondo  i filosofi,  come  sempre 
furono  , così  sempre  saranno:  e hanno  sì  grande  amore 
di  conservare  ciascuno  se  medesimo,  che,  come  l’acqua 
e la  terra  discendono  sempre  che  impedite  non  sono  , 
per  ritrovarsi  ne’ luoghi  loro  , ne’ quali  naturalmente  si 
mantengono  , così  l’aria  e il  fuoco  , il  quale  è più  per- 
fetto, e come  forma  di  tutti  gli  altri , e per  conseguente 
ha  maggiore  e più  perfetto  amore,  salgono  sempre.  E 
amano  tanto  ciascuno  il  suo  propio  e naturale  luogo , 
che  se  la  terra  per  possibile  o impossibile  si  levasse , e 
abbandonasse  il  centro  suo  e universale , l’ acqua  per 
sua  natura  non  si  partirebbe  del  luogo  suo , nè  abban- 
donerebbe il  suo  centro;  e il  medesimo  farebbe  il  fuoco 
se  1’  aria  si  levasse  ella.  È ben  vero  che  amano  tanto  la 
conservazione  dell’universo,  e per  conseguente  di  se 
stessi , che  per  riempiere  il  voto,  mortalissimo  nimieo 
della  Natura  , se  si  levasse  qual  s’è  1’  uno  degli  elemen- 
ti, il  fuoco  e 1’  aria  contra  la  propia  inclinazione  e na- 
tura loro  , andrebbono  all’ ingiù  , c la  terra  e l’aria  raon- 
terebbono  verso  il  cielo.  E con  tutto  che  essi  siano  gran- 
dissimamente nemici  1’  uno  all  altro  , può  nondimeno 
in  loro  assai  pivi  dell’  odio  l’ amore  : onde  si  mescolano 
in  modo,  e uniscono  insieme,  che  della  mescolanza  e 
unione  loro  si  generano  tutte  le  cose  mondane.  E quanto 
è masmore  l’ unione  e T amicizia  loro  nel  mescolarsi  e 

OD 

unirsi  l’ uno  coll’  altro , tanto  è più  nobile  e più  perfetto 
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iì  misto  e composto  ohe  ne  risulta,  in  tanto  che  quando 
la  mistione  é la  complessione  giungono  al  sommo , .si 
genera  un  corpo  cosi  perfetto  , rimosse  o refratte  o< 
adeguate  tutte  le  loro  contrarietà  e imperfezioni , che 
egli  div  iene  atto  e capace  a ricevere  la  più  nobile  forma 
che  sia  sotto  il  cielo,  cioè  la  forma  dell’uomo,  la  quale 
è l’anima  nostra  intellettiva.  Hanno  dunque  gli  elementi 
non  solo  amore,  ma  odio,  e amano  tanto  più  della  ma-: 
teria  prima  , quanto  eglino  sono  più  nobili  e più  per- 
fetti di  lei.  , ..  ci-.i  ;■  • .gi.\ 

I MISTI  IMPERFETTI 

, 1.  ••  .1  ’ > fli.;  •*  i !•  .ir  ,"ji  •! . • 

Grado  Terzo.  . . . 

■ i.  li,  •l'  --  • i.  . :.its  •-  liii'.i.  •)  i-  • - 

Nel  terzo  ordine  degli  enti  si  pongono  i misti  im- 
perfetti: chiamami  imperfetti  tutti  que;  misti,  i quali, 
non  hanno  una  forma  sostanziale  propia,  la  quale  dia 
loro  l’essere,  ma  .ritengono  solamente  le  qualità  e le 
forme  di  quegli  elementi, de  quali  sono  composti , o per 
meglio  dite  mescolati;  c questi  sono  di  due  maniere: 
perchè  alcuni  ritengono  la  forma  d’  uno  elemento  solo , 
e degli  altri  nonnulla  o molto  poco  ; tanto  che  si  pos- 
sono chiamare  più  tosto  tinti  o imbrattati  di  loro,  che 
composti  o mescolati , quali  sono  le  piogge , le  rugiade , 
la  cenere,  e altre  cose  così  fatte:  alcuni  altri  sono  com- 
posti e compatti,  per  dir  così , di  più  elementi  congiunti, 
e ammassati  insieme,  i quali  par  bene  che  abbiano,  ma 
veramente  non  hanno  alcuna  forma  suslanziale  che  sia 
loro  propia  ; quali  sono  la  gragnuola  , la  neve , la  brina , 
e altri  cotali.  E generalmente  tutte  le  impressioni  che 
si  fanno  non  pure  sotto  la  terra  e nella  sua  superficie , 
come  i fonti  ,,g  molti  rii  quegli  che  si  chiamano  con 
voce  arabma  minerali  e. mezzi  minerali,  ma,  ancora  in 
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trilla  l’aria,  sono  e si  chiamano  misti  imperfetti:  i «piali 
perchè  si  generano  «li  materia  diversa  , e si  fanno  in  di- 
versi luoghi,  è necessario  sapere  prima  di  che,  e poi 
dove  si  facciano.  Quanto  al  primo  capo,  cioè  «li  che  si 
generino,  avemo  a presupporre  «piello  che  ne  mostra  il 
senso:  che  per  virtù  de’ raggi  solari  si  levano  sempre,- 
«■osi  dalla  terra  , e massimamente  quando  ella  è bagna- 
ta, come  dall’ acqua,  alcuni  aliti,  ovvero  fumi,  i «juali 
si  chiamano  propiamente  esalazioni.  Di  queste  esala- 
zioni «pielle  che  si  generano  dalla  terra,  e sono  calde 
e secche:  calde  per  cagione  dello  agente,  cioè  del  sole, 
e secche  per  amore  della  materia , cioè  della  tei  rii  : e sono 
somigliantissime  al  fuoco,  si  chiamano  col  nome  «lui  ge- 
nere esalazioni;  quelle  che  si  generano  dell’acqua,  e 
sono  calde  e umide,  somigliantissime  all’aria,  si  chia- 
mano propiamente  vapori , se  bene  si  pigliano  alle  volte 
dagli  sèrittori  1’  uno  per  l’ altro.  Delle  esalazioni  si  ge- 
nerano tutte  le  impressioni  ignite , ovvero  focose,  come 
le  saette,  i baleni,  le  lance,  le  travi,  le  colonne,  le  fac- 
celline  ardenti,  le  capre  saltanti,  le  stelle  cadenti,  le 
palle  di  fuoco,  e altre  cotali  impressioni  che  si  veggono 
talvolta  nell’aria.  Da’ vapori  si  generano  le  nugole,  le 
piogge,  la  gragnuòla,  la  neve,  la  brina , e altre  simili 
a queste.  Alcune  se  ne  generano  ancora  d’ esalazioni  e di 
vapori  insiememente,  come  le  comete.  E cosi  l’ esala- 
zioni. come  i vapori,  sono  di  due  generi:  perciocché  si 
compongono  ora  di  corpi  semplici,  e talvolta  di  còrpi 
misti:  nel  primo  caso  non  Sono  differenti  da’  loro  ele- 
menti essenzialmente , ma  solo  per  accidente:  nel  se«xm«lo 
sono  differenti  nell’  un  modo  e nell’  altro.  L’ aria,  «love 
elle  si  fanno , si  divide  tutta  in  tre  parti,  cioè  nella  pri- 
ma, nella  seconda  e nella  terza  regione.  La  prima,  ov- 
vero inferiore,  la  quale  è calda  c umida  di  sua  natura, 
comincia  immediate  dalla  superficie  fieli'  acqua  e della 
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terra,  e fornisce  dove  forniscono  di  riflettersi  i raggi 
del  sole,  dal  quale  è ancora  riscaldata;  edè  questa  prima 
regione  alcuna  volta  maggiore,  corno  la  stale,  quando i 
raggisi  riflettono  più  lontani,  e alcuna  yolta  minore, 
come  il  verno . quando  i raggi  si  riflettono  più  dal  da 
presso.  La  terza,  ovvero  suprema  regione,  la  quale  è a 
noi  l’ultima,  e al  fuoco  prima,  ed  è calda  è secca  come 
il  fuoco,  comincia  immediate  sotto  J elemento  del  fuo- 
co,'  e fornisce  dove  fornisce  il  movimento  del  primo1 
mobile,  il  quale  tira  seco  il  fuoco,  cioè  alle  sommità 
de’  più  alti  monti;  e questa  è sempre  d’ una  medesima 
grandezza , e si  suole  dividere  in  due  parti:  nella  supe-, 
riore,  la  quale  lè  poco  meno  che  fuoco,  e nella  interio- 
re, la  quale  è men  calda.  La  seconda  regione,  la  quale 
per  lo  esser p ella  tra  1 una  e l’altra  di  queste  due  si 
chiama  mezza,  comincia  dalla  parte  di  sopra  dove  for- 
nisce la  terza , e tornisce  dalla  parte  di  sotto  dove  ter- 
mina la  prima,  e per  la  cagione  testé  detta  è alquanto 
maggiore  il  verno  che  la  state.  Questa  regione  del  mezzo 
ha  le  sue  qualità,  secondo  Aristotile,’ fredde  e umide:1 
il  che,  come  essere  possa , è più  che  difficilissimo  a po- 
tersi intendere  : perche  se  1’  aria  non  è di  sua  natura 
fredda,  come  vogliono  molli,  e tra  questi  Galeno,  ma 
calda  e umida,  onde  le  può  venire  la  freddezza?  Dalla 
regione  superiore  no,  conciosia  cosa  ohe  ella  sia  calda, 
nè  ancora  dalla  inferiore  per  la  medesima  cagione.  E che, 
sia  fredda,  lo  dimostra  il  senso;  al  quale  nessuno  non 
può  contrastare,  nè  debbe;  perchè  in  lei  sii  generano  le. 
impressioni  fredde,  come  èia  gragnuòla  eli»  neve:  oche 
ella  sia  umida,  lo  dimostra  il  senso  medesimo:  perchè, 
in  ella  si  generano  de  nugole;  e se  bene  vi  si  gcnoraiio 
ancofa  le  saette  le  i baleni  y che  sono  impressioni  cabli? 
e secche  , le  quali  si  generano  nella  regione  suprema  , 
ciò  senza  alcun  dubbio  le  avviene  per  accidente.  Per 
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isciogliere  questo  dubbio,  c tor  via  questa  veraraeule 
malagevolissima  diflicultà , hanno  molti  molte  cose  det- 
to; ma  noi , perchè,  oggi  sono  otto  dì,  se  ne  disputò  co- 
piosamente sopra  questa  stessa  cattedra , diremo  sola- 
mente con  brevità  quello  che  giudichiamo  se  non  più 
presso  al  vero,  almeno  più  discosto  dal  falso.  Diciamo 
dunque,  che  le  cagioni  di  cotale  frigidità,  secondo  l’ ec- 
cellentissimo filosofo  missere  Lodovico  Boccadiferro , 
mio  onoratissimo  precettore,  sono  due:  una  privativa, 
e l’ altra  positiva.  La  privativa  èy  che  ella,  essendo  nel 
mezzo,  è lontana  così  dal  movimento  del  cielo  dalla 
parte  di  sopra , come  dalla  reflessione  de’  razzi  dalla 
parte  di  sotto,  onde  non  può  essere  nè  da  quello  nè  da 
questa  riscaldata.  Ma  perchè  le  cagioni  privative,  non 
essendo  le  privazioni  natura  nessuna,  non  operano  cosa 
alcuna,  bisogna  trovare  una  cagione  positiva;  la  quale 
è questa  : che  come  dalla  terra  s’ elevano  molte  esala- 
zioni calde  c secche,  così  dall'acqua  s’elevano  molti  va- 
pori freddi  e umidi.  Le  quali  esalazioni  e i quali  vapo- 
ri , mentre  che  tirati  da’  razzi  del  sole  salgono  all’  ul- 
tima regione,  sono  parte  ricevute  da  lei.  e parte  scac- 
ciati. L’ esalazioni  per  lo  più  . perchè  sono  conformi  a 
lei,  sono  ricevute;  ei  vapori,  perchè  sono  contrarisono 
scacciati;  e così  sono  costretti  tornarsene  indietro  : e di- 
scenderebbono  insino  donde  partirono,  ma  il  fine  della 
prima  regione  dell’  aria  , essendo  eglino  contrari  ancora 
alci,  non  gli  vuole  ricevere,  ma  gli  scaccia  e gli  ripi- 
grie  in  su;  perchè  eglino  si  vanno  aggirando  continova- 
mente  nella  seconda  regione  : e percliè  sono  freddissimi 
a predominio,  come  dicono  i filosoli,  ancora  che  siano 
nati  di  caldo,  la  rendono  in  gran  parte  frigidissima. 
E se  alcuno  dicesse , se  l’ essere  fredda  le  è cosa  fuori 
della  natura  sua,  dunque  le  è violento:  dunque  non  può 
essere  perpetuo  ; si  risponde  che  ella  non  è alterata  tut- 
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ta,  ma  ih  gran1  parte:  onde  ciò  nolle  è violento  sempli- 
cemente , ina  secondo  un  certo  che:  e cotale  violento 
non  è inconveniente  che  sia  perpetuo.  Di  queste  impres- 
sioni e alterazioni  meteorologiche,  cioè  sublimi , e che 
si  generano  nelle  regioni  eteree  sopra  il  capo  nostro, 
favellò  Dante  divinamente,  come  suole,  nel  ventune- 
simo canto1  del  Purgatorio  : dove  volendo  mostrare!, 
che  la  porta  donde  s’entra  nel  Purgatorio  era  più  alta 
della  sommità  degli  altissimi  monti,  i quali  rompono 
il  movimento  del  cielo,1  e per  conseguente  fanno  cl<e 
l’  aria  non  si  volge  più  in  giro  colla  prima  vòlta,  cioè 
col  corso  e rivolgimento  del  primo  cielo  ; e che  conse- 
guentemente in  essa  montagna  sopra  detta  pòrta  non  si 
generavano  più  alterazioni , nè  impressioni  alcune,  disse: 
Libèro  è qui  da  ogni  alterazione  ; 

Di  quel  che’i  cielo  in  se  da  se  riceve , 

Esser  ci  puote  e non  (t  altro  Cagione. 

Perchè  non  pioggia  , non  grondo , non  neve , 

Non  rugiada , non  brina  più  su  cade , 

Che  la  scaletta  destre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion , riè  rade: 

Non  corruscar , nè  figlia  di  Taumante , 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  ovante 

Cli  al  sommo  de’  tre  gradi , eh’  io  parlai , 

Dov  ha’ l vicario  di  Pietro  le  piante,  ec. 

Questi  versi , i tre  primi  de’  quali  non  pare  che  siano 
stati  intesi  da  alcuno  degli  spositori , pare  a me  che 
non  solo  imitino,  Ina  adeguino,  anzi  vincano,  come  a- 
veino  dimostrato  altrove,  qiìe’ leggiadrissimi  versi  ili 
Lucrezio  nel  principio  del  terzo  libro,  tratti  del  sesto 
dell^Ulissea  : 

Apparet  divum  numeri , sedesque-  quietae , 

Quas  ncque  concutiunt  venti,  riec  nubila  nimbis 
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Aspergunt , ncque  nix  acri  concreta  pruina 
Cana  cadens  violarli  ; sera perque  innubilus  cether 
Integit , et  large  diffuso  lumlne  ridet. 

Di  queste  medesime  alterazioni  favellò  ancora  nel  ven- 
tottesimo canto  per  bocca  della  contessa  Matelda,  vo- 
lendo mostrare  che  il  vento  il  quale  parev  a,  che  traesse 
nel  paradiso  terrestre  dove  fu  posto  Adamo , non  era 
esalazione  nè  vapore,  ma  il  movimento  dell’ ultimo  cie- 
lo ; onde  le  fi  ondi  degli  alberi  per  tale  molo , non  vento , 
non, si  poteano  volgere  se  non  da  uno  de' lati,  cioè  da 
oriente  verso  occidente , come  si  volge  per  suo  naturale 
corso  l’ultimo  cielo.  Disse  dunque: 

Per  che’ l turbar , che  sotto  da  se  fanno 
v.  , j.  L’ esalazion  dell’  acqua  e della  terra , 

Che  quanto  possati  dietro  al  calar  vanno. 

All’  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  sqlì  ver  lo  del  tanto, 

E libero  è da  indi,  onde  si  serra- 
Or  perche  n circuito  tutto  quanto  / 

L’  aer  si  volge  con  la  prima  volta , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d! alcun  canto. 

In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell ’ aer  vivo  tal  moto  percuote, 

, E fa  sonar  la  selva , perdi  è folta. 

Quanto  sia  grande  e perfetto  l’amore  di  questi  misti , 
ancora  che  imperfetti , è manifesto  pur  troppo  non  solo 
ppr  le  piogge,  che  caggiono  si  rovinose  tosto  che  sono 
generate,  per  andarsene  a ritmo  vare  il  luogo  loro,  ma 
ancora  c molto  più  per  gli  tremoti.  E non  si  ved  agli, 
che  l’acqua  caduta  in  terra  si  ristrigne  subitamente  in 
se,  e si  rappallozzola , non  tanto  per  assomigliarsi  alla  # 
tondezza  del  suo  lutto  , quanto  perchè  la  virtù  unita  ha 
maggior  forza , e per  conseguente  può  resistere  mag- 
giormente a che  che  offendere  la  potesse,  e durale  più 
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lungamente  nel  suo  essere,  il  quale  è da  tutte  le  cose, 
sopra  tutte  le  cose,  per  l’amor  die  hanno, a se  stesse , 
disideratoe  avuto  caro? 

' ' . • * • f I . ' ’ « ' * . 

I MISTI  PERFETTI  , , 

Grado  Quarto. 

I 

A’  misti  imperfetti  succedono  nel  quarto  luogo  i 
perfetti , che  sono  quegli  i quali,  secondo  i migliori  filo- 
sofi, oltra  la  complessione  che  risulta  in  loro  dalla  mistio- 
ne degli  elementi  di  che  sono  composti,  hanno  una  loro 
propia  forma  sostanziale , come  si  vede  nelle  pietre  pre- 
ziose , e in  tutte  le  maniere  e miniere  de’ metalli,  i quali 
nascono  tutti  di  zolfo  come  d’  agente  e di  padre,  e 
d’ ariento  vivo , come  di  paziente  e di  madie.  £ che  nelle 
pietre  siano  tutti  e quattro  gli  elementi,  o tutte  e quat- 
tro le  virtù  e qualità  loro,  e manifestissimo  per  se  me- 
desimo: perchè  come  potrebhono  elleno  essere  sì  dure, 
quanto  si  vede  ne’  diamanti , se  non  avessino  della  terra? 
Come  sarebbono  sì  chiare,  se  non  lenessino  d’acqua? 
Come  sì  traslucide  e trasparenti , se  non  purticipassino 
d’aria?  E come  finalmente  arebbono  il  lustro  e lucei- 
cherebbono  come  fanno , se  in  loto  non  fusse  del  fuoco  ? 
E il  medesimo  possiamo  dire  de  metalli,, tra  quali  quanto 
l’ oro  è più  perfètto,  tanto  1 amore  e l’ amicizia  degli  ele- 
menti onde  egli  è composto  è maggiore  e miglioro.  E che 
egli  abbiano,  oltra  la  complessione  nata  in  loro  delle  pri- 
me qualità  degli  elementi , un’  altra  l'orma  loro  propia,  il 
che  alcuni  niegano,  si  può  provare  così:  quelle  cose,  le 
quali  hanno  di  verse  forze  e diverse  operazioni , hanno  fór- 
me e nature  diverse,  e in  somma  sono  differenti  di  spe- 
zie :i  metalli  hanno  di versq  virtù  e operazioni,  dunque 
hanno  diverse  forme  e nature,  e in  somma  sono  differenti 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  18 
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iti  spezie.  E che  le  gemme,  o pietre  preziose  abbiano 
amore,  non  doverrà  gran  fatto  negare  alcuno  di  coloro 
i quali  le  credono  sì  possenti,  che  facciano  amabile  ehiun- 
che  o le  porti  in  dito , o le  tenga  addosso.  Ma  qual  mag- 
giore, qual  più  certo,  qual  più  meraviglioso  non  dico 
segno , ma  miracolo  d’ amore , che  quello  che  porta  il 
ferro  alla  calamita,  e la  calamita  al  ferro?  Del  quale 
quanto  è più  nascosa  e occulta  la  cagione , tanto  è più 
aperto  e manifesto  l’ effetto.  Non  vedemo  noi  il  ferro 
muoversi  verso  la  calamita , e la  calamita  ancora  verso 
il  ferro , ancora  che  fra  loro  un  grossissimo  porfido , 
tramezzandogli , si  interponga , come  se  avessino  e spi- 
rito e gambe?  Tutti  i misti  perfetti,  come  tutte  l’ altre 
cose,  si  muovono  generalmente  , e vanno  a dirittura  a 
trovare  i loro  luoghi  con  incredibile  celerità , e con  in- 
credibili forze  s’ oppongono  a qualunque  cerca  o disfar- 
gli o distruggergli.  Nè  è meravigba  , essendo  vero,  se 
non  in  tutto  , in  parte , quello  che  raccontano  non  solo 
gli  altri  scrittori , ma  gli  storici  stessi , cioè  che  alcuna 
volta  piovano  delle  pietre:  perciocché,  come  sene  ge- 
nerano talvolta  ne’  corpi  umani , così  se  ne  possono  ge- 
nerare alcune  fiate  nell’  aria.  E se  bene  Aristotile  si  fece 
beffe  nella  Meteora  d’ Anassagora , il  quale  non  solamente 
disse , ma  predisse,  che  doveva  cadere  dal  cielo  una  pie- 
tra , dicendo  che  ella  non  v’  era  nata , come  affermava 
Anassagora  , ma  stata  portata  da  forza  di  venti,  edera 
caduta  quando  uno  de’  venti  contrari  era  rimaso  per- 
ditore; egli  fece  ciò,  perchè  dicevano  cotale  pietra  es- 
sere grandissima  e , copie  racconta  Plinio  nel  secondò 
libro,  d’  una  carrata.  Non  è già  da  credere,  che  si  pos- 
sano generare  nell’aria  gli  animali  perfetti,  come  vo- 
gliono alcuni:  onde  Averrois  quel  grandissimo  Arabo, 
a uno  che  gli  disse  d’aver  veduto  piovere  un  vitello  vivo 
dal  cielo,  rispose  che  egli  non  era  piovuto,  ma  caduto. 
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Conchiudiamo  dunque  essere  verissimo  che  i misti  per- 
fetti tra  tutte  le  cose  insensibili,  e per  conseguenza  morte, 
hanno  amore , se  non  più  degno , meno  ignobile  degli 
altri.  E chi  non  sapesse  provare  ciò  altramente,  pruovi 
che  abbiano  odio , come  si  vede  tra  la  calamita  e l’ aglio , 
e arà  T intento  suo , non  si  trovando  odio  nessuno , il 
quale  in  su  qualche  amore  fondato  non  sia. 

i • . •/.  ' M\!  • 

LE  PIANTE. 

Grado  Quinto. 

. * * . • f t • • . / ! ; . » • *.  ' • ",  ').  i ■ t * 

Tra  le  cose  aventi  l’anima  sensitiva,  e le  mancanti 
d’ogni  anima,  sono  nel  quinto  grado  le  piante,  cioè 
l’ erbe , i frutici  e gli  alberi  : sotto  i frutici  comprendia- 
mo i frutici  (i):  gli  arbori  senza  dubbio  sono  più  degni 
dell’ erbe  e de’ frutici,  e tra  gli  arbori  medesimi  se  ne 
truovano  alcuni  di  tanta  perfezione,  che  pare  in  un 
certo  modo  che  s’  accostino  alla  natura  degli  animali , e 
alcuni  altri  per  lo  contrario  di  tanta  im perfezione,  che 
non  si  possa  discernere  se  sono  radici  o metalli.  Hanno 
l’anima  vegetativa,  mediante  la  quale  si  nutriscono,  cre- 
scono e generano  cosa  a loro  somigliante.  Onde  Aristo- 
tile se  bene  non  le  chiamò  animali , come  fece  alcuna 
volta  Platone  , perchè  non  sentono,  nè  si  muovono  di 
movimento  locale  , nè  hanno  il  destro  e il  sinistro , ma 
solo  il  di  sopra , e il  di  sotto,  le  chiamò  nientedimeno 
animate,  o animanti;  il  che  non  vollero  fare  gli  Stoici, 
al  contrario  di  coloro , i quali  dando  loro  il  sentimento , 
le  facevano  più  nobili  degli  animali,  dicendo  che  esse 
aveano  generalmente  più  lunga  vita  di  loro,  come  si  può 
vedere  chiarissimamente  in  molti , e massimamente 
nella  palma  e ne’  cipressi.  Il  che  avviene  loro  non  per 
lo  essere  più  degne,  ma  per  altre  cagioni  che  sono  fuora 
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del  proponimento  nostro.  A'  quali  (a)  per  ora  basta  sa- 
pere, che  tutte  le  cose  animate  di  qual  si  voglia  anima 
sono  più  nobili  e più  perfette  di  tutte  le  inanimate,  e per 
questa  cagione  hanno  amore  non  solamente  più  degno  e 
più  perfetto,  ma  ancora  più  manifesto:  e il  medesimo 
diciamo  dell’odio.  Non  amano  le  piante  non  pure  se 
medesime,  come  tutte  l’ altre  cose,  ma  ancora  la  terra 
come  loro  madre , e il  cielo  come  loro  padre  ? E non  si 
vede  egli  con  quanto  amore  abbracciano  le  viti  gli  olmi, 
e con  quanto  odio  fuggono  le  medesime  i cavoli?  Tra 
la  mortine  e i rìielagrani  non  bisogna  che  sia  conformità 
e convenienza  grandissima,  poiché  v’è  grandissimo  amo- 
re ? Le  cagioni  delle  quali  cose  riferiscono  molti  negli 
influssi  celesti  e nelle  propietà  occulte.  Ma  perchè , se- 
condo i Peripatetici,  non  si  concedono  cotali  propietà, 
è necessario  cercare  d’ altre  cagioni  ; il  che  alla  materia 
presente  non  s’ appartiene. 

E qui , piacevolissimi  e pazientissimi  ascoltatori , 
con  buona  licenza  di  vostre  benignissime  signorie,  porrò 
fine,  essendo  già  di  buona  pezza  passata  l'ora,  così  alla 
fatica  e stanchezza  mia,  come  al  disagio  e fastidio  vostro, 
riserbando  la  dichiarazione  degli  altri  cinque  gradi  degli 
enti  alla  domenica  che  verrà. 
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Grado  Sesto. 

Le  gosg  della  Natura  sono  ordinatissime  tutte.  E 
per  ciò  disse  il  Filosofo,  che  la  Natura  non  salta,  cioè 
non  trapassa  da  uno  estremo  a un  altro , se  non  per  lo 
debito,  o per  gli  debiti  mezzi.  E perchè  la  Natura  non 
intende  e non  conosce  cosa  nessuna,  e opera  tutto  quello 
che  ella  opera  senza  sapere  che  si  faccia,  e opera  neces- 
sariamente, cioè  non  può  non  operare,  ogni  volta  che 
l’ agente  e il  paziente  sono  in  debita  disposizione  e di- 
stanza; quinci  è che  il  fuoco  arde  ed  abbrucia , sempre 
che  impedito  non  è,  tutte  le  cose  combustibili,  cioè  che 
di  loro  natura  sono  atte  ad  abbruciare.  E di  qui  nacquero 
due  dubbi.  L’  uno , come  non  intendendo  e non  volendo 
mai  la  Natura  male  alcuno,  ma  sempre  bene,  il  fuoco 
naturalmente  abbruci  e consumi  ciò  che  egli  può  : al 
che  si  risponde  agevolissimamente,  che  il  fuoco  non  ab- 
brucia per  far  male,  operando  lutti  gli  agenti  tutte  le  cose 
ad  alcuno  line , ed  essendo  ogni  line,  come  line,  non  che 
buono,  ottimo;  ma  per  convertire  in  se  e nella  natura  sua 
le  cose  combustibili , e conseguentemente  mantenersi , e 
conservare  il  suo  essere  il  più  che  egli  può  : e questo  è 
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senza  dubitazione  il  principale  intendimento,  dal  quale 
però  nasce,  ma  per  accidente  , la  distruzione  e il  disfa- 
cimento delle  cose  combustibili.  L’altro  è,  come  la  Na- 
tura non  conoscendo , possa  ordinare , dicendo  Aristo- 
tele, che  l’ordinare  è cosa  da  uomo  saggio:  al  che  me- 
desimamente è agevolissima  la  risposta,  dicendo  ciò  farsi 
da  lei , non  come  da  lei,  ma  come  retta  e guidata  da  Colui 
che  regge  e guida  tutte  le  cose  ; come  si  dimostra  con 
quello  esempio  vulgatissimo  della  saetta , la  quale  va  di- 
rittamente a ferire  il  bersaglio,  non  per  sua  propia,  ma 
in  virtù  dell’  arciere  che  la  saetta.  Avendo  dunque  la  Na- 
tura fallo  le  piante,  nelle  quali  non  è distinto  il  maschio 
dalla  femmina,  e volendo  fare  nel  sesto  grado  gli  animali 
bruti,  ne’ quali,  oltra  cotale  distinzione,  e oltra  tutte 
le  perfezioni  che  si  truov  ano  nelle  piante , si  ritrovasse 
ancora  il  sentimento , il  movimento  locale  e il  destro  e 
sinistro , e parendole  questo  troppo  gran  salto,  fece  nel 
mezzo  tra  le  piante  e gli  animali  alcuni  viventi:  perchè 
ancora  le  piante  si  dicono  avere  la  vita,  come  mostrò 
Dante  quando  scrisse  : 

Come  per  verdi  f rondi  in  pianta  vita , 
e altrove  quando  chiamò  le  quercie,  vive  travi:  i quali 
viventi  non  fussero  nè  del  tutto  piante,  nè  del  tutto 
animali,  ma  mezzi  tra  gli  uni  e l’ altre;  i quali  i Greci, 
componendo,  secondo  la  felicità  della  lor  lingua , due 
nomi  insieme,  gli  chiamarono  zoolita , cioè  animali  e 
piante,  come  se  noi  dicessimo  animalipiante,  o vera- 
mente piantanimali,  come  sono  le  spugne  marine,  e al- 
cuni altri , i quali  propiamenle  non  hanno  se  non  quel 
sentimento,  senza  il  quale  non  si  può  vivere,  cioè  il 
tallo,  ma  largamente  hanno  ancora  il  gusto  e l’ odoralo. 
E per  mezzo  di  questi  trapassò  la  Natura  a gli  animali 
perfetti,  i quali  hanno  sangue  e si  generano  o mediante 
il  congiugnimcnto  del  maschio  e della  femmina , o di 
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materia  putrefatta  e corrotta.  Degli  animali  si  possono 
fare  moltissime  divisioni , ma  noi , non  ricercando  la  ma- 
teria nostra  più  oltra,  diremo  solamente  che  alcuni  sono 
aerei,  alcuni  marini,  ovvero  acquatici,  b alcuni  terrestri: 
e tutti  qualunque  siano  non  si  generano  e non  alber- 
gano , se  non  in  due  elementi  soli  : in  mare  e in  terra  ; 
benché  alcuni , i quali  per  ciò  si  chiamano  grecamente 
pirausti,  si  dicono  generarsi  e Vivere  nel  fuoco  elemen- 
tare, non  nel  nostro  nel  quale  vive  la  salamandra  e non 
è veramente  fuoco.  E nel  mondo  nuovo,  tral’altre  infi- 
nite maraviglie  non  conosciute  dagli  antichi,  s’è  ritro- 
vato nell’  isole  delle  Molucehe  sotto  l’ equinoziale  uno  uc- 
cello, chiamato  da  quelle  genti  di  que’ paesi  manucodiata, 
il  quale  solo  di  tutti  gli  altri,  contra  la  sentenza  d’ Ari- 
stotele, è senza  piedi , e solo  si  genera , si  nutrica,  e abita 
sempre  nell’aria  : ha  il  corpo  e il  becco  quasi  come  la  ron- 
dine, male  penne  così  dell’ ali,  come  della  coda  molto 
maggiori,  più  tosto  a guisa  d’ aquila  o di  pagone,  benché 
senza  gli  occhi,  che  di  sparviere:  e mai  non  si  vede,  se 
non  quando  essendo  morto  nell’  aria , cade  giù  in  terra 
o nel  mare.  Ora,  comunquemente  si  sia,  tutti  gli  animali, 

0 terrestri,  le  spezie  de’ quali  sono  quasi  infinite,  o marini, 

1 quali  sono,  se  non  più  perfetti,  certo  di  più  spezie  e mag- 
giori, e per  conseguenza  di  più  lunga  vita,  o veramente 
aerei,  hanno  così  l’ amore , come  l’ odio  tanto  maggiore  e 
più  degno  delle  piante,  quanto  sono  ancora  più  perfetti. 
E ciò  non  solo  verso  se  medesimi,  cercando  tutte  le  cose 
a loro  giovevoli,  e tutte  fuggendo  le  nocevoli , ma  ancora 
verso  i figliuoli,  e verso  le  loro  spezie  medesime , e,  quel- 
lo che  è più,  verso  le  spezie  diverse,  come  si  dice  die 
il  delfino  ama  l’uomo,  e il  basalisco  l’ odia  tanto,  che 
solo  guardando,  l’uccide.  E in  alcuna  dell’ isole  nuove 
si  ritruovano  serpenti  di  terribilissima  vista , i quali 
amano  i fanciulli  guatandogli  fisamente,  come  si  dice 

Varchi  Lez.  sul  Dante.  19 
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del  ramarro.  E non  s' è egli  trovato  de’  cani,  i quali  per 
lunga  consuetudine  si  sono  domesticati  e accompagnati 
co’  lioni , e de’  lupi  cogli  agnelli  ? Amano  dunque  tutti 
gli  animali , o terrestri  o marini  o aerei  che  essi  si  siano; 
come  ne  dimostra  quella  leggiadrissima  stanza  del  re- 
verendissimo cardinale  Bembo: 

Pasce  la  pecorella  i verdi  campi, 

E sente  il  suo  monton  cozzar  vicino  ; 

Ondeggia , e par  che  ’n  mezzo  f acque  avvampi 
Colla  sua  amata  il  veloce  delfino  ,- 
Per  tutto  ove  il  terrea  d’ ombra  si  stampi , 
Sostien  due  rondinelle  un  faggio , un  pino  ; 
e quello  che  segue.  Il  medesimo  ne  dimostrò,  nè  con 
minore  leggiadria , Lucrezio  nel  principio  del  primo  li- 
bro, con  que’  versi  veramente  lucreziani: 

Nani  simul  ac  species  patefacta  est  verna  diei. 

Et  reserata  viget  genitabilis  aura  Favoni , 

Acrice  primum  volucrcs  te , Diva , tuumque 
Significant  initum  perculsce  corda  tua  vi. 

Inde  fercc  pecudes  persultant  pabula  laeta , 

Et  rapidos  tranant  amneis  : ita  capta  lepore , 
Illecebrisque  tuis  omnis  natura  ammantimi 
Te  sequitur  cupide  quo  quanque  irulucere  pergis. 
Denique per  maria,  ac  montes ,Jluviosque  rapaceis, 
Frondiferasque  domos  avium,  camposqite  virenteis, 
Omnibus  incutiens  blandum  per  pectora  amorem , 
EJficis , ut  cupide  generatim  soecla  propagent. 

• GLI  ANIMALI  RAZIONALI 

Grado  Settimo. 

Il  fine  di  tutti  gli  enti  di  questo  mondo  sottano , 
chiamato  da’  filosofi  la  spera  delle  cose  attive,  cioè  che 
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fanno,  e delle  passive,  cioè  che  sono  fatte,  è senza  al- 
cuna dubitazione  nel  settimo  ordine , l’ uomo.  Onde  la 
Natura , fatto  che  ella  ebbe  l’uomo,  trovandosi  al  som- 
mo della  scala , e non  potendo  salire  più  su , nel  mondo 
elementare  si  fermò.  E non  dice  anco  la  sacra  Bibbia , 
che  Dio , fatto  che  egli  ebbe  l’ uomo , si  riposò  ? E di  vero 
l’ uomo  tra  tutte  le  cose  generabili  e corrottibili  ha  il  più 
nobile  e il  più  perfetto  corpo,  e la  più  perfetta  e più 
nobile  anima  che  essere  possa.  E benedisse  Mercurio,  il 
tre  volte  massimo,  che  l’uomo  è un  grandissimo  mira- 
colo. Ed  è gran  cosa  a pensare,  che  in  un  mondo  sì  pic- 
ciolo cappiano  tante  e così  gran  cose,  anzi  che  egli  o 
sia  o possa  essere  tutte  le  cose;  conciosia  che  mediante 
il  senso  possa  essere  tutte  le  cose  sensibili,  e mediante 
f intelletto , tutte  l’ intelligibili.  Nè  si  può  dubitare  che 
tutte  le  cose  mortali  siano  fatte  a cagione  e per  benifi- 
zio  di  lui,  da  chi  sa  che  tutte  le  cose  men  buone  e meno 
perfette  sono  fatte  ( come  dice  il  Filosofo  nella  Politica) 
per  le  cose  migliori  e più  perfette.  E non  dice  il  mede- 
simo Filosofo  nel  primo  della  Scienza  Divina,  che  la 
Natura  medesima  è alcuna  volta  serva  e ancilla  degli 
uomini?  Ma  che  dico  io  le  cose  mortali?  Le  immortali 
ancora  e i cieli  stessi  servono  all’uomo,  se  non  princi- 
palmente , almeno  secondariamente.  Perchè  tutte  e sette 
l’ intelligenze  muovono  i loro  orbi,  principalmente  per 
imitare  la  bontà  della  prima,  onde  elleno  dipendono 
come  da  cagione  efliciente,  finale  e formale;  poi  secon- 
dariamente , per  le  cagioni  delle  cose  inferiori , che  tutte 
hanno  l’essere  e il  conservarsi  da  loro,  e per  conse- 
guente degli  uomini,  i quali  sono,  come  io  ho  detto,  il 
fine  di  tutte  loro.  Ma  quello  che  è il  maggior  miracolo 
di  tutti  i miracoli  è,  che  l’uomo  mediante  gli  abiti  delle 
virtù  e delle  scienze,  può  copulare  l’ intelletto  possibile 
coll’  agente , cioè  fare  che  siano  un  medesimo  ; e conse- 
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guaritemeli  te  che  egli  intenda  senza  discorso,  e così  sia 
tutte  le  cose  non  più  in  potenza , ma  in  atto,  non  altra- 
mente che  l’ intelligenze  stesse.  E in  questa  copulazione 
consiste,  secondo  quel  non  mai  bastevolmente  lodato 
Arabo  Avenr,  cioè  ligliuolo  di,  Rois,  chiamato  altra- 
mente Alulide  Rosaceo,  l’ultima  perfezione , è per  con- 
seguente la  suprema  ('elicila  e beatitudine  umana , poi- 
ché in  ella  si  vede , s’ intende  e si  fruisce  1’  ultimo  tiene 
intuitivamente  e a faccia  a faccia.  Le  quali  tutte  cose 
sono  state  dette  da  me  così  brevemente , perchè  dimo- 
strano tutte  insieme,  e ciascuna  di  loro,  che  nella  spe- 
zie umana  si  truovi  il  maggiore  e il  migliore  amore  che 
trovare  si  possa  in  cosa  alcuna  sotto  il  cielo.  Perchè 
1’  uomo  solo , tra  tutte  le  creature  o mondane  o celesti 
lui  l’arbitrio  libero,  ed  è capevole  delle  virtù  e delle 
scienze:  mediante  le  quali  egli  può  (come  io  ho  detto 
pur  testé  ) copulare  l’ intelletto  possibile  e l' agente , e 
divenire  quasi  Dio.  E per  questo  diceva  quel  medesimo 
Àrabo,  che  uno  uomo  che  sappia,  e uno  che  non  sap- 
pia sOno  equivoci,  cioè  si  possono  bene  chiamare  uomi- 
ni , rtia  non  sono  : perchè  hanno  solamente  il  nome  co- 
mune, ma  non  la  sostanza.  E il  gran  Filosofo  diceva 
nella  Politica,  che  come  l’uomo  buono  è il  migliore 
animale  che  sia,  così  il  reo  è il  più  cattivo:  e Tessere 
T uomo  o buono  o reo  viene  ( come  tutti  gli  altri  o beni 
o mali)  solamente  dall’amore. 

I CORPI  CELESTI 

Grado  Ottavo. 

t i.  'y.  '•  •»  v-  ' . • . • • ■'  >!  li 

Le  cose  generabili  e corrottibili,  che  sono  tutte 
quelle  del  mondo  inferiore,  sono  diverse  e differenti 
dalle  ingenerabili  e incorrottibili , che  sono  tutte  quel- 
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lo  del  mondo  superiore , più  che  di  genere , e nondi- 
meno si  congiungono  insieme,  e s’uniscono  di  manie- 
ra , mediante  1’  amore  , che  di  tutte  si  fa  uno  animale 
perfettissimo,  vivissimo  e intehdentissimo.  E perchè 
P uomo  è in  mezzo  dell’  une  e dell’  altre , conciosia  che 
quanto  al  corpo  egli  sia  generabile  e corrottibilc , e quan- 
to all’intelletto,  ingenerabile  e incorrottibile  : quinci 
è,  che  dopo  l’uomo,  cioè  l’umana  spezie,  seguitano 
nell’  ottavo  ordine  i corpi  celesti,  i quali  non  sono  com- 
posti di  materia  e di  forma , come  e nel  modo  che  sono 
tutti  gli  altri,  e conseguentemente  sono  ingenerabili  e 
incorrottibili,  hon  solamente  secondo  il  tutto,  come 
sono  i quattro  elementi,  ma  eziandio  secondo  le  parti. 
Sono  questi  corpi  puri  e semplici , immuni  ed  esenti  da 
ciascuna  alterazione  : non  sono  nè  gravi  nè  leggieri  : non 
caldi,  non  freddi:  hanno  il  più  nobile  e semplice  moto 
che  sia,  cioè  il  locale  e circolare,  la  più  nobile  e sem- 
plice figura,  cioè  la  tonda,  perchè  sono  tutti  sferici  es- 
senzialmente, non  come  gli  elementi , che  sono  sferici 
per  accidente:  hanno  la  più  nobile  e semplice  qualità, 
cioè  il  lume  : girano  sempre , e sempre  stanno  fermi , 
perchè  mai  non  escono  di  luogo:  sono,  secondo  Platone 
e Aristotile,  otto  a punto:  i cieli  de’ sette  pianeti  e il 
cielo  stellato»  e ciascuno  è tanto  più  nobile  e più  per- 
fetto, quanto  più  s’avvicina  all’  ottavo,  perfettissimo  e 
nobilissimo  di  tutti  gli  altri.  Dubitano  alcuni  se  viva- 
no, non  considerando  che  se  non  avessono  vita,  non 
potrebbono  essere  producitori  ( come  sono  ) di  tutte  le 
cose,  così  animate,  come  inanimate,  e che  nessuno  ba- 
cherozzolo si  ri tr uova  tanto  vile,  il  quale  non  fusse 
molto  più  degno  di  tutti  loro:  hanno  ciascuno  la  sua 
anima,  cioè  la  sua  intelligenza,  la  quale , secondo  i mi- 
gliori filosofi,  non  gli  informa,  cioè  non  è la  forma  lo- 
ro, e in  somma  non  dà  loro  l’essere,  ma  assiste,  cioè 
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(là  loro  il  movimento,  non  altramente  che  il  nocchiere 
nella  nave.  E benché  dell’intelligenza  e del  cielo,  ov- 
vero orbe  suo  si  faccia  una  cosa  sola,  più  veramente 
una,  secondo  alcuni,  che  non  si  fa  della  materia  e della 
forma;  nondimeno  si  possono  intendere  separati  1’  uno 
dall’  altro,  cioè  il  corpo  senza  l’ intelligenza,  come  fac- 
ciamo noi  al  presente:  il  che  i filosofi  chiamano  seclu- 
sa , cioè  rimota , l’ intelligenza.  E se  alcuno  negasse  que- 
sti corpi , perchè  non  sono  sensibili , cioè  non  si  pos- 
sono comprendere  con  alcuno  sentimento , e per  conse- 
guenza non  sono  intelligibili  ; conciosia  che  l’ intelletto 
nostro  non  può  intendere  cosa  alcuna , la  quale  non  sia 
nella  virtù  fantastica  ovvero  immaginativa  : e nella  fan- 
tasia non  può  essere  cosa  alcuna , la  quale  non  le  sia 
stata  porta  da  alcuno  de’ cinque  sentimenti;  si  risponde, 
che  di  tutti  i cieli  non  sono  sensibili  se  non  le  stelle,  le 
«piali  sono  la  più  densa  parte  del  suo  orbe  ; ma  perchè 
le  stelle  non  si  muovono  da  loro  stesse,  essendo  ne’  loro 
orbi , ovvero  cieli , quasi  come  nocchi  o nodi  in  tavo- 
le, è necessario  che  siano  portate  da’ loro  cieli  ovvero 
orbi:  e così  si  pruova,  non  col  senso,  ma  colla  ragione 
mediante  il  senso , che  i cieli  sono.  E se  non  fussono, 
e non  amassino  V uno  l’ altro , che  cosa  sarebbe  ? O donde 
arebbono  l’ essere  e il  conservarsi  tutte  le  cose  ? Ora  se  i 
cicli  col  movimento  e col  lume  loro  generano  e conser- 
vano tutte  le  cose  inferiori,  chi  sarà  colui  che  nieghi 
che  eglino  non  l’amino?  Non  amano  i padri  i figliuoli? 
Non  le  cagioni  i loro  effetti  ? Non  gli  artefici  le  loro  ope- 
re? E chi  dubitando  dicesse:  dunque  i corpi  celesti, 
che  sono  tanto  nobili  e così  perfetti , muovono  e influi- 
scono per  cagione  delle  cose  inondane  tanto  ignobili  e 
così  imperfètte?  rispondiamo,  che  fanno  ciò  non  prin- 
cipalmente, ma  secondariamente,  come  s’ è detto  di  so- 
pra : perchè  prima  cercano  di  ubbidire  e di  servire  at 
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sommo  bene  , che  è la  prima  intelligenza,  e poi  per  imi- 
tare la  virtù,  e agguagliarsi  quanto  possono  alla  bontà 
di  lei,  rivolgono  1’  amore  loro  verso  le  cose  di  quaggiù  : 
il  quale  è tanto  maggiore  e più  perfetto  di  tutti  gli  al- 
tri amori  detti  inaino  a qui,  quanto  essi  sono  maggiori 
e più  perfetti  degli  altri  corpi. 

L’  ANIME  DE’  CIELI 
Grado  Nono. 

; : ■ "M 

Jnfino  a qui  in  tutti  gli  otto  gradi  passati  s’è  fa- 
vellato sempre  di  corpi  o di  cose  corporee,  le  quali  sono 
composte  necessariamente  di  materia  e di  forma , ancora 
che  la  materia  de’  corpi  celesti  non  sia  della  medesima 
ragione  che  quella  de’ corpi  sensibili  e terreni:  ma  ora 
salendo  al  nono  grado,  avemo  a trattare  di  forme  sem- 
plici , astratte  e separate  da  ogni  materia,  non  solamente 
intelligibile , come  le  Matematiche , le  quali  tutto  che 
si  possano  immaginare,  non  però  possono  essere  senza 
materia  sensibile.  E queste  si  chiamano  comunemente 
intelligenze;  le  quali  sono  di  due  ragioni,  celesti,  e so- 
praccelesti.  Delle  celesti  s’  aspetta  a favellare  a due  ar- 
tefici : perchè  il  provare  che  elle  sono , non  cadendo  el- 
leno sotto  il  senso , è ufizio  del  filosofo  naturale , il  che 
egli  fa  mediante  il  moto;  ma  il  dichiarare  quello  clic 
elle  sono,  s’  appartiene  al  filosofo  soprannaturale  ovvero 
divino,  cioè  al  metafisico.  Delle  sopraccelesti  tratta  il 
teologo.  E per  ciò  noi,  lasciate  le  sopraccelesti,  che  sono 
propie  della  santissima  teologia,  tratteremo  delle  cele- 
sti, secondo  la  filosofia  peripatetica,  non  ci  parendo 
che  si  debba,  quando  bene  si  potesse,  mescolare  l’una 
coll’altra;  essendo  la  teologia  inspirata  da  Dio,  e la  fi- 
losofia trovata  dagli  uomini. 
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Dico  dunque  che  le  sostanze  astratte  e separate  da 
ogni  materia,  le  quali  sono  primi  perfettissimi  enti,  e 
si  chiamano  ora  anime  de’  cieU , e ora  motori  celesti, 
sono  nè  più  nè  meno  quanti  sono  i cieli,  o veramente 
gli  orbi,  perchè  ciascuna  intelligenza  muove  un  orbe: 
e perchè  gli  orbi,  secondo  gli  astrologi  antichi,  erano 
solamente  otto,  il  cielo  stellato  e gli  altri  de’  sette  pia- 
neti, però,  secondo  Aristotele,  non  sono  più  che  otto 
l’ intelligenze ;’ejse  più  orbi  si  trovassono , come  si  truo- 
vano,  secondo  gli  astrologi  moderni,  il  nono  e il  deci- 
mo, più  intelligenze  sarebbe  necessario  di  porre;  come 
lece  Dante,  quando  favellò  della  Fortuna.  E a chi  di- 
mandasse, dove  queste  beate  e divine  menti  si  ritruovano; 
si  risponde , che  elle  non  sono  nè  in  luogo  nè  in  tempo , 
ma  l’uora  dell’  uno  e dell’  altro , se  bene , essendo  ciascuna 
la  perfezione  del  suo  orbe , ella  si  dice  essere  in  tutto 
lui,  ma  più  nella  circonferenza  estrema,  perchè  quivi 
apparisce  maggiormente  la  sua  virtù , essendovi  il  moto 
più  veloce.  Sono  ciascuna  differente  1’  una  dall’  altra,  e 
quella  che  è di  mano  in  mano  più  vicina  all’  ottavo  cielo 
stellato,  è più  nobile  e più  perfetta  dell’  altra , perchè  le 
cose  superiori  e contenenti  sono  come  forme,  e conse- 
guentemente più  degne  che  le  inferiori  e contenute. 
Onde  la  luna,  per  lo  essere  ella  1’  ultima  e la  più  bassa, 
è meno  perfetta  e meno  nobile  di  tutte  l’ altre.  Onde 
Alessandro  Afrodiseo,  quel  grandissimo  e verissimo  Pe- 
ripatetico, soleva  dire,  che  tale  era  la  luna  versole  cose 
celesti,  quale  la  terra  verso  gli  elementi,  e la  chiamava 
la  terra  celeste.  Ben  è vero  che  alcuni  vogliono , e di 
questo  parere  sono  ancora  io , che  questa  regola  fallisca 
nel  sole , il  quale , se  bene  è sotto  i tre  superiori , Satur- 
no , Giove  e Marte , non  però  è inferiore  a loro  di  nobil- 
tà, anzi  molto  superiore,  come  ne  dimostrano  l’ opera- 
zioni sue,  essendo  egli  (come  disse  Dante) 
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Lo  ministro  maggior  della  Natura  : 
anzi  perchè  egli,  come  disse  il  medesimo  filosofo  più 
tosto  che  poeta , anzi  filosofo  e poeta  insieme  : 

E su , c già  del  suo  lume  conduce , , 
fu  posto  in  mezzo  dell’animale  grande,  come  il  cuore 
in  mezzo  dell’ animale  piccino  E se  bene  questi  sette 
pianeti  si  chiamano  stelle  erranti , cioè  vagabonde,  elle 
vagano  bene,  movendosi  ora  verso  Settentrione,  e ora 
verso  Austro,  non  uscendo  però  del  zodiaco:  ma  non 
errarono  giammai,  nè  mai  erreranno.  Credono  alcuni , 
che  queste  menti  superne,  che  si  chiamano  talvolta 
angeli,  informino  ciascuna  il  suo  cielo,,  cioè  sia  la  sui 
forma,  e gli  dia  l’essere.  La  qual  cosa,  secondo  i Peri- 
patetici , non  è vera , perchè  elle  assistono  solamente , 
cioè  non  danno  loro  l’essere , ma  il  movimento.  E per- 
chè molti  dicono,  che  l’ intelligenze  muovono  i loro  orbi 
per  modo  di  disiderio , cioè,  come  le  cose  amate  muo- 
vono le  amanti;  e molti,  che  elle  muovono  effettual- 
mente e come  vere  motrici;  noi  crediamo  che  l’una  e 
l’altra  di  queste  oppenioni  sia  verissima:  diciamo  bene, 
clic  in  movendo,  non  si  muovono  nè  per  se  uè  per  ac- 
cidente : il  che  non  dee  parere  strano  a chi  sa  che  elleno 
sono  (come  s’è  detto)  fuora  di  luogo.  Dubitasi  qualsia 
la  cagione  e il  fine  perchè  muovano:  e si  risponde, 
principalmente  per  cagione  di  loro  stesse  e per  lo  fine 
universale,  cioè  per  assomigliarsi  quanto  sanno  e pos- 
sono il  più  al  sommo  bene,  e imitare  la  sua  bontà;  e 
secondariamente  per  queste  cose  inferiori.  Onde  disse 
Aristotile  nel  principio  della  Meteora,  che  questo  mondo 
inferiore  era  necessario  che  si  continovasse  col  supe- 
riore, perché  potesse  ricevere  le  virtù  e gli  inflessi  ce- 
lesti , e in  somma  potesse  essere  retto  e governato  da 
lui.  Il  nome  d’intellisenze  e d’ .intelletti  mostrano  che 

elle  intendono:  ma  l’intendere  loro  è altramente  che  il 

1 
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nostro  non  è;  equelloche  pare  più  meraviglioso  è,  che 
quanto  ciascuno  di  questi  intelletti  supremi  intende 
manco  cose,  tanto  è più  perfetto.  Onde  Saturno,  per- 
chè non  intende  se  non  la  prima  intelligenza  e se  stes- 
so, è più  perfetto  che  Giove  e ciascuno  degli  altri  ; e la 
Luna,  perchè  intende  se  e1  tutti  gli  altri  sopra  se,  è se 
non  più  ignobile,  certo  meno  nobile  di  tutti  gli  altri.  E 
perchè  le  cose  eterne,  come  non  ebbero  mai  princi- 
pio , così  non  debbono  avere;  mai  fine,  afferma  no  non 
pochi,  che  l’intelligenze  non  hanno  cagione  efficiente, 
cioè  chi  le  facesse:  il  che  è falsissimo,  perchè  tutte  fu- 
rono fatte  in  tempo,  cioè  causate  dal  primo  intelletto, 
c tutte  da  lui  dipèndono  , come  da  cagione  non  solo  ef- 
ficiente, ma  finale  e formale: 'e  il  volere  disputare  eia . 
scuna  delle  cose  che  io  ho  dette  semplicemente  e riso- 
lutamente, ricercherebbe  lunghissimo  tempo.  Basti  per 
ora  di  sapere,  che  sé  bene  di  queste  sostanze  immate- 
riali, che  sono  e si  chiamano  cagioni  ora  superiori,  e 
quando  seconde,  si  potrebbono  intendere  alcune  cose, 
come,  che  in  loro  non  è nessuno  accidente;  che  la  loro 
intellezione  è la  loro  sostanza;  che  elleno  non  discorrono 
componendo  e dividendo,  cioè  affermando  c negando; 
nondimeno  l’ intelletto  umano  è (còme  testimonia  Ari- 
stotile) nell’intendere  le  cose  astratte,  com  : l’ occhio 
del  pipistrello  nel  voler  rimirare  i razzi  del  sole.  La 
quale  difficoltà  non  procede  già  da  loro,  òhe  sono  intese 
in  atto,  ma  dalla  natura  dell’ intelletto  nostro,  che  non 
intende  se  non  mediante  i fantasmi,  che  sono  le  spezie 
delle  cose  sensibili  riservate  nella  fantasia:  e le  cose  a- 
stratte,  non  avendo  materia,  non  producono  spezie.  IMa 
per  venire  finalmente  al  proponimento  principale,  la 
perfezione  delle  intelligenze  consiste  nello  amore , me- 
diante il  quale  amano,  in  un  modo  non  conosciuto  nè 
da  potersi  conoscerò  da  noi,  sè  primieramente  e il  pri- 
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vno  bene,  e l'  una  l’altra;  poi  per  accidente  tutte  le 
case  che  sono  generate  e mantenute  da  loro,  mediante 
l’amore:  del  quale  amore  veramente  divino  favellò  di- 
vinamente il  cardinale  Bembo  nelle  sue  Stanze: 

Amore  è graziosa  e dolce  voglia , 

Che  i più  selvaggi  e più  feroci  affiena  ; 

Amor  d!  ogni  viltà  V anime  spoglia , f 

E le  scorge  a diletto  , e trae  di  pena  ; 

Amor  le  cose  amili  ire  alto  invoglili , i 
Le  brevi  e fosche  eterna  e rasserena  p 
Amor  è seme  d’ ogni  ben  fecondo  ; 

E quel  eh’  informa , e regge , e serva  il  mondo. 
Pero  che  non  la  terra  solo , e’I  mare , 

E l’ aere , e’ l foco,  e gli  animali , e V erbe , 

E quanto  sta  nascosto  > e quando  appare 
Di  questo  globo , Amor  , tu  guardi  e serbe  ; 

E generando  fai  tutto  bastare 

Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe  ; > 

Ch’  ancor  la  bella  macchina  superna 
Altri  che  tu  non  volge  e non  governa. 

Anzi  non  pur  Amor  le  vaghe  stelle 

E’I  del  di  cerchio  in  cérchio  tempra  e move , 
Ma  V altre  creature  via  più  belle , 

Che  senza  madre  già  nacquer  di  Giove, 
Felici,  liete,  vaghe , pure  e snelle , 

Virtù,  che  sol  di  Amor  discende  e piove  ,1'  ' 
Creo  da  prima;  ed  or  le  nutre  e pasce  ; 

Onde  ’l  principio  d’ ogni  vita  nasce » . ; 

i ..  !•  ! !> 

...  i;i  L’ENTE  DEGLI  ENTI.  . 

- I-  -I  . ■ I „ , . • ! •■  ''fili 

Grado  Decimo. 

: 1 1 'fi:  >:  :■">  i ...  ’ • ■ * • : . i. " f 

Se  Aristotile,  il  quale  seppe  tutto  quello  che  uma- 
namente può  sapere  un  mortale  ; se  Platone , il  quale 
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fu  divino,  <*  insegnò  ad  Aristotile  ventitré  anni;  se  So- 
crate, il  quale  fu  maestro  di  Platone  e il  miglior  uomo 
del  mondo;  e tutti  coloro,  i quali  filosolàrono  veramen- 
te, non  dubitarono  di  confessare,  che  di  Dio  non  si 
poteva  sapere  altro,  se  non  che  egli  sapere  non  si  po- 
teva, nè  da  nessuno  altro  intelletto  essere  inteso  se  non 
dal  suo  medesimo  ; se  Dante , il  quale  fu  Dante,  nel- 
l’ultimo canto  del  Paradiso  disse  prima,  mentre  che  egli 
rimirava  il  raggio 

Dell’  alta  luce  che  da  se  è vera  ' 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio. 

Che  ’l  parlar  nostro , eh’  a tal  vista  celle , 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  ; 
e poi  che  egli  ebbe  giunto 

L‘  aspetto  suo  col  valore  infinito  : 

Omni  sarà  più  corta  mia  favella 

Pur  a quel  eh’  io  ricordo , che  d’ infante , 

Clic  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella  ; 
clic  deono  fare  gli  altri  di  minore  sapere?  e tra  gli  al- 
tri io,  che  so  nulla  ? Chi  vuole  intendere  Dio,  bisogni 
che  sia  Dio;  , e tutti  i mortali , anzi  tutte  le  cose  che  si 
truovano  in  tutto  l’universo,  sono  assai  meno  che  nulla 
verso  lui,  il  quale  è tanto  perfetto  da  se  solo  e senza 
l’universo,  quanto  coll’universo  insieme.  Laonde  se 
bene  sarebbe  il  migliore  tacitamente,  e con  secretissimo 
e santissimo  silenzio , adorarlo  ; nondimeno  sforzati  dal 
debito  dell’ uffizio  nostro,  e dalla  promessione  fattavi, 
ne  ragioneremo  alquanto,  secondo  che  da  lui  medesi- 
mo ci  sarà  conceduto.  Perchè , che  Dio  sia  ( ancora  che 
Diagora  il  negò,  e Protagora  lo  mise  in  forse),  è per 
se  stesso  più  che  manifestissimo:  perchè  se  Dio  non  fus- 
se,  il  quale  è quegli  che  è,  non  sarebbe  cosa  nessuna. 
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E oltra  le  ragioni  <le  filosofi  e de’ teologi,  niuna  nazione 
fu  mai  tanto  barbara , che  non  credesse  Dio  essere , an- 
cora che  non  sapessero  quello  che  si  fusse.  E come  io 
confesso,  che  in  molte  delle  cose  celesti  non  si  può  a- 
vere  certa  e l'ermissima  dimostrazióne , cosi  niuno  che 
creda  ad  Aristotile  può  negare,  che  non  sia  meglio  il 
sia  pere  delle  cose  divine,  ancora  che  poco  e probabil- 
mente, che  delle  terrene  molto  e dimostrativamente. 
E affine  dJ  essere  più  chiari  e più  distinti,  procederemo 
per  capi. 


QUELLO  CHE  DIO  SIA 

Mi  * ' '4  ••  I <'  i .»>•..» 

‘••“v  Capo  Primo. 


La  quidità,  cioè  l’essenza  e la  natura,  e in  som- 
ma la  sostanza  delle  cose  semplici  e incomplesse , come 
le  chiamano  i laici1,  non  si  può  conoscere  se  non  me- 
diante la  diffinizione:  le  diffinizioni  si  fanno  tutte  del 


genere  e delle  differenze  : Dio  è sopra  tutti  i generi  e 
sopra  tutte  le  differenze  : dunque  la  sostanza  e la  natura 
di  Dio  non  si  può  cognoscere.  E forse  per  questa  ca- 
gione cercarono  molti  d’ intenderlo  per  negazione,  ri- 
movendo da  lui  tutto  quello  che  egli  non  fusse,  di- 
cendo : il  primo  Ente,  e il  primo  principio  di  tutti  gli 
enti , cioè  di  tutto  l’ essere , e in  somma  la  prima  so- 
stanza j e il  primo  intelletto,  il  quale  è prima  cagione  e 
ultimo  fine  di  tutte  le  cose,  non  può  essere  accidente: 
non  può  essere  materia  : non  può  essere  corpo  : non  può 
essere  forma  corporale  ovvero  materiale:  non  può  es- 
sere intelletto  nè  intelligenza  nel  modo  che  sono  gli  al- 
tri intelletti  e intelligenze  : e cosi  di  tutte  l’ altre  cose 
che  al  primo  ente  non  si  convengono.  Ma  perchè  que- 
sta cognizione  non  può  essere  perfetta , non  dichiarando 
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la  quidità,  cioè  quello  elio  Dio  sia,  ma  quello  che  egli 
non  è ; tentarono  alcuni  di  diflìnirlo  più  propiamente  e 
per  cose  più  essenziali,  dicendo,  Dio  essere  esso  essere 
essente  ov  vero  esistente  per  se  medesimo , cioè  non  con- 
tratto o ristretto  ad  alcuna  natura  ovvero  essenza,  cioè 
non  essendo  per  participazione  o dipendenza  alcuna,  ma 
per  se  propio,  e contenente  in  se  tutta  la  perfezione  di 
tutto  l' essere.  Dissero  ancora,  Dio  essere  esso  uno , esso 
buono,  e esso  vero;  ma  considerando  lui  essere  non  queste 
cose  semplicemente,  ma  eminentemente,  e sopra  tutte, 
e cagione  di  tutte,  dissero,  Dio  essere  sopra  esso  essere, 
sopra  esso  uno,  sopra  esso  buono,  esopea  esso  vero.  E 
altri  dissono,  Dio  non  essere  nè  ente,  nè  uno,  nè  buo- 
no, nè  vero;  ma  essa  essenza , essa  unità , essa  bontà  ed 
essa  verità:  dal  quale  procedessero  tutti  gli  esseri , tutte 
l’unità  , tutte  le  liontà  e tutte  le  verità.  Dissono  ancora , 
Dio  essere  grandissimamente  intelligente , anzi  essa  in- 
telligenza , grandissimamente  vivente,  anzi  essa  vita, 
principio,  mezzo  e fine  di  tutti  i principii,  di  tutti  i mezzi 
e di  tutti  i fini  che  furono,  sono  e saranno  mai.  E per- 
ciò lo  chiamarono  massimamente  infinito,  o più  tosto 
essa  infinità:  e perchè  l’infinito  non  si  truova  in  atto, 
e denota  imperfezione,  eccetto  che  in  Dio,  e il  Unito 
perfezione;  però  lo  chiamarono  massimamente  finito, 
ó piuttosto  essa  finità,  e per  conseguenza  massimamente 
perfetto.  E se  bene  sono  in  lui  tutte  queste  cose,  e tutte 
I altre  di  tutto  l’universo,  delle  quali  egli  è origine) 
fonte  e radice,  è nondimeno  semplicissimo  e purissimo 
atto , nel  quale  non  è potenza  e imperfezione  alcuna;  anzi 
esso  è assoluta  e in  tutti  modi  perfettissima  perfezione: 
perchè  tutte  le  cose  che  sono  in  lui , vi  sono  in  modo, 
che  elle  sono  lui  solo;  e in  lui  solo  solamente  la  quidità 
c l’  essenza  sono  una  cosa  medesima  senza  differenza 
nessuna  ; e solamente  in  lui  solo  non  sii  truova  compo- 
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sizione  alcuna  di  nessuna  maniera,  come  nell’ altre  in- 
telligenze , le  quali  hanno  tutte  un  certo  che  di  com- 
posizione , essendo  composte  d’ atto  e di  potenza  ; e tutte 
dipendono  da  lui , come  da  cagione  efficiente,  finale  e 
formale.  Perchè  la  forma  e il  line,  nelle  cose  eterne, 
sono  una  cosa  medesima  : del  che  segue , che  chi  dà  il 
line  all’  intelligenze,  dà  loro  la  forma,  e chi  dà  la  for- 
ma è Lagente.  Dio  dunque  solo  è cagione  senza  cagió- 
ne, e per  conseguenza  più  nobile  e più  perfetto  infini- 
tamente non  dico  di  qual  si  voglia  più  perfètta  e più 
nobile  intelligenza,  ma  di  tutte  quante  insieme. 

..  ; ....  ; ...  ..  . : i y ■ ... 

•"  ' . r-U-ì  • QUELLO  CHE  DIO  INTENDA  i " 

I‘  -,  :*.i  .1  •:  V : •• 

•i  ■ Capo  Secondo.  1 > • 
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L’intendere  è la  più  nobile  e la  più  perfetta  ope- 
razione che  si  possa  fare  : onde  coloro  che  levano  f in- 
tendere dal  primo  intelletto,  lo  privano  della  maggiore 
nobiltà  e perfezione;  l*  perchè  1 intendere  è in  due  modi , 
o in  potenza,  come  quando  altri  dorme,  o in  aLto,  co- 
me quando  specoliamo  ; f intendere  è nel  primo  intel- 
letto nel  secondo  modo,  intendendo  egli  sempre  senza 
intermissione  nessuna.  E ben  vero  che  Aristotile , trat- 
tando questa  quistione  nel  duodecimo  della  prima  Fi- 
losofia al  testo  del  commento  5i , dice  che  il  primo  in- 
telletto non  intende  se  non  se  stesso  : ma  intendendo 
solo  se  stesso,  intende  tutte  le  cose  che  furono,  sono 
e saranno.  11  che  come  essere  possa,  dubitarono  mol- 
ti, e molto  furono  discordi  l’uno  dall’altro,  allegando 
molte  e diverse  ragioni  e autorità,  così  per  difende- 
re l’oppenione  loro,  come  per  oppugnare  l’altrui;  le 
«piali  se  noi  volessimo  allegare  c dichiarare  tutte,  non 
basterebbono  parecchi  lezioni,  non  che  l’ultima  parte 
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d'  una  «ola.  l’ero  eliciamo  clic  tutte  le  cose,  oltra  1’  es- 
sere loro  sensibile , che  è quello  il  quale  hanno  in  se 
slusse  , n’  hanno  un  altro  intelligibile  , il  quale  c 
quello  che  hanno  nell’ intelletto  di  chiuuche  l’inten- 
de: e quanto  è più  nobile  quello  intelletto  che  l’in- 
tende, tanto  hanno  esse  più  nobile  l’essere  intelligibile; 
il  quale  essere  intelligibile  è senza  contrasto  più  perfetto 
dell’ esser  sensibile.  Onde  questa  cattedra,  per  cagione 
d’esempio,  ha  più  nobile  essere,  prima  nel  mezzo,  poi 
nel  senso  comune , poi  nella  fantasia , e ultimamente 
nell’  intelletto  di  chi  l’ intende , clic  ella  non  ha  in  se 
medesima;  perchè  l’essere  in  se  medesima  è sensibile  e 
materiale,  e l’ essere  nel  mezzo , nel  senso  comune,  nella 
fantasia  e nello  intelletto,  è intelligibile  e immateriale. 
Conciosia  cosa  che  le  senliraenta  ricevono  le  similitu- 
dini e i simulacri  delle  cose,  chiamate  da  filosofi  spezie, 
spiritualmente,  cioè  senza  materia;  altramente  chi  vede 
il  fuoco  si  cocerebbe,  e chi  l’acqua  si  immollerebbe. 
Queste  medesime  forme  o spezie,  quando  sono  intese 
dall’  intelletto  della  luna  hanno  più  nobile  essere , che 
nell’intelletto  umano;  e in  quel  di  Mercurio  più;  e più 
in  quello  di  Venere;  e così  di  mano  in  mano,  tantoché 
nell’  ultimo  e primo  intelletto  hanno  il  più  perfetto  es- 
sere che  possano  avere.  E questo  voleva  significare  il 
Filosofo  quando  disse , che  tutte  le  forme  erano  in  po- 
tenza nella  prima  materia,  e in  atto  nella  prima  forma, 
cioè  in  Dio.  E così  se  bene  Dio  intende  se  solo,  non  per 
questo  non  intende  l’  altre  cose:  anzi  le  intende  tutte  in 
un  modo  tanto  perfetto,  che  nessuno  può  intendere  co- 
me ci  le  intende,  se  non  egli  stesso.  Perché  la  scienza 
sua  non  viene  dalle  cose,  come  la  nostra  ,,  e non,  ha  per 
opposto  la  ignoranza , ma  è cagione  d'  esse  ; e in  lui  la 
scienza  e l’essenza,  l’intelletto  e 1 intelligibile , sono 
una  cosa  medesima  , in  un  modo  non  saputo,  nè  da  po- 
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tersi  sapere  da  noi  a patio  nessuno.  E però  disse  Dante, 
di  cui  non  fu  mai  poeta  che  più,  sapesse:  t 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende.  . 

E se  trascende  il  tutto,  trapassa  anco  gli  intelletti  di- 
vini: dunque,  per  l’argomento  del  minore,  trapassa 
anco  gli  uomini:  dunque  è meglio  il  tacere,  che  dirne 
non  dico  poco,  ma  nulla,  e imitare  Dante,  il  quale  in 
questa  medesima  sentenza,  per  questa  medesima  ca- 
gione, disse: 

O quanto  è corto  il  dire , e come  fioco 

Al  mio  concetto!  E questo,  a quel  ch’io  vidi , 

E tanto , che  non  basta  a dicer  poco. 

' *'*  ' •*  . ’*  ' ì t 

COME  DIO  MUOVE  , E PERCHÈ 

*.  v - Nf.  \ 

Cupo  Terzo. 

■ i • 

Credono  alcuni,  che  il  primo  Motore  non  muova 
nè  come  forma  perficiente  formalmente  il  suo  orbe , il 
che  è vero,  nè  come  forma  assistente,  il  che  è falso. 
Perchè  egli  muove  il  primo  mobile  e tutti  gli  altri  cieli 
da  oriente  in  occidente  in  ventiquattro  ore,  non  sola- 
mente come  amato  e disiderato,  ma  eziandio  effettual- 
mente e come  agente.  E se  alcuno  dubitando,  diman- 
dasse per  qual  cagione  egli  muove , non  avendo  bisogno 
di  cosa  nessuna , si  risponderebbe , e secondo  Aristote- 
le , e secondo  Platone , perchè  egli  è buono  : e chi  è buono 
non  ha  invidia:  e chi  non  ha  invidia  comunica  larea- 
mente  i suoi  beni  a tutti  coloro  che  ne  sono  capevoli. 
Onde  come  il  sole  illumina  tutte  le  cose , ma  non  tutte 
lo  ricevono  in  un  medesimo  modo;  perchè  ogni  cosa 
ehe  ne  riceve  alcuna  altra,  la  riceve  secondo  la  natura 
e capacità  del  ricevente,  e non  secondo  la  capacità  e 
natura  di  quello  che  è ricevuto,  così  il  bene  di  tutti  i 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  21 
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beni  largisce  la  sua  virtù  a tutte  le  cose , ma  non  tutte 
sono  capaci  (li  riceverla  a un  modo  medesimo,  ma  chi 
più,  e chi  meno.  Non  è già  cosa  alcuna  nè  sì  bassa  nè 
sì  vile  che  non  sia  partefice  della  sua  grazia , quanto  ella 
ne  può  capere.  Onde  Arato  cominciò  il  principio  delle 
sue  opere  (a),  e lo 

cantor  de  bucolici  carmi 

1 - * 

scrisse  : 

Ab  love  principium,  Musae:  Iovis  omnia  piena. 

E questo  volle  significare  Dante , come  dichiarammo 
altra  volta  (b) , in  quel  principio  altissimo  e veramente 
degno  del  Paradiso: 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove. 

Per  V universo  penetra , e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove,  ec. 

SE  DIO  PROVVEDE  , E IN  CHE  MORO 

. . " u':  • 

!i  '<  n Capo  Quarto.  r ■ ■ .... 

La  cagione  che  fa  che  molti  s’ ingannino  nell*  in- 
tendere le  cose  soprannaturali  e divine  è,  che  eglino  le 
giudicano  secondo  l’ intelletto  umano,  il  quale  essendo 
in  potenza , è con  imperfezione.  Onde  dipendendo  cia- 
scuna sua  cognizione  da’  fantasmi,  e i fantasmi  da’ sen- 
si, nolle  può,  essendo  elleno  libere  da  ogni  materia,  in- 
tendere perfettamente.  E quello  che  l’ intelletto  com- 
prende delle  cose  immortali , non  può  sprimere  lingua 
umana  con  parole  mortali.  11  perchè  è necessario  usare 
molte  volte  ora  metafore,  e ora  modi  impropri  di  fa- 
vellare. Ecco  egli  si  dice  che  Dio  prevede  tutte  le  cose  : 
prevedere  signitica  vedere  innanzi  : Dio,  essendo  tutte  le 
cose  in  lui,  anzi  essendo  egli  tutte  le  cose,  ed  essendo  fuori 
e sopra  il  tempo,  le  vede  tutte  insieme  a un  tratto,  in  un 
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attimo  medesimo,  con  una  vista  sola:  e così  è presente 
a lui  il  futuro  , come  il  passato.  Onde  dottissima  fu 
quella  circonscrizione  di  Dante  : 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuovd. 

Quanto  al  dubbio,  se  Dio  ha  provvidenza,  e come,  fu- 
rono alcuni , come 

Democrito , che  ’l  mondo  a caso  pone , 
i quali  la  negarono  in  tutto  e per  tutto , e nelle  cose  ce- 
lesti , e nelle  terrene.  Onde  Lucrezio , seguitando  1’  Epi- 
curo , il  quale  fu  ogni  altra  cosa  che  epicureo , scrisse 
que’  versi  tanto  falsi , quanto  begli  : 

Quod  si  jam  rerum  ignot  e m primordia  quae  sint , 
Hoc  tamen  esc  ipsis  coeli  rationibus  ausim 
Confirmarc , aliisque  ex  rebus  reddere  multis  , 
Nequuquam  nobis  divinitus  esse  paratam 
Naturam  rerum  tanta  stat  praedita  culpa. 

Alcuni  altri  vogliono  che  la  provvidenza  di  Dio  non  sia 
se  non  d’ intorno  alle  cose  incor rottibili , e Ohe  non  passi 
il  cielo  della  luna.  Altri , che  ella  si  stenda  ancora  alle 
cose  corròttibili;  non  già  negli  individui , per  la  molta 
imperfezione  che  in  loro  si  ritruova , ma  solamente  se- 
condo la  spezie.  Ora  noi,  per  risolvere  questa  lunghis- 
sima e difficilissima  quistione  hrevissimamente  e agevo- 
lissimamente, diciamo,  che  provvedere  non  significa 
altro  j che  indirizzare  le  cose  nell’  ordine  e fine  loro  ; e 
l’ eseguire  cotale  ordine  si  chiama  governare  ; del  chef 
segue  necessariamente,  che  Dio  provvegga  e governi 
tutte  le  cose , così  terrene  come  celesti  : e tanto  in  par- 
ticolare quanto  in  universale,  in  quel  modo  a punto  che 
egli  l’ intende  e conosce  ; il  quale  è tanto  eccellente  e 
sopra  la  capacità  umana,  che  solo  esso,  e nessuno  altro 
intelletto  intendere  lo  può.  E però  cristianamente  favel- 
lò il  nostro  cristianissimo  poeta  e teologo,  quando  disse  j 
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State  contenti,  umana  gente , al  quia. 

Che  se  possibil  fusse  saper  tutto  , 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

Dalla  previdenza  e provvidenza  di  Dio  segue  la  prede- 
stinazione , della  quale  lasceremo  determinare  a’  sacri 
teologi,  di  cui  ella  è materia  propia,  non  volendo  io 
esser  uno  di  coloro  che  sogliono 

sedere  a scranna. 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  , 

Con  la  veduta  corta  d’  una  spanna. 

SE,  E QUALE  AMORE  È IiN  DIO 

V ' \ ' ' 

Capo  Quinto , e ultimo. 

Se  Dio  intende,  se  Dio  muove,  se  Dio  prevede  e 
provvede,  se  Dio  lilialmente  è semplicissimamente  buono 
in  tanto,  che  tutte  l’ altre  cose  (eccettuato lui)  eziandio 
le  intelligenze  stesse , chiamate  da  Platone  gli  Dii  mi- 
nori, si  possono  a comparazione  di  Dio  chiamare  catti  \ e; 
nessuno  non  può  nè  dee  dubitare , non  che  negare,  che 
in  Dio  non  solamente  sia  amore,  il  più  perfetto  e il  più 
nobile  che  immaginare  si  possa,  ma  che  egli  stesso  sia 
tutto  amore  ; perchè  Y amore  di  Dio  è l’ essenza  di  Dio: 
l’ amore  di  Dio  è la  cagione  dell’  essere , della  bontà  e 
della  perfezione  di  tutte  le  cose  : di  maniera  che  se  l’ a- 
more  di  Dio  non  fosse,  non  sarebbe  nè  perfezione  , nè 
bontà , nè  cosa  nessuna  in  luogo  veruno.  Di  tutti  gli  af- 
fetti umani  due  soli  senza  più  se  ne  ritruovano  in  Dio  : 
l’ amore  e il  gaudio;  i quali  in  lui  non  sono  affetti,  cioè 
accidenti,  ma  sostanze;  perciocché  ciò  che  è in  Dio  è 
Dio,  e conseguentemente  sostanza.  E come  amerebbe 
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tutto  il  mondo  spirituale,  tutto  il  mondo  corporale , se 
Dio  non  amasse?  Ogni  altra  cosa  può  Dio,  fuori  sola- 
mente che  non  amare  se  stesso,  essendo  in  lui  l’amante 
e l’ amato  un  medesimo;  il  quale  amore  chiamano  i fi- 
losofi naturale,  non  perchè  sia  naturale,  come  è il  na- 
turale nell’ altre  cose,  dove  non  è elezione,  ma  perchè 
tutte  le  cose  che  sono  in  Dio,  vi  sono  (come  s’è  tante 
volte  detto)  in  modo  così  eminente  ed  eccellente , che 
non  si  può , non  che  dichiarare  colle  parole , imma- 
ginare colla  mente  a mille  migliaia  di  milioni  di  mi- 
glia. E però  Dante,  il  quale  avea  detto  nel  principio 
della  sua  opera: 

Temp  era  dal  principio  del  mattino , 

E 7 sol  montava  su  con  quelle  stelle , 

Ch’erari  con  lui  quando  l’ amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
disse  nella  fine,  poi  che  egli  ebbe  dirizzalo  gli  occhi  al 
primo  amore,  e ficcato  il  viso  per  la  luce  eterna , di 
maniera  che  vi  consumò  la  veduta: 

O quanto  è corto  il  dire , e come  fioco 

Al  mio  concetto  ! E questo,  a quel  eh’  io  vidi , 
E tanto , che  non  basta  a dicer  poco. 

O luce  eterna , che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t’ intendi , e da  te  intelletta  , 

Ed  intendente  te , ami  e arridi , ec. 

E qui,  candidissimi  e umanissimi  uditori,  avendo 
io  dimostrato  in  quel  modo  che  ho  saputo  migliore , 
che  in  tutte  le  cose  dell’  universo,  dalla  più  vile  e bassa 
alla  più  alta  e pregiata , cioè  dalla  prima  materia  alla 
prima  forma . si  ritruova  amore  ; sarà  il  fine  così  del  mio 
dire , come  dell’  ascoltare  vostro.  E perchè  ne’  versi  di 
Dante,  e nelle  cose  dette  da  me  sono  moltissime  non 
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agevoli  nè  disutili  dubitazioni , noi , per  compimento  di 
questa  materia,  e più  chiara  intelligenza  di  sì  alto  più 
tosto  teologo  che  poeta,  non  mancaremodi  dichiararle 
altra  volta  o a bocca  o per  iscrittura,  concedendoloei  la 
maestà  dell’Altissimo,  tutte  quante. 
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Io  non  credo,  virtuosissimi  accademici,  e voi  tutti, 
uditori  nobilissimi , che  alcuno  sia  di  voi,  ilquabdehba 
o maravigliarsi  o riprendermi , se  io  consapevole  del 
poco  ingegno  e pochissima  dottrina  mia , e senza  niuna 
o arte  o esercitazione  di  bene  e leggiadramente  parlare, 
veggeudo  in  che  luogo  , ed  a quali  persone  e quante  mi 
convenga  oggi  favellare,  son  lutto  pallido  divenuto,  e 
tutto  tremante.  Perciocché  io  non  penso,  che  niuuo  si 
ritrovi  in  luogo  veruno,  nè  tanto  dotto  nè  tanto  elo- 
quente , per  non  dire  ancora  tanto  folle  e tanto  proson- 
tuoso, il  quale  non  impallidisse  e non  tremasse  tutto 
quanto,  devendo  parlar  fiorentinamente,  non  pur  nel 
mezzo  di  Firenze,  ma  nella  propia  Accademia  Fioren- 
tina , nel  cospetto  di  Unite  e tanto  diverse  e così  ono- 
rate e riguardevoli  persone,  di  qualunque  età , non  meno 
ecclesiastiche  che  secolari , fra  le  quali  sono,  senza  dub- 
bio nessuno,  tutt’i  fiori  di  tutti  gli  ingegni,  in  tutte  le 
maniere,  così  di  lettere,  come  d’armi.  Onde  io  girando 
gli  occhi  intorno , e vedendo  in  assai  picciolo  spazio  tutte 
le  scienze  e tutte  l’ arti  insieme  , con  tutte  le  degnila  e 
tutt’i  gradi  che  a’ gran  signori,  e veri  gentiluomini,  e 
buoni  cittadini  s’appartengono,  non  possonoli  arrossir 
Varchi  La.  sul  Dante.  22 
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d’ onesta  vergogna,  conoscendo  quanto  più  mi  fosse  con- 
venevole e utile  l’ascoltare  in  questo  luogo,  che  dire. 
Tuttavia  costretto  dall’obbligo  del  magistrato  che  a voi , 
benignissimi  accademici , è piaciuto  di  darmi,  sono  sfor- 
zato ( come  ben  sapete  ) e dalli  ordinamenti  nostri  e 
dall’  usanza , di  ragionare  alquanto  con  esso  voi.  Nel  che 
lare  quanto  mi  sfida  da  un  lato  e sbigottisce  il  poco  sa- 
pere e lo  picciolissimo  giudizio  mio , tanto  m’ assicura 
dall’  altro  ed  inanimisce  la  molta  benignità  e grandissi- 
ma cortesia  vostra.  E nondimeno  ingegnandomi  che  alla 
cortezza  del  tempo  che  m’ è stato  conceduto,  supplisca 
la  diligenza , ed  all’  ingiuria  fattami  dall’  iniquissima  e 
crudelissima  fortuna  mia  , s’opponga  il  benefizio  rice- 
vuto dal  giustissimo  principe,  e clementissimo  padron 
nòstro,  mi  sforzarò  (per  quanto  si  stenderanno  le  debo- 
lissime forze  mie  ) di  raccontarvi  cose,  se  non  grandi 
ed  inusitate  , almeno  utili  e dilettose,  con  quella  brevi- 
tà ed  agevolezza  che  da  Dio  ottimo  e grandissimo  dator 
di  tutte  le  grazie  mi  sarà  conceduta  maggiore.  Ed  af- 
finchè procediamo  debitamente  e con  ordine,  divide- 
remo tutto  questo  nostro  ragionamento  in  tre  parti. 
Nella  prima  delle  quali  dichiareremo!  quanto  sia  lode- 
vole , e di  quanto  frutto  ed  onore  potrebbe  esser  cagione 
questa  nòstra  Accademia.  Nella  seconda  mostrerremo 
quanto  ( oltra  gli  altri  molti  e grandissimi,  anzi  infinili 
e quasi  divini  obblighi  ) semo  tenuti  ancora  per  questo 
conto  medesimo  all’  incredibil  prudenza  ed  incompara- 
bil  liberalità  del  virtuosissimo  e parimente  felicissimo 
duca  Cosimo  signor  nostro  e padron  sempre  osservan- 
dissimo. Nella  terza  ed  ultima  parte  tratteremo  d’ alcune 
cose  appartenenti  non  meno  a tutta  l’Accademia  in  pub- 
blico , che  all’  ulliciò  nostro  in  particolare.  La  qual  cosa 
compita  , sarà  il*  fine  di  quanto  si  deve  e dire  e fare  da 
me  in  questo  luogo  per  tutto  il  giorno  presente. 
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Venendo  adunque  col  nome  ed  aiuto  di  Colui,  il 
quale  solo  è cagione  d’ ogui  cagione , alla  prima  parte, 
e pregandovi  umilmente,  umanissimi  e cortesissimi 
uditori , che  vi  piaccia  d ascoltarne  oggi  benignamente, 
con  quella  attenzione  e gratitudine  che  solete,  dico,  per 
cominciare  un  poco  più  di  lontano , che  tutte  quante  le 
cose  di  tutto  quanto  1’  universo,  così  l’ animate,  come 
quelle  che  son  private  d’ anima,  hanno  alcuna  opera- 
zione ; e tutte  l’ operazioni  sono  indrizzate  ad  alcun  li- 
ne , e l’ ultimo  line  di  ciascuna  cosa  è il  suo  bene , la  per- 
fezione sua  e la  sua  quiete.  E per  questa  cagione  come 
tutte  le  cose  leggieri  sagliono  sempre  inverso  ’l  cielo 
( se  impedite  non  sono  ) , così  le  gravi  tutte  e sempre 
discendeno  al  centro , di  loro  natura.  E per  venire  al- 
quanto più  al  particolare,  ed  esser  meglio  intesi , dire- 
mo , che  tutti  gli  uomini  disiderano  naturalmente  non 
solo  l’ essere , ma  l’ esser  felici  e beati  quanto  possono  il 
più , e per  questa  sola,  e non  per  altra  cosa  veruna  fanno 
e dicono  tutto  quello  eh’  essi  dicono  e fanno  o per  se 
medesimi , o per  altrui.  Ben  è vero , che  moltissimi  di 
noi  o ingannati  da  falso  giudicio,  o trasportati  dall’ap- 
petito , o corrotti  dall’  usanza , poughiamo  il  sommo* 
bene  e l’ ultima  felicità  umana  parte  ne’  piaceri  e sol- 
lazzi del  corpo,  come  lascivi  e dissoluti , parte  nelle  so- 
verchie ricchezze  ed  onori  del  mondo , come  avari  ed 
ambiziosi,  e parte  ancora  nell’ozio  e pigrizia  dell’ani- 
mo, come  nighittosi  ed  infingardi,  poco  di  noi  stessi , e 
meno  d’altri  curandoci.  Le  quali  cose  tanto  sono  lontane 
tutte  da  ogni  vera  felicità  e perfetta  beatitudine,  ch’elle 
non  pure  non  ci  fanno  quieti  e beati  per  alcun  tempp  , 
ma  ne  rendono  ansii  ed  infelicissimi  sempre  , come  ne 
dimostrano  apertamente , oltra  alle  ragioni  allegale  dal 
Filosofo  nel  primo  libro  dell’Etica,  gli  esempi  troppo  più 
spessi  e vie  maggiori  che  bisogno  non  farebbe.  E però 
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lasciati  ila  parte  tutti  questi , i quali  più  veramente  ani- 
mali bruti  , che  nomini  razionali  dir  si  possono,  ileve- 
mo  sapere,  che  due  senza  più  sono  le  vie  delle  vite, 
per  le  quali  camminando  possiamo  ed  a noi  medesimi 
onore  e gloria  non  piccolu , ed  agli  altri  uomini  diletto 
grandissimo  e giovamento  arrecare.  L’ima  c l’altra  delle 
quali  è sommamente  da  commendare,  benché  per  di- 
verse cagioni  ciascuna.  Perciocché  la  prima,  la  quale 
ora  attiva  ovvero  civile,  e quando  morale  ovvero  umana 
è chiamata  , consiste  nell’  operare  secondo  la  prudenza, 
cioè  nel  viver  virtuosamente,  domali  tutti  gli  affetti  e 
perturbazioni  umane , in  guisa  che  non  il  senso , come 
le  più  volte  ne’  più  , ma  la  ragione  signoreggia.  La  se- 
conda, la  quale  ora  specolatha  ovvero  contemplativa  , 
e quando  intellettiva  ovvero  divina  s’ addomauda,  con- 
siste nel  contemplar  secondo  la  sapienza,  cioè, lasciate 
le  cose  terrene  e temporali , considerare  le  celesti  e sem- 
piterne. Onde  come  quella  ha  per  fine  la  perfezione , e 
felicità  umana  , così  ha  questa  la  perfezione  e beatitu- 
dine div  ina;  e di  queste  due  vite  così  fatte  fanno  spesse 
volte  non  pure  i poeti  e filosofi  gentili  menzione , or 
1’ una  or  1’ altra  lodando , ma  ancora  gli  scrittori  cri- 
stiani, e teologi  massimamente.  E niuno  è di  noi,  che 
non  sappia,  che  siccome  nel  Testamento  vecchio,  sotto 
il  nome  di  Rachelle  s’intende  la  vita  contemplativa,  c 
sotto  quello  di  Lia  1’  attiva;  così  nel  nuovo  per  Marta 
si  piglia  la  vita  attiva,  e per  Maria  la  contemplativa. E 
Vergilio  medesimo,  il  qual  veramente  fu  un  mard’ogni 
senno,  introdusse  il  suo  saggio  e pietosissimo  Enea,  il 
qual  abbandonata  Dido  e Cartagine,  cioè  lasciata  la  vita 
civile  e gli  onori  mondani,  navigasse  in  Italia,  cioè  si 
desse  alla  contemplazione  delle  cose  divine.  Ed  ancor- 
ché da  molti,  e non  indotti  autori  si  disputi  lungamente 
qual  di  queste  due  vite  preporre  all’  altra  si  debba,  e sia 
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migliore;  nondimeno  appresso  i filosofi  non  è dubbio 
alcuno,  riè  appresso  i teologi  altresì,  che  tanto  sopra- 
stà  la  contemplativa  all  attiva,  quanto  l’ anima  è al  cor- 
po superiore,  e quanto  le  divine  cose  più  sono  degne 
che  le  mortali.  Ed  è certissima  cosa,  che  come  il  fine 
di  chicchessia  è molto  più  nobile  cliei  mezzi  non  sono, 
i quali  ad  esso  fine  ne  conducono;  così  la  vita  specula- 
tiva è di  più  stima  che  l’attiva  non  è:  la  quale  è ordi- 
nata non  per  se  stessa,  ma  per  altrui,  cioè  per  la  con- 
templativa. 

È nondimeno  di  grandissima  lode  degno  , e per  da 
molto  dev’  esser  tenuto  chimiche  non  potendo  per  qua- 
lunche  cagione  alzarsi  oltra  ’l  grado  dell’uomo,  e giu- 
gnere  a tanta  perfezione  di  contemplare  insieme  con 
esso  Dio  e con  l’ altre  menti  divine  tutte  le  cagioni  di 
tutte  le  cose,  non  però  discende,  anzi  rovina  tanto  al 
basso  dietro  all’  appetito  sensitivo,  che  egli  perduta- 
ne la  ragione,  divenga  bestia;  ma  rimanendosi  uomo, 
come  da  principio  fu  prodotto,  esercita  le  operazioni 
umane,  e si  vive  virtuosamente  la  vita  morale,  cercando 
sempre  così  in  pubblico  come  in  privato , di  giovare 
non  meno  alle1  comunanze  ile’  popoli , clic  alle  per- 
sone particolari:  e non  curando,  per  difendere  o innal- 
zare la  patria  e’ cittadini  suoi,  nè  i propri  figliuoli,  nè 
la  vita  stessa.  Onde  meritamente  fu  ed  è ancora  ogari  con 

UO 

immortal  grido  celebrata  tutto  ’l  giorno  la  fedeltà  ili 
Bruto,  la  severità  di  Catone,  la  costanza  di  Torquato, 
la  contihenza  di  Fabrizio:  sono  portati  infino  al  cielo 
con  infinite  e veracissime  lodi  i Decii,  i Fahii,  i Camilli , 
i Coriolani,  i Marcelli,  e i duoi  (oltra  mille  altri)  vera- 
mente folgori  di  battaglia , Scipipni  Africani.  E per  re- 
car le  molte  in  una,  qual  opera  puote  esser  maggiore, 
qual  miglior  virtù,  qual  impresa  più  alta,  qual  più  lo- 
devol  gloria,  che  per  lo  pubblico  bène,  per  l’utilità  co- 


Digitìzed  by  Google 


174 


LEZIONE  QUINTA 
mune,  per  i commodi  umani  correre  ogn  ora  mille  ri- 
schi, portar  mille  pericoli,  mettersi  a mille  morti , e, 
brevemente,  perchè  altri  riposi,  faticar  esso,  e allarmarsi 
il  giorno  e la  notte,  non  meno  nel  tempo  della  pace  con 
le  leggi , che  in  quello  della  guerra  con  le  armi  ? senza 
le  quali  due  cose  mimo  imperio,  niuno  regno,  niuna  re- 
pubblica o principato,  niun  popolo,  e finalmente  niuna 
persona  può  o durar  lungo  tempo,  o viver  sicuramente. 
Ora , così  l’ armi  come  le  leggi , le  quali  sono  tanto  utili 
e tanto  necessarie  ambedue  ad  ogni  maniera  di  vivere, 
quanto  s’è  veduto,  hanno  bisogno  di  quella  maravigliosa , 
anzi  divina  arte  , o piuttosto  l'acuità  di  bene  e copiosa- 
mente favellare;  la  quale  noi  Toscani,  seguitando  ora  i 
Greci,  e quando  i Latini,  chiamiamo  volgarmente  ora 
Rcttorica , e quando  Eloquenza.  Le  utilità  della  quale , 
così  pubbliche  come  private  , quando  è usata  retta- 
mente c come  si  deve,  sono  tante  e così  fatte,  ch’ella 
stessa  bisognarebbe  a raccontarle  : perciocché  nè  io  sono 
bastante  pure  a pensarle,  nè  il  tempo  lo  mi  permette. 
Questo  già  non  v oglio  io  tacere , che  oltrachò  senza  lei 
tutte  farti  e tutte  le  scienze  di  tutte  le  sorti  sarchbono, 
si  può  dir , mutole,  e tutte  le  cose  o magnificamente 
fatte , o fortemente , o sapientemente , starebbono  in 
oscuro  ed  al  tutto  nascose;  niun  altra  o scienza  o arte 
è così  atta  e giovevole  ad  acquistare  onori  e ricchezze 
( due  cose  che  sole  oggi  sopra  tutte  f altre  s’ appregiano 
da’ mortali)  come  è f oratoria.  È ben  la  verità,  che 
quanto  ella  è più  utile  di  tutte  l’ altre  e più  dilettevole, 
tanto  è ancora  più  malagevole  e più  faticosa.  Del  che  è 
segno  manifestissimo!,  che  i retori  sempre  ed  in  ogni 
luogo  furono  molti , e gli  oratori  pochissimi,  Gonciosiu- 
cosa  che  d’ ogni  tempo  e in  tutt  i luoghi  fu  abbondanza 
grande  di  chi  insegnasse  le  regole,  c desse  gli  ammae- 
stramenti del  favellare,  ma  gran  carestia  di  chi  o sa- 
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pesse  appararle , o potesse  metterle  in  opera  : essendo 
non  difficile  scriver  dell’  arte , ma  ben  difficilissimo 
scriver  secondo  l’ arte.  Ma  qual  più  certo  argomento  di 
questo,  che  vedere  gli  oratori , non  dico  perfetti,  ma 
buoni , essere  stati  in  tutt’i  tempi  tanto  radi,  chea  gran 
pena  ne  toccò  un  solo,  non  dico  ad  ogni  secolo,  ma  a cia- 
scuna lingua,  come  si  vede  nella  Greca  Demostene,  nella 
Latina  Cicerone,  e ’l  boccaccio  nella  Toscana?  tanto  è 
non  solamente  bella  impresa , ma  difficile  il  volere  essere 
differenti  dagli  altri  uomini , e avanzarli  in  quella  parte 
per  la  quale  essi  dagli  altri  animali  sono  differenti  egli 
avanzano. 

Ma  per  ridurre  questo  discorso  al  proponimento 
nostro,  e dar  fine  alla  prima  parte,  dico,  che  delle  cose 
dette  può  ciascuno  comprendere  agevolmente  e quanto 
sia  lodevole  questa  nostra  Accademia,  e di  quanto  frutto 
ed  onore  potesse  esser  cagione , posciachè  così  nobile 
ragunanza  di  tanti  ingegni  rari , e spiriti  peregrini  fu 
primieramente  ritrovata  da’suoi  prudentissimi  fondato- 
ri , e poi  sapientissimamente  ordinata  , affinchè  tutti  gli 
nomini , e specialmente  la  gioventù  fiorentina , potessero 
insieme  con  la  bontàdc’costuniie  cognizione  delle  scien- 
ze, non  solo  apprendere,  ma  esercitare  ancora  la  facultà 
del  bene  ed  ornatamente  parlare:  la  quale,  Come  s é pur 
testé  dimostrato,  è grandissima  éd  onoratissima  parte 
della  vita  civile,  nella  qual  vita  è riposta  (secondo  i 
filosofi  ) non  solamente  la  felicita  umana  tutta  quanta, 
ma  eziandio  buona  parte  della  divina  : conciosia  che  niu- 
no  possa  essere  verniciente  felice  (i)  , se  prima  non  é 
veramente  buonò;  ed  é necessarissimo  a chimiche  vuole 
innalzarsi  e salire  al  cielo,  lasciàre  primieramente,  e 
abbandonare  la  terra.  Come  purgarà  mai  l’intelletto  a 
conoscer  Dio  colui , il  quale  innanzi  tratto  non  purga 
il  senso , e non  conosce  se  stesso? 
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Ma  entrando  nella  seconda  parte,  non  sarà  per  av- 
ventura se  non  ben  fatto,  ch’io  prima  v’ avvertisca , 
uditori  graziosissimi , che  sebbene  io  conosco  gli  obbli- 
ghi che  noi  tutti  insieme  e ciascuno  di  per  se,  ed  io 
particolarmente  assai  più  di  tutti  gli  altri,  avemo  con 
1 illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  nostro , esser 
di  qualità  (a)  grandissimi,  e infiniti  di  numero , non 
p vrò  intendo  di  ragionare  al  presente,  se  non  di  quell’uno 
che  vi  fu  proposto  da  me  nel  cominciamento  del  parlar 
nostro:  sì  acciocché  niuno  di  voi  m’avesse  per  sì  poco 
avveduto,  o per  tanto  temerario,  ch’egli  si  pensasse 
eli’  io  mi  credessi  di  poter  racchiudere  tutte  l’ acque  di 
tutto  l’ oceano  in  picciolissimo  vaso;  e sì  perchè  avendo 
in  animo  di  trattarne  altra  volta  in  altra  maniera,  mi 
sarà  ora  bastante  , anzi  pur  troppo  (se  bene  conosco  me 
stesso  e lui  ) favellare  di  questo  solo  , il  quale  è (chi  di- 
rittamente risguarda  ) non  meno  grande  che  utile , nè 
meno  utile  che  onesto , nè  meno  onesto  che  giocondo , 
come  potrà  conoscere  ciascuno,  e giudicare  da  se  stesso. 
Perciocché  chi  non  sa , che  quanto  sono  maggiori  i be- 
neficii  che  si  fanno , tanto  sono  quelli  più  obbligati  che 
gli  ricevono?  Ma  qual  maggior  beneficio,  quale  più  utile, 
«piai  più  onesto,  qual  più  giocondo  poteva  fare  a questa 
magnificentissima  città  ed  a tutt  i popoli  e sudditi  suoi 
il  prudentissimo  e liberalissimo  principe  nostro,  che 
non  solo  permettere  questa  onorevolissima  brigata  e 
compagnia  di  tanti  dottissimi  ingegni , di  tanti  spiriti 
eccellentissimi  d’  ogni  età  , d’  ogni  grado , e d’  ogni 
stato , e finalmente  d’ ogni  lodevole  qualità,  ma  ancora 
mantenerla , ancora  favorirla , ancora  lodarla  ? Lodarla 
dico  ? Anzi  accrescerla  , anzi  ornarla , anzi  innalzarla, 
e , quello  che  è più  , non  meno  con  salarii  onestissimi, 
che  con  grandissimi  onori  premiarla:  ultra  i grandi , 
molti  e radissimi  privilegi , non  meno  ampiamente  che 
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volentieri  concedutile.  E <juesto  perchè?  Non  per  altro 
certamente , ingegnosissimi  accademici , se  non  perchè 
ne  seguissero  quelli  effetti,  ne  risultassero  quelle  utilità, 
e quegli  onori  e comodità  ne  nascessero,  che  poco  fasi 
sono  raccontate.  0 innata  bontà  di  liberalissimo  prin- 
cipe ! O liberalità  inudita  di  clementissimo  signore  ! O 
ineffabile  clemenza  di  padrone  amorevolissimo!  0 duca 
veramente  duce  , norma  ed  esempio  di  tutt’  i principi , 
di  tutt’ i signori , di  tutt  i padroni!  S’io  avessi  degne 
parole  da  commendarti , mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe 
la  linguinnia.  Ma  perchè  io  non  l’ ho,  torno  a dire,  che 
se  questo  inlin  qui  non  si  vede  esserne  riuscito,  anzi 
piuttosto  il  contrario, 

Nostra  è di  ciò  la  colpa , e nostro  il  danno  : 
perciocché  noi  stessi , noi  stessi  dico  , ce  ne  semo  stali 
cagione , e noi  stessi  meritamente  lo  ci  pianghiamo  : i 
(piali  mossi , non  so  se  da  poca  prudenza  o da  troppa 
ambizione  ( pei-  non  usare  peggiori  vocaboli  ),  avemo  e 
detto  e fatto  molte  di  quelle  cose , le  quali  mai  non  do- 
vevamo nè  dire  nè  fare,  se  llon  per  altro,  almeno  per 
non  parere  o del  tutto  ignoranti , non  conoscendo  così 
alto  beneficio , o affatto  ingrati , non  lo  rimunerando 
in  quel  picciol  modo  che  potevamo. 

Ma  lasciando  ora  le  doglienze  dall’  un  de’  lati  giuste 
sì,  ma  vane,  e ritornando  là  onde  partimmo,  non  de- 
vemo  nè  maravigliarci  nè  sgomentarci , se  piccioli  in- 
fino  ad  ora  sono  stati  di  questa  nostra,  quasi  repubblica 
di  lettere  e di  giovani  studiosi , i progressi  : nè  se  ne  sono 
veduti  ancora , non  che  colti  que’ fiori,  per  non  dir  frutti, 
che  si  sperava , e che  pareva  ragionevole  che  se  ne  do- 
vessero e vedere  e cogliere.  Perciocché  (oltracbè  la  Na- 
tura comincia  sempre  dalle  cose  più  picciole  e meno 
perfette , e procede  verso  le  più  grandi  e più  perfette  ) 
tutte  quelle  cose  che  nascono  e crescono  prestamente  , 
Varchi  Lez.  sul  Datile.  23 


Digitized  by  Google 


478  lezione  quinta 

prestamente  ancora  mancano  e muoiono,  come  nelle 
piante  ed  in  tutti  gli  animali  manifestamente  si  può  ve- 
dere. Ma  chi  sa  che  noi , accortici  qualche  volta  dell’  er- 
ror  nostro , e conosciuto  quanto  egli  abbia  pure  a noi 
medesimi,  e non  ad  altri  nociuto,  non  ci  deviamo  sve- 
gliare e rivolgere  ad  emendarlo  concordevolmente  tutti 
quanti , ed  a ristorare  tutto  il  danno  di  tutto  il  tempo 
passato  : come  sogliono  tal  volta  i pellegrini , i quali  tardi 
destatisi , tutto  quello  che  conoscono  aver  perduto  del 
cammino , s’ ingegnano  con  1'  affrettarsi  e con  raddop- 
piare i passi  di  racquistare  ? La  qual  cosa  avvenga  Dio 
eh’  io  molto  maggiormente  la  desideri , eh’  io  non  la 
spero , tuttavolta  veggendo  clienti  e quali  personaggi 
.siano  oggi  in  questo  luogo  fuor  del  solito  venuti  per  ono- 
rarmi , e quanto  intentamente  m’ascolti  un  non  men 
dottissimo  e liberalissimo,  che  reverendissimo  ed  illu- 
strissimo cardinale , ornatissimo  di  tutte  quelle  «loti  e 
virtù  che  a tal  grado  ed  a tanta  dignità  si  convengono, 
non  posso  non  rallegrarmi  dentro  e di  fuore,  e prendere 
felice  augurio,  che  scacciate,  quando  che  sia,  da  qual- 
che  propizio  vento  le  sì  folte  nebbie  e sì  profonde  te- 
nebre che  ne  circondano , non  abbia,  non  dico  appari- 
re il  sole,  ma  aprirsi  alcuno  spiraglio , e scoprirsi  qual- 
che raggio  benigno  che  ne  rischiari  e rallumini:  tal  che 
ne  scorgiamo  piana  ed  aperta  quella  via,  che  V invidie 
nostre  e le  nostre  malignità  ( che  pure  il  dirò)  n’  hanno 
gran  tempo  chiusa,  ed  erta  fatta  parere.  La  qual  cosa, 
come  a noi  medesimi  nuova  e profittevol  molto  sareb- 
be, così  al  principe  nostro  inaspettata  e gratissima  ghi- 
gnerebbe; senzachè  l’idioma  fiorentino  e tutta  la  lin- 
gua toscana  non  solo  più  vaga  e più  adorna , ma  pili 
ricca  ancora  e più  pregiata  ne  diverrebbe.  La  quale,  tut- 
toché in  comparazione  della  Greca  e della  Latina  non 
si  possa  ancora  chiamare  nè  abbondevole  nè  ornata,  e 
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molto  le  manchi  per  dover  giugnere  al  colmo , ed  arri- 
vare all’  ultimo  grado  e somma  cima  di  lei,  è però  tale 
( se  ’l  giudicio  e l’ affezion  non  me  ne  ingannano  ),  che 
ciascuno  può  non  solo  acconciamente  e agiatamente , 
ma  copiosamente  ancora  e leggiadramente  sprimer  con 
ella  i concetti  suoi  tutti  quanti , e non  meno  nelle  prose 
onorarsene , che  nel  verso  : arrecando  e a se  ed  agli  al- 
tri uomini  non  minor  comodo  ed  utilità,  che  maravi- 
glia e diletto.  Della  qual  cosa  potrei  addurre  esempi  ed 
antichi  e moderni  quasi  infiniti , ma  un  solo , rispetto 
alla  brevità  del  tempo,  e grandezza  di  lui , voglio  che 
per  tutti  mi  basti.  E questo  è quel  tanto  famoso  e tanto 
per  tutto  il  mondo,  ed  in  tutte  le  lingue,  e da  tutte  le 
persone  o dotte  o buone,  ma. non  mai  però  bastevol- 
mente  ancora  lodato,  messer  Pietro  Bembo  cardinale 
reverendissimo  : a’  cui  versi  e alle  cui  prose  uniche  e 
perfette , e piuttosto  divine  che  umane  , secondo  il  giu- 
dicio di  tutt’  i migliori  ( che  degli  altri , quasi  pipistrelli 
alla  luce  del  sole , ci  deveno  piuttosto  a compassione 
muovere  ed  increscimento  di  loro , che  a meraviglia  o 
a riso)  tutt’i  Toscani,  anzi  tutte  le  nazioni,  e massi- 
mamente noi  Fiorentini,  semo  grandissimamente  te- 
nuti e strettissimamente  obbligati.  La  cui  gravissima 
autorità,  interissima  vita,  sincerissimo  giudicio, infinita 
letteratura  doverrebbe  pure  raffrenare  ornai  o in  tutto 
o in  grandissima  parte  la  semplicità  e bamba  opinione 
(per  non  dir  parole  più  gravi)  di  coloro,  i quali  repu- 
tano tanto  povera  questa  nostra  lingua,  e per  così  vile 
e disonorata  la  tengono , che , non  che  altro , si  vergo- 
gnano di  mentovarla.  Nè  s’accorgono  che , se  non  tutti, 
almeno  buona  parte , non  solo  de’ più  nobili , ma  de’ più 
dotti  ancora  e più  giudiciosi  1’  hanno  in  tanto  pregio , 
e cotale  stima  ne  fanno , che  nessuno  par  loro  che  sia 
compito  affatto  e del  tutto  perfetto,  il  qual  manchi 
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della  favella  toscana:  dato,  che  e nella  Latina  e nella 
Greca,  aggiungo  ancora  e nell’  Ebraica  fusse  dottissimo. 
Nè  per  questo  intendo  io  di  biasimare  in  parte  alcuna 
o la  Latina  o la  Greca , anzi  per  lo  contrario  conforto 
grandissimamentc  e consiglio  ciascuno  ad  apprenderle 
amendue  : conciosiacosa  che  senza  quelle,  nè  questa  an- 
cora si  può  (per  quanto  io  creda)  o perfettamente  sa 
pere,  o felicemente  esercitare.  E tanto  più  vi  conforto 
e vi  consiglio  ad  apprenderle  ora,  quanto  maggiore  avete 
d’ impararle  oggi  l’occasione,  posciachè  messer  Pietro 
Vettori , uomo  radissimo,  e piuttosto  singolare  nella  co- 
gnizione delle  lingue  (oltra  le  altre  facultà),  s’ è degnato, 
per  piacere  al  signor  nostro , e benificare  la  patria  sua , 
come  non  men  buono  e cortese , che  dotto  e nobile , di 
insegnateci  pubblicamente.  Non  vorrei  già,  che  alcuno 
di  voi  credesse  , giudiciosissimi  uditori , che  a noi  nati 
ed  allevati  in  Firenze , per  succiare  insieme  col  latte 
dalle  balie  e dalle  madri  la  nostra  lingua,  non  facesse 
mestiero  di  studiarla  altramente  (come  molti  falsamen- 
te si  persuadono  ) conciosia  che  per  lo  non  vi  metter  noi 
nè  stùdio  veruno  nè  diligenza , semo  molte  volte  ( o 
nostro  non  men  danno  che  biasmo!)  barbari  e forestieri 
nella  nostra  patria  medesima.  E questa , questa  sola  è 
la  cagione,  che  gli  strani,  i quali  siccome  in  maggiore 
stima  la  tengono  , e assai  più  conto  ne  fanno  di  noi  me- 
desimi , così  vi  spendono  intorno  molto  più  tempo  e fa- 
tica , non  pure  la  scrivono  meglio . ma  ancora  ( vaglia- 
mi il  vero  ) più  correttamente  la  favellano,  che  noi  stessi 
non  facciamo. 

Ma  perchè  il  tempo  non  comporta  , ed  il  bisogno 
non  ricerca , eh’  io  mi  distenda  dietro  a ciò  più  lunga- 
mente, e tanto  meno,  quant’io  penso  di  doverne  in 
breve  più  paratamente  in  questo  luogo  medesimo  e più 
largamente  favellare,  me  ne  tacerò  al  presente,  e qui 
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avendo  dimostro  assai  chiaro  (per  mio  credere)  quanto 
sia  grande  il  beneficio  ricevuto  da  noi  per  cagioiie  di 
questa  Accademia  dalla  provvidenza  e consiglio  dell’ot- 
timo e sapientissimo  padrone  nostro,  e per  consequente 
quanto  ancora  per  questo  conto  solo  devemo  essere  te- 
nuti alla  magnanimità  e cortesia  sua,  se  non  volejno  es- 
sere del  tutto  o ingrati  o ignoranti,  passarò  con  vostra 
buona  licenza  alla  terza  ed  ultima  parte:  pregandovi 
di  nuovo,  uditori  amorevolissimi,  che  non  v’ incresca 
l’ascoltarmi  gratamente,  come  avete  fatto  infino  qui, 
nè  a voi  dispiaccia,  onoratissimi  accademici,  eh’ io  fa- 
velli liberamente,  mediante  l’autorità,  e per  la  mag- 
gioranza di  quell’officio  e magistrato,  al  quale  voi  me- 
desimi contra  la  voglia,  e fuori  dell’ opinione  mia  e di 
molti,  benignamente,  non  miei  meriti,  ma  mercè  vo- 
stra, m’eleggeste,  facendo  consolo  colui,  cui  molti  al- 
tri molte  volte,  per  non  dire  piu  oltra,  non  avevano 
vinto  censore.  Onde  io  all’  annunzio  di  tal  novella  fui 
tutto  piuttosto  di  stordigione  ripieno,  clic  di  mera  vi- 
glia: e pensai  tra  me,  non  già  ehe  fusse  scemato  in 
loro  quel  buon  giudicio  e accorgimento  di  prima,  ma 
ben  cresciuto  l’amore  di  voi  e la  benevolenza  verso  ine. 

E dove  molti  per  ventura  o più  forti  a portar  tal  peso , 
ch’io  non  sono,  o più  desiderosi  d’  onore,  si  sarebbero 
molto  allegrati,  io,  per  vero  dire,  mi  attristai  non  po- 
co: conoscendo  che  di  molte  e grandissime  parti  e qua- 
lità, che  a sì  onorevole  e sì  importante  magistrato  si  ri- 
chiedono, in  me  esserne  pochissime , anzi  nessuna.  Per- 
chè fui  tentato  tutto  di  volere  quanto  prima  rinunziar- 
lo,  al  che  fare  fui  molte  fiate  molto  vicina  E di  certo 
farei  fatto,  se,  oltrachè  le  leggi  nostre  noi  consentiva- 
no, non  avessi  dubitato  (sappiendo  quanto  la  fortuna 
e la  natura  mia  siano  contrarie  e discordanti)  ch’egli 
non  mi  fusse  stato  attribuito  da  certi  troppo  ingordi, 
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oimè  non  dico  dell’  onor  mio , ma  del  sangue  stesso  ! 
e Dio  sa  perchè , o a superbia  e arroganza,  o a viltà  e 
dappocaggine,  quello,  ch’io  per  modestia  faceva  (sia- 
mene testimonio  Dio  ) e per  umiltà.  Per  queste  cagioni 
adunque  ( oltra  molte  altre  giustissime),  e perchè  co- 
nosceva benissimo  d’essere  stalo  eletto  da  voi  a consolo 
in  quel  tempo  che  tutti  (se  non  se  alcuno  o troppo  poco 
saggio,  o troppo  ambizioso,  per  non  dir  forsennato  e ma- 
li «no)  per  le  discordie  e malivolenze  nostre  fuggivamo 
il  consolalo,  non  già  come  più  suffiziente  degli  altri, 
ma  ben  come  più  ubbidiente  mi  risolvei  d’ accettarlo: 
confidatomi  prima  nell’aiuto  di  Dio  e del  santissimo 
principe  nostro,  poi  nelle  umanità  e cortesie  vostre. 
E per  ciò  fare , dopo  que’  molti  pericoli,  noie  e travagli 
pur  troppo  a ciascuno  di  voi  manifesti,  venni  oggi  e 
salii  in  su  questo  celebratissimo  seggio,  dove  da  te, 
molto  magnifico  ed  onorando  anteeessor  mio  (3),  ho 
non  solo  ricevuto  l’autorità  del  consolato  dell' Accade- 
mia , e del  rettorato  dello  Studio  Fiorentino,  secondo  le 
ceremonie  e usanze  nostre  consuete,  ma  ancora  tante 
e sì  grandi  e sì  diverse  lodi,  ch’io  non  osarei  (se  non 
lussi  del  tutto  stolto)  nè  disiderarle  ancora,  non  ch’io 
creda  che  giustamente  mi  si  convengano  ; ma  tutto 
assegnando  parte  alla  bontà  e sincerità  della  benigna  na- 
tura tua,  che  giudica  gli  altri  secondo  lei,  e parte  all’amor 
tuo  verso  me, 

Che  spesso  occhio  ben  san fa  veder  torto  ; 
ti  dirò  solamente  e con  verità,  che  tanto  è stato  a te 
caro  il  darmi  cotal  officio,  tanto  e più  è stato  a me  gio- 
condo il  pigliarlo  dalle  tue  mani,  e siccome  spero  da  te 
consiglio  e aiuto  in  tutte  le  bisogne  e occorrenze  che 
ne  accadranno;  così  vorrei, che  da  me  sperassi  tu  tutti 
quelli  favori  ed  onori  che  da  questo  grado  posson  venire. 

Ora  a voi,  dottissimi  accademici,  rivolgendomi, e 
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quelle  grazie  rendendovi,  che  per  hie  si  possono  e dcb- 
liono  maggiori , non  solamente  vi  conforto  con  tutto  il 
cuore , ed  esorto  con  tutta  1’  anima , 

Con  le  ginocchia  della  mente  incitine , 
e con  le  braccia  aperte  vi  prego , vi  stringo , vi  gravo  e 
vi  scongiuro  per  tutte  quelle  cose  che  più  amate , che 
più  vi  son  care , che  vi  piaccia  non  dico  per  amore  e 
rispetto  di  me , che  sono  nulla  , ma  per  rispetto  e amore 
del  nostro  giustissimo  e clementissimo  principe , che  è 
ogni  cosa,  e per  1’  pnore  non  tanto  di  quest’ Accademia , 
la  qual  non  ardisco  di  chiamar  più  nè  fioritissima  nè 
felicissima  , come  soleva  , ma  ancora  per  Io  vostro  me- 
desimo, che  vi  piaccia,  dico, 

di  por  già  V odio  e lo  sdegna, 

. trenti  contrari  alla  tranquilla  vita  ; 
e vi  ricordi , che  tutto  quello  farete , non  a me  lo  fare- 
te, ma  al  consolo  della  vostra  Accademia.  Ed  io  dalla 
parte  mia  vi  prometto,  e così  ( se  Dio  mi  tenga  in  buona 
grazia  di  sua  eccellenza  illustrissima  ) v’  atterrò  , d’ es- 
servi e buon  padre , e buon  fratello , e buon  figliuolo , 
e generalmente  buon  amico , buon  consolo  a tutti  quan- 
ti ; e di  far  sì  con  parole  e con  fatti  ( posponendo  tutt’i 
comodi  e piaceri  propri , e non  perdonando  nè  a tem- 
po , nè  a spesa , nè  a fatica  ) , che  ciascun  di  voi  cono- 
scerà apertissimamente  , che  niuna  cosa  al  mondo  m’ è 
nè  più  a cura  nè  più  a cuore , che  1’  utile  comune  , e 
l’ onor  pubblico  di  questo  luogo.  Ed  ho  speranza  , non 
mica  in  me  confidandomi , ma  nell’  ubbidienza  de’  bi- 
delli , nella  diligenza  del  massaio  , nella  sollecitudine  del 
provveditore  , nella  pratica  e discrezione  del  cancellie- 
re, nella  dottrina  e giudizio  de’ censori,  e finalmente 
nella  prudenza  e fedeltà  de’  consiglieri , per  non  dir  nulla 
di  tanti  lettori  pubblici  e privati,  e di  tanti  amici  rniei 
non  meno  buoni  e dotti , che  amorevoli  e diligenti , che 


Digitized  by  Google 


184  lezione  quinta 

lo  cose  abbiano  a procedere  in  guisa , Dio  concedente , 
die  nè  voi  d’ avermi  creato  consolo  , nè  io  d'  averlo  ac- 
cettato ci  dobbiamo  pentire  giammai.  E sebbene  la  stret- 
tezza del  tempo,  e V ampiezza  della  materia  non  mi  la- 
sciano nè  nominarvi  tutti,  come  vorrei,  nè  lodarvi, 
come  devrei , e te  massimamente,  messer  Pasquino  mio 
carissimo  ed  onorandissimo  compare  e consigliere,  non 
sarà  però  vero  eli’  io  taccia  di  voi  , messer  Lelio  mio 
osservandissimo  da  me  come  padre  amato , riyerito  e 
tenuto  caro  (4).  E sebbene  non  tanto  la  presenza  vostra, 
quanto  la  modestia  mi  vieta  , ch’io  parli  quanto  ho  nel 
cuore  . e quello  che  ini  dettano  la  bontà  , la  dottrina , 
V amorevolezza  e la  cortesia  v ostra  inestimabile , si  non 
mi  vieterà  ella  , ch’io  non  dica  almeno,  chela  fede  mia 
nel  sapere  , nell’  autorità  e affezione  sua  verso  me  è sì 
grande,  ch’io  crederrei  col  consiglio  suo,  anzi  con  un 
suo  cenno  solamente,  senz’  altro  aiuto  nessuno , di  troppo 
maggiore  e più  cupo  pelago  clic  questo  non  e ( avven- 
gachè  sia  grandissimo  e profondissimo  ) non  solo  uscir 
salvo , ma  riportarne  lode  ed  onore.  E chi  è quegli  o 
tanto  debole  ed  inesperto , o sì  timido  e pauroso , il  quale 
con  sì  grande  ed  esperto  piloto , con  tanto  pratico  e sag- 
gio nocchiero  dubitasse  di  scampar  da  qualunche  tem- 
pesta , e felicemente  condursi  al  porto  ? Ma  tempo  è 
ornai  di  dar  congedo,  e licenziare  questi  gratissimi  udi- 
tori , il  che  si  farà  tosto  che  io  arò  dette  alcune  brevis- 
sime parole  circa  la  cura  e governò  di  tutto  il  tempo 
dell’ officio  e consolato  mio,  e massimamente  intorno 
alle  lezioni  così  pubbliche , come  private. 

E però  a voi  rivoltomi , uditori  amantissimi , dico, 
che  desiderando  io  sommamente  di  provvedere  non  solo 
al  tempo  mio , ma  di  tutt’  i consoli  futuri  di  ferine  e 
certe  lezioni , siccome  gli  statuti  nostri  ordinaro,  richie- 
dei  con  umili  e caldissime  preghiere  non  solo  tutti  que- 
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gli  quasi  che  per  lo  tempo  addietro  avessero  o pubblica- 
mente letto , o privatamente , ma  quegli  ancora  che  per 
mio  giudicio  e d’ altri  erano  atti  e suffizienti  a dover 
leggere.  E per  non  andare  ogni  cosa  replicando  senza 
bisogno,  trovai  pochissimi,  che  non  fussero  chi  in  una 
cosa , e chi  in  un’  altra  occupati , tanto  che  fra  tutti  quelli 
che  potessero  o volessero  acconsentirmi  , eglino  non 
arrivarono  a tanto  numero , quante  sono  le  dita  che  in 
una  mano  sola  si  possono  contare.  Perchè  io  facendo 
virtù  ( come  si  dice)  della  necessità,  e giudicando  anco- 
ra, che  ’l  leggere  un  solo  ( qualunque  egli  si  fusse  ) con- 
tinuamente alcuno  approvato  scrittore  fusse  di  mag- 
giore utilità , che  ’l  legger  molti  sparsamente  or  questo 
autore  ed  or  quell’  altro  , secondo  la  voglia  o comodità 
de’  leggenti , mi  risolvei , col  consiglio  però  di  coloro , 
senza  i quali  non  posso  nè  debbo  o voglio  deliberar  cosa 
alcuna , di  leggere  io  stesso  ogni  domenica  pubblica- 
mente in  questo  luogo , dopo  il  vespro  subito,  comin- 
ciando il  Paradiso  di  Dante  ; e ogni  giovedì , a ore  ven-, 
runa,  nello  Studio  (li  Firenze  privatamente  il  Petrarca: 
interpretando  le  tre  canzoni  degli  occhi , che  seguitano 
secondo  gli  ordini , in  guisa  però  privatamente  , che  a 
chimiche  vorrà  sarà  conceduto  il  venirvi  ; e nondimeno 
se  alcuno  di  questi  accademici , mutata  ( come  molte 
volte  interviene  ) oppenionc , vorrà  per  qualunche  ca- 
gione leggere  o in  pubblico  o in  privato,  io  sempre 
non  solamente  volentieri  gli  concederò  il  luogo  mio , 
ma  glie  n’  arò  ancora  obbligo  infinito  e immortale. 
K quando  a voi  e a loro  non  dispiaccia , seguitarò  an- 
cora di  leggere  tutt’i  giorni  di  tutte  le  feste  comandate. 
Ora  benché  io  non  solo  volessi , ma  devessi  ancora  così 
della  grandezza , dell’  ingegno  e della  dottrina , come 
della  leggiadria  e pulitezza  di  questi  due  poeti  così  alti 
e così  eccellenti  lunga  pezza  ragionare  con  voi , lodan- 
Vurchi  Les.  sul  Dante.  24 
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dogli  e celebrandogli  se  non  come  meritano  essi,  ma 
quanto  sapessi  e potessi  io;  tuttavia  ho  pensato  di  riser- 
barmi a far  questo  nella  dichiarazione  de’  loro  utilissimi 
e veramente  divini  poemi.  Ora  dirò  solamente  , che  nè 
1’  uno  nè  l’ altro  di  loro  cede  nel  suo  genere  ( s’  io  non 
erro)  ad  alcun  altro  poeta  o greco  o latino  eh’  egli  si 
sia , nè  d’ ingegno  , nè  d’  arte,  nè  di  dottrina. 

Ma  per  tornare  in  quest’  ultimo  al  primo  nostro 
intendimento , e dare  ornai  (ine  a questo  lungo  , e vo- 
glia Dio  che  non  fastidioso  ragionamento  , dico  , se 
quest’  Accademia  ( onoratissimo  ridotto , ed  onestissimo 
ricetto  di  tutta  la  nobiltà  fiorentina  , e di  tutt’  i fore- 
stieri o letterati  o amatori  delle  lettere  ) è lodevole  per 
se  stessa , utile  a noi  medesimi , gioconda  al  popolo , 
orrevole  alla  città,  carissima  al  signor  nostro , per  qual 
cagione  non  devemo  noi  gioveni , vecchi , grandi , pic- 
coli , mezzani  amarla  col  cuore , onorarla  co’  gesti , ce- 
lebrarla con  le  parole , esaltarla  con  l’ opere  , frequen- 
larla  con  le  persone,  e finalmente  con  ogni  ingegno  , 
con  ogni  sforzo  , con  ogn’  arte  , con  ogn’  industria  ac- 
crescerla,, ornarla,  innalzarla,  perpetuarla,  in  tutt’ i 
tempi , di  tutte  le  cose  , con  tutt’  i modi , per  tutte  le 
vie  / affinchè  buoni , dotti,  grati  , appo  Dio  , appo  gli 
uomini , appo  il  principe  . grazie,  onori , ricchezze  per 
noi,  per  i parenti,  per  gli  amici  ne  impetriamo,  ne 
acquistiamo,  ne  riportiamo?  lo  ho  detto. 
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Leila  pubblicamente  nell’Accademia  Fiorentina 
la  quarta  Domenica  (l'Aprile  iò45. 
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PROEMIO 


Tutto  questo  globo  e tutta  questa  grandissima 
macchina,  la  quale,  abbracciando  e contenendo  in  se 
tutte  le  cose  tanto  sensibili  quanto  intelligibili,  ora  mondo 
cioè  ornamento,  ed  ora  universo  si  chiama,  fu,  nobi- 
lissimi accademici , e voi  tutti,  uditori  virtuosissimi,  così 
da’  filosofi  come  dagli  astrologi  divisa  principalmente  in 
due  parti,  in  celeste  ovvero  divina,  ed  in  terrena  ov- 
vero mondana.  La  parte  celeste  e divina,  chiamata  da 
molti  regione  superiore  ovveramente  eterea,  comin- 
ciando dal  cielo  della  luna,  come  più  basso,  contiene 
e comprende  tutti  gli  altri  che  le  sono  di  sopra  quan- 
tunche  e qualunche  si  siano , e questa  è ingenerabile  ed 
incorrottibile , perciocché  fu  sempre , secondo  i Peripa- 
tetici , e sempre  sarà.  La  parte  terrena  e mondana,  chia- 
mata da  molti  regione  inferiore  ovvero  elementare,  co- 
minciando dal  primo  e più  alto  elemento,  cioè  del  fuoco, 
il  quale  è immediate  sotto  la  luna,  comprende  e con- 
tiene tutti  gli  altri  tre  che  gli  stanno  di  sotto,  aria,  acqua 
e terra  ; e questa  è generabile  e corrottibile , variandosi 
tutto  ’l  giorno  e corrompendosi,  come  pur  troppo  e troppo 
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manifestamente  vede  ciascuno.  Ora  le  spezie  non  meno 
molte  che  diverse,  le  quali  si  rilruovano  in  tutto  questo 
aggregato  del  cielo  e della  terra , sebbene  non  sono  in- 
iinite  , per  lo  non  potersi  ritruovare  cosa  alcuna  infi- 
nita, secondo  i (doso fi , nè  di  numero  nè  di  grandezza, 
sono  però  innumerabili , se  già  non  pensasse  alcuno  che 
potesse  chicchessia,  per  non  dire  di  tante  altre  cose, 
annoverare  mai  tutte  le  spezie  di  tutti  gli  animali  o che 
v olano  per  l’ aria  o che  camminano  sopra  la  terra  o che 
nuotano  sotto  1 acque,  i quali  si  crede  che  siano  dieci 
volte  più  che  i terrestri  non  sono.  E bene  non  men  vero 
che  maraviglioso,  che  fra  tante  e tante  spezie  di  tante  e 
tanto  diverse  cose  niuna  se  ne  ritruova  la  quale  sia  pari 
o eguale  a niuna  altra , conciosiachè  tutte  quante  sono 
o più  nobili  o meno  perfette  di  qualunche  altra;  e per 
questa  cagione  diceva  il  Filosofo  nell’  ottavo  libro  della 
Sapienza , che  le  spezie  delle  cose  erano  come  i numeri, 
cioè,  che  siccome  non  è possibile  ritruovare  duoi  numeri 
che  siano  eguali,  cioè  clic  contengano  tante  unità  1’  uno 
quante  l’altro,  così  è impossibile  ritruovare  due  spezie 
pari , cioè  della  medesima  perfezione , e che  siano  nobili 
egualmente  tanto  l’ una  quanto  l’ altra.  E per  questa  me- 
desima cagione,  diceva  il  medesimo  Filosofo  nel  quinto 
libro  della  medesima  Sapienza  al  testo  diciannovesimo, 
che  questo  numero  sei , ed  il  simile  devemo  intendere 
di  tutti  gli  altri,  era  solamente  una  volta  sei,  e non  due 
volte  tre  o tre  volte  due.  Ed  a line  che  possiamo  inten- 
der meglio  l una  e l’altra  di  queste  due  cose,  devemo 
sapere,  che  come  tutti  i numeri  consistono  in  indivisi- 
bile ed  in  un  punto  solo , di  maniera  che  mai  non  si 
truovano  due  numeri  i quali  siano  egualmente  distanti 
dall’  unità , fonLe  e principio  di  tutti  i numeri , così  tutte 
le  spezie  delle  cose  consistono  in  un  punto  solo  ed  in 
indivisibile,  di  maniera  che  non  si  truovano  mai  due 
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Spezie  le  quali  siano  egualmente  distanti  dalla  prima  e 
vera  unità  , cioè  da  Dio,  glorioso  e sublime  fonte  e prin- 
cipio di  tutti  gli  enti.  E sempre  tanto  è più  nobile  cia- 
scuna spezie  e più  perfetta  , quanto  ella  è meno  ri  mota 
o mono  lontana  dal  suo  genere  più  nobile  e più  perfetto, 
come  altra  volta  si  dichiarerà  particolarmente;  basti  ora 
sapere  così  in  genere  ed  in  universo , che  delle  cose  quelle 
sono  più  nobili  e più  perfette,  che  meno  si  discostano  e 
s’allontanano  dal  primo  e più  alto  cielo,  il  quale  è no- 
bilissimo e perfettissimo  di  tutti  gli  altri.  Onde  sicco- 
me il  cielo  eli  Saturno  è più  perfetto  e più  nobile  di  quello 
di  Giove,  e Giove  di  Marte,  e così  successivamente  di 
mano  in  mano;  così  l’ elemento  del  fuoco  è più  nobile 
e più  perfetto  di  quello  dell’ aria,  e l’aria  dell’acqua; 
talché  la  terra  per  lo  essere  ultima  tra  tutti  gli  elementi 
e più  lontana  dal  cielo,  viene  ancora  ad  essere  la  più 
ignobile  e la  più  imperfetta  di  tutti.  Laonde  siccome  il 
cielo,  essendo  invariabile  e senza  alcuna  contrarietà,  è 
tutto  bello , tutto  buono , tutto  ordinato  tutto  concorde  ; 
così  la  terra,  essendo  variabile  e con  mille  qualità  con- 
trarie, è tutta  Sozza,  tutta  rea,  tutta  disordinala,  tutta 
discorde.  In  cielo  è sempre  pace , sempre  vita,  sempre 
dolcezza,  sempre  letizia  , e finalmente  tutti  i beni  senza 
male  alcuno;  in  terra  è sempre  guerra  , sempre  morte, 
sempre  amarezza  , sempre  tristizia , e finalmente  tutti  i 
mali  senza  alcuno  che  bene  veramente  chiamar  si  possa. 
La  vita  di  loro  lassuso  di  gioia,  di  riso,  di  piacere  e 
d’ ineffabil  contento  è piena  continuamente;  la  nostra 
quaggiuso  di  noie  indicibili , di  pianti , d’  affanni  e di 
tormenti  non  è mai  vota.  Eglino  ricchi , eglino  felici , 
eglino  beati  ; noi  poveri , noi  miseri , noi  infelici.  Essi 
del  tutto  giusti , del  tutto  saggi,  del  tutto  santi  ; noi  del 
tutto  ingiusti,  del  tutto  stolti,  del  tutto  profani,  e per 
dire  brevemente  in  una  parola  sola  ogni  cosa,  essi  sono 
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Dii,  e noi  uomini.  Ma  per  non  logorare  più  lungo  tempo 
in  questo  proemio , forse  non  necessario,  ma  non  già 
senza  ragione,  dico  che  ognuno  di  noi , nobilissimi  ed 
ingegnosissimi  uditori , può  avere  assai  chiaramente 
compreso  per  le  cose  dette  di  sopra  quanto , oltra  l’ es- 
sere grande,  alto  e magnifico,  sia  ancora  grave,  dotto  e 
maraviglioso , ed  in  somma  non  meno  del  paradiso  de- 
gno che  del  poeta,  quel  principio  il  quale  noi  con  felice 
augurio,  Dio  ottimo  e grandissimo  e l’ umanissime  e 
benignissime  cortesie  vostre  concedendoloci , comincia- 
remo  a dichiarare  oggi.  Ma  prima  non  sia  se  non  bene 
che  rivoltomi  umilcmente  a Dante,  mio  duce,  mio  si- 
gnore e mio  maestro , il  quale  è credibile  che  iniino 
dall’ultimo  cielo,  sdimenticate  anzi  rivolte  in  amore  tutte 
le  antiche  ingiurie , ne  riguardi  ora  non  meno  lieto  che 
pietoso  in  questo  luogo  tanti  e sì  di  lui  studiosi  citta- 
dini suoi  ragunatisi  per  onorarlo,  e chiedendogli  nel 
maggiore  uopo  aiuto  e favore  a sì  grande  impresa,  gli 
dica  con  non  minore  verità  ed  affezione  in  mio  bene- 
fizio quelle  stesse  parole  che  egli  medesimo  disse  a Ver- 
gilio  in  suo: 

O degli  nitri  poeti  onore  e lume , 

fagliami  il  lungo  studio  e ’l  grande  amore 
Che  m ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Nobilissimi  uditori , il  soggetto  di  questa  terza  Can- 
tica è tanto  alto  c la  dottrina  di  Dante  sì  profonda,  che 
se  io  volessi  dichiarare , innanzi  eh’  io  venissi  al  testo , 
tutte  le  cose  che  sarebbero  se  non  necessarie  almeno  u- 
lili,  non  basterebbero  molte  lezioni  non  che  questa  sola, 
ed  allora  conoscerebbero  quegli  cui  pare  che  io  abbia 
detto  troppo  infin  qui  quanto  essi  s' ingannino.  Ondo 
lasciando  indietro  sì  molte  altre  cose,  e sì  massimamente 
onde  ed  in  che  modo  salisse  Dante  al  cielo,  secondo  il  suo 
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fingimento,  e quanto  tempo  egli  mettesse  in  salire  e 
circondare  tutti  i cieli  a uno  a uno  sotto  la  guida  di  Bea- 
trice, le  quali  cose  sono  non  meno  difficili  che  belle, 
non  meno  utili  che  maravigliose , delle  quali  però  ha 
favellato  ultimamente  messer  Alessandro  Vellutello  con 
assai  diligenza  c cognizione,  e noi  ne  parleremo  ne’  luo- 
ghi loro  particolari  abbastanza;  verrò  a dirvi  brevemente 
il  modo  che  io  ho  pensato  di  voler  tenere  nello  sporre  e 
dichiarare  questo  non  meno  teologo  e filosofo  che  poe- 
ta, a fine  che  possiamo  trarne  con  brevità  ed  agevolezza 
tutti  quegli  giovamenti  e diletti  che  non  meno  della 
eloquenza  che  della  dottrina  d’un  tale  uomo  o piuttosto 
mostro  si  possono  cavare,  della  qual  cosa  sarà  questo  U 
cominciamento. 

In  qualunque  autore  che  si  piglia  a dichiarare,  si 
possono,  anzi  debbono  considerare  due  cose  principal- 
mente : le  sentenze , cioè  le  cose  che  si  scrivono , e le 
parole  colle  quali  si  scrivono  esse  cose.  Quanto  alle  pa- 
role , sebbene  elle  sono  di  lor  natura  quasi  senza  pro- 
porzione men  degne  e di  minore  stima  che  le  cose  non 
sono,  tuttavia  negli  oratori  e molto  più  nei  poeti  pos- 
sono tanto,  che  per  avventura  si  debba  tenere  piùjconto 
di  loro  che  delle  cose  ; onde  l’ Eloquenza  prese  il  suo 
nome  non  nè  dalla  invenzione  ovvero  ritruovamento , 
nè  dalla  disposizione  ovvero  ordine  , ma  dalla  terza 
parte  della  Rettorica , cioè  dal  bene  ed  ornatamente  par- 
lare, die  i Latini  chiamano  Elocuzione;  e chi  non  sa 
che  le  medesime  cose  dette  con  diverse  parole  non  pa- 
iono le  medesime  ? E quelle  medesime  parole  poste  in 
un  modo  hanno  infinitamente  più  forza  e maggior  va- 
lore che  poste  in  un  altro,  tanto  che  chi  ben  considera, 
conosce  che  tra  gli  scrittori  buoni  e quegli  che  buoni 
non  sono , è molto  maggiore  la  differenza  delle  parole, 
o piuttosto  dell’  ordine  e disponimento  delie  parole  che 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  2a 
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delle  cose.  Dico  dunque,  per  conoscere  il  modo  come 
si  debbono  considerare  le  parole,  clic  tutte  le  cose  sono 
composte  di  materia  e di  forma , come  tutte  le  cose  na- 
turali , o «li  cose  somiglianti  e proporzionate  alla  ma- 
teria e alla  forma;  onde  anche  l’orazione  ovvero  par- 
lare , che  gli  antichi  nostri  chiamarono  parlatura , ha 
anche  egli  la  sua  materia  e la  sua  forma:  la  materia 
sono  esse  parole  , e di  questa  considera  il  grammatico 
dividendole  in  otto  parti , di  ciascuna  delle  quali  otto 
parti  considera  in  due  modi,  o di  per  se,  verbigrazia 
se  è declinabile  o no,  di  che  genere  sia,  di  che  nume- 
ro , «li  che  caso , di  che  modo  o tempo , ed  altre  cose 
somiglianti  ; o insieme  con  l’ altre,  e questa  si  chiama 
costruzione.  E sebbene  il  grammatico  considera  la  si- 
gnificazione delle  parole , non  le  considera  per  se , ma 
per  acciilente , cioè  per  darle  a un  artefice  reale  e più 
nobile  come  è il  filosofo.  La  forma  dell’  orazione  e di 
esse  parole  sono  le  significazioni  loro  ; e di  questa  con- 
sidera il  loico,  guardando  non  se  stanno  bene  o no , come 
fa  il  grammatico , ma  se  son  vere  o false , cioè  se  di- 
cono vero  o no  ; e questi  duoi  artefici , cioè  il  gramma- 
tico ed  il  loico  considerano  dell’  orazione  per  se  ; il  re- 
tore poi,  il  quale  ha  anche  egli  per  subietto  l’orazione, 
non  la  considera  nè  come  il  grammatico  nè  come  il 
loico , ma  come  retore  ovvero  oratore , cioè  se  ella  è 
ornata  e leggiadra.  Il  poeta  oltra  tutte  queste  cose  v’ag- 
giugne  il  numero  ed  alcuni  ornamenti  e figure , cioè 
modi  di  favellare  poeliclii , perchè  il  poeta  è più  amico 
della  dolcezza  che  l’ oratore,  e vuole,  oltra  l’ insegnare, 
il  muovere  e dilettare,  indurre  meraviglia.  In  quattro 
modi  dunque  si  possono  considerare  le  parole,  ed  in  tutti 
e quattro  le  consideraremo  noi  dovunche  e quandun- 
che  ci  parrà  o necessario  o utile. 

Quanto  alle  cose , tutte  le  cose  necessariamente 
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caggiono  sotto  la  Filosofia , come  vedemmo  nella  di- 
visione sua,  onde  cadranno  di  necessità  o sotto  la  spe- 
culativa o sotto  la  pratica.  Se  sotto  la  pratica , o sotto 
la  l’attiva , ed  allora  s’aspetteranno  agli  artefici  ma- 
nuali particolari:  o sotto  1’  attiva,  ed  allora  s’aspet- 
teranno al  filosofo  morale  ovvero  politico  , e sotto 
questa  vengono  ancora  le  leggi.  Se  sotto  la  specolati- 
va,  o saranno  divine,  e queste  appartengono  al  meta- 
fisico, cioè  al  filosofo  oltranaturale  ovvero  divino;  o 
saranno  matematiche , e queste  s’aspettano  al  matema- 
tico , il  quale  sarà  secondo  le  diverse  materie  o aritme  ■ 
tico  o musico  o geometra  0 astrologo,  e sotto  questi 
sono  i cosmografi,  i prospettivi  ed  altri  simili;  o sa- 
ranno naturali , e questi  s’ aspettano  al  fisico,  cioè  ài 
filosofo  naturale , al  quale  è subalternata  là  Medicina. 
E cosìavemo  veduto  brevemente  sottoche  parte  di  Fi- 
losofia si  riducano  tutte  le  cose , e che  artefici  si  deb- 
bono considerare  : alle  quali  cose  si  deve  aggiugnere  la 
Teologia  cristiana,  la  quale  è necessarissima  a volere  in- 
tendere gli  autori  cristiani,  e massimamente  Dante,  e 
massimamente  in  questa  ultima  Cantica,  dove  egli  è 
tutto  teologo,  servendosi  nondimeno  della  Filosofia  sem- 
pre ed  in  tutte  quelle  parti  dove  ella  non  discorda  dalla 
Teologia.  E di  tutte  queste  cose  è necessario  aver  cogni- 
zioni almeno  in  parte  a chi  vuole  interpretare  Dante  sì 
nell’  altre  due  Cantiche  e sì  in  questa  massimamente  ; e 
sebbene  questo  modo  d’ interpretare  non  è stato  usato 
nè  dagli  antichi , che  io  sappia , nè  da’  moderni , non- 
dimeno giudicandolo  utilissimo,  e disiderando  di  giova- 
re, mi  sforzarò  con  tutto  l’ animo  d’ osservando , non 
nell’  ingegno  o dottrina  mia  confidandomi , ma  solo 
nell’  aiuto  di  Colui  che  è il  primo  principio  e 1’  ultimo 
fine  di  tutte  le  cose , se  non  per  altro'  almeno  per  ten- 
tare se  potessi  coll’  industria  e fatica  mia  svegliare  al- 
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curio  altro  che  con  questo  ordine  medesimo,  ma  d’al- 
tra eloquenza  e giudizio,  oltrala  cognizione  delle  scicn- 
ze , n’  arrecasse  qualche  lume  a tanti  luoghi  di  tanti 
scrittori  che  già  tanti  anni  oppressi  nelle  tenebre  e quasi 
sepolti  si  giacciono. 

Questa  terza  ed  ultima  Cantica  si  divide  da  diversi 
diversamente  ; ma  noi  venendo  al  primo  Canto , il  quale 
si  divide  principalmente  in  tre  parti , diciamo  che  l’ in- 
tendimento nostro  è di  sporrc  ciascuno  terzetto  di  per 
se, con  quell’ordine  che  avemo  preparato;  onde  avemo 
lasciate  molte  cose  generali , le  quali  si  diranno  tutte 
particolarmente  ne’ luoghi  loro,  che  così  avemo  giudi- 
cato non  solo  più  breve  , non  avendo  a replicare  le  me- 
desime cose,  ma  ancora  più  agevole  e più  chiaro,  fug- 
gendosi il  fastidio  e la  confusione.  E così  chiamato  di 
nuovo  umilmente  il  nome  ed  aiuto  di  Dio , daremo 
principio. 

La  gloria  di  Colui , che  tutto  muove , 

Per  r universo  penetra  , e risplende 
In  una  parte  più , e meno  altrove. 

In  questo  primo  terzetto,  il  quale  non  si  poi  irbis1 
lodar  mai  tanto  che  bastasse,  nè  (pianto  alla  magnifi- 
cenza delle  parole  nè  quanto  alla  grandezza  del  concet- 
to , non  vuole  significare  altro  il  poeta  se  non  che  ’l 
Motore , cioè  Dio  , dà  l’ essere  e ’l  vivere  a tutte  le  cose 
di  tutto  il  mondo , il  quale  non  è in  tutte  a un  modo , 
anzi  diverso  in  ciascuna,  ed  in  somma  la  sentenza  è, 
che  tutte  le  cose  , qualunche  e dovunche  siano , hanno 
l’ essere  da  Dio  e da  lui  dipendono  così  nell’  essere  come 
nel  conservarsi , cioè  che  senza  lui  prima  non  areb- 
liero  avuto  l' essere  , poi  non  si  sarebbero  conservate. 
È ben  vero  che  alcune  hanno  l’essere  più  nobile  ed  al- 
cune meno;  perciocché  tutte  le  spezie  di  tutte  le  cose 
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sono  dissimili  e diseguali,  cioè  o più  o meno  perfette. 
Quanto  alle  parole , prima  come  grammatici  diremo  : 
la  gloria,  cioè,  secondo  alcuni,  l’opera  gloriosa  e de- 
gna di  lode;  di  colui,  di  quegli;  che,  il  quale;  muove 
tutto,  muove  tutte  le  cose,  e questi  è Dio;  penetra, 
entra  bene  addentro  e trapassa  ; e Ruspi. ende  , e riluce , 
cioè  appare  manifestamente;  per  l’universo,  per  tutto 
il  mondo;  più  in  una  parte,  come  verbigrazia  nel  cie- 
lo ; e meno  altrove  , cioè  in  un’  altra  parte , come  ver- 
bigrazia nel  mondo,  benché  si  deve  intendere  general- 
mente in  tutte  le  cose,  come  s è detto,  la  gloria  non 
è altro  che  una  comune  fama  dei  buoni  , cioè  esser  lo- 
dato comunemente  dagli  uomini  buoni , e sempre  dove 
è gloria  è fama,  ma  non  già  per  lo  contrario;  e sempre 
la  gloria  è di  cose  lodevoli , ma  non  già  la  fama , la  quale 
può  essere  e buona  e cattiva,  benché  questa  si  dover- 
rcbbc  chiamare  propiamente  infamia  ; in  questo  luogo 
si  pone  la  forma  invece  della  materia , cioè  gloria  in 
luogo  d’opera  gloriosa,  benché  a"  me  piacerebbe  più 
sporre  : la  gloria,  cioè  la  bontà  ov.vero  potenza , ovvero 
amore,  ovvero  provvidenza  di  Dio,  ose  altro  vocabolo 
si  può  truovare  maggiore  di  questi,  per  l’  universo  : 
questo  nome  è propio  toscano , eonciosiachè  i buoni 
autor  latini  non  1’  usassero  mai  in  sostantivo,  e sigi  li- 
tica tutto  1’  aggregato  del  cielo  e della  terra  insieme , 
ed  in  somma  tutte  le  cose.  Usollo  il  Petrarca  nella 
canzone  : 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi , 
quando  nella  terza  stanza  disse  : 

E i sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  lai  che  non  saranno  senza  fama. 

Se  l’ universo  pria  non  si  dissolve; 
e nel  capitolo  primo  della  Morte: 

Come  piace  al  Signor  che  in  cielo  stassi , 
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Et  indi  tempra  e regge  V universo , 

Farai  di  me  quel  che  degli  altri  / assi. 

Quanto  alla  Reltorica  chi  vuol  conoscere  la  grandis- 
sima arte  c facóndia  di  Dante,  e quanta  differenza  sia  tra  i 
fdosofi  e gli  oratori  ovvero  poeti,  legga  il  centesimo  testo 
del  primo  libro  del  Cielo  d’ Aristotele  , onde  Dante  senza 
alcun  dubbio  cavò  questo  luogo;  perchè  quello  clic  quivi 
si  dice  filosoficamente  con  parole  semplici  senza  alcuno 
o affetto  o ornamento,  cioè  : Dall’ eternità  dipende  /’ es- 
sere ed  il  vivere  a tutte  le  còse,  ad  alcuno  più  chiaro , 
ad  alcuno  più  oscuro,  qui  si  dice  poeticamente  con 
tanti  ornamenti  quanto  può  conoscere  ciascuno  che  non 
sia  al  tutto  lontano  da  tutte  le  Muse,  percliè  usò  parole 
grandi  e magnifiche,  propie  e traslate,  come  sono  glo- 
ria , universo  , penetra  e risplende;  disse  per  giro  di 
parole  ni  colui  ciie  tutto  muove,  invece  di  Dio,  dino- 
minandolo  da  così  degna  operazione  quanto  è il  muo- 
vere. Disse  penetra  , a dinotare  la  forza  grande  e virtù  , 
come  quella  che  penetra  per  tutte  le  parti,  in  tulli  i 
luoghi  infino  nel  più  basso  centro.  Disse  risplende,  per 
dimostrare  che  non  solo  penetrava  dentro,  ma  ancora 
riluceva  di  fuori,  e si  poteva  vedere  chiaramente  da 
chiunche  avesse  voluto  considerarla.  Disse  e meno  al- 
trove, devendo  dire  ordinariamente  in  una  altra  parte, 
servendosi  dell’ avverbio  in  iscambio  del  nome,  come 
spesso  si  costuma  per  variare  il  favellare.  E finalmente 
a me  pare  che  egli  in  questi  tre  versi  sprimesse  tutto 
quello  che  spresse  Vergilio  suo  maestro  divinamente  nel 
sesto  dell’  Eneide  : 

Principio  coelum , ac  terrai,  camposque  liquentes  , 
Lucentcmque  globum  lunce,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit;  totosque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem , et  magno  se  corpore  miscet. 

Fa  ancora  colla  grandezza  di  questo  principio  attenti 
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gli  uditori,  come  di  sotto  gli  farà  docili  e benevoli,  il 
die  è propio  1’  uffizio  del  proemio,  come  è questo; 
servendo  a’ poeti  la  proposizione  ovvero  proponimento, 
e F invocazione  ovvero  invocamento,  in  luogo  del  proe- 
mio. E questo  baste  quanto  alla  sposizione  delle  parole. 

Quanto  alle  sentenze , dcvemo  sapere  che  questa 
proposizione,  che  tutte  le  cose  abbiano  l’essere  ed  il  vi-, 
vere  da  Dio  benché  diversamente,  s’appartiene  al  filo- 
sofo naturale;  perciocché  sebbene  i teologi  tengono  il 
medesimo , sono  però  diversi  nel  modo , perciocché  essi 
concedono  la  creazione,  cioè  la  generazione,  d’ alcuna 
cosa  di  nonnulla,  il  che  niegano  i Peripatetici;  anzi  dice 
Aristotele  che  tutti  i filosofi  convengono  in  questa  pro- 
posizione: che  di  nulla  si  faccia  nulla:  non  ne  eavandoi 
nessuno.  Discordano  ancora  perché  i teologi  vogliono, 
come  è verissimo  nella  Fede  nostra , che  il  inondo  e così 
la  generazione  delle  cose  avesse  principio,  la  quid  cosa 
si  niega  del  tutto  dai  Peripatetici.  Discordano  ancori» 
perchè  i teologi,  ai  quali  de  verno  credere  noi  Cristiani , 
vogliono  che  Dio  crei  e conservi  tutte  le  cose  imme- 
diate, ed  i filosofi  no;  perciocché  tutte  le  cose  dalla  luna 
in  giù  sono  generate  e mantenute  immediate  dai  cieli  e 
dalle  menti  ed  Intelligenze  loro,  e mediate  da  Dio,  cioè 
mediante  il  cielo,  che  è il  suo  strumento,  ed  il  moto 
ed  il  valore  sono  gli  strumenti  del  cielo.  È adunque 
questa  proposizione  non  teologica,  intesa  come  avemo 
detto,  ma  filosofica;  ed  a fine  che  conosciamo  più  chia- 
ramente non  solo  che  tutte  le  cose  hannò  1’  essere  da 
Dio  ma  ancora  sono  diverse  tra  loro,  devemo  sapere 
che  tutte  le  cose  che  sono  si  chiamano  per  questo  enti 
o veramente  sostanze,  l’ordine  delle  quali  si  può  dichia- 
rare in  più  modi.  Noi  per  al  presente  diremo,  che  tra 
questi  duoi  estremi,  cioè  la  prima  forma,  la  quale  è Id- 
dio, nel  quale  sono  tutte  le  cose  in  atto,  e la  prima  ma- 
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tcria,  nella  quale  sono  tutte  le  cose  in  potenza,  ed  è tanto 
imperfetta  ed  ignobile  quanto  Dio  è perfetto  e nobile, 
si  racchiudono  tutte  le  sostanze  ovvero  enti  in  sette 
gradi.  Il  primo  e più  nobile  de’quali  sono  gli  Angeli , 
chiamati  dai  filosofi  Intelligenze.  Il  secondo  sono  gli 
uomini,  per  lo  avere  l’ anima  razionale.  Il  terzo  sono 
gli  animali  bruti  , per  lo  avere  l’ anima  sensitiva.  Il 
quarto  sono  le  piante,  per  lo  aver  l’anima  vegetativa. 
Il  quinto  sono  i misti  inanimati,  ma  perfetti,  come  i 
metalli  e le  pietre.  Il  sesto  sono  i misti  imperfetti , co- 
me la  neve,  la  gragnuola,  le  saette,  i venti  ed  altri  ta- 
li. Il  settimo  e 1’  ultimo  sono  i quattro  elementi. 
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SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO 

LEZIONE  SECONDA 


Varchi  Lcz.  sul  Dante. 
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Avendo  noi , nobilissimi  e cortesissimi  accademici 
ed  uditori,  divisa  nelle  precedenti  Lezioni  la  Filoso- 
fìa (i),  oggi  in  luogo  di  proemio  divideremo  la  Teologia, 
sì  per  soddisfare  ad  alcuni  che  di  ciò  m’ hanno  stretta- 
mente  ricercato,  e sì  perchè  tal  divisione  è non  meno 
utile  a bene  intendere  questo  piuttosto  teologo  che  poe- 
ta, e massimamente  in  questa  ultima  Cantica,  che  an- 
cora necessaria.  Ma  prima  per  maggior  chiarezza  la  dif- 
fìniremo,  nel  che  fare  priegovi  caramente  che  vi  piaccia 
non  solo  d’ ascoltarmi  benignamente,  ma  perdonarmi 
ancora , se  in  favellando  di  cose  cristiane  e teologiche 
nella  nostra  lingua  fiorentina,  usarò  necessariamente 
di  quelle  parole  e vocaboli  che  i teologi  ed  altri  cristiani 
autori  hanno  usato  scrivendone  nella  latina.  E venendo 
al  fatto,  dico  che  la  Teologia  cristiana,  cioè  tutto  quello 
che  si  chiama  la  sacra  Scrittura,  fu  distinta  da  S.  Bona- 
ventura nel  suo  Breviloquio,  in  questo  modo  : La  Scrit- 
tura sacra  è tutto  quello  che  si  contiene  nella  Bibbia  ; 
la  quale  diffinizioue  per  esser  troppo  breve  e troppo  ge- 
nerale, non  pare  a me  che  n’apra  bene  e manifesti 
chiaramente  la  quidità  e sostanza  del  diffinito,  come 
debbono  fare  le  perfette  diffinizioni  ; non  essendo  la  dif- 
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finizione  quasi  altro  che  lo  spiegamento  il’ una  cosa  ri- 
piegata; e se  alcuno  volendoci  diffinire,  per  atto  il’  e- 
sempio , che  cosa  Firenze  sia  , dicesse,  Firenze  è tutto 
quello  che  si  contiene  dentro  le  sue  mura,  sebhene 
per  avventura  direbbe  il  vero,  non  però  ci  contentareb- 
be;  anzi  credo  io  che  se  ne  riderebbono  molti  rimanendo 
nella  medesima  dubitazione  e voglia  di  prima.  Onde 
noi  desiderando  d'essere  intesi  da  ognuno  diremo,  che 
la  Scrittura  santa  è una  notizia  vera  e certa  non  mani- 
festa per  gli  suoi  termini,  ma  rivelata  dallo  Spirito  san- 
to, bastevole  alla  salute  dell’ uomo , mediante  la  quale 
impariamo  a cognoscere  Dio  ed  acquistiamo  l’ ultimo 
fine  e vero  bene  nostro.  La  qual  diffinizione  volendo  di- 
chiarare a parola  a parola  , diciamo  che  quella  voce  no- 
tizia è posta  in  luogo  di  genere,  perciocché  si  ritruo- 
vano  molte  notizie  e molto  diverse;  tutte  quell’ altre 
servono  per  differenza.  Quelle  due  parole  vera  e certa 
sono  poste  a differenza  dell’ oppenione,  la  quale  sebbene 
molte  volte  è vera  notizia,  non  è però  mai  certa,  es- 
sendo sempre  con  dubitazione  e con  paura  del  contra- 
rio , perchè  altramente  non  sarebbe  oppenione  ma 
scienza.  Onde  se  alcuno  avesse  oppenione  e credesse  che 
l’anima  intellettiva  fusse  immortale,  come  ella  è vera- 
mente, non  per  questo  si  chiamerebbe  saperlo,  non 
l’avendo  per  iscienza,  cioè  mediante  la  dimostrazione, 
come  sanno  i filosofi.  Quelle  parole  non  manifesta  per 
i suoi  termini,  sono  poste  per  differenza  della  scienza , 
la  quale  sebbene  è vera  e certa , è certa  e vera  mediante 
i suoi  termini,  cioè  perprincipii  manifesti  da  se  mede- 
simi ; non  essendo  altro  il  sapere  che  conoscere  le  cose 
mediante  le  loro  cagioni , ovvero  per  dimostrazione.  Ri- 
velata dallo  Spirito  santo : in  queste  parolesi  dimostra 
la  causa  efficiente,  e quello  in  che  questa  è differente 
dall’  altre  che  ci  sono  date  naturalmente  e non  per 
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ispirazione  divina.  Bastevole  alla  salute  dell'  uomo  : in 
queste  si  dimostra  la  causa  formale  a differenza  di  molte 
altre  rivelazioni,  che  non  bastano  per  salvare  l’uomo, 
e molte  volte  non  giovano  a questo  fine  nè  son  date 
per  questo  effetto.  Per  la  quale  impariamo  a cognoscere 
Dio:  qui  si  tocca  la  causa  materiale  ovvero  obbiettiva, 
e quello  in  che  è differente  dalle  scienze  limane,  le  qua- 
li, o non  insegnano  cognoscere  Dio,o  lo  fanno  in  altro 
modo  ad  altri  effetti.  Ed  acquistiamo  l’ ultimo  fine  e 
vero  bene  nostro  : queste  ultime  parole  ne  dimostrano 
l’ultima  causa  , cioè  la  finale;  conciossiacosaché  la  Scrit- 
tura sacra  ne  fusse  data  da  Dio,  acciocché  mediante  lei 
imparassimo  a fuggire  i vizi  e seguitare  le  virtù  , avere 
in  odio  le  cose  ree  , crudeli  ed  ingiuste  , amando  le 
buone,  benigne  e giuste,  alfine  che  dopo  questa  breve 
e mortale  vita  conseguissimo  quella  divina  ed  eterna  , 
la  quale  non  è altro  che  il  vedere  e fruire  l’infinita  bel- 
lezza e bontà  di  Dio  ; onde  diceva  S.  Giovanni , favel- 
lando a Dio  padre:  questa  è la.  vita  eterna,  che  eglino 
conoscano  te  e Gesù  Cristo  che  tu  mandasti.  E così 
avemo  veduto  che  in  questa  diffinizione  si  contengono 
tutte  e quattro  le  cause,  efficiente,  materiale,  formale 
e finale:  Onde  si  può  vedere  ancora  quanto  sia  nobile 
questa  dottrina  , e la  scienza  teologica  , poiché  ha  per 
suo  facitore  lo  Spirito  santo  ; puossi  ancor  vedere  quanto 
sia  sottile,  e quanto  profonda  nell'altra  due  causo,  e fi- 
nalmente quanto  sia  utile  , avendo  per  fine  1’  ultimo  be- 
ne. E di  vero  tutte  l’altro  scienze  allato  a questa  sono 
piuttosto  ombre  che  verità , perciocché  come  non  è 
proporzione  alcuna  tra  Dio  e gli  uomini,  così  la  Teolo- 
gia avanza  tutte  l’altre  scienze  infinitamente. 
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DIVISIONE  DELLA  TEOLOGIA. 

Ora  venendo  al  primo  intendimento  nostro,  dici 
elio  la  Teologia  ovvero  Scrittura  sacra  si  divide  priri 
cipalmente  in  due  parti  : nel  Testamento  vecchio  e ne 
Testamento  nuovo;  e la  cagione  di  questo  nome  è,  s 
alcuno  non  la  sapesse  , perchè  il  Testamento  non  è a! 
Irò,  come  dicono  i dottori  di  legge,  e'1  Iureconsulto  me 
desimo  nella  prima  legge  de’Testamenti  nel  Digesto 
che  una  giusta  dichiarazione  della  volontà  nostra  a 
fjuello  che  alcuno  vuole  che  si  faccia  dopo  la  morte  sua 
instituendo  l’ erede;  dice  giusta , perchè  se  non  fusse  ra 
gionevole  non  varrebbe;  onde  non  si  possono  disere 
dare  i figliuoli  senza  ragioni  legittime;  similmente  si 
fusse  contra  la  fede  e religione  cristiana,  ed  in  sommi 
contra  i buoni  costumi,  sarebbe  nullo  il  testamento,  c 
almeno  non  si  osservarebbe  in  quella  parte , come  se 
uno  lasciasse  per  testamento  d’essere  gittato  in  mare,  t 
altre  cose  somiglianti.  È ancora  necessario  che  si  fac- 
cia ed  instituisca  l’erede , altramente  sarebbe  vano , per- 
chè in  questo  è differente  il  testamento  da’ codicilli 
ne’ quali  non  si  può  nè  dare  l’eredità  nè  torre.  Dice 
dunque  che  Dio  padre  universale  di  tutte  le  cose  feci 
con  tutte  quelle  condizioni  che  si  richiedevano  il  sur 
testamento,  nel  quale,  come  dice  S.  Pagolo  nella  pistok 
scritta  ai  Romani,  egli  fece  ed  instituìsuoi  veri  e legit- 
timi eredi  noi  Cristiani , i quali  semo  eredi  di  Dioecoe 
redi  di  Cristo  suo  unico  figliuolo , del  regno  del  cielo 
il  quale  non  può  esser  tolto  a niuno  di  noi  se  non  d; 
noi  stessi;  e però,  tornando  a proposito,  si  chiamò  l’uni 
e l’altro  Testamento , ed  in  amendue  sono  ordinate  cos> 
che  ne  ritraggano  dal  peccare  colla  pena,  e n’allettim 
al  ben  fare  coll’  amore  e col  premio.  E perchè  in  quat 
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tro  modi  si  può  indurre  al  bene  , e ritrarre  dal  male , 
cioè,  per  comandamenti,  i quali  ne  sforzano;  per  fede, 
la  quale  ne  conforta  ed  ingagliardisce  ; per  gli  esempi , 
i quali  ne  mostrano  come  devemo  imitargli;  e per  am- 
maestramenti, i quali  n’insegnano  quello  che  si  debba 
fare  e come;  quinci  è che  la  sacra  Scrittura  usa  varia- 
mente in  diversi  luoghi  tutti  e quattro  questi  modi , 
per  non  lasciare  indietro  cosa  alcuna  che  ne  potesse 
giovare;  e però  divideremo  il  Testamento  vecchio  in 
quattro  parti , nonostante  che  alcuni  lo  dividano  in  tre  : 
in  libri,  per  usare  i nomi  e termini  loro,  Legali,  Isto- 
riali, Sapienziali,  Profetali. 

I Legali  sono  cinque  a novero:  il  Genesi,  l’Esodo, 
il  Levitico,  il  libro  de’ Numeri,  e il  Deuteronomio, 
cioè  la  seconda  legge;  e dal  numero  di  cinque  si  chia- 
mano Penteteuco. 

Gli  Storiali  sono  dieci:  Iosue,  il  libro  de’ Giudici,  il 
libro  de’ Re,  il  Paralipomeno,  cioè  cose  lasciate  indietro, 
Esdra,  Tubia,  Iudit,  Ester,  Job,  il  libro  de’ Maccabei. 

I Sapienziali,  cioè  scritti  da  saggi  e santi  uomini, 
sono  cinque:  il  libro  della  Sapienza,  l’ Ecclesiaste,  l’Ec- 
clesiastico, i Proverbi  di  Salainone  e Cantica  Canti- 
corum. 

I Profetali  sono  sei  : Esaia , Ieremia , Ezecchiel , Da- 
niel, il  Salterò,  cioè  il  libro  de’  Salmi,  ed  i dodici  Profeti, 
cioè,Osee,  Ioel,  Àmos,Abdias,  Iona,  Michea,  Naum, 
Abacucco,  Sofonia,  Aggeo,  Zacclieria  e Malachia,  e, questi 
si  chiamano  i do<hci  Profeti  minori,  perchè  scrissero 
volumi  piccioli  tanto  che  tutti  e dodici  si  contano  per  un 
libro;  dove  gli  quattro  di  sopra,  per  lo  avere  scritto  più 
lungamente , si  chiamano  i quattro  maggiori. 

E così  avemo  veduto  che  tutti  i libri  del  Testamento 
vecchio  sonoventisei  a punto  (2) , benché  alcuni  si  divi- 
dono in  più  parti  o libri  : cinque  Legali,  detti  così  perchè 
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contengono  le  leggi  ; dieci  Storiali , perché  trattano  a 
guisa  di  storie;  cinque  Sapienziali,  e sei  Profetali;  bene 
e vero  che  tra  questi  ne  sono  alcuni  apocrili,  cioè  occulti, 
e de’  quali  si  dubita  se  siano  legittimi  o no,  tra’  quali  sono 
il  libro  della  Sapienza,  l’Ecclesiastico,  Iudit,  Tubia,  Ruth 
ed  il  quinto  e sesto  de’  Maccabei,  i quali  ancora  che  non 
si  truovino  legittimi  in  ebreo,  come  dice  S.  Girolamo  nel 
prologo  della  Bibbia , e gli  Ebrei  gli  abbiano  per  falsi , 
tuttavia  sono  non  solo  ricevuti,  ma  lodati  ed  onorati 
dalla  Chiosa. 

DIVISIONE  DEL  TESTAMENTO  NUOVO. 

Il  Testamento  nuovo  si  divide  medesimamente  in 
quattro  parti  corrispondenti  a questi, cioè  in  libri:  Le- 
gali , i quali  sono  i quattro  vangelisti  : Matteo , Marco, 
Luca,  e Giovanni;  Storiali,  i quali  sono  gli  Atti  degli 
Apostoli;  Sapienziali,  i quali  sono  le  Pistole  degli  Apo- 
stoli: quattordici  di  S.  Pagolo,  una  a’ Romani,  due  a’ Co- 
rintii,  una  a’Galati,  una  agli  Efcsii,  due  a’Tessaliensi,  due 
a Timoteo,  una  a Tito,  una  agli  Ebrei,  una  a Filemo- 
ne,  una  a’  Collocensi,  una  a’  Filippensi:  delle  quali  nove 
ne  sono  scritte  a sette  chiese,  come  averao  veduto,  e 
l’ altre  a’ suoi  discepoli;  benché  quella  agli  Ebrei  non  è 
tenuta  sua  da  alcuni  : S.  Pietro  ne  scrisse  due  che  si 
chiamano  canonice , perchè  erano  scritte  non  a un  po- 
polo o a una  città  sola,  ma  universalmente  a tutte  le 
genti  : così  S.  Giovanni  ne  scrisse  tre  : S.  Iacopo  una  : 
Giuda  una  ; Profetali  sono  i libri  dell’  Apocalisse , cioè 
rivelazione,  di  S.  Giovanni  apostolo,  ché  di  lui  devemo 
credere  che  sia,  come  tiene  S.  Girolamo  e gli  altri  dot- 
tori , nonostante  che  alcuni  vogliano  che  ella  non  sia  di 
Giovanni  apostolo,  ma  d’  un  altro  Giovanni  pur  disce- 
polo di  Cristo. 
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E così  avemo  diviso  la  Scrittura  sacra  in  tutte 
quante  le  parti  e particole  sue;  e perchè  nell’un  Te- 
stamento e nell’  altro  si  danno  ammaestramenti  in 
più  modi,  per  instruzione  ed  insegnamento  nostro,  per 
ritrarne  dal  male  ed  indurne  al  bene , notaremo  che  i 
comandamenti  sono  di  tre  maniere:  morali,  giudiziali  e 
eeremoniali.  Morali  sono  quegli  che  appartengono  ai  co- 
stumi, e ne  comandano  quali  devemo  essere  verso  Dio , 
e questi  furono  dati  a Moisè  nelle  tavole,  e le  tavole 
furono  due , e però  alcuni  comandamenti  sono  delKi 
prima  tavola  , e questi  furono  tre;  alcuni  della  seconda , 
e questi  furono  sette.  I comandamenti  giudiziali  furono 
molti,  come  quegli  di  lapidare  i bestemmiatori  e gli 
adulteri , e che  cld  cavasse  un  occhio  perdesse  un  oc- 
chio, un  dente  per  un  dente,  e così  negli  altri  membri 
secondo  la  pena  del  talione,  che  così  si  chiama  quando 
la  pena  è eguale  al  malilizio  ed  al  danno,  come  di  so- 
pra è detto.  I comandamenti  eeremoniali  erano  anche 
essi  molti,  come  quello  della  circuncisione,  e quello 
che  si  rappresentassero  ogni  anno  tre  volte  in  Geru- 
salem , ed  altri  tali  pure  assai , e questi  si  contenevano 
nei  libri  legali;  e perché  erano  malto  gravi,  però  la 
legge  del  Testamento  vecchio  si  chiamava  la  legge  della 
pena,  del  timore  e della  servitù.  E perchè  nel  Testamento 
nuovo  i comandamenti  morali  non  sono  se  non  dieci , 
come  è notissimo,  ed  i giudiziali  sono  del  tutto  levati 
via,  osservandosi  quanto  hanno  ordinalo  i decreti  e le 
leggi,  ed  i eeremoniali  sono  pochissimi,  come  il  battesi- 
mo, la  cresima  e 1 estrema  unzione , però  si  chiama  la 
legge  della  grazia,  dell’  amore,  della  libertà  e della  agevo- 
lezza; perchè  Cristo  medesimo  conservadore  nostro  disse 
con  sua  bocca:  il  giogo  mio  è soave  ed  il  peso  mio  è leg- 
giero. Nei  libri  istoriali,  così  in  quegli  del  Testamento  vec- 
chio come  in  quegli  del  nuovo,  sono  esempi  così  di  buoni 
Varchi  Lcz.  sul  Dante.  il 
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che  si  debbono  seguitare,  coinè  di  rei  che  si  debbono  fug- 
gire. Ne’ sapienziali  si  contengono  gl’ insegnamenti  come 
deveino  far  bene,  e guardarsi  dal  peccare  per  amore  della 
virtù  e d’  esso  Dio,  c non  per  timore  della  pena.  Ne’  pro- 
fetali ci  devemo  confortare  ed  inanimire  mediante  la 
lede,  veggendo  esser  avvenute  tutte  le  cose  predette 
tanti  anni  innanzi,  per  le  quali  devemo  credere  che  s’a- 
dempieranno ancora  quelle  poche  che  restano;  e perché, 
come  dice  l’Apostolo,  tutte  le  cose  avvenivano  loro  sotto 
lìgu ra , perciò  dicono  che  la  ruota  che  vide  il  profeta 
Ezecchiel  di  quattro  faccie,  significava  queste  quattro 
maniere  di  libri  ; perchè  la  faccia  del  bone  ne  dimostra 
l’ autorità  dei  comandamenti  che  si  contengono  nei  libri 
legali;  la  faccia  del  bue  ne  significa  l’ imitazione  degli 
esempi  che  si  contengono  ne’  libri  storiali  ; la  faccia 
dell’  uomo  ne  figura  gli  ammaestramenti  che  si  conten- 
gono ne’libri  sapienziali;  la  faccia  dell  aquila  ne  dichiara 
la  gagliardia  della  fede  che  si  contiene  ne’libri  profetali. 

E sebbene  tutti  questi  libri  sacri  sono  stati  chiosali, 
sposti , dichiarati  e comentali  secondo  tutti  quattro  i 
sensi  da  più  e vari  uomini  santi  e dottori  in  tutte  quat- 
tro le  lingue,  ebrea,  greca,  laliua  e toscana,  nondimeno 
la  Teologia  cristiana  pareva  infino  a pochi  anni  sono  che 
si  fusse  ridotta  si  può  dire  tutta  quanta  negli  scritti  com- 
pilali da’  tre  Pieri , il  primo  de’quali  si  chiamò  Graziano, 
il  quale  ragunò  insieme  ed  ordinò  i decreti  e delibera- 
zioni dei  Santi,  onde  si  chiama  il  Decretale,  allegato 
moltissime  volte  dai  dottori  di  ragion  canonica.  Il  se- 
condo Piero  fu  quello  che  scrisse  felicissimamente  e con 
bello  ordine  tutta  la  storia  ecclesiastica.  11  terzo  fu  Lom- 
bardo e vescovo  di  Parigi , il  quale  compilò  e mise  in- 
sieme tutte  le  sentenze  degli  Antichi,  ragunando  tutte 
l’ oppenioni  de’  teologi , di  maniera  che  le  parole  sue 
frano  tenute  quasi  oracoli,  e si  chiamava  per  eccellenza 
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il  Maestro  delle  sentenze,  e divise  là  sua  opera  in  quat- 
tro libri , e ciascun  libro  in  distinzioni , sopra  le  quali 
hanno  scritto  diffusamente  infiniti  dottori  e teologi,  e 
sopra  gli  altri  Giovanni  Scoto,  il  quale  n’ acquistò  il 
soprannome  del  Dottor  sottile.  E tutto  che  egli  fusse 
grandissimo  così  filosofo  come  teologo,  il  che  dico  an- 
cora degli  altri  quanto  alla  dottrina  e costumi,  fu  però 
tanto  scuro  o vogliam  dir  sottile  nel  procedere,  e tenne 
tale  ordine , che  se  pure  alcuno  dotto  uomo  e molto 
esercitato  ne  cavarà  con  grandissimo  tempo  e fatica 
molta  dottrina  , nessuno  però  , che  io  creda,  ne  cavarà 
quello  che  delle  lettere  sacre  principalmente  si  debba 
cavare;  essendo  tutto  lontano  da  quella  purità  ed  age- 
volezza colle  quali  si  debbono  sporre  e trattare  le  cose 
divine , dove  si  ricerca  prima  la  bontà  che  la  dottrina, 
nè  si  possono  molte  volte  provare  colle  ragioni  di  Ari- 
stotile e degli  altri  filosofi  gentili  ; ma  si  debbeno  per- 
suadere coll’  autorità  della  Scrittura  sacra  , cogli  esempi 
dei  Santi,  col  testimonio  dei  martiri  e colle  sentenze  dei 
teologi  cristiani,  come  fecero  non  meno  prudentemente 
che  santamente  i teologi  antichi , e massimamente  i 
Greci,  e come  fanno  oggi  molti,  i quali  lasciate  da  una 
parte  le  quistioni  inutili,  ed  accesi  non  meno  del  zelo  di 
Dio  che  della  carità  del  prossimo , trattano  le  cose  di- 
vine con  non  minor  dottrina  che  eloquenza , e ne  ’nse- 
gnano  la  pietà  ed  il  vero  vivere  cristiano  non  meno  con 
gli  esempi  della  vita  loro  che  con  gli  scritti;  tra  i quali, 
per  quel  poco  che  ne  posso  giudicare  io,  dopo  la  vita  dei 
duoi  reverendissimi  Contarino  e Salerno,  tengono  il 
principato  il  cardinale  Sadoletto  ed  il  cardinale  Polo.  Ma 
tempo  è di  venire  ornai  alla  sposizione  del  nostro  Poeta. 
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Alci  eiel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu  io  , e vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  chi  di  lassù  discende. 

La  sentenza  del  Poeta  in  questo  secondo  ternario 
non  è altro  se  non  che  egli  fu  nel  primo  e più  alto  cic- 
lo, dove  egli  vide  tali  cose  che  niuno,  disceso  che  gli  è 
di  lassù,  sa  o può  raccontare.  E sebbene  egli , secondo 
le  parole  e fingimento  suo  , mostra  d’  esservi  stato  cor- 
poralmente, de  verno  però  intendere  che  egli  vi  fu  coll’in- 
telletto mediante  la  contemplazione;  e perchè  niuno, 
che  io  sappia,  avvertisce  la  continovazione  di  questo 
terzetto  col  primo,  onde  alcuni  pensavano  che’l  primo 
ternario  fusse  o scorretto  o manco,  de  verno  sapere  , che 
i primi  tre  versi  servono  a questi  tre  secondi , cioè  fu- 
rono fatti  per  cagione  d’  essi;  perciocché  volendo  dire  il 
Poeta  che  era  stato  nella  più  nobile  parte  di  tutto  1’  uni- 
verso , cioè  nel  cielo  empireo , il  quale  è tutto  luce , 
disse  prima,  che  tutte  le  cose  erano  fatte  da  Dio,  e eon- 
tinovamente  mantenute,  ed  ognuna  di  loro  era  più  no- 
bile e più  perfetta  di  ciascuna  altra,  secondo  che  ella 
riceveva  più  o meno  splendore  da  Dio  ; e soggiunse  su- 
bito, cbe  era  stato  in  quella  che  pigliava  più  luce  di  tutte 
1'  altre , onde  veniva  ad  essere  la  più  nobile  e la  più  per- 
fetta che  si  trovasse  dopo  esso  Dio:  e questa  è senza  al- 
cun dubbio  il  primo  cielo,  cioè  l’empireo.  Dice  dunque 
io.  Dante  ; fui,  e s’ intende  colla  mente  e contemplando; 
nel  ciel,  in  quel  cielo;  che,  il  qual  cielo;  prende,  piglia 
e riceve;  più,  maggior  parte  ; della  luce,  dello  splendore, 
ed  in  sentenza  della  grazia,  nobiltà  e virtù  ovvero  perfe- 
zione; sua,  cioè  del  primo  motore  ed’ esso  Dio;  e vidi,  con 
gli  occhi  della  mente  e non  corporali  ; cose,  tali  misteri 
e sì  fatti  segreti;  che,  le  quali  cose  e segreti;  chi  ( chè 
chi , e non  quel , hanno  i testi  migliori),  cioè  quegli  il 
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quale;  discende  di  lassù  , scende  dal  cielo,  secondo  la 
lettera  , ma  secondo  1’  allegoria  , si  He  va  dalla  contem- 
plazione ; nè  sa  ridire  , cioè  raccontare , perchè  non  se 
ne  ricorda;  nè  può,  raccontarle  per  la  grandezza  loro; 
il  che  è tolto  da  S.  Pàgolo  quando  disse:  Et  vidi  ea 
quae  non  licei  homini  loqui.  Quanto  alle  sentenze,  de- 
vcrao  notare  che  Dante  favella  in  questo  luogo  come 
teologo  e non  come  filosofo  ; il  che  a fine  possiamo  me- 
glio intendere  è da  sapere,  che  Aristotile  non  pose  più 
cieli  che  otto  : le  sette  spere  dei  sette  pianeti , e l’ ot- 
tavo cielo  delle  stelle  fisse:  ed  anco  non  gli  pose  con 
quell’  ordine  che  gli  pongono  gli  astrologò  e che  in  ve- 
rità sono  , avendo  posto  il  sole  immediate  dopo  la  luna 
nel  secondo  cielo;  bene  è vero  che  parlandone  come  fi- 
losofo , cioè  della  sostanza  e natura  di  essi,  si  rimet- 
teva, quanto  al  numero  de’  cieli  ed  altre  cose  pertinenti 
all’ astrologia , agli  ast.rologi , i quali  furono  anticamen- 
te, e sono  ancora  oggi,  vari  ed  incerti, e sebbene  con- 
cordano nel  numero  e nell  ordine  dei  pianeti , cioè  che 
siano  sette , e siano  posti  cominciando  dal  più  basso  in 
questo  modo:  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole, 
Marte  , Giove  e Saturno  , e così  che  nell’  ottavo  luogo 
sia  il  cielo  stellato  ovvero  il  fermamente  ; discordano 
però  da  quivi  in  su,  perchè  alcuni  pongono  il  nono  cie- 
lo , il  che  è necessario , se  l’ ottavo  ha  più  d’  un  movi- 
mento, come  pruovano  gli  astrologi.  Alcuni  aggiun- 
gono ancora  il  decimo  ed  alcuni  più  ; ma  noi  seguitando 
in  questo  luogo  insieme  con  Dante  l’autorità  dei  teolo- 
gi, diremo  che  essi  olirà  i sette  pianeti  e l’ottavo  cie- 
lo , pongono  il  nono  chiamato  il  ciel  cristallino  ovvero 
acqueo , e di  questo  dicono  che  intese  il  Profeta  quando 
disse  : Benedicite  aquae  o/nnes  quae  super  ccelos  sunt 
Domino ,•  e similmente  Moisè  quando  disse  nel  princi- 
pio della  Generazione:  Spiritili  Domini  ferebatur  su- 
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per  aquas.  Nè  però  devemo  credere  che  vi  siano  acque 
materialmente  , ma  effettualmente  , come  dichiareremo 
altra  volta.  E sopra  questo  nono,  che  è mobile  anch’egli, 
pongono  il  decimo  immobile  chiamato  empireo  con  voce 
greca,  cioè  ignito  ovvero  di  fuoco  , non  rispetto  all’ar- 
dore , ma  rispetto  alla  luce . essendo  pieno  di  lume , anzi 
tutto  lume;  e questo  è il  più  nobile  di  tutti  i corpi  es- 
sendo uniforme  per  tutto  , cioè  non  avendo  nè  parte  de- 
stra nè  sinistra  come  tutti  gli  altri  corpi  : ed  in  questo 
abitano  gli  Angeli  distinti  in  ordini  e gerarchie,  come 
vedremo  di  sotto  nel  luogo  suo , e sopra  questo  non  è 
altro  che  il  cielo  della  Trinità,  il  quale  non  è corpo,  e 
contiene  solamente  Dio  padre  , Dio  figliuolo  , e Dio  Spi- 
rito santo,  anzi  per  dire  più  veramente  non  è altro  che 
essa  medesima  Trinità  ; e questo  baste  per  ora  quanto 
ai  cieli  ed  all’intendimento  di  Dante  , quando  disse  che 
era  stato  nei.  cibi,  ciie  più  della  sua  luce  prende  , riser- 
bandoci ad  altro  luogo  a dichiarare  se  e come  influisce 
negli  altri  cieli.  Notaremo  ancora  che  quelle  parole, 
nè  sa  nè  può  ridire  , sono  dette  teologicamente , per- 
ciocché i teologi  tengono  che  Dio  sia  infinito,  non  so- 
lamente di  durazione,  ma  ancora  di  virtù  e perfezio- 
ne. Ma  i Peripatetici  consentono  solamente  la  prima 
parte,  cioè  che  sia  infinito  di  durazione,  cioè  che  come 
fu  sempre,  cosi  abbia  a essere  e durare  sempre  ; perchè 
appo  loro , come  s’  è detto  altre  volte , non  si  dà  l’infi- 
nito da  una  parte  sola , cioè  se  il  mondo  fu  ingenerato 
ed  ab  eterno,  non  avendo  avuto  principio,  ne  seguita 
necessariamente  , secondo  loro  , che  egli  non  debba 
aver  fine  ; e nel  medesimo  modo  una  cosa  che  non  debba 
aver  fine  mai,  di  necessità  non  ebbe  anco  principio  mai. 
Non  consentono  già  che  Dio  sia  infinito  di  perfezione  e 
valore,  dicendo  che  se  la  virtù  sua  fusse  infinita,  egli 
moverebbe  in  non  tempo , cioè  in  istante  e subito,  e non 
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in  ventiquattro  ore  ; ultra  che  l’ iniinito  appresso  loro 
significa  imperfezione , essendo  incoinprensibile  come 
infinito,  come  è veramente  Dio.  Onde  diceva  l’Apo- 
stolo nella  lettera  scritta  agli  Ebrei  : Sicut  multa  de 
Deo  intelligimus  quat  loqui  non  valemus , ita  multa 
loquimur  quae  intelligere  non  possumus.  E però  bene 
e da  buon  teologo  disse  Dante , che  ridire  non  sa  nè 
può  chi  di  lassù  discende.  Ancora  che,  secondo  Aristo- 
tile , l’ intelletto  umano  sia  capevole  di  tutte  le  cose  ed 
intenda  molto  più  che  tutte  1 altre  intelligenze,  il  che 
però  gli  attribuisce  a imperfezione,  come  dichiarammo 
altra  volta  in  questo  luogo  medesimo,  chi  di  lassù  di- 
scende : di  queste  parole  nasce  una  dubitazione,  per- 
ciocché e tutti  i teologi  e Dante  medesimo  confessano 
essere  impossibile  che  uno  il  quale  abbia  gustato  per- 
fettamente la  dolcezza  che  si  trae  dal  contemplare  Dio, 
se  ne  rimuova  per  veruno  accidente  ; onde  egli  disse 
nell’  ultimo  canto  di  questa  Cantica  : 

. A quella  luce  colai  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E impossibil  che  mai  si  consenta. 

E però  devemo  intendere  che  nè  Dante  nè  altri  che  si 
siano  congiunti  una  volta  perfettamente  con  Dio , se  ne 
rimuovano  mai  coll’animo  e col  desiderio;  ma  perchè 
f intelletto  nostro , sebbene  è immatèriale  , ha  nondi- 
meno bisogno  nell’ operazioni  sue  dei  sentimenti  i quali, 
essendo  materiali , hanno  bisogno , straccandosi , di  ri- 
poso, e consumandosi,  di  ristoro;  onde  non  può  l’uo- 
mo stare  in  contemplazione  continuamente,  bisognan- 
dogli sovvenire  alle  necessità  corporali:  e per  questa 
medesima  cagione  non  possiamo  in  questo  mondo,  men- 
tre che  senio  viandanti , sentire  appieno  e fruire  del  tut- 
to, anzi  nè  delle  mille  parti  una,  quella  immensa  ed 
ineffabile  dolcezza  c bontà  di  Dio;  e però  disse  il  mede- 
simo Dante  nostro  nel  capitolo  che  segue: 
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Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli , del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo. 

Perché  appressando  se  al  suo  disil  e , 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Rende  in  questo  terzetto  la  ragione  di  quello  che 
aveva  (letto  di  sopra , cioè , perchè  non  si  sa  nè  si  può 
riferire  da  chi  discende  dal  cielo  le  cose  che  egli  vi  ha 
vedute  , dicendo  che  1’  intelletto  nostro  quando  egli 
s’appressa  a Dio  mediante  la  contemplazione , si  pro- 
fonda tanto  nel  contemplare , che  la  memoria  non  può 
secondarlo  e tenergli  dietro.  Dice  dunque:  perchè,  con- 
eiosiachè;  l’intelletto,  ed  anima  nostra  razionale;  ap- 
pressando se  , quando  s’ appressa  ed  appropinqua;  al  suo 
DisiHE , al  suo  disio  e desiderio,  cioè  a Dio,  e non  al  sa- 
pere , come  spongono  alcuni , onde  egli  stesso  a questo 
medesimo  proposito  in  questa  Cantica  medesima  disse 
nell’  ultimo  capitolo: 

Ed  io  eh’  al  fine  di  tutti  i disii 

M’  appropinquava , sì  com  io  doveva 
L’ ardor  del  desiderio  in.  me  finii. 
si  profonda  tanto  , penetra  ed  entra  tanto  addentro  ; 
che  la  memoria,  la  virtù  nostra  memorativa,  la  quale  è 
molto  inferiore  all  intelletto,  per  lo  essere  parte  dell’  ani- 
ma sensitiva;  non  può  ire  retro,  cioè  seguitare  l’intel- 
letto, e riserbare  i simulacri  ed  immagini  delle  cose  ve- 
dute e contemplate;  al  suo  disire,  il  disire  ovvero  de- 
siderio non  solamente  dell’  intelletto  umano , ma  di 
tutte  quante  le  cose  tanto  animate  quanto  inanimate,  è il 
sommo  bene  ovvero  l’ultimo  fine,  è Dio;  e però  i filosofi 
antichi  dillinirono  il  sommo  bene  in  questo  modo,  come 
testimonia  Aristotile  nel  principio  dell'Etica:  il  sommo 
bene  è quello  il  quale  appetiscono  tutte  le  cose;  e la  ca- 
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gione  di  questo  è perchè  tutte  , come  si  vide  nella  pri- 
ma Lezione , hanno  l’ essere  e dipendono  da  Dio  ; e per- 
chè tutti  gli  effetti  ritengono  alcuna  cosa  delle  loro  ca- 
gioni, tutLe  desiderano  di  somigliarlo  in  tutto  quel  poco 
che  possono , e perciò  tutte  hanno  e desiderano  alcuno 
fine  ovvero  bene,  perchè  tanto  è bene  quanto  fine,  par- 
ticolare, mediante  il  quale  si  riferiscono  ed  indirizzano 
al  bene  e fine  universale;  e per  questa  cagione,  cioè  per 
conservare  il  loro  essere,  nel  che  sono  somiglianti  a Dio, 
discendono  le  cose  gravi  al  centro,  e le  leggieri  sagliono 
verso  il  cielo.  E ben  vero  che  quelle  cose  che  sono  più 
nobili  e più  perfette  conseguiscono  il  sommo  bene  con 
meno  mezzi  e movimenti,  che  non  fanno  le  più  ignobili 
e più  imperfette,  come  si  vede  nelle  Intelligenze;  onde 
l’ottavo  cielo,  secondo  Aristotile,  è più  nobile  degli  al- 
tri perchè  ha  un  moto  solo , o per  dir  meglio , ha  un 
moto  solo,  perchè  è più  nobile , dove  gli  altri,  perchè 
sono  meno  perfetti,  n’hanno  due,  secondo  Aristotile,  e 
secondo  gli  astrologi  più  ; e per  questa  medesima  ra- 
gione il  cielo  della  luce,  cioè  l’empireo,  è nobilissimo 
e perfettissimo  di  tutti  gli  altri,  per  essere  immobile  e 
non  aver  bisogno  di  movimento  alcuno  a conseguire  il 
suo  bene,  nostro  intelletto  : perchè  in  questo  terzetto 
si  fa  menzione  dell'  intelletto  e della  memoria , le  quali 
due  cose  sono  virtù  e potenze  di  diverse  anime  e senza 
l’ intelligenza  loro  non  si  può  bene  intendere  cosa  alcuna 
e massimamente  in  questa  materia  ; avemo  pensato  di 
ridurre  in  pochissime  parole  quasi  tutta  la  somma  piè 
necessaria  di  quelle  cose,  che  se  ci  fusse  stato  concedute 
eravamo  fermati  di  dichiarare  in  più  Lezioni  sopra  l’ani- 
ma, seguitando  l’ ordine  da  noi  cominciato;  e però  di- 
ciamo che  ciascuno  uomo,  secondo  Aristotile  ha  due 
anime  distinte  e separate  non  solo  di  numero  ma  di 
spezie , e non  solo  secondo  1’  abitudine  e considerazione 
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ovvero  rispetto , ma  ancora  realmente , cioè  in  effetto  e 
con  verità  ; e queste  sono,  1’  anima  sensitiva  e l’anima 
razionale.  L’ anima  sensitiva  , sotto  quale  si  contiene  la 
vegetativa  come  il  triangolo  nel  quadrato,  si  divide 
principalmente  in  due  parti,  in  esteriore  ovvero  parti- 
colare, ed  in  interiore  ovvero  comune.  La  virtù  esteriore 
si  divide  nei  cinque  sensi  esteriori , i quali  si  chiamano 
particolari,  perchè  hanno  tutti  un  obbietto  particolare, 
dal  tutto  in  fuori,  come  si  dichiarò  nella  Lezione  dei  sen- 
timenti in  universale.  La  virtù  interiore  si  divide  an- 
eli’ella  nei  sentimenti  interiori,  i quali  secondo  alcuni 
sono  più,  e secondo  alcuni  meno;  comunemente,  e se- 
condo che  a me  pare  più  vero  e più  commodo,  sono 
quattro,  cioè  : il  senso  comune , la  fantasia  ovvero  im- 
maginativa , la  stimatila  ne’  bruti  e cogitativa  negli 
uomini j e la  memoria.  Ora  benché  ciascuno  di  questi 
sentimenti  avesse  bisogno  d’ una  Lezione  di  per  se  e ben 
lunga , noi  ne  diremo  brevissimamente  quanto  ci  parrà 
più  necessario,  cominciando  dal  primo  per  ordine  di 
mano  in  mano. 

Il  senso  comune,  il  quale  è ai  cinque  sensi  este- 
riori come  il  centro  a un  cerchio,  perchè  come  tutte 
le  linee  diritte  d’ un  cerchio  finiscono  nel  centro,  così 
il  viso , l’ udito  e gli  altri  tre  sentimenti  terminano  al  sen- 
so comune,  non  è altro  che  una  virtù  la  quale  apprende 
non  dalle  cose  stesse,  ma  dai  sentimenti  esteriori  quelle 
immagini  e simulacri  ovvero  somiglianze  chiamate  dai 
filosofi  spezie , che  eglino  hanno  appreso  da  esse  cose 
ovvero  sensibili,  e distingue  fra  diverse  maniere  di  sen- 
sibili, come  esempigrazia  fra  il  colore  ed  il  sapore,  o 
fra  i medesimi  sensibili,  come  tra  ’l  nero  e ’l  bianco,  o ’l 
dolce  e l’ amaro , il  che  non  possono  fare  i sensi  parti- 
colari ; e però  si  dilania  questo  senso  comune , e1  non 
può  mai  nè  apprendere  nè  distinguere  cosa  alcuna  se  non 
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in  presenza  di  sensibili , cioè  quando  i sensi  esteriori 
operano  ; ed  il  luogo  del  senso  comune  è,  secondo  alcuni, 
nella  parte  dinanzi  nel  primo  seno  ovvero  ventricolo  e 
concavità  del  cervello. 

La  fantasia  ovvero  immaginazione , che  è il  me- 
desimo, se  non  clic  fantasia  è voce  greca,  ed  immagi- 
nazione  latina  , non  è altro  che  una  virtù  o potenza  la 
quale  apprende  e distingue  le  medesime  e le  diverse  ma- 
niere dei  medesimi  e diversi  sensibili,  nè  più  nè  meno 
diesi  faccia  il  senso  comune;  nè  v’è  altra  differenza,  se 
non  che  la  fantasia  apprende  e distingue  i n assenza  de’sen- 
sibili , come  si  vede  nel  sonno,  o quando  immaginiamo 
da  noi  quello  che  più  ci  pare , e facciamo , come  si  dice 
volgarmente , castellucci  nell’  aria , il  che  non  può  fare 
il  senso  comune  che  non  opera  se  non  in  presenza 
de’ sensibili  ; ed  il  luogo  della  fantasia , dicono,  nel  mezzo 
del  cervello. 

La  cogitativa  si  chiama  negli  uomini  quella  virtù 
che  negli  animali  bruti  si  chiama  stima/iva , ed  è quella 
virtù  mediante  la  quale  noi  cognosciamo  che  cosa  ci  sia 
utile  e profittevole,  e che  dannosa  e nocevole:  cono- 
sciamo questi  esserci  amico  e quegli  nemico , distin- 
guiamo i figliuoli  dagli  altri , i parenti  dagli  strani , e 
mill’  altre  differenze  così  fatte  ; e di  questa  non  fece 
menzione  spressamente  Aristotile,  la  quale  ha  anch’  ella 
il  luogo  suo  nell’  apparato  del  mezzo  del  cervello  allato 
alla  fantasia. 

La  memoria,  la  quale  è più  perfetta  fra  tutte  le  sen- 
limenta  interiori,  e più  s appressa  all’ intelletto,  ha  due 
operazioni  : la  prima  è conservare  i simulacri  e le  simi- 
litudini di  tutti  i sensibili  in  loro  assenza;  la  seconda  è 
comprendere  il  tempo  passato,  in  quanto  passato.  Nella 
prima  operazione  è . distinta  e separata  realmente  dal- 
1 altre  tre  virtù  interiori,  nella  seconda  non  è distinta 
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ilalla  fantasia  realmente  ; e questa  potenza  si  trova  an- 
cora negli  animali  bruti , e massimamente  quanto  alla 
prima  operazione,  e non  è differente  dalla  riminiscenza, 
la  quale  non  hanno  i bruti  se  non  di  considerazione,  ed 
lia  il  luogo  suo  nell’  ultima  parte  del  cervello  presso  la 
collottola  in  alcuni  ventricoli  ovvero  celle  di  esso  cere- 
bro,  e però  disse  dottamente  il  Petrarca  nella  prima 
canzone  degli  occhi: 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’ entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme. 

Ora  s’io  volessi  addurre  le  dillìcultà  e varie  sentenze 
di  diversi  medici  e tilosoli  sopra  queste  potenze  interio- 
ri , e quanto  al  numero  e quanto  all’  essenza  e quanto  al 
luogo  dove  operano  e quanto  allo  strumento  con  che 
operano,  e confermare  o riprovare  le  ragioni  ed  auto- 
rità loro,  non  basterebbero  molte  Lezioni;  e però  ho 
pensato  di  raccontare  in  brevissime  parole  quello  che  io 
tengo  che  sia  la  mente  d’ Aristotile , secondo  la  sposi- 
zione del  mio  molto  dottissimo  e molto  onorandissimo 
precettore  messer  Lodovico  Boccadil'erro,  la  quale  è,  che 
tutte  queste  virtù  siano  tutte  quante  nel  cuore  in  ciascu- 
na parte,  e si  facciano  d’  un  medesimo  temperamento 
in  guisa  che  non  siano  distinte  1’  una  dall’altra  se  non 
secondo  l’ operazioni,  le  ijuali  sono  diverse  , come  aveino 
veduto;  sono  ancora  diverse  d’organo  ovvero  strumen- 
to, non  già  principale,  essendo  tutte  nel  cuore  e fatte 
d’ un  medesimo  temperamento,  come  s é detto,  ma  se- 
condario; cioè,  a line  che  ognuno  intenda,  dal  cuore 
si  levano  certi  fumi  i quali  si  generano  della  più  pura 
parte  del  sangue,  e chiamatisi  spiriti  vitali,  perchè  di 
questi  si  vive;  ma  perchè  sono  troppo  caldi  ed  inabili  a 
operare,  perla  troppa  caldezza  loro  sagliono  al  cer- 
vello il  quale  è freddissimo,  e contemperati  dalla  lied- 
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Azza  di  lui  nei  suoi  ventricoli  diventano  spiriti  animali, 
e di  questi  variamente  temperati  si  servono  le  virtù  in- 
teriori; e così  per  avventura  si  potrebbe  concordare 
Aristotile  e Galeno,  che  vuole  che  queste  tali  virtù  siano 
nel  cervello  e non  nel  cuore,  o almeno  rispondere  alle 
ragioni  ed  esempi  allegati  da  lui  di  quegli  che  offesa  la 
parte  di  dietro  del  cervello,  o quella  dinanzi  o del  mez- 
zo, perdevano  l’uso  delle  potenze  di  quei  luoghi.  Ma 
tempo  è ornai  di  venire  alla  seconda  divisione  dell’  ani- 
ma razionale. 

DIVISIONE  dell’anima  RAZIONALE. 

Tutte  le  quattro  virtù  e potenze  interiori  raccon- 
tate di  sopra  , sebbene  non  sono  corpo , sono  però  virtù 
nel  corpo , e però  sono  mortali , perchè  ogni  virtù  che 
è in  alcun  corpo  si  genera  e corrompe,  secondo  la  ge- 
nerazione e corruzione  d’esso  corpo;  ma  l’anima  razio- 
nale, favellando  dell’  umana  , non  è nè  corpo  nè  virtù 
che  sia  in  corpo  o abbia  bisogno  di  strumento  corporale 
se  non  per  accidente  ; onde  non  si  stendendo  secondo 
la  slensione  del  corpo,  è senza  dubbio  immateriale  e 
per  conseguente  immortale,  dico  ancora  secondo  Ari- 
stotile. Ora  dividendo  questa  anima  razionale  umana  in 
se  stessa,  cioè  nelle  sue  potenze , dico  che  ella  è com- 
posta, o,  per  dir  più  propiamente,  si  divide  in  due  parti 
o più  tosto  potenze  e virtù,  e queste  sono:  l’intelletto 
possibile  e l’ intelletto  agente.  L’intelletto  possibile  che 
Aristotile  chiama  alcuna  volta  materiale,  non  perchè 
sia  così,  essendo  immisto  e separato  per  se  da  ogni  ma- 
teria, ma  lo  chiama  con  tahnomc  perchè,  come  la  ma- 
teria prima  , può  ricevere  di  sua  natura  tutte  le  forme 
sensibili,  ed  a tutte  è in  potenza,  così  questo  intelletto 
può  ricevere  tutte  le  cose  intelligibili  ed  a tutte  è in  po- 
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tenza;  e per  questa  cagione  si  chiama  intelletto  or  pos- 
sibile, or  materiale,  e talvolta  ancora  patibile  ovveró 
passibile,  benché  appresso  Aristotile  l’ intelletto  passi- 
bile è propiamente  la  cogitativa. 

Questo  intelletto  possibile  si  divide  principalmente 
anch’egli  in  due  parti:  in  intelletto  specolativo  ed  in- 
telletto pratico.  L'  intelletto  specolativo  ovvero  con- 
templativo è quello  che  si  maneggia  ed  adopera  princi- 
palmente circa  gli  enti  ovvero  cose  universali , ed  il  suo 
fine  è la  specolazione  e la  verità,  onde  è quasi  infinità- 
mente  più  nobile  del  pratico.  L’ intelletto  pratico  ov- 
veró operativo  è quello  il  quale  s’adopera  e maneggia 
circa  gli  enti  ovvero  cose  particolari.  E ciascuno  di  que- 
sti intelletti,  così  lo  specolativo  come  il  pratico,  ha  tre 
differenze,  perchè  si  considera,  o in  potenza  a tutte  le 
cose , cioè  quando  ancora  non  intende  nulla  non  avendo 
appreso  notizia  nessuna,  come  ne’ bambini  nati  di  po- 
co ; o si  considera  nell’  alto  primo , cioè  quando  ha  com- 
preso molte  notizie,  come  nei  giovani;  o si  considera 
nell’atto  secondo,  cioè  quando  opera  attualmente  inten- 
dendo. E per  dichiarar  meglio  questi  duoi  intelletti,  i 
quali  realmente  ed  in  verità  sono  un  solo,  differenti  so- 
lamente di  considerazione,  dico  che  tutte  le  cose  si  pos- 
sono intendere  e considerare  in  due  modi , assolutamente 
e respetlivamente.  L’ intelletto  specolativo  intende  le 
cose  assolutamente,  non  considerando  se  elle  son  più 
buone  che  cattive.  L’ intelletto  pratico  le  considera  re- 
spettivamente,  cioè  se  son  buone  o cattive,  e così  si 
congiugne  nelle  sue  operazioni  all’appetito  sensitivo  ; e 
come  i sensi  esteriori,  verbigrazia  il  viso,  se  considera 
un  colore,  diciamo  il  biariccT,  assolutamente  e come  co- 
lore, egli  non  piglia  piacer  nessuno,  ma  se  lo  considera 
rcspettiv  a mente,  cioè  come  dilettevole,  egli  ne  piglia 
piacere;  così  V intelletto,  scegli  intende  alcuna  cosa  co- 
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me  buona  nell’ appetito  intellettivo,  cioè  nella  volontà, 
la  quale  non  è altro  che  l’appetito  dell’intelletto  , ne  pi- 
glia piacere;  e se  medesimamente  intende  alcuna  cosa 
come  cattiva  ne  piglia  dispiacere;  e come  dalle  cose 
buone  e piacevoli  nasce  1 amore , così  dalle  ree  e spia- 
cevoli si  genera  l’ odio. 

L’intelletto  agente,  il  quale  è più  vero  e più  nobile 
intelletto  che  il  possibile,  si  chiama  così  perchè  può  lare 
ogni  cosa,  ed  è quello  che,  come  dice  il  grande  Arabo, 
trasferisce  le  cose  d’ uno  ordine  in  un  altro , cioè  fa  che 
le  cose  sensibili  diventino  intelligibili,  ed  è brevemente, 
come  è il  lume  a’ colori;  perchè  come  il  lume  non  fa  i 
colori,  ma  ben  fa  che  appaiano  e si  veggano,  così  l’in- 
telletto agente  non  fa  le  cose,  ma  fa  che  s’ intendano.  E 
bene  grandissimo  dubbio  che  cosa  egli  sia:  Alessandro 
dice  ch’egli  è la  prima  cagione,  cioè  l'intelletto  divino; 
Giovanni  Grammatico  vuole  ch’egli  sia  una  potenza 
dell’  auimà  razionale  ; altri  dicono  ch’egli  è una  sostanza 
mezza  tra  l’intelletto  divino  e l’umano,  ma  non  però 
nè  divino  del  tutto  nè  umano.  Noi  seguendo  Temistio, 
la  cui  oppenione  pare  che  sia  più  confacevole  alla  mente 
d’ Aristotile,  secoudo  il  giudizio  del  maestro  nosLro,  di- 
remo, che  l’intelletto  agente  è una  potenza  deil’auiina 
distinta  sostanzialmente  dall’  intelletto  possibile  di  ma- 
niera, che  come  del  corpo  e dell’  anima  risulta  una 
cosa  sola  perse,  così  dell’  intelletto  agente  come  forma, 
e dell’intelletto  possibile  come  materia,  si  fa  una  cosa 
sola  per  se,  cioè  l’anima  razionale.  E questo  baste  circa 
la  presente  divisione. 
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Se  mai  per  alcun  tempo , benignissimi  accademici 
Fiorentini , e voi  tutti,  uditori  pietosissimi,  fu  lecito  dire 
con  verità,  benché  in  altro  sentimento,  quel  verso  anzi 
oracolo  del  nostro  più  leggiadro  e più  ornato  poeta: 
Povera  e nuda  vai , Filosofia  , 
oggi  è quel  giorno  eh’  egli  è non  solamente  lecito , ma 
ancora  dovuto  e massimamente  richiesto , posciachè  pur 
questa  mattina  medesima , quando  meno  il  pensava , 
non  clic  aspettava  o temea , mi  pervenne  all’  orecchie 
come  l’ eccellentissimo  filosofo  messer  Lodovico  Bocca- 
diferro  da  Bologna,  mio  non  solamente  amico  grandis- 
simo, ma  osservandissimo  precettore,  era  morto;  la  quale 
uo\  ella  tristissima  m’ apportò  infinitamente  doppia  mo- 
lestia e dispiacere , dolendomi  sopra  ogni  credere  sì  il 
danno  mio  particolare  e sì  molto  più  il  pubblico  di  tutti 
i filosofi,  anzi  della  Filosofia  medesima,  la  quale  senza 
lui  è veramente  nuda  e povera  cimasa  tutta;  perciocché 
rj’li,  per  quanto  posso  giudicare  io,  non  solo  non  cedeva 
a ninno  di  quegli  filosofi  che  a me  è toccato  d’  udire  , 
i ta  ancora  sia  detto  con  pace  e sopportazione  degli  al- 
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tri,  gli  avanzava  tutti  quanti  cosi  nella  cognizione  delle 
scienze  come  nella  sincerità  de’  costumi.  Ed  io  ho  con- 
fessato più  volte  ed  altrove  ed  in  su  questa  cattedra  me- 
desima , e sempre  in  tutti  i luoghi  confessare)  non  meno 
liberamente  che  con  verità , clic  quel  poco  che  io  so  nelle 
cose  della  Filosofia , m’è  venuto  quasi  tutto  o dalla  bocca 
di  lui  o sì  veramente  dagli  scritti.  A questi  danni  , co- 
me se  fussero  stati  o pochi  o piccioli , s’ aggiugneva,  che 
il  prudentissimo  e liberalissimo  principe  e padrone  no- 
stro, il  cui  lodevolissimo  e veramente  regale;  proponi- 
mento pare  a me  che  sia  di  voler  raguuare  tutte  l’ ec- 
cellenze di  tutti  i luoghi  in  qualsivoglia  o arte  o scien- 
za, e farne  non  meno  per  benefizio  e commodo  de’  suoi 
popoli,  che  a sempiterno  onore  e gloria  di  lui, quasi  un 
perpetuo  tempio  per  tutto  lo  stato  ed  imperio  suo,  ave- 
va in  animo  anzi  di  già  trattava  per  i suoi  ministri  fi- 
datissimi di  condurlo  con  grandissime  ed  orrevolissime 
condizioni  nello  Studio  di  Pisa,  dove  io  aveva  pensato 
di  volermi  senza  fallo  trasferire,  con  isperanza , anzi  cer- 
tissimo, d’avere  a trarre  non  minor  frutto  della  dotivi-- 
na  sua  che  piacere  della  conversazione.  Ma  o vani  pen- 
sieri , o fallaci  speranze  nostre  I 

O nostra  vita , eh’  è si  bella  in  vista , 

Coni  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che’ n moli’ anni  a gran  pena  s’acf/uistal 
Ma  che  faccio  io?  dove  mi  trasporta  il  dolore?  questa 
non  è la  dottrina  tua,  questi  i tuoi  ricordi  non  sono,  nò 
sono  gli  ammaestramenti  tuoi  questi,  ni;  i consigli  clic  tu 
mi  davi.  Ed  ora  mi  sovviene  quando  tu,  anima  veramen- 
te buona,  anima  veramente  amorevole,  consolandomi 
amiehevolissiinamente  nella  sventurosissima  morte  di 
quel  poverello  di  mio  nipote  (a),  mi  provasti  con  tante 
e sì  efficaci  ragioni  che  tutte  le  cose  dove  alcuno  riparo 
non  era  . ed  a cui,  venendo  da  Dio  , non  poteva  contro 
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stare  umana  possanza  o virtù, si devevano dagli  uomini 
se  non  volentieri  almeno  pazientemente  , e da’  filosofi 
non  meno  pazientemente  che  volentieri  tollerare.  Per- 
chè io  seguendo  in  questo  come  nell’  altre  cose  Torme  e 
vestigio  tue,  porrò  se  non  fine  almeno  freno  al  dolore; 
ed  a te  ancora  cogli  occhi  rivolgendomi,  il  quale,  non 
dubito  , ti  vai  ora  spaziando  per  lo  piu  alto  e più  ampio 
cielo  colla  dottissima  e santissima  anima  del  reveren- 
dissimo e cortesissimo  Contarino , e ragionando  con 
certissima  chiarezza  di  quelle  cose  delle  quali  v’  udii 
ragionare  più  volte  quaggiuso  quasi  senza  dubbio  nes- 
suno, ti  pregano  umilmente  prima,  che  continovando 
l’amor  tuo  verso  me  non  isdegni  che  io,  come  fui  una 
volta  vivente  te  e sono,  così  tuo  discepolo  mi  chiami 
sempre  dopo  la  morte;  poi,  che  impetrandomi  grazia  dal 
grandissimo  ed  ottimo  Dio,  vogli  tanto  spirarmi  nel  petto 
del  lume  tuo , che  io  qualunche  sia , possa  in  conlino- 
vando  di  sporrc  così  alta,  così  grave,  così  dotta  e frut- 
tuosa materia,  come  è il  Paradiso  di  Dante,  mostrare 
a questi  ingegnosissimi  c virtuosissimi  uditori  quasi  sen- 
za numero,  almeno  l’ombra  d’  una  sola  delle  sue  tante 
e sì  chiare  virtù,  a fine  che  nè  io  tutta  la  fatica  nel  dire, 
nè  eglino  tutto  il  tempo  perdano  disutilmente  nell’  a- 
scoltare. 

O buono  Apollo,  all’  ultimo  lavoro 
Fa  rne  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso , 

Come  dimandi  a dar  1’  amato  alloro. 

Fornita  la  proposizione , comincia  ,T  invocazione  , 
nella  quale  il  PoeLa  prega  umilmente  Apollo  Dio  di 
tolte  le  scienze , die  gli  conceda  tanto  della  grazia  e fa- 
vore suo,  quanto  gli  basti  a trattare  con  degnità  T in- 
cominciata .materia,  e divenire  meritevolmente  poeta. 
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o buono  apollo,  o benigno  Febo  padre  delle  Muse  e dei 
poeti;  all’ultimo  lavoro,  in  questa  terza  ed  ultima 
Cantica;  fa  me,  che  così  hanno  i testi  migliori,  e non 
fammi  o fumine,  ancora  che  tutti  stessero  bene;  sì  fax  io 
v \so  del  tuo  valore  , cioè  empirai  di  maniera  della 
grazia  e favore  tuo  ; come  dimandi  , come  tu  ricerchi  c 
richiedi;  a dar  l’amato  alloro,  innanzi  che  tu  coroni 
e conceda  l’alloro  amato  da  te,  cioè  in  sentenza:  fam- 
mi tale  quale  debba  essere  un  degno  poeta,  o buono  , 
questa  parola  veramente  buona  ha  nella  nostra  lingua 
luLte  quelle  significazioni  che  nella  latina,  perciocché 
oltracliè  tutti  gli  artefici  si  chiamano  buoni , cioè  dotti 
nel  lor  mestiero,  come  buon  musico,  buon  pittore, 
egli  significa  ancora  propizio,  largo  e liberale,  come  in 
questo  luogo  a imitazione  di  Vergilio  nella  Boccolica  : 
Sis  bonus  o feluxcjue  tuis  ! 
c medesimamente  nel  primo  dell’  Eneida  : 

Adsit  la; Lituo  Bacchus  dator , et  bona  Juno , 
cioè  benigna  e liberale.  Significa  ancora  molte  volle 
grande , così  nella  prosa  come  nel  verso;  e sebbene  non 
mi  ricorda  che  il  Petrarca  1 usasse  in  tale  significato , 
non  però  devemo  fuggirlo , e massimamente  avendolo, 
oltra  il  parlar  nostro  cotidiano,  usalo  il  reverendissimo 
Cardinal  Bembo , cioè  il  secondo  Petrarca,  nel  sonetto  : 
Se  delle  mie  ricchezze  care  e tante 

E sì  guardate , ond’ io  buon  tempo  vissi; 
cioè  grande  e lungo,  non  lieto  c felice,  come  usò  il  Pe- 
trarca quando  disse: 

Amor , che  meco  al  buon  tempo  li  slavi. 

Pigliasi  ancora  nel  contrario  senso  per  ironia,  dicendosi 
il  buono  uomo,  cioè  reo  e malvagio  , come  i Latini 
bonus  vir  ; e come  essi  pigliano  buono  e bontà  per  una 
cotale  sciocchezza  e dappocaggine , perchè  così  sono  te- 
nuti i buoni  le  più  volte  dal  volgo,  così  facciamo  noi 
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nè  più  nè  meno,  usandolo  assai  spesso  per  sostantivo 
ancor  noi  , come  il  Petrarca  «piando  disse: 

Tal  eh'  ai  buon  solamente  uscio  si  chiude. 


E devemo  notare  qui  che  questa  parola  «cono  non  Sta- 
rebbe bene  posposta,  tanto  che  chi  dicesse:  o A poi  lo 
buono , non  direbbe  niente , e di  questo  non  si  può  ren- 
der ragione  nè  dar  regola  nessuna , se  non  l’ usanza  della 
lingua  ed  il  giudizio  delle  orecchie;  ed  in  questo  avemo 
vantaggio  noi  Toscani  dagli  stranieri  : e se  la  lingua  si 
perdesse  quanto  all’  uso  del  favellare  come  la  latina,  ed 
il  medesimo  potemo  dire  ornai  della  greca  . nè  eglino 
nè  noi  ce  ne  potremmo  accorgere  sicuramente,  apollo: 
questo  è nome  greco,  come  ancora  Febo  , e da  diversi 
Autori  è interpretato  quanto  alla  timologia  e diri v azione 
sua  diversamente;  conciosiachè  alcuni  vogliono  che  egli 
sia  così  detto  dal  verbo  AVóAA<y,  che  significa  uccidere, 
alcuni  altri  dal  verbo  A’tocàXccttiv  , che  significa  libe- 
rare ; ed  amendue  queste  significazioni,  benché  contra- 
rie, se  gli  convengono,  non  essendo  Apollo  in  verità 
altro  che  il  sole;  e benché  fussero,  come  racconta  Ci- 
cerone, molti  Apollini  in  diversi  tempi , tuttavia  tutte 
le  cose  e virtù  degli  altri  s’  attribuiscono  al  secondo,  il 
quale  fu  figliuolo  di  Giove  e di  Latona  nato  a un  corpo 
con  Diana  : e questi  è chiamato  dai  Gentili . come  rac- 
conta «juel  grandissimo  filosofo,  astrologo  e teologo  ebreo 
ne’ suoi  dottissimi  dialogi  d’ Amore,  Dio  non  solamente 
«Iella  Sapienza  e della  Medicina,  ma  ancora  della  Divi- 
nazione e della  Musica , e gli  attribuiscono  1 arco  e le 
saette,  gli  consagrano  fra  gli  arbori  l’alloro,  fra  gli  uc- 
celli il  corvo.  Dicono , come  testimonia  e dichiara  il 
medesimo  Filone,  che  egli  è Dio  della  Sapienza,  per- 
ciocché il  sole  fra  i pianeti  signoreggia  delle  membra 


dell’uomo  ed  ho  potestà  sopra  il  cuore,  ed  illumina  gli 
spiriti  vitali?  i quali  nascono  dal  cuore  generati  della  più 
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pura  parte  del  sangue;  e questi  sono  origine  c principio 
della  cognizione  e sapienza  nostra  ; senza  che  egli  colla 
luce  e splendore  suo  illumina  tutte  le  cose  sensibili,  e 
tutta  la  cognizione  e scienza  nostra  deriva  da  esso  : e per 
questa  oagione,  come  diceva  il  Filosofo  nel  principio 
della  Metafisica,  volemo  meglio  ed  amiamo  più  il  sen- 
timento del  viso  che  niuno  altro.  E Dio  delle  Erbe  e 
della  Medicina,  perchè  la  virtù  del  cuore  e il  calore  na- 
turale che  dipende  da  lui  conserva  la  sanità  e la  vita 
stessa  per  tutto  il  corpo,  ed  è quello  che  aiutato  da’ me- 
dici e ritornato  nel  suo  vigore,  sana  tutte  le  malattie 
di  tutti  gl’  infermi  ; oltrachè  il  caldo  temperato  del  sole 
nella  primavera  lieva  e toglie  via  se  non  tutte  buona 
parte  dell'  infermità  del  verno  e dell’  autunno , rinno- 
\ andosi  in  quel  tempo  il  calore;  e però  diceva  egli  stesso 
appresso  Ovidio: 

Inventimi  medicina  meum  est , opiferque  per  orbem 

Dicor , et  herbarum  subjecta  potentia  nobis. 

E Dio  della  Musica,  perchè  da  lui  viene  l’armonia  del 
battimento  de’  polsi , il  quale  ha  principio  dal  cuore 
mediante  gli  spiriti;  e questa  armonia  è quella  che  ne 
dimostra  ai  buoni  medici  che  la  sanno  cognoscere,  tutte 
le  differenze  di  tutti  i mali,  come  n’insegna  dottissima- 
mente, ma  con  oscurità  quasi  infinita , il  dottissimo  Ga- 
leno nel  libretto  dei  Polsi.  Dicono  ancora  lui  essere  Dio 
della  Musica  perchè,  secondo  Pitagora,  i cieli,  come 
v edremo  di  sotto  in  questo  capitolo  medesimo,  fanno  nel 
muoversi  armonia , ed  il  sole  per  esser  grandissimo  e 
lucidissimo  di  tutti  i pianeti,  è il  principale  e quasi  mae- 
stro, come  noi  diremmo,  di  cappella;  e per  questa  ca- 
gione lo  dipingono  colla  celerà,  la  quale  vogliono  gli 
fusse  donata  da  Mercurio;  perchè  Mercurio  dà  la  concor- 
danza ed  opera  molto  dopo  1 sole  nella  musica  celeste  ; 
ma  il  sole  per  lo  avere  il  movimento  suo  più  ordinato 
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degli  altri,  non  uscendo  mai  della  linea  eceliltica,  ed 
essendo  misura,  coinè  sanno  gli  astrologi,  e regola  di 
tutti  gli  altri  movimenti,  è quegli  che  come  capo  regge 
e governa  tutta  la  musica,  e per  questo  dicono  che  egli 
è sopra  le  Muse,  le  quali  son  nove,  perchè  nove  sono 
le  spere  celesti  che  rendono  armonia  co’  movimenti  loro. 
E Dio  dell’ indovinare,  quasi  volendo  significare  che  es- 
sendo sapiente  è ancora  indovino , perchè  i saggi  ovvero 
prudenti  giudicano  dalle  cose  passale  quelle  che  hanno 
a venire;  oltrachè  è oppenione  che  il  sole  infruisca  ne- 
gli uomini  solari,  cioè  nati  sotto  la  sua  potestà,  la  Di- 
vinazione; e perciò  dicono  che  avendo  morto  il  serpente 
Titone,  cominciò  a fare  1 indovino  e rendere  gli  oracoli 
ovvero  responsi  nella  città  di  Delfi;  onde  il  Petrarca 
disse  : 

S’ io  fossi  stalo  fermo  alla  spelunca. 

Là  dove  Apollo  diventi)  profeta , ec. 

Le  saette  che  gli  danno  non  sono  altro  che  i raggi  so- 
lari , i quali  o per  eccitare  troppo  caldo  o per  mala  dispo- 
sizione della  terra  e dell’aria  nuoccno  molte  volte,  e 
perciò  lo  fanno,  come  si  vede  nel  principio  dell’ Iliade 
d Omero , autore  della  peste  ; onde  come  di  sopra  gio- 
vando si  poteva  chiamare  Apollo  dal  conservare,  così 
qui  nocendo  si  può  chiamare  Apollo  dall’  ammazzare  : 
ma  perché  giova  molto  più  che  non  nuoce,  lo  dipi- 
gne vano  colle  saette  nella  mano  sinistra  e colle  tre  Gra- 
zie nella  destra.  Dassi  a Febo  l’alloro  perchè,  oltra  l’es- 
sere e caldo  e aromatico,  mantiene  le  foglie  sempre  ver- 
di, come  si  mantiene  la  fama  de’ poeti;  dicono  ancora 
che  come  il  fùlmine  non  gli  nuoce,  così  niuna  forza  può 
nuocere  a’ poeti;  ed  ancora  perchè  1 alloro  ha  forza  e 
propietà  di  fare  che  quegli  che  dormono  circondati  il 
capo  delle  sue  froiuli  facciano  i sogni  veri;  e gli  Anti- 
chi pei-  una  colale  superstizione  mettendolo  sopra ’l  fuoco 
Varchi  Lei.  sul  Dante.  30 
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giudicavano,  se  egli  ardeva  fortemente  scoppiettando, 
che  ciò  fusse  ottimo  segno:  e per  lo  contrario  piglia- 
vano per  infelicissimo  augurio,  e massimamente  i con- 
tadini, come  meno  prudenti  e più  superstiziosi,  se  egli 
senza  fare  scoppi  si  fusse  consumato;  e però  disse  il  leg- 
giadrissimo Tibullo: 

At  laurus  bona  signa  dedit  : gaudete  coloni  ; 

, E Properzio  per  lo  contrario  : 

Et  jacet  extincto  laurus  adusta  foco. 

E per  questa  medesima  cagione,  secondo  alcuni,  è il 
corvo  nella  tutela  d’ Apolline,  cioè  per  lo  essere  presago 
del  futuro,  prevedendo  il  tristo  tempo,  come  narra  Pli- 
nio nel  XV  capitolo  del  XIX  libro,  e per  avere  ancora 
scssantaquattro  voci  diverse  tutte , dalle  quali  piglia- 
vano gl  indovini  antichi  vari  augurii  ed  auspicii,  e forse 
gli  è dedicato  il  corvo  perchè  egli  stesso  si  trasmutò  in 
tale  uccello,  come  racconta  Ovidio  nel  quinto  libro  «Ielle 
Trasformazioni  ; o forse  ancora  perchè  il  corvo  di  bianco 
che  egli  era  prima , diventò  nero , per  l’ indizio  che  diede 
ad  Àpolline.  Nè  io  racconterei  queste  cose  , se  non  che 
ancora  sotto  le  favole  de’ poeti  sono  nascosi  molto  più 
bei  segreti  della  Natura,  e maggior  misteri  divini  che 
alcuni  per  avventura  non  si  pensano,  come  potremmo 
dimostrare  nella  favola  del  medesimo  Apollo  quando 
s’ innamorò  di  Dafne , la  quale  riserberemo  a un’  altra 
v olta  per  non  essere  tanto  lunghi  ; e se  alcuno  desidera 
sapere  perchè  Apollo  si  dipinge  senza  barba,  e molte  al- 
tre particolarità  circa  il  modo  e le  cagioni  di  dipingerlo, 
legga  Macrobio  nel  primo  libro  de’  Saturnali  al  capitolo, 
se  bene  mi  ricorda,  XVII.  lavoro;  questo  nome  è ge- 
nerale a tulle  le  cose  clic  si  fanno  manualmente,  ben- 
ché il  Petrarca  dicesse  : 

Io  penso  se  là  suso , 

Onde  ’l  motore  eterno  delle  stelle 
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Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra. 

E che  questa  parola  sia  universale,  lo  dimostra  il  Pe- 
trarca quando  disse  nell’ultimo  Trionfo: 

Non  avrà  albergo  il  sol  in  Tauro  o ’n  Pesce  ; 
Per  lo  cui  variar  nostro  lavoro 
Or  nasce , or  muore , e or  scema,  e or  cresce. 
E che  egli  si  pigli  per  1’  opere  e componimenti  che  si 
fanno , lo  dimostra  il  Petrarca  quando  disse  nel  sonetto 
Se  Amore  o Morte  ec. 

Io  faro  forse  un  mio  lavor  sì  doppio; 
ed  altrove. 

Di  mie  tenere  f rondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarti  ec. 

E nel  Trionfo  della  Morte: 

Ma  per  noti  seguir  più  sì  lungo  tema.; 

Tempo  è eh’  io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

Il  diminutivo  del  quale  è lavoretto,  e nelle  prose  s’usa 
ancora  lavorio,  fa  me  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso  : questa 
è una  locuzione  topica,  ed  è propia  di  Dante,  perchè 
volendo  dire,  empitili  della  tua  grazia,  disse  fammi  vaso 
del  tuo  valore  , dove  non  è traslazione , come  potrebbe 
parere  ad  alcuno,  da  quegli  che  lavorano  di  terra,  ma 
tolta  da  quegli  che  empiono  che  che  sia , e forse  si  ri- 
cordò di  S.  Pagolo,  avendo  detto  nel  secondo  canto  del- 
l’ Inferno  : 

Andovvi  poi  lo  vaso  d’ elezione. 
come  dimandi  a dar  l’amato  alloro:  in  questo  modo,  co- 
me noi  avemo  letto  e dichiarato,  si  truova  scritto  nei 
migliori  testi  a penna,  il  che  è stato  avvertito  ancora 
dal  Vellutello;  e senza  dubbio  è migliore  sentimento  e 
scrittura  che  interpetrarlo  come  alcuni,  faccendo  che 
alloro  sia  primo  caso  ed  amato  si  riferisca  a Dante  e 
non  ad  Apollo. 


LEZIONE  OTTAVA 


V 

256 

In  sino  a qui  l’un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  : ina  or  con  ambodue 
M’ è uopo  entrar  nell’aringo  rhnaso. 

Dimostra  in  questo  terzetto  la  grandezza  del  sog- 
getto di  questa  ultima  Cantica,  faccendo  la  comparazione 
tra  lei  e le  altre  due  prime;  perciocché  dove  in  quelle 
gli  fu  bastante  uno  degli  due  gioghi  di  Parnaso , cioè  la 
Filosofia  dei  Gentili,  qui  gli  sono  necessari  amenduni  i 
jiiochi.  cioè  la  scienza  dei  Gentili  e la  dottrina  de’Cristia- 
ni;  onde  nella  prima  invocazione  dell’ Inferno  disse: 

0 Muse , o alto  ingegno  , or  ni  aiutate , 

O mente  che  scrivesti  ciò  di’  io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

E di  sopra  aveva  detto: 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra  • 
dove  qui  dice: 

Che  ridire. 

Nè  sa  nè  può  chi  di  lassù  discende. 

E nella  seconda  invocazione  del  Purgatorio  disse , al- 
zandosi alquanto  più  e con  preghiere  più  calde: 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 

O sante  Muse,  poi  che  vostro  sono , 

E qui  Calliopè  alquanto  surga , 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono , 

Di  cui  le  piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal  che  disperar  perdono. 

Ma  in  questa  terza,  alzandosi  quanto  poteva  il  più,  con 
lunghe  e caldissime  preghiere  l’invoca,  e rendendo  ca- 
gione di  questo,  dice  infin  qui  , insino  a questo  luogo  e 
tempo,  cioè  nelle  due  Cantiche  passate;  mi  fu  assai, 
m’ era  abbastanza  ; l’  un  giogo,  l’uno  de’duoi  gioghi, 
cioè  sommità , chè  così,  seguitando  i Latini,  si  chiamano 
volgarmente  l’ ultime  cime  dei  monti.  Il  Petrarca  disse  : 
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Ove  d’altra  montagna  ombra  non  tocchi. 

Verso  il  maggiore  e ’l  più  spedito  giogo 
Tirarmi  suole  un  desiderio  intenso. 
di  parnaso  : Parnaso  è un  monte , come  è notissimo , 
nella  Focide,  il  qual  monte  ha  duoi  gioghi,  cioè  vette 
e sommità,  l’uno  dei  quali  si  chiamava,  secondo  Ero- 
doto, Ticoreo  e 1’  altro  lampeo,  benché  alcuni  gli  no- 
minarono rimo  Citerone  e 1’  altro  Elicone,  ed  altri 
altramente,  il  che  non  è vero,  conciosiachè  Citerone  ed 
Elicone  siano  due  monti  separati  in  Beozia,  l’uno,  cioè 
Elicone,  vicino  circa  quindici  miglia,  e l’altro,  cioè  Ci- 
terone, circa  trenta  al  monte  Parnaso,  il  quale  è con- 
sagrato ad  Apolline  ed  a Bacco,  onde  Ovidio  nelle  Tra- 
sformazioni disse  : 

Mons  ibi  verticibus  petit  arduus  astra  duobus , 
Nomine  Parnassus , superatane  cacumina  nubes. 

E Lucano  medesimamente: 

Cardine  Parnassus  gemino  petit  aethera  colle. 

E però  si  chiamava  questo  monte  bicipite,  cioè  di  due 
capi , o veramente  bicorne , per  la  medesima  cagione  , 
parendo  quelle  due  sommità  quasi  due  corna.  In  questo 
monte  pieno  di  rupi  scoscese  e d’  orrori  era  il  tempio 
d’ Apollo  Delfico  ed  il  fonte  Castalio  dedicato  alle  Muse  ; 
e però  disse  il  Petrarca  : 

JJ oliva  è secca , ed  è rivolta  altrove 
L’ acqua  che  di  Parnaso  si  deriva. 
ma  or,  in  questa  terza  Cantica,  ultima  parte  di  tutta 
l’opera;  m'  è uopo,  in’  è necessario  e mi  fa  di  inesticro, 
parola  tolta  da’  rimatori  provenzali  , come  testimonia 
il  reverendissimo  Bembo,  e non  dai  Latini,  entrar,  e 
non  intrar , com’hanno  i testi  stampati;  con  ambodue, 
i gioghi,  ed  in  somma  con  tutto  il  monte:  e veramen- 
te trattò  la  più  alta  materia  e nel  più  alto  modo  che  si 
potesse  trattare;  alcuni  testi  hanno  amendue , alcuni 
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altri , ambedue , e tutti  possono  stare;  a me  piace  più 
ambodue  ; poteva  ancor  (lire  anibidui , ambuduoi  ed 
(ime ridurti:  e così  possiamo  dire  in  sei  modi  e più, 
quello  che  nè  i Greci  nè  i Latini  possono  dire  in  più 
d’  uno.  nell’  aringo  , come  curriculum  nella  lingua 
latina  significa  non  solamente  quello  che  i Greci  dice- 
vano studio,  cioè  il  luogo  dove  s esercitavano  alla  lotta, 
ed  a correre  così  gli  uomini  cpme  i cavagli , ma  ancora 
esso  corso;  così  aringo  nella  nostra  significa  non  solo 

10  spazio  dove  si  corre,  ma  ancora  il  corso;  onde  si  dice: 
correre  il  primo  aringo  o il  secondo,  e da  questo  venne 

11  verbo  uringare  e fare  un  aringo,  come  dicono  tutto 
il  giorno  i Viniziani,  che  non  significa  altro  per  tra- 
slazione che  quello  che  i Latini  dicevano  habere  con- 
cionerà, o veramente  orare,  cioè  parlare  nel  senato  o 
in  pubblico , che  gli  antichi  nostri  dicevano  fare  una 
diceria,  e noi  usiamo  in  quella  vece  (lire  : il  tale favello 
in  bigoncia.  E da  questa  parola  aringo  credo , come  dice 
ancora  il  Landino,  che  fusse  chiamata  la  ringhiera ; e 
tanto  è dire  fiorentinamente  egli  parlò  in  ringhiera  , 
quanto  latinamente  habuit  orationem  in  rostris.  rimano  : 
di  tre  aringhi  che  Dante  s’aveva  proposto  di  correre, 
cioè  di  tre  materie  che  voleVa  trattare,  Inferno,  Pur- 
gatorio e Paradiso,  gli  restava  solamente  la  terza;  o 
veramente  dello  spazio  che  egli  voleva  correre  gli  avan- 
zava la  terza  parte  ed  ultima , e però  disse  nell’  aringo 
rimano  ; dov  e noteremo  che  disse  rimaso,  e non  rimasto 
come  si  dice  molte  volte  dal  volgo,  e secondo  me  non 
bene,  perchè  non  mi  ricordo  aver  trovato  mai  in  alcuno 
approvato  autore  nè  di  prose  nè  di  versi  rimasto , ma 
sempre  rimaso,  come  si  vede  nel  Petrarca  a ogni  passo, 
e medesimamente  nel  Boccaccio,  per  non  istare  a al- 
legare gli  esempi  dove  non  fa  bisogno.  Notaremo  an- 
cora, che  sebbene  quelle  due  parole  vaso  e parnaso  si 
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pronunziano  nell'  ultima  sillaba  col  suono  non  del  no- 
stro s,  ma  della  | greca,  come  si  dice  rosa  ed  amorosa 
ed  infiniti  altri,  non  però  devemo  pronunziare  iumaso 
in  quel  medesimo  modo,  ma  col  suon  propio  dell’s  la- 
tino , nè  ci  deve  dar  noia  la  rima  ovvero  consonanza , 
perciocché  sono  di  due  sorte  rime , una  propia  e 1’  al- 
tra iinpropia,  come  è questa;  e nel  Trionfo  del  Tempo 
fece  die  orzo  rimò  a sforzo  ed  a divorzo , che  senza  al- 
cun dubbio  sono  elementi  diversi.  E questo  insieme  con 
altri  avvertimenti  quasi  infiniti,  dichiarati  da  noi  in 
altri  luoghi,  non  avvertì  Neri  Dortelata  da  Firenze,  il 
quale  chi  si  fusse  non  so  di  certo , nè  lo  cereo , essen- 
dosi egli  scambiato  nome  per  non  esser  conosciuto; so 
bene  che  egli,  chimiche  fu,  non  sapeva  a giudizio  mio 
nè  la  pronunzia  nè  la  lingua  fiorentina  e,  cavatene  al- 
cune cose  o tolte  dagli  altrui  libri  o udite  dall’  altrui 
bocche,  e per  avventura  non  bene  intese,  giudico  che 
abbia  fatto  il  contrario  di  quello  che  forse  voleva  c certo 
deveva  fare;  ed 

Io  parlo  per  ver  dire , 

Non  per  odio  d’ altrui  nè  per  disprezzo , 
offerendomi  prestissimo  a chiunclie  vorrà  di  mostrar- 
gli , oltra  l’ altre  cose,  che  niuno  di  quegli  accenti  è ben 
segnalo  nè  posto  nel  luogo  suo,  se  non  se  alcuno  a sorte 
e per  disgrazia  , come  avviene  in  tutte  le  cose:  e così 
volendo  insegnare  noi  ai  forestieri  senz  altra  o dottrina 
o ragione  clic  d’ esser  nati'  in  Firenze,  mostriamo  di 
saperne  manco  di  quegli  clieson  nati  a Bergamo;  onde 
essi  hanno  altrettanta  compassione  di  noi  veramente, 
clic  noi  mostriamo  avere  di  loro  forse  senza  verità;  ma 
altrove  parleremo  più  lungamente  di  questo  (b). 
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Entra  nel  petto  mio  e spira  tue, 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

Priega  Apollo  che  voglia  intrargli  nel  petto,  e 
quindi  favellare  egli;  la  qual  cosa  non  è discosto  dalla 
verità,  come  potrebbe  credere  alcuno;  perciocché  quella 
prima  e vera  spezie  di  furore  poetico,  la  quale  viene  da 
Dio,  occupa  la  mente  di  maniera  che  i poeti,  come  dice 
divinamente  Platone  divino,  passato  quel  furore  non 
intendono  eglino  medesimi  quello  che  hanno  pronun- 
ziato e scritto.  Onde  diceva  Ovidio: 

Est  Deus  in  nobis:  agitante  calescimus  ilio  ; 
ed  altrove  : 

Spiritus  aethereis  sedibus  ille  venit. 

E perciò  disse  Dante  : entra  nel  petto  mio  , cioè  nel 
cuore,  pigliando  il  contenente  per  lo  contenuto,  e fa- 
vellò come  suole  peripateticamente , perciocché,  secondo 
Aristotile,  tutte  le  virtù  dell’  anima  sono  principalmente 
nel  cuore,  e non  nel  cervello,  come  vuole  Galeno  ed 
in  parte  Platone,  spira:  spirare  è propio  in  latino  quello 
che  noi  diciamo  soffiare,  tolto  pur  da  loro,  ed  é pro- 
pio de’  venti  e delle  saette  ancora,  come  mostra  il  Pe- 
trarca nella  canzone  Perdi  panni  ec. 

Ove  non  spira  folgore  nè  ’ndegno 
V ènto  mai  che  l’ aggrave. 

Ed  altrove  : 

L’ aura  celeste  che  ’n  quel  verde  lauro 
Spira , ov  Amor ferì  nel  fianco  Apollo. 
Significa  ancora  quello  che  noi  diciamo  alitare.  Ed  il 
medesimo  in  altro  luogo: 

L altra  è d’ un  marmo  che  si  muova  e spiri. 

E come  significa  generalmente,  preso  in  significazione 
attiva,  mandar  fuori,  così  significa  ancora  ricevere 
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dentro , preso  invece  eli  inspirare , come  (pianilo  il  Pe- 
trarca disse  nella  canzone 

O aspettata  in  del  beata  e bella  : 

Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  spira 
La  vendetta  eh’  a noi  tardata  noce. 
tue  in  vece  di  tu,  o perchè  gli  antichi  nostri  pronun- 
ziavano così,  come  si  truova  ne’lor  libri,  fue,  amoe , 
udie  ed  infiniti  altri  , onde  levata  1’  ultima  lettera  e sil- 
laba rimase  il  medesimo  accento  aeulo  fu,  amò , udì; 
il  che  nou  avviene  in  disse , lesse  ed  altri  tali  che  non 
si  dissero  mai  altramente,  se  non  leggei  e dicei,e  per 
avventura  più  anticamente  dicelti  e leggetti  • ovvero 
per  quella  figura  chiamata  da’  Greci  proparalesse  e da 
alcuni  paragoge  , la  quale  è quando  nel  line  della  pa- 
rola s’aggiugne  alcuna  lettera,  ovvero  sillaba  come  in 
questo  luogo  ; onde  i Latini  aggiungono  a tutti  gli  in- 
finiti passivi  o che  finiscono  in  i la  sillaba  er  per  que- 
sta figura , dicendo  dicier , tradier  ee.  Ed  il  Petrarca 
medesimo  l’usò  sì  altrove  e sì  quando  disse: 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  il  die. 

SÌ  COME  QUANDO  MARSIA  TRAESTI  DELLA  VAGINA  DELLE  MEM- 
BRA sue:  non  bastava  a Dante  che  Febo  gli  entrasse 
nel  petto  e spirasse  egli,  ma  lo  prega  che  spiri  in  quella 
guisa  che  egli  spiro  quando  vinse  a sonare  Mursia  , e 
per  punizione  della  sua  arroganza  lo  scorticò,  sì  come, 
e s’ intende  spirasti , e si  deve  credere  che  egli  mettesse 
allora  tutto  l’ingegno  e forze  sue;  quando  traesti  mar- 

S1A  DELLA  VAGINA  , cioè  guaina  , DELLE  SUE  MEMBRV,  il  clic 
non  vuol  significare  altro  che  scorticare;  ed  è questo 
ancora  luogo  topico  tratto  dalla  guaina , la  quale  come 
rinvolge  e contiene  il  coltello  , così  la  buccia  e pelle 
nostra , che  alcuni  antichi  chiamano  il  bucchio,  con- 
tiene e rinvolge  la  carne  nostra.  E pare  a me  che  egli 
Varchi  Le:,  sul  Dante.  31 
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con  queste  parole  ci  dimostri  Marsia  come  in  una  pit- 
tura scorticato  a guisa  che  si  veggono  molle  volle  i ra- 
nocchi; nè  poteva  il  poeta  usare  in  sì  alta  e degna  ma- 
teria il  propio  verbo  scorticare,  come  troppo  basso  e 
plebeio.  marsia,  la  favola  è questa:  Minerva  avendo 
dell’  osso  d’  uno  stinco  fatto  un  piffero  o veramente 
flauto,  e sonando  con  esso  a un  convito  di  Giove,  fu 
uccellata  da  tutti  gl’  Iddii  , parendo  lor  brutta  cosa  che 
si  guastasse  il  viso  col  gonfiare  delle  gote  ; ond’  ella  ve- 
dutasi tale  nella  palude  Tritonia , gittò  via  il  sufolo,  il 
quale  trovato  da  un  satiro  chiamato  Marsia , e comin- 
ciatolo a sonare  , venne  in  tanta  superbia  ed  arroganza 
che  egli  ardì  di  voler  cantare  a pruova  con  Apollo,  ed 
a giudizio  del  re  Mida,  eletto  giudice  sopra  questo  fat- 
to , ebbe  la  sentenza  in  favore.  Ma  Pallade , dea  della 
sapienza , giudicò  altramente  ; onde  Apollo  per  punire 
Mida  del  falso  giudizio  suo  , e mostrargli  che  non  se  ne 
intendeva,  gli  fece  gli  orecchi  d’asino;  e Marsia,  per 
gastigarlo  della  audacia  ed  arroganza'  sua,  scorticò,  e 
così  scorticato  appiccò  colla  pelle  pendente  a uno  al- 
bero , acciocché  gli  altri  imparassero.  Il  fingimento  di 
questa  favola  è che  Marsia  , preso  per  qualunche  igno- 
rante a cui  nondimeno  paia  sapere,  viene  in  tanta  ar- 
roganza che  egli  ardisce  di  provocare  a combatter  seco 
Apollo , cioè  qualunche  uomo  dotto  e saggio , ed  al 
giudizio  di  Mida,  cioè  degli  altri  uomini  ignoranti  o 
appassionati , è superiore  ; ma  al  giudizio  di  Pallade, 
cioè  degli  uomini  scienziati,  rimane  stolto  come  egli 
s’ era  e perdente  , e finalmente  insieme  col  suo  giudice 
rimane  beffato  e punito.  E da  questa  favola  verissima 
polemo  cognoscere,  che  d’ogni  tempo  e in  ogni  luogo 
si  trovarono  de’  Marsi  e dei  Midi. 
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O divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l’ ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  manifesti. 

Specifica  il  poeta  in  questo  terzetto  la  sua  doman- 
da , cioè  propone  particolarmente  ed  in  ispezie  quello 
che  egli  aveva  chiesto  di  sopra  universalmente  ed  in 
genere , cioè  che  Apollo  se  gli  conceda  tanto  quanto 
possa  sprimere  colle  parole  quello  che  egli  aveva  rac- 
chiuso nella  sua  mente  del  Paradiso  ; onde  dice:  o 
virtù  divina,  o Apollo  santo,  e lo  chiama  virtù  divina, 
o perchè  il  furore  poetico  è divino , come  dicemmo  di 
sopra  , o perchè  sebbene  invoca  colle  parole  Apollo 
come  poeta , intende  però  colla  mente  Dio  come  Cri- 
stiano ;e  però  disse  forse  di  sopra  buono,  come  altrove 
volendo  intendere  di  Cristo,  lo  chiamò  Giove-,  ma  gli 
a«<>iunse  sommo,  a differenza  di  Giove  dei  Gentili: 

E se  licito  m è,  o sommo  Giove, 

Che  fusti  in  terra  per  noi  crocifisso , 

Son  gli  occhi  giusti  tuoi  rivolti  altrove  ? 

Ed  il  Petrarca  per  la  medesima  cagione  gli  dette  1’  epi- 
teto d’ eterno  quando  disse  : 

se  l’ eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 
se  mi  ti  presti,  se  tu  presti  e concedi  a tempo,  chè  que- 
sto significa  prestare  te  stesso  a me ,•  onde  il  Petrarca: 

E presta  a’  miei  sospir  si  largo  volo  ; 
e perchè  non  si  dica  ti  e mi  se  non  negli  affissi , chè 
cosi  si  chiamano  nella  lingua  ebrea  i verbi  ed  i relativi 
giunti  insieme , avemo  dichiarato  altrove,  tanto  ciie 
manifesti,  tanto  ch’io  possa  sprimere;  l’ombra:  disse 
l’ ombra  , o perchè  tutto  quello  che  1’  uomo  può  vivendo 
conoscere  di  Dio  è veramente  una  ombra  , ed  a gran- 
dissima pena  ancora,  ovvero  chiamò  ombra  quello  che 
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i filosofi  chiamano  spezie  ovvero  forme,  chiamate  da 
Lucrezio  idoli  , clip  non  sono  altro,  comesi  è detto  più 
volte  , che  i simolacri  e l’ immagini  ovvero  somiglianze 
e similitudini  che  ci  vengono  nei  sensi  mediante  i loro 
mezzi  dalle  cose  sensibili  ; del  beato  regno, quello  che 
di  sopra  disse  regno  santo , cioè  ilei  Paradiso;  e qui  si 
può  pigliare  beato  così  in  significazione  passiva  come 
attiva;  segnata,  usò  vocabolo  propissimo,  avendo  det- 
to ombra;  nel  mio  capo,  piglia  una  altra  volta  quello 
che  contiene  in  iscambio  di  quello  che  è contenuto, 
intendendo  della  memoria,  la  quale,  come  dichiarammo 
nella  Lezione  precedente,  ha  il  suo  luogo  nella  collot- 
tola , e qui  favella  secondo  Galeno. 

Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno, 
lì  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

Racconta  quello  che  gli  seguirà  dal  favore  d’ Apol- 
lo, cioè  che  egli  si  farà  degno  della  corona 

Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive.  ' 

Dice  dunque , pendendo  il  sentimento  dal  terzetto  di  so- 
pra : Tu,  o virtù  divina,  vedrami,  mi  vedrai,  o vedrai  me, 
chè  così  debbe  dire  e non  vede  aimi , come  si  è dichia- 
rato altrove  ; venir,  venire;  al  tuo  diletto  legno,  al 
legno  amato  da  te  e che  è in  tua  protezióne , quello 
sLesso  che  disse  di  sopra  1’  amato  alloro , ma  pose  qui 
il  genere  per  la  spezie , benché  il  propio  genere  di  tutti 
gli  alberi  è pianta,  ed  in  somma  pose  legno  invece 
d’albero,  e lo  specificò  con  aggiugnervi  tuo  e diletto  , 
come  fece  il  Petrarca  quando  disse: 

1!  arbor  eh’  amò  già  Febo  in  corpo  umano  ; 
ed  anche  egli  1 usò  così  quando  disse  nel  sonetto 
L’ arbor  gentil  che  forte  amai  molti  anni: 
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Poiché,  sccuro  me  di  tali  inganni , 

Fece  di  dolce  sè  spieiato  legno. 

Ed  il  Petrarca  ancora  usa  più  volle  diletto  in  voce  ag- 
ghiettiva  , sebbene  non  s’  usa  inai  il  verbo  oude  diri- 
va , cioè  diligere  : 

Nè  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto  ; 
rd  altrove , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
e coronarmi  , pigliare  la  ghirlanda  poetica  ; la  qual  cosa 
in  quei  tempi  era  in  costume  , onde  il  Petrarca  fu  co- 
lonato in  Roma  onoratissimamente  ; la  qual  cosa  non 
aveva  conseguito  Dante,  perché  non  voleva  esser  lau- 
reato altrove  che  in  Firenze  : il  che  non  gli  venne  fatto  : 
ond’egli  stesso  disse  nel  XXV  canto  del  Paradiso: 

Se  mai  conlinga  che  ’l  poema  sacro-, 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra , 

Sì  che  m ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Finca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bell’ovile  ov  io  dormii  agnello , 

Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesimi  prenderò  ’l  cappello. 

La  quale  usanza  ancoraché  sia  tenuta  antica  da  molti, 
a me  non  sovviene  testé  che  alcuno  fusse  inghirlandato 
pubblicamente  con  quelle  ceremonie  che  si  raccontano; 
e nei  nostri  tempi  non  è stato  coronato  in  tal  guisa  se 
non  qualche  scempio  per  beffarlo  più  che  per  altro  ; ed 
è rimasa  questa  ceremonia  in  qualche  parte  così  nei  dot- 
tori delle  Leggi  come  in  quegli  della  Medicina,  benché 
io  mi  ricordo  d’un  nostro  Fiorentino  che  si  dottorò  in 
Filosofìa,  non  so  se  per  consigli  del  maestro  o per  far 
piacere  a sua  madre  , come  quegli  che  di  vero  era 
buon  giovane  ed  ubbidiente;  e questo  tal  alto  chiama- 
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vano  gli  antichi  nostri , ed  ancora  oggi  s’ usa,  conten- 
tarsi, come  si  vede  nella  Novella  di  Maestro  Si  mone  da 
Vallecchio,  il  quale  s’  era  conventalo  in  Bologna  (c). 
di  quelle  foglie,  per  modestia,  secondo  che  io  avviso, 
non  ispecifica  di  quali,  ma  soggiugne,  che  la  materia  e tu 
mi  farai  degno.  Onde  devemo  sapere  che  i poeti  eroici  si 
coronano  d’alloro  come  gl’imperatori,  cioè  capitani  d'e- 
serciti vittoriosi  ; quegli  che  scrivevano  cose  amorose,  di 
mortine,  per  lo  essere  ella  dedicata  a Venere,  o vera- 
mente d’ellera , la  quale  è in  custodia  di  Bacco.  Ora  se 
a Dante,  s’aveva  a dare  la  corona  secondo  la  materia, 
non  so  io  pensare  qual  corona  non  gli  fusse  stata  poco  ; 
e per  questo  penso  che  non  volesse  nominarla  , come 
fece  ancora  Lucrezio , il  quale  scrivendo  con  leggiadria 
inestimabile  la  Filosofia  dell’Epicuro  in  versi  latini,  disse: 
Avia  Pieridum  pcragro  loca , nullius  ante 
Trita  solo:  juval  inlegros  accedere  fonteis , 
Atque  haurire , juvatque  novos  decerpere  Jlores , 
Insignemque  tneo  capiti  petere  inde  coronala  , 
Unde  prius  nulli  velarint  tempora  Musae. 
che  la  materia  e tu  : due  cose  sono  necessarie  a chimi 
che  vuole  scrivere:  il  soggetto  di  che  egli  tratti,  e le  pa 
role  con  che  egli  lo  vesta , alle  quali  s’ aggiugne  l’ ordini 
e molte  altre  cose , che  sotto  queste  due  generalmenti 
si  comprendono;  e però  disse  che  la  materia  e tu  mi  fa 
hai  degno,  che  così  hanno  i testi  migliori,  riferendo^ 
a quel  tu,  come  a più  presso  e di  maggior  dcgnità,  oltra 
cliè  parlava  a quella  virtù  divina.  Alcuni  leggonoyirrA 
riferendolo  alla  materia;  poteva  ancora  dire,  per  la  lì 
gura  zeugma  ovvero  congiungimento , mi  faran  , rili 
rendola  all  uno  e all’altro,  che:  è da  notare  in  quest 
luogo  questo  relativo  che,  il  quale  è posto  in  luogo  del 
quali  foglie  : in  un  simil  modo  l’usò  il  Petrarca  quànc 
disse  : 
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Era  ’l  giorno  eh’  al  sol  si  scoloraro , 
cioè  nel  quale,  come  in  altri  luoghi  assai. 

Sì  rade  volte  , padre  , se  ne  coglie 
Per  trionfare  o Cesare  o poeta  , 

( Colpa  e vergogna  delle  umane  voglie  ) 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  devria  la  fronda 
Peneia  , quando  alcun  di  se  asseta. 

t 

In  questi  sei  versi , i quali  vanno  congiunti  insie- 
me, non  fa  altro  il  poeta,  riprendendola  pigrizia  e co- 
dardia del  suolo,  che  mostrare  i poeti  o gl’imperatori 
•sser  cotanto  radi,  cioè  tanto  pochi  uomini  darsi  o alle 
lettere  o all’ armi,  che  quando  vi  s’indirizza  alcuno, 
iebo  doverrebbe  rallegrarsi  e farne  festa.  Dice  dunque, 

0 padre  , cioè  o Apollo  , perciocché  questo  nome  padre 
oltra  il  propio  significato  è nome  di  religione,  onde  tutti 
gli  Dii  anticamente  si  chiamavano  padri , e spezialmente 
fiacco  ; onde  Vergilio  nella  opera  delle  Bisogne  del  con- 
tado disse  : 

Euc,  pater  o Lencee , veni; 
e Tibullo  : 

Odit  Lenceus  tristia  verha  pater. 

- ancora  nome  di  reverenza  : onde  i senatori  e genti- 
luomini romani  si  chiamavano  padri;  il  che  oggi  per 

1 un  conto  e per  l’ altro  s’è  conservato  solamente  ne’ frati. 
» Rade  volte  , tanto  di  rado  ; se  ne  coglie  , modo  di 
favellare  propio  toscano  , simile  quasi  agl’  impersonali 
latini,  dove  non  è il  nominativo,  ed  anco  pare  il  nu- 
mero ilei  meno  posto  in  luogo  di  quello  del  più.  Av- 
'('rtirenio  ancora  che  dice  coglie,  e non  eoe,  come  fu- 
ciliamo noi  molle  volte;  ed  io  per  me  non  mi  ricordo 
aver  trovato  mai  corre  nei  buoni  scrittori , ma  sempre 
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cogliere,  per  trionfare  o cesare  o poeta  : questo  ancora 
è modo  nostro  benché  simile  ai  Greci  ; dove  noteremo 
ohe  quel  nome  cesare  , che  si  piglia  qui  per  qualunque 
imperadore , è nel  primo  caso  ; e si  chiamano  Cesari 
propiamente  coloro  i quali  si  cavano  del  ventre  della 
madre  morta  che  ella  è,  e tutti  gl’imperadori  si  chia- 
mano così  da  C.  Giulio  dittatore , il  quale  si  chiamava 
per  sopra  nome  Cesare  , come  gli  altri  del  suo  casato , 
e come  quegli  di  casa  Cornelia  si  chiamavano  Scipioni; 
e non  vuol  dire  altro  in  sentenza,  se  non  che  i Poeti  ed 
i Cesari  trionfavano  tanto  di  rado,  che  poche  volte  bi- 
sognava cogliere  dell’alloro  per  far  loro  la  corona,  colpa 
E VERGOGNA  DELLE  UMANE  VOGLIE:  tutto  questo  Verso  è 
messo  qui  per  parentesi,  cioè  per  interposizione,  per 
biasimare  i \ izi  degli  uomini  e rendere  la  cagione  per- 
chè sì  pochi  attendano  alle  scienze  c<l  all’arte  della  ca- 
valleria; dicendo  questo  venire  dalle  voglie  umane  che 
ornano  e seguono  più 

La  gola , il  sonno  e l’  oziose  piume , 
che  le  virtù,  del  che  si  doverrebbero  vergognare:  ed  anco 
questo  modo  di  favellare  è toscano  propio,  e secondo 
alcuni  vi  s’ intende  la  proposizione  per , ma  per  mio 
giudizio  è piuttosto  quella  figura  che  i Latini  chiamano 
apposizione  ovvero  aggiugnimento , cioè  : la  qual  cosa 
è colpa  dell’  umane  voglie  c loro  vergogna,  perchè  ad 
esse  se  ne  dà  il  biasimo,  che  la  fronda  peneiv,  cioè  l’al- 
loro , pigliando  la  parte,  cioè  fronda,  per  lo  tutto;  disse 
peneia,  il  quale  è un  nome  possessivo  latino,  perchè 
Dafne,  che  così  si  chiama  in  greco  l’alloro,  fu  figliuola 
del  fiume  Peneo.  devria  , modo  provenzale  in  luogo  di 
dovcrrebbe ; partorir  letizia,  generare  allegrezza;  in 
su  la  lieta  deità  delfica:  alcuni  interpretano  ad  Apollo; 
a me  pare  che  si  possa  intendere  propiamente  e dire  , 
che  1’  alloro  doverrebbe  far  semio  d’ allegrezza  nel  te  ni- 
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pio,  anzi  in  sull’  altare  stesso  d’ Apollo  Delfico,  cioè  che 
s’  adora  in  Delfi  ; quando  alcun  di  se  asseta  : asseta  è 
un  verbo  composto , come  molti  altri , dal  poeta  mede- 
simo, ed  alcuni  lo  pigliano  attivamente,  cioè  rende  as- 
setato e desideroso , ed  allora  la  fronda  peneia  sarà  il  no- 
minativo ed  alcun  1’  accusativo.  Puossi  pigliare  ancora 
asseta  neutralmente , cioè  è sitibondo  e desideroso,  ed 
allora  alcun  sarà  il  nominativo  ; di  se  , di  lui  fronda , e 
questo  pronome  se  sta  più  propiamente  se  asseta  si  pi- 
glia in  significazione  attiva,  come  si  vede  là  in  Terenzio  : 
Ne  deseras  se. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  di  retro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherrà  perchè  Cirra  risponda. 

È cosa  maravigliosa  a pensare  quanto  sia  grande 
la  differenza  da  dire  una  cosa  medesima  in  un  modo , a 
dirla  in  un  altro,  ed  in  questo  sono  diversi  i poeti  gran- 
dissimamente da  tulli  gli  altri  scrittori.  Non  voleva  dir 
Dante  in  questo  luogo  se  non  quella  sentenza  latina,  ma 
tanto  volgala,  che  ancora  quegli  che  non  sono  Latini  nè 
sanno  lettere  la  intendono:  facile  est  inveititi  adderei 
volendo  dire  che  dopo  lui , mediante  l’esempio  suo,  ver- 
rebbero di  quegli  che  sarebbero  migliori  poeti.  Consi- 
deriamo ora  un  poco  con  che  metafore,  con  che  paro- 
le, con  che  modi  di  favellare , e brevemente,  con  quanta 
gravità  e leggiadria  insieme  dica  questa  sentenza  questo 
poeta  veramente  divino;  pigliando  una  similitudine  dal 
fijoco,  dove  ogni  fav  illa,  quantunclie  picciola , è alla  ad 
accendere  agevolissimamente  qualunche  fuoco  quantun- 
che  grande.  Dice  dunque,  gran  fiamma  seconda,  cioè  va 
dietro  e seguita;  poca  favilla,  cioè  picciola.  Ed  ancora 
il  Petrarca  disse: 

Varchi  Lcz.  sul  Dunle. 
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Egli  ebbe  occhi  al  cedere,  al  volar  penne , 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso , 
Che  con  arte  Anniballe  a bada  tenne. 
Notaremo  qui  quella  bella  contrapposizione  poca  a cui  ri- 
sponde gran , c favilla  a cui  risponde  fiamma,  forse  di 

RETRO  A ME  CON  MIGLIOR  VOCI  SI  PREGHERRA  PERCHÈ  C1RRA 

risponda  : disse  forse  per  modestia , e perchè  delle  cose 
future  contingenti,  cioè  che  possono  essere  e non  esse- 
re, non  si  può  sapere  determinatamente  la  verità,  come 
diceva  Aristotile  nel  libro  dell’  Interpretazione,  di  retro 
a me  , altri  leggono  dietro  da  me , ed  alcuni  mettono 
forse  innanzi  a con  miglior  voci,  e la  sentenza  è la  me- 
desima; di  retro  a me  significa  tempo  e non  luogo,  cioè 
dopo  di  me.  si  pregherra , verbo  impersonale,  e,  per 
quanto  stimo  io,  s’avrebbe  a leggere  si  pregami,  per 
le  ragioni  dette  altrove  ; con  miglior  voci  , con  parole 
più  accette  e che  meglio  saranno  esaudite;  perchè,  ac- 
ciocché; cirra  secondo  alcuni  è uno  dei  duoi  "io<dii  di 
Parnaso,  secondo  altri  e più  veramente,  è una  città  po- 
sta alle  radici  del  monte  Parnaso  in  una  pianura  verso 
il  mare;  ma  basta  che  qui  si  piglia  il  luogo  invece  del 
locato,  cioè  per  Apollo,  il  quale  v’è  adorato;  e rispon- 
dere a’prieghi  d’uno,  significa  esaudirgli. Notaremo  an- 
cora in  questo  terzetto  che  le  similitudini  e compara- 
zioni si  pongono  da’ poeti  molte  volte  più  per  dichiarare 
alcuna  cosa  e metterla  innanzi  agli  occhi,  che  perla  ve- 
rità della  cosa , perciocché  è naturale  e seguita  di  ne- 
cessità che  una  favilla  accenda  il  fuoco,  ed  il  fuoco  cre- 
sca sempre  mentre  che  ha  dove  appigliarsi  ; ma  non  *e- 
guita  già  necessariamente  quello  che  Dante  ne  inferisce; 
il  che  però  s’attribuisce  a lode  ai  poeti, ed  è propio  ar- 
tifizio loro.  Onde  Ovidio  volendo  mostrare  che  l’amore 
non  si  poteva  Lenere  ascoso,  dandogli  in  lutto  e per  tutto 
la  natura  del  nome  a chi  egli  l’ agguagliava,  disse: 
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Quoque  magis  tegitur , tectus  magis  wstuat  ignis; 
od  il  medesimo  più  chiaramente: 

Seti  male  dissimulo,  quis  enim  celaverit  ignem, 
Lumine  qui  semper  proditur  ipse  suo? 

E perchè  questa  comparazione  del  fuoco  è usata  in  tutte 
le  lingue  da  lutti  i poeti,  io  non  voglio  arrecarne  altro 
esempio  che  uno  d’un  poeta  dei  nostri  tempi,  ma  tale, 
che  se  io  ho  punto  di  giudizio  nei  versi  latini,  nè  Ver- 
gilio  stesso  non  che  gltri  averebbe  o saputo  o potuto 
dirlo , anzi  dipignerlo  altramente , talché  non  pure  si 
vedessero  le  fiamme  ed  udissono  gli  scoppi,  ma  ne  spa- 
ventassero ancora  che  non  dovesse  ardere  tutto  quanto 
il  mondo  subitamente;  ed  è questo  del  dottissimo  me- 
dico messer  Girolamo  Fraeastorò  da  Verona,  nel  primo 
de’ suoi  tre  libri  De  Morbo  Gallico: 

Ut  satpe  in  stipulas  cecidit  curn  forte  favilla» 

De  face , neglectam  pasto/'  quam  liquit  in  arvo , 

Il  la  quidem  te/iuis  primu/n,  similisque  inoranti 
Incedit ; mos , ut  palliatici  increvit  eundo, 

Tollitur , et  victrix  messeci  populatur  et  agros , 
Vicinumque  nemus , Jlammasque  sub  cetliera  jactat, 
Dat  sonitum  longe  crepitans  Jovis  avia  sj  lva , 

Et  ccelum  late  circum  campique  relucent. 
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SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO 
LEZIONE  QUARTA 


tetta  pubblicamente  nell’ Accademia  Fiorentina 
la  seconda  Domenica  di  Maggio  >.r4ò. 
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Surge  a’  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo , ma  da  cjuella 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci , 
Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta  ; e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Dopo  l'invocazione  seguitala  narrazione,  cioè  co- 
mincia a trattare  la  materia  proposta,  e primieramen- 
te, come  sempre  suole,  discrive  il  tempo  quando  si 
partì  dal  Paradiso  Terrestre,  dove  gli  era  rimaso  nel 
fine  della  precedente  Cantica 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  ; 
e continovandosi  all’ultimo  canto  del  Purgatorio,  non 
voleva  dire  altro  se  non  che,  di  già  era  venuto  il  giorno 
quando  egli  vide  Beatrice  che  s’era  rivolta  a mirare  nel 
sole;  e così  se  non  avesse  prima  proposto  e poi  invo- 
cato, averebbe  seguito  il  sno  cantar  con  questo  verso: 
Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera  ; 
perciocché  questi  sei  primi  versi  furono  detti  da  lui 
per  cagione  di  quei  tre  che  seguitano , non  altramente 
che  il  primo  ternario  di  questa  Cantica  fu  fatto  per  lo 
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secondo.  Volendo  dunque  mostrare  il  Poeta  che  nel 
principio  di  questa  sua  ultima  contemplazione  aveva  il 
cielo  favorevole,  racconta  prima  la  stagione,  la  quale 
fu  di  primavera,  di  poi  il  tempo,  il  quale  fu  da  mattina. 
Non  vuol  dunque  dire  altro  in  questi  primi  sei  versi  se 
non  che’l  sole  ci  si  levi  da  diverse  parti  del  cielo  ed  in 
compagnia  di  diversi  segni  celesti , e ci  è propizio  e be- 
nigno ora  più  e quando  meno,  secondo  da  die  parte  o 
con  qual  segno  si  leva;  ma  che  allora  è più  propizio  e 
più  benigno  quando  si  leva  dall’equinozio  vernale  nel 
segno  dell’Ariete,  come  faceva  appunto  quando  Dante 
cominciò  la  specolazione  sua  per  salire  al  Paradiso.  Ma 
perchè  Dante  favella  in  questo  luogo  non  solamente  co- 
me poeta  ed  astrologo,  ma  ancora  come  filosofo  e teo- 
logo, per  meglio  intendere  queste  differenze  è necessa- 
rio clic  sappiamo  prima  alcune  cose  belle-sì  ed  utilissi- 
me , ma  fastidiose  in  vero  e male  agevoli  a dichiarare 
così  a mente  senza  strumenti , e massimamente  in  que- 
sta lingua  ed  a chi  non  n’  avesse  alcuna  notizia  da  se  ; 
pure  io  per  non  parere  di  fuggire  questa  fatica,  e per  fare 
in  quel  poco  che  posso  parte  del  inio  debito , dichiarare 
quelle  che  mi  parranno  più  necessarie  più  agevolmente 
e con  maggior  brevità  che  saperlo. 

Dico  dunque  che  gli  astrologi  div  isero  tutto  l’ uni- 
verso in  due  parti  principali:  nella  regione  superiore 
ovvero  celeste,  e nella  regione  inferiore  ovvero  demen- 
tale. La  regione  inferiore  abbraccia  e contiene  tutti  e 
quattro  gli  elementi , terra , acqua , aria  e fuoco,  e que- 
sta è generabile  e corrottibile,  della  quale  non  occorre 
favellare  ora  altramente.  La  regione  celeste  contiene  ed 
abbraccia  prima  i sette  pianeti,  Luna,  Mercurio,  Vene- 
re, Sole,  Marte,  Giove,  Saturno,  e poi  l’ottava  spera, 
cioè  il  cielo  stellato  ovvero  fermamento,  sopra  il  quale  è 
il  nono  cielo  ovvero  il  primo  mobile,  che  questi  per  ora 
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ci  bastaranno , conciosiachè  alcuni  aggiungano  ancora  il 
decimo  cielo,  qd  alcuni  più.  Ed  i medesimi  astrologi  per 
dichiararci  materialmente  e sensatamente  quello  che 
non  potemo  apprendere  col  senso,  cioè  tutto  l’ordigno 
della  macchina  celestiale,  finsero  dieci  cerchi , chiaman- 
do cerchi  in  questo  luogo  linee  tonile , de’  quali  cerchi 
sei  ne  chiamarono  maggiori  e quattro  minori.  Circuii 
maggiori  si  chiamano  tutti  quegli  i quali  passano  per 
lo  centro  del  mondo,  cioè  hanno  il  medesimo  centro 
che  il  mondo , e conseguentemente  dividono  sempre 
tutto  il  mondo  in  due  parti  uguali;  circuii  minori  per 
1’  opposito  sono  tutti  quegli  i quali  non  passano  per  lo 
centro  del  inondo,  e conseguentemente  non  lo  divi- 
dono per  lo  mezzo,  ma  in  parli  diseguali.  Dei  circoli 
maggiori  ne  sono  due,  i quali  si  chiamano  estrinse- 
ci, perchè  non  entrano  n Ila  composizione  della  spe- 
ra , chè  così  chiamiamo  ora  tutto  il  cielo  immaginato 
come  ho  detto  di  sopra  ; onde  questi  duoi  soli  non 
si  volgono  ma  sono  stabili  e fis.ù  per  loro  medesimi , 
dove  tutti  gli  altri  si  volgono  col  movimento  del  cie- 
lo: il  primo  de’quali  si  chiama  con  nome  greco  usato 
però  da  Latini  e da’ Toscani,  Orizzonte,  cioè  finitore 
ovvero  terminatore  , perchè  egli  distermina  e divide 
l’ una  metà  del  cielo  dall’  altra  , e così  fornisce  la  veduta 
nostra;  onde  l’Orizzonte  non  è altro  che  un  cerchio 
maggiore  e stabile  della  spera,  il  quale  divide  il  cielo  in 
due  parli  eguali , 1 un  1 e l’ altra  delle  quali  si  chiama 
emispero,  cioè  mezza  spera,  o vogliamo  dir  palla,  e si 
divide  in  Orizzonte  retto  ed  in  Orizzonte  torto;  l’ Oriz- 
zonte retto  è quello  sopra  il  quale  non  si  alza  o rilieva 
alcuno  dei  dui  Poli  del  mondo,  i quali  noi  chiamiamo 
perni;  onde  tutti  quegli  hanno  l’Orizzonte  retto  ovvero 
diritto,  il  Zenit  de’quali  è sotto  l’Equinoziale:  ed  il 
Zenit  non  è altro  che  quel  punto  del  cielo  che  ci  ri- 
Varchi  fez.  sul  Dante.  23 


Digitized  by  Googte 


I.  tZIONl  NONA 


238 

sponde  sopra  la  testa,  chi  tirasse  una  linea  perpen- 
dicolarmente ovvero  a piombo  dal  cielo  sopra  il  capo 
nostro,  e brevemente,  tutti  quegli  hanno  l’Orizzonte 
diritto,  i quali  abitano  sotto  l’ Equinoziale  ; Orizzonte 
torto  è quello  sopra  il  quale  alcuno  dei  Poli  s’alza  e ri- 
lieva,etutti  quegli  hanno  l’ Orizzonte  torto,  i quali  abi- 
tano fuori  dell’ Equinoziale,  o di  qua  o di  là  che  siano. 
Dividesi  ancora  l’Orizzonte  in  sensibile  e razionale,  e 
serve  a molte  utilità  che  ora  non  accade  raccontare. 

DEL  MERIDIANO 

11  Meridiano  è un  cerchio  maggiore  ed  immoto, 
il  quale  passa  per  gli  Poli  del  mondo  e per  lo  Zenit 
ovvero  punto  del  capo  nostro;  e si  chiama  così  perchè 
dovunclie  sia  l’uomoedin  qualunche  tempo  dell’ anno, 
quando  il  sole  mediante  il  moto  cioè  del  primo  mobile 
giugne  al  suo  Meridiano , ha  appunto  il  mezzodì , e però 
lo  chiamò  Dante  il  cerchio  del  meriggio  ; e così  l’ ulli- 
zio  suo,  per  tacere  adesso  gli  altri,  è dividere  il  giorno 
artifiziale,  il  quale  è da  che  si  leva  il  sole  a che  si  posa, 
in  due  parti  uguali  ; e quello  che  averno  detto  del  gior- 
no, intendiamo  ancora  della  notte.  E benché  abbiamo 
detto  che  1’  Orizzonte  e ’i  Meridiano  siano  immobili , 
non  è però  che  non  si  muovano,  ma  non  si  muovono 
al  moto  del  firmamento;  e come  gli  Orizzonti  artificiali 
sono  più , così  sono  più  i Meridiani , anzi  potremmo  di- 
re se  volessimo,  che  quanti  passi  l’uomo  fa,  tanti  sono 
gli  Orizzonti  ed  i Meridiani , perchè  sempre  si  muta  il 
Zenit  e l’Orizzonte,  benché  non  sensibilmente. 

DEL  ZODIACO 

I quattro  cerchi  maggiori  che  restano  si  chiamano 
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intrinseci,  perchè  entrano  nella  composizione  della  spera, 
e sono  mobili  perchè  si  volgono  col  movimento  del  cielo; 
dei  quali  favellare  tuo  a uno  a uno,  e prima  delZodiaco;  il 
quale  è un  cerchio  maggiore  torto,  che  divide  l’ Equino- 
ziale in  due  parti  uguali , una  metà  del  quale  s’  alza  verso 
Settentrione  e l’altra  s’abbassa  verso  Austro,  chiamato 
volgarmente  Ostro  ovvero  Mezzodi,  sotto  il  qual  cerchio 
si  muovono  tutte  le  stelle  erranti,  cioè  i sette  pianeti; 
onde  notaremo  che  tutti  gli  altri  cerchi  della  sfera  s im- 
maginano come  linee,  cioè  come  lunghezze  sole  senza 
larghezza  o profondità;  il  Zodiaco  solos’  immagina  co- 
me superficie,  cioè  come  lunghezza  con  larghezza,  ma 
però  senz’  altezza , perchè  allora  sarebbe  corpo.  Notere- 
mo ancora,  che  tutti  i cerchi  della  spera , così  i minori 
come  i maggiori,  si  div  idouo  ciascuno  in  trecentosessanta 
particelle  chiamate  gradi  dagli  astrologi;  ma  il  Zodiaco 
solo  si  divide  ancora  per  la  larghezza  in  dodici  di  quelle 
particelle  ovvero  gradi,  ed  ha  nel  mezzo  della  sua  lar- 
ghezza una  linea  che  lo  divide  per  lo  mezzo  intorno  in- 
torno , onde  sei  gradi  rimangono  di  sopra  e sei  di  sot- 
to, e si  chiama  la  linea  Ecclittica,  perchè  l’ ecclissi , cioè 
lo  svenimento  del  sole  e della  luna,  che  noi  chiamiamo 
scurazione,  si  fa  sotto  questa  linea,  dalla  quale  non  si 
parte  il  sole  mai.  Dividesi  ancora  tutta  la  lunghezza  di 
questo  cerchio,  cioè  3Go  gradi,  in  dodici  parti  eguali, 
cioè  che  contengono  trenta  gradi  1’  una,  e ciascuna  parte 
si  chiama  un  segno,  onde  i segni  celesti  sono  dodici  ap- 
punto, i nomi  e l’ordine  de’ quali  sono  questi;  l’Ariete 
ovvero  Montone,  il  Tauro  ovvero  Toro,  i Gemini  ov- 
vero Gemelli,  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  Li- 
bra, lo  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno,  l’Aqua- 
rio ed  i Pesci.  De’quali  segni  i primi  sei  clic  cominciano 
da  Ariete  infino  passata  la  Vergine,  perchè  sono  in  quella 
parte  del  Zodiaco  che  s’alza  verso  Settentrione,  si  chia- 
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mano  settentrionali , ovvero  boreali  : gli  altri  sei  che 
s’ abbassano  verso  Mezzodì  si  chiamano  meridionali  ov- 
vero australi.  E di  qui  si  può  vedere  agevolmente,  clic 
quando  si  dice  il  sole  o qualunche  altro  pianeta  essere 
in  Ariete  o in  qualunclie  altro  segno,  quello  essere  par- 
lare impropio,  pigliandosi  la  preposizione  in  invece  di 
sotto;  coneiosiachè  il  sole  essendo  nel  quarto  cielo  e l’ A- 
riete  nell' ottavo  ovvero  nel  nono , il  sole  non  può  essere 
nell’Ariete,  ma  bene  sotto  1 Ariete,  cioè  a dirimpetto 
di  quella  parte  del  cielo  ove  è l'Ariete;  e nel  medesimo 
modo  di  tutti  gli  altri  segni.  Notaremo  ancora,  che  i se- 
gni per  lo  essere  nell’ottava  spera  si  muovono  da  Oriente 
in  Occidente,  ritornando  in  Oriente  in  un  dì  naturale, 
cioè  in  ventiquattro  ore,  ed  il  sole,  sebbene  si  muove 
anch’egli,  o piuttosto  è portato  ogni  dì  da  Oriente  a 
Occidente,  ritornando  all  Oriente  mediante  il  molo  del 
primo  mobile,  che  lo  rapisce  e tira  seco  violentemente, 
per  dir  così,  non  essendo  in  cielo  violenza  nessuna,  non 
è però  che  egli  per  lo  movimento  suo  propio,  il  quale 
è da  Occidente  in  Oriente,  tornando  in  Occidente,  come 
fanno  ancora  gli  altri  pianeti  tutti  quanti,  non  faccia 
ogni  giorno  quasi  una  di  quelle  36o  particelle  che  si 
chiamano  gradi , onde  in  3G5  giorni  e quasi  un  quarto, 
cioè  poco  meno  di  sei  ore,  ha  fornito  tutto  quanto  il 
Zodiaco,  e compito  l’anno.  E per  cagione  di  quelle  sei 
ore  che  avanzano  fece  Julio  Cesare,  il  quale  ordinò 
l’anno  in  questo  modo  che  s’ osserva , che  ogni  quattro 
anni  fusse  il  bisesto,  cioè  si  contasse  un  giorno  due  vol- 
te, o due  giorni  si  pigliassero  per  uno,  che  è il  mede- 
simo; tanto  che  chi  voleva  dire  anticamente  a dì  ven- 
tiquattro di  febbraio  diceva,  secondo  il  modo  de’ Latini, 
sexto  calcndas  martias , ed  a’ venticinque  dì  pur  di  feb- 
braio, se  correva  l’anno  il  bisesto,  diceva  medesimamen- 
te scxlo  calendas  martias  ; e perchè  si  diceva  sexto  ca 
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lentlas  due  volte,  che  in  latino  si  dice  bis,  di  qui  venne 
il  noine  bisesto  ed  il  mese  bisestile  ovvero  intercalare, 
che  non  vuol  dire  altro  che  annestato  e sopraggiunlo, 
perchè  s’aggiugneva  e quasi  annestava  un  dì;  ed  in  som- 
ma era  il  medesimo  che  lare  ogni  quattro  anni  il  mese 
di  febbraio  di  ventinove  giorni , come  facciamo  oggi  noi. 
E perchè  quelle  sei  ox'e  non  erano  sei  ore  appunto,  ma 
un  poco  meno,  di  qui  è venuto  che  l’equinozio  verna- 
le, cioè  quando  il  sole  entra  in  Ariete,  e l’ equinozio 
autunnale,  cioè  quando  1 sole  entra  in  Libra  , siano  va- 
riati, conciosiachè  vari  scrittori  gli  pongano  variamen- 
te; e certo  è che  da  Julio  Cesare  in  qua  l’equinozio  è 
anticipato  quindici  giorni  e più,  perciocché  al  suo  tempo 
il  sole  entrava  nel  primo  punto  d’ Ariete  agli  venticin- 
que o vcntisei  dì  di  marzo,  ed  oggi  enlra'agli  dieci  o 
undici  ; e l’ equinozio  autunnale  che  già  era  a’  venLoLLo 
o ventiuove  dì  di  settembre,  oggi  è agli  tredici  o quat- 
tordici. Similmente  i duci  solstizi,  l’estivo,  cioè  quando 
il  sole  entra  nel  principio  del  Cancro,  c l’ iemale  cioè 
quando  ’l  sole  entra  nel  Capricorno;  il  che  gli  antichi 
Latini  chiamav  ano  bruma  sempre,  e non  mai  s olslitium 
liycmale:  conciosiachè  lo  solstizio  estivo,  cioè  il  maggior 
dì  dell’anno,  il  quale  viene  oggi  agli  undici  o i dodici 
ili  di  giugno,  veniva . prima  agli  quindici,  ed  al  tem- 
po di  Julio  Cesare  agli  ventiquattro  , cioè  al  dì  di 
S.  Giovanni;  e la  bruma,  cioè  il  minor  dì  dell’anno, 
che  cade  oggi  agli  undici  o i dodici  di  dicembre , era 
lugli  anni  passali  il  giorno  di  S.  Lucia,  cioè  agli  tredi- 
ci, e al  tempo  di  Julio  Cesare  agli  venticinque,  cioè  il 
giorno  di  pasqua  di  Natale;  onde  S.  Agostino  scrivendo 
della  natività  di. Cristo,  disse:  Conceptus  est  cequinoctio 
verno , et  natus  in  solstitio  hfbcrno  ; ed  altrove  dice  che 
egli  nacque  nel  minor  dì  dell’ unno,  il  che  è il  mede- 
simo. L che  il  sole  s’accosti  al  nostro  Zenit  più  che 
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possa  tra  l’ undicesimo  e ’l  dodicesimo  giorno  di  giugno, 

10  ci  mostra  ancora  la  sperienzu  manifesta  in  santa  Ma- 
ìia  del  Fiore,  dove  in  tal  giorno  entra  il  sole  per  un 
Luco  della  palla  della  cupola,  che  non  fa  più  in  tutto 
l’anno,  come  ne  dimostra  quella  pietra  postavi  a que- 
sto effetto  da  quello  ingegno  piuttosto  miracoloso  che 
stupendo,  non  meno  nell’ intendere  colla  mente  che  nel- 
l’ operare  colle  mani,  di  Lorenzo  dalla  Golpaia.  Ma  per- 
che a favellare  dell’anno  tutto  quello  che  si  potrebbe, 
non  baslarebbouo  per  avventura  molli  anni,  però  dire- 
mo solamente,  che  come  l’ anno  non  è altro  che  una  ri- 
voluzione del  sole  da  un  punto,  verbigrazia  dal  princi- 
pio d’ Ariete,  insino  che  ritorni  a quel  medesimo  punto 
col  suo  movimento  propio,  così  il  mese  non  è altro  che 
la  rivoluzione  della  luna  infin  che  ritorni  al  sole  d’ onde 
s’era  partita;  il  che  avviene  in  ogni  seguo  una  volta  : 
però  contiene  l’ anno  dodici  mesi.  Né  diremo  altro  circa 

11  Zodiaco,  se  non  che  si  chiama  il  cerchio  torto,  non 
che  non  sia  diritto  nella  sua  spera  ed  equidistante  a’ suoi 
Poli,  ma  perchè  rispetto  ai  Poli  del  mondo  egli  è torto, 
alzandosi  verso  Borea  ovvero  Settentrione,  e chinandosi 
verso  Ostro  ovvero  Mezzodì  ; e 1 obliquità  ovvero  tortezza 
di  questo  cerchio  è cagione,  si  può  dire,  di  tutte  le  varietà 
delle  cose  di  quaggiù,  perchè  come  diceva  il  Filosofo, 
secondo  che  il  cerchio  obliquo  s accosta  o discosta , si 
generano  o corrompono  le  cose  mortali;  e per  questo 
disse  Dante  dottissimamente: 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’ oblico  cerchio  che  i pianeti  porta , 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  del  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano 
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Fosse  ’l  partire , assai  sarebbe  manco  , 

E già  e su  dell ’ ordine  mondano. 

DEI  DUOI  COLERI 

Sono  due  altri  cerchi  nella  spera  maggiori  e mo- 
bili con  ella,  i quali  si  chiamano  Coluri,  l’ufizio  de’quali 
è distinguere  gli  solstizi  e gli  equinoziali , e si  chiamano 
così  perchè  alcune  parti  di  loro  non  appariscono  o si 
veggono  mai,  l’uno  de’quali,  chiamato  il  Coloro  degli 
solstizi , passa  per  gli  Poli  del  mondo  e per  quegli  del 
Zodiaco,  e per  gli  primi  gradi  del  Cancro  e del  Capri- 
corno, dividendo  1’  Equinoziale  ed  il  Zodiaco  ad  angoli 
retti  sperali;  e si  chiama  così,  perchè  quando  è nel  pri- 
mo punto  del  Cancro,  il  che  avviene  oggi,  come  s’è 
detto  di  sopra,  circa  ai  dodici  dì  di  giugno  dopo  il  dì 
di  S.  Bernaba  apostolo,  è lo  solstizio  estivo,  cioè  di  state, 
ed  è il  più  lungo  dì  di  tutto  l’ anno;  e quando  ghigne  al 
primo  punto  di  Capricorno,  il  che  accade  oggi  circa  gli 
undici  o dodici  dì  di  dicembre,  un  dì  o due  innanzi  a S. 
Lucia , è il  solstizio  iemale  ovvero  iberno , chiamato  dai 
Latini  bruma,  e quello  è il  più  corto  di  tutto  l’anno:  e 
però  questo  cerchio  si  chiama  il  Coluro  solstiziale  ovvero 
del  solstizio,  e si  chiama  solstizio  quasi  che  il  sole  stia 
fermo,  non  che  stia  mai  il  sole,  ma  perchè  egli,  essendo 
quello  il  più  alto  punto,  non  procede  più  oltra  inverso 
Settentrione,  ma  comincia  a tornare  indietro  verso  Mez- 
zodì , e discostarsi  dal  Zenit  nostro,  cioè  dal  punto  che 
c'  è dirittamente  sopra  il  cocuzzolo  , onde  è chiamalo 
da’  Latini  punto  verticale.  L’  altro  Coluro  passa  per  gli 
poli  del  mondo  e per  gli  primi  gradi  dell’  Ariete  e della 
Libra  , e si  chiama  il  Coluro  dell’  equinozio  ovvero  Co- 
luro equinoziale , perchè  1’  uffizio  suo  è distinguere  gli 
«■quinozi  ; e 1’  equinozio,  che  non  vuol  dire  altro  che  pa- 
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reggiamento  del  giorno  e della  notte  , essendo  1'  uno  e 
F altro  appunto  dodici  ore , è di  due  maniere  , vernale 
ed  autunnale.  L’equinozio  vernale  , cioè  tli  primavera, 
è quando  il  sole  entra  nel  principio  dell’  Ariete , cioè 
oggidì  il  decimo  o 1’  undecimo  giorno  di  marzo.  L’ equi- 
nozio autunnale  è quando  il  sole  entra  nella  Libra,  cioè 
agli  trediòi  o quattordici  di  settembre,  benché  antica- 
mente, fusse  altramente,  per  le  cagioni  dette  ili  sopra. 

dell’  equinoziale 

L’ ultimo  dei  cerchi  maggiore  e mobile,  secondo 
l’ordine  preso  da  noi,  è l’Equinoziale,  il  quale  divide 
la  spera  in  due  partt  eguali,  ed  è intersecato  dal  Zodiaco 
in  maniera  che  una  metà  di  lui  rimane  sopra  il  Zodiaco, 
e l’altra  sotto;  e si  chiama  così,  perchè  quando  il  sole 
passa  per  lui,  cioè  sotto  lui,  il  che  è due  volte  l’anno, 
nel  primo  grado  dell’Ariete  e nel  primo  grado  della  Li- 
bra , allora  è l’equinozio  per  tutto  il  mondo,  essendo 
dodici  ore  il  dì  e dodici  ore  la  notte.  E questo  cerchio 
è la  regola  del  movimento  del  primo  mobile,  nel  quale 
primo  mobile  s’ immaginano  primieramente  tutti  i cer- 
chi della  spera;  e questo  cerchio  è diviso  come  tutti  gli 
altri  in  30o  gradi,  de’ quali  in  ogni  ora  eguale  ne  na- 
scono e vanno  sotto  quindici  appunto;  onde  tutta  la  sua 
rivoluzione  si  fa  in  ventiquattr’ ore,  cioè  in  undì  natu- 
rale; onde  sempre  vengono  fuori  ogni  giorno  artifiziale 
sei  segui  e sei  ne  vanno  sotto;  e però  si  dice  che  cia- 
scuno segno  nasce  in  due  ore  ed  in  altrettante  va  sotto, 
il  che  non  è vero  precisamente  rispetto  alla  tortezza  del 
Zodiaco;  è ben  vero  che  ogni  ora  nascono  quindici  gradi 
dell’  Equinoziale , ed  ogni  grado  si  divide  in  sessanta 
minuti,  ed  ogni  minuto  in  sessanta  secondi,  ed  ogni  se- 
condo in  sessanta  terzi,  e così  di  mano  in  mano  insi- 
no  a dieci. 
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DEL  CIRCOLO  ARTICO  ED  ANTARTICO 

Forniti  i sei  circoli  maggiori,  resta  che  diciamo 
brievemente  alcuna  cosa  dei  quattro  minori,  e prima  del 
primo , cioè  del  più  alto.  Devemo  dunque  sapere  che 
ogni  stella,  anzi  ogni  punto  del  cielo  cagiona  per  lo  mo- 
vimento del  primo  mobile  un  cerchio,  come  farebbe, 
per  dare  uno  esempio  materiale , una  lumaca  che  fusse 
girata  intorno  da  qualunche  movimento  : ora  il  polo  del 
Zodiaco,  il  quale  è lontano  ventitré  gradi  e trenta  mi- 
nuti dal  Polo  del  mondo,  girandosi  intorno  a lui  con- 
tinovamenle  per  lo  movimento  del  primo  mobile,  di- 
scrive un  cerchio  il  quale  si  chiama  Artico,  per  lo  essere 
presso  al  Polo  artico,  detto  cosi  dall’ Orsa,  che  in  greco 
si  chiama  «pierò? , benché  alcuni  dicono  che  tal  cerchio 
è discritto  dal  primo  piede  dell’Orsa  minore,  il  che 
torna  nel  medesimo.  Per  la  medesima  cagione  intorno 
all’  altro  Polo  si  discrive  un  altro  cerchio  come  questo 
appunto,  il  quale  dal  Polo  antartico,  cioè  opposto  all’ ar- 
tico, si  chiama  Antartico. 

DEL  TROPICO  DEL  CANCRO  E DEL  CAPRICORNO 

Il  sole  essendo  nel  primo  grado  del  Cancro,  discri- 
ve e segna  per  lo  movimento  diurno  del  primo  mobi- 
le un  cerchio,  il  quale  è l’ultimo  che  discriva  il  sole 
dalla  parte  del  Polo  artico,  e si  chiama  il  Tropico  del 
Cancro,  perchè  il  sole  comincia  da  indi  in  làu  volgersi 
e tornare  indietro  tanto  che  arriva  al  primo  punto  del 
Capricorno;  dove  egli  medesimamente  discrive  un  al- 
tro cerchio  verso  la  parte  del  Polo  antartico,  il  quale 
per  le  medesime  cagioni  si  chiama  il  Tropico  del  Ca- 
pricorno, nel  qual  luogo  il  sole  è tanto  discosto  dal 
Varchi  L*x.  sul  D.tnle.  34 
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nostro  Zenit  quanto  egli  possa  essere  più;  onde  allora 
tanto  sono  lunghe  le  notti  nel  nostro  clima,  quanto 
sono  i giorni  lunghi  nel  principio  del  Cancro. 

E questi  quattro  cerchi  minori,  i quali  si  chiamano 
paralleli,  cioè  equidistanti,  benché  anco  dei  maggiori 
l’Equinoziale  è equidistante,  perchè  niuno  di  loro  si  con- 
giugnerebbe mai  coll’ altro,  sono  quegli  che  cagionano  in 
terra  le  cinque  zone  ovvero  fasce:  e non  è altro  una  zona, 
che  tanto  spazio  di  terra  che  corrisponda  allo  spazio  con- 
tenuto in  cielo  fra  due  dei  quattro  cerchi  minori , ovvero 
fra  uno  dei  cerchi  equidistanti  ed  uno  dei  Poli  ; onde 
tutto  quello  spazio  che  in  terra  risponde  al  parallelo  Ar- 
tico si  chiama  zona  glaciale,  per  lo  esser  inabitabile 
rispetto  ai  grandissimi  freddi  e ghiacci,  essendo  lonta- 
nissima dal  cammino  del  sole;  ed  il  medesimo  diciamo 
per  le  medesime  cagioni  della  zona  opposta  che  corri- 
sponde al  parallelo  Antartico.  La  zona  che  corrisponde 
allo  spazio  il  quale  è tra  il  Tropico  del  Cancro  ed  il 
cerchio  Artico  si  chiama  settentrionale  per  lo  essere 
verso  Settentrione , ed  è temperata  , ed  è quella  stessa 
che  noi  abitiamo.  L’altra  che  è di  contro  a questa,  la 
quale  è medesimamente  temperata,  si  chiama  australe, 
ed  è quella  che  abitano  gli  Antipodi  nell’altro  emisfero. 
La  zona  che  risponde  allo  spazio  de’duoi  Tropici  si 
chiama  torrida,  cioè  abbronzata,  per  lo  caldo  del  sole 
che  sempre  le  corre  di  sopra,  e però  credevano  che  fusse 
disabitata;  ma  oggi  dopo  la  navigazione  d’ Amerigo 
Vespucci , cittadin  nostro  liorentino,  che  fu  il  primo 
che  trovò  la  quarta  parte  del  mondo,  che  dal  suo  nome 
si  chiama  America,  e dopo  quella  di  Colombo  Genovese 
e di  tanti  altri , sa  ognuno  che  il  mondo  non  solamente 
è abitabile,  ma  ancora  abitato  quasi  per  tutto.  E seb- 
bene io  ho  fatto  menzione  solamente  di  cinque  paralleli, 
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non  è che  siano,  o,  per  dire  più  veramente,  s’ immagi- 
nino questi  cinque  soli,  perciocché  sono  molti  altri, 
conciosiachè  il  sole  per  lo  movimento  del  primo  cielo 
ne  fa  uno  ogni  giorno,  benché  questi  si  chiamano  piut- 
tosto spere  che  cerchi,  conciosiachè  non  si  congiungano 
insieme , come  sanno  i pratici , chè  qui  non  è né  luogo 
nè  tempo  da  dichiarare  tutte  le  misure.  E però  faremo 
line,  dettò  che  averemo  che  la  zona  nostra  settentrionale 
fu  divisa  dai  cosmograli  in  sette  parti,  ciascuna  delle 
quali  si  chiama  clima,  e non  è altro  un  clima,  che  uno 
spazio  di  terra  fra  due  paralleli,  nel  quale  si  muti  sensi- 
bilmente l’ oriuolo , perciocché  chi  si  parte  dall’  Equino- 
ziale, dove  i giorni  sono  tutti  eguali,  truova  sempre  ov mi- 
che vada,  o verso  Borea  o verso  Ostro,  i giorni  ineguali. 

Ma  perchè  al  proponimento  nostro  bastano  le  cose 
dette  infin  qui,  e forse  sono  troppe,  tornaremo  final- 
mente a dichiararci  versi  proposti;  nei  quali  volendo 
mostrare  il  Poeta  che  il  sole  appunto  s’era  levato 
ed'  era  in  Ariete , disse  prima  : la  lucerna  del  mondo  , 
cioè  il  sole  che  illumina  tutto  il  mondo;  onde  Vergilio 
nel  quarto  : 

Sol , qui  terrarum Jlammis  opera  omnia  lustras. 
surge,  nasce  e si  leva;  ai  mortali,  a essi  uomini;  per 
diverse  foci,  da  diversi  luoghi  e siti;  ma  da  quella, 
foce,  s’intende;  che,  la  qual  foqe;  giugne,  congiugne; 
quattro  cerchi,  i quali  sono:  l’Orizzonte,  il  Zodiaco, 
l’Equinoziale  ed  il  Colmo  dell’equinozio;  con  tre  croci, 
perchè  ciascuno  dei  tre  primi  cerchi  nominati  di  sopra 
divide  ed  interseca,  e,  per  dirlo  toscanamente,  taglia 
in  croce  ovvero  incrocicchia  il  Coluro  equinoziale,  an- 
cora che  s’ incrocicchino  aneli’  essi  tra  loro  ad  angoli 
retti  sferali , dal  Zodiaco  in  fuori , che  incrocicchia  ad 
angoli  obliqui  pure  sferali , così  nella  spera  retta  come 
nella  torta;  ed  a me  piace  più  che  Dante  intenda  della 
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iella,  perchè  nell’  obliqua  sebbene  si  tagliano  in  croce, 
non  però  fanno  croci  così  apparenti  come  nella  reità, 
dell’Equinoziale  in  fuori:  pure  questo  non  è di  molto 
momento,  e basta  che  noi  intendiamo  che  egli  ci  mo- 
strò mediante  questo  effetto  non  meno  astrologicamente 
che  da  poeta , come  il  sole  si  trovava  in  quella  parte 
del  Zodiaco  dove  si  congiungono  insieme  qualtro  cerchi, 
i quali,  intersecando  l’un  l’altro,  cagionano  tre  croci, 
perchè  lé  croci  sono  sempre  una  meno  delle  linee  che 
le  fanno,  conciosiachè  una  croce  non  può  (arsi  con  meno 
di  due  linee.  Le  quali  croci  in  questo  luogo  sono  torte 
rispetto  agli  angoli,  che  sono  sferali,  come  s’è  detto. 

CON  MIGLIOR  CORSO  E CON  MIGLIORE  STELLA  ESCE  CONGIUNTA: 

dichiarano  queste  parole  che  egli  intendeva  dell’ equi- 
nozio vernale  e non  dell’autunnale,  perchè  anco  nel 
principio  della  Libra  si  congiungono  quattro  cerchi  con 
tre  croci,  ma  non  già  con  miglior  corso  , c se  pure  con 

MIGLIOR  CORSO,  non  CON  MIGLIORE  STELLA.  CON  MIGLIOR 

corso,  cioè  con  più  propizio  e benigno  nascimento,  O 
veramente  disse  così  perchè  1’  Oriente , secondo  Ari- 
stotile, è la  destra  parte  del  cielo,  e per  conseguente  la 
migliore,  esce  congiunta  con  migliore  stella,  cioè 
coll’ Ariete , pigliando  qui  stella  in  luogo  di  segno, 
come  i Latini  pigliano  astrum  in  luogo  di  sidus , come 
fece  ancora  il  Petrarca: 

E le  stelle  migliori  acquistati  forza  ; 
e l’Ariete  fra  tutti  i segni  è la  migliore,  cioè  la  più 
benigna  e favorevole,  e la  mondana  cera  più  a suo 
modo  tempera  e suggella.  La  sentenza  è , che  il  sole  il 
quale  genera  tutte  le  cose , mediante  il  movimento  e 
calore  suo , le  genera  più  agevolmente  di  primavera 
essendo  in  Ariete,  che  d’ alcuno  altro  tempo  essendo  in 
, altri  segni  ; ed  usò  una  locuzione  topica  per  traslazione 
della  cera,  perchè  come  s’imprime  ovvero  imprenta 
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meglio  e pivi  agevolmente  in  una  cera  temperata,  cioè 
ordinata  e disposta  a ricevere  il  suggello  ovvero  l’ im- 
pronta , così  il  sole  quando  esce  congiunto  con  Ariele, 
cioè  quando  è sotto  ed  al  dirimpetto  a lui,  tempera  più 
a suo  modo  e suggella  , cioè  dispone  meglio  e più  age- 
volmente segna  , la  mondana  cera  , cioè  la  materia  , ed 
in  somma  genera  e produce  tutte  le  cose , perchè  dal 
movimento  e lume  del  cielo , e massimamente  del  so- 
le , come  agenti  universali , si  producono  quaggiù  e 
generano  della  materia  mondana  tutte  le  cose  ; e però 
il  cielo  è conie  suggello , cioè  agente , e la  materia  come 
cera  , cioè  paziente;  e però  disse  altrove  questo  mede- 
simo poeta  colla  medesima  similitudine,  nell’ottavo 
Canto  di  questa  Cantica: 

La  circular  natura  eh’  è suggello 
Alla  cera  mortai  ec. 

E questa  è la  sposizione  letterale.  Quanto  al  senso  alle- 
gorico potemo  dire,  secondo  alcuni,  la  lucerna  del  mon- 
do , cioè  la  grazia  illuminante  di  Dio  ; surge  a’  mortali, 
influisce  negl’ intelletti  ed  anime  nostre,  cioè  manda 
buone  spirazioni  ; per  diverse  foci  , cioè  per  diversi  me- 
riti e buone  operazioni  o veramente  vie  ; ma  di  quella 
che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci  , cioè  dalle 
quattro  virtù. cardinali  e dalle  tre  teologali;  con  miglior 
corso  e con  migliore  stella  esce  congiunta  , cioè  dà 
migliori  spirazioni;  e la  mondana  cera,  cioè  l’ anime 
nostre  umane;  tempera  e suggella  più  a suo  modo,  cioè 
le  fa  più  somiglianti  a se;  perchè  quanto  uno  è più  sag- 
gio e migliore,  tanto  più  agevolmente  riceve,  conosce 
ed  eseguisce  le  buone  spirazioni  mandategli  da  Dio.  E 
ciascuna  di  quelle  sette  virtù  non  che  tutte  insieme  è 
bastante  a fare  un  uomo  buono  e mettere  ad  effetto 
quanto  gli  spira  Dio.  Resta  ora  che  noi,  secondo  la  pro- 
messa ed  ordine  nostro,  dichiariamo  le  sentenze;  ma 
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perché  in  questi  sei  versi  pieni  di  dottrina  e d' ingegno 
si  potrebbero  dire  molle  cose,  anzi  quasi  infinite,  noi 
toccaremo  solamente  quelle  che  ci  parranno  o più  ne- 
cessarie o più  utili. 

surge  a’ mortali:  devemo  intendere  Dante  in  questo 
luogo  come  teologo  e non  come  filosofo,  conciosiachè  i 
filosofi  e massimamente  i Peripatetici , secondo  i quali 
parliamo  sempre,  non  vogliono  clic  Dio  abbia  cura  e pre- 
videnza delle  cose  umane  particolarmente;  anzi,  il  che 
è più,  dicono  che  egli  non  le  conosce  se  non  in  univer- 
sale, cioè  conoscendo  se  stesso;  onde  seguita  che  nè  egli 
nè  ninna  delle  altre  Intelligenze  muova  principalmente 
per  cagione  nostra;  e così  il  sole  e tutti  gli  altri  piane- 
ti , cioè  l’ Intelligenze  che  muovono  i cieli , benché  esse 
stiano  ferme,  nè  si  muovano  nè  per  se  nè  per  acciden- 
te, come  è notissimo  agli  intendenti , non  muovono  per 
cagione  nostra  se  non  secondariamente  e per  accidente; 
conciosiachè  il  principale  intendimento  loro  sia  far  per- 
fette se  medesime:  e la  perfezione  loro  consiste  in  as- 
somigliarsi a Dio , e perciò  muovono  ciascuna  il  suo 
cielo;  da’ quali  movimenti,  aggiuntovi  il  lume  e massi- 
mamente del  sole,  seguitano  tutte  le  generazioni  di 
tutte  le  cose  mortali;  onde,  secondo  i Peripatetici, 
tutta  la  spera  degli  attivi  e de’ passivi,  cioè  tutto  il 
mondo  inferiore,  e brevemente,  tutte  le  cose  genera- 
bili e corrottibili , che  sono  tutte  quelle  che  si  conten- 
gono dal  cielo  della  luna,  non  sono  intese  e governate 
principalmente  e per  se  dai  motori  superni,  ma  secon- 
dariamente e per  accidente.  E ben  so  che  alcuni  o cre- 
dono o dicono  di  credere  altramente  secondo  Aristo- 
tile medesimo  ; ma  l’ oppenioue  del  mio  maestro  era 
questa.  Diceva  bene  che  secondo  i teologi , cioè  secondo 
la  verità,  che  Dio  non  solamente  conosceva  , ma  aveva 
previdenza  e cura  particolare  di  qualunche  cosa  quau- 
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tanche  picciola  ; e rispondeva  come  fanno  i teologi  alla 
ragione  che  allega  Aristotile  nella  Metafisica,  non  vo- 
lendo che  Dio  curasse  dalla  luna  in  giù  , perchè  egli 
diventerebbe  vile,  essendo  molte  cose  le  quali  è me- 
glio non  sapere  a lui  che  saperle.  Ma  questa  è mate- 
ria da  trattarne  più  pensatamente  e con  maggiore  agio: 
baste  a voi  di  sapere , sì  come  a me , cioè  che  Dante 
favellò  secondo  i teologi  e la  Fede  , i quali  non  possono 
errare,  a’  mortali  : sebbene  tutte  le  cose  di  sotto  la 
luna  sono  mortali , eccettuato  però  sempre  P intelletto 
umano , gli  uomini  nondimeno  per  una  così  fatta  ec- 
cellenza si  chiamano  sostantivamente  mortali;  onde  il 
Petrarca  nel  Trionfo  della  Divinità  esclamò  : 

O veramente  sordi , ignudi  e frali , 

Poveri  d’ argomento  e di  consiglio  , 

Egri  del  tutto  e miseri  mortali  ! 

E benché  il  sole  nasca  a produrre  tutte  le  cose  in  be- 
nefizio comune  di  tutti  gli  animali , tuttavia  Dante  l’  at- 
tribuì solamente  agli  uomini , o per  potersene  servire 
all’allegoria  , o perchè  1’  uomo  è nobilissimo  e perfet- 
tissimo di  tutti  quanti;  onde  non  solamente  secondo  il 
profeta  che  disse:  Omnia  subjecisti  sub  pedibus  ejus, 
ma  ancora  secondo  Aristotile,  anzi  secondo  la  Natura 
stessa  , tutte  le  cose  mondane  sono  fatte  per  lui;  con- 
ciosiachè  naturalmente  sempre  le  cose  meno  perfette 
sono  fatte  per  le  più  perfette,  per  diverse  foci  : questa 
parola  foce  presa  dal  latino  significa  propiamente  quello 
che  essi  chiamano  ostium  , e noi,  seguitando  non  la 
voce  ma  la  significazione  , diciamo  la  bocca  defilimi. 
Dante  in  quello  non  meno  dotto  ed  ornalo  che  com- 
passionevole ed  oltra  ogni  credere  affettuoso  Canto  del 
conte  Ugolino  : 

Muovasi  la  Capraia  e la  Gorgona , 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
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Sì  eh’  egli  annieghi  in  te  ogni  personn. 

Ed  altrove  volendo  significare  d’aver  veduto  dall’ ot- 
tavo ciclo  tutta  la  terra  e tutte  Tacque,  disse,  aggua- 
gliando il  mondo  a una  aia  picciola  : 

L’ aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

V Agendom  io  cogli  eterni  Gemelli , 

Tutta  m apparve  da  colli  alle  foci. 

Ma  in  questo  luogo  si  piglia  per  diversi  luoghi  e siti  ed 
in  somma  per  gradi  ; e disse  diverse,  perchè,  come  sverno 
veduto  di  sopra  , il  sole  non  si  leva  mai  d’  un  medesimo 
luogo , (accendo  ogni  giorno  col  suo  moto  quasi  un 
grado , esempigrazia , se  questa  mattina,  che  fummo 
agli  diciassette  maggio,  egli  si  levò  a’  cinque  gradi  di 
Gemini , dimattina  si  leverà  agli  sei  o poco  meno.  Po- 
tremo ancora  intendere,  per  diverse  foci,  più  propia- 
mente, couciosiachè  i poeti  dicono  che  il  sole  nasce 
dal  mare , sì  come  quando  va  sotto  dicono  che  s’ atlulFa 
nell’  onde  ; e però  disse  il  padre  e maestro  de’poeti  latini  : 
Oceanum  interea  sur  gens  Aurora  reliquit  ; 
e non  vorrà  dire  altro  per  diverse  foci,  se  non  da  di- 
versi mari , cioè  da  diverse  parti  dell’Oceano,  come 
vedremo  poco  di  sotto,  la  lucerna  del  mondo:  questa 
è una  figura  usata  non  solamente  da’  poeti , ma  ancora 
dagli  oratori , e si  chiama  antonomasia  , cioè  scambia- 
mento di  nome  , cioè  quando  in  luogo  d’ un  nome  se 
ne  dice  un  altro  che  significhi  il  medesimo  per  una 
o più  parole  diverse , come  esempigrazia  , il  lodator 
d’ Achille  invece  d’Omero;  il  poeta  Mantovano,  per 
Vergilio;  la  Cesarea  Maestà,  in  luogo  dell’ imperado- 
re,  T Eccellenza , del  duca,  e mille  alLri  cotali  ; onde 
Dante  volendo  significare  il  sole,  disse  poeticamente 
la  lucerna  del  mondo;  nè  poteva  usare  traslazione  più 
accomodata  , perchè  come  la  notte  dove  non  luce  non 
si  può  vedere  senza  la  lucerna  , cioè  senza  il  lume,  pi- 
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gliando  il  contenente  per  il  contenuto  , così  il  giorno 
non  si  può  vedere  senza  il  sole  : non  che  in  verità  il  sole 
dia  o tolga  colori  alle  cose  , come  dicono  non  sola- 
mente i poeti,  ma  ancora  alcuni  filosofi;  perchè,  se- 
condo la  vera  oppenione  d’ Aristotile,  come  dichiara  il 
suo  commentatore,  i colori  sono  colori  ancora  nelle  tene- 
bre ed  al  buio,  ma  perche  non  si  possono  vedere  senza 
l’aria  illuminata,  ed  il  padre  e fonte  di  lutti  i lumi  è il 
sole,  e però  Dante  lo  chiamò  lucerna,  come  altrove 
usando  la  medesima  similitudine  disse  : 

Chi  v ha  guidati  ? o chi  vi  fa  lucerna  ? 

Ed  altrove  volendo  significare  che  quando  egli  nacque 
il  sole  era  in  Gemini,  lo  chiamò  filosoficamente  padre 
di  tutte  le  vite  mortali , come  egli  è veramente;  dice 
dunque  parlando  a’  Gemegli: 

O gloriose  stelle  , o lume  pregno 

Di  gran  virtù , dal  quale  io  riconosco 
Tutto , qual  che  si  sia , il  mio  ingegno , 

Con  voi  nasceva , e s‘  ascondeva  vosco 
Quegli  eh’  è padre  d’ ogni  mortai  vita , 
Quarid’io  sentii  da  prima  l’ aer  Tosco. 

E altrove  con  grandissimo  giudizio  e leggiadria  lo 
chiamò  occhio  del  cielo: 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deh 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  du  occhi  del  cieh  ; 
cioè  Apollo  e Diana,  ossia  il  sole  e la  luna.  Ed  altrove 
disse,  iuduceudo  Vergilio  che  favelli  al  sole: 

O dolce  lume , a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin. 

Ed  altrove  medesimamente  inducendo  presso  a Fari- 
nata il  padre  di  Messer  Guido  Cavalcanti,  loico  gran- 
dissimo e filosofo,  che  dubitando  che  non  fusse  morto 
ne  lo  dimandò,  forte  temendo,  in  questo  modo: 

Varchi  Lez.  sul  Dante.  33 
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Di  subito  drizzato  disse  : come 

Dicesti , Egli  ebbe  ? non  vive  egli  ancora  ? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome  ? 

Ed  altrove  nel  principio  del  ventesimo  Canto  che  se- 
guita , cominciò  : 

Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma , 

Dell’  emisperio  nostro  si  discende , 

E ’l  giorno  d’ ogni  parte  si  consuma. 

Ed  altrove  lo  chiamò  figliuolo  d’Iperione  dicendo: 

L’ aspetto  del  tuo  nato  Iperione 

Quivi  sostenni , e vidi  com  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Altrove  lo  chiamò  face  meridiana,  dicendo  nell’ ora- 
zione che  fa  S.  Bernardo  alla  Vergine  Maria  per  lui: 
Qui  se’  a noi  meridiana  face 
Di  cantate , e giuso  intra  i mortali 
Se’  di  speranza  fontana  vivace.  . 

Ma  qual  più  bello  , qual  più  grande  , qual  più  vero  nome 
che  chiamarlo  il  maggior  ministro  della  Natura,  come 
egli  fece  nel  decimo  Canto? 

Lo  ministro  maggior  della  Natura , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta  , 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Questi  sono  i nomi  che  mi  sovvengono  ora  con  che 
Dante  chiamò  il  sole  figuratamente,  i quali  io  non  ho 
raccontati  per  far  mostra  di  memoria  , ma  per  mostrare 
che  la  nostra  lingua  non  è tanto  povera  nòdi  parole  nè 
d’ ornamenti , quanto  alcuni  o credono  essi  o vorreb- 
bero che  altri  credesse.  Nè  mancò  al  Petrarca  d’ornare 
e quasi  fiorire  il  suo  poema  d’  altri  nomi  senza  questi , 
che  significassero  il  medesimo  ; onde  egli  disse  ora  : 
Quando  il  pianeta  che  distingue  l’ ore 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  ; 

ed  ora: 
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Il figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
V jlte  guardato  dal  balcon  sovrano. 

E nel  Trionfo  del  Tempo: 

Cantra  costor  colui  che  splende  solo 
S’ apparecchiava  con  maggiore  sforzo , 

E riprendeva  un  più  spedito  volo. 

E nel  Trionfo  della  Divinità: 

Qual  meraviglia  cbb’  io  quando  restare 
V idi  in  un  piè  colui  che  mai  non  stette  , 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare? 

E nella  bellissima  canzone 

Nella  stagion  che  ’l  del  rapido  inchina: 

Ma  lasso , ogni  dolor  che  ’l  dì  rn  adduce 
Cresce  qualor  s’ invia 
Per  partirsi  da  noi  V eterna  luce. 

E poco  di  sotto: 

Quando  vede  il  pastor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ove  egli  alberga 
E ’mbrunir  le  contrade  d’  Oriente. 

Ed  in  altro  luogo: 

Il  volar  e ’l  fuggir  del  gran  pianeta. 

M.V  DA  QUELLA  CHE  QUATTRO  CERCHI  GIUGNE  CON  TRE  CROCI: 

Dimostra  come  poeta  e come  astrologo  insiememente 
che  il  sole  era  in  Ariete;  e perchè  possiamo  intendere 
che  differenza  sia  dagli  aslrologi  ai  poeti  circa  il  nasci- 
mento e la  morte  dei  segni  ed  altre  stelle,  devemo  sa- 
pere, che  tutta  la  spera,  cioè  tutto  il  mondo  immagi- 
nato per  quegli  dieci  circoli  dichiarati  di  sopra  da  noi 
(senza  la  qual  cognizione  non  si  potevano  intendere  nè 
queste  nè  molte  altre  cose  che  seguitano  ),  si  divide  in 
quattro  parli  ovvero  regioni:  in  Oriente,  Occidente, 
Mezzodì  e Settentrione.  Oriente  si  chiama  quella  parte 
donde  nasce  il  sole;  Occidente,  quella  donde  egli  va 
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sotto;  Mezzo  lì , quella  per  la  quale  egli  cammina;  Set- 
tentrione, la  parte  opposta  al  Mezzodì; di  maniera  che 
chi  guarda  il  sole  quando  nasce  viene  ad  avere  l’Orien- 
te in  faccia,  dietro  le  spalle  l’Occidente,  da  man  destra 
Mezzodì  e dalla  sinistra  Settentrione.  E ben  vero  che  ’l 
Settentrione  e’I  Mezzodì  non  si  variano,  e sono  sempre 
i medesimi,  dove  l’Oriente  e l’ Occidente  non  sono  i 
medesimi  mai,  ma  variano  sempre;  perciocché  sebbe- 
ne il  sole  corre  sempre  fra  i duoi  Tropici  non  uscendo 
mai  dell’  Ecclittica,  non  però  nasce  mai  una  mattina 
dove  l’altra,  nè  mai  va  sotto  una  volta  donde  1’  altra; 
onde  eli  astrologi  ed  i cosino"rafì  notarono  tre  nasci- 

CO  o 

menti  più  notabili,  e sotto  questi  comprendono  tutti 
quegli  altri,  e sono  questi:  solstiziale , equinoziale  e 
brumale.  Nascimento  solstiziale  si  chiama  quello  quan- 
do il  sole  si  leva  sotto  il  Cancro;  brumale  per  lo  con- 
trario è quando  il  sole  esce  dall’  Oriente  sotto  il  Capri- 
corno; equinoziale,  quando  nasce  sotto  la  Libra  ovvero 
sotto  Ariete:  e di  questo  intendeva  Dante  in  questo  luo- 
go. E quello  che  ho  detto  de’tre  orti,  dico  ancora  de’tre 
occasi;  ed  insin  qui  è comune  agli  astrologi  ed  a’  poeti, 
ma  sonobene  differenti  in  questo,  che  altramente  piglia- 
no i poeti  i nascimenti  e gli  occasi  delle  stelle,  ed  altra- 
mente gli  astrologi.  11  nascimento  poetico  è di  due  ma- 
niere, e così  l’ occaso  ; perchè  nascere  alcuna  stella  non 
vuol  dire  altro  che  uscire  fuori  dell’orizzonte  ed  apparire 
agli  occhi  nostri  ; e morire  non  vuol  dire  altro  che  an- 
dar sotto  l' orizzonte  ed  occultarsi  agli  occhi  nostri  : onde 
se  alcuno  o pianeta  o segno  o altra  stella  viene  fuori  di 
giorno,  quella  tale  o stella  o segno  o pianeta  si  dice 
nascere  cosmicamente,  ed  il  suo  nascimento  si  chiama 
cosmico,  cioè  inondano,  ed  il  medesimo  dico  dell’occaso, 
quando  una  stella  va  sotto  di  giorno;  ma  quando  alcuna 
stella  esce  fuori  dell’orizzonte  di  notte,  si  chiama  na- 
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scure  cronicamente , ed  il  nascimento  suo  si  dice  cro- 
nico, cioè  temporale , ed  il  medesimo  dico  quando  entra 
sotto  1’  orizzonte  e s' asconde  di  notte.  Oltra  questi  duoi 
nascimenti  ed  occasi  che  si  considerano  rispetto  all’ uscir 
fuori  dell’orizzonte  ed  entrar  sotto  l’orizzonte,  è uno 
altro  nascimento  pur  poetico,  il  quale  si  considera  non 
per  rispetto  dell’orizzonte , ma  del  sole;  onde  devemo 
.sapere  che  qualunche  stella  quando  è o congiunta  col 
sole  o non  molto  lontana  da  lui , eila  non  si  può  vedere; 
perchè  il  lume  maggiore,  come  si  dice  ancora  volgar- 
mente, offusca  il  minore;  ma  quando  ella  si  rimuove 
dal  sole  o il  sole  da  lei  tanto  che  cominci  a potersi  ve- 
dere, allora  si  chiama  nascere  eliacamente,  ed  il  suo 
nascimento  si  dice  eliaco,  cioè  solare;  ma  quando  alcu- 
na stella  che  prima  si  \edeva,  e poi  per  lo  essersi  ella 
avvicinata  al  sole  o il  sole  a lei,  comincia  a non  vedersi 
più,  allora  si  chiama  morire  eliacamente,  ed  il  suo  oc- 
caso si  chiama  eliaco,  cioè  solare.  E così  in  tre  modi 
secondo  i poeti  si  chiamano  nascere  ed  andar  sotto  le 
stelle.  Ma  gli  astrologi  pigliano  in  altro  modo  1"  una  e 
l’altra  di  queste  due  cose,  perchè  il  nascimento  astro- 
logico d’  alcuno  segno  non  è altro  che  quella  parte 
dell’Equinoziale  clic  nasce  insieme  con  detto  seguo,  e 
l’occaso  loro  non  è altro  che  quella  parte  dell’ Equino- 
ziale che  va  sotto  1’  orizzonte  insieme  con  detto  se- 
gno ; e quando  la  parte  dell’ Equinoziale  che  viene  so- 
pra l’orizzonte  o va  sotto,  è maggiore  della  parte  di 
quel  segno  che  nasce  e muore , quel  segno  si  chiama 
nascere  c morire  rettamente;  ma  se  per  contrario,  la 
parte  del  Zodiaco  di  quel  segno  che  nasce  o muore  è 
maggiore  di  quella  parte  dell’ Equinoziale  che  vien  suo 
va  sotto  insieme  con  detto  segno,  allora  il  nascimento 
si  chiama  obliquo  ovvero  torto,  e tal  segno  si  chiama 
andar  sotto  tortamente  ; ed  è gran  differenza  in  questo 
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caso  da  essere  nella  spera  ietta  o nell’  obliqua  : ma  ora 
non  fa  mesliero  dichiarare  più  oltre,  e però  passaremo 
al  secondo  terzetto. 

con  miglior  corso:  Dicono  alcuni,  con  migliore  in- 
fluenza, ed  allora  seguiterebbe  gli  astrologi,  perchè  i 
Peripatetici  niegano  le  influenze  de’  cieli  dicendo,  come 
mostra  Aristotile  nel  secondo  del  Cielo,  che  i cieli  non 
operano  nelle  cose  inferiori  se  non  col  movimento  e 
col  lume  ; e così  affermava  il  mio  dottissimo  ed  ono- 
randissimo precettore.  Ma  perchè  io  ho  detto  più  volte 
che  sono  di  contraria  oppenione , e Dante  senza  alcun 
dubbio  le  concede,  come  vedremo  di  sotto,  e come  si 
può  cavare  dai  versi  suoi  allegati  da  noi  di  sopra,  dove 
egli  riconosce  tutto  il  suo  ingegno  dai  Gemini,  nei  quali 
era  il  sole  quando  egli  nacque,  indugiammo  a parlarne 
più  di  sotto , e forse  ne  faremo  una  quistione  insieme 
con  1’  altre  clic  avemo  animo  di  fare,  fornito  tutto  il 
Canto,  se  a voi  non  sarà  discaro  o molesto.  Alcuni  spon- 
gono, con  miglior  corso,  perchè  il  sole  esce  allora  delle 
parti  fredde  ed  inutili  o piuttosto  dannose,  come  ne 
mostrano  i mali  dell’autunno  e ’l  mancamento  di  tutte 
le  cose,  ed  entra  nelle  parti  temperate  ed  utilissime, 
come  ne  dimostrano  i nascimenti  di  tutte  le  cose,  il 
che  descrive  Lucrezio  nel  principio  della  sua  opera  tanto 
leggiadramente,  che  io  non  posso  tenermi  di  non  reci- 
larvene  alquanti  versi  veramente  lucreziani  : 

Nani  siniul  ac  species  patefacta  est  verna  diei , 

Et  reserata  viget  genitabilis  aura  Favoni , 

Aerine  primum  volucrcs  te , Diva,  tuunujue 
Signijicant  indurii , perculsce  corda  tua  vi. 
Ituleferae,  pccudes  persultant  pabula  laeta , 

Et  rapidos  tranant  amueis  ; ita  capta  lepore 
Te  secputur  cupide  quo  quamque  inducere  pergis. 
Denique  per  maria  ac  monles  Jluviosque  rapaceis, 
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Frondiferasque  demos  avium,  camposque  virenteis. 
Omnibus  incutiens  blandum  per  pedoni  arnorem 
EJficis , ut  cupide  gencratim  saecla  propagent. 

Ed  allora  tanto  significarebbe  con  miglior  corso,  quanto 
con  migliore  stella,  il  che  usano  i poeti  alcuna  volta  a 
maggiore  spressione  o ornamento.  Ma  si  potrebbe  per 
avventura  intendere  che  egli  parlasse  filosoficamente, 
cioè  secondo  Aristotile,  il  quale  vuole  che  l’Oriente  sia 
la  destra  parte  del  cielo,  e conseguentemente  la  miglio- 
re, nella  qual  cosa  sono  infinite  e grandissime  dubita- 
zioni , perchè  gli  astrologi  dicono  che  la  destra  parte 
del  cielo  è l’Occidente,  forse  perchè  considerano  molto 
il  Mezzogiorno , dove  il  corso  delle  stelle  è velocissimo 
sempre  tanto  più  quanto  più  sono  lontane  dal  Polo, 
come  si  vede  manifestissimamenle  in  una  ruota  ovvero 
macine  da  mulino,  dove  la  circonferenza  sua,  che  sarà 
alcuna  volta  venticinque  braccia,  si  volge  nel  medesi- 
mo tempo  che  quella  parte  la  quale  è presso  allo  stelo, 
per  dir  come  Dante , cioè  intorno  al  perno,  che  non 
sarà  di  circonferenza  un  braccio;  e questo  è quello  che 
volle  dire  dottamente,  anzi  doltissimamente  disse  il  no- 
stro Poeta  in  tutte  le  scienze  miracoloso: 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo  ; 
e la  sinistra  l’Oriente.  I geografi,  cioè  gli  scrittori  della 
terra  , forse  perchè  riguardano  il  Settentrione,  dicono 
che  la  destra  parte  del  cielo  è P Oriente , e l’ Occidente 
la  sinistra.  Lucano  ed  alcuni  altri  poeti  pare  che  voglia- 
no che  la  destra  parte  sia  Settentrione  e Mezzodì  la  sini- 
stra ; noi  lasciando  queste  oppenioni  e venendo  a quelle 
de’ filosofi,  diciamo  che  tra  loro  non  è manco  dubbio 
nè  minor  contesa  che  tra  gli  altri.  E però  volendo  di- 
chiarare primieramente  1’  oppenione  d’ Aristotile , dico 
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a più  chiara  iiftelligenza,  che  ciascuno  corpo,  come  è no- 
tissimo, ha  Ire  dimensioni,  cioè  lunghezza,  larghezza, 
altezza  ovvero  profondità  ; dalla  lunghezza  si  piglia  il 
disopra  e il  disotto,  dalla  larghezza  il  destro  ed  il  si- 
nistro, dalla  profondità  il  dinanzi  e il  didietro,  onde  pare 
che  il  disopra  e il  disotto  siano  prima  d’origine  ovvero 
di  tempo  che  il  destro  ed  il  sinistro,  si  come  la  longitu- 
dine ovvero  lunghezza,  cioè  la  linea,  è prima  d’origine 
ovvero  di  tempo  che  la  latitudine  ovvero  larghezza, 
cioè  la  superficie;  ed  il  destro  e sinistro  è prima  di 
tempo  che  il  dinanzi  ed  il  didietro , come  la  larghezza 
ovvero  superficie  è prima  di  tempo  che  la  profondità  , 
la  quale  non  si  ritruova  se  non  dove  è ancora  lunghez- 
za e larghezza , cioè  ne’  corpi.  E perchè  tutte  queste 
sei  differenze  sono  propiamente  negli  animali,  devemo 
sapere,  che  il  disopra  si  chiama  quella  parte  ond’  è il 
principio  della  nutrizione  , cioè  donde  si  piglia  il 
nutrimento,  onde  negli  uomini  e negli  altri  animali 
il  disopra  è il  capo,  e negli  alberi  e negli  altri  ani- 
manti le  radici , perchè  quindi  pigliano  il  nutrimento. 
La  parte  destra  si  chiama  quella  donde  comincia  il 
movimento  locale , e però  diceva  il  grandissimo  Afro- 
disco,  che  quegli  che  hanno  a correre  mettono  il  piè 
sinistro  innanzi  o tirano  il  destro  indietro  ; e simil- 
mente quegli  che  portano  pesi  sopra  le  spalle  gli 
pongono  quasi  sempre  in  sulla  sinistra  per  non  im- 
pedire la  destra  onde  comincia  il  movimento  ; e la 
parte  destra  è prima  di  perfezione  cioè  più  nobile 
che  il  disopra  ; onde  non  si  trova  il  destro  ed  il  sini- 
stro veramente  se  non  negli  animali  perfetti,  cioè  che 
abbiano  il  moto  locale,  ovvero  si  mulino  di  luogo  a 
luogo,  perchè  nelle  piante  e molto  meno  nelle  cose  ina- 
nimate non  si  truovano  il  destro  e il  sinistro  se  non  per 
una  certa  similitudine  ovvero  relazione,  cioè  respetti- 
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vamente.  Il  dinanzi  si  chiama  quella  parte  dove  comin- 
cia la  sensazione , perchè  il  senso  si  fa  a quella  parte 
dove  va  il  moto:  onde  il  dinanzi  ed  il  didietro  non  sono 
propiamente  se  non  nelle  cose  che  hanno  sentimento, 
cioè  negli  animali.  Ora  essendo  il  cielo  non  solamente 
un  corpo,  ma  un  corpo  nobilissimo  di  tutti  gli  altri,  è 
non  solamente  vivo,  secondo  Aristotile,  ma  vivissimo 
ed  animatissimo,  per  dir  così,  essendo  padre  di  tutte 
le  vite,  come  lo  chiamò  Dante;  e che  questo  sia  vero, 
si  pruova  brevemente  così:  Il  moto  del  cielo  è eterno, 
come  si  dimostra  nell’ottavo  della  Fisica:  dunque  il  mo- 
tore di  lui  è separato  da  ogni  materia  : dunque  è intel- 
letto; oltrachè,  a fine  che  ognuno  intenda,  tutte  le  ca- 
gioni sono  più  nobili  dei  loro  effetti,  perchè  nessuna  cosa 
opera  più  oltra  della  sua  spezie , perchè  niuno  può  dare 
a uno  altro  quello  che  egli  non  ha:  ora  il  cielo  è cagione 
delle  vite  di  quaggiù:  dunque  di  necessità  è vivente;  e 
chi  non  sa  che  il  cielo  concorre  universalmente  a tutte 
l’ operazioni  che  si  fanno  quaggiù  da  tutte  le  cose , e ne 
è più  veramente  cagione  che  quelle  cose  stesse  che  le 
fanno?  Essendo  dunque,  per  tornare  a proposito,  il  cielo 
animato , debbe  avere  tutte  e sei  le  differenze  che  si  sono 
dette;  e però  Aristotile  pigliando  la  lunghezza  del  Polo 
antartico  all’ artico,  ed  immaginandovi  invece  dell’ asse 
un  uomo  disteso  a rovescio , disse  che  il  capo  e così  il 
disopra  era  nel  Polo  antartico,  ed  i piedi  e così  il  disot- 
to era  nel  Polo  artico  ; in  guisa  che  il  Polo  che  c’  è oc- 
culto ed  in  somma  tutto  l’altro  emispero  è più  nobile, 
secondo  lui,  che  il  Polo  ed  emispero  nostro:  il  che  es- 
sendo vero , agevolmente  si  conosce  che  l’ Oriente  è la 
parte  destra,  essendo  dalla  mano  destra  di  quel  diste- 
so, e Mezzodì  è la  sinistra;  il  dinanzi  ovvero  faccia  è la 
parte  verso  Oriente,  ed  il  didietro  ovvero  le  spalle  è 
quella  parte  che  gli  sta  dopo  le  reni  ; e così  noi  che  abi- 
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tiumo  la  parte  settentrionale  saremo  nella  parte  infe- 
riore e sinistra  e conseguentemente  meno  nobile  ; e que- 
gli che  abitano  l allro  emispero  saranno  nella  parte  su- 
periore e destra  e conseguentemente  più  nobile.  E que- 
sta pare  che  sia  l’oppénione  d’Aristotile,  la  quale  è dub- 
biosissima, e diversi,  come  interviene  nelle  cose  incer- 
te, diversamente  l’ interpretano;  perciocché  primiera- 
mente egli  non  allega  nè  ragione  nessuna  nè  autorità 
o o o 

probabile  non  che  dimostrativa,  e l’ esempio  che  dà  di 
quell’uomo  disteso  pare  piuttosto  una  sua  immagina- 
zione che  altro  ; poi , quello  che  a noi  è Oriente,  agli  An- 
tipodi è Occidente,  e così  quello  che  a no:  è destro,  a lo- 
ro viene  a essere  sinistro:  anzi  ogni  punto  del  cielo  è a 
chi  Oriente  ed  a chi  Occidente , e quello  che  è destro  a 
uno  è sinistro  a un  altro,  e quella  parte  medesima  la 
quale  è ora  destra,  sarà  un’  altra  volta  sinistra  a quei 
medesimi;  qual  dunque  sarà  il  vero  Oriente  di  tanti? 
quale  il  vero  destro?  e come  è possibile  che  una  parte 
medesima  in  un  tempo  medesimo  sia  Oriente  ed  Occi- 
dente, destra  e sinistra?  Senza  che,  essendo  il  cielo  cor- 
po semplice  ed  omogeneo , come  potrà  egli  avere  que- 
ste parti  distinte  e separate  come  negli  animali  e corpi 
eterogenei?  Oltra  questo,  il  movimenta  de’ pianeti,  se- 
condo la  successione  de’  segni  che  comincia  dall’  Occi- 
dente nostro  verso  il  nostro  Oriente,  appunto  al  con- 
trario del  movimento  del  primo  mobile,  viene  a esser- 
ci sinistro , il  che  non  è dubbio,  ma  è ben  dubbia  la 
cagione,  e massimamente  che,  secondo  Aristotile,  il  mo- 
vimento celeste  non  ebbe  principio  mai,  perchè  altra- 
mente il  moto  sarebbe  stato  innanzi  al  moto,  il  che  im- 
plica contraddizione,  cioè  non  è possibile;  al  che  s’ag- 
giugue  che  il  fcrinamento  ha  duoi  moti , quello  della 
longitudine  da  Oriente  a Occidente , e quello  della  lati- 
tudine da  Settentrione  ovvero  Tramontana  adOstroo\- 
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vero  Mezzodì;  ed  a quesla  si  potrebbe  aggiugneie  mille 
altre  difficoltà,  ed  in  vero  è materia  oscurissima,  ed  io 
per  me  vorrei  piuttosto  impararla  da  altri  che  insegnar- 
la; tuttavia  a benefizio  comune  e per  eccitare  gli  altri, 
dirò  quel  poco  che  mi  sono  immaginato  per  adesso,  ri- 
serbandomi  a parlarne  più  lungamente  quando  che  sia. 

Dico  adunque,  e state  attenti  rispetLo  alla  difficol- 
tà e sottigliezza  deila  materia,  che  il  cielo,  quanto  ap- 
partiene al  proponimento  nostro, si  può  considerare  in 
due  modi , assolutamente  e respetti vamente;  assoluta- 
mente  si  considerali  cielo, considerandolo  come  da  se, 
cioè  senza  aver  rispetto  alla  terra;  respettivainente  si 
considera  il  cielo,  considerandolo  non  come  da  se  solo, 
ma  ancora  in  rispetto  della  terra.  Il  cielo  considerato 
come  da  se  si  può  considerare  in  due  modi , come  mo- 
bile, il  che  è vero,  e come  fisso,  il  che  è falso , ma  ba- 
sta possiamo  immaginarlo  così.  Il  cielo  considerato  co- 
me fisso  e fermo,  essendo  perfettissi inamente  rotondo, 
non  se  gli  può  assegnare , per  mio  avviso , differenza 
nessuna  in  parte  nessuna,  non  essendo  nè  più  allo  nè 
più  basso  in  un  luogo  che  in  un  altro,  e così  dico  del 
destro  e del  sinistro,  del  dinanzi  e del  didietro;  ma 
considerandolo  come  mobile,  e presupponendo  che  il 
suo  movimento  abbia  avuto  principio,  dico  che  allora 
la  destra  parte  sarà  quella  donde  cominciò  il  moto,  ed 
il  disopra  ovvero  capo  sarà  il  Polo  antartico,  ed  il  di- 
sotto ovvero  i piedi  l’artico,  come  dice  Aristotile;  il 
dinanzi  poi  quella  parte  la  quale  è disopra  donde  cam- 
mina il  sole  fra  Oriente  ed  Occidente,  ed  il  didietro 
quella  parte  che  rimane  dopo  1’  Oriente.  È bene  d’  av- 
vertire che  nel  cielo  non  sono  distinte  queste  sei  parti 
materialmente,  ed  in  quel  modo  che  negli  animali  ter- 
reni, perchè  il  cielo,  sebbene  si  muove  localmente, 
non  si  muove  però  d’  un  luogo  in  un  altro,  ma  sempre 
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volge  se  stesso  sopra  se  stesso,  (li  se  medesimo  in  se  me- 
desimo, movendosi  circularmente,  come  ognuno  sa;  e 
però  dicono  alcuni  clic  in  lui  non  è distinto  material- 
mente se  non  il  disopra  ed  il  disotto,  ovvero  il  capo 
ed  i piedi,  che  sono  i duoi  Poli,  i quali  non 'si  mutano 
mai  P uno  nell’altro,  come  l’anno  P altre  parti.  E tutte 
quelle  cose  che  avvengono  a questo  corpo  ed  animale 
divino,  che  Aristotile  molte  volte  chiama  Dio,  diverse 
dagli  altri  corpi  ed  animali,  gli  avvengono  per  la  gran- 
dissima perfezione  sua,  della  quale  niuna  non  solamen- 
te non  è,  ma  nè  si  può  immaginare  ancora,  maggiore, 
da  quella  in  fuori  di  Colui  che  lo  muove.  Ma  tornando 
donde  partimmo,  dico  che  il  cielo  considerato  non  co- 
me da  se,  ma  in  rispetto  della  terra,  se  si  considera  nel 
primo  modo,  cioè  come  fermo,  niuna  parte  sarà  a noi 
nè  alta  nè  bassa,  nè  destra  nè  sinistra,  nè  dinanzi  nè 
didietro,  se  non  quanto  le  ci  faremo  o immagineremo 
noi  medesimi;  ma  se  si  considera  nel  secondo  modo, 
cioè  come  mobile  e che  abbia  avuto  principio,  gli  An- 
tipodi, per  le  ragioni  dette  di  sopra,  saranno  superiori, 
ed  abiteranno  la  miglior  parte  e più  perfetta,  e noi  sa- 
remo inferiori  ed  abitaremo  la  parte  meno  nobile  e me- 
no perfetta;  cosa  che  mai  non  a verebbe  creduta  Lattan- 
zio e gli  altri  che  negavano  gli  Antipodi  con  ragioni 
non  solamente  falsissime,  ma  tanto  deboli,  che  a me 
pare  impossibile  che  sì  grandi  uomini  le  credessero.  Ed 
in  questo  modo  potemo  non  solamente  intendere,  ma 
ancora  credere  1 oppenione  d’ Aristotile.  E per  rispon- 
dere alle  obbiezioni  fatte  di  sopra,  dico  che  Aristotile 
non  poteva  in  simil  caso  allegare  ragioni  dimostrative, 
come  in  molte  altre  cose,  e l’autorità  di  quegli  che  era- 
no stati  avanti  lui  non  lo  movevano , anzi  dà  contra 
Pilla  gora  che  voleva  che  il  nostro  emispero  fusse'la 
parte  destra,  e l’altro  la  sinistra,  e gli  era  assai  ragione 
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ed  autorità  veliere  che  il  sole  veniva  fuori  dalla  parte 
destra,  secondo  l’immaginazione  sua.  Quanto  all'esem- 
pio, egli  l’addusse  per  dimostrare  più  agevolmente  in 
quel  modo  l’oppenione  sua;  quanto  al  dire  che  quello 
che  è ora  Oriente  o destro  ad  alcuno,  è nel  medesimo 
tempo  Occidente  e sinistro  ad  alcuno  altro,  e brevemen- 
te, che  ogni  punto  del  cielo  è Oriente  ed  Occidente,  de- 
stro e sinistro  a diverse  persone  in  diversi  luoghi , si 
risponde  che  tutte  queste  cose  sono  verissime  conside- 
rate in  rispetto  nostro,  nè  Aristotile  pone  segnalatamen- 
te più  questa  parte  che  quella  per  Oriente  o per  destra, 
ma  chiama  Oriente  e destra  quella  parte  qualunche  sia 
dove  cominciò  il  moto , secondo  che  avemo  immagi- 
nato, e quella  sempre  donde  nascerà  il  sole  sarà  Orien- 
te e destra.  E sebbene  il  corpo  celeste  è semplice  ed 
omogeneo,  queste  parti  son  distinte  in  lui  per  acciden- 
te, in  quel  modo  che  avemo  dichiarato,  ed  il  movimen- 
to de’  pianeti  piuttosto  opposto  a questo  che  contrario, 
è a noi  sinistro,  perchè  quello  del  pi  imo  mobile,  se- 
condo le  cose  dette,  è il  destro  egli.  Quanto  al  ferma- 
mento,  che  ha  due  moti,  Aristotile  non  ne  conobbe  se 
non  uno,  chè  se  avesse  conosciuto  o posto  il  molo  della 
larghezza,  gli  conveniva  per  viva  forza,  mediante  le  sue 
regole  medesime,  porre  un  altro  ciclo,  come  hanno  fatto 
gli  astrologi.  E così  avemo  risposto  a tutte  le  ragioni  in 
contrario:  ma  per  manifestare  liberamente  l’ignoranza 
mia,  io  per  me  non  ne  resto  soddisfallo,  forse  per  non 
avere  ingegno  capevole  di  sì  profonda  sottigliezza,  e di- 
mandarci volentieri  chi  che  sia,  che  mi  dicesse  se  Ari- 
stotile , stante  1’  eternità  del  mondo,  che  egli  afferma, 
credeva  che  questo  ordine  del  nascimento  del  sole  e 
delle  altre  stelle  avesse  a durar  sempre  iu  quel  modo 
medesimo;  e se  mi  fosse  risposto  di  sì,  dimandarci  di 
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nuovo  la  cagione  perchè  le  parti  del  mondo  che  sono 
sotto  i Poli  deveno  essere  sempre  disabitate  o abitate 
disagiatamente,  e quello  che  hanno  fatto  gli  Antipodi 
più  di  noi  perchè  abbiano  ad  abitar  sempre  l’emispero 
migliore;  e se  mi  fusse  risposto  di  no,  dimandarci  qual 
sarà  la  cagione  che  farà  mutare  queste  parti,  ed  onde 
verrà  che  dove  è ora  terra  sarà  un  dì  mare , come  dove 
è ora  mare  fu  già  terra;  le  quali  cose  comecché  a’  vol- 
gari paiano  non  solamente  false  ma  ridicole,  appresso 
i filosofi  sono  non  solamente  vere  ma  necessarie,  come, 
oltra  la  sperienza  delle  storie,  si  pruova  nelle  Meteore, 
dove  pare  ancora  che  Aristotile  avesse  altra  oppenione 
circa  alla  preminenza  e dignità  degli  emisperi;  onde 
credono  alcuni,  e così  di  vero  par  necessario,  parlando 
secondo  i Peripatetici,  che  onde  leva  oggi  il  sole,  abbia 
un  giorno  a tramontare,  mediante  la  infinità  degli  an- 
ni ed  il  moto  della  trepidazione;  e così  s’andranno  pa- 
reggiando tutte  le  cose  di  mano  in  mano:  e le  trasmu- 
tazioni degli  imperi  d’  una  in  altra  nazione  ne  possono 
far  fede:  e le  navigazioni  degli  Spagnuoli  e Portoghesi 
nel  mondo  nuovo  ci  doverrebbero  mostrare,  oltra  l’altre 
cose,  che  anco  gli  antichi  così  Greci  come  d’altre  na- 
zioni furono  uomini.  Ma  tempo  è ornai  di  ritornare  al 
nostro  Poeta. 

con  migliore  stella:  favella  il  Poeta  in  questo  luo- 
go non  meno  secondo  i teologi  che  secondo  gli  astro- 
logò perciocché  e gli  uni  e gli  altri  dicono  che  tra  i se- 
gni il  più  nobile  è 1’  Ariete,  e che  quando  il  mondo  fu 
generalo  o piuttosto  creato  da  Dio,  il  sole  era  in  Arie- 
te, cioè  fu  creato  in  Ariete;  sono  ben  discordanti  io 
quanti  gradi  d’ Ariete,  o in  quale  regione  del  cielo,  e 
la  rag  one  che  allegano  è,  perchè  questo  segno  è atto 
alla  generazione  essendo  caldo  ed  umido,  e per  questo. 
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Time  frondent  sriva?,  tunc  formosissimus  annus , 
come  disse  Vergilio,  il  quale,  mosso  da  questa  medesi- 
ma ragione  , disse  nella  Georgica  : 

Non  alios  prima  crescentis  origine  mundi 
llluxisse  dies , aliumve  habuisse  tcnorem 
Crediderim  ; ver  illud  erat , ver  magnus  agebat 
Orbis,  et  hibernis  parcebant  Jlatibus  Euri; 

Cimi  primum  lucern  pecudes  hausere  , virumque 
Ferrea  progcnies  duris  caput  extulit  arvis, 
Immissceque  ferie  silvis  et  sidera  ccelo. 

E che  la  cagione  fusse  quella  che  a verno  detto,  lo  di- 
mostra egli  stesso  soggiugnendo  (1): 

Fer  adeo  f rondi  nemorum , ver  utile  silvis  : 

Fere  tument  terrae , et  gcnitalia  semina  poscunt. 

E Dante  stesso,  seguitando  non  meno  i teologi  che  Ver- 
gilio suo  maestro,  disse  nel  principio  della  sua  grande 
opera  : 

Temp’  era  dal  principio  del  mattino , 

E ’l  sol  montava  ’n  su  con  quelle  stelle 
Ch’  eraii  con  lui  quando  l’ amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 

Ma  oltrachè  quésta  non  è oppcnione  peripatetica , ne- 
gando i Peripatetici  l’ Astrologia,  io  vorrei  sapere  la  ca- 
gione della  diversità  perchè  il  sole  in  Ariete  fa  a noi  la 
primavera,  e ad  altre  genti  1’  autunno,  sì  come  il  sole 
in  Libra  fa  la  primavera  a loro  e rautunno  a noi;  vo- 
glio dire  che  il  sole  in  tutti  i segni  fa  primavera,  au- 
tunno, verno  e state  a diverse  genti;  onde  non  pare 
che  venga  da’ segni , ma  dal  sole,  secondo  che  più  o 
meno  o s’appressa  o s’allontana;  ma  di  questo  avemo 
a trattare  altrove;  bastici  per  ora,  che  così  i filosofi 
come  gli  astrologi  hanno  avuto  risguardo  a quegli  ef- 
fetti che  producevano  i cieli  sopra  l’ einispero  nostro 
molto  più,  come  pareva  ragione! ole  , clic  a quegli  che 
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producono  i medesimi  cieli  sopra  1’ emispero  altrui.  Ma 
comunelle  sia,  certo  è che  noi  semo  infinitamente  ob- 
bligali tutti  a questo  segno , e pubblicamente  come  Cri- 
stiani e privatamente  come  Fiorentini , posciachè  in  lui 
nacquero  prima  il  Signore  e Redentor  nostro  Gesù  Cristo, 
poscia  il  principe  e padron  nostro  duca  Cosimo,  e Là 
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terra , sebbene  è il  più  ignobile  e più  rozzo  di  tutti  gli 
elementi,  è però  madre  di  tutte  quante  le  cose  generate, 
perchè  essendo  nel  mezzo  e stando  immobile , ella  ri- 
ceve da  tutte  le  parti  tutte  le  influenze  di  lutti  i cieli  e 
di  tutte  le  stelle , e massimamente  dei  raggi  solari  e di 
quegli  della  luna  ; e così  ella  come  femmina  e paziente 
è madre  di  tutte  le  cose , ed  il  cielo  come  maschio  ed 
agente  è il  padre  ; e questo  è quello  che  vuol  dire  in 
questo  luogo  il  Poeta , e però , come  dissi  di  sopra  , 
chiamò  il  sole  il  padre  delle  vite.  Ma  non  è senza  dubbio 
onde  sia  che  Aristotile  e tutti  gli  altri  attribuiscano  tanto 
al  calore  del  sole , perchè  se  egli  riscalda  mediante  il 
movimento  diurno,  come  dicono  ed  io  non  credo,  eglino 
doverrebbero  assegnare  cotali  effetti  piuttosto  al  ferma- 
mento  che  al  sole,  per  quella  regola  d’ Aristotile  nel 
primo  della  Posteriora  che  die e'.propter  unumquodque 
tale  ed  illnd  magis , per  citarla  come  si  allega,  la  quale 
non  vuole  dir  altro  se  non  che,  ciascuna  cosa  che  è 
tale,  v er  hi  grazi  a,  o fredda  o calda,  mediante  alcuna  al- 
tra cosa  , quella  altra  cosa  per  cui  è tale , è più  calda  o 
più  fredda  di  lei;  esempigrazia,  un  padre  vuol  bene 
al  maestro  per  cagione  del  figliuolo,  dunque  vuole  me- 
glio al  figliuolo  che  al  maestro;  benché  questa  regola 
ha  di  molte  fallanze  ed  eccezioni.  Ma  passiamo  ornai  al 
terzo  ternario  ed  al  quarto. 
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Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  ; e tutto  era  là  bianco 
< Quello  emisperio,  e l’altra  parte  nera; 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  e riguardar  nel  sole  : 

Aquila  sì  non  gli  s’  affìsse  unquanco 

Era  Dante  in  sulla  cima  del  Purgatorio  nel  Para- 
diso Terrestre , e volendo  mostrare  che  quando  si  partì 
di  quivi  per  poggiare  al  cielo  contemplando,  il  sole 
s era  levato  coll’  Ariete,  disse,  per  preparazione  di  que- 
sti, i sei  versi  dichiarati  di  sopra,  ed  ora  dice:  tal  foce, 
cioè  quella  onde  nasce  Ariete;  fatto  avea  di  là,  cioè 
nell’  altro  emispero  degli  Antipodi;  mane, cioè  mattino; 
e di  qua,  cioè  nel  nostro  emispero  dove  si  trovava  Dante 
quando  egli  scriveva  e raccontava  la  visione  sua;  sera, 
cioè  notte,  perchè  gli  Antipodi  hanno  ogni  cosa  al  con- 
trario di  noi,  onde  quaudo  a noi  è notte,  a loro  è dì,  e 
così  per  lo  contrario;  e quello  che  è destro  a noi  è si- 
nistro a loro  ; quasi  , questo  avverbio  quasi  non  si  debbe 
congiugnere  col  verbo  avea  fatto,  perchè  sempre  in 
ogni  luogo  è o dì  o notte,  conciosiachè  la  illuminazione 
si  fa  subito  e senza  tempo  perchè  è operazione  spiritale, 
e l’ operazioni  spiritali  non  hanno  l'esistenza , e dove 
non  è resistenza  non  va  tempo;  ma  disse  quasi  per  mo- 
strare che  il  sole  non  era  nel  primo  grado  d’  Ariete , 
perchè  Dante  cominciò  il  suo  cammino,  secondo  che 
finge,  appunto  quando  il  sole  entrava  in  Ariete;  onde 
innanzi  che  egli  fosse  uscito  prima  dell’  Inferno  e poi 
del  Purgatorio  erano  passati  sei  giorni  o sette,  e secondo 
alcuni  più  e secondo  alcuni  meno,  della  qual  cosa  favel- 
laremo  una  altra  volta:  baste  qui , che  il  sole  era  a più 
gradi  d’ Ariete,  e però  disse  Dante  avvedutissimamente 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  37 
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quasi.  Nè  crediate  , come  hanno  (letto  alcuni che  il 
cammino  che  fece  Dante  si  possa  concordare  appunto 
colla  vita  del  Poeta,  di  maniera  che  il  venerdì  santo, 
(piando  entrò  Dante  nell’  Inferno , si  riscontrasse  appun- 
to col  venerdì  quando  patì  il  Salvator  nostro,  per  lo 
essere  variati,  come  ho  detto,  gli  equinozi,  come  di- 
chiararemo  allora,  e tutto  era  la  bianco  quello  emi- 
sperio,  e l’  altra  parte  nera:  queste  parole  dicono  quel 
medesimo  che  quelle  di  sopra  .fatto  ave  a di  là  mane  e 
di  qua  sera,  perchè  quando  è giorno  nel  nostro  emi- 
spero  egli  è bianco  rispetto  alla  luce, e quell’altro  nero 
rispetto  alle  tenebre , e così  per  lo  contrario  : ed  è que- 
sto uno  ornamento  che  si  chiama  interpretazione,  quan- 
do si  ridicono  le  medesime  cose  con  parole  diverse , 
come  fa  più  volte  Vergilio,  e nel  quarto  massimamente: 
Menefugis? per  ego  has lacrimas  dextramque  titani  te, 
( Quando  aliud  mihi  /am  miscrae  nihil  ipsa  reliqui ), 
Per  connubio  nostra , per  incceptos  hymenaeos , 

Si  bene  quid  de  le  meriti , fuit  aut  libi  quicquam 
Dulce  meum  ; miserere  domus  labentis  ; et  istam , 
Oro,  si  quis  adhuc  precibus  locits , exue  mentem. 

E quella  parola  tutto  mostra  che  quel  quasi  non  può 
accomodarsi  al  giorno , ma  bisogna  accompagnarlo  con 
foce.  Era  dunque  giorno  chiaro  quando  io,  Dante,  vidi 
BEATRICE  RIVOLTA  IN  StlL  FIANCO  SINISTRO  : dice  SINISTRO 
perchè , come  si  è detto  di  sopra,  gli  Antipodi  e noi 
avemo  le  cose  diversamente;  onde  come  nell’ emispero 
nostro  , essendo  noi  volti  a Settentrione , chi  vuole  ri- 
mirare nel  sole  bisogna  volgersi  in  sul  lato  destro , così 
nell’  altro  emispero  a volerlo  rimirare  bisogna  volgersi 
in  sul  sinistro;  e riguardar  nel  sole  in  modoche  aquila, 
non  gli  s affisse,  non  s’  adisse  al  sole  e non  io  riguar- 
dò fisamante;  sì,  cioè  tanto;  unquanco,  mai  ancora:  pa- 
rola composta  da  unqua  che  vuol  dire  mai , ed  anco  , 
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cioè  ancora.  Dice  dunque , per  dichiarare  il  senso  alle- 
gorico , che  quando  egli  si  levò  alla  contemplazione,  che 
la  grazia  di  Dio,  mediante  quelle  sette  virtù , aveva  fatto 
giorno  di  iA , dove  egli  era , cioè  a quegli  che  lasciate 
le  cose  mondane  s’ erano  dati  alla  specolazione;  e di  qua 
sera  , cioè  notte , a coloro  che  travagliavano  nella  vita 
civile,  a cui  sta  sempre  nascosa  quella  luce;  quando  bea- 
trice, cioè  la  Teologia;  riguardava  ned  sole,  cioè  in 
Dio,  e vi  riguardava  di  maniera  che  niuna  aquila  vi 
s’ affissò  mai  tanto , a dinotare  l’ eccellenza  della  Scrit- 
tura sacra,  la  quale  sola  di  tutte  le  scienze  può  rimirare 
senza  abbarbagliare  cogli  occhi  fisi  in  Dio,  che  è il  sole 
incorporeo,  come  fra  lutti  gli  animali  l’aquila  può  sola 
rimirare  intentamente  senza  offesa  della  vista  il  sole  cor- 
porale. Onde  de  verno  sapere  che  l’aquila,  intendendo  non 
di  tutte  l’ aquile,  ma  della  marina,  è di  vista  acutissima, 
e come  racconta  il  Filosofo  nel  nono  libro  degli  Ani- 
mali al  34-  capitolo,  quando  ha  gli  aquilotti  ancora 
senza  penne,  gli  sforza  a riguardare  il  sole  fisamente, 
e percuote  con  1’  ale  qual  di  loro  non  vuole  riguardar- 
vi, e rivoltivegli  a forza,  ammazza  quello  gli  occhi  del 
quale  sono  primi  a lagrimare.  Ma  qui  nasce  un  dubbio, 
perciocché  Aristotile  medesimo  dice  che  1’  uomo  per  es- 
ser meglio  complessionato  di  tulli  gli  altri  animali,  ha 
tutti  i sensi  migliori  di  tutti  gli  altri  animali  : come  è 
adunque  che  egli  non  possa  rimirare  fisamente  nel  sole 
come  1’  aquila?  Rispondiamo,  1’  uno  e 1’  altro  essere  ve- 
rissimo, perciocché  avere  le  sentimenta  migliori  non 
consiste  tanto  in  apprendere  i sensibili  di  più  lontano, 
quanto  in  apprendergli  più  perfettamente;  e chi  dubita 
che  i bracchi  non  abbiano  1’  odorato,  ed  i muli  1’  udi- 
to più  acuto  che  gli  uomini  ? non  per  questo  odorano 
o sentono  meglio  di  noi , perciocché  noi  apprendiamo 
gli  odori  ed  udiamo  più  perfettamente  di  loro  , cioè 
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conosciamo  meglio  tutte  le  differenze  di  tutti  i sensi. 
Nè  creda  alcuno  che  sia  vero  quello  che  credono  molti , 
che  gli  avvoltoi  vengano  all’odore  delle  carogne  tante 
decine  di  miglia  quante  affermano,  perciocché  questo, 
come  pruova  il  grandissimo  Arabo  con  evidentissime 
ragioni , è impossibile;  non  vengono  dunque  al  silo, 
ìua  per  lo  essere  acutissimi  di  vista  le  hanno  prima 
vedutq. 

E qui , essendo  passata  l’ ora  d’ assai , rendendo  le 
solite  grazie  a Dio  ed  a voi , faremo  fine  a questa  quinta 
Lezione  (a). 
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SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO 
LEZIONE  QUINTA 
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0 che  alta  ventura  sarebbe  la  nostra,  anzi  quanto 
gran  senno  faremmo  noi,  valorosissimi  accademici  ed 
uditori , se  oggi  con  felicissimo  augurio  di  questo  cele- 
bratissimo giorno,  dietro  le  penne  dell’altissimo  poeta 
e divinissimo  teologo  nostro,  facendoci  profitto  l' altrui 
bene,  ed  illuminati  dallo  Spirito  santo, 

Che  già  d’ altrui  non  pub  venir  tal  grazia, 
ci  levassimo  a volo,  e lasciate  tutte  le  cure  e pensieri 
mondani , cominciassimo  insieme  con  esso  Dante  a pog- 
giare verso  il  cielo  su  per  quella  scala,  come  dice  egli 
nel  X Canto , 

U’sanza  risalir  nessun  discende  ! 

E chi  sa  che  ancora  noi  mediante  l’esempio  suo,  ed 
aiutati  dalla  virtù  divina,  a guisa  di  nuovi  dauci  non 
ci  trasumanassimo  e diventassimo  Dii?  La  qual  cosa  a 
fine  che  più  agevolmente  possiamo  conseguitare,  m’ in- 
gegnarò  io,  uditori  benignissimi,  coll’ aiuto  di  Colui  che 
solo  il  può  concedere,  di  chiaramente  mostrarvi  colle 
medesime  parole  sue  qual  via  tenesse  a ciò  fare  questo 
altissimo  teologo  e divinissimo  poeta  nostro,  se  le  cor- 
tesie vostre  ne  concederanno  quella  grata  e cortese 
udienza  che  ed  elle  sogliono  prestarne  sempre , e non 
meno  1’  utilità  che  la  grandezza  della  materia  richiede. 
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E sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e risalire  in  suso, 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  degli  atti  suoi  per  gli  occhi  infuso 
Nell’  immagine  mia  il  mio  si  fece  , 

E {issi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’  uso. 

Tutte  farti  liberali  e tutte  le  scienze  hanno,  come 
s’ è detto  altre  volte , una  certa  confacevolezza  e quasi 
parentado  fra  loro,  e di  maniera  dipendono  ed  hanno 
bisogno  f una  dell’  altra  , che  egli  è malagevolissimo  o 
piuttosto  impossibile  intenderne  bene  una,  qualsivoglia 
di  loro , senza  alcuna  cognizione  di  tutte  f altre  ; e per- 
chè gli  scrittori  e massimamente  i poeti  toccano  breve- 
mente i fiori  e quasi  le  cime  or  d’una  disciplina  e quando 
d’ una  altra,  è necessario  a chi  vuole  perfettamente  in- 
terpretargli , averle  almeno  vedute  e trascorse  tutte 
quante;  e se  alcuno  poeta  fu  mai  in  lingua  nessuna  il 
quale  o sapesse  le  dottrine  o le  spargesse  nel  suo  poe- 
ma, Dante  fu  quegli  sì  in  amendue  le  Cantiche  passate 
c sì  massimamente  in  questa  terza.  Onde  avendo  egli, 
come  si  è veduto  di  sopra,  favellato  ora  come  teologo, 
ora  come  filosofo  ed  ora  come  astrologo , sempre  nondi- 
meno poeticamente , fa  ora  in  questi  sei  versi  una  com- 
parazione e somiglianza  come  prospettivo,  la  quale, 
forse  per  lo  parere  agevolissima,  non  pare  a me  che  sia 
stata  dichiarata  nè  come  si  richiedeva  nè  quanto  era  ne- 
cessario; e però  noi  non  tanto  per  cagione  di  questo 
luogo  solo,  quanto  per  tutti  quegli  che  seguitaranno  cosi 
nel  secondo  Canto,  dove  si  tratta  delle  macchie  che  ap- 
pariscono nella  luna,  come  altrove,  per  non  avere  a ri- 
dire le  medesime  cose  più  volte , ci  distenderemo  al- 
quanto in  questa  materia  non  meno  ulile  che  difficile. 


Digitized  by  Google 


SUI.  n A N T E 


297 

Onde  cominciando  un  poco  più  da  alto  diciamo,  che 
l’intelletto  umano  non  può  nè  apprendere  nè  conoscere 
cosa  alcuna  se  non  mediante  i sensi  interiori,  ed  i sen- 
si interiori  pigliano  e ricevono  tutte  le  cose  che  piglia- 
no e ricevono  dai  cinque  sensi  esteriori,  ed  i cinque 
sensi  esteriori  apprendono  e rioevono  dai  loro  obbietti, 
cioè  dalle  cose  sensibili,  come  1’  occhio  i colori,  1’  udito 
i suoni,  l’ odorato  gli  odori,  il  gusto  i sapori,  il  tatto, 
o,  per  dir  più  fiorentinamente,  il  tasto  le  quattro  qua- 
lità prime,  caldo,  freddo,  umido  e secco,  e tutte  quelle 
che  nascono  e si  compongono  di  quesLe,  le  quali  si  chia- 
mano qualità  seconde;  e fra  tutti  i cinque  sensi  este- 
riori il  viso  é quello  che  ne  porge  e ministra  più  diife- 
renze  di  cose  che  alcuno  degli  altri,  anzi  per  dirne  il 
vero  più  egli  solo  che  tutti  gli  altri  insieme;  e però  di- 
ceva il  Filosofo  nel  principio  della  prima  Filosofia:  più 
s’  ama  il  vedere  e più  si  stima  di  tutti  gli  altri  senti- 
menti. Onde  favellando  per  al  presente  di  questo  solo, 
devemo  sapere  che  egli  non  può  appiendere  o ricevete 
alcuno  visibile,  cioè  alcuna  cosa,  senza  mezzo,  cioè  sen- 
za alcuno  spazio,  il  quale  è sempre  o aria  o acqua;  e la 
cagione  di  questo  è perchè  gli  oggetti  ovvero  i visibili 
non  vengono  all’  occhio  materialmente  , ma  spirital- 
mente  ; esempigrazia , presupponendo  vera  l’ oppenione 
d’ Aristotile,  la  quale  vuole  che  ’l  vedere  si  faccia  non 
col  mandar  fuora  dagli  occhi , come  diceva  Platone , 
ma  col  ricevere  dentro  degli  occhi , quando  io  guar- 
do in  quel  muro,  esso  muro  non  viene  materialmente 
a entrarmi  negli  occhi , ma  bene  si  parte  da  lui  il  si- 
mulacro ed  immagine  sua,  cioè  la  similitudine  ovvero 
somiglianza  di  lui,  che  i Greci  chiamano  spezie  ed  i La- 
tini forma  qual  cosa  discrive  Lucrezio  divinamente 

nel  quarto  libro  dove  egli  comincia  : 

Dica  igì.tur  rerwn  ej/igies  tenuisque  figuras 
■ Varchi  Lcz.  sul  Dante.  SS 
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Mittier  ab  rebus  sumrno  de  corticc  eàrutn , 

Quce  quasi  mernbrance  vel  cortcx  nominitanda  ’st; 
Quod  speciem  ac  formarti  similem  gerii  ejus  imago, 
Quoiuscunque  cluet  de  corpore fusa  vagari. 

E queste  forme  ovvero  spezie  sono  spiritali , cioè  non 
hanno  corpo,  ancora  che  Lucrezio  credesse  altramente, 
e però  non  si  vedeno  nel  mezzo,  cioè  nell’aria,  la  quale 
è quella  che  le  porta  e conduce  agli  occhi  ; onde  se  si 
desse  il  voto,  cioè  se  non  fusse  aria  tra  il  senso  e il  sen- 
sibile , cioè  tra  il  mio  occhio  e quel  muro,  non  si  fa- 
rebbe la  visione,  cioè  non  potrei  vederlo  ; il  che  è ap- 
punto il  rovescio  di  quello  che  credeva  Democrito , 
conciosiachè  se  non  fusse  1’  aria,  non  sarebbe  chi  por- 
tasse le  spezie  visibili  all’  occhio  ; onde  si  vede  manife- 
stamente che  a voler  fare  la  visione,  cioè  a voler  vede- 
re, si  ricercano  parecchi  cose  le  quali  furono  dichiarate 
da  noi  lungamente  nella  Lezione  dei  Sensi  in  univer- 
sale, e però  non  diremo  qui  altro,  se  non  che  da  tutti  i 
punti  di  tutte  le  cose  visibili  si  partono  e mulliplica- 
uo  infiniti  razzi  i quali  terminano  in  diverse  parti  del 
mezzo , e questi  sono  quegli  che  rappresentano  il  visi- 
bile, mediante  la  immagine  e similitudine  sua,  e cia- 
scuna veduta  si  fa  in  guisa  di  piramide;  onde  devemo 
immaginare  un  triangolo  la  cui  basa  è la  cosa  veduta  e 
l’angolo  termina  nell’occhio  di  colui  che  vede,  e così 
si  rappresenta  agli  occhi  nostri  quatunche  immagine 
di  qualunche  cosa,  e questa  cotale  immagine  o simula- 
cro si  chiama  da’prospettivi  raggio  visuale.  Non  è adun- 
que altro  raggio  visuale,  per  replicarlo  una  altra  volta 
a maggiore  chiarezza,  che  quello  che  i filosofi  chiama- 
no spezie  ovvero  forma,  cioè  il  simulacro  e la  immagi- 
ne d’ alcuna  cosa,  che  partendosi  da  essa  cosa  e multi- 
plicandosi  nel  mezzo,  perviene  infino  all’occhio,  in  quel- 
la guisa  che  avenjo  detto  di  sopra;  e perchè  ciascuna 
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cosa  viene  agli  occhi  e si  può  vedere  in  tre  modi,  quin- 
ci è che  i raggi  visuali  sono  di  tre  maniere;  retti  ovve- 
ro diritti , reflessi  ovvero  ripiegati , che  i Greci  chia- 
mano refratti , cioè  rotti  ; onde  tra  reflesso  e refratto 
non  è veramente  differenza  alcuna  reale,  sebbene  i fi- 
losofi latini  ve  la  fanno  grandissima  ; e perfratti , cliè 
così  chiamano  i Greci  quello  che  i Latini  dicono  re- 
f 'racti.  Il  razzo  diritto  è quando  l’ immagine  della  cosa 
veduta  viene  all’  occhio  dirittamente  per  un  mezzo 
medesimo  senza  variarsi  o essere  impedita  mai,  ed  in 
questo  modo  il  quale  è il  più  perfetto  e non  inganna 
mai , osservate  quelle  tre  condizioni  che  si  dissero  nel- 
la disputa  Se  i sentimenti  s’ingannano,  si  veggono  or- 
dinariamente tutte  le  cose , come  io  veggo  adesso  quel 
muro,  e voi  tutti  me.  Il  secondo  razzo , il  quale  si 
chiama  reflesso  ovvero  refratto , è ogni  volta  che  la 
cosa  non  s’  apprende  e vede  in  se  medesima  ma  in 
una  terza,  come  verbigrazia  in  uno  specchio  o in  qual- 
sivoglia altra  cosa  diafana  ovvero  trasparente  , cioè 
che  sia  lucida  e tersa  ; e si  chiama  reflesso  ovvero  re- 
fratto, perchè  il  raggio  visuale,  cioè  la  spezie  della 
cosa  veduta  , non  viene  agli  occhi  nostri  direttamente 
come  nel  razzo  retto  , ma  percuote  prima  nello  spec- 
chio, e ribattuto  dalla  superficie  di  quello  , si  multi- 
plica  e perviene  agli  occhi  nostri,  onde  non  viene  di 
colta,  come  noi  diremmo,  ma  di  balzo;  e non  è questo 
esempio  fuori  di  proposito,  perciocché  come  una  palla 
battuta  nel  muro  non  passa  più  oltra  per  la  durezza  di 
lui,  ma  ritorna  indietro,  così  il  razzo  visuale,  cioè  la 
similitudine  e sembianza,  come  s’è  detto  tante  volte, 
del  visibile,  quando  giunge  allo  specchio  batte  nella  sua 
superficie,  e trovandola  soda  ’e  dura,  non  passa  più  ol- 
tra , ma  si  ripercuote  e torna  indietro , e da  ciascun 
punto  della  cosa  visibile  a ciascun  punto  dello  spec- 
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clno  si  mulliplicano  infiniti  razzi  reflessivi , onde  in 
qualunchc  parie  dello  specchio,  quantunche  picciola , 
sono  infiniti  razzi  reflessi  ovvero  refratti  ; ed  in  questo 
secondo  modo  di  visione  occorrono  mille  bei  dubbi,  e 
tulli  agevolmente  si  sciogliono  per  questa  via,  dei  quali 
favellaremo  altrove,  per  non  ci  discoslare  più  dalla  slrada 
che  si  bisogni.  Il  terzo  ed  ultimo  razzo  , il  quale  si 
chiama  perfrulto , è quando  1 obbietto  rappresentato 
dal  razzo  visuale , cioè  quando  la  cosa  veduta  non  si 
vede  per  un  medesimo  ruzzo  ma  per  diversi,  verbigrazia 
prima  per  l’aria  e poi  per  l'acqua,  ovvero  al  contrario; 
e di  qui  nasce  che  il  raffio  perfralto  è di  due  mauiere: 
uno  si  chiama  per  fratto  dalla  perpendicolare,  e l’ altro 
perfratlo  alla  perpendicolare, 

E se  non  solamente  queste  cose , ma  ancora  i 
nomi  di  esse  sono  malagevoli  ad  intendersi,  questa  è 
piuttosto  colpa  delle  cose  stesse , che  veramente  sono 
difficili , che  mia  o della  lingua  nostra  ; nè  crediate 
che  i Latini  o i Greci , cioè  quegli  che  sanno  la  lin- 
gua o greca  o latina  , le  possauo  intendere  quantun- 
che dotti,  se  prima  non  istudiano  non  solo  le  disci- 
pline matematiche,  ma  ancora  la  Filosofia  naturale, 
perchè  la  Prospettiva  avendo  per  soggetto  il  razzo 
visuale  ovvero  la  linea  radiosa,  che  è il  medesimo,  è 
suballernata  parte  alle  Matematiche  rispetto  alla  linea  j 
e parte  alla  Filosofia  naturale  rispetto  alla  radiosità.  Ed 
a me  non  parrà  fatica  per  benefizio  comune,  anzi  mi 
sarà  gratissimo  di  rispondere  a chiunque  oqui  o altrove 
mi  dimandarà  così  di  quello  ch’io  non  avessi  saputo 
sprimere,  come  di  quello  in  che  egli  per  qualunche  ca- 
gione dubitasse  : e questo  sia  detto  a lutti  e per  sempre. 

E tornando  alla  materia  nostra , dico , che  il  razzo 
perfralto  dal  perpendicolare  si  chiama  quando  il  razzo 
visuale  viene  da  un  mezzo  denso  e passa  agii  occhi  no- 
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siri  per  un  rado;  e lanlo  vuol  dire  in  questo  luogo  denso, 
quanto  nien  lucido,  come  è l’acqua  rispetto  all’aria;  e 
rado  non  vuol  dire  altro  che  più  lucido,  come  è 1’  aria 
rispetto  all’acqua;  onde  ogni  volta  che  noi  vedemo  al- 
cuua  cosa  che  sia  nell’  acqua,  questo  si  chiama  razzo 
perfratto  dalla  perpendicolare.  E la  cagione  è perchè 
dal  centro  di  ciascuna  cosa  che  si  vede  si  parte  una  li- 
nea diritta,  onde  si  chiama  perpendicolare,  la  quale  è 
di  maggior  forza  che  l’ altre,  e però  non  si  reflette  e 
perfrange  come  l’ altre  ; ma  tutte  l’ altre,  che  sono  infi- 
nite, come  avemo  detto,  quando  sono  nell’  ultima  su- 
perficie del  mezzo  deuso,  come  è l’acqua  , perchè  truo- 
vano  un  mezzo  più  rado,  cioè  l’aria,  si  diffondono  e 
dilatano,  ocqupando  maggiore  spazio  che  prima , e così 
vengono  a discostarsi  dalla  linea  perpendicolare;  e que- 
sto si  chiama  perfraugersi , e di  qui  si  chiama  il  razzo 
perfratto  dalla  perpendicolare.  Ma  quando  per  l’ oppo- 
sto 1’  obbiello  della  cosa  visibile  tnultiplica  la  sua  im- 
magine per  un  mezzo  rado,  come  1’  aria,  e passa  a un 
denso  qualuuche  si  sia,  od  in  somma  quando  una  cosa 
si  vede  prima  per  l’aria  e poi  per  l’acqua,  quello  si 
chiama  razzo  visuale  perfratto  alla  perpendicolare,  per- 
chè tutti  i razzi  che  sono  intorno  a quella  linea  forte  e 
perpendicolare  che  si  chiama  lo  asse  , i quali  erano 
prima  diffusi  e disgregali , essendo  in  un  mezzo  rado 
si  congregano  ed  uniscono  insieme  d’intorno  allo  asse 
per  essere  più  forti  e più  possenti , devendo  passare 
e penetrare  un  mezzo  più  denso;  e questo  si  chiama 
perfrangersi  alla  perpendicolare,  e di  qui  è dello  co- 
lai razzo,  non  altramente  quasi  che  uno  esercito,  il 
quale  lontano  dal  nemico  e per  paese  sicuro  va  sparso 
e vagabondo,  ma  vicino  al  nemico  e per  paese  sospetto 
si  ristringe  ed  unisce  insieme  d’intorno  al  suo  asse,  cioè 
al  capitano.  E mediante  questo  terzo  modo  di  visione  si 
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sciolgono  infiniti  dubbi  agevolmente,  i quali  paiono  im- 
possibili e quasi  miracoli,  come  è che  un  bastone  mezzo 
nell’  acqua  e mezzo  fuori  paia  rotto  ; che  qualsivoglia 
frutta  in  uno  rinfresca toio  o altro  vaso  trasparente  pieno 
d’acqua  paiano  due;  die  qualuuche  moneta  posta  nel 
fondo  d’  un  bicchiere  voto,  la  quale  non  si  veda  da  una 
certa  distanza  , empiuto  il  bicchiere  d’acqua,  si  vedrà, 
e quanto  più  sarà  pieno,  più  si  vedrà  di  lontano;  che 
l’ ombre  de’  campanili  ed  altri  edilìzi  ci  si  mostrino 
nell’ acque  a rovescio;  ed  infinite  altre  meraviglie.  E 
brevemente,  tutte  le  diflìeultà  che  possono  nascere  nel 
vedere t si  salvano  per  uno  di  questi  tre  modi;  e tutte 
l’ apparenze  del  cielo,  come  l’arco  baleuo,  i parelii , _ 
cioè  quando  si  veggono  più  soli,  l’aie  ovvero  corone 
che  si  veggono  intorno  alla  luna  , e qualche  volta  al 
sole,  nascono  dal  secondo  modo,  cioè  dalla  reflessiotae 
o refrazione  , benché  Alessandro  ed  alcuni  altri  dicono 
dalla  perfrazioue. 

E perchè  chi  non  intende  i termini , cioè  i nomi 
delle  cose  , non  può  intendere  le  scienze  , devemo  sa- 
pere che  ciascuna  linea  radiosa  ovvero  mezzo  visua- 
le , ed  in  somma  la  spezie  e forma  di  ciascuna  cosa 
visibile,  o sia  luminosa  o no,  può  venire  agli  occhi 
nostri  o per  un  mezzo  solo o per  più;  se  per  un  mezzo 
solo,  coni’ è l’aria,  colai  mezzo  è o uniforme,  cioè  ugual- 
mente o denso  o rado,  o disforme,  cioè  disegualmente 
o rado  o denso  ; ed  in  amendue  questi  modi  può  venire 
in  due  maniere,  o dirittamente  o tortamente.  Diritta- 
mente  viene,  quando  la  linea  che  si  parte  dal  centro 
dell’oggetto  visibile,  cioè  della  cosa  veduta,  all’occhio 
viene  perpendicolarmente  ad  augoli  retti , ed  allora  co- 
tal  linea  perpendicolare,  la  quale  si  chiama  asse,  non 
si  perfrange  mai;  perchè  se  ella  uel  venire  truova  in-> 
toppo  o impedimento  alcuno,  cotale  impedimento sarèv 
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necessariamente  o denso  o rado;  se  sarà  denso,  e denso 
di  maniera  che  ella  con  tutta  la  possanza  e fortezza  sua 
noi  possa  passare  e penetrare  , ella  si  riflette  e refran- 
ge, cioè  si  ripiega  e quasi  spezza  e ritorna  indietro  per 
quella  medesima  via  che  venne,  ad  angoli  retti,  come 
fa  una  palla  ben  tonda  la  quale,  balzata  sopra  un  piano 
eguale,  si  ritorna  indietro  dirittamente  per  la  medesima 
via;  ma  se  cotale  impedimento  è rado  o poco  denso, 
ella  lo  penetra  e passa  dirittamente  ovvero  ad  angoli 
retti.  Tortamente  viene,  quando  il  razzo  visuale,  seb- 
bene non  vien  tortamente  in  se , perchè  questo  non 
può  accader  mai , viene  però  ad  angoli  obliqui,  ri- 
spetto alla  linea  perpendicolare , e sempre  allora  o si 
rifrange  e riflette  o si  perfrange;  perchè  se  truova  il 
mezzo  rado,  si  perfrange  dalla  perpendicolare  in  quel 
modo  e per  quelle  cagioni  che  s’è  detto;  ma  se  truova 
il  mezzo  denso,  di  maniera  però  die  lo  possa  penetrare , 
si  perfrange  alla  perpendicolare;  ma  se  non  può  pene- 
trarlo, si  rifrange  e riflette  non  già  per  quella  medesima 
via,  come  faceva  la  perpendicolare,  ma  dalla  parte  op- 
posta , come  si  vede  ancora  , che  balzando  una  palla 
per  traverso , ella  non  torna  indietro  per  la  medesima 
via , come  balzandola  per  diritto , ma  se  ne  va  alla 
parte  opposta.  Dove  notaremo  che  in  questo  caso  il 
razzo  visuale  si  chiama  il  razzo  ovvero  la  linea  inci- 
dente, cioè  la  linea  che  cade,  e 1’ angolo  acuto  che  ella 
fa  colla  superficie  deU’ohhietto,  si  chiama  l'angolo  del- 
l’incidenza; e la  seconda  linea  nata  nella  parte  oppo- 
sta mediante  la  rinverberazione , si  chiama  la  linea  ov- 
vero il  razzo  del  reflesso,  e l’angolo  acuto  cagionato 
dalla  linea  della  reflessione  e da  quella  dell’  obbietto 
veduto,  si  chiama  l’angolo  della  reflessione;  e sempre 
l’ angolo  dell’  incidenza  e quello  della  reflessione  sono 
eguali  ; ed  il  terzo  angolo , cioè  quello  che  è tra  il  razzo 
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incidente  ed  il  razzo  reflesso,  si  chiama  angolo  comune. 
Ed  in  queste  poche  cose  consistono  tutte  e tre  le  parti 
principali  delia  Prospettiva. 

Ora  venendo  alla  sposizione  delle  parole,  non  vuol 
dire  altro  il  Poeta  in  questi  sei  versi,  se  non  che  mirando 
Beatrice,  la  quale  riguardava  nel  sole  fisamente,  egli 
ancora  v’  affisò  gli  occhi , e così  gli  atti  di  Beatrice , 
cioè  il  riguardare  ella  il  sole,  furono  cagione  dell’atto 
di  Dante , cioè  che  anch’  egli  il  riguardò  ; e per  meglio 
dichiarare  come  degli  atti  di  lei  nacque  il  Suo  atto,  dà 
una  similitudine  dei  raggi  solari  dicendo:  e sì  come  rag- 
gio SECONDO  SUOLE  USCIRE  DEL  PRIMO  E RISALIRE  I»  SUSO  , 

cioè  e ritornare  verso  onde  uscì;  dove  noteremo  che  egli 
non  disse  sì  come  raggio  si  riflette  o ripiega , perchè 
nel  vero  il  dir  così  è parlare  impropio  , essendo  questo 
verbo  ripiegare  propiamente  delle  cose  continove  fles- 
sibili, ed  i raggi  si  generano  conlinovamente , come  si 
vede  ancora  nel  lume  delle  lucerne , che  continova  mente 
si  corrompe  dall’  aria  circostante,  e continovamente  di 
nuovo  si  rigenera;  dottamente  dunque  disse  il  Poeta, 
come  del  primo  raggio  suole  uscire  e generarsi  il  SECON- 
DO ; nè  crediate , come  alcuni , che  i razzi  siano  corpo- 
rali , perciocché  sono  incorporei  ; e soggiunse , e risalire 
in  suso , cioè  ritornare  verso  il  cielo , il  che  egli  fece  per 
mostrare  che  intendeva  dei  raggi  perpendicolari  ad  an- 
goli retti , perchè  questi  soli  risagliono  in  suso , e non 
gli  obliqui  che  si  ripiegano  dalla  parte  opposta , come 
a verno  dichiarato  di  sopra;  senza  le  quali  dichiarazioni 
non  si  poteva,  come  può  conoscere  ciascuno,  nè  inter- 
pretare bene  questo  luogo  nè  intendersi.  Disse  ancóra 
consideratamente  in  suso  e non  donde  uscì,  perciocché 
la  reflessione  de’  raggi  s’ indebolisce  e va  mancando  tut- 
tavia tanto  che  non  passa  una  certa  distanza,  quando 
più  e quando  meno,  secondo  che  più  o meno  sono  i 
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raggi  diritti  o torti;  e quinci  viene  che  la  prima  e piu 
bassa  regione  dell’  aria,  la  quale  comincia  dove  forni- 
scono i raggi  ribattuti  e ripercossi  dalla  terra , è mag- 
giore nel  nostro  clima  la  state  che  il  verno,  perchè  es- 
sendo allora  più  diritti  si  riflettono  più  lungo  spazio. 
pur  come  peregrin  che  tornar  vuole:  comecché  Dante 
fusse  grande  e meraviglioso  in  tutte  le  cose,  nelle  com- 
parazioni veramente  fu  egli  grandissimo  e meraviglio- 
sissimo; ed  in  questo  luogo  per  dichiarare  una  compa- 
razione ne  adduce  nna  altra , la  quale  non  pare  a me 
che. sia  stata  considerata  a quello  effetto  che  fu  posta  , 
secondo  che  io  penso,  da  lui.  Voleva  dunque  dichia- 
rare come  il  secondo  raggio  risaliva  in  suso  e per  che 
cagione,  perciocché  potrebbe  dimandare  alcuno:  onde 
è che  i raggi  diritti  si  ripiegano  in  su  verso  il  loro  prin- 
cipio, ed  i raggi  obliqui  no,  ma  si  riflettono  dalla  parte 
opposta  ? al  che  rispondendo  Dante  come  poeta , disse  : 
il  secondo  raggio  uscendo  del  primo  risaglie  in  suso  per 
quel  medesimo  modo  e cagione  che  un  peregrino  ov- 
vero romeo  se  ne  ritorna  a casa  sua;  e questo  non  vuol 
dire  altro  se  non  che  hanno  tal  propietà  di  lor  natura: 
e di  vero  non  si  può  rendere  alcuna  altra  ragione,  che 
io  creda  ; e chi  domandasse , perchè  gli  uomini  sono 
razionali  ed  i bruti  no,  non  se  gli  potrebbe  rispondere 
altramente,  che  io  sappia,  se  non  che  quegli  son  bruti 
e questi  uomini , cioè  che  la  natura  loro  è tale:  così , nel 
medesimo  modo;  il  mio,  cioè  atto;  infuso,  mandato  o 
entrato,  per  traslazione  da' liquori,  e quasi  ispirato; 
nell’ immagine  mia  , nell’  immaginazione  ovvero  fanta- 
sia ; per  gli  occhi  , perchè,  come  avcmo  detto  più  volle, 
i sentimenti  di  dentro  pigliano  e ricevono  da  quei  di 
fuori  ; si  fece  degli  atti  suoi  , non  vuol  dire  altro  l’atto 
mio  si  fece  degli  atti  suoi , se  non  che  gli  atti  suoi  fu- 
ron  cagione  del  mio,  cioè  in  sentenza,  che  avendo  io 
Varchi  Les.  sul  Dante.  39 
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veduto  e considerato  quello  che  ella  faceva  , cosi  volli 
fare  io,  e quello  de  non  dimostra  che  quelle  parole  cu 
atti  suoi  sieno  genitivi,  ma  è quello  che  i Latini  di- 
rebbero ex.  E FISSI  GLI  OCCHI  AL  SOLE  OLTRE  A NOSTR  USO I 
questo  verso  solo  dice  apertamente  tutto  quello  che  di- 
cono oscuramente  i due  precedenti,  anzi  dichiara  tutto 
quello  che  egli  voleva  dire  in  tutti  questi  sei  versi , il 
quale  non  è altro  se  non  che  egli  per  imitare  Beatrice 
fisse,  cioè  affissò;  gli  occhi  al  sole,  riguardandolo  in- 
tentamente , oltre  a nostr’  uso  , sopra  1’  uso  umano  , 
non  potendo  gli  uomini  ordinariamente  riguardare  fiso 
la  luce  del  sole;  e questo  è quanto  al  senso  letterale. 
Quanto  all’  allegorico,  non  vuol  dire  altro  se  non  che 
studiando  la  Teologia,  la  quale  sempre  risguarda  Dio,  e 
considerando  con  la  mente  quanto  i santi  teologi  ave- 
vano fisamente  tenuti  gli  occhi  dell’  intelletto  nel  vero 
sole,  che  è Iddio,  immaginò  di  voler  fare  aneli’  egli 
come  essi  avevano  fatto,  e dirizzò  gli  occhi  mentali , 
mediante  i precetti  della  Scrittura  sacra  ed  esempi  dei 
teologi,  a Dio  oltra  1’  uso  umano,  cioè  o più  che  non 
sogliono  gli  uomini  attivi,  die  riguardano  sempre  lo 
splendore  o della  gloria  o dell’  utile,  e non  mai  la  luce 
divina;  o veramente,  più  che  non  è conceduto  comu- 
nemente alla  natura  umana  se  non  per  grazia  speciale. 

Molto  è licito  là  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’  umana  spece. 

Risponde  a una  tacita  obbiezione,  perchè  avrebbe 
potuto  domandare  chi  che  sia  , come  era  che  egli  fuor 
dell’  uso  degli  altri  uomini  potesse  tener  gli  occhi  fissi 
nel  sole;  e però  risponde,  questo  venirgli  dal  luogo  ove 
era,  cioè  nel  Paradiso  Terrestre,  nel  qual  luogo  i senti- 
menti umani  cosi  esterni  come  interni  potevano  mollo 
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piu  che  qua  non  possono;  ed  allegoricamente  vuol  si- 
gnificare che  avendo  non  solo  conosciuti  i vizi , ma 
purgatosi  da  essi,  era  giunto  allo  stato  dell’innocenza, 
nel  quale  si  può  contemplare  1’ eterna  beatitudine,  il 
che  non  lice  di  fare  a quegli  che  non  sono  ancora  per- 
venuti a tanta  purità^  che  eglino  possano,  leggendo  la 
Scrittura  sacra  ed  imitando  gli  antichi  santi,  ficcare  gli 
occhi  nel  sole , cioè  contemplare  Dio.  Dice  dunque  là  , 
cioè  nel  Paradiso  Terrestre,  dove  ancora  si  trovava  con 
Beatrice  ; È licito  molto  , cioè  sono  lecite  e si  possono 
fare  molte  cose;  che,  il  quale  molto,  ovvero  le  quali 
cose;  non  lece,  cioè  non  è lecito  e non  si  possono  fare; 
qui,  in  questo  mondo  ; ed  il  Petrarca  ancora  disse: 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona, 
ed  altrove  ne’ Trionfi;  alle  nostre  virtù,  cioè  alle  po- 
tenze dell’ anima  così  esteriori  come  interiori;  onde  al- 
tramente si  vede  e discorre  là  che  qui;  e di  vero  dagli 
uomini  innocenti  ai  nocenti , e dai  contemplanti  agli 
attivi  vi  sono  differenze  maravigliose.' mercè  del  loco, 
per  grazia  d’ esso  Paradiso,  non  attribuendo  a se  cosa 
alcuna  ; fatto  per  proprio  dell’  umana  spece  : rende  la 
cagione  perchè  il  Paradiso  Terrestre  è dotato  di  tale  vir- 
tù, e dice  perché  egli  fu  creato  ed  eletto  da  Dio  per  la 
specie  umana  solamente,  cioè  per  gli  uomini  soli  e non 
per  altri  animali,  conciosiachè  niuno  animale  v’  abitava 
se  non  l’ uomo  ; intorno  alla  qual  cosa  dubitano  i teologi 
e muovono  più  questioni:  prima,  se  egli  sia;  poi  dove 
sia;  se  sia  corporale  o incorporale  ; a che  fine  fusse  fatto; 
se  fu  luogo  conveniente  all’  opino  ; se  Adamo  fu  creato  nel 
Paradiso  Terrestre;  perche  cagione  vi  fusse  portato;  e 
quali  fussero  gli  arbori  di  detto  luogo  ; ed  in  tutti  questi 
otto  dubbi  allegano  molte  ragioni  ed  autorità;  ma  noi 
brevemente  recitaremo  le  risoluzioni  sole. 


Digitized  by  Googté 


308 


LEZIONE  DECIMA 


Ma  prima  dichiararemo  quello  che  significhi  questo 
. nome  propio  , il  quale  , secondo  i loici,  si  piglia  in  quat- 
tro maniere , perciocché  propio , nel  primo  modo,  signi- 
fica quella  cosa  che  accade  a una  specie  sola,  ma  non 
già  a ciascuno  di  quella  spezie,  come,  esempigrazia,  es- 
sere medico  o geometra  accade  solamente  alla  spezie 
delV  uomo , ma  non  già  a ciascuno  uomo  ; perchè  lutti 
non  senio  medici  o geometri , sebbene  di  natura  pote- 
rne essere;  onde  vale  questa  conseguenza:  il  tale  è me- 
dico o geometra  , dunque  è uomo  ; ma  non  vale  già  : 
il  tale  è uomo , dunque  è medico  o geometra.  Propio , 
nel  secondo  modo , significa  quello  che  avviene  a lutti 
gl’individui  d’ alcuna  spezie,  ma  non  già  a quella  spe- 
zie sola , come  1’  uomo  aver  due  piedi  ; perciocché 
tutti  gli  uomini  hanno  due  piedi , ma  non  solo  la  spe- 
zie dell’  uomo  ha  questo , conciosiachè  molte  altre 
spezie  l’ abbiano,  come  si  vede  negli  uccelli.  Propio, 
nel  terzo  modo,  si  chiama  quello  il  che  avviene  e ad 
una  spezie  solamente  ed  a ciascuno  individuo  di  quella 
spezie,  ma  non  avviene  sempre,  cioè  d’ogni  tempo, 
come  il  diventar  canuto;  il  che  accade  solamente  alla 
spezie  dell’  uomo , ed  a tutti  gli  uomini , ma  non  sem- 
pre, perchè  solo  nella  vecchiezza  divengono  bianchi , 
se  non  se  alcuna  volta  per  accidente.  Propio,  nel  quarto 
modo,  si  chiama  quello  nel  quale  concorrono  tutte  e 
tre  le  cose  dette  di  sopra , cioè  che  conviene  a una  spe- 
zie sola , ed  a tutti  gl’  individui  di  quella  spezie , e sem- 
pre mai,  come  all’  uomo  essere  risibile,  al  cavallo  esser 
rignevole  ovvero  anitribile,  al  cane  essere  abbaievole , 
e così  di  tutti  quanti  gli  altri  ; e questo  si  chiama  pro- 
piamente propio , e di  questo  intendono  i filosofi;  onde 
il  propio  dell’uomo  è il  ridere,  cioè  aver  potenza  e fa- 
cultà  di  ridere,  perchè  niuno  altro  animale  ride  eccetto 
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l’uomo,  e tutti  gli  uomini  sono  sempre  risibili.  Ed  ora 
si  potrà  conoscere  più  chiaramente  se  il  Paradiso  Ter- 
restre fu  il  propio  luogo  dell’  uomo. 

Onde  venendo  alle  quistioni  proposte , diciamo  alla 
prima,  secondo  i sacri  teologi,  che  il  Paradiso  Terrestre 
è.  Alla  seconda,  diversi  lo  pongono  in  diversi  luoghi: 
Beda  il  venerabile  dice  che  gli  è remoto  e lontano  dal 
nostro  mondo  abitabile  pure  assai,  diviso  da  noi  me- 
diante lungo  spazio  di  mare  e di  terra  ; Alberto  il  gran- 
de dice  che  crede  il  Paradiso  Terrestre  essere  di  là 
dall’Equinoziale  nell’  Oriente  verso  Mezzodì;  aliti  lo 
pongono  altrove,  come  diremo  altra  volta;  baste  per 
ora  che  niuno  pare  che  lo  ponesse  con  migliore  ordine 
e con  maggior  certezza  di  Dante.  Alla  terza  diciamo, 
che  alcuni  vogliono  che  il  Paradiso  Terrestre  s’ intenda 
solamente  corporale,  alcuni  solamente  spiritale,  alcuni 
nell’un  modo  e nell’altro,  cioè  corporale  e spiritale,  e 
di  questa  terza  oppenione  è S.  Tommaso;  e Damasceno 
dice  che  il  Paradiso  Terrestre  è un  luogo  piantato  da  Dio 
pieno  di  tutte  1’  allegrezze , e però  si  chiama  il  Paradiso 
delle  delizie,  cioè  l’orto  dei  piaceri,  il  quale  è sempre 
verde , sempre  fiorito , sempre  pien  di  frutti , la  bellez- 
za ed  amenità  del  quale  avanza  di  grandissima  lunga 
tutte  le  amenità  e bellezze  di  questo  mondo.  Alla  quarta 
diciamo,  che  egli  fu  fatto  perchè  l’ immagine  di  Dio, 
cioè  l’uomo,  v’abitasse.  Alla  quiuta  diciamo,  che  fu 
luogo  convenientissimo  all’  uomo  nello  stato  dell’  in- 
nocenza e nella  sua  prima  immortalità;  e se  alcuno  di- 
cesse quel  luogo  essere  stato  indarno,  perchè  dopo  il 
peccato  del  primo  parente  non  è stato  abitato  mai,  si 
risponde  questo  esser  falso,  essendo  abitato  ancora  da 
Enoc  e da  Elia,  i quali,  secondo  i teologi,  vi  furono 
portati  vivi  miracolosamente.  Alla  sesta  diciamo , che 
Adamo  non  fu  creato,  ma  portato,  nel  Paradiso  Ter- 
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restro  , come  si  legge  spressamente  nel  secondo  del  Ge- 
nesi : Tulit  Deus  hominem , et  posuit  in  Paradiso  vo- 
luptatis , dove  poi  fu  fatto  la  donna,  cioè  Èva.  Alla  set- 
tima diciamo,  che  egli  vi  fu  posto,  ut  operar clur  et 
custodirei  illuni , come  seguitano  le  parole  del  Genesi 
allegate  di  sopra,  la  quale  operazione  non  sarebbe  stata 
con  alcuna  fatica,  ma  con  molta  giocondità,  e la  guar- 
dia sua  non  era  se  non  che  egli  non  se  lo  perdesse  pec- 
cando , come  fece.  Alla  ottava  ed  ultima  diciamo,  che 
nel  Paradiso  Terrestre  oltra  gli  altri  arbori  erano  due 
piante:  una  si  chiamava  il  legno  deliavita,  perchè  man- 
giando de’  suoi  frutti  si  ritornava  nella  prima  gioventù, 
l’ altra  era  appunto  nel  mezzo  del  Paradiso  e si  chia- 
mava il  legno  della  scienza  del  bene  e del  male , perchè 
tosto  che  Adamo  contra  il  comando  fattogli  l’ ebbe  as- 
saggiato , conobbe  il  bene  dal  male , cioè  conobbe  quanto 
Sarebbe  stato  il  suo  migliore  ed  il  nostro  se  avesse  ob- 
bedito. Ma  perchè  le  cose  del  Testamento  vecchio  son 
dette  sotto  figura  e contengono  profondissimi  misteri , 
lasciaremo  dichiararle  ai  teologi. 

Io  noi  soffersi  mollo  nè  si  poco , 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

Era  Dante  nel  principio  della  sua  contemplazione, 
avendo  cominciato  pure  allora  a contraffare  Beatrice,  e 
volger  gli  occhi  nel  sole;  onde  non  potè,  non  essendo 
ancora  usato,  riguardarlo  molto  tempo;  pure  lo  sofferse 
tanto  che  lo  vide  sfavillare  d’ ogn’  intorno  non  altra- 
mente che  un  ferro  affocato  e tutto  rovente  quando  si 
cava  del  fuoco  ; e non  vuol  significare  altro  allegorica- 
mente, se  non  che  l’ intelletto  nostro,  e massimamente 
da  prima,  non  può  durare  lungo  tempo  in  contemplando 
Dio,  o veramente  non  può  la  mente  nostra  conoscere  di 
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qua  la  sostanza  e vera  essenza  di  Dio,  ma  solamente  le 
sue  operazioni  e mirabilissimi  effetti  che  risplendono 
per  tutto,  e tanto  più  quanto  più  sono  purgati  gli  ani- 
mi, non  altramente  che  uno  occhio  mortale  non  può 
vedere  tutto  il  corpo  solare,  ma  vede  bene  chi  fiso  il 
mira  delle  scintille  e razzi  suoi,  e tanto  più  quanto  è più 
purgato  l’occhio  e più  fermo;  onde  dice  io,  che  cosi  si 
deve  scrivere  e non  I’ ; nol  soffersi,  non  potei  durare 
a riguardarlo;  molto,  cioè  tempo;  nè  sì  poco,  nè  tanto 
corto  tempo;  o vogliamo  riferire  l’uno  e l’altro,  molto 
e poco,  alla  qualità  coutinova;  ch’io  nol  vedessi,  chè 
così  deve  scriversi,  e non  vedesse , come  hanno  i testi 
stampati  ; sfavillar,  mandar  fuori  faville;  dintorno, 
per  tutti  i versi;  qual  ferro,  e s’intende  sfavilla;  che, 
il  quale;  bollente,  tanto  caldo  che  bolla;  esce  del  fuo- 
co, cavatone  dal  fabbro  ; e cotali  ferri  sfavillano  ancora 
anzi  che  siano  battuti  col  martello, e molto  più  battendosi. 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto  , come  Quei  che  pub  te 
Avesse  ’l  ciel  d’ un  altro  sole  adorno. 

Alzandosi  Dante  di  mano  in  mano  verso  il  cielo, 
secondo  la  finzione,  col  corpo,  ma  secondo  la  verità, 
colla  mente,  e divenendo  sempre  più  perfetto,  vide  in 
un  tratto  il  cielo  tanto  risplendente,  che  gli  parve  che 
al  giorno  fusse  stato  aggiunto  il  giorno , modo  di  favel- 
lare poetico,  che  non  vuol  dire  altro  se  non  che  gli  parve 
che  lo  splendore  del  di  fusse  raddoppiato;  il  che  egli 
dichiara  coll’esempio  e similitudine  che  seguita:  come, 
cioè  non  altramente  che  ; quei  che  puote  , se  quel  che 
può,  cioè  Dio;  avesse  adorno  il  ciel  d’ un  altro  sole, 
di  maniera  che  fussei  o due  soli  ; il  che  vuole  significare 
allegoricamente  non  tanto  clic  la  Teologia  illumina  il 
doppio  più  l’ intelletto  che  la  Filosofia,  ovvero  che  es- 
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sendo  camminato  insin  qui  col  lume  della  Filosofia, 
camminava  ora  con  due, aggiunto  il  lume  della  Teolo- 
gia , quanto  perchè  sempre  che  si  procede  più  olirà  nelle 
specolazioni  delle  cose  sante,  non  solo  si  ritruova  luce 
maggiore,  ma  ancora  si  diventa  più  splendido  mediante 
la  grazia  illuminante  di  Dio;  onde  fu  detto:  Fulgebunt 
justi  tamquam  sol.  E qui  è da  notare  quanto  alla  let- 
tera, che  egli  parla  teologicamente  e non  come  filosofo; 
perciocché  secondo  la  verità  cristiana  Dio  può  non  solo 
aggiugnere  un  sole  al  cielo,  ma  infiniti,  generandogli, 
anzi  creandogli  di  nonnulla  ; ma  secondo  i filosofi  non 
può  Dio  accrescere  non  che  uno  altro  sole,  ma  qualun- 
che  stella  quantunche  picciola,  il  che  proverremo  effi- 
cacissimamente  secondo  la  dottrina  peripatetica  con  tre 
ragioni  gagliardissime.  Primieramente,  dice  il  Filosofo 
nel  secondo  del  Cielo,  che  se  a qualunche  spera  s’ag- 
giugnesse  una  stella , f Intelligenza  di  quella  spera  mo- 
verebbe più  tardi  e faticarebbe  più  ; ma  non  potendo 
essere  in  cielo  fatica  nessuna  propiamente , nè  stanchez- 
za , ci  convien  credere  che  aggiugnendovi  alcuna  cosa 
si  guastarebbe  la  proporzione  che  è,  e che  si  ricerca  che 
sia , tra  ’l  mosso  e ’l  movente , cioè  tra  l'Intelligenza  e ’l 
suo  orbe;  e perchè  alcuno  non  pensasse  che  questo  av- 
venisse nell’ altre  Intelligenze  eccettuata  la  prima,  sap- 
pia che  il  medesimo  accadrebbe  al  primo  Motore , se 
all’  ottavo  cielo , il  quale  è 1’  ultimo  secondo  Aristotile , 
s’ aggiugnesse  una  stella , perchè  Dio,  secondo  lui , non 
è infinito  di  valore;  onde  movendo  velocemente  la  sua 
spera,  cioè  il  primo  mobile,  quanto  sa  e può  il  più, 
muove  in  ventiquattr’ore;  e se  al  primo  mobile  s’  ag- 
giugnesse alcuno  peso,  benché  il  cielo  non  è nè  grave 
nè  leggero  veramente,  o egli  non  moverebbe,  o move- 
rebbe più  tardi.  La  seconda  cagione  è,  perchè  nelle  co- 
se astratte  e separate  da  ogni  materia  generabile  e eor- 
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rottibile,  non  può  essere  multiplicazione  alcuna,  perchè, 
secondo  i molti  filosofi,  gl’  individui  si  distinguono  l’ uno 
dall’altro  mediante  la  materia;  onde,  secondo  questi, 
che  tutti  gli  uomini  non  siano  un  solo,  viene  dalla  ma- 
teria e nou  dalla  forma;  ma  comunelle  si  sia  questo, 
certo  è che  le  spezie  divine , avendo  abbracciata  e com- 
presa tutta  la  loro  materia  qualunche  sia,  non  si  pos- 
sono multiplicare;  onde  non  possono  essere  due  soline 
due  lune,  e così  di  tutti  gli  altri;  onde  tutti  i cieli  e tut- 
te l’Intelligenze  sono  distinte  di  spezie,  essendo  più  no- 
bile e più  perfetta  l’ una  dell’  altra , anzi  niuna  stella  è 
del  tutto  della  medesima  spezie  con  alcuna  altra  ; ed  in 
questo  concordano  ancora  i teologi  in  parte,  dividendo 
l’ Intelligenze,  cioè  gli  Angeli,  in  nove  cori  più  perfetti 
l’ uno  che  l’altro,  come  diremo  di  sotto  nel  luogo  suo. 
La  terza  ed  ultima  ragione  è , perchè,  secondo  i filosofi, 
Dio  fece,  fa  e farà  sempre  tutto  quello  che  egli  sa  e può 
fare,  e da  lui  non  può  provenire  cosa  alcuna  di  nuovo, 
operando  naturalmente  nel  medesimo  modo  e co’  me- 
desimi strumenti  sempre  ; onde  potremo  dire,  come  Fi- 
lone della  creazione  del  mondo,  in  questo  modo  : Il  sole 
che  si  producesse  di  nuovo  sarebbe  necessariamente  o 
come  questo  o migliore  o più  cattivo,  cioè , produrrebbe 
effetti  o eguali  o migliori  o più  cattivi  : nessuna  cosa 
di  queste  tre  può  essere  ragionevolmente:  dunque  non 
può  essere  uno  altro  sole.  La  prima  non  può  essere 
perchè,  essendo  eguale  a questo,  cioè  facendo  i mede- 
simi effetti , sarebbe  indarno  , e la  Natura  non  soffere 
cosa  alcuna  vana , non  che  sì  nobile  Intelligenza.  Il  se- 
condo ancora  non  è da  dire,  perchè  se  fusse  miglio- 
re, cioè  producesse  migliori  effetti,  si  domandereb- 
be per  qual  ragione  egli  non  lo  produsse  tale  la  pri- 
ma volta  : al  che , secondo  i filosofi,  non  è risposta 
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nessuna.  Molto  meno  è <la  dire  il  terzo , cioè  eh’  edi 
fusse  più  cattivo  e generasse  peggiori  effetti  , per- 
ciocché questo  sarebbe  lontanissimo  dalla  bontà  di 
Dio , in  cui  non  è nè  invidia  nè  odio.  E queste  con 
molte  altre  che  si  potrebbero  addurre  sono  le  ra- 
gioni de’  filosofi , alle  quali  risponderebbero  i teologi 
in  molti  modi  ; ma  a noi  bastarà  dire,  col  nostro 
Poeta  : 

Or  tu  chi  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna  , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 

Con  la  veduta  corta  d’ una  spanna  ? 

Ed  altrove  medesimamente  a Un  proposito  simile: 
State  contenti , umana  gente,  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mcstier  non  era  partorir  Maria.  ■. 

E per  dare  un  esempio  somigliantissimo,  chi  non  sa 
che  secondo  i filosofi  il  sole  non  può  fermarsi?  e non- 
dimeno Josue,  come  racconta  la  sacra  Scrittura  ed  il 
Petrarca  , 

Con  la  lingua  possente  legò  il  sole , 

Per  giugner  de’  nemici  suoi  la  traccia. 

E soggiugnendo  quasi  la  ragione,  dice  : 

O fidanza  gentil  1 chi  Dio  ben  cole  , 

Quanto  Dio  ha  creato  aver  soggetto 

E ’l  del  tener  con  semplici  parole  / 

,1 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava , ed  io  in  lei 
Le  luci  fissi , di  lassù  remote. 

Appressavasi  continovamente  il  Poeta  verso  il  cie- 
lo, cioè  all’ elemento  del  fuoco,  come  vedremo1  di  sotto , 
cioè  mediante  la  contemplazione  diveniva  più  beato  di 
mano  in  mauo,  tanto  che  d’  uomo  divietine  Dio;  il  che 
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volendo  manifestare,  nè  avendo  parole  bastanti  a ciò , 
lo  fece  chiaro  con  uno  esempio  ; di  poi  si  scusò  che  non 
potendosi  mostrare  altramente,  deveva  bastare  l’ esem- 
pio a quegli  che  quando  che  sia  devesseno  provare  co- 
tale metamorfosi  e trasmutamento  ; e questo  è in  breve 
tutto  il  sentimento  dei  tre  ternari  seguenti  ; nè  significa 
altro , secondo  l’allegoria,  se  non  che  l’ uomo  mediante 
la  sacra  Scrittura  diventa  più  che  uomo , anzi  si  fa  Dio 
in  tal  guisa  che  non  si  può  spriraere  colle  parole  ; e 
certo  è incredibile  la  differenza  che  è tra  quegli  che  sono 
dati  allo  spirito  e gli  altri  uomini , in  tutte  le  cose.  Dice 
dunque  , beatrice  stava  tutta  fissa  cogli  occhi  nelle 
ruote  eterne,  cioè  riguardava  il  cielo  fisamente,  per- 
chè sempre  la  sacra  Scrittura  e con  essa  i suoi  teologi 
riguardano  Dio  intentamente;  ed  io,  Dante;  fissi,  af- 
fisai ; le  luci  mie  , i miei  occhi;  remote,  rimosse;  di 
lassù  , cioè  dall’  eterne  ruote  ; e qui  pare  che  intenda 
filosoficamente  , perciocché  secondo  i teologi  : Codi 
autem  peribunt,  tu  autem  per/nanes  ec.  in  lei,  cioè  in 
Beatrice  ; e questo  fece  o per  mostrare  che  lasciava  la 
Filosofia  per  seguitare  la  Teologia  , o perchè  da  se 
stesso  non  era  bastante  a contemplare  e considerare  i 
misteri  divini.  E di  certo  ci  potemo  ingannare  agevo- 
lissimamente ancora  nello  specolaree  far  bene,  lascian- 
doci trasportare  senza  accorgercene  o dalla  superbia  o 
dalla  vahagloria , e però  è necessario  non  levare  mai 
gli  occhi  dai  precetti  divini  ed  insegnamenti  dei  teolo- 
gi, perchè  quegli  che  s’  alzano  a contemplare  da  se 
stessi  e per  loro  ingegno,  senza  la  dottrina  ed  aiuto  della 
Scrittura  sacra,  facilmente  possono  ingannarsi;  e però 
Dante,  come  saggio,  non  torceva  mai  gli  occhi  da 
Beatrice. 
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Nel  suo  aspello  lai  dentro  ini  fei, 

Qual  si  le  Glauco  nel  gustar  deli’  erba 
Che  ’l  fe  consorte  in  inar  degli  altri  Dei. 

Qui  è dove  Dante  nel  rimirare  Beatrice  si  deifica, 
il  che  egli  sprime  colla  favola  di  Glauco  j il  quale  fu  un 
pescatore  clic  avendo  preso  una  volta  di  molti  pesci , 
stracco  del  portargli  gli  gitlò  nel  mezzo  della  via , ove 
accadde  che  un  pesce  ( cosa  incredibile  a dirsi  ) già 
presso  che  morto  , gustata  d’ una  certa  erba , risuscitò  ; 
la  qual  cosa  avendo  Glauco  avvertita,  ne  mangiò  anco 
egli,  e così  divenne  immortale  ; ma  rincresciutogli  il  vi- 
vere, si  gittò  in  mare:  così  racconta  questa  favola  l’in- 
terprete d’ Apollonio.  Altri  dicono  altramente.  Ovidio 
nel  XIII  libro  delle  sue  Trasformazioni  dice  che  egli 
diventò  uno  degli  Dii  del  mare , il  quale  Dante  segui- 
tando, dice  : mi  fei  dentro,  cioè  io  diventai  quanto  al- 
l’animo; nel  suo  aspetto,  in  risguardar  Beatrice;  tal, 
tale  e cosiffatto  ; qual  , quale  e di  quella  maniera;  si  fe 
glauco,  si  fece  e diventò  Glauco;  nel  gustar  dell’  er- 
ba, in  gustando  quell’erba,  come  s’è  detto  di  sopra; 
che,  la  quale  erba;  il  fe  consorte,  lo  fece  compagno; 
in  mar,  nel  mare;  degli  altri  dei,  perchè,  come  s’è 
dello,  diventò  Dio  marino.  Non  vuol  dir  dunque  Dante 
altro  in  questi  tre  versi , se  non  che  nel  rimirare  Beatri- 
ce, cioè  nello  studiare  la  sacra  Scrittura,  divenne  Dio, 
cioè  lasciò  tutte  le  cure  e pensieri  mortali.  E chi  vo- 
lesse sapere  l’allegoria  di  questa  favola,  benché  non 
faccia  mollo  a proposito  , dicono  che  egli  fu  un  pesca- 
tore il  quale  sapeva  notare  molto  bene,  e gittandosi  nel 
mare  che  ognuno  lo  vedesse,  andava  notando  tanto 
discosto  che  lo  perdevano  di  vista , ed  egli  passando  al 
lilo  stava  senza  tornare  parecchi  giorni,  poi  ritornando 
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a nuoto,  quando  era  veduto  dava  a credere  alle  brigate 
che  egli  era  stato  tra’  pesci  nel  fondo  del  mare  ; ma  una 
volta  tra  l’ altre  preso  da  un  pesce  affogò,  ed  i suoi  pae- 
sani , non  volendo  credere  che  egli  fusse  morto , dis- 
sero che  era  diventato  uno  degli  Dii  del  mare. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  , però  1’  esemplo  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba. 


Manca  il  testo  nel  MS. 
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SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO 
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Quanto  mi  piace  da  uno  dei  lati  e m’allegra, 
nobilissimi  e cortesissimi  accademici  ed  uditori,  il  vedere 
in  questo  luogo  per  onorarmi  l’ autore  e primo  principe 
mentissimo  della  già  felicissima  e fioritissima  Accade- 
mia degl’ Infiammati  di  Padova  (i),  dalla  quale  e questa 
nostra , cliente  ella  si  sia  , e tutte  P altre  che  si  sono 
create  di  poi  per  tutta  l’Italia,  si  può  dire  con  verità, 
per  quanto  stimo  io,  che  siano  procedute  ed  abbiano 
non  pur  l’origine  avuto  da  lei,  ma  buona  parte  ancora 
delle  leggi  ed  ordinamenti  loro , tanto  mi  spiace  dall’al- 
tro ad  attrista,  che  la  mia  sempre  rea,  e la  sua  in  questo 
non  buona  sorte,  abbia  fatto  che  appunto  a me  sia  toc- 
cato oggi  di  dover  leggere,  e non  piuttosto  ad  alcuno  di 
tanti  altri  via  più  dotti  e più  esercitati  che  non  sono  io, 
il  quale,  quando  bene  avessi  l’ altre  parti  almeno  me- 
diocri, sì  non  ho  io  avuto  nè  tempo  nè  spazio  da  poter- 
mi debitamente  preparare.  Perciocché  io  soglio  quanto 
mi  conosco  d’aver  meno  d’ingegno  e di  dottrina,  tanto 
usare  la  diligenza  e la  fatica  maggiore;  la  qual  cosa 
questa  volta  non  m’ è stata  conceduta  di  poter  fare  , sì 
per  quelle  che  per  avventura  vi  sapete,  e sì  per  altre 
cagioni  che  non  fa  ora  mestiere»  di  raccontarvi.  Laonde 
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ricorrendo,  come  soglio  sempre,  a Dio  ottimo  e gran- 
dissimo, prego  umilmente  prima  l’infinita  e benignis- 
sima Maestà  sua,  poi  le  gentili  ed  umanissime  cortesie 
vostre,  che  piaccia  loro  di  prestarmi  quell’aiuto  ed  at- 
tenzione che  sono  usate  di  concedermi  l’ altre  volte , 
anzi  tanto  più  grandi , quanto  il  bisogno  le  ricerca 
maggiori. 

S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente , Amor  che  ’l  ciel  governi , 
Tu  ’l  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Erasi  Dante  nel  rimirar  Beatrice,  cioè  in  istudian- 
do  la  Scrittura  sacra,  trasumanato  e diventato  Dio,  onde 
avvicinandosi  al  cielo  gli  nacquero  due  dubbi:  il  primo 
fu  che  egli  sentì  una  nuova  e disusata  armonia:  l’altro, 
che  egli  vide  una  lunga  parte  del  cielo  accesa  ; e desi- 
derando d’ intendere  la  cagione  d' amendue  queste  co- 
se, finge  che  Beatrice  prevenendolo  gliele  dicesse.  Questa 
è in  somma  la  sentenza  generale  di  tutta  l’ odierna  Le- 
zione , che  sarà  sette  ternari.  Quanto  alla  sposizione 
particolare  del  primo,  il  quale  è molto  difficile,  e da 
diversi  diversamente  interpretato,  de  verno  sapere  che 
il  primo  volo  che  fece  Dante,  partendosi  dal  Paradiso 
Terrestre  sotto  la  guida  di  Beatrice,  fu  non  al  cielo  della 
luna,  come  credono  alcuni,  ma  all’elemento  del  fuoco, 
come  avvertisce  diligentemente  il  Vellutello.  Essendo 
dunque  pervenuto  Dante  al  convesso  dell’elemento  del 
fuoco,  cioè  immediate  sopra  il  devesso  dell’aria,  fa  una- 
postrofa  , cioè  rivolge  il  suo  parlare  allo  Spirito  santo, 
e circoscrivendolo  non  meno  da  teologo  che  come  poeta , 
lo  chiama  amor  che  governa  il  cielo:  e non  vuol  dir 
altro  in  questo  terzetto,  per  quanto  a me  pare,  se  non 
che  egli  era  diventato  tutto  fuoco , cioè  tutto  ardente 
del  zelo  ed  amore  di  Dio;  il  che  egli  attribuisce  non  a 
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se,  ma  allo  Spirito  santo,  dal  quale  gli  venne  cotale 
grazia.  E così  mostrando  letteralmente  d essero  salito  la 
prima  cosa  all’ elemento  del  fuoco,  vuole  mostrare  al- 
legoricamente che  chi  vuol  salire  a Dio  mediante  la 
contemplazione,  gli  è necessario  diventare  prima  tutto 
fuoco,  cioè  ardere  di  carità  ed  accendersi  nell’amore  di 
Dio,  lasciando  gli  elementi  più  bassi,  cioè  postergate 
tutte  le  basse,  vili  e terrene  voglie;  e perchè  questo  non 
può  farsi  senza  aiuto  e grazia  speziale  di  Dio,  dice  che 
fu  levato  ed  inalzato  dallo  Spirito  santo,  in  questo  modo: 
o amore  il  quale  governi  il  cielo,  cioè  o Spirito  santo; 
tu  cue  mi  levasti,  cioè  alzasti  da  terra;  col  tuo  lume, 
colla  tua  grazia  illuminante;  e così  mostra  che  non  da 
se  stesso  si  levò  a così  alta  contemplazione,  ma  me- 
diante la  grazia  di  Dio  che  l' illuminò;  sai,  conosci  e vedi, 
chè  in  vero  altri  che  Dio  non  può  saperlo;  s’ io  era  sol 
quel  di  me,  cioè  s’ io  era  solamente  quella  cosa;'cHE,la 
quale;  tu  creasti  novellamente,  tu  facesti  di  nuovo, 
cioè  in  sentenza:  se  io  di  Dante,  cioè  d’uomo  mortale, 
composto  d’anima  e di  corpo,  era  diventato  quello  so- 
lamente che  m’ avevi  fatto  tu  , cioè  tutto  fuoco  e tutto 
ardente  di  carità  e di  disiderio  delle  cose  divine , ed  in 
somma,  s’io  era,  come  si  disse  di  sopra,  trasumanato, 
cioè  d’  ornano  fatto  divino,  perciocché  quegli  che  si 
danno  alla  contemplazione,  lasciato  il  corpo  e tutte  le 
cose  umane,  pensano  allo  spirito  solamente  ed  alle  cose 
divine.  E disse  creasti,  il  che  propiamente  significa  ge- 
nerare alcuna  cosa  di  nonnulla,  perchè  quando  si  passa 
dai  vizi  alle  virtù  e dalla  vita  attiva  alla  contemplativa, 
si  può  chiamare  in  un  certo  modo  creazione,  essendo 
quasi  come  rinascere,  passandosi  da  un  abito  contrario 
all’  altro,  ed  in  somma  rinnovandosi  e quasi  vestendosi, 
come  dice  la  Scrittura  divina,  un  nuovo  uomo;  disse 
novellamente,  per  dimostrare  che  allora  e non  prima, 
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cioè  quando  venne  la  grazia  illuminante,  s"  era  conver- 
tito in  fuoco  ed  alzatosi  contemplando  verso  il  cielo,  e 
tutto  aveva  fatto  tenendo  affisate  le  luci  in  Beatrice , 
cioè  mediante  lo  studio  della  Scrittura  santa.  Disse  amor 
che  ’l  ciec  governi,  per  discrivere  lo  Spirito  santo;  per- 
ciocché sebbene  tutta  la  Trinità,  cioè  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  santo,  sono  nel  vero  una  persona 
medesima  ed  una  medesima  essenza , nè  v’  è tra  loro 
altra  differenza  e distinzione  che  d’ abitudine  ovvero  ri- 
spetto, ed  altramente  , relazione;  conciosiaehè  il  Padre 
sia  ingenito  ed  il  Figliuolo  generato  dal  padre,  e lo  Spi- 
rilo santo  non  ingenito  nè  generato,  ma  procedente 
non  dal  Padre  solo  nè  solo  dal  Figliuolo,  ma  da  ainbo- 
duoi;  parimente  non  è che  al  Padre  non  s’ attribuisca  la 
potenza,  al  Figliuolo  la  sapienza,  allo  Spirito  santo 
l’ amore,  onde  come  Padre  può,  come  Figliuolo  sa,  come 
Spirito  santo  vuole.  E senza  dubbio  alcuno  tutte  e tre 
queste  cose  sono  una  medesima  in  Dio , non  essendo 
altro  queste  tre  cose  che  l’ intelletto,  la  volontà  e l’ amore 
divino,  che  in  Dio  non  sono  accidenti  come  in  noi; 
anzi  il  potere , il  sapere  ed  il  volere  suo  sono  la  sua  es- 
senza medesima,  e tutte  le  cose  che  sono  in  Dio,  sono 
in  diversissimo  modo  che  in  noi , tanto  ciré  non  poto 
mo  non  che  intenderle,  nè  immaginarle  ancora,  dico 
eziandio  secondo  i filosofi,  i quali  non  potevano  cogno- 
scere  veramente  la  Trinità,  non  avendo  il  lume  so- 
prannaturale; e sebbene  pare  che  Platone  n’accenni  e 
tocchi  alcuna  cosa,  non  però  poteva  esserne  capace  na- 
turalmente, ma  avendo  letto  gli  Ebrei,  fece  quasi  come 
Vergilio,  che  attribuì  al  figliuolo  di  Pollione  (a)  quello 
che  aveva  letto  nelle  Sibille  del  nascimento  di  Cristo.  Ma 
noi,  seguitando  il  Poeta  nostro  ed  i santi  teologi  con  esso 
lui,  crederremo  purissimamente  tutto  quello  che  si  deve 
credere  della  santissima  ed  incomprensibile  non  che 
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ineffabile  Trinità,  della  quale  però  favellammo  più  lun- 
gamente nel  luogo  suo.  Notaremo  qui  solamente',  che 
Dante  con  grandissima  dottrina  attribuì  non  solo  la  sua 
elevazione,  ma  ancora  il  governo  del  cielo  allo  Spirilo 
santo,  e non  al  Verbo  nè  al  Padre,  perchè  sebbene  sono 
tutti  un  medesimo  , come  s’ è detto  più  volte  , tuttavia 
la  Scrittura  santa  attribuisce  a ciascuno  vari  effetti , ed 
allo  Spirito  santo  si  dà  massimamente  il  principio  della 
creazione  delle  cose,  onde  fu  scritto:  Emilie  spiritala 
tuum  et  creabuntur.  Dassegli  ancora  il  governo  delle 
cose,  e per  questa  cagione  si  chiama  Signore;  onde  S. 
Pagolo  disse  a’  Corinti  : Spiritus  aulem  Duminus  est  ; 
e nel  Simbolo  degli  Apostoli  si  dice:  Credo  in  Spiritala 
sanctum  dominimi,  ec. ; e Dante  medesimo  chiamò  al- 
trove lo  Spirito  santo  primo  amore , quando  disse  nel 
terzo  Canto  dell’  Inferno,  comprendendo  tutta  la  Trinità 
teologicamente  : 

Giustizia  mosse  >l  mio  alto  fattore , 

Fccemi  la  divina  potestate , 

La  somma  sapienza  e ’l  primo  amore. 

Quando  la  ruota , che  tu  sempiterni 
Desiderato , a se  mi  fece  atteso , 

Con  l’armonia  che  temperi  e discerni. 

Aveva  il  Poeta  chiamalo  lo  Spirito  santo  in  testi- 
monio del  suo  essersi  trasformato,  non  tanto  per  mo- 
strare ciò  essere  stato  verissimo,  quanto  per  attribuirlo 
a lui , operatore  di  delta  trasformazione  o volemo  dire 
trasumanazione;  ora  dice  che  essendo  levalo  alla  spera 
del  fuoco , sentì  f armonia  che  fanno  i cieli  morendosi, 
onde  si  volse  subito  c cominciò  a considerare  il  cielo  ; 
che  non  vuol  dire  altro  allegoricamente,  se  non  che  tosto 
che  1’  uomo  diventa  fuoco , cioè  arde  tutto  d’  amore  e 
di  carità,  sente  una  dolcezza  infinita  e si  volge  a con- 
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templare  con  più  cara  ed  attenzione  e9So  Dio,  cagione 
di  quella  dolcezza;  onde  dice,  quando  la  ruota,  cioè  il 
cielo  ; che  , la  qual  ruota  ; tu  , o Spirito  santo;  sempiterni, 
fai  volgere  in  eterno  ; desiderato  ( che  così  deve  dire  e 
non  desiderando  o altramente  ),  cioè  come  amato  e co- 
me fine,  non  come  efficiente,  cioè  non  volgi  e giri  il  cielo 
movendo  attualmente , ma  sei  cagione  che  egli  si  giri 
e volga  essendo  amato  e desiderato  da  lui.  Il  che  alfine 
che  s’ intenda  meglio  devemo  sapere , che  tra  i filoso  li 
è grandissimo  dubbio  e difficilissimo,  se  il  primo  Mo- 
tore muove  il  cielo  come  efficiente  o come  fine;  e pare 
che  Arislolile  dica  che  Ilio  muova  ora  come  disiilerato 
ovvero  fine,  ed  ora  come  efficiente  ; e tra  la  cagione  ef- 
ficiente e la  cagione  finale  è grandissima  differenza  ; e 
perchè  ognuno  non  intende  questi  termini , e senza  i 
termini  non  si  possono  intender  le  cose  significate  da 
essi,  daremo  uno  esempio  che  gli  dichiari  manifesta- 
mente. Poniamo  che  chi  che  sia  amando  alcuna  perso- 
na si  movesse  da  se  per  andare  a trovarla  : in  questo  caso 
quella  tal  persona  è cagione  del  movimento  di  colui,  ma 
non  è cagione  efficiente,  onde  diremo  che  ella  muove 
non  efficientemente,  ma  come  amata  e disiderata  , cioè 
come  fine,  c però  si  chiama  causa  finale.  Ora  se  quella 
persona  non  si  movesse  da  se , ma  gli  fusse  mandato  a 
dire  o comandato  che  si  partisse  e venisse  a trovarlo, 
in  questo  caso  quella  tal  persona  moverebbe  efficiente- 
mente, e però  si  clnamarebbe  cagione  efficiente.  Ora 
molti  credono  che  il  primo  Motore  muova  il  cielo  co- 
me causa  efficiente , e molli  non  come  causa  efficiente , 
ma  come  finale,  e di  questi  è il  Poeta  nostro  in  questo 
luogo,  come  diremo  più  lungamente  nella  questione 
propia,  la  quale  faremo,  come  avemo  promesso,  for- 
nito che  sarà  questo  primo  Canto;  per  ora  basti  sapere 
che  Dio  muove  il  cielo,  secondo  Dante,  come  amato  e 
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disiderato,  cioè  come  causa  finale,  e questo  vuol  dire 

QUANDO  LA  RUOTA  CHE  TU  DISIDERATO,  cioè  COme  fine, 
sempiterni  , muovi  sempiternamente;  non  che  non  ab- 
bia a finire  il  suo  movimento,  secondo  i teologi , ma 
perchè  durarà  quanto  piacerà  a lui  che  prima  lo  fece  ed 
ora  lo  muove  e mantiene , se  già  non  volessimo  dire 
che  Dante  in  questo  luogo  avesse  favellato  aristotelica- 
mente , il  che  io  non  credo.  A se  mi  fece  atteso  , fece 
ch’io  mi  volsi  ed  attesi,  cioè  badai  e posi  mente  a lei 
ruota;  coll’armonia,  col  suono;  ciie,  la  quale  tu,  o 
Spirito  santo;  temperi  e discerni:  l’ armonia  non  signi- 
fica altro  nella  lingua  greca  che  una  composizione  ov- 
vero concordia  e convenienza  di  voci,  che  altramente  si 
chiama  pur  da’ Greci  sinfonia;  i Toscani  la  dicono  or 
concento , come  i Latini , ed  ora  consonanza  ; gli  antichi 
Toscani  la  chiamavano,  pur  dal  greco  derivandola, 
melodia , ed  oggi  generalmente  si  dice  musica  ; e perchè 
ella  si  compone  di  voci  dissimili,  come  gravi  ed  acute,  ha 
bisogno  di  chi  le  riduca  al  debito  temperamento,  e però 
disse  temperi,  e v’aggiunse  discerni,  o a maggiore  espres- 
sione o perchè,  faccendosi  l’ armonia  di  più  voci  diverse, 
è necessario  prima  temperarle  proporzionatamente , e 
questo  non  può  farsi  se  non  si  distinguano  innanzi  va- 
riandole ; o forse  per  dimostrare  il  tempo , cioè  la  bat- 
tuta , come  noi  diciamo.  Nè  è questo  contrario  a quello 
che  si  disse  di  sopra  del  sole , perchè  tutte  le  cose  si  ri- 
feriscono principalmente  a Dio,  come  cagione  univer- 
salissima , e senza  la  quale  prima  non  sarebbe,  e poi 
non  operarebbe  niuna  cosa  nè  umana  nè  divina. 

Parvenu’  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol , che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

L’  armonia  , cioè  il  dolce  e melodioso  suono  che 
fanno  i cieli  nelle  circolazioui  e rivolgimenti  loro,  aveva 
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fiotto  che  Dante  pervenuto  di  già  all’  elemento  del  fuo- 
co , si  rivolse  a cotale  concento  e vide  una  nuova  me- 
raviglia che  gli  diede  cagione  di  dubitare  un’altra  volta, 
e questo  fu  che  egli  vide  la  luna  illuminata  dal  sole  ; 
ma  perchè  era  più  vicino,  non  conobbe  che  ciò  fusse, 
veggendola  risplendere  altramente  che  non  era  usato 
vederla  di  terra  , onde  non  pensò  egli  che  fusse  la  luna, 
ma  si  credette  che  fusse  una  striscia  del  cielo  accesa  ed 
allumata  dal  sole  , e gli  parve  tanto  grande  quanto  non 
aveva  veduto  mai  lago  alcuno  che  fusse  di  quella  lun- 
ghezza ; onde  dice:  allor,  cioè  quando  io  mi  rivolsi 
mediante  il  suono  de’  cieli  ; parvkmi  tanto  del  cielo  ac- 
ceso , mi  parve  sì  grande  spazio  del  cielo  allumato  ; 
dalla  fiamma  del  sol  , dai  raggi  solari  ; che  pioggia  o 
fiume  nqn  fece  mai  lago  tanto  disteso,  cioè  sì  lungo; 
e pare  che  in  questo  luogo  pigli  lago  per  quello  che  i 
Latini  dicono  stagno,  cioè  una  ragunanza  d’acqua  fatta  o 
dalle  pioggie  ò da  alcuno  fiume,  che  di  verno  si  raguni 
e poi  di  state  si  secchi  ; conciosiachè  lago  propiamenle 
è un  luogo  a fondo  dove  sono  acque  native  e perpetue, 
onde  escono  o rivi  o fiumi  ; e ben  so  che  impropia- 
mente  si  chiamano  laghi  tutte  l’ acque  stagnanti  in  qua- 
lunche  modo  ragunate.  Nè  si  meravigli  alcuno  die  egli 
la  giudicasse  piana  e non  tonda  come  è , perciocché  i 
corpi  sferici  o ritondi  quando  si  veggono  di  lontano  ap- 
pariscono piani  essendo  in  alto,  e lunghi  essendo  al  pari; 
ina  perchè  della  grandezza  ed  altri  accidenti  della  luna 
avemo  a parlare  lungamente  nel  Canto  die  seguita,  non 
ne  diremo  altro  in  questo  luogo. 

La  novità  del  suono  e ’l  grande  lume 
Di  lor  cagion  m’ accesero  uu  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Non  aveva  il  Poeta  nè  udito  mai  sì  dolce  suono 
nè  veduto  sì  gran  lume,  quanto  vedeva  ed  udiva  allora: 
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onde  come  filosofo  ardeva  della  voglia  di  supere  le  ca- 
gioni di  queste  due  cose,  e per  ventura  si  peritava  di 
dimandarne;  dice  dunque:  la  novità  del  suono, cioè  il 
nuovo  e non  mai  più  udito  suono  dalle  orecchie  mie; 
e ’l  grande  lume,  non  avendo  veduto  mai  uno  cotale; 
m’  accesero  un  disio,  mi  fero  venire  tal  voglia , e breve- 
mente, m’ infiammarono  sì  fattamente  ; di  lor  cagioni, 
cioè  di  sapere  le  cagioni  loro,  ed  onde  ciò  venisse,  per- 
chè niuna  cosa  si  può  ben  sapere , come  testimonia  il 
Filosofo  nel  proemio  della  Fisica , se  non  si  sanno  pri- 
ma tutte  le  sue  cagioni;  mai  non  sentito  di  cotanto 
acume  : era  sì  grande  il  disiderio  che  aveva  Dante  d’ in- 
tendere quello  che  fussero  ed  onde  venissero  le  due 
novità  e meraviglie  raccontate  di  sopra,  che  nè  egli  nè 
altri  forse  aveva  sentito  il  maggiore , e però  dice  non 
sentito  mai  di  cotanto  acume  , cioè  di  tanta  acutezza  e 
che  sì  pungesse,  per  traslazione  dalle  cose  appuntate, 
che  forano  e pungono  assai  più  che  1’  ottuse  e rintuz- 
zate. Ed  allegoricamente  non  vuol  dire  altro,  se  non  che 
egli  nel  principio  della  sua  contemplazione  sentiva  tanta 
dolcezza,  e sì  fatto  lume  gli  pareva  vedere  che  mai  più, 
come  quegli  che  mai  più  non  era  stato  alla  contempla- 
zione, non  aveva  nè  veduto  tale  nè  sentito,  cdisiderava 
di  sapere  qual  fusse  di  queste  cose  la  cagione.  E certa- 
mente non  è senza  meraviglia,  che  Dante  usato  sempre 
di  seguitare  dove  può  la  dottrina  d' Aristotile  e del  suo 
grandissimo  commentatore,  in  questo  luogo  seguiti  così 
assolutamente  i Piltagoricie  Platone;  conciosiachè  Ari- 
stotile nel  secondo  del  Cielo  non  solamente  riprenda, 
ma  uccelli  coloro  che  si  danno  a credere  che  i cieli  ge- 
nerino ne’  movimenti  loro  alcun  suono  ; ma  noi , perchè 
da  ogni  parte  sono  ragioni  ed  autorità  , per  non  inter- 
rompere ora  l’ordine  ed  il  corso  della  dichiarazione,  in- 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  42 
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dugiaremo  a disputare  questo  dubbio  nella  fine  della  pre- 
sente Lezione  in  quel  modo  che  giudicaremo  migliore. 

Ond’  ella  , die  vedea  me  sì  coni’  io  , 

Ad  acquetarmi  1’ animo  commosso, 

Pria  eh’  io  a dimandar  , la  bocca  aprio. 

Finge  il  Poeta  che  Beatrice , la  quale  conosceva 
tutte  le  voglie  di  lui  non  altramente  che  egli  stesso , 
senza  aspettare  d’  esserne  ricercata  da  lui , gli  spose  la 
cagione  brevissima  mente  così  del  suono  come  del  lu- 
me  , acciocché  egli  quietasse  1’  animo  ; il  che  allegori- 
camente non  vuole  altro  significare,  se  non  che  la  Teo- 
logia stessa , cioè  lo  Spirito  sanLo  che  favella  in  lei, 
molle  volte  previene  colla  sua  grazia  i contemplanti , 
sciogliendo  lor  molti  dubbi  i quali  nel  vero  sono  age- 
voli per  se  stessi , ma  paiono  ben  altramente  a quegli 
che  sono  ancora  nel  principio  della  contemplazione;  e 
perchè  questi  tali  dubbi  sono  piuttosto  apparenti  che 
veri,  però  Dante  studiosamente  per  avventura  prese 
quello  che  nel  vero  non  è,  ma  piuttosto  nell’  immagi- 
nazione , cioè  che  i cieli  rendessero  suono  e facessero 
musica;  disse  dunque:  onde,  per  la  qual  cosa;  ella, 
Beatrice;  che  vedea,  la  quale  vedeva  ; me,  l’animo  ed 
i pensieri  miei;  sì  com’io,  non  altramente  che  io  me- 
desimo; aprio,  aperse,  la  bocca,  cominciò  a favellare  ; 
il  che  non  si  può  fare  se  prima  non  s’  apre  la  bocca  ; 
pria  , innanzi  ; cn’  io , cioè  aprissi  la  bocca  ; A dimandar  > 
per  dimandarle  la  cagione  ; ad  acquetarmi  , per  racche- 
tar l’animo  mio;  commosso,  inquieto  ed  alterato  ; per- 
ciocché avendo  l’ intelletto  nostro  per  obbietto  il  vero , 
come  la  voloutà  ha  il  buono,  non  può  mai  riposarsi  e 
star  quieto  infino  che  non  intende  la  verità,  la  quale  è 
il  suo  cibo  propio.  Notaremo  in  quanto  alla  lingua  uno 
errore  quasi  comune  di  tutti  noi  che  favellando  diciamo 
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tutto  il  giorno,  verbigrazia,  io  son  dotto  come  te , tu 
non  sei  ricco  come  me , ed  altri  parlari  somiglianti , i 
quali  sono  barbari  e non  toscani,  dovendosi  dire,  io 
ho  lettere  come  tu,  e non  come  te  ; tu  non  hai  roba 
com  io , e non  come  me,  perciocché  vi  si  intende  sem- 
pre il  medesimo  verbo  ; anzi  dai  buoni  autori  vi  si  pone 
spessissime  volte,  e però  disse  Dante  sì  com’ io,  e non 
sì  come  me , come  disse  ancora  il  maestro  delle  ele- 
ganze ovvero  leggiadrie  : 

Ma  non  ho , come  tu,  da  volar  piume. 

E ben  vero  cbe  col  verbo  sostantivo  facciamo  il  con- 
trario dei  Latini,  cioè  pongbiamo  dopo  non  il  nomi- 
nativo, ma  l’accusativo;  onde  chi  favella  correttamente 
non  dice,  s’ io  fussi  tu,  o se  tu  fussi  io , ma  s’ io  fussi 
te,  tu  fussi  me,  e s’ io  fussi  stato  lui,  non  s’ io  fussi 
stato  egli;  e però  disse  il  medesimo  maestro  di  tutti 
i parlari  ornali: 

Cli  altro  non  vede , e ciò  che  non  è lei 
Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza, 
come,  se  ben  mi  ricorda,  n’avvertisce  il  dottissimo  e 
reverendissimo  Cardinal  Bembo. 

E cominciò  : tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso,  immaginar , si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti , se  1’  avessi  scosso. 

Non  sènza  qualche  riprendi  mento  mostra  Beatrice 
la  cagione  dei  suoi  dubbi  a Dante,  e questo  fa  per  av- 
vertirlo cbe  non  erri  un’altra  volta,  venendo  la  ca- 
gione dell’  errore  da  lui  medesimo  ; e perchè  non  è modo 
alcuno  d’insegnare  alcuna  cosa,  nè  migliore  nè  più 
utile,  cbe  mostrar  prima  la  cagione  dell’errore,  gli 
disse,  ciò  facendo  : tu  stesso,  o Dante;  ti  fai  grosso  , 
cioè  tu  medesimo  sei  cagione  de’  tuoi  dubbi , chiamando 
grosso  quello  cbe  i Latini  dicono  crasso,  cioè  di  tardo 
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ingegno,  quasi  clic  non  penetri  come  fanno  le  cose  sot- 
tili, onde  per  la  medesima  traslazione  si  dice  ingegno 
cd  avvedimento  sottile  ; c da  questa  parola  crasso  viene 
ancora  grasso  ed  ingrassare  nella  nostra  lingua  , mu- 
tala la  c in  g , come  spesse  volte  si  vede,  col  falso  lm- 
maginar  : mostragli  onde  procedeva  1’  error  suo,  cioè 
da  falsa  immaginazione,  cioè  immaginando  quello  che 
veramente  non  era;  dove  notaremo  che  tutti  gli  erro- 
ri , come  n’  insegna  Giovati  Gramatico  nel  suo  proe- 
mio sopra  il  principio  della  Priora  , procedono  dall’im- 
maginazione ovvero  fantasia,  comeavemodichiarato  lun- 
gamente nel  nostro  comento  sopra  la  Priora  (3).  sì  cue 
non  vedi  , cioè  e per  questa  cagione  non  conosci  ; ciò 
che  vedresti,  ciò  che  conosceresti;  se  l’avessi  scosso, 
se  tu  avessi  tolto  via  quella  falsa  immaginazione  : quasi 
per  traslazione  da’  cavagli  o altre  cose  che  scotendosi 
fanno  cadere  ciò  che  sta  loro  di  sopra,  come  dichiarò 
Vergilio  nel  primo,  quando  disse: 

Unam  quae  Ljcios  fidwiu/ue  vehebat  Orontem , 
fpsius  ante  oculos  ingens  a vertice  pontus  * 

In  puppim  ferii  ; excuti  tur , promiscue  magisler 
P^olvitur  in  caput. 

Tu  non  se’  in  terra  sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore  fuggendo  1 proprio  sito 
Non  corse , come  tu  che  ad  esso  riedi. 

TU  NON  se’  IN  TERRA  SÌ  COME  TU  CREDI  , in  questo 
verso  solo  scioglie  Beatrice  a Dante  con  chiarezza  non 
minore  della  brevità  amenduni  i dubbi  suoi:  perchè 
avendo  detto  di  sopra  chef  error  suo  veniva  da  falso 
immaginare,  tolta  via  e levatagli  quella  falsa  immagi- 
nazione, veniva  a conoscere  il  vero  subitamente;  e la 
falsità  della  sua  immaginazione  non  era  altro  se  non 
che  egli  pensava  ancora,  e s’immaginava  d’essere  in 
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terra  ; il  che  non  vuole  significare  altro,  secondo  l’alle- 
goria, se  non  che  un  uomo  contemplativo  non  è più 
uomo  , non  vive  più  in  terra , ma  in  cielo , onde  gu- 
sta e sente  nuove  dolcezze  e piaceri  diversi  da  quegli 
che  si  gustano  e sentono  quaggiù , i quali  sono  tanti  e 
così  fatti , che  quegli  che  vengono  da  prima  alla  con- 
templazione non  gli  possono  comprendere  pienamente, 
e si  maravigliano  come,  sendo  uomini,  possano  gustare 
sì  dolce  ambrosia  e nettare  così  soave,  non  s’accorgendo 
ancora  quanta  sia  la  differenza  tra  gl’innocenti  ed  i no- 
centi;  la  qual  cosa  non  è meraviglia,  perciocché  era  an- 
cora il  Poeta  nel  primo  principio  , e si  pensava  d’ essere 
in  terra  , cioè  quel  medesimo  che  prima,  ma  folgore 

FUGGENDO  IL  PROPRIO  SITO  NON  CORSE  , COME  TU  CHE  AD  ESSO 

riedi  : non  contenta  Beatrice  d’ avergli  detto,  tu  non 
sei  più  in  terra  come  credevi  e falsamente  immaginavi, 
gli  soggiugne,  per  meglio  dichiarargli  le  dubitazioni 
sue,  come  egli  se  ne  tornava  al  cielo,  che  è il  propio 
luogo  dell’  uomo , più  velocemente  che  non  va  una 
saetta  la  quale  fugge  il  luogo  suo  propio;  ed  è questa 
comparazione  quanto  si  possa  immaginare  a propo- 
sito , ed  in  ella  si  dichiarano  molte  cose  brevissima-: 
mente  : innanzi  tratto  si  mostra  la  velocità  colla  quale 
saliva  Dante;  dipoi  si  manifesta  che  il  sito  e luogo  del- 
l’ uomo  non  è la  terra , ma  il  cielo;  si  dichiara  che  Dante 
non  era  ancora  giunto  al  cielo , ma  era  per  la  via  ; ul- 
timamente si  fa  nolo  la  velocità  ed  il  sito  e quasi  la  na- 
tura delle  saette. Perciocché  folgore  ovvero  saetta  non 
è altro  che  una  esalazione  secca  rinchiusa  in  alcuna  nu- 
gola, la  quale  essendo  molta,  riscaldandola  dentro  e 
poi  spezzandola  , scende  con  empito  verso  la  terra , se 
la  parte  però  che  si  ruppe  della  nugola  era  verso  la  ter- 
ra , come  avviene  le  più  volte,  e cade  con  tanto  empir 
to,  che  ella  fa  quegli  effetti  miracolosi  che  si  vedeno 
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tutto ’l  giorno  ; e si  generano  le  saette  nella  seconda 
regione  dell’aria.  E però  disse:  ma  folgore,  cioè  saet- 
ta, perchè  fulgurc  fulmeii  in  latino  sono  il  medesimo; 
fuggendo  il  pnonuo  sito  , fuggendo  il  propio  luogo , 
cioè  la  seconda  regione  dell’  aria , ovvero  1’  elemento 
del  fuoco , volendo  mostrare  che  le  saette  arebbero  a 
salire  in  suso,  essendo  di  materia  secca  ed  affocata,  come 
fanno  alcuna  volta,  e non  a discendere  allo  ingiuso, 
come  spesso  fanno  ; il  che  egli  disse  a fine  che  cono- 
scessimo il  movimento  suo  essere  violento  e non  natu- 
rale, onde  poco  più  giù  dirà  : 

E sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube. 

E so  bene  che  alcuni  leggono  non  il  proprio  sito,  ma 
il  primo , intendendo  del  cielo;  ma  molto  mi  piace  più 
questo,  e così  hanno  alcuni  testi  in  penna,  dove  è an- 
cora scritto  mai  folgore  e non  ma,  il  cl^e  non  mi  di- 
spiace, parendomi  che  abbia  non  so  che  più  di  vemen- 
za.  come  tu,  corri,  s’intende;  che  riedi,  il  quale  ritor- 
ni; ad  esso,  cioè  tuo  propio  sito,  il  quale  è il  cielo;  e 
quegli  che  spongono  adesso , cioè  ora,  furo  ingannati, 
secondo  me,  dal  testo  mal  puntato,  facendo  uno  av- 
verbio d’una  preposizione  e d’un  relativo;  e che  que- 
sta sposizione  sia  la  vera,  si  può  vedere  manifestamente 
poco  di  sotto  dove  egli  dice  a questo  proposito  medesimo: 
Ed  ora  lì , coni  a sito  decreto , 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

E di  questa  comparazione  si  può  cavare  ancora,  non  es- 
ser vero  quello  che  alcuni  credono,  cioè  che  Dante  sa- 
lisse al  cielo  in  uno  istante  ; il  quale  sarebbe  stato  troppo 
grande  errore  in  qualsivoglia  poeta  non  che  in  un  filo- 
sofo così  dotto,  conciosiachè  niunomotosi  faccia  senza 
successione  , ed  ogni  successione  è con  tempo  ; è ben 
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vero  che  egli  saliva  di  cerchio  in  cerchio  velocissima- 
mente, ma  non  mica  senza  tempo , onde  dirà  di  sotto  : 
La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci , quasi , come  ’l  del  vedete  ; 
ed  altrove  medesimamente: 

Beatrice  in  suso , ed  io  in  lei  guardava  : 

E forse  in  tanto , in  quanto  un  quadrel  posa 
E vola  e dalla  noce  si  dischiava , 

Giunto  mi  vidi ; 

ed  altrove  ancora  a questo  stesso  proponimento: 

Tu  non  aresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  un  dito  ; 

e quello  che  seguita.  Le  quali  similitudini  e compara- 
zioni dimostrano  tutte  veloc  ità  grandissima  , ma  non 
già  che  volasse  in  istante  ; e così  credo  certo  che  inten- 
dano quegli  che  dicono  Dante  essere  ito  al  cielo  o da 
un  cielo  all’ altro  in  istante,  cioè  in  tempo  brevissimo. 
Ma  perchè  del  modo  del  salire  di  Dante  avemo  a par- 
lare di  sotto  pili  lungamente , faremo  qui  fine  alla  pre- 
sente sposizione,  e verremo  alla  disputa  che  di  sopra 
vi  si  promesse,  la  quale  sarà,  secondo  che  io  penso, 
non  meno  gioconda  che  utile. 


Manca  il  resto  nel  MS. 


I 
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letta  pubblicamente  nell' Accademia  Fiorentina 
la  seconda  Domenica  di  Giugno  ìijj. 
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Sebbene  Dante,  come  non  minor  filosofo  e teologo 
che  poeta,  è sempre,  a giudizio  mio,  non  meno  dotto  e 
difficile  che  utile  e giocondo,  tuttavia  a me  pare,  nobi- 
lissimi e giudiziosissimi  accademici  ed  uditori,  che  la 
presente  odierna  Lezione  sia  tale,  che  a voler  bene  o 
dichiararla,  o intenderla,  faccia  mestiero  piuttosto  di  gra- 
zia e favore  divino  che  d’ingegno  o dottrina  umana; 
perchè  prego  umilmente  le  benignissime  cortesie  vo- 
stre, che  vogliano  non  solo  ascoltarne  con  silenzio  ripo- 
satamente, come  sogliono , ma  ancora  pregare  meco  in- 
sieme Dio  ottimo  e grandissimo,  che  ne  concèda  l’ aiuto 
suo , senza  lo  quale  non  potremmo  nè  io  dichiarare  nè 
voi  intendere  quello  che,  dichiarato  ed  inteso,  n’  arreca- 
rà,  s’ io  non  falso  discerno,  non  meno  utilità  che  diletto. 

S’ io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi , » 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito. 


D principale  intendimento  di  tutto  il  restante  di 
questo  primo  Canto  non  è altro  che  sciogliere  un  dubbio 
che  Dante  dimandò  a Beatrice,  cioè  in  che  modo,  es- 
sendo egli  corpo  grave,  potesse  salire  e montar  di  so- 
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pia  ai  corpi  leggeri , cioè  trascendere  e sormontare 
1’  aria  ed  il  fuoco,  conciosiachè  le  cose  gravi  stanno 
sempre  di  sotto  naturalmente  e non  di  sopra  alle  leg- 
geri; il  qual  dubbio  volendogli  Beatrice  dichiarare,  e 
mostrargli  quanto  s’ingannasse  e per  qual  cagione,  fa 
prima  un  d scorso  tanto  dotto,  tanto  breve  e tanto  sot- 
tile c rea  l’ ordine  dell’  universo , che  a me  pare  impos- 
sibile che  tante  cose  e si  grandi  si  potessero  rislrignere 
in  tanto  pochi  versi  e così  leggiadre  parole.  E perchè 
chi  volesse  dichiarare  appieno  tutto  quello  che  in  que- 
sto luogo  si  potrebbe  dire,  sarebbe  forzato  a raccontare 
buona  parte  non  solamente  della  Metafisica,  ma  ancora 
della  Filosofia  naturale,  noi  non  enlrarremo  in  isporre 
se  non  quelle  cose  che  giudicaremo  o più  necessarie  o 
più  ùtili,  e per  maggiore  agevolezza,  seguitando  l’ordine 
nostro,  diehiararemo  terzetto  per  terzetto  prima  le  pa- 
role e dipoi  le  cose. 

Dice  dunque  il  Poeta  in  questo  primo  ternario,  che 
non  prima  fu  chiarito  del  primo  dubbio,  che  gli  nacque 
il  secondo;  ed  è questo  si  può  dir  naturale,  non  pure 
ordinario,  che  non  solo  dopo  un  qualche  dubbio  ne  sorga 
uno  altro  nella  mente,  ma  ancora  dello  scioglimento 
d’  un  dubbio  solo  ue  nascano  molli,  è bene  spesso  mag- 
giori; e più  a quegli  che  più  sanno.  Dice  dunque,  se 
io,  Dante;  fui  disvestito,  cioè  spoglialo;  del  primo  dub- 
bio, il  quale  comprendeva  le  due  cose  dichiarate  diso- 
pra, cioè  la  novità  del  suono  e ’i  grande  lume  ; per  le 
sorrise  parolette  brevi,  mediante  quelle  poche  parole 
che  Beatrice  in’ aveva  detto  sorridendo,  e queste  furono  : 
Tu  non  sei  in  terra  sì  come  tu  credi , 
le  quali  veramente  furono  brevi  per  la  Cagione  che  di- 
chiarammo di  sopra,  le  quali  disse  sorridendo  per  ani- 
niirlo,  avendolo  per  avventura  sbigottito  prima  alquan- 
to , quando  gli  disse  : 
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Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar. 

Dentro  a un  nuovo,  cioè  dubbio;  fui  irretito,  ed  invi- 
luppato; piò  , clic  nel  primo;  e ciò  ragionevolmente, 
essendo  maggiore  dubitazione  e più  scura  questa  se- 
conda che  la  prima  non  era  stata,  benché  ancora  que- 
sta procedesse,  come  si  vedrò,  da  una  cagione  simile. 
Ed  in  quésti  tre  versi,  per  non  essere  lunghi  dove  non 
bisogna,  nolaremo  solamente,  che  Dante  ricordandosi 
d essere  poeta  , cioè  che  egli  scriveva  l’opera  sua  poe- 
ticamente, Il  che  consiste  non  meno  nelle  figure  poeti- 
che che  nelle  parole,  disse  per  traslazione  fui  disvestito 
del  primo  dubbio,  e medesimamente  per  una  altra  tra- 
slazione, cavala  così  dagli  uccelli  come  dalle  fiere  e per 
avventura  da’ pesci,  disse  fui  irretito  dentro  a uno  al- 
tro; e l’ una  e l’altra  di  queste  è locuzione  topica  c pro- 
pia di  questo  poeta,  ed  ambeduoi  questi  tempi  sono 
aorisli , cioè  passati  indeterminatamente,  come  avemo 
detto  altrove  (a). 

E dissi  : già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion,  ma  ora  ammiro 
Com’  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Pone  in  questo  terzetto  la  dimanda  e la  cagione 
del  suo  dubbio,  il  quale  è,  come  egli,  essendo  corpo 
grave,  trapassi  e vada  di  sopra  ai  corpi  leggeri;  il  che 
allegoricamente  non  significa  altro  su  non  come,  sendo 
uomo,  possa  salire  al  cielo,  e farsi  mediante  la  contem- 
plazione e lo  studio  della  Scrittura  divina  poco  meno  che 
Dio.  e dissi,  c risposi  a Beatrice;  già,  cioè  sì  tosto,  che 
i Latini  direbbero  /am,  come  il  Petrarca: 

Già  fiammeggiava  l’ amorosa  stella; 
requievi,  parola  tulLa  latina,  cioè  mi  sono  riposato; 
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contento  , il  clic  egli  disse  per  rispondere  a quel  che 
avftva  detto  di  sopra  : 

Ad  acquetarmi  V animo  commosso  ; 
di  grande  ammirazione,  da  gran  maraviglia  che  egli  ave- 
va avuto  della  dolcezza  del  suono  e grandezza  del  lume; 
ma  ora  ammiro,  ma  ora  mi  meraviglio;  comb,  in  che 
modo;  io  trascenda,  cioè  io  passi  e sorvoli  ; questi  corpi 
lievi,  cioè  l’aria,  la  quale  egli  aveva  di  già  passata , ed 
il  fuoco  che  egli  passava  tuttavia  salendo  al  cielo  della 
luna,  e però  disse  trascenda,  nel  tempo  presente;  e di 
qui  si  può  cavare  che  ’J  primo  volo  non  fu  al  cielo  della 
luna  , ma  all’  elemento  del  fuoco. 

In  questo  terzetto  nolaremo  la  prima  cosa,  che 
gli  uomini  naturalmente  si  meravigliano  di  tutte  quel- 
le cose  che  essi  o veggono  o odono  o comprendono 
con  alcuno  degli  altri  sentimenti , quando  non  sanno 
la  cagione  d’esse;  e mediante  la  meraviglia.,  la  quale 
è propia  degli  uomini , conciosiachè  i bruti , non  es- 
sendo capevoli  nè  di  ragione  nè  di  scienza , non  si 
meravigliano  , cominciarono  quei  primi  come  testi- 
monia Aristotile,  a filosofare;  e sebbene  la  maravi- 
glia viene  da  ignoranza,  non  si  maravigliando  nessuno 
se  non  di  quelle  cose  delle  quali  egli  non  sa  la  cagione, 
tuttavia  quegli  che  più  sanno  più  in  un  certo  modo  si 
meravigliano,  perchè  considerano  più  ; e niuuo  sa  tanto, 
secondo  che  io  stimo,  al  quale  non  occorra  di  mara- 
vigliarsi ognora  mille  volte  dovunque  egli  volga  o gli 
occhi  o la  mente,  o in  cielo  o in  terra;  e chi  sapesse 
che  un  vero  filosofo  doverrebbe  intendere  tutte  le  ca- 
gioni di  tutte  le  cose  in  quel  modo  che  si  può,  cono- 
scerebbe la  grandezza  della  Filosofia  e quanto  pochi  si 
ritruovano  degni  di  cotale  nome.  E però  disse  Dante 
requievi  di  grande  ammirazione  , perchè  conosciuta  la  ca- 
gione, cessò  il  dubbio  immediate,  e soggiunse,  ma  ora 
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ammiro,  cioè  non  sapendo  la  cagione,  dubito;  e sempre 
in  ogni  dubbio  ed  ammirazione  è congiunto  insieme  col 
desiderio  e commovimento  dell’animo  alcuno  piacere  e 
dolcezza,  per  la  speranza  che  s’ha  di  deverlo  trovare; 
onde  questo  medesimo  filosofo  disse  con  infinito  giudizio: 

O sol  che  sani  ogni  vista  turbata  ; 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 

Che  non  men  che  saver  dubbiar  m’ aggrala. 

La  seconda  cosa  che  devemo  notare  è,  che  i corpi 
semplici  chiamali  elementi , cioè  priqcipii , perchè  di 
loro  si  generano  tutte  le  cose  mortali , sono  quattro  : 
fuoco,  aria,  acqua  e terra;  dei  quali  uno,  cioè  il  fuoco , 
è semplicemente  leggero , e perciò  saglie  sempre  e sta 
di  sopra  agli  altri  tre;  ed  uno  è semplicemente  grave 
cioè  la  terra , e però  scende  sempre  e sta  sotto  gli  al- 
tri tre;  l’aria  non  è semplicemente  leggera  nè  grave, 
semplicemente,  ma  parte  leggera  e parte  grave;  grave 
se  si  compara  ed  agguaglia  al  fuoco,  leggera  se  si  ag-' 
guuglia  e si  compara  all’  acqua  ; 1’  acqua  ancora  non  è 
pè  grave  nè  leggera  assolutamente , ma  secondo  un 
certo  che,  ovvero  rispettivamente;  perchè  rispetto  alla 
terra  si  chiama  leggera,  ma  verso  l’aria  si  chiama  gra- 
ve; e per  questa  cagione  l’aria  ascende  sempre  sopra 
la  terra  e sopra  l’acqua,  e discende  sotto  il  fuoco;  e 
l’acqua  scende  sempre  sotto  il  fuoco  e sotto  l’aria,  e 
saglie  sopra  la  terra.  Onde  non  sia  alcuno  che  creda, 
che  se  la  terra  si  levasse,  o possibile  o impossibile  che 
sia,  l’acqua  scendesse  al  centro  dove  è orala  terra,  se 
non  per  riempiere  il  vuoto,  ma  tolta  via  questa  cagione, 
l’ acqua  rimarrebbe  nel  luogo  suo  ; come  l’ aria , se  si 
levasse  il  fuoco,  non  salirebbe  più  suso  del  termine 
suo  ; perchè  come  la  gravezza  dell’  acqua  e della  terra 
sono  diverse  di  spezie,  così  è diversa  di  spezie  la  leg- 
gerezza dell’  aria  da  quella  del  fuoco , non  ostante  che 
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lu  caldezza  del  fuoco  non  sia  diversa  di  spezie  dalla 
caldezza  dell’  aria,  come  avemo  dichiarato  lungamente 
nella  nostra quistione dei  Calori  (b),ela  freddezza  della 
terra  sia  la  medesima  colla  freddezza  dell’acqua.  E per- 
chè tutti  i composti  partecipano  della  terra  c dell’acqua, 
anzi,  come  testimonia  Aristotile,  sono  terrei  a predo- 
minio, cioè  signoreggia  in  loro  la  terra,  che  in  somma 
non  vuol  dire  altro  se  non  che  tengono  più  di  terra  che 
d’ alcuno  altro  elemento;  e questo  è quello  che  faceva 
dubitar  Dante,  perchè  essendo  uomo,  cioè  composto 
de’  quattro  elementi , ed  avendo  più  della  terra  che  d’al- 
tro , ed  essendo  la  terra  gravissima  ovvero  grave  sem- 
plicemente ed  assolutamente,  e per  conseguenza  scen- 
dendo sempre  sotto  tutte  1’  altre  cose,  si  meravigliava, 
come  buon  filosofo,  onde  venisse  che  egli  contra  Na- 
tura, secondo  che  a lui  pareva,  trascendesse  e volasse 
di  sopra  non  pure  all’  aria  , la  quale  è leggera , ma  au- 
-cora  al  fuoco,  il  quale  è leggerissimo. 

Ond’  ella  , appresso  d’  un  pio  sospiro  , 

Gli  occhi  drizzò  verme,  con  cjuel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  ligliuol  deliro. 

' 

Finge  il  Poeta  in  questo  terzetto  che  Beatrice  in- 
teso il  duhbio  suo,  e veggendo  quanto  ancora  s’ingan- 
nasse, prima  sospirò  pietosamente  increscendole  di  Ini, 
poi  lo  riguardò  in  quel  modo  che  suole  una  madre  ri- 
mirare il  figliuolo  che  vaneggia  e dice  cose  fuori  di  ra- 
gione, come  fanno  gli  stolli  ed  i pazzi;  il  che  allegori- 
camente significa , come  s’  è detto  di  sopra  e si  dirà 
di  sotto,  clic  Dante  rimirava  pure  verso  la  ferra  e non 
verso  il  cielo,  e si  giudicava  attivo  e non  contemplativo; 
della  qual  cosa  sapeva  male  a Beatrice;  ond’  ella,  ap- 
presso , cioè  dopo , come  si  vede  infinite  volte  appresso 
il  Boccaccio;  d’un  pio  sospiro,  perchè  si  può  sospirare 
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per  più  cagioni;  drizzò  gli  occhi,  volse,  come  hanno 
alcuni  testi , ed  affisò  le  luci;  ver  me  , verso  me , come 
il  Petrarca  : » 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante , 
cox  quel  sembiante,  in  quella  guisa,  e come  noi  diremmo 
volgarmente,  con  quel  garbo , ovvero  piglio  ; che,  col 
quale,  o ancora,  il  quale;  madre  fa,  cioè  guarda  e di- 
rizza gli  occhi  ; sopra  pigliuol  deliro,  cioè  che  sia  fuori 
del  cervello  e del  solco  diritto  ; perchè  delirare  non  si- 
gnifica altro  in  latino,  se  non  uscire  della  lira,  cioè  del 
solco , per  traslazione  da’  bifolchi  ; onde  quello  che  noi 
diciamo  farneticare  ed  i Lombardi  civariare,  si  dice 
dai  Latini  con  due  parole,  loqui  deliria  ovvero  aliena, 
cioè  cose  fuori  di  proposito  ; il  qual  vizio  chiamano  i 
Toscani  non  solameuteyarnefico,  ma  ancora  con  nome 
greco  come  i Latini frenesia  ; onde  il  Petrarca  disse  : 
Cti  io  son  entrato  in  simil  frenesia , 

E con  duro  pensier  leco  vaneggio. 

Nè  poteva  Dante  usare  somiglianza  più  appropiata,  per- 
ciocché in  colale  atto  si  vede  non  meuo  pietà  che  dolore; 
e come  alla  madre  incresce  e duole  della  pazzia  del  fi- 
gliuolo , così  duole  ed  incresce  a Beatrice  della  pazzia 
di  quegli  i quali,  levatisi  per  la  contemplazione  a Dio, 
giudicano  ancora  comé  se  fusseno  in  terra.  Usò  ancora 
il  Petrarca  una  volta  questa  voce  delira  per  istolta  ed 
irragionevole,  quando  disse  in  Verdi  panni  ec.  : 
che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa  , ed  ogni  sdegno 
Fa  ‘l  veder  lei  soave. 

E cominciò  ; le  cose  tutte  quante 

Hann’  ordine  tra  loro  ; e questo  è forma 
Che  1’  universo  a Dio  fa  simigliante. 

In  questi  versi  comincia  la  grandezza  e la  dillì- 
Varchi  Lcz.  sul  Dante.  ii 
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calta  (li  tutta  questa  materia,  i quali  sono  tanto  pieni 
di  tanto  ingegno  e dottrina , die  io  per  me  non  mi 
giudico  bastante  d’  ammirargli  non  che  di  sporgli;  pure 
costretto  e dall’  ufizio  che  mi  deste  voi  spontaneamen- 
te, e dall’  obbligo  che  mi  presi  io  necessitato , non 
avendo  trovato  mai , per  molto  che  n’  abbia  pregato 
molti,  chi  voglia  alleggerirmi  questo  peso  in  parte  al- 
cuna, dirò  tutto  quello  che  mi  sarà  spirato  da  Dio,  nel 
quale  solo  spero  e confido;  e per  agevolare  la  materia 
sporrò  prima  il  testo  e le  parole  semplicemente , poi 
verremo  alle  cose,  e m’ingegnarò  di  fare  sì  che  ognuno 
stando  attento  possa  comprendere  quello  che  penso 
che  volesse  intendere  Dante  in  tutta  la  fine  di  questo  pri- 
mo Capitolo,  e cominciò,  e mi  rispose  Beatrice,  ponendo 
le  parole  formali;  le  cose  tutte  quante,  tutte  quante 
le  cose  o terrene  o celesti  che  siano;,  hann’  ordine  tra 
loro,  sono  ordinate  1’ una  con  l’altra;  e questo,  non 
questo  ordine,  perchè  arebbe  detto  questi , come  fece 
di  sotto , ma  questo,  cioè  l’aver  tutte  le  cose  ordine  fra 
loro,  il  che  in  sentenza  significa  il  medesimo;  È forma, 
cioè  è quella  cosa,  per  dichiararlo  più  agevolmente  che 
so,  e non  entrare  ora  nella  difficultà  delle  forme;  che, 
la  qual  forma  dvver  cosa;  fa  l’  universo,  rende  il  mon- 
do; somigliante  a dio,  simile  al  Creatore;  ma  quale 
sia  questa  similitudine,  lasciando  l’altrui  sposizioni, 
le  quali  per  questo  non  biasimo,  dirò  liberamente  se- 
condo il  giudizio  mio. 

Ed  a line  che  s’ intenda  meglio  il  tutto , dico  che 
Beatrice  vuol  mostrare  a Dante  in  tutto  il  restante 
di  questo  Canto,  che  il  salire  al  cielo  trapassando  e 
sorvolando  i corpi  lievi , 1’ aria  rispettivamente  ed  il 
fuoco  semplicemente,  non  solo  non  è contro  a Na- 
tura agli  uomini  , come  Dante  s’  immaginava,  ma 
eziandio  naturalissimo,  tanto  che  ci  devemo  maravi- 
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gliare  non  quando  alcuno  saglie  al  ciclo , ma  quan- 
do egli  non  vi  saglie , come  niuno  si  maraviglia 
d’ una  acqua  che  scenda  gi uso  dai  montj,  ma  bene  si 
maraviglierebbe  se  il  fuoco  stesse  in  terra  e non  salisse 
verso  il  cielo;  perchè  come  è naturale  all’acqua  lo  scen- 
dere, così  è il  salire  al  fuoco;  volendo  inferire  che  come 
è naturale  agli  uomini  levarsi  al  cielo  e farsi  Angeli , 
così  gli  è contra  Natura  chinarsi  a terra  e diventare 
bestia.  Ed  a provare  questa  proposizione , comincia  a 
dire  in  questi  tre  versi,  che  tutte  le  cose  del  mondo 
sono  ordinate , e questo  essere  ordinate  tutte  le  cose 
del  mondo  lo  fa  somigliante  a Dio,  cioè  lo  fa  essere 
uno,  buono  e perfetto,  come  Dio  è perfetto,  vero,  buono 
ed  uno,  anzi  essa  unità,  essa  verità,  essa  bontà,  essa 
perfezione,  o se  altro  si  può  immaginare  non  che  dire 
che  sia  più  uno,  più  vero,  più  perfetto  e migliore;  con- 
ciosiachè  tutti  gl’  intelletti  non  possono  tanto  com- 
prèndere della  sostanza  ed  essenza  di  Dio,  che  non  sia 
non  dico  poco  ma  nulla , nè  sono  degni  gli  uomini  d’  a- 
dorarlo  meravigliando  e tacendo,  non  che  di  scriverne 
o favellarne  : e tutto  quello  che  se  ne  dice  con  parole 
mortali  è,  rispetto  al  vero,  assai,  anzi  infinitamente, 
meno  che  una  ombra,  e si  fa  solamente  per  dichiarare, 
in  quel  modo  che  n’ha  conceduto  egli  medesimo,  non 
quello  che  sia , perchè  questo  è del  tutto  impossibile , 
ma  piuttosto  in  qualche  parte  quello  che  egli  non  sia. 
E che  Dante  volesse  intendere  questo,  pare  a me  che 
non  sia  dubbio , perciocché  altramente  non  si  potrebbe 
salvare  quella  proposizione  verissima  e fortissimo  argo- 
mento d’ Avicenna , che  dice , che  da  uno  in  quanto 
uno , non  può  nascere  e procedere  se  non  uno  ; onde 
essendo  Dio  veramente  uno , intendendo  non  quell’uno 
che  è principio  di  numero,  ma  quell’uno  che  si  con- 
verte ed  è il  medesimo  che  ente,  non  poteva  procedere 
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e nascere  da  lui  se  non  uno.  E perché  niuao  filosofo 
dubitò  mai  clic  tutte  le  cose  non  procedessero  e pen- 
dcsseno  dal  primo  principio,  cioè  da  Dio , come  da 
causa  non  solamente  finale,  come  vogliono  i Peripate- 
tici, ma  ancora  come  da  causa  efficiente,  come  dicono 
non  pure  i teologi  tutti , ma  gran  parte  de'  filosofi , 
così  nell’essere  come  nel  conservarsi,  di  maniera  clic 
se  non  fusse  Dio,  non  sarebbe  niuna  cosa,  e se  Dio 
cessasse  pure  un  punto  solo  di  tempo,  tutte  le  cose  si 
disfarebbero  ’n  un  momento  e tornerebbero  niente,  la 
qual  cosa,  secondo  i filosofi,  è più  che  impossibile  : onde 
è necessarissimo  die  da  lui  piova  conlinovamente  e 
s’infonda  in  tutte  quante  le  cose,  qualunche  e dovun- 
che  siano , una  virtù  che  le  mantenga  e conservi  ; al- 
tramente come  cessando  il  cuore,  cessa  la  vita  nell’uo- 
mo, e mancando  la  luce,  manca  il  lume,  così  se  ces- 
sasse e mancasse  quello  influsso  e virtù  che  piove  con- 
tinovamcntc,  o immediate  o mediante  i cieli,  dal  pri- 
mo ente,  tutte  le  cose  cessarebbero , e mancarebbero 
di  subito,  come  levato  il  corpo,  si  leva  l’ombra  , o tolta 
via  la  figura  che  riluceva  nello  specchio,  si  toglie  in- 
siememente  il  simulacro  e l’immagine  di  lei,  anzi  mollo 
più,  in  un  modo  incomprensibile  non  che  indicibile  da 
noi;  fu  dunque  necessario  a volere  che  l’ universo  fusse 
somigliante  a Dio,  che  egli  fusse  uno;  e de  vendo  esser  uno, 
contenendo  tante  e tanto  diverse  cose,  fu  necessario  che 
fusse  ordinalo;  nè  è altro  ordinare,  che  por  le  cose  l’ una 
dopo  l’altra  nei  luoghi  loro.  E questo  ordine  è la  forma, 
cioè  quello  che  faccendolo  uno,  lo  fa  somigliante  a Dio, 
non  altramente,  si  può  dire,  che  uno  uomo  e ciascuno 
altro  animale,  ancora  che  sia  composto  di  tante  e tanto 
diverse  parti,  si  chiama  ed  è uno,  cioè  una  cosa  sola; 
così  il  mondo  ovvero  l’universo,  sebbene  contiene  tante 
cose  c tanlo  dissimili,  anzi  contrarie,  è però  e si  cliia- 
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ma  uno  mediante  l’ordine  suo  mirabilissimo , e così1 
viene  a essere  somigliante  a Dio;  anzi  credono  alcuni 
clic  Dio  non  sia  altro  che  questo  stesso  universo  o ve- 
ramente l’ anima  di  lui;  e questo  ordine  fa  medesima- 
mente che  il  mondo  somigli  Dio;  il  quale  essendo  ve- 
ramente buono,  veramente  vero  e veramente  perfetto, 
deveva  produrre  cosa  somigliante  a se,  cioè  buona,  vera 
e perfetta;  e 1’  universo,  considerato  come  uno  che  egli 
è mediante  l’ordine  suo,  è non  solo  buono  e vero  e 
perfetto  , ma  ottimo  , verissimo  c perfettissimo,  come 
Colui  die  il  fece,  sebbene  alcune  delle  sue  parti  con- 
siderate per  se  stesse  non  paiono  così  ; il  che  mede- 
simamente avviene  nelle  parti  dell’ uomo , il  quale  è 
tanto  simile  all’universo,  che  chi  più  intende  più  ne 
piglia  non  meno  ammirazione  che  diletto,  c conosce 
con  quanta  ragione  e giudizio  fusse  chiamato  mondo 
picciolo.  E che  tante  e tanto  diverse  nature  quante  sono 
quelle  di  tutto  1’  universo  (c),  non  può  procedere  da  loro 
stesse , essendo  parte  dissimili  e parte  contrarie,  per  lo 
che  piuttosto  si  disgiungono;  nè  può  ancora  venire  da 
diversi  ordinatori,  perciocché  se  fussero  i medesimi  ed 
intendessero  un  medesimo  ordine,  non  sarebbero  più, 
ma  uno,  e se  fossero  diversi,  non  intenderebbero  uno  or- 
dine medesimo,  ma  più:  è dunque  necessario,  non  es- 
sendo questo  ordine  a caso,  poscia  che  egli  fu,  è e sarà 
sempre  simile,  che  l’ordinatore  il  quale  dirizzi  tutte  lo 
cose  a un  fine  medesimo  sia  uno.  E così  avemo  veduto 
quale  sia  la  forma  che  fa  1’  universo  somigliante  a Dio, 
- faccendolo  uno,  buono,  vero  e perfetto,  come  è egli. 

Ora  a (ine  che  si  comprenda  meglio  cotale  ordine, 
e s’intenda  più  agevolmente  il  sentimento  di  Dante 
nei  versi  che  seguitano,  devemo  sapere,  favellando 
aristotelicamente,  che  nell’ ordine  dell’universo,  dopo 
il  primo  Motore,  la  nobiltà  del  quale  è,  come  avemo 
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detto,  inimmaginabile  non  che  indicibile,  sono  l’ Intel- 
ligenze, cioè  1’  anime  dei  cieli,  le  quali  sebbene  sono 
menti  ed  intelletti  disgiunti  e separati  da  ogni  materia, 
sono  nondimeno  infinitamente  lontane  dalla  perfezione 
del  primo  Motore;  e questi  intelletti  e menti  divine  so- 
no quelle  cbe  stando  ferme,  non  si  movendo  nè  per  se 
nè  per  accidente,  muovono  intendendo  i loro  cieli,  pri- 
mieramente per  conservare  loro  stesse  ed  assomigliarsi 
al  principio  loro  e di  tutte  le  cose,  secondariamente 
per  imitare  la  bontà  di  Dio,  e diffondere  per  tutto  li- 
beralissimamente i beni  loro  alle  cose  inferiori , e però 
disse  Dante  altrove,  favellando  di  loro: 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado , 

Che  di  su  prendono , e di  sotto  fanno. 

E sono  queste  Intelligenze,  secondo  Platone  ed  Aristo- 
tile, otto  appunto,  sì  come  sono  otto  i cieli  che  esse 
muovono;  i quali  sebbene  sono  corpi  e conseguente- 
mente divisibili  e mobili,  sono  nulladimanco  ingenera- 
bili ed  incorrottibili,  non  iscemano,  non  crescono,  e 
brevemente,  non  s’alterano  in  modo  nessuno;  onde  di 
tutti  i movimenti  non  hanno  se  non  il  locale;  sono 
semplici  e purissimi , e s’ accostano  all’unità  più  che 
tutti  gli  altri  corpi;  onde  si  muovono  d’  un  moto  sem- 
plicissimo, cioè  circolare,  hanno  una  figura  semplicis- 
sima, cioè  sferica  ovvero  ri  tonda,  operano  con  una  qua- 
lità semplicissima,  cioè  il  lume,  col  quale  è congiunta 
una  caldezza  insensibile,  la  quale  opera  divinamente  e 
si  chiama  calore  etereo,  come  sverno  dello  altrove  e 
diremo  ; e fra  tutti  i cieli , 

Il  del  cui  tanti  lumi  fanno  hello, 
cioè  l’ottava  ed  ultima  spera  chiamata  il  fermamento, 
è il  più  nobile  e di  maggiore  degnità;  onde  si  muove 
più  veloce  di  tutte  l’altre,  e con  movimento  uniforme. 
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cioè  invariabile  e sempre  d’  un  modo  medesimo , da 
Oriente  a Occidente , il  quale  si  chiama  movimento 
diurno,  insieme  col  quale  si  muovono  continovamente 
tutti  gli  altri  cieli  girando  in  ventiquattr’  ore,  cioè  in 
un  giorno  naturale,  e circuendo  tutto  quanto  l’univer- 
so ; e questo  movimento  è cagione  che  le  cose  inferiori 
si  generino  e corrompano  mai  sempre,  osservando  un 
medesimo  tenore.  Dopo  l’ottava  spera  seguitano  i sette 
pianeti,  i quali  per  lo  essere  più  lontani  dall’unità  e 
più  vicini  alla  dissomiglianza  e disformità,  hanno,  oltra 
il  movimento  diurno,  uno  altro  moto  da  Occidente  in 
Oriente,  il  quale  è cagione  di  tutte  le  varietà  delle  cose 
mortali  ; e de’  pianeti  e loro  cieli  quello  è sempre  più 
nobile  che  più  s’avvicina  a Dio;  onde  come  Saturno  è 
più  perfetto  di  tutti  gli  altri,  così  la  Luna  è meno  per- 
fetta, benché  se  si  considerassero  gli  effetti  loro  e non 
il  luogo,  il  Sole  senza  alcun  dubbio  è nobilissimo  e 
perfettissimo  di  tutti  e sette;  e tutti  questi  otto  corpi 
purissimi  ed  immortali,  pieni  di  pace,  di  concordia  e 
d’amore,  come  quegli  che  dipendono  immediate  da 
Dio,  sono  felicissimi  e beatissimi  oltra  ogni  credere  o 
piuttosto  immaginare  umano,  amandosi  tutti  insieme  e 
ciascuno  di  per  se  in  un  modo  non  conosciuto  né  da  po- 
tersi conoscere  da  noi,  lodando  sempre  e ringraziando 
il  principio  e line  loro  quanto  sanno  e possono  il  più. 

Dopo  questo  globo  ingenerabile  ed  incorrottibile, 
nel  quale  non  è cosa  alcuna  contraria  nè  contingente 
nè  fortuita  nè  a caso , ma  ogni  cosa  con  grandissimo 
consentimento,  con  certissima  ragione,  con  ordine  im- 
mutabilissimo , seguita  il  mondo  inferiore  tutto  vario, 
lutto  incerto,  tutto  instabile,  e brevemente,  tutto  contra- 
rio al  superiore,  sì  per  lo  essere  tanto  lontano  dal  primo 
e vero  ente,  quanto  vicino  all’inlinità  ed  al  non  ente, 
e sì  per  la  imperfezione  della  materia,  la  quale  non  è 
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atta  a ricevere  gl’  influssi  ed  impressioni  de’cieli , per- 
chè ogni  cosa  che  si  riceve,  si  riceve  secondo  la  natura 
non  del  dante,  ma  de|  ricevente,  senza  che,  oltra  la  ma- 
teria nella  quale  si  1 icevono  gli  effetti , si  ricercano  an- 
cora gli  agenti  particolari  come  strumenti  del  cielo,  i 
quali  essendo  materiali  e conseguentemente  senza  certa 
e diterminata  cagione , fanno  che  molle  cose  avven- 
gono parte  centra  e parte  fuori  della  voglia  ed  ordine 
loro.  E tra  tutte  le  cose  del  mondo  inferiore  la  più  de- 
gna e più  perfetta  è,  fuora  d’  ogni  dubbio,  l’intelletto 
umano,  ovvero  l’anima  razionale,  e per  conseguenza 
li  a tutti  i corpi  generabili  e corrottibili  il  più  perfetto 
è 1’  umano,  perchè  in  lui  si  riducono  gli  elementi  alla 
maggior  egualità  e temperanza  che  sia  possibde.  E per- 
chè la  Natura  non  fa  salti,  come  dicono  i filosofi,  cioè 
non  passa  da  uno  estremo  all’altro  senza  mezzo,  quinci 
e che  1*  uomo,  primo  fra  tutte  le  sostanze  inferiori,  par- 
tecipa in  quanto  all’anima  con  gli  Angeli,  ed  in  quanto 
al  corpo  con  gli  animali  bruti,  e così  è mezzo  tra  le 
cose  mortali  ed  immortali,  essendo  quanto  alla  forma, 
immortale,  e quanto  alla  materia,  mortale.  Dopo  l’ani- 
ma razionale  ha  il  primo  luogo  l'anima  sensitiva,  per- 
ciocché sebbene  non  si  può  trasformare  in  ogni  cosa, 
come  l’ intelletto  umano , si  trasforma  però  e diventa 
tutte  le  forme  sensibili , ed  ha  questa  anima  sensitiva 
moltissime  differenze;  onde  delle  spezie  degli  animali 
alcune  sono  più  perfette  e tanto  nobili  che  s’accostano 
in  un  certo  modo  all’  uomo,  ed  alcune  più  imperfette 
e tanto  ignobili  che  sono  vicinissime  alle  piante,  e tutte 
sono  o più  o meno  perfette,  secondo  che  più  o meno 
s’appressano  o s’allontanano  dall’  uomo.  Dopo  gli  ani- 
mali bruti  seguitano  le  piante,  le  quali  hanno  sola- 
mente l’anima  vegetativa,  la  quale  non  è capace  di  pi- 
gliare altre  forme  secondo  1’  essere  spiritale , ma  ha 
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solamente  l’essere  suo  naturale;  onde  il  corpo  degli 
alberi  è più  grosso  e più  ignobile  di  quello  degli  ani- 
mali, essendo,  si  può  dire,  tutto  terra,  o piuttosto  fec- 
cia di  terra  ; ed  anco  tra  le  piante  è differenza  e diver- 
sità maravigliosa , conciosiachè  degli  arbori  alcuni  par 
che  si  avvicinino  alla  natura  degli  animali,  alcuni  per 
lo  contrario  sono  tali  che  appena  si  conoscono  se  sono 
radici  e barbe,  o metalli  o pietre.  Dopo  le  piante  segui- 
tano le  cose  privale  d’anima,  tra  le  quali  tengono  il  primo 
luogo  quegli  composti  che  si  chiamano  misti  inanima- 
ti, cioè  tutte  le  spezie  de’ metalli,  che  generalmente  si 
chiamano  minerali,  nei  quali  si  dubita  se  si  truova  al- 
tra complessione  che  quella  la  quale  risulta  dal  mesco- 
lamento delle  qualità  prime;  ed  io  credo  insieme  col 
reverendissimo  e dottissimo  Contarino,  che  vi  siano  an- 
cora le  forme  sostanziali,  benché  oscuramente,  risul- 
tanti in  un  certo  modo  dalle  forme  degli  elementi,  per- 
chè, come  dice  S.  S.  Reverendissima , le  diverse  opera- 
zioni e diseguali  forze  dei  metalli  mostrano  che  ancora 
la  forma  e natura  loro  sia  diversa  e diseguale,  perchè, 
come  dirà  quel  che  disse  tutte  le  cose , nel  Canto  che 
viene  : 

flirta  diverse  esser  convegnou  frutti 
Di  principii  formali. 

E tra  questi  ancora,  che  si  chiamano  misti  perfetti,  sono 
tante  Varietà  e differenze,  quante  si  vedono  aperta- 
mente tra  l’oro  ed  il  piombo  , tra  i diamanti  ed  i be- 
rilli. Dopo  questi  seguitano  i misti  imperfetti,  nei  quali 
non  è altra  natura  o forma  se  non  quella  degli  ele- 
menti, come  si  vede  nella  neve,  nella  gragnuola,  nelle 
piogge,  nei  venti,  nelle  saette  ed  altre  colali  impres- 
sioni, tra  le  quali  è ancora  differenza  non  picciola.  Do- 
po questi  seguitano  finalmente  neU’ullimo  e più  infimo 
grado  i quattro  elementi,  i quali  sebbene  si  chiamano 
- Varchi  Lez.  sul  Dante.  45 
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corpi  semplici,  sono  tuttavia  compqsti  di  materia  e di 
forma  ; ed  anco  tra  questi  sono  differenze  notabilissi- 
me , conciosiachè  il  fuoco  è tanto  più  perfetto  degli  al- 
tri , che  agguagliato  a loro  lia  proporzione  d’ agente , 
ed  essi  di  materia,  e la  terra,  come  più  crassa  e più  fec- 
ciosa di  tutti  gli  altri,  ha  proporzione  di  materia  e non 
d’agente;  l’ aria  s’accosta  tanto  al  fuoco,  quanto  l’acqua 
alla  terra;  ed  il  luogo  medesimo  dato  loro  dalla  Na- 
tura ne  mostra  la  perfezione  o imperfezione  loro,  per- 
chè quanto  meno  si  discostano  dal  cielo,  ondé  cade 
ogni  virtù  nelle  cose  terrene,  tanto  vengono  a essere 
più  nobili.  Dopo  tutte  queste  cose  sono  gli  accidenti  e 
la  materia  prima,  i quali  non  essendo  per  se,  non  si 
possono  chiamare  sostanze,  e la  materia  prima  è tanto 
ignobile  ed  imperfetta,  che  non  si  può  intendere  per 
se  medesima  ; e però  diceva  il  Filosofo  nel  VII  della 
Metafisica , la  materia  prima  non  essere  nè  che  nè  quale 
nè  quanto,  ma  tutte  queste  cose  in  potenza.  E così 
avemo  veduto  tutti  i gradi  degli  enti,  i quali  sono  , co- 
minciando dopo  la  materia  prima,  e lasciando  gli  ac- 
cidenti: i quattro  elementi,  i misti  imperfetti,  i misti 
perfetti,  le  piante,  gli  animali  bruti,  gli  animali  razio- 
nali, l’Intelligenze  ed  il  primo  Motore, il  quale  è tanto 
sopra  tutti  gli  altri,  quanto  la  materia  prima  è sotto, 
anzi  più  senza  alcuna  proporzione. 

E perchè  tante  cose  tanto  varie,  tanto  dissimili, 
tanto  contrarie,  considerate  ciascuna  di  per  se,  costi- 
tuiscono e compongono,  considerate  tutte  insieme , me- 
diante il  maravigliosissimo  ordine  loro , questo  nobilis- 
simo e perfettissimo  animale , che  ora  mondo  e quando 
universo  si  chiama,  il  quale  e somgliantissimo  a Dio, 
però  seguitò  Dante: 
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Qui  veggion  1’  alte  creature  1’  orma 
Dell’  eterno  valor , il  quale  è fine  , 

Al  quale  è fatta  la  toccata  nonna. 

qui,  in  questo  ordine  dell’universo;  le  creature 
alte , che  così  vuol  dire,  come  hanno  ancora  i testi 
scritti  a penna,  e non  altre,  come  si  legge  negli  stam- 
pali , cioè  gli  Angeli  e gli  uomini  sapienti , i quali  si 
chiamano  creature  alte  , perché  quegli  sono  in  tutto 
intelletto,  separati  da  ogni  materia  , e questi  hanno  l’ in- 
telletto benché  congiunto  colla  materia  ; veggion  , co- 
noscono ; l’  orma  , il  segno  ; del  valor  eterno  , cioè  di 
Dio  ; e disse  così  perchè  solamente  gli  Angeli  e gli  uo- 
mini possono  intendere  l’ordine,  e l’ ordine  dell’ uni- 
verso è taftto  stupendo,  che  in  esso  si  conosce  il  valore 
e la  potestà  di  Dio , e similmente  , anzi  molto  più  , la 
sapienza,  perchè,  come  dice  il  Filosofo  nel  principio 
della  Metafisica  : Sapientis  est  ordinare  ; e sempre  quanto 
le  cose  sono  più  perfette , tanto  v’  apparisce  l’ ordine 
maggiore;  onde  l’ordine  dei  corpi  celesti  è diversissimo 
dall’ ordine  dei  corpi  corrottibili , e tra  i corrottibili  si 
vede  più  ordine  negli  animali  che  nelle  piante: ed  è in 
modo  stanziale  1’  ordine  dell’  universo  , che  se  uno 
de’ movimenti  celesti  cessasse,  tutto  il  mondo  manca- 
rebbe.  Non  poteva  dunque  favellare  Dante  con  maggior 
dottrina,  c pur  con  maggior  dottrina  soggiunse:  il  qua- 
le, cioè  valore  ed  in  somma  Dio;  È fine,  è il  fine;  al 
quale,  per  cagione  di  cui  ; la  norma  toccata,  la  regola 
accennata  e detta  brevemente  di  sopra;  È fatta,  fu 
ordinata  : il  che  in  sentenza  non  vuole  altro  significa- 
re, se  non  che  Dio,  come  è il  principio  onde  proce- 
dono tutte  le  cose,  così  è il  fine  ove  ritornano.  Onde 
devemo  sapere , che  si  truovano  due  ordini  : uno  delle 
parti  d’ alcuno  tutto , o d’ alcuna  moltitudine  fra  se, 
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come  verbigrazia  !e  parti  d’  una  casa  o d’  uno  esercito 
ordinate  tra  loro  ; 1’  altro  è 1'  ordine  di  più  cose  ordi- 
nate ad  un  fine,  come  sarebbe  quello  di  più  case  per 
fare  una  città,  e questo  secondo  è più  principale  del 
primo,  e però  diceva  il  Filosofo  nell’ XI  della  Metafi- 
sica, clic  l’ordine  delle  parti  di  uno  esercito  era  per 
l’órdine  di  tutto  1’ esercito  al  capitano;  ed  in  questo 
secondo  modo  più  nobile  è Dio , line  di  lutto  1’  ordine 
dell’universo.  E non  contento  il  singolare  Poeta  nostro, 
anzi  il  nostro  unico  e filosofo  e teologo,  a quanto  aveva 
detto  , soggiunse  per  maggior  dichiarazione  : 

Nell’ordine  ch’io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 

Più  al  principio  loro  e men  vicine. 

nell’  ordine  ch’io  dico  sono  accline,  cioè  sono  in- 
chinale, perchè  accline  in  latino  significa  il  contrario 
d’ acclive  ; onde  come  una  via  erta  si  chiama  acclive, 
così  una  via  china  si  chiama  accline , anzi  quella  me- 
desima , considerata  come  saghe , si  chiama  acclive , 
così  considerata  come  scende,  si  chiama  accline  ovvero 
declive,  tutte  nature,  tutte  le  cose  ovvero  spezie  , per- 
chè tutte  naturalmente  sono  inchinate , cioè  hanno 
istinto  naturale  di  disiderare  e cercare  Dio  come  lor  fi- 
ne ; c perchè,  come  s’è  veduto  di  sopra  nell’ordine  e 
gradi  degli  enti , quelle  che  sono  più  presso  a Dio  sono 
più  nobili , però  egli  soggiunse  : più  e men  vicine  al  prin- 
cipio loro  , cioè  a Dio  ; per  diverse  sorti  : disse  così 
perchè  la  cagione  perchè  Marte  non  sia  Giove,  o Giove 
non  sia  Saturno,  non  può  sapersi,  se  non  perchè  è così 
piaciuto  alla  bontà  e provvidenza  divina,  se  già  non  vo- 
lessimo dire  che  la  perfezione  o imperfezione  della  ma- 
teria ne  fusse  cagione,  conciosiachè  il  sommo  Bene  dif- 
fonde la  luce  e bontà  sua  per  tutto  egualmente,  ma 
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tutte  Iti  cose  non  la  ricevono  egualmente , anzi  qual  più 
e qual  meno  , secondo  che  meno  o più  sono  perfette  , 
Come  si  vede  che  il  sole  illumina  egualmente  ogni  co- 
sa, ma  non  già  è ricevuto  egualmente; e però  soggiunse  : 

Onde  si  muovono  a diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’ essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  elio  la  porti. 

onde,  per  la  qual  cosa;  st  muovono,  dette  nature; 
a diversi  porti  , a diversi  fini;  per  lo  gran  mar  dell’  es- 
sere: non  poteva  Dante  come  poeta  usare  locuzione  to- 
pica più  appropiata  di  questa,  perciocché  l’essere  « 
comune  a tutte  le  cose  che  sono , e però  lo  chiama  gran 
mare;  ma  perchè  poi  tutte  le  cose,  come  s’é  veduto  eh 
sopra  , hanno  diverse  virtù , e le  virtù  diverse  argui- 
scono diverse  forme,  e diverse  forme  hanno  diversi  li- 
ni , però  disse  si  muovono  a diversi  porti  , stando  in 
sulla  traslazione  del  mare;  e perchè  si  poteva  dubitare 
per  qual  cagione  o da  chi  fussero  così  mosse  più  ad  un 
porto  ovvero  fine  che  ad  un  altro , soggiunse  : k ciascu- 
na, natura,  s’ intende,  è si  muove;  con  istinto,  per  istin- 
to ; dato  a lei  , concedutole  da  Dio  ; che  la  porti,  il 
quale  istinto  ed  inclinazione  naturale  la  muova  e con- 
duca al  suo  fine  ; il  che  significa  che  tutte  le  cose  sono 
ordinate  naturalmente  e da  Dio  ad  alcuno  fine  propio 
e particolare , e mediante  quello  al  Gne  universalissimo 
di  tutti  i fini , cioè  a Dio.  11  che  acciò  s’ intenda  me- 
glio , è da  sapere  che  ciascuna  sostanza  ha  l’ essere  suo 
dall’ ente  primo  ; e sempre  partendosi  da  lui  procede 
dall’  unità  alla  moltitudine,  e dall’  essere  al  non  essere: 
onde  fu  necessario , devendo  ciascuna  cosa  essere  tanto 
perfetta  quanto  capiva  la  natura  sua,  che  a tutte  fus- 
sero concedute  alcune  forze  e facultà  , mediante  le  quali 
si  rivolgessero  a Dio  da  cui  procedono;  e queste  facultà 
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non  sono  altro  che  le  propie  potenze , colle  quali  cia- 
scuna cosa  opera  secondo  la  natura  sua, e così  operando 
viene  a imitare  e accostarsi  a Dio  in  quel  modo  che  può 
migliore  ; e perchè  la  nobiltà  delle  operazioni  dimostra 
la  nobiltà  dell’operante,  quelle  sostanze  sono  più  per- 
fette e più  vicine  a Dio , l’ operazioni  delle  quali  sono 
più  perfette  ; e così  tutte  le  cose  partendosi  da  Dio 
come  da  primo  principio , come  per  una  linea  retta,  ri- 
tornano a lui  come  a ultimo  fine,  mediante  l’ opera- 
zioni loro,  quasi  piegando  e riflettendo  quella  linea,  la 
quale  è imperfetta , a guisa  d’  uri  cerchio,  il  quale  è per- 
fetto. E Dante  per  dichiarare  meglio  la  mente  sua  , e 
che  fusse  quello  istinto  di  che  parlava  , soggiunse  : 

Questi  ne  porta  ’l  fuoco  inver  la  luna  : 

Questi  nc’  cuor  mortali  è promotore  : 
Questi  la  terra  in  se  stringe  e aduna. 

questi  , cioè  f istinto  ; ne  porta  II  fuoco  inver  la 
luna,  fa  ed  è cagione  che  il  fuoco  saglia  sempre  nel 
luogo  suo  ed  alla  sua  spera,  la  quale  è immediate  sotto 
la  luna,  perchè  tutte  le  parli  dell’universo,  essendo  egli 
uno  animale,  e non  si  dando  voto  alcuno  nelle  cose 
della  Natura,  sono  conticue,  cioè  toccano  l’ una  l’altra; 
ed  altrove,  favellando  di  questo  medesimo,  disse: 

Poi  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  eli  è nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura, 
questi  , cioè  il  medesimo  istinto  ed  ordine;  È promotore 
nei  cuor  mortali,  cioè  muove  ed  indirizza  i cuori  mor- 
tali, cioè  gli  uomini , a tornare  a Dio,  secondo  che  spon- 
gono alcuni,  ma  a me  pare  che  si  debba  intendere  noti 
degli  uomini,  ma  degli  animali  irrazionali,  onde  gli 
chiamò  cuori,  cioè  anime  mortali , a differenza  di  quelle 
degli  uomini  che  sono  immortali.  E che  questo  sia  il  vero 
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e certo  sentimento,  lo  dimostra  assai  chiaro  il  terzetto 
che  seguita,  il  quale,  come  vedremo,  sarebbe  vano  e 
superfluo  se  intendesse  qui  degli  uomini  ; non  significa 
dunque  questo  verso,  se  non  che  l’istinto  ed  inclina- 
zione naturale  è quella  che  muove,  indirizza  e guida 
gli  animali  irrazionali.  E certamente  è maravigliosa 
cosa  a pensare  in  che  modo  le  rondini,  esempigrazia, 
facciano  senza  maestria  ed  esercitamento  nessuno  i 
nidi  loro  tanto  maestrevolmente;  ed  onde  diremo  noi 
che  proceda  che  gli  agnelli  conoscano  i lupi  e ne  fig- 
gano temendone,  senza  avergli  veduti  più  mai?  E, quello 
che  pare  maggior  cosa,  le  tigri,  vedute  solamente  Tor- 
me e pedate  dell’ uomo,  non  mai  più  visto  da  loro,  tra- 
portano per  la  paura  e trafiggono  incontanente  i figliuo- 
li? E chi  crederremo  noi  che  abbia  insegnato  all’ aquile 
di  portare  T uova  loro  negli  nidi  dei  cuculi?  o a’ bevevi  o 
veramente  castori  di  murare  le  loro  case,  anzi  pure  di 
farle  murare  ai  beveri  schiavi,  lungo  i liti  parte  nell’ac- 
qua e parte  fuori  ? E chi  giudicarebbe  che  le  bertucce, 
gli  elefanti,  i cavagli  ed  infiniti  altri  animali  non  aves- 
sero il  discorso , operando  quello  che  operano  e nel  mo- 
do che  eglino  T operano?  Onde  Plutarco  gravissimo  au- 
tore disputò  lungamente  quali  animali  fussero  più  pru- 
denti , o i terrestri  o gli  aquatici , ed  allega  molte  cose 
per  T una  parte  e per  l’altra,  bellissime  veramente  e de- 
gne di  grandissima  meraviglia;  ma  Dante  che  era  filo- 
sofo e filosofo  peripatetico,  sappiendo  che  cosa  fusse  il 
discorso  veramente , e che  solo  gli  uomini  discorrono , 
e che  la  prudenza  non  è nell’  appetito  sensitivo,  tolse 
tutte  queste  dubitazioni  e chiarì  tutti  questi  dubbi  con 
un  verso  solo,  dicendo:  questi  nei  cuor  mortaci  è promo- 
tore, perchè  tutti  gli  animali  o dell’  aria  o della  terra , 
eccetto  T uomo , o dell’  acqua,  fanno  ciò  che  fanno  ma- 
raviglioso  mossi  dall’  inclinazione  ed  istinto  naturale , 
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guidati , come  si  ditte , da  una  intelligenza  inerrante, 
cioè  da  Dio;  onde  non  avendo  il  libero  arbitrio  non  er- 
rano mai,  e sempre  conseguono,  se  non  sono  impedite , 
le  voglie  loro,  questi  lì  terra  in  se  stringe  e aduna  : 
rende  la  ragione  in  questo  verso  perchè  la  terra , inten- 
dendo per  la  terra  tutte  le  cose  gravi , come  di  sopra  per 
lo  fuoco  tutte  le  cose  leggeri,  si  stringa  ed  aduni  in  se, 
cioè  tenda  e s'  appallottoli  al  centro 

Al  qual  si  traggon  ci  ogni  parte  i pesi, 
e 

Sovra  ’l  qual  politaci  tutte  Ì altre  rocce , 
la  quale  è la  medesima  detta  di  sopra,  cioè  istinto  ed 
inclinazione  naturale.  Ma  perchè  tutte  le  cose  che  si 
muovono,  si  muovono  o da  se  o da  altri  naturalmente 
o per  violenza  , ed  i!  molo  degli  elementi  non  pare  che 
si  muova  in  ninno  di  questi  modi,  però  è grandissimo 
dubbio  e dillicultà  appresso  i filosofi,  come  e perchè  gli 
elementi  si  muovano,  avendo  sempre  bisogno  o di  chi 
gli  generi,  o di  chi  rimuova  il  proibente.  E ben  cono- 
sco che  non  sono  inteso  da  chi  non  intende  questi  ter- 
mini, i quali  dichiararemo  nella  quistioue  propia  del 
Moto  degli  elementi,  la  quale  ci  serbaremo  a disputare 
fornito  questo  primo  Canto  insieme  con  1'  altre , poscia 
che  la  cortezza  del  tempo  e la  caldezza  della  stagione 
non  permette  che  lo  finiamo  oggi,  come  avevamo  pen- 
sato di  voler  fare.  Noteremo  però  quanto  alla  lingua , 
non  solo  che  Dante  usò  duoi  colori  ed  ornamenti  reto- 
rici in  un  medesimo  tempo,  cioè  la  ripetizione  ovvero 
riandamento,  dicendo  tre  volte  questi,  e l’articolo,  nou 
v’aggiugnendo  mai,  ma  ancora  disse  questi  e non  questo , 
come  usiamo  noi  nel  parlare  cotidiano;  onde  è da  no- 
tare,che  sempre  che  noi  volemo  riferire  alcuna  cosa 
detta  di  sopra,  devemo  dire  questi  e non  questo , e così 
quegli  e non  quello,  il  quale  è piuttosto  neutro,  e si- 
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gnifica  quella  cosa;  onde  Dante  dice  sempre  e quegli  a 
me , ed  il  Petrarca,  intendendo  d’  Amore,  disse: 

Questi  ni  ha  fatto  meri  amare  Dio ; 
bene  è vero  che  se  replicassimo  insieme  ancora  l’ ante- 
cedente, non  diremmo  questi  o quegli , ma  quelle  o que- 
sto ; onde  non  avrebbe  detto  il  Petrarca  questi  Amore , 
nè  Dante  quegli  Vergilio,  ma  quello.  Notaremo  an- 
cora, che  questo  ultimo  verso  può  significare  pure  una 
altra  qualità  della  terra , la  quale  essendo  contraria  del 
fuoco,  il  quale  ha  pochissimo  di  materia  e moltissimo  di 
forma,  viene  ad  avere  per  l’opposito  moltissimo  di  ma- 
teria e pochissimo  di  forma;  onde  come  quello  è attivis- 
simo, cioè  abile  a operare,  e leggerissimo,  così  questa  è 
inefficacissima  ed  inettissima  a operare  e gravissima , 
perchè  questa  nostra  non  è terra  pura , anzi  un  mescu- 
glio  di  tutti  quanti  gli  elementi.  E se  alcuno  dubitasse 
come  è possibile  che  la  lena  pura,  se  pare  se  ne  truo- 
va,  com’io  credo,  d’ intorno  al  centro,  sia  ragunata  e 
ristretta  insieme,  conciosiachè  manchi  d’umidità, la  qua- 
le è contino\  ativa,  e senza  essa  non  si  possono  unire  e 
continovare  ed  assodare  insieme  le  cose,  come  si  vede 
nella  farina  e nella  rena,  si  risponde  che,  olirà  la  pro- 
pietà della  natura  sua  che  ricerca  così , laggiù  non  è 
aria  nè  altra  cosa  che  possa  farla  rada  disgregandola  e 
dissipandola  ; e questo  fa  conira  l’ oppenioue  di  coloro 
che  credono  che  il  piombo  o 1’  oro  sia  più  grave  della 
terra  , allegando  che  un  ferro  rovente  è più  caldo  che 
il  fuoco,  il  quale  è caldo  semplicemente;  il  quale  esem- 
pio, quanto  sia  fuor  di  proposito  in  questo  caso  della 
terra,  narraremo  altrove,  ed  ora  verremo  al  nono  ter- 
zetto, il  quale  satà  l’ultimo  della  presente  Lezione, 
perciocché  dipende  dal  precedente , nè  si  può  lasciare 
indietro. 

Varchi  Le s.  sul  Dante.  4<{ 
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JN è pur  le  creature  die  sou  fuore 
D’ Intelligenzia  (juest’  arco  saetta  , 

•Ma  quelle  c’  hanno  intelletto  e amore. 

Il  sentimento  di  questi  tre  versi  non  è altro  se 
non  voler  mostrare,  che  non  solo  gli  elementi  e gli  ani- 
mali irrazionali,  ma  ancora  gli  uomini  e l’ Intelligenze 
ovvero  Angeli  hanno  naturalmente  quello  istinto  ed  in- 
clinazione di  cercare  e conseguire  il  line  loro,  anzi,  come 
s’è  veduto  di  sopra,  gli  Angeli  non  muovono  ad  altro 
effetto  che  per  assomigliarsi  a Dio  che  è il  lor  line;  e gli 
uomini,  come  si  vedrà  di  sotto  nella  Lezione  seguente, 
se  non  l’ussero  impediti,  cioè  traviati  dai  piaceri  mon- 
dani, come  dichiareremo  allora,  sempre  si  rivolgereb- 
bero a Dio,  da  cui  sono  sempre  chiamati,  ed  in  un  cer- 
to modo  dal  cielo:  onde  Dante  disse  altrove: 

Chiamavi  ’l  cielo  e 'ritorno  vi  si  gira , 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E V occhio  vostro  pure  a terra  mira; 
tolto  per  avventura,  ma  con  altro  sentimento,  dal  leg- 
giadrissimo poeta  e filosofo  Lucrezio  Caro  quando  disse: 
Jl  mine  per  maria  ac  terras  sublirnaque  coeli 
Multa  modis  multis  varia  ratione  rnoveri 
Cernimus  ante  oculos. 

nè  pur,  nè  solamente;  le  creature  che  son  fuori  d’in- 
teli.igenzia,  cioè  che  mancano  d’intelletto,  sebbene 
parte  hanno  1 anima , come  i bruti , e parte  ne  sono 
privi,  come  gli  elementi;  quest’arco,  cioè  questo  istinto 
naturale;  saetta,  fiere  e coglie,  locuzione  topica  con- 
venientissima a tanto  poeta , per  traslazione  dagli  ar- 
cieri , onde  disse  di  sotto  a questo  proposito  medesimo: 
Ed  ora  lì,  coni  a silo  decreto , 

Ceri  porta  la  virtù  di  quella  corda  , 
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Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
ma  quelle,  creature  ancora  saetta  questo  arco  ; c’ hanno  , 
le  quali  hanno;  intelletto  e amore  , e queste  sono  gli 
Angeli  e gli  uomini;  e di  qui  si  può  conoscere  manife- 
stissimamente che  quel  verso  di  sopra. 

Questi  nei  cuor  mortali  è promotore , 
non  si  può  intender  degli  uomini  a patto  niuno.  E se  al- 
cuno dicesse  in  questo  luogo:  come,  non  hanno  ancora 
gli  animali  bruti  amore  ? e non  disse  Lucrezio  favel- 
lando a Venere  quegli  dolcissimi  versi  allegati  altra 
volta  da  noi? 

Nani  simul  ac  species  patefacta  est  vera  dici , 

Et  reserata  viget  genitalibus  aura  Favoni , 

Aeriae  primum  volucres , le,  diva,  tuumque 
Significant  initum , perculsae  corde  tua  vi; 

Inde  ferae,  pecudes  persultant  pabula  laeta , 

Et  rapidos  tranant  amneis , ita  capta  lepore 
lllecebrisque  tuis , omnis  natura  animantum 
Te  sequitur  cupide  quo  quamque  inducere  pergis  ; 
rispondiamo  che  non  solo  gli  animali,  ma  tutte  le  cose 
di  tutte  le  ragioni  hanno  amore;  pigliando  amore  nella 
sua  larghissima  significazione;  onde  Dante,  che  tutto 
vide,  tutto  seppe  e tutto  scrisse,  disse  nel  XVII  Canto 
del  Purgatorio  : 

Nè  creator  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei  ,figliuol , fu  sanza  amore. 

E per  dichiarare  il  dubbio  del  quale  si  ragiona  adesso, 
e distinguere  i significati  d’amore,  come  buono,  anzi 
ottimo  non  solamente  loico,  ma  filosofo,  soggiunse  : 

O naturale  o d’ animo , e tu  il  sai. 

E disse  il  vero,  che  ’l  sapeva,  come  dimostrano  le  cose 
che  egli  ne  disse  in  quel  Canto  e nel  seguente,  le  quali 
forse  un  giorno  tenlaremo  di  dichiarare  ; baste  ora , che 
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Dante  intendeva  non  dell’ amor  naturale,  ma  dell’  in- 
tellettivo, e per  questo  disse  forse  intelletto  e amore, 
cioè  amore  intellettivo , come  più  ampiamente  diremo 
una  altra  volta.  E qui  rendendo  le  solite  grazie  a Dio 
ed  a voi,  porrò  fine  alla  presente  Lezione. 


I 
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Se  in  alcuna  delle  Lezioni  passate  fece  mai  di 
bisogno  o a me  chiamare  l’ aiuto  di  Dio,  o a voi  ascol- 
tare le  mie  parole  intentamente,  questa  d’oggi  è quella , 
nobilissimi  e gratissimi  accademici  ed  uditori,  nella  quale 
sono  ambedue  necessarissime  queste  cose , devendosi , 
oltra  la  sposizione  di  Dante,  trattare  in  ella  prima  il 
dubbio  della  provvidenza  divina  mediante  la  benignità 
di  Dio,  poi  quello  della  libertà  umana  mediante  l’arbi- 
trio nostro; 

De  quai  duo  tal  romor  nel  mondo  faste, 
ed  in  verità  non  senza  giustissima  cagione,  posciachò 
in  essi  consistano  senza  dubbio  veruno  o i beni  nostri 
tutti  quanti  o i mali.  E però  senza  più  lunga  prefazione 
coniinciaremo  a sporre  il  testo , ma  non  già  senza  ros- 
sore, veggendo  in  questo  luogo  per  onorarmi  il  dottis- 
simo filosofo  e reverendo  teologo  fra  Francesco  non 
meno  coll’  opere  Beato  che  nel  nome,  metafisico  di  Pisa 
e precettore  mio  osservandissimo. 

La  providenzia  che  cotanto  assetta , 

Del  suo  lume  fa  ’1  ciel  sempre  tpiieto, 

JNTel  qual  si  volge  quel  c’  ha  maggior  fretta. 

L’intendimento  principale  dell’ Autore  e Poeta  no- 
stro nella  fine  di  questo  primo  Canto  era  di  mostrare. 
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come  si  disse  nella  Lezione  precedente , che  il  salire  l’uo- 
mo al  cielo  mediante  la  contemplazione,  non  pure  non 
gli  era  conira  natura,  ma  eziandio  naturalissimo,  ed  a 
provare  questa  sentenza  disse  che  tutte  quante  le  cose 
di  tutto  quanto  1’  universo  erano  ordinate  tra  loro,  per- 
chè tutte  avevano  ciascuna  un  fine  particolare,  me- 
diante il  qual  fine  si  rivolgeva  o ritornava  o s’assomi- 
gliava a Dio,  come  a fine  universale;  e ciascuna  aveva 
naturalmente  uno  istinto  ovvero  inclinazione  al  suo  line 
particolare,  onde  l’uomo  veniva  a avere  anco  egli  il 
suo  fine  e l’ inclinazione  ad  esso  fine.  E perchè  si  poteva 
dubitare  quale  fusse  generalmente  quello  istinto  ed  incli- 
nazione che  avevano  naturalmente  tutte  le  cose  create, 
e quale  fusse  particolarmente  il  fine  dell’uomo.  Dante 
in  questo  terzetto  dichiara  sotlilissimamente  araendue 
queste  cose,  mostrando  che  l’ordine  ed  istinto  che  han- 
no tutte  le  cose  non  è altro  chela  provvidenza  della  Na- 
tura e di  Dio,  e che  il  luogo  e fine  dell’uomo  è il  cielo 
empireo,  il  quale  è sopra  lutti  gli  altri , eccetto  quello 
della  Trinità  ; onde  egli  dice  : la  providenzia  che  , la  qua- 
le; Assetta,  ordina  e dispone,  ovvero  acconcia,  che  i 
Latini  direbbero  componit;  cotanto,  sì  grandemente, 
se  lo  pigliamo  per  avverbio,  ma  se  lo  volemo  far  no- 
me, diremo  cotanto,  cioè  sì  gran  cosa,  ed  in  somma 
tutto  l’universo;  e questa  non  è altro  che  la  provvi- 
denza di  Dio , della  quale  favellaremo  alcuna  cosa  nel 
fine  della  Lezione,  per  non  interrompere  ora  l’ ordine. 
Ed  io  questo  modo  ha  dichiaralo  la  prima  cosa,  cioè 
qual  sia  1’  istinto  ed  ordine  delle  cose,  fa’l  ciel  sempre 
quieto  del  suo  lume:  tutti  gli  spositori  che  lio  letto  io 
dicono  che  queste  parole  vogliono  significare,  che  Dio 
quieta  sempre  e fa  contento  il  cielo,  cioè  i Beati,  col 
suo  lume  e splendore,  il  quale interpretamento  sebbene 
e vero  in  se  e si  potrebbe  ancora  accomodare  a questo 
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luogo,  tuttavia  a me  piace  :più  che, egli  tliscriva  e dia  ad 
intendere  con  qiiesto  verso: il  ciclo  empireo,  e così  jie 
dichiari  la  seconda  cosa  , cioè  quale  sia  il  iluogo  e llue 
degli  uomini , e lo  sporremo  così  : quella  provvidenza 
che  regge  è governa  il  mondo  fa;’l  ciel  sempre  quieto, 
cioè  il  cielo  empireo , il  quale , come  dicemmo  di  so- 
pra , non  si  muove  mai  > e però;  Dante  disse , per  dii 
chiararloci  meglio , sempre  quieto,  cioè  immobile  ;à 
questo  sempre  quieto  si  del)he  pronunciare  quanto  all’  ac- 
cento come  se  lusse  una  parola  sola,  come  quando  Te- 
renzio disse  intereu  loci , Lucrezio  serupar  fiorenti* 
llomeri e 'Vergilio n u u>  d Ini  .1,  ;J  . 

Namque  erit  ilie  mi/ù  Deusj  JUius  ararti.  ,:ot  1 
E perchè  egli,  come  ne  dimostra  il  suo  nome  j è tutta 


fuoco,  non  perchè  arda,  pja  perché  ^splende , per  di- 
chiararci ancor  questo  , disse  del  suo  l.ume,  cioè  colla 

, ’t<  i Ila  P l.<  U Ki  ; / I>1  l.  1*1011  !■“.  f 

sua  luce,  essendo  il  pruno  culo,  quel 

che  piu  ìilèila  sua  idee  f>fen<ìe\ 
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nel  quale  regnano  e trionfano  tutte  1’  anime  di  tutti  i 
Beati,  distinti  primieramente  in  tre  gerarchle: superce- 
leste ovvero  divina,  eéleate  ovvero  angelica,  sottoce- 
leste  ovvero  umana  ; e la  gerurqhia  celeste  si  ridivide 
in  tre  altre  gerarchie"  ciascuna  delle  (piali  contiene  tre 
ordini  : la  prima  e più  nobile  contiene  i Troni,  i Che- 
rubini ed  i Serafini  ; la  seconda  le  Potestati.le  Domina- 
zioni e le  Virtù;  la  terza  ed  ultima  gli  Angeli,  gli  Arcan- 
geli ed  i Principati;  delle  quali  lutti-  favellammo  di  sotto 
pienamente  nel  luogo  suo.  Nè  contento  Dante  di  averci 
descritto  il  cielo  empireo  dalla  luce  e stabilità  sua,  lo  ci 
descrive  ancora  dal  luogo,  soggiugneudo , nei.  qual, 
cielo  lucidissimo  e sempre  quieto;  si  volge,  e gira; 
quel,  cielo  ; c’ua,  il  quale  ha;  maggior  fretta,  cioè  , 
ponendo  la  cagione  per  lo  effetto,  che  si  muove  più  ve- 
locemente di  tutti  gli  altri;  e questo  è il  prirpo  molli- 
Varchi  Les.  sul  Dante.  V7 
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le , cioè  il  nono  cielo,  favellando  secondo  i teologi,  ! 
quali,  come  dichiarammo  nella  terza  Lezione (i),  pon- 
gono sopra  il  fermamento , il  quale  è l’ ottavo  e l’ ul- 
timo secondo  i filosofi  , due  altri  cieli  : uuo  mobile,  chia- 
mato da  loro  aqueo  ovvero  cristallino , e 1’  altro  immo- 
bile, chiamato  empireo,  cioè  ignito  ovvero  affuocato, 
il  quale,  per  lo  essere  1’  ultimo  a noi  e primo  agli  Ange- 
li , contiene  ed  abbraccia  tutti  gli  altri  e primieramente 
il  cristallino:  e però  disse  Dante  mel  quale , cioè  dentro 
il  quale , come  il  contenuto  dal  continente;  si  volge  quel 
c’ha  maggior  fretta,  e però  è più  veloce  di  tutti  j per- 
chè nelle  Intelligenze  divine  non  è distinto  il  potere 
dal  volere,  volendo  sempre  e così  operando  tutto  quello 
che  possono.  , ' V ' .!  : .!  i 

Ed  ora  lì , coni  a sito  decreto  , 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Avendo  il  Poeta  , anzi  il  teologo  dichiarato  quelle 
due  cose  delle  quali  si  poteva  dubitare,  cioè  che  fusse 
f inclinazione  ed  istinto  naturale,  e quale  il  lìnee  pro- 
pio luogo  dell’  uomo  , pone  ora  in  questi  tre  versi  tutti! 
la  sostanza  per  levare  ogni  meraviglia , e mostra  che 
Dante  insieme  con  Beatrice,  cioè  allegoricamente , me- 
diante la  sacra  Scrittura , se  ne  andava  al  cielo  come  a 
suo  luogo  propio  guidato  da  istinto  naturale,  cioè  da 
provvidenza  divina , la  quale  invia  e dirizza  tutte  le  còse 
ciascuna  al  suo  fine,  dicendo  ed  ora,  testé,  perciocché 
avevano  passata  l’ aria  e buona  parte  della  spera  del 
fuoco , appressandosi  al  cielo  della  luna  ; lì  * quivi , cioè 
al  cielo  empireo;  com’  a sito  decreto,  come  a luogo 
ordinato  e determinato  peri’ anime  umane  ; cen  porta, 
ce  ne  porta  e conduce  ; ce  , noi , cioè  te  e me  ; la  virtù 
di  quella  corda  , che  , la  quale  ; drizza  , indirizza  ed 
n d \m,  ì ' u'; 
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invia  ; ciò  che  scocca  , tutto  quello  che  ella  muove  e 
spinge  ; in  segno  lieto  , sta  in  sulla  traslazione  dell’arco 
e del  sagittario,  conciosiachè  segno  non  significhi  al- 
tro che  quello  che  noi  diciamo  il  berzaglio  ovvero  la 
mira  ; onde  disse  il  Petrarca  : 

Amor  m ha  posto  come  segno  a strale ; 
ed  il  Bembo  medesimamente  nella  seconda  delle  tre  so- 
relle (3),  le  quali  noi,  Dio  concedendolpci , comincia- 
remo  a dichiarare  pubblicamente  nello  Studio,  fatto 
S.  Giovanni,  disse:  , 

Io  per  me  nacqui  un  segno 
Ad  ogni  strai  de  le  sventure  umane. 

E disse  lieto,  perchè  tutte  le  cose  s’allegrano  andando 
al  fine  loro,  e giuntevi  godono,  perchè  il  fine  è la  per- 
fezione di  ciascuna  cosa,  e tutti  i fini  spn  buoni , anzi 
buono  e fine  sono  una  cosa  medesima.  Nè  poteva  dare 
esempio  più  accomodato  di  questo , perchè  come  le 
frecce  ovvero  i bolzoni  vanno  e toccano  il  segno  senza 
conoscimento  alcuno,  ma  indiritte  da  chi  conosce,  cioè 
dall’ arderò,  così  le  cose  naturali,  come  gli  elementi, 
vanno,  se  non  sono  impeditele  conseguiscono  il  fine 
loro  senza  conoscere,  ma  guidate  da  chi  conosce,  cioè 
da  Dio.  Nè  poteva  anco  dirlo  con  parole  più  propie, 
avendo  detto  arco,  corda  , drizza  , segno  e scocca,  tutte 
parole  di  balestrieri;  onde  il  Petrarca: 

Sì  tosto  come  avvien  che  V arco  scocchi 
Buon  sagittario , di  lontan  dis cerne 
Qual  colpo  è da  sprezzare , e qual  d’ averne 
Fede  , eh’  al  destinalo  segno  tocchi. 

Ver  è che  come  forma  non  s’  accorda 
Molte  fiate  alla  ’ntenzion  dell’  arte  , 

Pereti’  a risponder  la  materia  è sorda. 

. ■ 1 I;  . 

Usa  in  questo  ternario  il  Poeta  0 piuttosto  filosofo 
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nostro  quèlla 'figura  ohe  i Greci  chiamano  anti/jof  ora ,cioè 
non  pone  l’óbbiCzioné,  ma  risponde  a dii  la  ponesse, 
perche  avendo  dèlio  di  sopra  che  Dio,  mediante  la  prov- 
vidènza sua,  dirizza  tutte  le  cose  ciascuna  al  suo -fine  , 
subito  poteva  nascere  questa  dubitazione:  onde  viene 
dunque  che  tutù  gli  uomini  non  vanno  al  cielo  e con- 
segiiiscono  il  fine  loro  , posciaehè  sono  guidali  da  Dio? 
d massimamente  leggendosi  che  tutte  le  cosegravi  vanno 
sempre  al  centro,  come  tutte  le  leggieri  verso  il  cielo, 
anzi  tutte  le  cose  naturali,  cavatone  l’uomo,  Esegui- 
scono sempre  il  loro  fiilc.'AUa  quale  dubitazione  volen- 
do Dante  rispohdere,  usa  prima  per  più  agevolmente 
farla  intendete,  una  similitudine  appropiatissima  nelle 
cose  artificiali^  la  quale  acciocché  ìtiéglio  possiamo  in- 
tendere, devómo  sapere,  che  tutte  le  cose  sotto  la  luna 
sono  composte  di  forma  e di  materia , Ha  forma  è quella 
che  dà  l’essere  alle  cose,  perchè  tutte  le  cose  che  sono, 
sono  mediante  la  forma  loro , perchè  ciò  che  viene  do- 
po la  forma  non  è sostanza,  ma  accidente,  e le  forme 
sono  di  due  ragioni,  naturali,  ed  arti  Oziali,  Le  forme 
naturali  sono  quelle  che  danno ■ fessele  alle  cose  natu- 
rali, còme  l’anima  razionale  all’  uomo , la  sensitiva  agli 
animali,  la  vegetativa1  alle  piante  , e così  di  tutte  fai  tre. 
Le1  foime'  atlilìziali  sono  quelle  che  dauuo  1’  essere  alle 
cose  artifiziate, esempigrazia,  uh  marmo  rozzo  il  qual  non 
ha  se  non  la  sua  forma  naturale,  è in  potenza  egualmente 
a tutte  le  forme  arliliziali  die  vi  si  possono  introdurre, 
ondò  all’ artefice. sta  dargli  più  qùcsta forma  che  quella, 
perchè  se  gli  darà  la  forma  di  cavallo,  sarà  un  cavallo, 


se  d’uonioj  gonio;  e.cpsì  pqò  lo, scultore  farne  qugjlache 
più  gli  piace,,  speqndp  lg  fpriga  plje  gli  darà.;  .medesi- 
mamente un  legnaiuolo  può  fare  d’ un  legno  medesimo 
più  cose  diverse,  secondo  ìa  diversità  dèlie  (orniti  che  gli 
piacerà  d’introdurvi:  è ben  vero  che  fi-artefice  Boli  può 
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introdurre  forma  alcuna  nella  materia,  se  quella  non  è 
prima  disposta  ed  ordinata  a riceverla;  onde  se  un  va- 
sellaio volesse  fare  alcun  vaso  e non  disponesse  prima 
la  terra  purgandola,  e mollificandola , egli  non  lo  farebbe 
mai,  e questo  verrebbe  non  da  lui  che  ha  la  maestria  del 
Iure  i vasi,  ma  dalla  materia  non  bene  ordinata  e di- 
sposta a ricevere  l’impressione  eia  forma  dèli  maèstro;  e 
di  qui  viene  che  l’ artefice  ,non  conseguisele  sempre  l’in- 
lenzione  sua.  E cosà  vuóle  inferire  Dante  per  qucslo 
esempio,  che  tutti  gli  uomini  hanno  istinto  natural- 
mente d’  andaré  al  cielo,  ma  non -tutti  lo  ricevono,  e 
però  non  vi  vanno  tutti;  e questo  viene  non  dall’arte- 
fice, cioè  da  Dio,  ma  dalla  materia,  cioè  da  essi  mei- 
desimi,  clic  non  sono  ben  disposti.  Dice  dunque:  ver  è; 
cioè  egli  è ben  vero  ; che  come  forma  non  s’  accorda 
molte  fiate  alla  ’ntenzion  dell’  arte,  cioè  all’ intendi- 
mento dell’  artefice , il  quale  vorrebbe  introdurvi  alcuna 
forma  eh’ egli  Ea  cònceputa  nella  mente,  c si  chiama 
idea,  e non  può;  perché  la  materia  è sorda  a rispon- 
dere, cioè  non  corrisponde  all’ intenzione  dell’artefice, 
per  non  esser  alta  e disposta  a cotal  forma,  come  chi 
volesse  fare  alcuna  figura  d’ una  cera  che  non  fussé 
molle , ma  dura  ; e disse  sorda  a rispondere,  parendo  che 
devesse  dire  muta,  il  che  egli  fece  o perchè  tutti  i sor- 
di, intendendo  dei  saèdi 1 da  natura,  sono  mutoli  di  ne- 
cessità, ovvero  disse  così  per  licenza  poetica,  pigliando 
un  sentimento  per  il’  altro  ; onde  disse  altrove,  come 
avemo  altrove  notato:  ■ . i.  ;.  j.  ;;  , lt 

Io  venni  in  luogo  d’ ogni  luce  muto.  . 

E non  solamente  nelle  cose  artificiali,  ma  ancora  nelle 
naturali  debbouo  essere,  gli  agenti  fedi  pazienti  disj>osti 
bene  e debitamente y ai  volére  che  ne  'seguiti  il  dovulo 
effetto*;  onde  v.edenio  elicila  forma  del  fuoco  non  si  pup 
introdurre  in  un  legno  radice,. è,  la  cagione  è , perchè 
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1’  operazioni  degli  agenti  si  ricevono  sempre  dai  pa- 
zienti, non  secondo  la  natura  e perfezione  degli  agenti, 
ma  secondo  la  perfezione  e natura  de’  pazienti. 

Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  c’  ha  potere 
Di  piegar , così  pinta , in  altra  parte. 

Era  l’esempio  dato  di  sopra  non  al  tutto  somigliante 
ed  a proposito,  ma  solo  per  dimostrare  che  non  sempre 
l’ agente  ed  il  paziente  s’  accordano  insieme  : onde  il 
Poeta  seguita  in  questi  tre  versi  presenti  di  più  agevol- 
mente dichiarare  la  dubitazione  proposta , il  sentimen- 
to dei  quali  è che,  siccome  la  materia  non  riceve  sem- 
pre la  forma  per  la  sua  indisposizione,  così  gli  uomini 
per  lo  avere  il  libero  arbitrio  non  seguitano  la  loro  in- 
clinazione, anzi  ingannati  da  falso  piacere,  si  rivolgono 
altrove;  così,  in  colai  modo;  talor,  alcuna  volta,  anzi 
quasi  sempre , secondo  i costumi  del  secolo;  la  creatura 
c’  ha  potere  , la  quale  ha  potere  ; di  piegar  in  altra  par- 
te, di  volgersi  altrove,  cioè  a dire,  do  verrebbe  natu- 
ralmente salire  al  cielo , scende  per  sua  volontà  verso 
la  terra;  così  pinta,  così  sospinta  e tirata;  il  che  egli 
disse  a dimostrare  che  faceva  questo  non  di  sua  natura , 
ma  per  accidente,  e quasi  violentata  dai  piaceri  mondani, 
che  egli  elegge  mediante  il  libero  arbitrio , ingannata 
dal  senso;  sì  diparte  da  questo  corso,  cioè  da  questo 
istinto  naturale , non  correndo  al  cielo , come  facciamo 
ora  noi.  E qui  devemo  notare  che  volendo  discrivere 
1’  uomo  e distinguerlo  dagli  altri  animali , anzi  ancora 
da  tutti  gli  Angeli  e tutti  i Beati  ;.disse , la  creatura  c’  ha 
poter  di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte  , perciocché 
l’uomo  di  tutti  gli  animali  ha  il  libero  arbitrio,  cioè 
può  eleggere,  avendo  la  volontà  libera,  così  il  male 
come  il  bene,  secondo  che  più  gli  piace  ed  aggrada,  se- 
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condo  i teologi,  come  dichiararemo  fornita  la  Lezione, 
se  aremo  tempo.  Baste  Ora  sapere  , che  gli  uomini  non 
sono  diterminati  a una  parte  sola  della  contradizione, 
come  sono  tutti  gli  altri  animali,  ma  sono  indifferenti, 
cioè  possono  eleggere  1’  una  parte  e l’ altra,  cosi  il  sì 
come  il  no,  secondo  che  meglio  torna  loro.  Nei  Beati, 
cioè  nell’ anime  umane  santificate,  e negli  Angeli  ed  in 
Dio  medesimo  è bene  il  libero  arbitrio,  secondo  i teo- 
logi , ma  non  possono  già  nè  eleggere  nè  volere  il  male, 
come  noi  ; il  che  non  è imperfezione  , anzi  perfezione 
grandissima,  ed  in  questo  sono  gli  uomini  minori  degli 
Angeli;  e se  alcuno  dubitasse,  parendogli  che  le  cose 
non  solo  animate,  ma  ancora  inanimate  avessero  miglior 
condizione  degli  uomini  per  lo  conseguire  sempre  il  fine 
loro,  il  che  noi  non  facciamo,  si  risponde,  questo  av- 
venire solamente  per  la  imperfezione  loro  e perfezione 
nostra,  come  si  vedrà  di  sotto  altra  volta. 

. , I : , . , . 

E sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube,  se  l’impeto  primo 

A terra  è torto  da  falso  piacere. 

; 

Dante , il  quale  non  aveva  carestia  di  cosa  nessuna , 
così  era  doviziosissimo  di  comparazioni,  seguita  in  que- 
sti versi  di  dichiarare  con  uno  altro  esempio  propissimo 
in  che  modo  l’uomo  può  partirsi  dal  corso  ed  istinto 
naturale , ed  invece  di  levarsi  e volare  in  alto , caggia 
e rovini  al  basso,  e l’esempio  è questo:  come  la  saetta, 
non  essendo  altro  che  vapore  acceso  ed  in  somma  fuoco, 
doverrebbe  di  sua  natura  salire  all’ insù,  e pur  vedemo 
molte  volte  che  ella  scende,  così  1’ uòmo  il  quale  do- 
verrebbe naturalmente  salire  al  cielo  e contemplare  Dio, 
discende  molte  volte  o non  si  leva  da  terra;  il  che  gli 
avviene  non  dalla  natura  sua,  ma  dal  suo  libero  arbi- 
trio, come  la  saetta  non  cade  all’ ingiù  naturalmente  . 
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ma  per  accidente , cioè  piatavi  dalla  forza.  Dice  dun- 
que, ed  avvenite,  vi  piego  > alla  costruzione,  perchè  è 
alquanto  circondotta  e diilioile, onde  seguitandola  sen- 
tenza e le  parole  di. sopra  onde  queste  dipendono ,ide- 
vejno  sporre  in  questo  modo  : e sì,  e .così,  e qui  de  ve- 
rno intendere  tutto  il  terzetto  di  sopra , cioè,  si  diparte 
talora  la  creatura  che  ha  poter  di  piegare,  così  pinta,  in 
altra  parte,  così  dunque  si  parte  1’  uomo  dal  suo  istinto 
naturale,  come  si  può  veder  fìjocq;  cader  di  nube;  e per 
dichiarare  come  e quando  questo  avvenisse,  soggiunse: 
se  l’  impeto  primq,  cioè  se  l’ istinto  naturale  dell’  uomo  ; 
È torto, è piegato  e spinto;  a terra,  verso  la  terra;  da 
pauso  piacere,  dai  piaceri  mondani,  che  non  son  veri 
piaceri  , ma  falsissimi,  perciocché  invece  di  quietarne  e 
contentarne,  ci  molestano  ed  affliggono;,  e. ninno  si  me- 
ravigli se  egli  chiamò  l’istinto  naturale  impeto  primo, 
perciocché  lo,  fece  congrandis$imo  giudizio  e dottrina, 

nè  potea  sprimere  meglio  (niello  che  i Greci  dicono 

. , . , . * TOi.'W  • I-  >T 

poT e , cioè  impeto  ed  inclinazione, 

i unni  i i ! ,iii 

Non  dei  più  ammirai-  se  bene  stimo. 

Lo  tuo  salir  ‘ se  non  come  d’  un  rivo , 

Se  d’  allo  monte  scende  citiso  ad  imo. 

- >t:p  1. 1 i: I ;i  T- 

Conchiude  il  Poeta,  il  filosofo,  il  teologo  nostro 
.tutto  qpello  che  aveva  volilo  dire  in  sostanza  da  quel 
.verso  che  comincia:  1 , > , 

E comincio:  le  cose  tutte  quante , 
infìno  tt.quj;  la  qual  cosa  a fflne  che  si  possa  intendere 
da  cinscnno,  la  ridurremo  in  sillogismo,  come  sapremo 
il  meglio,  in.  questo  tpodo:  Tutte  le  cose  vanno  al  fine 
lpro  portatevi  da  istinto  naturale,  e ninno  si  dee  ma- 
ravigliare che  le  pose  vadano  al  line  loro:  il  line  dell’uo- 
mo è il  cielo,  e quivi  è portato  naturalmente:  dunque 
niuno  si  dee  maravigliare  che  gli  uomini  sagliauo  ni 
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cielo.  E così  mostratagli  la  cagione  del  dubbio,  gli  lieva 
insieme  la  maraviglia,  onde  cessa  la  dubitazione,  e però 
disse  conchiudendo  : tu  non  dei,  tu  non  debbi;  se  bene 
stimo,  se  io  giudico  dirittamente,  il  che  egli  disse  per 
modestia,  la  quale,  comecché  a tutte  le  persone  stia 
bene,  nei  filosofi  è massimamente  richiesta;  ammirar 
più  lo  tuo  salir,  maravigliarti  più  dal  salir  tuo  e mon- 
tare al  cielo;  e per  mostrargli  che  era  cosa  naturalissi- 
ma, aggiunse:  se  non  come  d’ un  rivo;  se  non  come  tu 
ti  maraviglieresti  d’un  rio  opiccolo  (iumicello;  se  scende 
muso  ad  imo  , se  cade  giù  a basso  ed  al  piano  ; d’  alto 
monte,  dalla  cima  e sommità  d’ alcuno  luogo  alto  e ri- 
levalo ; e come  nessuno  si  maraviglierebbe  di  questo  , 
essendo  naturale,  così  non  si  doverrebbe  maravigliare 
che  gli  uomini  salissino  al  cielo,  essendo  medesima- 
mente naturale. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se  , privo 
D’ impedimento , giù  ti  fossi  assiso , 

Com’  a terra  quieto  fuoco  vivo  : 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

Non  si  poteva  Beatrice  saziare  di  mostrare  a Dante 
quanto  egli  s’ingannasse,  e la  cagione  deU’error  suo, 
che  pensava  che  ’l  montamento  suo  al  cielo  fusse  co.>a 
non  naturale;  onde  non  contenta  d’ avergli  dimostrato 
questo  esser  naturalissimo,  e non  dov  ersene  maravigliare 
nessuno,  gli  vuol  provare  in  questo  fine,  che  il  contrario 
sarebbe  maraviglioso  e contro  a natura,  cioè  se  egli  non 
si  levasse  ed  alzasse  al  cielo,  e gli  arieca  l’ esempio  del 
fuoco , il  quale  non  si  ferina  in  terra  mai , ma  si  muove 
sempre  in  altura,  volendo  inferire,  che  tal  maraviglia 
deve  essere  se  gli  uomini  non  s’inalzano  al  cielo  quando 
non  sono  impediti,  cioè  tratti  dalla  sensualità,  quale 
doverrebbe  essere  se  una  fiamma  si  stesse  a terra  senza 
Varchi  Lcz.  sul  Dante.  4-8 
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levarsi , essendo  così  naturale  all’  uomo  il  voler  cono- 
scere e contemplare,  e conseguentemente  amare  e fruire 
Dio,  che  questo  vuol  dire  levarsi  al  cielo,  come  al  fuoco 
salire  in  suso  ; e però  disse,  maraviglia  sarebbe,  allora 
ti  doverresti  maravigliare;  in  te,  essendo  uomo;  ed  il 
medesimo  devemo  intendere  conseguentemente  di  tutti 
gli  uomini;  se  privo,  se  tu  privato;  d’impedimento,  di 
cosa  clic  t’ impedisse,  cinése  non  fussi  pinto  in  altra 
parte  e torto  da  falso  piacere;  ti  fossi  assiso,  assedulo 
ovvero  posto  a sedere,  chè  così  significa  questo  verbo, 
onde  il  Petrarca  disse  nel  sonetto 

Del  cibo  onde  il  signor  mio  sempre  abbonda  : • 

E pietosa  s’ asside  in  sulla  sponda  ,• 
ed  altrove: 

Assisa  in  alta  e gloriosa  sede. 
come,  sarebbe  maraviglia,  s’intende;  se  fuoco  vivo, 
cioè  fiamma  s’assidesse  quieta;  a terra,  cioè  si  stesse 
a terra  senza  salire.  Alcuni  intendono  fuoco  vivo  per  lo 
dementale,  il  quale  se  per  immaginazione  si  ponesse, 
in  terra,  non  potrebbe,  non  essendo  impedito,  starvi 
quieto  senza  salire;  e però  sarebbe  meraviglia,  anzi  im- 
possibile che  mai  vi  si  fermasse,  e così  sarebbe  mera- 
viglia, anzi  impossibile  che  1’  uomo,  non  impedito  e tra- 
sportato dai  sentimenti,  non  si  desse  alla  contemplazio- 
ne. quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso.  Beatrice , chia  - 
rito  a Dante  il  suo  dubbio,  si  rivolse  al  cielo,  il  che 
significa  allegoricamente,  che  la  Scrittura  divina  sera- 
pre  è volta  e risguarda  Dio.  Al  quale  rendendo  onore  e 
lode,  forniremo  la  sposizione  di  questo  primo  divinissi- 
mo Canto,  tostochè  aremo  dette  alcune  parole  intorno 
prima  alla  provvidenza  divina,  poi  al  libero  arbitrio 
minano,  più  per  disobbligarci  dalle  promesse  fattevi,  e 
per  compimento  e quasi  rimpieno  della  presente  Lezio- 
ne, che  per  altro. 
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DELLA  PROVVIDENZA  DIVINA 

Sempre  ed  in  tutte  le  lingue  fu  grandissima  dubi- 
tazione tra  tutti  gli  scrittori  circa  la  provvidenza  di- 
vina, cioè  se  Dio  avesse  cura  del  mondo  o no;  onde  an- 
cora Claudiano  cominciò  la  sua  opera  da  questo  dubbio: 
Saepe  mihi  clubiam  traxit  sententia  mentem  : 
Curarent  superi  terras , an  nullus  inesset 
Rector , et  incerta  Jluerent  mortalia  casu. 

E la  cagione  del  dubitare  fu,  olirà  molle  altre,  die  a 
molli  pareva  mirabilissimo,  come  di  vero  è,  l’ordine 
infallibile  dell’universo,  nè  pareva  loro  che  facendosi 
sempre  le  medesime  cose  nel  medesimo  modo,  potesse 
essere  fatto  a caso  ; a molti  per  lo  contrario  non  pareva 
che  nell’  universo  fusse  ordine  alcuno  o che  buono  fus- 
se;  onde  Lucrezio  disse  non  meno  falsamente  che  con 
leei"iadria  : 

Quod  si  iam  rerum  ignorem  primordia  quae  sint , 
Hoc  tamen  ex  ipsis  coeli  rationibus  ausim 
Confirmare , aliisque  ex  rebus  reddere  multis  : 
Nequaquam  nobis  divinitus  esse  paratain 
Naturam  rerum:  tanta  stat  pr aedita  culpa. 

Ma  perchè  l’ intendimento  nostro  non  è di  dispu- 
tare ora  cotale  qnistione,  la  quale  come  è più  impor- 
tante di  tutte  l’ altre,  consistendo  in  ella  il  lutto,  così  è 
ancora  più  malagevole  per  la  varietà  delle  infinite  op- 
penioni  che  si  truovano  scritte  di  lei,  non  pure  diverse 
in  parte,  ma  contrarie  del  tutto,  ma  dirne  solamente 
con  non  molte  parole  1’  oppenioni  quasi  nude  de’  più 
famosi  filosofi,  avendo  però  animo  di  trattarla  piena- 
mente, secondo  le  forze  nostre,  quando  da  Dio  ne  sarà 
conceduto;  onde  per  essere  più  chiari  diffiniremo,  se- 
condo ’1  costume  nostro,  che  ella  sia;  e benché  vari  la 
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definiscano  variamente,  noi  seguitando  Dante, che  non 
la  poteva  dichiarare  meglio,  diciamo  che  la  provvi- 
denza non  è altro  che  un  diritto  ordinamento  delle  cose 
nel  loi  propio  fine;  e provvedere  ad  alcuno,  secondo 
Alessandro,  non  è altro  che  fare  V operazioni  sue  ad 
utilità  non  di  se , ma  di  lui;  e si  può  provvedere  in  tre 
modi,  per  se  solamente  , per  accidente  solamente,  e 
parte  per  se  e parte  per  accidente.  Provvedere  per  se,  è 
quando  si  provvede  ad  alcuno  e s’  ha  cura  di  lui  per 
sua  cagione  propia,  senza  aver  rispetto  a se  medesimo. 
Provvedere  per  accidente  può  essere  in  due  modi,  per- 
ciocché osi  provvede  ad  alcuno  non  per  provvederlo  e 
fargli  bene  alcuno,  ma  perchè,  operando  noi  in  servi- 
gio nostro  alcuna  cosa , n’  accade  e risulta  a quel  terzo 
alcuna  utilità  della  quale  non  ci  debbe  tornare  nessun 
comodo,  come  esempigrazia , quando  si  batte  il  grano 
per  nostro  uso,  eie  fòrmiche  ne  vanno  raccogliendo  per 
loro;  o si  provvede  in  servigio  ed  utilità  d’  alcuno,  ma 
per  nostra  cagione  e comodo , come  quando  s’ingras- 
sano gli  animali  per  mangiarseli , e questo  è meno  per 
accidente  che  gli  altri.  Provvedere  parte  per  se  e parte 
per  accidente  si  chiama  quando  alcuno  provvede  a chi 
che  sia,  ma  prima  per  cagion  sua,  cioè  del  provve- 
dente, e poi  per  cagione  del  provveduto.  E perchè  que- 
sti termini  sono  nuovi  e conseguentemente  difficili  nella 
nostra  lingua,  gli  dichiareremo  con  uno  esempio  ma- 
teriale. Uno  che  zappasse  per  piantare  una  vigna  e non 
per  altro , e trovasse  nel  zappare  uno  avere , si  chiama 
trovarlo  per  accidente  , ma  se  zappasse  per  trovare 
detto  tesoro,  si  chiamerebbe  trovarlo  per  se;  e se  zap- 
passe parte  per  trovare  il  tesoro  e parte  per  porre  la 
vigna  , si  direbbe  trovarlo  parte  per  se  e parte  per  ac- 
cidente. 

Dubitasi  dunque  se  Dio  ha  cura  del  mondo  o no; 
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e si  può  aver  cura  in  due  modi,  o in  universale,  o in 
particolare:  in  universale,  come  chi  provvedesse,  e- 
sempigrazia , alla  spezie  sola  dell’uomo:  in  particola- 
re, come  chi  provvedesse  a’ singolari  ed  individui,  cioè 
a tutti  gli  uomini  a un  per  uno.  Ora  furono  alcuni , 
come  Diogene , che  per  questo  si  chiamò  ateo , cioè 
empio  e senza  Dio , i quali  negarono  non  che  la  prov- 
videnza  di  Dio,  ma  Dio  stesso;  della  quale  oppenione 
non  si  può  neanco  immaginare  cosa  nè  più  empia  nè 
più  impossibile.  Alcuni,  come  furono  gli  Epicurei, 
concedettero  bene  gli  Dii,  ma  senza  operazione  o pen- 
siero alcuno,  non  curanti  le  cose  mortali  di  ragion;: 
nessuna,  e però  Lucrezio,  che  risuscitò  ed  arricchì  il 
domma  e la  setta  di  Epicuro,  illustrandolo  co’  suoi  versi 
pieni  di  dolcezza  e leggiadria  , disse  in  un  luogo: 

Nani  bene  qui  didiccreDeos  securum  agcrc  ccvum,  ec.; 
ed  in  un  altro: 

Nec  bene  promeritis  capitai' , nec  tangitur  ira. 
Alcuni  dissero  che  la  provvidenza  di  Dio  non  si  disten- 
deva più  giù  che  il  cielo  della  luna,  e però  il  mondo 
superiore  era  tutto  hello , tutto  buono  e tutto  ordina- 
to, e questo  nostro  tutto  ’1  contrario;  e questa  oppe- 
nione, benché  falsamente , fu  attribuita  ad  Aristotile. 
Alcuni  dissero  che  Dio  curava  non  solo  il  mondo  su- 
periore, ma  ancora  l’inferiore:  bene  è vero  che  egli 
avea  cura  del  superiore  in  universale  ed  in  particolare, 
ina  del  mondo  inferiore  solamente  in  universale,  cioè 
delle  spezie  delle  cose  ; e questa  oppenione  s’ attribuisce 
al  divino  Platone , e per  questo  dicono  che  egli  pose 
l’idee  degli  universali  solamente , e non  dei  pai  ticulari. 
Alcuni  tengono,  etra  questi  Simplicio  e Giovanni  Gram- 
matico , che  Dio  curi  così  il  mondo  inferiore  come  il 
superiore  , ed  amendue  tanto  in  particolare  quanto  in 
universale  ; anzi  vogliono  che  inlìno  i mostri  caggiano 
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sotto  la  cura  sua.  Alcuni , e questi  furono  gli  Stoici , 
affermano  che  tutte  le  cose,  qualunche  siano , vengano 
necessariamente  e dal  fato , chiamando  fato  la  serie  e 
l’ordine  ovvero  concatenazione  delle  cause  cominciando 
al  primo  Motore  , il  quale  muove  necessariamente  il  se- 
condo ovvero  la  seconda  causa , e la  seconda  la  terza , 
e così  di  mano  in  mano,  tanto  che  si  pervenga  all’ ef- 
fetto ; la  quale  oppenione  fa  1’  uomo  servo  togliendogli 
la  libertà  ; onde  Marco  Tullio  volle  piuttosto , come 
dice  S.  Agostino , essere  empio  che  servo , cioè  volle 
piuttosto  levare  la  provvidenza  agli  Dii  che  la  libertà 
agli  uomini;  e questa  oppenione  degli  Stoici  pare  che 
approvi  e difenda  l’eccellentissimo  filosofo  Maestro  Piero 
da  Mantova  chiamalo  il  Peretlo , ne’  suoi  dottissimi  li- 
bri del  Fato. 

Ma  lasciando  le  altre  oppenioni,  verremo  a quell;» 
d’  Aristotile  , la  quale  non  è meno  dubbia  e meno  in- 
certa , anzi  più  che  alcuna  delle  altre;  oonciosiachè  egli 
non  favella  mai  della  provvidenza  per  favellarne  ed  eoo 
professo,  come  direbbero  i Latini,  ma  bene  ne  dice  al- 
cuna cosa  ora  in  un  luogo  e quando  in  un  altro;  i quali 
luoghi  essendo  diversi  e forse  contrari , hanno  dato  oc- 
casione d’ intendere  ed  interpretare  Aristotile  diversa- 
niente  ; perciocché  alcuni  credono  che  secondo  Aristo- 
tile Dio  non  curi  le  cose  mortali  nè  in  universale  nè  ili 
particolare;  alcuni,  che  egli  le  curi,  ma  in  universale 
solamente;  alcuni,  ed  in  universale  ed  in  particolare:  o 
tutti  allegano  varie  autorità  e ragioni,  intantochè  il  si- 
gnor Giovanfrancesco  della  Mirandola  , nipote,  del  dot- 
tissimo Pico,  pare  che  creda,  o piuttosto  voglia  che 
altri  credano  , che  Aristotile  sia  poco  meno  che  d’  ac- 
cordo con  i teologi  ; del  che  non  istaremo  a disputare»  y 
giudicando  che  non  si  possa  far  cosa  nè  più  impossibile 
nè  più  scandalosa  e di  maggior  danno,  che  volere  ac— 
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cordare  in  molte  cose  la  Filosofìa  e la  Teologia  insie- 
me , ed  osarci  dire  che  questo  è stato  principalissima 
cagione  delle  discordie  che  vivono  oggi , e d’ infinite 
eresie.  Ma  tornando  ad  Aristotile,  dico  che  la  cagione 
dell’  incertezza  dell’ oppenione  sua  viene  da  molti  capi: 
primieramente,  la  sentenza  de’  maggiori  Peripatetici  è 
che  Dio  non  conosca  se  non  se  stesso  : poi,  che  egli  operi 
naturalmente,  cioè  in  guisa  che  opera  la  Natura , di  ma- 
niera che  come  il  fuoco  non  può  non  ardete  e la  terra 
non  andare  al  centro,  così  Dio,  secondo  loro,  non  può 
non  movere,  perchè  altramente  cessando  il  moto  cele- 
ste, si  corromperebbe  il  mondo  incontanente  , la  qual 
cosa  appo  coloro  è impossibilissima  di  tutte  l’ impossi- 
bilità , perchè  Dio  non  opera  senza  mezzo,  ma  me- 
diante gli  strumenti , cioè  i cieli  ; onde  la  dubitazione  è, 
se  Dio  muove  non  solo  per  cagione  delle  cose  eterne , 
ma  ancora  delle  corruttibili;  e se  egli  si  risponde  di  no, 
onde  verranno  tanti  beni  quanti  si  veggono  nel  mon- 
do ? se  sì , onde  tanti  mali  ? oltra  questo  si  leverà  la 
contingenza  delle  cose  e la  libertà  dell’  arbitrio.  La  con- 
tingenza delle  cose  è,  verbigrazia,  che  un  legno  arda 
e non  arda  : la  libertà  degli  uomini  è,  clic  noi  possiamo 
volere  e non  volere,  secondo  che  più  ci  piace,  come  è 
noto  a chi  intende;  e però  Alessandro  Afrodiseo,  prin- 
cipe degli  spositori  greci,  nel  libro  che  egli  fece  a que- 
sto effetto  del  Fato,  volendo  dichiarare  qual  fusse  la 
mente  d’  Aristotile  circa  la  provvidenza  divina,  disse, 
pur  ridurre  mollissime  cose  in  pochissime  parole,  che 
Dio  provvedeva  alle  cose  mortali  non 'propiamente  per 
se  nè  propiamente  per  accidente,  ma  parte  per  se  e 
parte  per  accidente,  non  però  in  essere  singolare,  ma 
universale  specifico , cioè , che  egli  non  provvedeva  agli 
individui,  ma  alle  spezie , c questo  non  principalmente 
per  loro  , ma  secondariamente  ; onde  i cieli  si  muovono 
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primieramente  da  Oriente  a Occidente  per  cagione  lo- 
ro, cioè  per  assomigliarsi  a Dio,  secondariamente  si 
muovono  da  Occidente  in  Oriente  per  cagione  delle 
cose  inferiori  ; e però  il  moto  diurno  non  è se  non  uno, 
e gli  altri  sono  più.  E cfuesta  si  tiene  comunemente  cbe 
sia  f oppenione  d’ Aristotile , benché  contra  lei,  come 
contra  tutte  1 altre,  si  possano  fare  molti  argomenti  c 
fortissimi  ; onde  il  dottissimo  filosofo  messer  Lodovico 
Boccadiferro  precettor  mio  osservandissimo,  riprovan- 
do Alessandro  nel  secondo  della  Fisica,  fa  una  nuova 
oppenione,  cavandola  parte  dei  detti  d’Alessandro,  parte 
di  quegli  d’ Averroe  : cava  da  Alessandro  che  Dio  ab- 
bia provvidenza  di  tutte  le  cose , e da  Averroe  che  egli 
intenda  solamente  se  stesso  ; onde  dice  cbe  Dio  cura 
ogni  cosa  non  solamente  in  universale , come  diceva 
Alessandro , ma  ancora  in  particolare , ma  però  non 
provvedeva  liberamente  , ma  per  modo  naturale,  cioè 
necessariamente,  non  però  sforzato  da  alcuna  cosa  estrin- 
seca , ina  come  opera  la  Natura , cioè  in  somma  muove 
di  maniera  che  non  può  fare  che  non  muova  ; e cosi 
tutte  le  cose  mortali  caggiono  sotto  la  provvidenza  di 
Dio  parte  per  se,  parte  per  accidente,  eccettuati  però 
i mostri,  le  cose  fortuite  o casuali  e le  cagioni  particu- 
lari,  come  dichiararemo  altra  volta  lungamente. 

Qui  noteremo  solo,  che  la  provv  idenza  è di  due  ma- 
niere : una  che  si  fa  con  consiglio  e deliberazione  , e 
questa  non  è in  Dio , il  quale  non  opera  con  elezione  , 
perchè  l’elezione  mostra  imperfezione,  perciocché  vie- 
ne dal  discorso,  ed  in  Dio  non  è discorso,  essendo  sem- 
plicissimo e perfettissimo;  l’altra  è senza  discorso  e 
consiglio,  e questa  è in  Dio.  E benché  si  fussero  po- 
tute addurre  molte  altre  oppenioni  non  meno  dubbie 
o contrarie  di  queste , tuttavia  avemo  giudicato  che 
bastino  queste  a dimostrare  l’ incertezza  e contrarietà 
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dei  filosoIT.  Onde  ricorrendo  alla  certezza  e verità  de’  teo- 
logi , diciamo  che  secondo  loro  Dio  ha  cura , mediante 
l’ immenso  amore  ed  infinita  bontà  di  lui , per  se  e 
per  accidente,  non  solo  in  universale,  ma  in  partico- 
lare, cosi  delle  cose  terrene  e corrottimi  come  delle 
celesti  e sempiterne  ; anzi  non  pure  vede , ode , cogno- 
sce,  intende,  regge  e governa  tutte  le  cose  di  tutte  le 
maniere,  così  sens,  bili  come  intelligibili,  ma  ancora  sa, 
seppe  e saperrà  tutte  le  voglie , tutti  i concetti , tutti  i 
pensieri  di  tutti  gli  uomini  che  furono , sono  e saranno 
in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi;  e la  cognizione  sua 
uon  è astrattiva , cioè  non  si  cava  dalle  cose  come  la 
nostra,  ma  è intuitiva,  cioè  senza  mezzo,  perchè  veg- 
gendo  e cognoscendo  se  solo , cognosce  e vede  come  in 
un  lucidissimo  specchio  tutte  le  cose  parimente,  per  lo 
essere  tutte  in  lui  più  certe,  più  vere  e più  perfette  che 
non  sono  in  loro  stesse:  nè  questo  fa  che  egli  non  sia 
semplicissimo  e massimamente  uno  , ancora  che  l’ in- 
telletto umano  non  baste  a pensarlo  non  che  a com- 
prenderlo o scriverlo  : e però  il  silenzio  e la  ammira- 
zione siano  in  luogo  dello  sprimerlo. 

DEL,  LIBERO  ARBITRIO 

La  quistione  del  libero  arbitrio,  cioè  se  l’uomo  ha 
la  volontà  libera  di  maniera  che  possa  volere  e disvo- 
lere quello  che  gli  piace  più,  dipende  manifestamente, 
come  può  vedere  ciascuno,  dalla  quistione  di  sopra,  ed 
è non  meno  di  importanza  nè  meno  disputata  di  quella, 
e,  quello  che  è peggio,  non  solamente  dai  teologi  e dai 
filosofi,  ma  da  tutte  le  sorti  dei  letterati , anzi  pure  da 
quulunche  idiota  e vulgare  uomo;  ed  io  mi  ricordo  es- 
sendo in  Padova,  che  infino  i ciabattini  e fruttaruoli  , 
non  che  i sarti  ed  i calzolai,  erano  venuti  a tale,  dopa 
Varchi  La.  sul  Dante.  i9 
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le  prediche  di  non  so  che  frate  degli  Scappuccini,  che 
mai  non  ragionavano  d’  altro,  ma  sempre  disputavano 
della  libertà  dell’  arbitrio  e conseguentemente  della  pre- 
destinazione di  Dio,  della  grazia  e dell’ opere,  di  ma- 
niera che  per  tutte  le  città  anzi  castella  e ville  d’Italia 
sono  venute  quelle  dissensioni  che  ciascuno  sa,  e s’è  ito 
tanto  oltra,  che  io  dubito  ornai , se  non  si  provvede  tosta- 
mente da  chi  può,  che  tutti  i rimedi  saranno  tardi.  Onde 
io  in  questo  caso  non  saperrei  se  non  confortarvi  a star 
contenti  a quello  che  n’hanno  scritto  tanti  uomini  non 
meno  santi  che  dotti,  e non  voler  sapere,  contra  il  pre- 
cetto di  S.  Pagolo  (3),  più  che  bisogni.  E perchè  cono- 
sciate che  il  consiglio  mio  è se  non  prudente  almeno  fe- 
dele, seguirò  con  i fatti  quello  che  ho  detto  colle  paro- 
le, cioè  me  ne  rimetterò  ai  sacri  teologi,  tanto  credendo 
ed  approvando  quanto  essi  appruovano  e credono;  e se 
pure  alcuno  mi  domandasse  chi  più  mi  piace  di  quegli 
che  n’  hanno  scritto  modernamente , a cui  si  può  credere 
e non  credere  senza  pregiudizio  della  Fede,  dico  che  di 
quegli  che  ho  letto  io  ninno  mi  contenta  più  che  quello 
che  ne  scrisse  il  dottissimo  e reverendissimo  cardinale. 
Contarino  in  due  lettere  scritte  da  lui  con  non  minor 
pietà  e religione,  per  non  dire  santità,  che  dottrina  e 
giudizio,  per  non  dire  spirazione,  una  non  mi  ricordo 
se  all’  illustrissima  duchessa  d’  Urbino,  o se  alla  divi- 
nissima marchesa  di  Pescara,  e l’altra  a messer  Lat- 
tanzio Tolomei  da  Siena;  ove  egli,  il  quale  era  non 
men  filosofo  che  teologo,  e che  sapeva  che  da  diversi 
principii  non  possono  procedere  e risultare  le  medesime 
cose,  ue  favella  cristianamente,  non  curando  la  Filo- 
sofia in  quelle  parti  dove  essa  non  aggiugneva.  E tanto 
più  veggeudo  poi , che  le  medesime  cose  sono  state  di- 
chiarale ed  intese  quasi  nel  medesimo  modo  dal  reve- 
rendo padre  frate  Andrea  da  Volterra  nella  sua  disputa 
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della  Grazia  e delle  Opere,  predicata  pubblicamente  in 
S.  Spirito. 

E se  alcuno  cercasse  pure  di  sapere  quello  che 
di  questo  fatto  dicono  i filosofi,  gli  rispondo  che  anco 
appo  loro  sono  molti  dubbi  e difficultà  in  questa  ma- 
teria, ed  io  per  me  credo  col  mio  maestro,  che  la  li- 
bertà non  si  fondi  principalmente,  secondo  Aristoti- 
le, nella  volontà  , ma  nell’  intelletto  , e la  volontà  non 
è altro  che  l’ appetito  dell’  intelletto  : onde  si  dice  che 
la  volontà  intende  ed  elegge  tutto  quello  che  detta  e 
determina  l’ intelletto  ; onde  tutti  gli  errori,  tutte  le 
malizie  nascono  dalla  parte  dell’intelletto  e non  da  quella 
della  volontà  ; perchè  l’ intelletto  è quello  che  pone  le 
differenze  e conchiude  una  delle  due  parti  della  con- 
tradizione: e secondochè  esso  intelletto  consente  più  a 
questa  parte  che  a quella,  alla  medesima  consente  l’ap- 
petito , cioè  la  volontà;  onde  diceva  Aristotile  : se  l’ in- 
telletto detta  male,  la  volontà  male  elegge;  e di  qui 
venne  quel  detto  recitato  da  Aristotile,  che  tutti  gl’igno- 
ranti erano  cattivi,  perchè  la  volontà  seguita  l’intel- 
letto , e l’ intelletto  loro  detta  male , e quello  che  disse 
il  Petrarca  : 

E veggio  il  meglio  ed  al peggioT  m appiglio; 
tolto  da  Ovidio: 

Video  meliora , proboque  : 

Deteriora  sequor  ; 

e detto  non  secondo  la  verità  , ma  poeticamente , come 
mi  ricordo  aver  detto  altre  volte , perchè  non  è la  vo- 
lontà che  intenda  quella  parte,  ma  l’ intelletto.  E se 
alcuno  volesse  pur  sapere  se  la  volontà  e l’ intelletto 
sono  sottoposti  nelle  loro  operazioni  a movimento  o 
cosa  nessuna  estrinseca , e massimamente  al  cielo , ed 
in  somma  se  noi  abbiamo  il  libero  arbitrio , secondo 
Aristotile,  rispondo,  che  l’intelletto  ha  tre  operazioni, 
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corno  s' è detto  altre  volte  : l’ apprensione  delle  cose  sem- 
plici ed  incomplesse;, ed  in  questa  non  è libertà;  la  se- 
conda operazione  è comporre  e dividere  ; la  terza  è di- 
scorrere; e sempre  ciascuna  presuppone  l’altra;  ed  in 
queste  due  ultime  diremo  per  ora , die  l’ intelletto  non 
dipenda  e sia  sottoposto  al  cielo  o ad  altra  cosa,  se  non 
per  accidente,  come  dichiararemo  meglio  una  altra  vol- 
ta ; ed  una  altra  volta  dicliiararemo  onde  vengano  i ma- 
li, non  comportando  ora  nè  la  stagione  nè  il  tempo  che 
io  mi  distenda  più  oltra. 

E però  ringraziando  di  nuovo  con  tutto  il  cuore 
la  grandezza  e bontà  di  Dio  primieramente,  e poscia 
la  benignità  e cortesia  vostra , porrò  Gne  alla  sposizio- 
no di  questo  primo  Canto,  divino  veramente  e degno 
del  Paradiso. 


I 

I 


XIV. 

ICS- 

SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO 

L E ZIONE  NONA 
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T utte  le  sostanze , qualunclie  e dovunche  siano , 
sono,  nobilissimi  e virtuosissimi  accademici  ed  uditori, 
o sensibili  o intelligibili.  Sensibili  sono  quelle  le  quali 
hanno  materia  e corpo,  onde  si  chiamano  ancora  mate- 
riali e corporee;  intelligibili  o piuttosto  intellettuali  sono 
quelle  le  quali  non  hanno  ne  corpo  nè  materia , onde  si 
chiamano  ancora  incorporee  ed  immortali, o veramen- 
te, per  comprendere  amendue  queste  voci  con  un  solo 
nome,  spiritali.  Le  sensibili  sono  di  due  maniere,  per- 
ciocché alcune  sono  generabili  e corrottibili , e conse- 
guentemente basse  e vili,  come  tutte  le  cose  inferiori 
dalla  luna  in  giù,  eccettuato  l’intelletto  umano;  alcune 
per  lo  contrario  sono  ingenerabili  ed  incorrottibili,  e 
conseguentemente  alte  e pregiate , come  tutte  le  cose 
superiori  dalla  luna  in  su  annoverandovi  essa  luna.  Le 
intelligibili  sono  anch’  elleno  di  due  maniere  medesi- 

O 

inamente,  perciocché  alcune  sono  astratte  e separate 
da  ogni  corpo  e materia  semplicemente,  ed  alcune  non 
semplicemente,  ma  secondo  un  certo  che.  ^stratte  e se- 
parate semplicemente,  si  chiamano  tutte  quelle  le  quali 
non  dipendono  da  materia  alcuna  in  modo  veruno,  nè 
quanto  all’organo,  nè  quanto  all’obbietto,  cioè  che 
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non  hanno  bisogno  nè  di  strumento  corporale  nelle 
loro  operazioni,  nè  di  sentimenla,  come  sono  tutte  le 
Corine  celestiali  ovvero  Intelligenze,  e massimamente 
la  prima,  la  quale  sola  è atto  puro  senza  nessuna  po- 
tenza di  nessuna  ragione.  Astratte  e separate  non  sem- 
plicemente , ma  in  quanto  a un  certo  che , si  chiamano 
tutte  quelle  le  quali , sebbene  non  operano  con  istru- 
mento  corporale,  dipendono  nondimeno  in  quanto  al- 
l’obbietto  dalla  materia,  cioè  hanno  bisogno  nelle  ope- 
razioni loro  delle  sentimenta,  e queste  sono  tutte  le 
forme  umane  ovvero  anime  razionali,  le  quali  ancora 
che  per  se  stesse  e di  loro  natura  medesima  siano  im- 
materiali e per  conseguenza  immortali,  non  possono 
però  accidentalmente  nè  essere  ancora, secondo  i Peri- 
patetici, non  che  operare  senza  corpo;  conciosiachè 
come  l’occhio  non  può  vedere  cosa  alcuna  senza  i co- 
lori, così  l’ intelletto  non  può  intendere  veruna  cosa 
senza  i fantasmi. 

Ora  fra  tutte  quante  le  creature  di  lutto  quanto  l’ u- 
niverso  mondo  niuna  se  ne  ritruova  in  luogo  nessuno, 
la  quale  sia  parimente  e sensibile  ed  intelligibile,  se  noli 
1 uomo;  perocché  egli  solo  fra  tutte  le  cose,  parlando 
sempre  aristotelicamente,  ha.  il  che  pare  piuttosto  im- 
possibile che  meraviglioso,  due  forme  diversissime  e di- 
stinte realmente  l’una  dall’altra,  e queste  sono  l’anima 
sensitiva,  la  quale  è terrena  e cadevole,  poscia  l’ intel- 
lettiva, la  quale  è celeste  e sempiterna;  e quinci  è elio 
1’  uomo  non  ha  una  sola  operazione  e perfezione  pro- 
pia, ma  due,  e per  conseguente  non  un  fine  solo,  ma 
duoi.  E per  questa  cagione  medesima  disse  non  sola- 
mente Aristotile,  ma  Platone  ancora,  che  due  erano  lo 
felicità  e beatitudini  umane:  una  secondo  l’anima  sen- 
sitiva, e questa  felicità,  assai  mcn  degna  e perfetta  del- 
l’altra, si  chiama  attiva  e s’acquista  mediante  la  eogni- 
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zione  ed  esercizio  delle  virtù  morali , delle  quali  la  pru- 
denza è fonte  o vogliamo  dire  regina,  tuttoché  ella  per 
lo  essere  non  nell’appetito  sensitivo,  ma  nell’ intelletto, 
non  sia  propiamente  morale;  l’altra  secondo  l’anima, 
intellettiva,  e questa  beatitudine  degnissima  e perfettis- 
sima si  cliiama  contemplativa,  e s’acquista  mediante  lo 
studio  e cognizione  delle  scienze  specolative.  E perchè 
tutte  le  cose  appetiscono  naturalmente  la  perfezione 
loro,  però  diceva  il  Filosofo  nel  principio  del  primo 
libro  della  Sapienza,  che  tutti  gli  uomini  hanno  inge- 
nerato da  Natura  un  desiderio  di  conoscere  ; perlochè 
non  è senza  grandissima  meraviglia,  onde  possa  avve- 
nire, che  desiderando  l’ altre  cose  tutte  quante,  e per  lo 
più  conseguendo  sempre  l’ultimo  fine  e beatitudine  lo- 
ro, solo  gli  uomini  pare  che  o non  lo  disiderino  o non 
j>ossano  conseguirla , posciachè  di  tanto  numero  e quasi 
infinito  pochissimi  si  dettero  d’ ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo  o alle  dottrine  morali  o alle  discipline  contem- 
plative , e di  quei  pochissimi  radi  furono  coloro  che  ne 
venissero  a capo  felicemente.  Alla  quale  dubitazione 
volendo  noi  rispondere  secondo  che  si  può  trarre  dalle 
verissime  parole  del  grandissimo  Averroè  nel  suo  dot- 
tissimo proemio  sopra  il  primo  libro  dell’Ascoltazione 
Naturale , diciamo  che  conciosiacosachè  tutti  gli  uomini 
desiderino  e siano  nati  atti  naturalmente  ad  appren- 
dere cosi  le  virtù  come  le  scienze,  tre  nientedimeno 
sono  le  cagioni  principali  perchè  essi  o non  vi  si  met- 
tono, o metten dovisi  non  le  conseguono. 

La  prima  è la  indisposizione  della  natura,  cioè  il 
temperamento  della  complessione,  trovandosi  alcuni  al- 
cuna volta  non  solamente  tanto  debili  ed  infermi , che 
non  possono  sopportare  fatica  nessuna  nè  di  corpo  nè 
di  mente , ma  ancora  in  modo  composti  e complessio- 
nati per  la  mala  qualità  e temperatura  degli  umori,  che 
Varchi  Le s.  sul  Dante.  SO 
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ili  loro  parte  non  sono  capevoli  non  che  altro  dei  pri- 
mi principii  delle  scienze,  parie  non  credono  nè  an- 
cora alle  dimostrazioni,  dubitando  sempre  in  tutte  le 
cose  ancora  che  chiarissime,  e,  negando  molte  volte  il 
senso,  ricercano  talora  la  certezza  delle  Matematiche 
dove  non  pure  non  bisogna,  ma  è impossibile  che  vi  si 
truovi  ; e questi  tali  sono  del  tutto  inetti  e non  idonei 
a filosofare.  E non  è dubbio  nessuno,  giudiziosissimi 
uditori,  che  tali  sono  gli  uomini  e quanto  all’ingegno 
e quanto  ai  costumi , quali  sono  le  complessioni  loro  , 
come  dimostra  dotlissimumente  il  dottissimo  Galena 
in  quel  dottissimo  libro  dove  egli  pruova  eliei  costumi 
dell’animo  seguitano  la  temperatura  del  corpo;  ed  Ari- 
stotile medesimo  non  solamente  dice  che  quegli  che 
hanno  la  carne  molle  e dilicata  sono  di  buono  ingegno, 
ma  afferma  eziandio  nei  Problemi,  che  niuno  fu  mai  in 
niuna  o arte  o scienza  eccellentissimo,  il  quale  non  fusse 
malinconico  di  natura,  assomigliando  i diversi  e mara- 
vigliosissimi  effetti  della  malinconia  a’ diversi  e maravi- 
gliosissimi  effetti  del  vino,  come  altra  volta  dichiara  remo. 

La  seconda  cagione  è la  cattiva  consuetudine  ed 
usanza,  della  quale  favellò  divinamente  quel  divina 
Arabo  nel  suo  veramente  divino  proemio  del  terzo  li- 
bro pure  della  Fisica,  ed  i mali  costumi  del  suolo,  nel 
quale  uè  le  virtù  nè  le  scienze  nè  si  onorano  nè  si  pre- 
miano, perché,  come  disse  veramente  quello  ingegno- 
sissimo poeta  latino: 

In  pretio  pretium  nunc  est:  dat  census  honores: 
Census  amicitias  ; pauper  ubique  jacet  ; 

» raffermò  non  meno  veramente  quell’  altro  ingeno- 
sissimo  poeta  toscano: 

Qual  vaghezza  di  lauro , qual  di  mirto  ? 

Povera  e nuda  vai , filosofia  : 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 
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Nè  si  può  agevolmente  stimare  quante  siano  c quanto 
grandi  le  forze  della  -consuetudine,  poiqhè  l’uso  non 
pure  muta  e converte  la  natura,  come  si  dice  ancora 
per  proverbio,  ma  fa  die  le  cose  false  sono  credute  ed 
amate  come  vere , e le  vere  rifiutate  ed  odiate  come 
false,  e questo  non  solamente  dalla  gente  volgare  eri 
indotta,  il  che  sarebbe  minor  danno  e meraviglia,  ma 
bene  spesso  dagli  uomini  dotti  e scienziati. 

La  terza  ed  ultima  ragione  è il  difetto  ovvero  man- 
camento della  Loica , senza  la  quale , essendo  ella  lo 
strumento  di  tutte  l’ arti , come  senza  regolo  o arclii- 
penzolo  non  può  andarsi  diritto  se  non  a caso,  non  può 
sapersi  cosa  ninna  certamente.  Ed  io  per  me  porto  fer- 
missima oppenione  che  la  cagione  del  nostro  poco  sapere 
venga,  come  s’è  dichiarato  altrove,  non  tanto  dai  padri, 
quanto  in  grandissima  parte  da  quelli  che  insegnano. 

Onde  poterne  brevemente  conchiudere,  mediante 
queste  cagioni  ed  impedimenti,  che  degli  uomini  parte 
uè  possono  nè  vogliono  apparare,  parte  possono  ma 
non  vogliono,  parte  vogliono  ma  non  possono,  parte 
finalmente  e possono  e vogliono;  ed  a questi  ultimi 
massimamente,  radissimi  senza  alcun  fallo,  ma  tanto 
più  degni  di  qualunche  più  alta  lode,  ho  io  cercato  sem- 
pre e con  tutte  le  forze  in  questo  mio  consolato  di 
soddisfare.  Nella  qual  còsa , se  è vero  che  nelle  grandi 
e faticosissime  imprese  baste  la  voglia,  si  potrà  per  av- 
ventura, come  fecero  d’ Icaro  e di  Fetonte  i poeti,  lo- 
dare l’ardimento,  nè  io  più  oltra  o spero  o rlisidero, 
chè  ben  conosco  che  altro  ingegno  bisognarebbe  ed  al- 
tra letteratura  che  la  mia,  a sofficientcmente  dichiarare 
in  tal  luogo  quale  è questo,  tanto  autore  quanto  è Dan- 
te, c spezialmente  nel  Paradiso,  dove,  o io  sono  fuori 
d’ogni  sentimento  buono,  o egli  è piuttosto  divino  che 
«mano;  e tuttala  dottrina  di  tutti  gli  altri  poeti  in 
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tulle  quante  le  lingue  non  arriva  per  modo  alcuno  , 
quanto  porta  il  giudizio  mio,  nè  alla  centesima  parte 
di  quella  sola  che  si  contiene  in  questa  terza  ed  ultima 
Cantica;  la  quale  non  che  io  che  uno  sono  e non  so 
nulla,  ma  mille  uomini dottrinatissimi  non  potrebbero 
bastevolmcnte  dichiarare  in  mille  anni.  Laonde  ricor- 
rendo al  mio  refugio  consueto,  priego  umilmente  sì 
voi , umanissimi  e cortesissimi  uditori , che  mi  vogliale 
ascoltare  benignamente,  come  solete,  e sì  massima- 
mente Dio  ottimo  e grandissimo  che  gli  piaccia  di  tanto 
non  meno  la  mente  che  la  lingua  illuminarmi,  che  io  va- 
glia, se  non  come  debbo,  almeno  come  posso,  non  dirò 
la  diligenza  mia,  ma  la  mia  buona  volontà  dimostrarvi. 

L'intendimento  mio,  nobilissimi  uditori,  era  di 
volere,  fornita  la  sposizione  del  primo  Canto,  dispu- 
tare alcune  quistioni  non  meno  belle  ed  utili  che  diffi- 
cili e necessarie,  le  quali  s’ erano  lasciate  indietro  sì 
per  non  interromper  il  corso  ordinario  delle  Lezioni,  e 
sì  per  non  confondere  le  materie;  ma  ora  ho  mutato 
proponimento , non  tanto  per  cagione  del  tempo  che 
n’  hanno  portato  via , con  mio  non  so  se  piacer  mag- 
giore o dispiacere,  queste  vacazioni,  le  quali,  se  doves- 
simo aver  rispetto  al  caldo , non  solo  non  sarebbero 
fornite  ancora,  ma  sarebbero  nel  colmo,  quanto  per 
lo  essermi  venute  alle  orecchie  molle  nuove  doglieuze 
di  molti,  i quali  mi  biasimano  agramente  e riprendono 
in  mollissime  cose,  le  quali  non  intendo  nè  di  difen- 
dere ora  nè  di  scusare , ancoraché  alcune  di  esse  siano 
manifestamente  false  ed  ingiuste;  come  quando  dicono 
che  nell'Accademia  non  si  debhe  favellare  di  cose  filo-  * 
sofiche,  come  se  si  trovasse  alcuna  cosa  che  non  fusse 
filosofica , comprendendo  ed  abbracciando  la  Filosofia 
tutte  le  cose,  come  dimostrammo  nella  diffinizione  di 
lei  (a);  ed  alcune  ancora  paiono  a me  e forse  ad  altri 
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«diramente  che  a loro,  come  quando  dicono  che  non  si 
doverrebbero  fare  proemi  per  lo  essere  superflui  ed  inu- 
tili; ma  a queste  e all’ altre  accuse  loro  risponderemo 
forse  un’altra  volta  più  lungamente.  Baste  per  ora,  che 
sappiendo  io  che  ci  sono  ancora  di  molti  altri  di  con- 
traria e forse  più  ragionevole  oppenione,  ho  pensato, 
per  soddisfare  a questi  in  parte , ed  offendere  loro  quanto 
posso  il  manco,  non  di  disputare,  ma  di  recitare  bre- 
vemente e dichiarare  se  non  tutti  quegli  dubbi  che  per 
piena  intelligenza  di  questo  primo  Capitolo  si  ricerca- 
vano, almeno  quegli  che  mi  sono  parali  più  necessari. 
E questi  principalmente  sono  sette,  ciascuno  dei  quali 
arebbe  bisogno  di  lunghissima  deputazione;  ma  noi , 
riducendo  ogni  cosa  in  maggior  brevità  che  potremo  e 
più  agevolezza  che  saperremo,  non  avendo  risguardo 
altro  che  soddisfare  se  non  alla  maggior  parte,  almeno 
alla  migliore  , vedremo  di  tostamente  e chiaramente 
spedirgli.  E sono  questi: 

1 . Perchè  volendo  Dante  significare  Dio,  disse  : Co- 
lui che  tutto  muove. 

2.  Perchè  Dio  muova. 

3.  Qual  cielo  Dio  muova  e con  quanti  movimenti. 

4-  Se  Dio  muove  immediate  o no. 

5.  Se  Dio  muove  effettivamente  0 come  fine. 

6.  Se  Dio  muove  liberamente  o di  necessità. 

7.  Dove  Dio  sia , o nella  circumferenza  del  cielo  o 
nel  centro  della  terra. 

PERCHÈ  VOLENDO  DANTE  SIGNIFICAREDIO  , 

dicesse:  colui  che  tutto  muove 
Dubbio  primo. 

Ancora  che  Dio,  per  la  indicibile  grandezza  ed  inef- 
fabile perfezione  sua,  non  possa  sprimersi  in  modo  al- 
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cono  con  voci  opnrole  mortali,  tuttavia  non  solamente 
i poeti  ed  altri  scrittori  lo  chiamano  variamente  con  di- 
versi nomi,  ma  ancora  i filosofi  edi  teologi,  dicendogli 
ora  prima  cagione  o principio, ora  ultimo  fine,  ora  supre- 
ma sostanza,  ora  ente  perfettissimo  ed  ora  altramente, 
e Dante  medesimo  disse  nel  terzo  Canto  dell’Inferno: 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore , 

Fecemi  la  divina  pot estate. 

La  somma  sapienza  e ’l  primo  amore. 

E brevemente,  ninno  è tanto  gran  nome  e cosi  impor- 
tante, che  non  sia  piccolo  a dimostrare  la  maestà  di 
Dio;  anzi  tutti  i nomi  di  tutte  le  lingue,  poslochè signi- 
ficassero una  cosa  sola , non  isprimerrebbero  nessuno 
parte  della  nobiltà  e perfezione  di  Dio;  e di  qui  dubita- 
no alcuni,  onde  è che  Dante  in  questo  luogo  dove  egli  è 
teologo,  volendo  significare  Dio,  lo  significò  dal  movi- 
mento e non  da  altra  operazione  e perfezione  sua,  come 
egli  fece  in  molti  altri  luoghi,  essendo  il  movimento 
appartenente  non  al  metafisico,  ma  al  filosofi)  natura- 
le. Alla  qual  dubitazione  volendo  noi  rispondere,  deve- 
mo  sapere,  che  egli  fu  ed  è quistione  grandissima  non 
solamente  tra’  filosofi  e teologi  insieme,  ma  ancora  tra  i 
teologi  medesimi  ed  i medesimi  filosofi,  a chi  s’ apparte- 
nesse di  provare  le  sostanze  separate,  cioè  che  Dio  e 
l’altrc  Intelligenze  fossero,  o al  metafisico  o al  naturale. 
Alessandro  o piuttosto  Michele  Efesio  nel  XII  della  Me- 
tafisica, Avicenna,  Alberto  Magno,  Scoto  nel  primo 
delle  Sentenze  nella  seconda  quistione  del  prologo  al 
secondo  argomento  , e molti  altri  tengono  che  il  pro- 
vare le  sostanze  astratte  sia  uffizio  del  metafisico;  Àver- 
roè,  quel  grandissimo  Arabo,  pruova  il  contrario,  cioè 
che  solo  il  filosofo  naturale  può  dimostrare  le  sostanze 
astratte,  e questo  con  due  ragioni  potentissime,  la  pri- 
ma delle  quali  è questa  : Ninna  scienza  pruova  mai  clic 
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i]  subbietto  di  lei  sia,  nè  alcuna  delle  sue  parti  princi- 
pali, anzi  lo  presuppongono  tutte:  il  subbielto  della 
Metafisica  sono  le  sustanze  astratte:  dunque  il  metafi- 
sico non  può  provarle.  La  seconda  è tale:  Solo  l’ eter- 
nità del  moto  mostra  che  le  sostanze  siano , e l’ eter- 
nità del  moto  appartiene  al  filosofo  naturale:  dunque 
solo  il  filosofo  naturale  dimostra  le  sostanze  astratte; 
perciocché  se  il  moto  è eterno,  anche  il  mobile  viene 
a essere  etèrno,  dunque  anche  il  motore  sarà  eterno, 
altramente  non  potrebbe  muovere  in  eterno;  e per 
questa  cagione  l’anima  razionale  non  può  muovere  uno 
uomo  individuo  e particolare  sempre  mai,  perciocché 
gli  uomini  particolari  sono  corrottibili  e mortali  per 
cagione  dell’anima  sensitiva,  senza  la  quale,  come  di- 
cemmo nel  proemio,  non  può  nè  essere  nè  operare  l’ in- 
tellettiva; e dèvemo  avvertire  che  non  l’eternità  di  cia- 
scuno movimento  , come  si  vede  nell’  argomento  di 
Scoto  della  luce,  ma  solo  quella  del  movimento  locale 
pruova  la  sostanza  separata,!  e la  cagione  è,  perchè  il 
movimento  locale  viene  dalla  forma,  che  è sostanza,  e 
la  sostanza  non  può  essere  perpetuata  e fatta  eterna  da 
una  altra  eo$a,  come  possono  gli  accidenti;  il  che  si 
vede  nel  movimento  del  cielo,  il  quale  sebbene  è acci- 
dente corrottibile  di  sua  natura,  si  perpetua  però  e si 
eterna  dall’  eternità  ,e  perpetuità  del  cielo.  E che  1’  oj>- 
penionc  d’Averrois  sia  vera,  lo  prijova,  manifestamente 
Aristotile  medesimo,  il  quale  volendo  dimostrare  nel 
XE  della  Metafisica  le  sostanze  astratte,  usò  la  mede- 
sima ragione  e dimostrazione  che  egli  aveva  fatto  nell’ot- 
tavo della  Fisica  ; del  che  seguita  necessariamente  o die 
solo  l’eternità  del  molo  proavi  le  sostanze  separate,  o 
che  Aristotile  errasse,  poiché  nel  luogo  propio  e quando 
era  meta  fisicissimo,  per  dir  così,  usò  il  mezzo  naturale, 
cioè  l’eternità  del  moto:  onde  avvertiremo  che  tutte  le 
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proposizioni  si  specificano  e prendono  il  nome  dal  mezzo 
lóro;  ohde  sedi  mezzo  d’  una  proposizione  sarà  meta- 
fisico, tutta  la  proposizione  sarà  metafisica;  se  il  mezzo 
sarà  naturale  o matematico,  anco  la  proposizione  sarà 
matematica  o naturale.  E se  alcuno  dubitasse  contra  Ari- 
stotile stesso,  dicendo:  se  nessuna  scienza  pruova  mai 
il  suo  subbietto  nè  i principii  di  esso,  ma  lo  presuppone 
sempre,  Come  dunque  prova  Aristotile  nel  XII  della 
Metafisica  i principii  del  suo  subbietto,  cioè  le  sostanze 
separale  ?1  si  Risponde  die  egli  non  le  pruova  dal  prima, 
il  che  è vietato,  ma  dal  poi, il  che  si  concede;  cioè  non 
pfuòva  l’ effetto  dalla  cagione,  come  debbon  fare  le  di- 
mostrazioni principali  e sovrane,  ma  pruova  la  cagione 
dall’effetto,  coime  fanno  le  dimostrazioni  secondarie, 
dicendo  : il  moto  è eterno,  dunque la  sostanza  che  muo- 
ve è eterna,  dunque  è senza  materia.  E benché  qui  si 
potessero  addurre  mille  argomenti  e pio  e contro,  a noi 
basta rà  sapere  ehe,  secondo  Aristotile  ed  Averroè  suo 
cementatore , solamente  l’ eternità  del  moto  può  pro- 
vare il  primo  Motore 'essere  astratto,  e così  non  al  fi- 
losofo divino,  ma  al  naturale  solo  appartiene  dimostrare 
le  sostanze  separate;  e;per  questa  cagione  Dante,  come 
grandissimo  Peripatetico  ed  Averroista,  disse: 

La  glòria  di  colui  che  tutto  muove. 

E se  chi  che  Sia  dubitasse  contra  Dante,  dicendo  non 
esser  vero  che  tutte  le  cose  si  muovano,  come  esempi- 
grazia  tutta  la  terra  ed  il  primo  Motore  stesso , il  quale 
è immobile  e per  se  e per  accidente , rispondiamo  che 
il  sentimento  di  Dante  non  è che-  tutte  le  cose  si  muo- 
vano, che  bene  sapeva  egli  la  divisione  che  fa  Aristo- 
tile nell’  ottavo  della  Fisica , cioè  che  delle  cose  alcune 
sempre  si  muovono,  alcune  sempre  stanno  ferme,  al- 
cune quando  si  muovono  e quando  stanno  ferme;  ma 
voleva  dir  Dante  che  tutte  le  cose  che  si  muovono  , si 
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muovono  dal  primo  Motore , nè  poteva  dinominarlo  da 
operazione  più  manifesta  che  dal  muovere,  perchè  pri- 
ma muove , poi  mediante  detto  molo  fi  l’ altre  cose 
tutte  quante.  E questa  medesima  sentenza , con  questo 
medesimo  modo  di  favellare , disse  il  non  men  sauto 
che  dotto  Boezio  Severino  in  quel  suo  d*  oro  e vera- 
mente dottissimo  e santissimo  libro  della  Consolazione 
nella  Filosofia , quando  cantò  : 

0 qui  perpetua  mundum  ratione  gubernas  , 
Tcrrarum  coelique  sator , qui  tempus  ab  aevo 
Ire  jubes , stabilisque  rnanens  das  cuncta  mover i. 

Il  qual  luogo  interpretando  S.  Tommaso,  allega  quel 
passo  del  vangelo  di  S.  Giovanni  che  dice:  qui  iilumi- 
nat  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum , e lo 
espone,  non  che  Dio  illumini  tutti  gli  uomini  che  ven- 
gono in  questo  mondo , ma  che  tutti  quegli  che  sono 
illuminati,  sono  illuminati  da  lui;  cosi  il  primo  Motore 
norf  muove  tutte  le  cose , ma  muove  tutte  quelle  che 
si  muovono.  E di  queste  e somiglianti  locuzioni  sono 
pieni  non  solamente  i poeti  tutti  quanti , ma  ancora 
gli  oratori.  Ed  infin  qui  mi  baste  aver  detto  del  primo 
dubbio. 

PERCHÉ  DIO  MUOVA 

Dubbio  secondo. 

Egli  non  è dubbio  nessuno  che  come  la  quiete  dice 
perfezione , così  il  movimento  significa  imperfezione  ; 
onde  niuno  muove  mai  cosa  nessuna  se  non  a qualche 
fine  e per  alcuno  bisogno  che  egli  abbia  , e sempre  ciò 
ohe  si  muove,  si  muove  per  alcuna  cosa  più  nobile  di 
lui.  Ora  essendo  il  primo  Motore  nobilissimo  e perfet- 
tissimo, e non  avendo  bisogno  di  cosa  nessuna,  conte- 
nendole tutte  quante,  si  dubita  a che  fine  e per  che  ca- 
Varchi  Lcz.  sul  Dante.  51 
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gione  egli  muova,  parendo  questo  in  Dio  mollo  incon- 
venientissimo e tutto  lontano  dalla  natura , nobiltà  e 
perfezione  sua  ; alla  quale  dubitazione  rispondono  alcuni 
brevemente , dicendo , che  Dio  non  muove  come  effi- 
ciente , al  cbe  seguirebbono  tutti  quegli  inconvenienti , 
ina  come  fine,  al  che  non  ne  seguita  nessuno.  Ma  per- 
che noi,  come  diremo  di  sotto,  crediamo  non  solamente 
con  i teologi , ma  ancora  con  Aristotile  e con  Averrois, 
che  Dio  muova  effettualmente,  però  risponderemo  in 
altro  modo,  e diremo  prima  secondo  i filosofi,  che  Dio 
muove  primieramente  per  cagione  di  se  stesso  per  con- 
servare l’ essere  e perfezione  sua  , ed  in  somma  non  può 
non  muovere,  come  diremo  di  sotto;  secondariamente 
muove,  come  dice  il  Filosofo  nel  secondo  del  Cielo  al 
testo  XVII,  per  cagione  di  queste  cose  inferiori.  E so 
alcuno  dicesse  : dunque  non  è vero  che  ciò  che  si  muo- 
ve, si  muova  per  cosa  più  nobile  di  se  ; rispondiamo  che 
i fini  sono  di  due  ragioni  : uno  principale,  e questo  deve 
sempre  essere  più  nobile;  e l’altro  secondario,  e questo 
non  importa  come  sia;  onde  Dio  muove  principalmente 
per  se  stesso,  e secondariamente  per  noi.  E se  uno  di- 
cesse che  egli  non  muove  ancora  nel  fine  principale  per 
cosa  più  nobile  di  se  movendo  per  se  stesso,  rispon- 
diamo cbe  nessuna  cosa  può  essere  semplicemente  più. 
nobile  di  se  medesima,  ma  bene  respetti v amente  e se- 
condo diverse  considerazioni,  come  vedremo  di  sotto. 
Ed  insin  qui  baste  secondo  i filosofi. 

Secondo  i teologi  devemo  dire  cbe  Dio  muove  a be- 
neficio nostro,  per  lo  immenso  amore  che  egli  porta  alle 
creature  umane  ; e se  alcuno  dicesse  che  l’amante  è meno 
nobile  dell’amato,  ed  ama  per  conseguire  alcuna  perfezio- 
ne che  gli  manca,  nascendo  amore,  come  testifica  nel  suo 
iHvinissimoConviloPlatonc,di  povertà;  rispondiamo cho 
questo  è vero  nell’amore  umano,  ma  nell’amore  divi- 
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no,  come  in  tutte  l’ altre  cose,  è tutto  il  contruno;  per- 
ciocché Dio  essendo  sommamente  buono  e sommamente 
perfetlo,  anzi  essa  somma  bontà  ed  essa  somma  perfe- 
zione, non  solamente  non  ha  invidia  alcuna,  ma  disi- 
dera  ardentissimamente  ed  in  modo  non  cognoscibile 
da  noi  nonché  dicibile,  di  comunicare  la  bontà  e la 
perfezione  sua  a tutte  le  cose  a chi  più  ed  a chi  meno, 
secondo  che  più  o meno  ne  sono  capevoli  quei  subbietti 
che  la  ricevono  ; c così  non  da  lui  resta  il  donarla  tutta 
a tutte  le  cose,  ma  dalla  natura  ed  incapacità  di  esse  : 
perciocché  tanto  è maggiore  un  bene  quanto  egli  più 
largamente  ed  in  più  cose  si  diffonde  ; e come  la  luce 
del  sole,  che  non  è appena  un  raggio  della  luce  divina, 
splende  egualmente  per  tutte  le  cose , ma  non  da  tutte 
è ricevuta  egualmente  rispetto  all’  imperfezione  delle 
materie,  così  nè  più  nè  meno  sparge  Dio  e diffonde  la 
bontà  e perfezione  sua  egualmente  a ciascuna  cosa,  ma 
non  egualmente  è ricevuta  da  loro;  e la  cagione  è per- 
chè tutte  le  cose  che  si  ricevono,  si  ricevono  secondo 
la  potenza  e virtù  non  del  dante,  ma  del  ricevente.  E 
così  avemo  veduto  c secondo  i filosofi  e secondo  i teo- 
logi per  qual  cagione  ed  a che  fine  muova  Dio. 

QUAL  CIELO  DIO  MUOVA  , E CON  QUANTI  MOVIMENTI 

Dubbio  terzo. 

Se  il  numero  de’  cieli  fusse  certo  e determinato,  non 
avrebbe  luogo  questa  quistione,  perciocché  così  i filo- 
sofi come  i teologi  è gli  astrologi  confessano  e sono  d’ 
accordo  che  il  primo  Motore  muova  il  primo  mobile; 
tutta  la  diffìcultà  consiste  in  sapere  quale  è veramente 
il  primo  mobile:  dico  veramente,  perchè  niuno  dubita 
che  appresso  Aristotile  il  primo  mobile  è il  fermamento. 


404  lezione  quatto  iidicesi  ma 
qjoc  il  ciclo  delle  stelle,  perciocché  egli  non  pose  più 
che  otto  cieli , onde  l’ ottavo  ed  ultimo  viene  a essere  il 
primo  mobile,  ed  essendo  il  primo  mobile,  non  può  avere 
se  non  un  moto;  e così  secondo  Aristotile  Dio  muove 
l’ottavo  ciclo  con  un  movimento  solo.  Ma  perchè  gli 
astrologi  osservarono  che  l’ottavo  cielo,  oltra  il  movimen- 
to diurno  da  Oriente  in  Occidente  in  ventiquattro  ore, 
si  muoveva  ancora  da  Occidente  in  Oriente,  aggiunsero, 
come  fece  Tolomeo,  uno  altro  cielo,  e così,  secondo  lui, 
non  l’ottava  spera,  ma  la  nona  viene  a essere  il  primo 
mobile.  Alcuni  altri  rispetto  al  moto  della  trppidazione 
aggiunsero  una  altra  spera;  e così,  secondo  loro,  non 
il  nono  ciclo,  ma  il  decimo  è il  primo  mobile;  e non  è 
dubbio  che  quanti  moti  s’aggiungono,  tanti  cieli  si 
debbono  aggiugnere,  benché,  ponendosi  senza  stelle,  sa- 
rebbero indarno , secondo  Aristotile.  I teologi , come  si 
disse  nel  primo  Canto,  e si  ridirà  nel  secondo,  pongono, 
oltra  quella  della  Trinità,  dieci  spere,  mala  prima,  cioè 
il  cielo  empireo,  è immobile,  secondo  loro,  il  che  se- 
condo Aristotile  non  potrebbe  essere,  non  essendo  cosa 
nessuna  indarno;  e così  il  nono  cielo,  cioè  il  cristallino 
ovvero  aqueo,  appresso  loro  è il  primo  mobile  ; e brie- 
vemente , il  primo  mobile  è quello  qualunche  si  sia  che 
è primamente  mosso  e dà  il  movimento  a tutti  gli  altri , 
nè  si  può  muovere  se  non  d’un  movimento  solo,  il  qual 
movimento  è cagione  della  stabilità  e perpetuità  di  tutte 
le  cose,  come  i movimenti  contrari  a questo  sono  cagio- 
ni di  tutte  le  varietà  e corruzioni.  E perchè  molti  du- 
bitano se  le  Intelligenze  che  muovono  i cieli  siano  as- 
sistenti solamente,  cioè  diano  loro  l’ operare  solo  e non 
l’essere,  come  fanno  i piloti  alle  navi,  oppure  siano  in- 
formanti, cioè  li  informino,  il  che  non  è altro  che  dare 
loro  l’ essere  e l’operare,  come  fanno  1’ anime  ai  cor- 
pi; diciamo  che  peripateticamente  le  Intelligenze  non 
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solo  assistono  ma  informano;  c questo  baste  del  terzo 
dubbio. 

SE  DIO  MUOVE  IMMEDIATE  O NO 

Dubbio  quarto. 

Quanto  al  quarto  dubbio,  credono  molti  che  il  pri- 
mo Motore  non  muova  il  primo  mobile  immediate,  ma 
mediatamente,  dicendo  così:  Dio  ha  infinita  virtù  e po- 
tenza: dunque  se  muove  immediate  moverebbe  in  non 
tempo,  cioè  in  istante,  e questo  è impossibile,  percioc- 
ché egli  implica,  cioè  contiene,  contradizione,  dire  che 
alcuna  cosa  si  muova  in  istante:  perchè  tutti  i moti  sono 
successivi  c ninna  successione  è senza  tempo:  dunque 
ninno  moto  può  farsi  in  istante  : dunque  Dio  non  muove 
immediate.  Dicono  ancora:  non  meno  Aristotile  che 
Avcrrois  assegna  a ciascuno  cielo  duoi  motori , un  con- 
sunto e l’altro  separato:  il  motore  separato  del  primo 
mobile  non  è, altro  che  Dio  : dunque  Dio  non  muove 
immediate,  ma  mediante  il  motore  congiunto.  E di  que- 
sta oppenionc  fu  Avicenna,  il  quale  diceva  che  il  primo 
moto  non  era  immediate  dalla  prima  cagione,  e diceva 
clic  Dio  produsse  immediate  una  Intelligenza  la  quale 
moveva  immediate  il  primo  mobile  per  cagione  della 
prima  come  per  fine;  e,  come  diremo  altra  volta,  Avi- 
cenna teneva  che  la  prima  Intelligenza  intendendo  se 
stessa  causasse  la  seconda,  e la  seconda  intendendo  la 
prima  causasse  la  terza,  e la  terza  intendendo  la  seconda 
causasse  la  quarta,  e così  di  mano  in  mano;  e così  con- 
cedeva Avicenna  la  creazione  ; della  quale  oppenione 
niuna  è più  contraria  non  solamente  al  dogma  peripa- 
tetico, ma  a tutte  le  sette  di  tutti  i filosofi. 

Diciamo  dunque  che  secondo  Aristotile  ed  Averrois 
bionmove  il  primo  mobile  immediate,  comediceS.  Tom- 
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nraso  riprendenrlo  Avicenna  nel  XII  della  Metafisica  nella 
settima  lezione , ed  aggiunge  la  cagione , dicendo  : il 
primo  cielo  si  muove  immediate  dalla  prima  cagione , 
acciocché  la  connessione  e collegamento  delle  sostanze 
corporali  e spiritali  sia  convenevole  , di  manierachè  ’l 
primo  corpo  sia  mosso  dalla  prima  sostanza  separata,  ed 
il  secondo  dalla  seconda,  e così  di  mano  in  mano.  E 
qui  devemo  sapere , che  Aristotile  chiama  alcuna  volta 
primo  motore  tutte  le  sostanze  separate,  perchè  come 
di  tutti  i corpi  celesti , mediante  l’ ordine  e collegamento 
loro,  si  fa  un  corpo  solo,  così  di  tutti  i movimenti  si 
fa  un  solo  motore;  e perchè  in  ciascuno  movimento  si 
ricercano  sempre'  queste  cinque  cose , diremo  che  il 
motore  nel  movimento  celeste  è Dio,  il  mobile  è esso 
cielo,  il  termine  onde  si  parte  il  moto  è l’Oriente,  in 
<picl  modo  che  dicliiararemo  altra  volta , il  termine  dove 
va  il  moto  è l’Occidente,  il  tempo  in  che  si  fa  questo 
moto  sono  ventiquattro  ore.  E se  alcuno  dicesse,  ogni 
movimento  cessa  tostochè  ha  conseguito  il  suo  fine: 
dunque  i cieli  doverrebbono  cessare;  rispondiamo  che 
si  truovano  due  (ini:  uno  per  acquistare  alcuna  cosa, 
ed  avuto  questo,  cessa  il  moto;  l’altro  non  è per  acqui- 
stare, ma  per  cagione  ili  conservare,  ed  in  questo  non. 
cessa  il  moto,  come  per  atto  d’esempio  si  vede  nell’e- 
sercizio, il  quale  conserva  la  sanità  , nè  però  i sani  ces- 
sano dal  farlo.  E così  conchiudiamo  che  Dio  muove 
immediate.  Ed  alla  prima  ragione  rispondiamo,  che  Dio 
secondo  i Peripatetici  non  è di  virtù  infinita  intensive, 
ma  estensive,  cioè  non  ha  infinita  virtù  in  quantità,  per- 
chè l’infinito  non  si  può  intendere  e dice  imperfezione, 
ma  ha  verità  infinita  in  quanto  alla  durazione,  perchè 
sempre  durerà,  e così  è infinito  di  tempo,  non  di  gran- 
dezza. Alla  seconda  ragione  rispondiamo,  che  que’duoi 
motori  posti  da  Aristotile  e da  Averrois  non  sono  di- 
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stinti  realmente,  come  credono  alcuni,  ma  solamente 
di  considerazione,  come  dichiararemo  altra  volta,  avendo 
noi  animo  di  trattare  di  queste  medesime  cose  lunga 
mente  quando  che  sia. 

SE  DIO  MUOVE  EFFETTUALMENTE  O COME  FINE 

Dubbio  quinto. 

Questa  quinta  dubitazione  è non  men  difficile  ed 
intricata  che  l’ altre;  e chi  volesse  dirne  tutto  quello  che 
si  potrebbe  e Torse  dovrebbe , non  ne  verrebbe  a capo 
tosi  tosto;  ma  noi,  seguitando  1’  ordine  e promessa  no- 
stra, ce  ne  spediremo  assai  tostamente.  E per  dichiarare 
il  titolo  della  quistione,  affine  che  ognuno  possa  inten- 
dere agevolmente,  dico,  che  muovere  effettualmente  o 
come  efficiente,  non  viene  a dire  altro  se  non  muovere 
come  intendente  ovvero  amante,  ovvero  desiderante 
che  tutti  questi  tre  termini  significano  una  cosa  mede- 
sima; muovere  come  fine,  non  viene  a dire  altro  se 
uon  muovere  come  inteso,  come  amato,  come  dispe- 
rato, che  tutti  questi  tre  termini  significano  una  cosa 
medesima  ; e però  diceva  Aristotile  nel  tante  volte  al- 
legato XII  della  prima  Filosolia  , che  il  primo  Motore 
moveva  come  appetibile  ed  intelligibile;  e benché  ap- 
petibile ed  intelligibile  siano  differenti  nelle  cose  ma- 
teriali, riferendosi  appetibile  al  buono,  ed  intelligibile 
al  vero  , tuttavia  nelle  cose  senza  materia  sono  il  mede- 
simo. E per  meglio  ancora  dichiarare  questi  termini , 
senza  i quali  si  fatica  invano,  dico  per  cagione  d’esem- 
pio, che  un  principe  il  quale  faccia  oste  e muova  guerra 
ad  alcuno  altro,  mosso  dall’ appetito  e desiderio  di  vin- 
cere, mostra  chiaramente  che  cosa  è muovere  come 
fine,  perchè  in  tal  caso  si  dice  che  la  vittoria  lo  muove 
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non  come  efficiente , non  operando  essa  cosa  alcuna, 
ma  come  fine,  non  essendo  l’ intento  e fine  suo  altro 
che  il  vincere  ; ed  un  capitano  mosso  da  detto  principe 
a soldar  gente  e combattere  per  acquistargli  la  dispe- 
rata vittoria , mostra  che  cosa  sia  muovere  efficiente- 
mente , perciocché  cotal  principe  lo  muove  o con  da- 
nari o con  autorità  non  come  fine,  ma  come  efficiente. 

Dubitasi  dunque  se  Dio  muove  come  causa  effettiva 
o come  causa  finale,  e diversi  dicono  diversamente.  Ari- 
stotile dice  ora  neU’un  modo  e quando  nell’altro;  molti , 
come  si  disse  di  sopra,  tengono  che  egli  muova  come 
fine,  prima  per  l’autorità  d’ Aristotile  che  dice  nel  XII 
della  Metafisica:  il  primo  Motore  muove  per  modo  d’  a- 
mato  e di  desiderato : dunque  muove  come  fine,  perchè 
se  movesse  come  efficiente , moverebbe  per  modo  di 
amante  e di  disperante;  poi,  come  si  disse  di  sopra, 
chi  sta  bene  non  cerca  di  mutarsi,  nè  ha  bisogno  d’ope- 
razion  nessuna:  ma  ’l  primo  ente  sta  meglio  che  alcuna 
altra  cosa  e non  ha  bisogno  di  nulla  : dunque  non  ha 
bisogno  di  muovere:  dunque  non  muove  effettivamente, 
ma  come  fine.  Altri  dicono  il  contrario,  che  egli  muove 
non  come  fine,  ma  come  efficiente,  allegando  aneli’ essi 
l’autorità  d’ Aristotile  che  dice:  il  primo  moto  dipende 
effettivamente  dal  primo  Motore  : dunque  il  primo  Mo- 
tore muove  efficientemente;  allegano  ancora  Aristotile 
nel  Vili  della  Fisica , ove  dice  : il  primo  Motore  è il  prin- 
cipio donde  viene  il  moto  : dunque  il  primo  Motore  fa 
il  moto:  dunque  muove  effettualmente.  Altri  dicono,  e, 
secondo  il  giudizio  nostro,  più  rettamente,  che  Dio 
muove  non  solo  come  fine,  ma  come  efficiente  ; perchè 
come  dice  Averrois,  tutte  le  forme  astratte  muovono 
doppiamente,  cioè  effettivamente  e finalmente,  perchè 
nelle  sostanze  astratte  il  fine  e l’ efficiente  sono  una  cosa 
medesima,  perchè  il  fine  e l’ efficiente  non  sono  differenti 
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se  non  per  cagione  della  materia , come  egli  pruova 
coll’  esempio  del  bagno,  la  forma  del  quale  fuori  dell’ani- 
ma muove  come  fine,  e dentro  1 anima. come  efficiente. 

E tenendo  questa  oppenione  come  più  vera  o almeno 
meno  incerta , la  quale  è più  conforme  alla  Fede  nostra , 
si  risponde  che  Aristotile  avendo  dimostrato  nella  Fi- 
sica che  il  primo  Motore  era  cagione  e fine  del  suo 
molo,  disse  nella  Metafisica  che  egli  mov  eva  come  fine, 
per  mostrare  1’  una  e 1’  altra  oppenione  esser  verissima, 

0 veramente  disse  così  per  accennare  che  il  primo  Mo- 
tore era  del  tutto  immobile,  cunciosiachè  il  fine  non  è 
mosso  da  ni  uno,  non  avendo  nulla  sopra  se , ma  essendo 
immobile  muove  altrui.  Alla  seconda  ragionasi  è rispo- 
sto di  sopra  abbastanza  e secondo  i filosofi  e secondo  i 
teologi.  A quella  ragione  che  dice  che  egli  muove  solo 
efficientemente,  perchè  il  movimento  dipende  efficien- 
temente dal  motore,  si  risponde  che  tutte  le  cose  eterne 
mancano  della  cagione  efficiente,  cioè  non  hanno  chi 

1 abbia  fatte , eccetto  che  il  moto,  il  quale  non  è sempli- 
cemente eterno,  nè  semplicemente  necessario  e contino 
vo, perchè  egli  non  ha  tutte  le  sue  parti  insieme,  ma  suc- 
cessivamente una  dopo  l’ altra.  Alla  quarta  ragione  si  ri- 
sponde elio  ella  dimostra  che  la  prima  causa  muove  comi- 
efficiente,  il  che  è quello  che  confessiamo  ancora  noi , ma 
non  toglie  già  nè  impedisce  che  non  muova  ancora  come 
Ime.  E benché  si  potessero  allegare  moltissime  ragioni  per 
l una  parte  e per  l’altra,  a noi  basteranno  queste,  ag- 
giunto che  noi  aremo  la  risposta,  come  promettemmo  ili 
sopra,  a quella  proposizione  che  dice:  che  ci'o  che  si  muo- 
ve, si  muove  per  alcuna  cosa  più  nobile  di  se,  la  quale 
è verissima;  ma  quel  più  nobile  si  può  intendere  in  due 
modi , cioè  più  nobile  realmente , e più  nobile  respet- 
tivamente , cioè  secondo  diverse  considerazioni  ; onde 
il  primo  mobile  si  muove  a una  cosa  più  nobile  di  se, 
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non  secondo  le  verità , ina  secondo  diversi  rispetti , 
perchè  egli  medesimo  ha  ragione  d’ efficiente  e di  line , 
e come  efficiente  è meno  nobile  di  se  stesso  che  come 
fine.  E così  si  può  rispondere  a quella  proposizione  uni- 
versale e verissima  che  dice,  ogni  morente  movendo  si 
muove , intesa  però  del  movimento  locale  da  cosa  cor- 
porea immediatamente  e senza  alterazione , come  si  di- 
chiarare altra  volta,  non  essendo  a proposito  in  questo 
luogo  dove  si  ragiona  del  motore  incorporeo. 

Voglio  bene  che  notiamo,  che  come  il  primo  Moto- 
re , secondo  Aristotile,  è causa  effettiva  del  moto  celeste, 
non  però,  secondo  il  medesimo,  è causa  effettiva  del  cielo 
e di  tu  Ilo  1*  universo,  perchè,  come  dice  Averrois  nel  libro 
della  Sustanza  del  Mondo  e nel  quarto  libro  del  Cielo  al 
cemento  primo,  le  cose  eterne  non  hanno  se  non  tre 
cause,  materiale,  formale  e finale  ; mancano  dell’efficien- 
te, perchè  essendo  eterne  non  hanno  avuto  principio 
mai,  e conseguentemente  non  sono  state  fatte,  dunque 
non  possono  avere  la  cagione  efficiente , cioè  chi  l’ abbia 
fatte , se  non  intendessimo  largamente  efficiente  per 
conservante,  perchè  così  tutte  le  cose  dipendono  da 
Dio,  ed  un  sol  punto  che  egli  cessasse,  il  che  però  è 
impossibile,  come  vedremo  nella  dubitazione  presente, 
tutte  tornerebbero  in  nulla. 

SE  DIO  MUOVE  LIBERAMENTE  O DI  NECESSITA 

Dubbio  sesto. 

La  presente  quistione  la  quale  è di  grandissimo 
momento  e più  importante  che  ciascuna  altra  , e forse 
più  che  tutte  insieme,  non  ha  dubbio  nessuno  secondo 
-la  religione  cristiana  c verità  teologica , perciocché  chi 
non  sa  che  Dio  muove  ed  opera  liberamente  e di  sua 
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propia  volontà  ? Ed  il  pensare  altramente  sarebbe  non 
solamente  vanità,  ma  eresia,  perciocché  se  Dio  movesse 
necessariamente,  ne  seguirebbe , come  avverlisce  sotti- 
lissimamente Scoto,  clic  lutto  le  cose  accadessero  di 
necessità  , e così , oltra  molli  altri  inconvenienti , si 
torrebbe  la  libertà  dell’arbitrio.  Bene  è vero  che  come 
appresso  i teologi  non  è dubbio  ma  certezza  che  Dio 
muova  volontariamente , così  appresso  i filosofi  è dub- 
bio grandissimo  , conciosiachè  molti  tengano  che  Dio 
sia  motore  volontario,  cioè  possa  muovere  e non  muo- 
vere liberamente,  come  più  gli  piace , dicendo  che  l’in- 
telletto e la  volontà  sono  libere,  perchè  la  libertà  se- 
guita l’ intelletto  e la  volontà  , e Dio  muove  mediante 
l’intelletto  : dunque  Dio  muove  liberamente.  Alcuni  al- 
tri tengono  che  Dio  muova  naturalmente,  cioè  di  ne- 
cessità , di  maniera  che  non  possa  non  muovere  , di- 
cendo : il  primo  molo  non  può  non  essere:  dunque 
il  primo  Motore  non  può  non  muovere,  altramente  se- 
guirebbero molte  cose  sconce  e sconvenevoli.  E per- 
chè questa  quistione  fu  disputata  lungamente  in  più  luo- 
ghi da  Averroè,  e massimamente  nel  libro  che  egli 
scrisse  contro  Alcazele,  intitolato  La  distruzione  delle 
distruzioni , perchè  distrugge  colle  sue  ragioni  le  ra- 
gioni d’  Alcazele  che  voleva  distruggere  la  Filosofia  , a 
noi  bastarà  dire  brevemente  che  i migliori  filosofi , e 
tra  questi  il  dottissimo  ed  onorandissimo  precettore  mio 
messer  Lodovico  Boccadiferro,  buona  memoria,  ten- 
gono che  secondo  Aristotile  Dio  muova  per  necessità  di 
natura  , non  altramente  che  la  gravità  nelle  pietre  e la 
leggerezza  nel  fuoco , mossi  massimamente  perchè  se- 
condo Aristotile  la  libertà  non  seguita  la  volontà,  ma 
l’intelletto  , e non  in  ogni  intelletto , ma  solamente  in 
quegli  dove  si  ritruova  il  discorso,  come  è il  nostro , e 
questa  libertà  dice  imperfezione,  perchè  significa  po- 
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lenzialìtà,  per  usare  nelle  cose  filosofiche  i vocaboli 
de’  filosofi  ; ora  in  Dio  non  è potenza  nè  imperfezione 
alcuna.  Ma  per  non  ci  distendere  più  oltra  in  una  op- 
penionc  cosi  empia  e proibita , verremo  all’  ultimo  capo. 

DOVE  DIO  SIA,  O NELLA  CIRCONFERENZA  DEL  CIELO, 

O NEL  CENTRO  DELLA  TERRA 

Dubbio  settimo  ed  ultimo. 

Anco  questa  ultima  dubitazione  non  è dubitazio- 
ne ma  più  che  certezza  appresso  i teologi  cristiani, 
perché  oltracliè  nell’ orazioni  del  Signore  si  dice  : 

O padre  nostro  che  ne’  cieli  stai , 
sono  ancora  nel  Simbolo  degli  Apostoli  queste  parole  : 
Descendit  de  ccelis;  ma  fra  i filosofi,  che  dubitano  d’ogni 
cosa,  è grandissima  quistione  se  Dio  è nella  circonferenza 
dell’universo,  o veramente  nel  centro  della  terra.  Aristo- 
tile nell’ ottavo  della  Fisica  dice  che  il  primo  Motore  è 
nella  circonferenza  del  suo  cielo,  la  qual  cosa  non  pare 
che  sia  vera  per  due  ragioni.  Primieramente  il  primo 
Motore,  come  è manifesto,  è in  lutto  e per  tutto  separalo 
da  ogni  materia , e quello  che  astrae  dalla  materia  , 
astrae  ancora  dalle  condizioni  della  materia,  astrae  dun- 
que e dal  moto  e dal  luogo , dunque  non  è in  nessun 
lato  precisamente , cioè  non  è più  in  una  parte  che  in 
una  altra;  il  che  si  può  confermare  in  questo  modo: 
il  primo  Motore  è forma  di  tutto  il  ferma  mento  , come 
dicemmo  di  sopra:  dunque  non  è più  in  una  parte  che 
in  una  altra,  come  si  vede  ancora  nell’anima  intellet- 
tiva,' la  quale  essendo  forma  del  corpo  umano,  non  è' 
più  in  un  membro  che  in  uno  altro.  Secondariamehte 
ogni  virtù  motiva  secondo  il  luogo  si  debbe  porre  ne- 
cessariamente, coinè  sì  pruova  nel  libro  del  Moto  co- 
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mimo  degli  animali,  in  quella  parte  del  corpo  onde  è 
i!  primo  principio  del  movimento  ; e perciò  negli  ani- 
mali la  virtù  motiva  si  pone  nel  cuore  , perchè  il  cuore 
è il  primo  principio  del  movimento  loro  ; ma  il  primo 
principio  del  movimento  circolare  non  è nella  circon- 
ferenza , ma  nella  parte  orientale,  in  quel  modo  che 
dichiarammo  nelle  Lezioni  precedenti,  e così  non  nella 
circonferenza  si  debbe  porre  il  primo  Motore , ma  nel- 
l’Oriente. Onde  alcuni  dissero  che  ’l  primo  Motore  era 
nel  centro  della  terra , mossi  primieramente  da  quel- 
l’autorità del  quarto  della  Fisica  che  dice  : Ogni  parte 
essenziale  si  luoga  per  accidente  nel  luogo  del  suo  lut- 
to; ora  il  primo  Motore,  è parte  essenziale  di  tutto  il 
cielo , ed  il  luogo  del  cielo  è il  centro  della  terra  circa 
lo  quale  si  rivolge:  dunque  il  centro  della  terra  è il 
luogo  del  primo  Motore.  Secondariamente  dicevano  i 
Pittagorici , secondo  che  allega  Simplicio  nell’  ottavo 
della  Fisica,  il  primo  Motoro è immobile  in  tutto  e per 
tutto , e per  se  e per  accidente  : dunque  si  debbe  locare 
e porre  in  quella  parte  cheèpiù  immobile  di  tutte  l’ al- 
tre , e questa  è il  centro  della  terra:  dunque  il  primo 
Motore  è nel  centro  della  terra.  Arguivano  ancora  i 
medesimi  in  questa  maniera  : il  primo  Motore  è il  fat- 
tore di  tutte  le  cose  naturali,  e compartisce  la  bontà 
sua  a tutte  quante:  dunque  afline  che  egli  possa  influire 
e compartire  egualmente , si  debbe  porre  nel  mezzo  d >1 
tutto  : ma  il  mezzo  del  tutto  è il  centro  : dunque  ec. 

Per  isciorre  questa  dubitazione  devemo  sapere,  che 
ciascuna  sostanza  astratta  si  può  chiamare  essere  in  luogo 
in  due  modi  : uno  secondo  la  sostanza  ed  il  subbictto, 

I altro  secondo  la  virtù  e casualità  : ancora,  secondo  la 
sostanza  si  può  dire  essere  in  luogo  in  due  modi,  perse, 
e per  accidente.  Le  sostanze  astratte  non  possono  es- 
sere in  luogo  per  se,  perchè  prescindono  per  se  ed 
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astraggono  dalla  materia  e conseguentemente  dalle  con- 
dizioni della  materia  , e così  dal  moto  e dal  luogo  , ma 
possono  essere  in  luogo  solamente  per  accidente , cioè 
mediante  il  luogo  del  lor  tutto;  ed  in  questo  modo  par- 
lando , diciamo  che  il  primo  Motore  si  pone  nel  centro 
della  terra  , perchè  la  parte  essenziale  è nel  medesimo 
luogo  che  ’l  suo  tutto.  In  uno  altro  modo  possono  es- 
sere in  luogo  le  sostanze  astratte,  cioè  secondo  la  virtù 
ed  efficienza  loro  , cioè  dove  massimamente  operano  ; 
ed  in  questo  modo  diciamo  che  il  primo  Motore  è nella 
circonferenza,  non  già  come  il  locato  nel  luogo,  ma 
come  l’atto  nella  potenza  e la  forma  nel  subbietto,  e 
brevemente , non  secondo  la  sostanza  , ma  secondo  la 
virtù.  E così  devemo  dire  J secondo  i filosofi,  che  se 
Dio  si  considera  assolutamente  , egli  è nel  centro  per 
le  ragioni  dette , ma  se  si  considera  come  motore,  egli 
è nella  circonferenza,  perchè  quivi  apparisce  maggior- 
mente la  sua  virtù. 
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Pare  a molti  molto  strano  ed  irragionevole,  e di 
vero  non  è senza  grandissima  meraviglia , dottissimi  e 
cortesissimi  accademici  ed  uditori, che  Ira  tutte  quante 
le  cose  di  tutto  quanto  l’universo,  ninna  se  ne  ritruovi 
in  luogo  niuno  nè  così  certa  nè  così  chiara,  la  quale 
non  sia  stata  fatta  ed  incerta  ed  oscura  mediante  le 
molte  e diverse  deputazioni  di  molti  e diversi  filosoli 
così  antichi  come  moderni,  e non  tanto  nella  lingua  la- 
tina quanto  nella  arabica  e nella  greca;  perchè  alcuni 
veggendo  che  tutte  l’oppeuioni  qua u tunche  e ree  e false 
hanno  trovato  chi  le  affermi  e difenda  per  vere  e per 
buone,  e tutte  quantunche  buone  e vere  chi  le  nieghi 
e combatta  per  false  e per  ree,  si  son  dati  a credere  che 
le  scienze  siano  vane  ed  inferme  tutte  quante , e che  di 
nessuna  cosa  si  possa  la  verità  sapere  ila  nessuno;  onde 
non  pur  essi  non  la  cercano  mai  in  luogo  veruno,  ma 
sconfortano  ancora  e riprendono  tutti  quegli  che  per 
trovarla  faticano , affermando  ciò  essere  noumeno  im- 
possibile che  stolto.  Il  parere  de’  quali  ancoraché  nella 
prima  vista  abbia  non  so  che  d’ apparenza  , e sia  mosso 
ila  sdegno  non  forse  del  tutto  biasimevole,  è nondime- 
no, a chi  più  addentro  risguarda,  non  solo  falso,  ma 
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empio  e dannosissimo  di  lutti  gli  altri , cosi  alle  comu- 
nanze dei  popoli  ed  ai  principi  stessi,  come  agli  uomini 
privati  ed  alle  persone  particolari.  E chi  è quegli  tanto 
d’  ogni  lume  d’ intelletto  e buon  sentimento  privato , 
il  quale  non  vegga  e non  conosca  che , quali , tolto  di 
cielo  il  sole,  rimarrebbero  gli  occhi  nostri,  tali,  e a 
peggiore  condizione  ancora  , restarebbero  gl’  intelletti , 
levata  la  sapienza  di  terra  ? Ma  la  sagacissima  Natura , 
la  quale  non  pure  non  erra  mai  ordinariamente , ma  fa 
sempre  tutte  le  cose  perfettamente  quanto  si  possa  il 
più,  come  che  avea' nascoso  l oro,  le  perle  e tante  al- 
tre gioie  e pietre  preziose  che  ne  fregiano  ed  adornano 
i corpi , forse  perchè  ne  paressero  migliori , così  volle 
che  la  verità  delle  cose , singularissimo  fregio  e propio 
ornamento  degli  animi,  non  ci  fusse  palese,  forse  per- 
chè più  cara  ne  la  tenessimo.  E per  qual  cagione  non 
devemo  noi  sudare  ed  affaticarci  alcun  tempo  modera- 
tamente per  diventare  saggi  e febei , se  per  divenire  ric- 
chi ed  onorati  ci  affatichiamo  e sudiamo  senza  modo  e 
misura  nessuna  i nostri  giorni  tutti  quanti  ? E se  ci  in- 
gegnane di  vestire  e pascere  il  corpo , il  quale  è ter- 
reno e mortale,  ciascuno  quanto  sa  e può,  perchè  non 
devemo  ingegnarci  medesimamente,  quanto  può  e sa 
ciascuno,  di  pascere  e vestire  1’  animo  , il  quale  è cele- 
ste e sempiterno?  Non  farebbe  gran  follia  chiunche  sti- 
masse grandissimamente  l’altrui  cose  poco  durevoli,  e 
delle  sue  propie  le  quali  non  devessero  mancare  mai , 
non  tenesse  conto  nessuno  ? Ond’  io  per  me  giudico  , 
virtuosissimi  uditori , che  quanto  è più  malagevole  e 
più  faticoso  il  ritrovare  la  verità  in  qualunche  cosa  , 
tanto  se  ne  debba  non  isbigoltirsi  vilmente  o levarsi 
dall’  impresa  , come  fanno  molti , ma  più  studiosamente 
investigare  e con  diligenza  maggiore  , 

Come  l’ avaro  che  ’n  cercar  tesoro 
Con  diletto  V affanno  disacerba. 
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E sebbene  moltissime  sono  quelle  cose  delle  qua-, 
li,  venendo  ogni  notizia  nostra  dal  senso  , non  si  può 
determinatamente  saperne  il  vero , non  è che  moltis- 
sime medesimamente  non  siano  quelle  le  quali  dimo- 
strativamente provare  si  possono,  e niuna  ne  è,  o sen- 
sibile o intellettuale,  nè  tanto  lontana  da  noi  nè  tanto 
incerta  per  se  stessa  , di  crii  non  abbiano  qualche  se  non 
certezza  almeno  cognizione  i filosofi , come  poteste  ve- 
dere nelle  sette  dubitazioni  toccate  da  noi  nella  prece- 
dente Lezione,  e più  chiaramente  lo  vederete  nelle  se-' 
guaiti,  dovendosi  trattare  in  questo  presente  Capitolo 
non  meno  utile  che  difficile , che  cosa  siano  ed  onde 
vengano  quelle  macchie  ovvero  ombre  che  appariscono 
nella  luna , e ne  rappresentano  a chi  le  mira  fisamente 
a modo  quasi  che  un  viso;  onde  fanno  altrui,  come 
disse  il  Poeta  stesso , favoleggiare  di  Caino.  La  quale 
dubitazione  fu  tanta  e talmente  fatta  ancora  appresso 
gli  antichi  , che  nè  Aristotile  medesimo  , il  quale  sep- 
pe, dice  il  suo  grandissimo  cementatore,  tutto  quello 
che  può  sapersi  da  un  uomo , e veramente  egli  fu  se 
non  unico  , certo  grandissimo  e radissimo  mostro  della 
Natura  , o non  la  intese  perfettamente  o non  la  dichiarò 
di  maniera  , che  a molti  così  moderni  come  antichi  non 
rimanesse  che  dubitare  , e massimamente  a Dante  no- 
stro , il  quale  più  che  dottissimo  in  tutte  1’  arti  e per 
ventura  non  minor  mostro  nè  men  rado  che  si  fusse 
egli , gli  argomentò  contra  non  meno  filosoficamente 
che  da  prospettivo,  con  tante  e tanto  efficaci  ragioni 
quante  e quanto  vedremo  poco  di  sotto  nel  luogo  suo; 
chè  ora  è tempo  di  venire  alla  sposizione  della  prima 
parte.  Onde  noi,  pregato  umilmente,  secondo  che  avemo 
in  costume , prima  Dio  ottimo  e grandissimo  che  ne 
conceda  il  suo  favore  solito , poscia  voi , gratissimi  e 
benignissimi  uditori , che  ne  prestiate  la  consueta  at- 
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tenzione  vostra  , cominciaremo  a dichiarare  quanto  più 
brevemente  e più  agevolmente  mi  sarà  conceduto  que- 
sto lunghissimo  e malagevolissimo  Canio  secondo,  del 
quale  si  trarrà,  spero,  non  men  piacevole  frutto  che 
fruttuoso  piacere. 

O voi  che  siete  in  picciolctta  barca , 
Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse, 
Perdendo  me  , rimarreste  smarriti. 

Per  due  cagioni  principalmente  può  essere  scuro 
c malagevole  a intendersi  ciascuno  autore  che  si  legga 
e ciascuna  opera  che  si  dichiara  : o per  la  materia  che 
si  tratta , o p *r  lo  modo  con  che  si  tratta.  La  materia 
può  essere  difficile  in  due  modi:  o di  sua  natura  pro- 
pia , o per  lo  essere  nuova  ed  indisusata.  Il  modo  an- 
cora con  che  si  tratta  può  essere  difficile  in  due  ma- 
niere. La  prima  è quan  lo  1’  autore  stesso  studiosamente 
ed  a bella  pruova  scrive  difficilmente,  come  fece  Ari- 
stotile in  tutte  1’  opere  sue , e massimamente  nel  libro 
dell’Interpretazione,  e come  innanzi  a lui  aveva  fatto 
Eraclito,  che  per  questa  cagione  era  chiamalo  nella  sua 
lingua  ZhotsivU,  cioè  tenebroso  ed  oscuro;  onde  Lucre- 
zio disse  di  lui  leggiadramente  : 

Heraclilus  init  quorum  dux  praelia  primus , 

Clarus  ob  obscuram  linguam; 
ed  il  Petrarca,  che  imitò  lutti  i buoni  e da  tutti  tolse,  disse 
non  men  leggiadramente  nel  terzo  capitolo  della  Fama: 
Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto , 

Diogene  Cinico  in  suoi  fatti  • 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto. 
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La  seconda  maniera  è quando  si  scrive  piuttosto  in 
versi  die  in  prosa , e più  in  questi  versi  che  in  que- 
gli. Ed  in  tutti  questi  modi  e per  tutte  queste  cagioni 
è Dante  difficile  sì  nelle  altre  due  Cantiche  e sì  massi- 
mamente in  questa  ultima.  Onde  a fine  che  meglio  in- 
tendiamo , devemo  sapere,  che  delle  cose  alcune  sono 
note  più  alla  Natura  che  a noi , come  sono  i principi! 
e le  cagioni , ed  in  somma  le  cose  semplici  e spiritali  ; 
alcune  per  contrario  sono  più  note  a noi  che  alla  Na- 
tura , come  le  cose  universali , cioè  più  composte;  al- 
cune sono  note  egualmente  alla  Natura  ed  a noi,  come  le 
discipline  matematiche, chiamate  così  perchè  non  hanno 
bisogno  ad  apprendersi  se  non  della  cognizione  dei  ter- 
mini e del  maestro  che  le  dichiari  (1);  il  che  non  avviene 
nell’ altre  scienze  dove  si  ricercano  molte  altre  cose;  e 
però  diceva  Aristo!  ile  che  un  fanciullo  poteva  essere 
matematico,  ma  non  già  filosofo;  anzi  nella  Grecia  s’eser- 
citavano anticamente  nelle  Matematiche  tutti  i fanciu- 
g!i  nella  più  tenera  età,  e perciò  non  solo  Platone,  ma 
Aristotile  ancora  pruova  infinite  cose  per  via  delle  Ma- 
tematiche , come  dimostrano  gli  esempi  suoi  per  le 
opere  sue  tutte  quante;  dove  oggi  i filosofi  moderni  per 
lo  più  non  solo  non  vi  danno  opera  , ma  fanno  profes- 
sione e quasi  si  vantano  di  non  saperle,  facendosi  a 
credere  o volendo  persuadere  agli  altri,  che  non  s’ap- 
partengano a loro.  Ma  tornando  a proposito,  dico  che 
la  materia  di  questa  terza  Cantica  è certissima  quanto 
a se,  ma  bene  incertissima  rispetto  a noi , trattandosi 
in  ella  delle  sostanze  separate,  le  quali  sono  semplici <- 
sime  ed  universalissime  nel  cagionare , come  dicono  i 
filosofi , cioè  nel  produrre  e generare  queste  cose  infe- 
riori; In  quale  difficultà  conoscendo  Dante  , ammonisce 
in  questo  principio,  con  non  minore  arte  che  giudizio, 
tutti  quegli  che  non  hanno  o ingegno  o dottrina  soffi- 
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ciente,  che  non  seguitino  più  di  leggere  , ma  si  ritor- 
nino indietro  , perciocché  non  sarebbero  capaci  di  tanto 
sottile  e profonda  materia  ; e perchè  si  ricordava  che 
sebbene  il  subbietto  suo  era  teologico , nondimeno  egli 

10  trattava  poeticamente,  usa  una  metafora  o piuttosto 
allegoria  meravigliosissima,  dicendo  agli  lettori:  o voi 
che,  i quali;  desiderosi  d’  ascoltare,  per  desiderio  d’ udire 

11  mio  canto;  siete  seguiti,  avete  seguitato;  in  piccio- 
i.etta  barca  , con  debile  ingegno  o poca  dottrina,  come 
disse  nel  principio  del  Purgatorio: 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno , 

Che  lascia  retro  a se  mar  sì  crudele. 
dietro  al  mio  legno  , dietro  la  dottrina  ed  ingegno 
mio;  e disse  legno,  pigliando  la  materia  perla  forma,  o 
il  genere  per  la  spezie,  per  dimostrare  la  differenza  che 
era  dalla  piccioletta  barca  di  loro  al  grandissimo  legno 
di  lui.  che  , il  qual  legno;  varca,  solca  il  maree  lo  tra- 
passa; cantando,  scrivendo  poeticamente;  ed  ìd  questa 
parola  abbandonò  1’  allegoria  per  meglio  dichiararsi. 
Onde  è da  sapere  che  alcuna  volta  si  lascia  la  metafora 
del  tutto  senza  più  ripigliarla  ; alcuna  volta  si  lascia , ma 
vi  si  ritorna;  alcuna  volta  non  s’abbandona  mai,  ma 
sempre  vi  si  sta  sopra,  come  fece  Orazio  in  quella  ode 
sua  leggiadrissima  che  comincia: 

O navis , refercnt  in  mare  te  novi 

Fluctus.  O quid  agis  ? fortiter  occupa 
Portum , etc. 

tornate  a riveder  gli  vostri  liti;  seguita  la  trasla- 
zione, e non  significa  altro  in  sentenza  se  non,  ritor- 
natevi indietro  donde  partiste;  non  vi  mettete  in  pe- 
lago, non  procedete  più  olirà,  non  v’affidate  di  venire 
in  alto  mare,  cioè  allegoricamente,  tornatevi  ai  vostri 
studi  bassi,  e non  vogliate  entrare  negli  alti,  cioè  in 
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quegli  della  Teologia;  quasi  voglia  inferire  che  come 
quegli  che  navigano  lungo  i liti  del  mare  non  portano 
pericolo,  ma  sì  quegli  che  si  mettono  in  pelago,  così 
quegli  che  studiano  e sono  dotti  nelle  altre  scienze , 
non  debbono  mettersi  inconsideratamente,  fidandosi  di 
loro  medesimi,  a volere  intendere  la  Scrittura  santa,  pe- 
lago veramente  dove  nè  si  debbe  entrare  nè  si  può  usci- 
re senza  speziai  grazia  di  Dio,  per  la  cagione  che  pone 
Dante,  soggi ugnendo,  che,  perchè;  forse , e disse  forse 
per  usare  quella  modestia  che  in. tutti  gli  uomini  e più 
ne’  Cristiani  si  conviene  ; perdendo  me  , se  perdeste  la 
guida  mia  venendo  dietro  il  mio  legno;  rimarreste , chè 
così  debbe  leggersi,  e non  rimarresti smarriti,  cioè 
non  sapreste  ove  fuste,  e conseguentemente  dove  an- 
dare o che  farvi;  e per  allegoria,  non  intendendo  il 
sentimento  delle  mie  parole  restareste  confusi.  Nè  pren- 
da alcuno  meraviglia  che  Dante  accomiati  e quasi  sbi- 
gottisca la  gente  confortando  a non  leggerlo , contro  gli 
ammaestramenti  rettorici,  perciocché  egli  come  vero 
Peripatetico  seguitò  Aristotile,  che  fece  il  medesimo  nel 
principio  del  primo  libro  dell’  Anima,  come  uvverti- 
sce  sottilmente  Simplicio  sopra  la  sposizione  di  quel 
luogo,  il  che  non  solo  non  è contra  gl’ insegnamenti 
dell’arte,  ma  è un  modo  artifiziosissimo  di  fare  attento 
dalla  grandezza  e profondità  della  materia  ; olirà  che 
Dante  essendo  teologo,  deveva  più  riguardare  alla  ve- 
rità che  ad  altra  cosa,  e preporre  1’  utilità  del  prossimo 
a qualunque  rispetto. 

L ’ acqua  eh’  io  premio  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira,  e conducemi  Apollo, 

E nove  Muse  mi  dimostrali  l’ Orse. 

Fa  due  cose  in  questo  terzetto  il  Poeta. Prima  ren- 
de la  cagione  onde  venga  in  parte  la  diflieultà  della  sua 
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opera,  dicendo:  l’acqua  ch’io  prendo,  stando  pure  in 
sulla  traslazione,  cioè  la  materia  che  io  scrivo;  giam- 
mai non  si  corse,  non  fu  trattata  mai  più  da  alcuno.  E 
certamente  chi  vorrà  considerare  senza  passione,  co- 
noscerà che  niuno  poeta  di  niuna  lingua  in  niuno  tem- 
po trattò  mai  materia  niuna  uè  più  alta  uè  più  grave 
di  questa , uè  dove  bisognasse  maggior  dottrina  o in- 
gegno più  eccellente  ; ed  io  per  me  senza  punto  dubi- 
tarne , 

, Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 

Non  mi  vietasse  dir  quel  c’  ho  nel  core, 
alFermarei  che  l’ Inferno  che  descrisse  Omero  insieme 
con  quello  di  Vergilio  sono  a comparazione  di  quello  di 
Dante,  quali  son  le  cose  tinte  verso  le  vere,  come  altra 
v olla  dichiareremo.  Secondariamente  egli  risponde  ad 
una  tacita  obbiezione , perchè  potrebbe  dimandare  al- 
cuno: onde  è che  egli  solo  presuma  tanto  dello  ingegno 
e sapere  suo  , che  egli  si  pense  di  dovere  scrivere  degna- 
mente quello  che  mai  più  non  fu  detto  da  nessuno  ? al 
che  rispondendo  dice,  minerva,  cioè  Pallade  dea  della 
sapienza;  spira,  solila  e mi  dà  i venti  propizi  e favo- 
reggianti,  perseverando  nella  traslazione,  che  non  è 
altro  a dire,  se  non  che  la  Filosolia  gli  dà  la  materia,  se- 
condo il  preceLto  d’ Orazio,  che  disse  nell’ Arte  Poetica: 
Rem  tibi  Socruticae  poterunt  ostendere  chartae. 
e conducemi  apollo  , ed  Apollo  ovvero  Febo  Dio  de’ poe- 
ti mi  conduce  e mi  guida,  perchè  Apollo  è la  scorta  di 
lutti  1 poeti,  come  padre  e custode  delle  Muse;  e nove 
muse  mi  dimostrar  l’  orse  ; seguita  meravigliosamente  la 
presa  metafora,  perciocché  come  ciascuna  nave  ha  bi- 
sogno di  tre  cose  a salvamente  giugnere  in  porto,  dei 
venti  favorevoli  che  la  spingano,  d’un  piloto  pratico  clic 
la  regga  e governi,  e di  chi  ne  dimostri  l Orse,  cioè  il  Polo, 
mediante  il  quale  si  naviga  oggi; così  ciascun  poeta  ha 
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b sogno  di  tre  cose  principalmente,  della  invenzione  ov- 
vero stibbiettó,  della  disposizione  ovvero  ordine,  dell’e- 
locuzione ovvero  ornalo  parlare.  E come  nelle  prime  due 
vince  Dante,  non  solo  agguaglia,  tutti  gli  altri  poeti  di 
tutte  l’ altre  lingue , per  quanto  posso  cognoscere  io , così 
nella  terza  è vinto  non  che  agguagliato  da  molti,  sebbene 
in  alcuni  luoghi  è ancora  in  questo  miracoloso.  E perchè 
chi  vuol  sapere  come  si  chiamino  le  Muse,  quello  che 
significhino  e la  cagione  perchè  sono  nove  appunto, 
può  vederlo  in  mille  luoghi  da  se  stesso,  e negli  sposi- 
tori  medesimi  di  Dante  propio,  non  dirò  altro  circa 
questo  . salvo  che  a me  non  parrebbe  fuora  di  propo- 
sito che  minerva  si  pigliasse  in  questo  luogo  per  la  Teo- 
logia, di  che  Dante  scrive;  apollo  per  la  poesia,  con  che 
egli  scrive;  le  nove  muse  per  le  scienze  ed  arti  liberali, 
mediante  lo  studio  e cognizione  delle  quali  egli  scrisse. 
E certo  se  in  alcun  luogo  si  truovano  queste  cose  tutte 
insieme , il  poema  di  Dante  è quel  desso , ed  egli  me- 
desimo ne  fa  fede  sì  in  più  luoghi  e sì  massimamente 
quando  disse  , come  allegammo  altra  volta: 

Se  mai  continga  che  ’l  poema  sacro , 
sii  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra , 

'Fai  che  m ha  fatto  per  più  anni  macco , 
Finca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra , ec. 

Ma  perchè  molti  lo  dannano  in  questo  luogo  e negli 
altri,  dove  egli  favella  di  se  o dell’  opera  sua  meno,  se- 
condo che  pare  loro,  che  modestamente,  non  fìa  male 
avvertire  quegli  che  ciò  non  sanno,  come  tutti  i poeti, 
e più  i migliori,  eccetto  Omero  che  mai  non  fece  men- 
zione del  nome  suo,  favellarono  di  se  e delle  loro  poesie 
onoratissimamente  ; onde  Vergilio  , il  quale  fu  tanto 
modesto  che  si  chiamava  per  soprannome  Vlxf^svix,  co- 
me noi  diremmo  la  fanciulla , disse  nella  Geòrgie»  non 
meno  veramente  che  con  leggiadria: 

Varchi  La.  sul  Dante.  54 
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Primus  ego  in  pat riatti  mecum  , modo  vita  supersit, 
Aonio  rediens  deducam  vertice  Musas. 

Primus  Jdumceas  referam  tibi  j Mantua,  palmas; 

In  medio  mihi  Caesar  erit,  templumque  tenebit,  etc. 
E Lucrezio,  dai  quale  tolse  Vergilio  molte  cose,  disse 
non  meno  leggiadramente  che  con  verità  nel  principio 
del  quarto  libro  : 

A via  Pieridum  per  agro  loca , nullius  ante 
Trita  solo  ,•  juvat  integros  accedere  fontes 
Atque  haurire , juvatque  novos  decerperejlores  , 
Insignemque  meo  capili  petere  inde  coronata, 
Unde  prius  nulli  velarint  tempora  Musae. 
Pritnutn  quod  magnis  doceo  de  rebus , et  arctis 
Relligionum  animum  nodis  exsolvere  pergo; 
Deinde  quod  obscura  de  re  tam  lucida  pungo 
Carmina , Musaeo  contingens  cuncta  lepore. 

Ed  Orazio  oltra  quello  che  egli  dice  di  se  altamente  sì , 
ma  non  già  con  menzogna,  in  quella  dolcissima  ode 
dove  egli  divenne  cigno,  nel  secondo  libro,  a Mecenate, 
che  comincia: 

Non  usitata  nec  tenui  ferar 
Penna,  biformis  per  liquidum  aethera 
V at e s : ncque  in  terris  morabor 
Longius  : invidiaque  maior 
Urbes  relinquam 

e tutto  quello  che  seguita;  disse  ancora  non  meno  al- 
tamente nè  con  minore  verità  tutta  quella  ode  che  co- 
mincia : 

Exegi  monumentum  aere  perennius. 

Ed  Ovidio  nel  fine  della  sua  opera  maggiore  cantò  an- 
eli’ egli  veramente  : 

Iarnque  opus  exegi , quod  nec  Iovis  ira  nec  ignis , 
Nec  poterit  ferrum  nec  edax  abolere  vetustas,  etc. 
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E non  solamente  i poeti  eroici  e lirici,  ma  eziandio  gli 
elegiaci  fecero  il  medesimo,  come  è notissimo;  e non 
solamente  Tibullo,  che  passò  tutti  (i),  ma  Properzio 
ancora  disse: 

At  mila  quod  vivo  detraxerit  invida  turba , 

Post  obiturn  duplici  foenore  reddet  honos. 

E poco  di  sotto: 

Meque  inter  seros  laudabit  Roma  nepotes: 

Illum  post  cineres  auguror  esse  diem. 

Ed  altrove  (a), 

Qnae  tantum , dicet , potuistis  ferre  poetam 
Quantulacumque  estis , vos  ego  magna  voco. 

Ma  chi  fu  più  modesto  e dispregiatore  di  se  stesso  e 
delle  cose  sue  che  messer  Francesco  Petrarca,  e mas- 
simamente delle  toscane?  eppure  disse  anch’egli: 

S’ io  avessi  pensato  che  sì  care 

Pussen  le  voci  de'  sospir  mie’  in  rima. 

Fatte  V arei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse , in  stil  più  rare. 

Ed  altrove  fece  dire  di  se  ad  Amore  : 

Sì  f avea  sotto  V ali  mia  condutto. 

Che  a donne  e cavalier  piacea  ’l  suo  dire  ; 

E sì  alto  salire 

Il feci , che  tra  caldi  ingegni ferve 
Il  suo  nome  , e de’  suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

Ma  per  non  perdere  più  tempo  dove  non  fa  di  bisogno , 
lasciammo  d’allegare  i moderni,  e passammo  al  quarto 
e quinto  terzetto. 

Voi  altri  pochi , che  drizzaste  ’l  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui , ma  non  si  vien  satollo , 
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Metter  potete  ben  per  l’ alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all’  acqua  che  ritorna  eguale. 

Come  aveva  di  sopra  licenziali  e sconfortati  i pigri 
c negligenti  che  fermatisi  nelle  scienze  dei  Gentili,  non 
erano  salili  alla  speculazione  della  Teologia  cristiana, 
così  ora  conforta  ed  inanimisce  quegli  che  a buona  ora 
s’ erano  dati  a studiare  e contemplare  la  sacra  Scrittura, 
dicendo:  voi  altri  pochi  , e bene  furono  sempre  pochi 
quegli  che  del  vero  cibo  pascessero  1’  anima;  e non  in 
questa  sola,  ma  in  tutte  le  cose  egregie  si  ritruovano 
pochissimi , onde  il  Petrarca  : 

Poche  eran  perchè  rara  è vera  gloria. 
che,  i quali;  drizzaste  ’l  collo,  alzaste  il  capo,  il  quale 
senza  il  collo  non  può  piegarsi;  ed  in  somma  volgeste 
l’animo;  per  tempo  , da  primi  anni,  che  così  bisogna 
fare  in  ciascuna  cosa,  chi  vuole  diventarvi  dentro  per- 
fetto; ollrachè  sempre  si  ritiene  alcuna  cosa  di  quegli 
abiti  che  si  pigliano  da  giovane;  onde  Orazio: 

Quo  semel  est  imbula  recens , servabit  odorem 
l'està  diu,  etc. 

al  pan  degli  angeli,  alla  contemplazione  di  Dio  e delle 
cose  divine,  che  così  lo  chiama  la  Scrittura , perciocché 
il  giubbilo  e tutta  la  gioia  de’Beati  non  consiste  in  altro 
che  in  contemplare  c fruire  Dio,  ma  in  che  modo  ora, 
ed  in  che  modo  dopo  il  risurgimenlo  e ripigliamenlo 
della  carne,  si  dirà  altra  volta  , fornito  tutto  il  Canto, 
insieme  con  le  altre  quistioni,  se  io  arò  tempo  ed  a voi 
non  dispiaccia;  del  quale,  pane,  cioè  contemplazione; 
vivesi  qui,  si  vive  nel  mondo  da  quegli  pochi  che  vivono 
spirilulmenle,  la  quale  è la  vera  vita;  ma  non  si  vien 
satollo:  non  poteva  dichiarar  meglio  qual  fusse  il  pane 
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degli  Angeli  che  con  queste  parole,  perciocché  la  vera 
felicità  non  può  godersi  dagli  uomini  mentre  che  sono 
viandanti,  ma  bisogna  esser  in  patria,  conciosiaehè 
tutto  quello  che  si  può  intendere  qui  delle  cose  di  Dio, 
si  può  dire,  che  sia  nulla  rispetto  al  vero;  e perchè  chi 
più  contempla  più  diviene  perfetto  di  mano  in  mano, 
c conseguentemente  conosce  meglio  ed  intende  l’ infinita 
bontà,  e quanto  più  e meglio  la  conosce  ed  intende, 
tanto  la  desidera  maggiormente,  onde  mai  ne  può  di- 
venir sazio,  e però  disse  Dante:  del  quale  vivesi  qui, 
ma  non  si  vien  satollo.  — metter  potete  ben  , cioè  si- 
curamente; per  l’alto  sale,  in  alto  mare,  cliè  così 
chiamano  alcuna  volta  i Latini  il  mare , per  lo  essere 
egli  salato,  onde  Vergilio: 

et  spumas  snlis  aere  ruebant. 
vostro  navigio,  non  disse  barchetta  , ma  navigio,  per 
dimostrare  che  essendo  in  gran  legno  e saldo,  cioè  usati 
a specola  re , non  portano  pericolo  di  rimanere  indietro 
e smarrirsi  come  quei  primi;  servando  mio  solco,  non 
esce  mai  della  traslazione,  perchè  come  si  dice  solcale 
la  terra,  e si  chiama  solco  quella  riga  che  fa  l’aratro , 
così  metaforicamente  si  dice  solcare  il  mare,  e solco 
quella  riga  che  fa  la  nave  profondandosi  nell’  acqua  ; 
dinanzi  all’acqua  cue  ritorna  eguale  : non  è dubbio  che 
l’acqua  ove  si  fa  il  solco  ritorna  eguale,  cioè  si  richiude 
e ritorna  come  prima,  e non  si  vede  orma  nè  seguo  al- 
cuno ; ma  è ben  dubbio  perchè  dicesse  così  il  Poeta  e 
quello  volesse  significare.  Vogliono  alcuni  che  egli  non 
volesse  sprimere  altro  se  non  la  natura  dell’  acqua  che 
fa  quello  effetto,  come  è notissimo.  Altri  dicono  che 
egli  disse  così  per  avvertire  quegli  che  lo  seguitavano, 
a fine  che  non  si  discostassero  mai . ma  sempre  lo  se- 
condassero da  presso  , non  perdendo  il  segno  e vestigio 
che  imprimeva  nell’  acqua  la  nave  sua,  perchè  se  si  fus- 
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sero  allontanali , arebbero  potuto,  richiudendosi  l’acqua 
e tornando  eguale,  perderlo  agevolmente;  cioè  secon- 
do 1’  allegoria  , che  non  si  discostassero  dal  sentimento 
delle  parole  sue.  Alcuni  altri  affermano  che  si  debba  in- 
tendere allegoricamente  nell’altro  modo,  perchè  piglian- 
dosi il  solco  per  lo  senso  allegorico , perchè  esso  si  pro- 
fonda più  che  il  letterale,  dicono  che  1’ acqua  ritorna 
eguale  quando  il  lettore  non  si  profonda,  ma  crede  che 
tutte  le  cose  sieno  dette  egualmente  secondo  la  lettera 
c non  secondo  l’ allegoria. 

Que’  gloriosi  che  passaro  a Coleo 
Non  s’ ammiraron , come  voi  farete, 
Quando  Iason  vider  fatto  bifolco. 

La  favola  di  Giasone,  il  quale,  ragunati  e scelti  i 
più  valorosi  uomini  della  Grecia,  navigò  a Coleo  per 
riportarne  il  vello  d’  oro  colla  nave  chiamata  Argo,  che 
fu  la  prima  che  solcasse  il  mare,  è tanto  nota  che  non 
fa  bisogno  raccontarla  Volendo  dunque  il  Poeta  mo- 
strare quanto  si  maraviglierebbero  quei  pochi  che  lo 
leggessero  ed  intendessero,  dice  che  gli  Argonauti,  chè 
così  si  chiamarono  quei  valenti  uomini  che  andarono 
in  compagnia  di  Giasone,  non  presero  tanta  ammira- 
zione quando  lo  videro  arare  la  terra  e seminar  denti 
di  drago,  dei  quali  nascevano  subitamente  uomini  ar- 
mali, quanta  prenderanno  coloro  che  consideraranno 
la  profondità  della  materia  ed  i sensi  mistici  di  Dante. 
que’ gloriosi,  cioè  gli  Argonauti,  tra’ quali  fu  Ercole, 
Orfeo,  Anfìone,  Teseo,  Filottete,  Meleagro  e gli  altri  eroi 
che  racconta  Valerio  Fiacco  nel  primo  libro  della  sua  Ar- 
gonautica  ; e disse  gloriosi  , perchè  tutti  furono  uomini 
scelti  e semidei;  onde  Vergilio  disse  nell’  egloga  Pollione  - 
et  altera  quae  vehat  Argo 
Delectos  heroas. 
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Ed  il  dotto  Catullo  nel  principio  del  suo  vaghissimo 
epitalamio  nelle  nozze  di  Peleo  e di  Tetide  disse,  per 
tradurlo  nella  nostra  lingua  cotale  alla  grossa,  tanto  che 
si  possa  intendere  il  sentimento: 

I pin  già  nati  al  monte  Pelio  in  cima 
Pei  liquidi  ceistalli  di  Nettuno 
Passero  a Fasi  ed  ai  confini  d’ Età , 

Quando  la  scelta  gioventù  di  Grecia , 

Per  tome  a Coleo  la  dorata  pelle , 

Prese  ardimento  con  veloce  nave 
Correr  V acque  salate , e con  abeti 
Sottosopra  voltar  di  Teti  V onde. 
che  passaro  a cocco,  che  navigare  a Golcliide,  regno 
del  re  Età,  non  lungi  a dove  fu  confinato  Ovidio,  presso 
al  monte  Caucaso  ed  al  mare  Caspio;  non  s’  ammiraron , 
non  ebbero  tanto  d’ ammirazione  ; quando  vider  iason 
fatto  bifolco,  diventato  aratore  e seminar  denti  di 
serpenti,  come  racconta  Ovidio  nella  sua  favola,  la 
quale,  come  avemo  dichiarato  nel  secondo  capo  della 
quistion  nostra  dell’Alchimia,  significa  non  solamente 
che  1’  Alchimia  è vera,  ma  ancora  in  che  modo  si  debba 
fare  ; come  voi  farete  , quanto  vi  maraviglierete  voi, 
voi  pochi  dico,  che  dirizzaste  il  collo  per  tempo  al  pan 
degli  Angeli,  pensiamo  dunque  quello  debbono  fare  gli 
altri  ; benché  a me  pare  che  chi  più  intende  più  lodi 
questo  Poeta,  ed  è ragionevole,  perchè  meglio  conosce 
la  profondità  della  dottrina  e l’eccellenza  dell’  inge- 
gno suo. 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci , quasi , come  I ciel  vedete. 

Fornita  l’ammonizione,  e quasi  nuovo  proemio 
del  Poeta,  comincia  la  narrazione,  ove  è da  sapere,  co- 
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me  s’è  detto  più  volte,  che  Dante  e Beatrice  partitisi 
dalla  sommità  del  monte  del  Purgatorio,  arrivarono 
primieramente  alla  spera  del  fuoco  , secondo  la  fin- 
zione, col  corpo,  secondo  la  verità,  colla  mente  me- 
diante la  contemplazione  , e quivi  giratisi  alquanto 
col  movimento  del  fuoco,  il  quale^  mediante  il  movi- 
mento del  primo  cielo  si  gira  aneli’ egli  circolarmente, 
il  quale  moto  non  è all’elemento  del  fuoco  nè  naturale 
nè  contro  Natura,  ma  fuori  di  Natura,  salirono  secon-  , 
dariamente  al  primo  cielo  della  luna,  non  già  in  uno 
istante  e senza  tempo,  come  dissero  alcuni,  ma  bene 
\ elocissimatnente , come  testimonia  Dante  medesimo 
in  più  luoghi.  Volendo  dunque  dichiarare  comese  n’an- 
dò insieme  con  Beatrice  sua  guida  alla  spera  della  luna, 
disse  : la  sete,  cioè  il  disiderio;  concreata,  cioè  creata 
insieme;  e perpetua,  cioè  conlinova  e sempiterna;  del 
regno  deiforme,  cioè  dell’  ultimo  cielo  ovvero  primo 
mobile , del  quale  Dio  è forma  , cioè  gli  dà  l’ essere  e 
1’  operare , come  1’  anime  razionali  danno  1’  essere  e 
l’operare  ai  corpi  umani,  secondo  i migliori  filosofi;  e 
di  qui  si  può  cavare  che  l’oppenione  di  Dante  era  che 
le  Intelligenze , come  dicemmo  nella  Lezione  passata , 
non  fussero  solamente  assistenti , come  i governatori 
alle  navi , cioè  non  gli  dessero  1’  operare  solamente , 
ma  fussero  ancora  informanti,  cioè  gli  dessero  ancora 
l’ essere.  Disse  concreata  e perpetua,  perchè  lutti  gli  uo- 
mini nascono  con  disiderio,  il  quale  sempre  mentre 
che  vivono  dura  loro , se  non  sono  impediti  o traviati, 
come  si  vide  di  sopra  nel  primo  Canto , desiderando 
tutte  le  cose  il  loro  fine  ultimo  il  quale  è Dio;  e però 
dice  che  questo  disiderio  naturale  è continovo  di  conse- 
guire la  perfetta  beatitudine  ; cen  portava,  portava  me  e 
Beatrice;  veloci  , quasi  , quasi  con  tanta  velocità  e pre- 
stezza ; come  il  ciel  vedete  , con  quanta  prestezza  e ve- 
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locità  vedete  muoversi  il  cielo , la  quale  è tanta  , die 
appena  si  può  pensare;  e così  la  comune  sposiziotie  è 
che  Dante  voglia  dire  in  questo  luogo,  che  salì  dall’ ele- 
mento del  fuoco  al  cielo  della  luna  velocissimamenle. 
Ma  perchè  non  è dubbio  che  Dante  in  tutte  le  spere  si 
volgeva  per  buono  spazio  circolarmente  tratto  dal  mo- 
vimento di  esse,  potemo  dire,  come  avvertisce  diligen- 
temente il  Vellutello,  che  Dante  lo  significhi  in  questo 
luogo,  e così  si  ritruovino  ancora  nel  convesso  del  fuo- 
co, il  quale  si  muove  intorno  intorno  mediante  il  mo- 
vimento del  primo  mobile,  ma  non  tanto  veloce  quanto 
egli , perchè  il  fuoco  per  lo  essere  composto  d’  altra 
forma  e d’  altra  materia  che  quella  dei  cieli , fa  alcuna 
resistenza  al  suo  motore,  dove  i cieli  non  ne  fanno  al- 
cuna; ed  allora  la  sete  concreata  e perpetua  non  si  ri- 
ferirà a Dante,  ma  al  primo  mobile,  il  quale  fu  crealo 
da  Dio  secondo  i teologi,  e secondo  i filosofi  dipende, 
con  desiderio  perpetuo  di  muoversi  e girare  intorno 
sempre  mai;  e però  diceva  il  Fdosofo  che  non devemo 
aver  paura  che  il  cielo  si  fermi,  essendo  il  voltarsi  la 
natura  e perfezione  sua. 

Beatrice  in  suso , ed  io  in  lei  guardava: 

E forse  iu  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E vola,  e dalla  noce  si  dischiava. 

Dipinge  il  Poeta,  per  non  lasciare  indietro  cosa  al- 
cuna , come  stava  e quello  che  faceva  Beatrice  ed  egli 
nella  spera  del  fuoco , e poi  soggiugne  quanto  presta- 
mente volassero  quindi,  dicendo  : beatrice , guardava, 
in  suso,  perché  la  Teologia  sempre  riguarda  verso  Dio; 
ed  io  guardava  in  lei.  Beatrice,  perchè  sempre  debbono 
i teologi  riguardare  la  Scrittura  sacra;  e forse  in  tanto, 
c quasi  in  tanto  tempo;  in  quanto  un  quadrello,  ovve- 
ro freccia,  che  noi  chiamiamo  bolzone;  posa,  cioè  si 
Varchi  Leu.  sul  Dante.  33 
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posa,  in  sulla  noce,  ovvero  tinieredel  balestro, secon- 
do alcuni , ma  a me  pare  piuttosto  che  debba  intendere 
posa,  cioè  si  ferma  e non  vola  più,  il  che  dichiara  non 
meno  la  cosa  stessa,  cioè  l’arrivar  di  Dante  alla  luna  , 
quanto  le  parole  che  seguitano;  E vola,  e si  dischiava, 
cioè  si  disserra  e scocca,  ed  in  somma  si  scarica  dalla 
noce,  ed  è quella  figura  che  si  chiama  grecamente 
vffrepov-TfUTefov,  cioè  dir  dipoi  quel  che  si  deveva  dir  pri- 
ma, perchè  prima  scocca,  poi  vola  e poi  si  posa;  vuole 
dunque  significare  Dante  che  andò  al  cielo  con  quella 
celerilà  e vemenza  che  va  uno  strale,  quasi  che  vi  fosse, 
come  noi  diremmo,  balestrato. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a se,  e però  quella , 

Cui  non  potea  mi’  ovra  esser  ascosa , 

Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella , 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata , mi  disse  > 
Che  n ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Nei  primi  tre  versi , i quali  si  debbono  contino- 
vare con  quegli  di  sopra,  vuol  significare  che  si  vide 
giunto  in  luogo  dove  si  maravigliava  ; onde  Beatrice,  che 
vedeva  i suoi  pensieri  tutti  quanti , si  rivolse  a lui  non 
nien  bella  che  lieta,  nel  secondo  terzetto,  e per  levar- 
gli la  maraviglia  , cioè  sciorgli  il  dubbio  suo,  gli  disse: 
rivolgi  la  mente  a Dio  e rendigli  grazia,  perciocché  semo 
saliti  mediante  la  grazia  sua  al  cielo  della  luna , anzi 
nella  luna  stessa.  Dice  dunque  : mi  vidi  giunto  , vidi 
ch’io  era  pervenuto  ed  arrivato;  ove,  in  quel  luogo 
nel  quale  ; cosa  mirabile  , cosa  degna  di  meraviglia  , e 
questo  era  il  globo  della  luna;  mi  torse  a se,  fece  ch’io 
rivolsi  in  lei  ; e disse  torse  perchè  prima  gli  teneva  fissi 
in  Beatrice  ; il  viso  , o la  veduta , cioè  gli  occhi , o il 
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viso,  cioè  il  volto,  senza  il  quale  non  si  possono  torcere 
gli  occhi  comunemente  , ed  in  qual  de’ due  modi  si  pi 
gli  torna  bene  il  verbo  torcere;  onde  il  Petrarca  par- 
lando degli  occhi  disse  : 

Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle  ; 
ed  altrove  parlando  del  volto  disse  : 

Torcendo  ’l  viso  a’  preghi  onesti  e degni  ; 
e però  , e per  questa  cagione  ; quella  , colei  ; cui , alla 
quale  ; mia  ovra/  cioè  opera , presa  in  questo  luogo  per 
lo  disiderio  o pensiero,  il  quale  è operazione  della  co- 
gitativa ; non  potea  esser  ascosa  , non  poteva  esser  na- 
scosta e celata;  volta  ver  me,  rivolta  in  verso  me, 
perchè  prima  guardava  in  suso;  sì  lieta  come  bella, 
tanto  lieta  quanto  era  bella,  cioè  bellissima  e lietissi- 
ma ; mi  disse  , disse  a me  ; drizza  la  mente  in  dio  grata  , 
cioè  rivolgi  l’ intelletto  a Dio  e ringrazialo  ; per  quella 
figura  che  Vergilio  disse: 

■submei  sasque  obrue  puppes, 
cioè  submerge  ed  obrue  ; che  , il  quale  Dio  ; n’  ha  con- 
giunti; n’ha  posti  insieme;  colla  prima  stella,  con 
essa  luna,  la  quale,  cominciando  da  noi,  è la  prima; 
e sebbene  stelle  si  chiamano  propiamenle  quelle  dell'  ot- 
tavo cielo,  tuttavia  anco  i pianeti  si  chiamano  stelle, 
perchè  sono  della  natura  medesima;  onde  Aristotile, 
provato  che  gli  ebbe  che  la  luna  era  tonda  , mediante 
le  diverse  illuminazioni  sue,  soggiunse  questa  conse- 
guenza : dunque  tutte  le  stelle  sono  tonde;  la  quale 
non  varrebbe  se  i pianeti  e le  stelle  non  fossero  d’una 
sostanza  medesima  , non  essendo  altro  che  la  parte  più 
densa  dei  loro  cieli , sebbene  non  sono  propiamente 
d’ una  spezie  medesima , come  s’ è dichiarato  altrove. 


Digitized  by  Google 


450  LEZIONE  QUINDICESIMA 

Pareva  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  , spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  in  cui  lo  sol  ferisse. 

- ' • ( •.  , . 

Non  è possibile  a gran  pena  immaginarsi  quanto 
Dante  fusse  gran  maestro  in  dichiarare  e quasi  dipi- 
gnere  le  cose;  voleva  egli  darne  ad  intendere  quale 
fusse  il  corpo  lunare,  e per  ciò  sprimere,  lo  agguaglia 
a una  nugola  spessa,  soda  , pulita  e lucida  , e non  gli 
bastando  questo  soggiunse,  come  qupgli  che  avea  tutti 
le  comparazioni  in  contanti  e nella  borsa,  come  si  di- 
ce , quasi  adamante  in  cui  lo  sol  ferisse  , nè  poteva  tro- 
vare fra  tutte  le  cose  in  milion  d’anni  comparazione 
che  meglio  arrecasse  dinanzi  agli  occhi  la  solidezza  e 
la  rispondenza  della  luna.  Dice  dunque:  pareva  me, 
cioè  pareva  a me,  levata  la  preposizione  a,  come  suole 
Dante  quasi  sempre,  ed  il  Petrarca  alcuna  volta,  come  là  : 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede: 

il  che  s’  usa  nelle  prose  ancora,  ciie  nube  lucida  , e que- 
sto s’ intende  non  in  atto  ma  in  potenza,  cioè  atta  a 
ricevere  la  luce , perchè  la  luna  non  ha  lume  da  se  stes- 
sa, ma  lo  riceve  dal  sole,  e però  diremo  lucida,  cioè 
diafana  e trasparente  come  1’  aria  , la  quale  ha  bisogno 
del  lume  che  la  riduca  dalla  potenza  al  l’atto;  ma  Dante 
disse  lucida,  perchè  era  illuminata  dal  sole;  spessa, 
cioè  densa  ; solida  , cioè  soda  ed  intera  ; e pulita,  eguale 
e non  scabrosa , o vogliamo  dire  tersa  e forbita , come 
vedemo  gli  specchi.  E qui  devemo  sapere,  che  sebbene 
i cieli  sono  composti  di  materia  e di  forma,  non  sono 
però  della  medesima  materia  che  queste  cose  inferiori  , 
perciocché  sarebbero  aneli’  essi  corrotlibili  di  lor  na- 
tura, come  credeva  Platone;  ma  la  materia  de’ cieli 
non  è in  potenza;  ed  essi  non  sono  nè  caldi  nè  freddi  , 
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nè  gravi  nè  leggeri,  e brevemente,  non  hanno  altre 
qualità  che  la  grandezza  e la  figura;  le  quali  cose  sou 
necessarie  sì  come  il  movimento,  essendo  corpi  ancor 
essi  : quasi  adamante  , come  diamante , o non  altrimenti 
che  diamante,  il  quale  è spesso , solido  e polito;  in  cui, 
o veramente  che , cioè  il  quale,  come  hanno  alcuni 
testi;  lo  sol  ferisse,  e percotesse,  e questo  dice  per 
dimostrare  che  la  luna  per  se  stessa  non  ha  lume  , ma 
lo  riceve  dal  sole;  tale  adunque  pareva  la  luna  a Dan- 
te, quale  un  diamante  percosso  dal  sole. 

Per  entro  sè  F eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com’acqua  recepe 
Raggio  di  sole , permanendo  unita. 

Dimostra  in  questo  ternario  in  che  modo  entras- 
sero e lusserò  ricevuti  dal  corpo  lunare  senza  che  un 
corpo  penetrasse  nell’  altro;  la  qual  cosa  essendo  im- 
possibile naturalmente  e secondo  i filosofi,  per  le  ra- 
gioni che  si  diranno  di  sotto  , Dante  per  darla  meglio 
ad  intendere  adduce  uno  esempio  , dicendo  che,  come 
l’acqua  riceve  i raggi  del  sole  nè  però  si  spezza  o di- 
vide , ma  rimane  unita  ed  intera , così  la  luna  ricevè 
Dante;  la  quale  comparazione  ed  esempio  non  è vera 
in  se , conciosiachè  i raggi  solari  non  sono  corporei , 
come  avemo  detto  altrove,  ma  spiritali  e senza  mate- 
ria , onde  non  seguitano  la  natura  delle  cose  corpora- 
li ; il  che  benissimo  sapeva  Dante , come  dimostra  nei 
versi  che  seguono  dopo  questi , dove  mostra  che  natu- 
ralmente non  si  concede  la  penetrazione  dei  corpi;  ma 
usò  questo  esempio  per  contraffare  Aristotile,  che  poni; 
gli  esempi  falsi  in  se  le  più  volte,  ma  bene  dichiaranti 
la  mente  ed  intendimento  suo;  onde  nacque  che  degli 
esempi  non  si  ricerca  la  verità , ma  la  manifestazione. 
Diremo  dunque:  la  margherita  , cioè  la  perla  , chè  così 
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chiama  ora  la  luna , variando  sempre  ; eterna  , perpe- 
tra , non  secondo  i teologi , ma  secondo  i filosofi  ; ne 
ricevette  , ne  ricevè  , secondo  l’ uso  moderno  ; com’  ac- 
qua recepe  , in  luogo  di  riceve , non  del  tutto  latino  , 
nè  affatto  toscano  , come  disse  altrove  cupe , cioè  desi- 
dera , e molti  altri  somiglianti  ; raggio  di  sole  , i raggi 
solari,  il  numero  del  meno  in  luogo  di  quello  del  più; 
permanendo  unita,  restando  indivisa,  il  che  è possibile, 
anzi  agevole  o piuttosto  necessario  per  le  ragioni  dette 
di  sopra , ma  non  è già  possibile  nelle  cose  corporali , 
come  diremo  oggi  a quindici;  perchè  avendo  deliberato 
questi  nostri  maggiori  di  creare  domenica  che  viene  il 
nuovo  consolo,  indugiaremo  allora  a disputare  e di- 
chiarare per  qual  cagione  non  possono  i corpi , nè  i 
matematici  ancora  , entrare  l’ un  nell’  altro.  E qui,  rin- 
graziando Dio  e voi , pongo  fine  alla  presente  Lezione. 
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Tutte  le  cose,  così  viventi  come  senza  anima, 
quanto  s’appressano  più  al  fine  e disiderato  riposo  lo- 
ro, tanto  maggiormente,  dottissimi  e nobilissimi  ac- 
cademici ed  uditori , s’  affrettano  sempre  ed  appetiscono 
naturalmente  di  conseguirlo;  e quinci  è clic  noi  ve- 
demo  non  pure  i sassi  quanto  più  s’accostano  alla  terra 
ruggendo,  tanto  più  velocemente  muoversi  per  più  to- 
stamente riposare , ma  gli  uomini  ancora  quanto  più 
s’avvicinano  alle  cose  da  loro  amate,  tanto  più  arden- 
temente disiderarle.  Ond’  io  veggendoini  vicino  alla 
fine  del  consolato  e principio»  della  quiete  mia  , e forse, 
come  spero  e certamente  disidero  , di  quella  d’  altrui , 
la  quale  ornai. 

Se  non  si  mula  in  ciel  nuova  consiglio , 

E se  mente  al  suo  ben  fu  mai  divina , 
non  può  essere  troppo  lontana,  essendosi  creato , cornei 
sapete  , il  nuovo  degnissimo  consola  nostro  ; molto  più 
lieto  die  prima,  e d’assai  miglior  talento  ni’ ingegnalo 
di  spedire  tutto  quel  poco  die  n’  avvanza  ; e però  dopo 
le  solite  umili  preghiere  a Dio  che  ne  conceda  favore 
benignamente,  a voi  che  ne  prestiate  cheta  udienza, 
passarò  alla  sposizione  di  questo  incominciato  Canto 
secondo. 

Varchi  Lei . sul  Dante.  i>6 
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, S’ io  era  corpo , e qui  non  si  coDcepe 
Com’  una  dimensione  altra  patio , 

Ch’  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Aveva  Dante  detto  di  sopra  d’ essere  entrato  in- 
sieme con  Beatrice  nella  luna , e che  ella  gli  aveva  ri- 
cevuti senza  dividersi  o cedere  in  parte  alcuna,  non 
altramente  che  l’ acqua  senza  cedere  o dividersi  riceve 
i raggi  del  sole , e conoscendo  questo  essere  impossi- 
bile naturalmente , conciosiacliè  la  luna  sia  corpo , e 
niuno  corpo  può  ricevere  uno  altro  corpo , perchè  al- 
tramente si  darebbe  la  penetrazione  de’  corpi , cioè  sa- 
rebbe possibile  che  un  corpo  entrasse  in  un  altro  in 
guisa  che  due  corpi  occupassero  uno  spazio  stesso , e 
fussero  in  un  luogo  medesimo , la  qual  cosa  appresso 
tutti  i filosofi  è del  tutto  impossibile;  e però  Dante  per 
rispondere  a questa  obbiezione  che  se  gli  poteva  fare, 
e rimuovere  cotal  dubbio,  soggiunse  subito  il  presente 
ternario  , nel  quale  egli  pone  la  dubitazione  e la  cagione 
del  dubitare  dicendo:  se  io  (Dante)  era  corpo,  come 
nel  vero  era;  e qui,  cioè- in  questo  mondo,  dove  era 
Daute  quando  scriveva  ; non  si  concepe  , cioè  non  si  com- 
prende colla  mente  nè  può  immaginarsi;  ed  è questo 
uno  di  quegli  verbi  usati  licenziosamente  da  Dante  , i 
quali  non  sono  nè  Ialini  del  tutto  nè  affatto  toscani , ed 
in  somma  non  vuol  significare  altro,  qui  non  si  concepe  , 
se  non,  non  cape  in  intelletto  umano,  come  disse  leg- 
giadramente il  Petrarca: 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano; 
come,  in  che  modo;  una  dimensione,  cioè  misura,  che  i 
Latini  chiamano  ancora  magnitudini  ovvero  grandez- 
ze, le  quali  non  sono  altro  che  quantità  continove  , e 
sono  tre  senza  più  : lunghezza  , larghezza  , profondità 
ovvero  altezza;  altra  patio:  — patio,  patì,  cioè  sofferse 
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e sostenne , ed  in  somma  ricevette  ; altra,  cioè  dimen- 
sione ; che  , la  qual  cosa  ; esser  convien  , convien  chi! 
sia  e necessariamente  avviene;  se  corpo,  se  un  qualche 
corpo  ; repe  , entra  e penetra  ; in  corpo  , in  un  altro 
corpo;  e di  vero  è impossibile  a immaginarsi  come  un 
corpo  possa  entrare  in  un  altro  e penetrarlo.  Ed  a fine 
che  intendiamo  meglio  tutto  questo  argomento  e la  ra- 
gione d’  esso , lo  ridurremo  in  sillogismo  in  questo  mo- 
do: Ogni  volta  che  un  corpo  entra  in  un  altro  corpo  , 
1’  una  dimensione  necessariamente  penetra  1’  altra  , e 
naturalmente  non  si  può  comprendere  come  ciò  possa 
farsi:  dunque  non  si  può  comprendere  come  io  ch’era 
corpo,  entrassi  nella  luna  che  era  corpo  , senza  pene- 
trarla. Ora  perchè  avemo  detto  di  sopra  che  le  dimen- 
sioni ovvero  magnitudini  sono  tre  e non  più,  dichiara  re- 
mo per  maggiore  intelligenza,  se  questo  possa  provarsi, 
ed  in  che  modo  e da  chi. 

Dico  adunque  che  Aristotile  nel  principio  del  primo 
libro  del  Cielo  disse  che  le  magnitudini  erano  tre  sola- 
mente, nè  lo  prova  se  non  per  divisione  ed  induzione, 
le  quali  non  dimostrano  ma  affermano  ; onde  alcuni 
concedendo  che  le  magnitudini  siano  appunto  tre , come 
sono  in  verità  , sebbene  non  mancano  di  quegli  che  ar- 
gomentino chi  che  siano  più,  e chi  che  siano  meno  , 
niegano  che  questa  proposizione  si  possa  provare.  Al- 
cuni altri  dicono  che  ella  può  provarsi  non  solamente 
da’ matematici , ma  ancora  da’ naturali , e dicono  che 
Tolomeo  lo  provò  in  questo  modo  : Le  linee  che  si  pos- 
sono intersecare  in  un  medesimo  punto  ad  angoli  retti, 
sono  appunto  tre  : dunque  tre  appunto  sono  le  dimen- 
sioni ; e come  non  è possibile  che  quattro  o più  linee  si 
taglino  in  croce  ed  ad  angoli  retti  in  un  medesimo  pun- 
to, così  è impossibile  che  siano  quattro  o più  magni- 
tudini ; perciocché  ciascuna  magnitudine  si  debbe  di- 
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sognare  per  linee  elio  raggiano  sopra  il  medesimo  punto 
ad  angoli  retti.  Pruovasi  ancora  matematicamente  ili 
cjuesto  modo:  Del  flusso  e movimento  del  punto  si  ca- 
giona e fa  la  linea:  del  movimento  e flusso  della  linea  si 

O 

fa  e cagiona  la  superficie:  del  movimento  della  super- 
fìcie si  produce  e genera  il  corpo  : e perché  è impossi- 
bile immaginarsi  altro  flusso  che  questi  tre  , però  è im- 
possibile immaginarsi  altre  magnitudini  che  queste  tre. 
Pruovasi  ancora  naturalmente  in  questo  modo  : Le  dif- 
ferenze delle  posizioni  in  tutto  1 univèrso  non  sono  se 
non  tre:  il  disopra  ed  il  disotto,  il  destro  ed  il  sini- 
stro, il  dinanzi  ed  il  didietro;  dunque  anco  le  dimen- 
sioni non  sono  se  non  tre,  perchè  ciascuna  dimensione, 
si  deve  pigliare  secondo  alcuna  quantità  di  queste  posi- 
zioni ; perciocché  la  lunghezza  si  piglia  secondo  la  quan- 
tità che  è dal  disopra  al  disotto,  come  noi  diremmo  dal 
capo  ai  piedi  ; la  larghezza  si  piglia  dal  destro  al  sini- 
stro, coinè  noi  diremmo  dalla  mano  ritta  alla  stanca  ; la 
profondità  si  piglia  dal  dinanzi  al  dirietro  , come  noi 
diremmo  dal  petto  alle  reni.  Le  quali  ragioni  sebbene 
sono  non  pur  probabili  ma  vere,  non  però  dimostra- 
no ; nè  è verisimile  che  Aristotile  non  avesse  usato  ra- 
gioni dimostrative,  se  vi  fossero  state;  senza  allegare 
l’autorità  de’  Pitagorici  e la  perfezione  del  numero  ter- 
nario, dicendo  che  il  tre  era  tutte  le  cose. 

Ma  comunelle  sia,  a chi  vuole  piuttosto  essere  che 
parere,  e si  contenta  di  intendere  la  verità,  basta  sapere 
che  le  misure  ovvero  grandezze  sono  tre  solamente;  il  che 
affine  che  ognuno  possa  intendere  più  agevolmente  , lo 
proverremo  in  questo  modo  : Tutti  i corpi  sono  finiti , 
perchè,  secondo  i filosofi,  non  si  concede  cosa  alcuna 
infinita  in  atto  , conciosiachè  lo  infinito,  in  quanto  infi- 
nito, è imperfetto  e non  si  può  comprendere  dall’  intel- 
letto: ora  ciò  che  è finito  è terminato  da  alcuna  cosa  : 
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quello  che  termina  alcuna  cosa  è diverso  da  quello  che 
egli  termina , altramente  il  terminante  ed  il  terminato 
sarebbero  una  cosa  medesima , e così  1’  uno  e l’ altro  di 
loro  sarebbe  o terminante  o terminato  , non  altramente 
che  F imagi  ne  o ritratto  del  Petrarca  è diversa  dal  Pe- 
trarca stesso , altramente  amendue  loro  sarebbero  o il 
Petrarca  o l’ imagine  : onde  avendo  ciascun  corpo  , come 
vedremo  di  sotto  , tre  dimensioni,  il  termine  del  corpo 
non  avrà  tre  dimensioni,  perchè  così  sarebbe  una  me-, 
desima  cosa  che  il  corpo  ; e quello  che  termina  e fini- 
sce debbe  aver  sempre  una  dimensione  e magnitudine 
meno  che  quello  che  è formio  e terminato;  e così  avendo 
il  corpo  tre  dimensioni  , quello  che  termina  il  corpo 
verrà  ad  averne  due,  perchè  se  non  avesse  se  non  una 
sola , egli  non  abbraccerebbe  tutto  il  corpo  da  ogni  par- 
te, come  debbe  fare  il  terminante  il  terminato,  che 
debbe  abbracciarlo  e contenerlo  di  fuori  tutto  ; e così 
si  leverà  al  corpo  solamente  la  profondità , onde  al  ter- 
minante rimarranno  solamente  la  lunghezza  e la  lar- 
ghezza , e questa  sarà  la  superficie;  la  quale  essendo 
anch’ella  finita,  è necessario  che  sia  chiusa  aneli’  ella 
da  un  termine  il  quale  sia  minore  della  superficie  una 
dimensione , e questa  sarà  la  linea , la  quale  non  ha  se 
non  la  lunghezza  ; la  quale  è aneli’  ella  finita , e però 
deve  avere  termini  i quali  siano  minori  una  dimensione, 
e questi  sono  i punti , i quali  vengono  ad  essere  indivi- 
sibili , non  avendo  dimensione  nessuna.  E così  avemo 
provato  per  via  risolutiva  che  le  dimensioni  sono  tre 
senza  più  ; la  qual  cosa  potremmo  provare  medesima- 
mente per  la  via  compositiva,  cominciando  dal  punto 
alla  linea  , dalla  linea  alla  superficie  , dalla  superficie  al 
corpo,  non  essendo  differenza  nessuna  reale  ed  in  ef- 
fetto tra  la  via  compositiva  e la  via  risolutiva,  ma  solo 
d’ abitudine  e di  rispetto , cioè  in  quanto  al  modo  del 
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considerarle,  come  sarebbe  esempigrazia  dal  piano  della 
lanterna  della  cupola  a terra,  e da  terra  al  piano  della 
lanterna  della  cupola , che  è il  medesimo  spazio , ma 
diversamente  considerato.  E perché  io  ho  detto  che 
del  flusso  del  punto  si  produce  la  linea , non  vorrei  che 
alcuno  di  voi  si  desse  a credere  chela  linea  si  generasse 
di  punti , conciosiacliè  non  avendo  il  punto  parte  al- 
cuna ed  essendo  indivisibile , tutti  i punti  che  si  pos- 
sono immaginare  posti  insieme  non  essendo  nulla  ,non 
sarebbero  cosa  alcuna  ; e sebbene  si  dice  il  punto  esser 
principio  della  linea,  come  l’instante  del  tempo,  e la 
mozione  del  movimento  , si  debbe  però  intendere  non 
in  atto  ma  in  potenza  , perchè  altramente  tutta  la  linea 
non  sarebbe  continova.  Ed  il  medesimo  devemo  inten- 
dere della  linea  rispetto  alla  superlicie,  e della  superfi- 
cie rispetto  al  corpo,  perciocché  non  vi  sono  in  alto 
ma  in  potenza;  onde  come  il  punto  non  è parte  della 
linea  , ma  termino,  così  la  linea  non  è parte  della  su- 
perficie ma  termino  ; ed  il  medesimo  diciamo  della  su- 
perficie, rispetto  al  corpo;  e per  questa  cagione  nè  il 
punto  nè  lo  instante  si  pongono  propiaraente  sotto  pre- 
dicamene) alcuno,  come  testimonia  il  dottissimo  Ammo- 
nio, ma  si  possono  ridurre  sotto  la  quantità,  come  ancora 
1’  uno  , il  quale  non  è numero , ma  principio  di  numero. 

Dichiarate  queste  cose , per  maggiore  notizia  e più 
chiara  intelligenza  resta  che  noi  disputiamo  la  questione, 
se  i corpi  si  possano  penetrare  o no;  ma  per  non  ci  al- 
lontanare tanto  dal  testo,  indugeremo  alla  fine  della 
Lezione,  se  aremo  tempo,  ed  ora  passaremo  al  secondo 
ternario,  il  quale  si  deveva  congiugnere  con  quel  di  sopra, 
rendendo  la  cagione  del  dubbio  proposto  ; ma  noi  per 
esser  più  chiari  e distinti,  l’avemo  diviso  e separato. 
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Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia , in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’ unio. 

È del  tutto  impossibile  per  via  naturale  la  pene- 
trazione  dei  corpi,  per  le  ragioni  che  si  diranno  di  sot- 
to; onde  Dante  volendo  dichiarare  in  che  modo,  es- 
seudo  corpo,  era  entrato  in  un  altro  corpo,  cioè  nella 
luna,  e conoscendo  che  questo  umanamente  era  im- 
possibile, ricorse  come  teologo  alle  cose  divine , cioè 
all’ infinita  potenza  di  Dio;  e sebbene  arebbe  potuto 
passarsene  di  leggiero,  sappiendo ciascuno  che  l’andata 
sua  al  cielo  era  stata  non  col  corpo,  ma  colla  mente, 
tuttavia  egli  non  tanto  per  salvare  la  finzione  sua, 
quanto  per  lo  conoscere  di  quanto  scandolo  e forse 
danno  poteva  essere  cagione  quella  proposizione  a tutti 
i Cristiani,  volle  dichiararla,  e dichiararla  in  un  modo 
che  facessi  effetti  contrari,  e tanto  giovasse  bene  intesa 
secondo  i teologi,  quanto  arebbe  potuto  nuocere  male 
intesa.  Non  volle  dunque  dire  per  iscioglimento  di  tal 
dubbio,  come  poteva,  la  sua  gita  essere  stata  divina  e 
non  umana,  miracolosa  e non  per  via  naturale,  e che 
se  due  corpi  non  si  penetrano  secondo  i filosofi , che 
seguitano  la  potenza  della  Natura,  si  penetrano  secondo 
i teologi,  che  seguitano  la  potenza  di  Dio,  cui  non  è 
dinegato  cosa  alcuna;  e questo  fece  per  dimostrare  co- 
me non  era  impossibile  a Dio,  anzi  agevolissimo  il  far 
questo  e maggiori  cose  che  queste  non  sono  ; altra- 
mente come  crederemmo  noi  Cristiani  che  Gesucristo 
Redentor  nostro,  non  solo  entrasse  nelle  case  serrati  gli 
usci,  ma  ancora  venisse  ogni  mattina  vero  e vivo  nell’o- 
stia? Onde  non  meno  piamente  che  con  infinita  avver- 
tenza disse  il  nostro  teologo  : chi  non  può  comprendere 
come  fusse  possibile  che  un  corpo  passasse  in  uno  altro 
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e disidera  di  saperlo,  molto  più  deverrebbe  disiderare 
di  vedere  Gesucristo,  nel  quale  si  vedeno  troppo  mag- 
giori cose  che  la  penetrazione  dei  corpi , conciosiachè 
vi  si  vede  la  incarnazione  del  Verbo,  e come  la  natura 
divina  si  congiunse  ed  unì  con  l’umana,  tale  che  un 
medesimo  era  mortale  e divino,  Dio  ed  uomo,  del  qual 
miracolo  ninno  se  ne  può  nè  immaginare  ancora  più 
stupendo.  Disse  dunque,  se  quaggiù  in  terra  non  può 
intendersi  come  le  dimensioni  penetrino  l’una  l’altra, 
e come  io  passassi  nel  corpo  lunare , questo  me  dovria, 
ne  doverrebbe;  accendere  , infiammare;  più,  maggior- 
mente; il  disio,  la  voglia  ed  il  disiderio;  di  veder,  d’an- 
dare a contemplare;  quella  essenzia,  quella  natura  e 
sostanza;  in  cue,  nella  quale;  si  vede,  si  conosce;  come, 
in  qual  modo;  nostra  natura,  la  natura  umana;  e nio, 
e la  natura  divina;  s’ unio,  s’unì,  cioè  si  congiunse  e 
diventò  una  ; il  qual  mistero  e benefizio  verso  noi  fu 
tale,  che  chi  più  sa, -meno  l’ intende  e più  l’ammira.  E 
così  ha  risposto  all’  obbiezione  e dubbio  mosso  da  lui 
medesimo,  dicendo  in  somma  , che  egli  fu  per  volere 
e grazia  divina,  concedutogli  da  Colui  che  non  solo  può 
far  questo,  ma  più  oltra  assai , posciachè  di  Dio  divenne 
uomo,  pigliando  carne  umana  senza  lasciare  la  divini- 
tà , talmente  che  era  e vero  uomo  e vero  Dio. 

E perchè  si  conosca  meglio  la  grandezza  di  que- 
sto stupendissimo  sacramento , devemo  sapere  che  le- 
nirsi non  vuol  dire  altro  che  congiugnersi  insieme,  e di 
due  o più  cose  diventare  una  sola;  e questo  si  può  fare 
in  due  modi.  Perciocché  alcune  cose  s uniscono  in  na- 
tura ovvero  nell’  essenza,  e queste  si  dicono  unirsi  es- 
senzialmente, il  che  è quando  più  cose  diverse  s’  accoz- 
zano insieme  e costituiscono  intieramente  una  qualche 
natura , il  che  si  fa  o informando , cioè  dando  1’  essere 
e l’ operazione  a cotal  cose,  ed  in  questo  modo  si  con- 
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giungono  ed  uniscono  l’anima  e ’l  corpo,  perchè  d’a- 
raendue  loro  si  fa  una  cosa  sola , cioè  1’  uomo  ; e così 
l’anima  e ’l  corpo  interano  l’uomo,  per  dir  così,  cioè 

10  fanno  uno  perfettamente  mediante  l’anima,  che  co- 
me forma  e perfezione  informa  il  corpo  come  materia; 
o s’uniscono  e congiungono  mediante  alcuna  contino- 
vazione  naturale,  come  si  vede  nelle  membra  degli  ani- 
mali, o altramente  che  gli  avvenga:  ed  in  questo  modo 
non  si  potette  fare  nè  secondo  i filosofi  né  secondo  i 
teologi  F unione  del  Verbo  divino  colla  natura  umana. 

11  secondo  modo  si  chiama  unirsi  in  persona  ovvero 
personalmente,  e quelle  cose  si  chiamano  unirsi  secon- 
do la  persona,  l’ipostasi,  cioè  la  sustanza  delle  quali  è 
una  medesima  ; e questo  si  può  fare  in  due  modi , o 
sustanzialmente,  perciocché  le  parti  o integrali  o es- 
senziali di  ciascuno  uomo,  quanto  appartiene  alla  per- 
sona, sono  le  medesime  con  quello  di  chi  elle  sono 
parti  ; o accidentalmente , perchè  ciascuno  accidente 
non  è distinto,  secondo  la  persona,  dalla  cosa  nella 
quale  egli  è,  come  si  vede  in  una  mela  il  colore,  il  sa- 
pore e 1’  odore  non  essere  distinti  : ed  in  ninno  di  que- 
sti due  modi  nè  secondo  i teologi  nè  secondo  i filosofi 
si  potette  congiugnere  Dio  con  esso  noi  ; non  acciden- 
talmente, perchè  in  Dio  non  è accidente  nessuno,  e 
gli  accidenti  non  possono  stare  da  se  stessi , perchè  al- 
lora sarebbero  sostanze  , non  accidenti,  e però  s’ap- 
poggiano sempre  e slatino  appiccati  nel  subbietto  lo- 
ro ; non  potette  ancora  1’  umanità  copularsi  e congiu- 
gnersi colla  divinità  con  parte  o membro,  perciocché 
questo  ripugna  non  meno  alla  natura  umana  che  alla 
divina,  conciosiacosachè  in  cotal  caso  sarebbe  necessa- 
rio che  o Dio  o F uomo  si  diffinisse  come  parte,  il  che 
appresso  i filosofi  sarebbe  ridicolo,  appresso  i teologi 
empio.  Fu  dunque  fatta  cotale  unione  miracolosamente 
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per  potenza  divina,  anzi  trapassò  questo  miracolo  gli 
altri  miracoli  tutti  quanti. . 

Il  che  a fine  che  si  conosca  più  chiaramente , de- 
vemo  sapere,  che  questo  nome  miracolo  viene  dal  ma- 
ravigliarsi; e niuno  si  meraviglia  se  non  di  quegli  ef- 
fetti la  cagione  dei  quali  gli  è nascosta;  onde  tal  cosa 
par  meraviglia  ad  alcuno,  che  ad  un  altro  che  sa  la  ca- 
gione d’essa  non  pare  così,  come  esempigrazia  i vol- 
gari si  maravigliano  grandissimameute  delle  saette, 
de’tremuoti,  delle  scurazioni  del  sole , dei  fuochi  che 
appariscono  nell’aria,  dei  roinori  che  in  essa  si  sentono, 
e d’altre  cose  infinite,  perchè  non  sannoia  cagione  di 
cotali  effetti  ; delle  quali  i filosofi,  perchè  la  sanno, 
non  si  meravigliano  punto;  e queste  cosiffatte  cose,  per- 
chè vengono  naturalmente,  nou  si  chiamano  miracoli, 
ma  maraviglie.  Miracoli  propiameute  si  chiamano  quel-  ' 
le  cose  che  vengono  da  Dio  e sono  fatte  da  lui  oltra  la 
potestà  della  Natura  ; onde  tutti  i miracoli  sono  sopra 
naturali , e per  questo  si  niegano  dai  filosofi  ; e perchè 
secondo  i teologi  si  può  fare  alcuna  cosa  sopra  le  forze 
della  Natura  in  tre  modi,  si  truovano  di  tre  sorte  mi- 
racoli. Perciocché  sono  alcune  cose  le  quali  non  si  pos- 
sono fare  dalla  Natura  in  modo  nessuno , verbigrazia 
che  due  corpi  stiauo  in  un  luogo  medesimo,  o che  un 
solo  sia  in  un  medesimo  tempo  in  due  luoghi,  che  il 
sole  si  fermi,  ed  altre  cose  simiglianti;  e questi  tengo- 
no il  primo  luogo  fra’  miracoli.  Secondariamente  sono 
alcune  cose  olirà  la  forza  della  Natura,  non  già  in  quan- 
to a quello  che  si  fa  , ma  in  quanto  a quello  nel  quale 
si  fa,  verbigrazia  risuscitare  i morti,  ralluminare  i cie- 
chi, ed  altre  cose  somiglianti , le  quali  cose  può  ben  fare 
la  Natura,  ma  non  in  cotali  soggetti,  perciocché  può 
ben  dare  la  vita,  ma  non  a un  morto,  può  concedere 
la  vista,  ma  non  a un  cieco;  e questi  tengono  il  seconde» 


Digitized  by  Googl 


S 0 I,  D A P T E 451 

ordine  tra’  miracoli.  Nel  terzo  luogo  sono  alcune  cosi; 
sopra  la  possibilità  della  Natura  solamente  quanto  al 
modo  ed  ordine  del  farle  , come  verbigrazia  quando  al- 
cuno guarisse  subitamente  per  virtù  divina,  senza  il  do- 
vutoordine  e solito  corso  della  Natura,  da  alcuna  infer- 
mità; e questi  tengono  il  terzo  ed  ultimo  luogo  de’mi- 
racoli  veri.  Dico  veri,  perchè,  secondo  i teologi,  come 
ne  insegna  S.  Tommaso,  sono  alcuni  miracoli  i quali 
non  sono  veri  ma  apparenti,  e però  si  chiamano  fan- 
tastici, e questi  si  fanno,  come  egli  testifica,  o per  vir- 
tù d’ alcune  cagioni  naturali  o per  potestà  del  demonio. 
E ciascuna  di  queste  tre  maniere  di  miracoli  ha  diversi 
gradi,  qual  maggiore  e qual  minore,  secondo  che  più 
o meno  trapassano  la  potenza  della  Natura  ; onde  ma- 
nifestamente potemo  vedere  che  il  miracolo  della  in- 
carnazione del  Verbo  divino  fu  maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri, posciachè  due  nature  tanto  diverse  si  congiunsero 
ed  unirono  insieme  nella  persona  del  Figliuolo  solo , 
il  quale  si  chiama  Gesù,  dice  Damasceno,  che  significa 
Dio  umanato,  e Cristo , che  significa  uomo  deificato. 
Onde  devemo  sapere,  che  sebbene  l’  opere  della  Trinità 
sono  indivise,  nondimeno  il  Figliuolo  solamente  prese 
carne  umana  , e similmente,  benché  tutta  la  Trinità 
operasse,  per  lo  essere  indistinta,  come  avemo  detto, 
tuttavia  cotale  operazione  s’attribuisce  allo  Spirito  san- 
to per  diverse  ragioni,  parte  dette  da  noi  altra  volta  e 
parte  da  dirsi  altrove.  Ed  ancora  che  i misteri  e l’ uti- 
lità di  questo  segretissimo  sagramento  siano  infiniti  di 
numero,  grandissimi  di  quantità,  e di  qualità  stupendis- 
simi, non  sarà  però,  a giudizio  mio,  se  non  ben  fatto  rac- 
contarne almeno  la  cagione  e l’ utilità  brevissimamente. 

Dico  dunque  che  la  cagione  che  il  Verbo  discese 
in  terra  e pigliò  carne  umana  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
gine fu  solamente,  come  dice  S.  Pagolo,  per  ricompe- 
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rare  r far  salvi  i peccatori;  i!  che  non  poteva  dire  nè 
più  leggiadramente  né  più  piamente  il  piissimo  e leg- 
giadrissimo messer  Francesco  nostro,  in  quella  sua  di- 
votissima  canzone  favellando  a Maria  Vergine: 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Premier  Dio  per  scamparne 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 
Perciocché  nascendo  noi  colla  macchia  del  peccato  ori- 
ginale tutti  quanti,  mediante  la  colpa  d’Adamo  solo, 
primo  padre  nostro,  non  volle  sostenere  la  bontà  divina 
Undique  collectas  veci  ari  in  Tartara  praedas , 
con  quello  che  seguita,  nel  principio  della  narrazione  del 
non  men  dotto  e facondo  che  pio  e nobile  Sanazzaro 
nel  primo  libro  del  Parto  della  Vergine;  e che  tutù 
gli  uomini  per  cagione  d’  un  solo  perdessero  quella  pa- 
tria a cui  erano  stali  prodotti  da  Dio.  E se  alcuno  di- 
mandasse: non  poteva  il  Re  del  cielo  soccorrere  per  al- 
tra via  e sovvenire  alla  generazione  umana,  che  incar- 
nandosi? rispondono  i teologi  di  sì;  bene  é vero , dico 
S.  Agostino,  ebe  niuno  altro  modo  era  più  convenevole 
di  questo , nè  a Dio  che  ci  ricomperò,  nè  a noi  che  fum- 
mo ricuperati , nè  a essa  ricuperazione , per  molte  e 
giustissime  cagioni  che  ora  non  fa  mestieri  di  raccon- 
tare. Dico  bene  che  questo  sacramento  deila  incarna- 
zione del  Signore  nel  ricuperare  la  generazione  umana 
fu  infino  dal  suo  principio  manifesto  agli  Angeli;  non 
che  sapessero  il  modo  della  concezione , ma  conoscevano 
che  Dio  aveva  a ricuperare  la  generazione  umana:  oc- 
cultato ai  demoni,  ancora  che  per  gli  miracoli  che  fa- 
ceva Cristo  se  lo  pensassero;  e dicono  i teologi  che  se 
l’avessero  saputo  di  certo,  non  darebbero  crocifisso  , 
cioè  non  ai  ebbero  tentato  nè  quegli  che  lo  accusarono, 
nè  Giuda  che  ’l  tradì,  nè  i giudici  che  lo  sentenziarono 
a morte  : rivelalo  per  misericordia  di  Dio  ai  buoni  e fe- 


Digitized  by  Google 


!>  U L D A K T E 


45.", 

Ali.  E non  è dubbio  nessuno  che  sì  (litio  sacramento 
fu  ordinato  ab  eterno,  figurato  nel  Testamento  vecchio, 
predetto  da’ Profeti,  disiderato  da’ santi  padri,  annun- 
ziato dall’Angelo  Gabbriello,  consumalo  ed  eseguilo 
nella  beatissima  Vergine. 

Quanto  all’utilità,  le  principali  furono  quattro. 
La  prima  fu  per  esaltare  ed  innalzate  la  natura  uma- 
na, perciocché  l’uomo  mediante  cotale  mistero  di- 
ventò partecipe  della  natura  divina  , ed  eguale  agli 
Angeli,  onde  l’Angelo,  volendo  S.  Giovanni  adorarlo  , 
gli  disse:  guardati  di  far  ciò , perciocché  io  sono  tuo 
conservo , cioè  servo  d’un  medesimo  Signore.  La  se- 
conda utilità  fu  che  mediante  questa  unione  divenim- 
mo lìgliuoli  adottivi  di  Dio  , e per  conseguente  eredi 
ilei  Paradiso;  e però  disse  S.  Agostino:  Il  figliuolo  di 
Dio  è diventato  figliuolo  dell'  uomo , per  far  gli  uomi- 
ni figliuoli  di  Dio ; ed  altrove  disse:  L’ unico  figliuolo 
di  Dio  si  fece  molti figliuoli , perciocché  egli  si  compero 
f rettegli  col  suo  sangue , approvò  quegli  che  V avevano 
riprovalo  , ricomperò  chi  V uvea  venduto , onorò  coloro 
che  l’ avevano  ingiuriato,  vivificò  gli  occidilori  suoi; 
perchè  non  è dubbio  ninno  che  egli  ti  darà  isuoi  beni , 
non  avendo  sdegnato  di  pigliare  i tuoi  mali.  La  terza 
è la  ricreazione  e ristoro  della  mente  ; onde  S.  Matteo: 
Venite  a me  tutti  voi  che  faticate  e sete  gravati,  ed  io 
vi  ristorare.  La  quarta  ed  ultima  utilità  fu  per  accre- 
scere la  beatitudine  umana  e farla  maggiore  e più  salda; 
laonde  S Agosti  no , Per  questo , diceva , diventò  Dio  uo- 
mo: per  far  beati  tutti  gli  uomini.  E perchè  quanto  più 
si  dice  di  questa  materia,  lauto  più  resta  da  dirne,  dire- 
mo solamente  che  Danto  disse  con  grandissima  ragione: 
Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  cui  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’ unio. 
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Lì  si  vedrà  ciò  die  terieni  per  fede, 

JNon  dimostrato,  ma  fìa  per  se  noto, 

A guisa  del  ver  primo  che  l’ uom  crede. 

lì  , quivi  , cioè  in  quella  essenza , la  quale  i Beati 
reggono  , secondo  i teologi,  immediatamente; si  vedrà, 
quasi  come  in  uno  specchio;  ciò  che  tenem  per  fede, 
lutto  quello  clic  crediamo  noi  Cristiani;  per  fede,  cioè 
senza  pruova  e non  essendo  certi  naturalmente;  non  di- 
mostrato; credono  alcuni  che  questa  parola  non  dimo- 
strato si  riferisca  di  sopra,  dicendo:  ciò  che  tenemo per 
fede  non  dimostralo , perchè  se  fusse  dimostrato,  sarebbe 
per  iscienza  e non  per  lède;  ma  non  è dubbio  che  egli 
si  riferisce  ben  di  sopra,  non  già  al  verbo  tenem,  ma  al 
verbo  si  vedrà,  perciocché  in  Dio  si  vedrà  tutto  quello  che 
si  crede,  e si  \ edrà  non  dimostrato,  cioè  non  provato  per 
dimostrazione;  ma  fia  noto,  cioè  sarà  manifesto;  per  se, 
da  se  stesso  e di  sua  natura  pi  opia  ; a guisa  del  ver  primo, 
non  altramente  che  è noto  e manifesto  di  sua  natura 
propia  e per  se  medesimo  il  primo  vero,  non  Iddio  , 
come  credono  alcuni,  ma  l’ intelletto  dille  prime  noti- 
zie, cioè  quelle  proposizioni  maggiori  che  si  chiamano, 
come  s’è  detto  altre  volte,  dai  Greci  assiomi,  dai  La- 
tini proloqui  ovvero  degnità,  e dai  Toscani  massime, 
come  è quella:  ogni  tutto  è maggiore  della  parte  sua. 

Onde  deverno  sapere  che  si  truovano  di  tre  ma- 
niere proposizioni.  Alcune  sono  tanto  chiare  e mani- 
feste per  se  medesime,  che  s’  intendono  da  ognuno 
che  l’ode  subitamente,  solo  che  intenda  i termini, e si 
credono  senza  niuna  pruova , anzi  non  si  possono  pro- 
vare in  modo  alcuno , essendo , come  ancora  si  chia- 
mano, prime  notizie,  e quello  che  è primo  non  ha  in- 
nanzi sè  cosa  alcuna  onde  si  possa  dimostrare,  altra- 
mente si  procederebbe  in  infinito,  il  che  è non  meno 
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impossibile  che  sconvenevole;  e chi  non  sa  che  qualun- 
che  corpo  è o maggiore,  o minore,  o eguale  a qualunche 
altro  corpo?  solo  che  egli  intenda  i termini , cioè  sap- 
pia che  cosa  è corpo,  che  significhi  maggiore,  minore 
cdeguale.  Similmente  chi  negarebbe,se  nonfusse  stolto, 
che  di  qualunche  cosa  è vera  o l’ affermazione  o la  ne- 
gazione? cioè,  si  può  dire  veramente  o che  ella  è o che 
ella  non  è ? e di  queste  favellando,  disse  Dante  dotlissi- 
mamente  nel  XVIII  Canto  del  Purgatorio: 

Però  là  onde  venga  lo  ’ntelletto 

Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 

E de’ primi  appetibili  l’ affetto. 

Che  sono  in  voi , sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  : e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

Alcune  altre  proposizioni  sono  per  lo  contrario  tanto 
scure  ed  incerte  da  se , che  hanno  bisogno  d’essere  pro- 
vate , come  sarebbe  che  la  terra  sia  tonda,  che  il  sole 
sia  maggiore  della  terra,  che  non  si  dia  voto  alcuno 
nell’  universo,  ed  altre  tali  infinite.  Alcune  poi  nel  ter- 
zo luogo  non  sono  nè  certe  come  le  prime  nè  incerte 
come  le  seconde,  ma  tra  1’  une  e 1’  altre,  di  maniera  che 
non  si  intendono  nè  credono  certamente,  nè  si  possono 
dimostrativamente  provare,  come  sarebbe  esempigrazia, 
che  la  Natura  ciò  che  fa,  fa  ad  alcuno  fine,  o che  tutte  le 
cose  appetiscono  alcun  bene.  E cosi  tutte  le  cose  che  si 
sanno,  si  sanno  o naturalmente  mediante  la  cognizione 
de’ termini,  e questa  cognizione  si  chiama  intelletto  ; o si 
sanno  dimostrativamente,  cioè  per  dimostrazione,  me- 
diante le  conclusioni  delle  proposizioni  prime,  vere,  ne- 
cessarie, per  se  ed  immediate,  e questa  si-chiama  scienza;  e 
sebbene  la  dimostrazione  non  è tanto  certa  e nobile  quan- 
to l’intelletto,  è tale  nondimeno  che  chi  sa  una  cosa  me- 
diante il  sillogismo  dimostrativo , è impossibile  che  possa 
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mutarsi  mai  e credere  altramente,  come  testimonia  il 
Filosofo  nel  primo  della  Posteriore  ; e chi  sa  o crede 
certamente  che  tutte  le  cose  leggeri  ascendano  , e sa  o 
crede  certamente  che  il  fuoco  sia  leggero,  viene  di  ne- 
cessità a sapere  o a credere  certamente  che  il  fuoco 
ascenda  e soglia  verso  il  cielo.  Bene  è vero  che  le  dimo- 
strazioni sono  di  tre  maniere.  Perciocché  alcune  danno 
]'  essere  e la  cagione , cioè  dimostrano  non  solo  che  la 
cosa  sia,  ma  p ‘r  qual  cagione  ella  sia,  come  sarebbe  se 
uno  mostrasse  a chi  che  sia  che  non  la  sapesse,  la  scu- 
razione  del  sole  e la  cagione  perchè  ella  (a)  scura;  e que- 
ste si  chiamano  da’loici  dimostrazioni  semplicemente, 
ovvero  dimostrazioni  potissime , cioè  ottime  e sovra- 
nissime. Alcune  sono  che  danno  solamente  l’essere  e 
non  la  cagione;  e queste  si  chiamano  dimostrazioni 
dell’essere.  Alcune  finalmente  dimostrano  bene  l’essere 
della  cosa , ma  non  la  dimostrano  dal  prima , cioè  dalle 
cagioni,  come  le  precedenti,  ma  dal  poi,  cioè  dagli  ef- 
fetti, come  avemo  dichiarato  più  volte.  Tutte  l’ altre 
cose  che  si  sanno,  non  si  sanno  affermativamente  e senza 
alcuna  dubitazione , e però  non  si  chiamano  scienze,  per- 
chè sapere  non  è altro  che  cognoscere  alcuna  cosa  me- 
diante le  sue  cagioni , ma  si  chiamano  oppenionì;  e l’op- 
penione  non  è altro  che  una  scienza  non  certa,  ma  con 
paura  del  contrario,  cioè  sapere  o piuttosto  credere  al- 
cuna cosa,  ma  non  talmente  che  non  si  dubiti  che  possa 
non  essere  così , favellando  però  filosoficamente,  per- 
ciocché so  bene  che  devemo  essere  certissimi  senza  du- 
bitare punto  in  maniera  nessuna  di  lutto  quello  che  te- 
uemo  per  Fede,  senza  dimostrazione  alcuna  ; e questi 
sono  i dodici  articoli  , benché  alcuno  gli  faccia  quattor- 
dici : sei  circa  la  divinità  di  Cristo,  e sei  circa  l’ umanità. 

Il  primo  articolo  è che  noi  crediamo  l’unità  dell’es- 
senza divina,  cioè  che  Dio  sia  un  solo.  11  secondo  arti- 
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colo  è credere  la  Trinità',  cioè  die  siano  tre  persone  di- 
vine: il  Padre  > il  Verbo  ovvero  il  Figlitioloe  lo  Spirilo 
santo.  Il  terzo  è che  Dio  sia’ creatore  e (attore  del  ciclo;» 
della  terra,  di  quanto  sta  nascosto  e eli  quanto  appare. 
11  quatto,  sotto  il  quale  si  comprendono  tutti  i sagra- 
menti  della  Chiesa  ì e quanto  ri* appartiene  all' unità  sua, 
ed  ai  doni  dolio' Spirito  santo  ed  alla  giustizia  dogli  ucr- 
mini , è che  noi  crediamo,  come  dicir&  Pagolo  ai  Ro- 
mani, che  noi  siamo  tutti  giustiiicati  baslevolissima- 
mente  mediante  la  grazia  di  Dio,  per  la  Fede  sola  senza 
l’ opere  della  legge.  Il  quinto  articolo' è la  resurrezione 
della  carne,  cioè  che’  noi  credianio  che  noi  abitiamo  a 
risucitare  veramente  coi  nostri  corpi  medésimi.  Il  sesto 
articolo  è che  noi  crediamo  Dio  avere  a rendere  a cia- 
scuno secondo  l’ opre  sue,  cioè  avere  a remunerare  i 
buoni  e punire  i rèi.  E questi  sono  i sei  articoli  ohe  ap- 
partengono alla  divinità.  Gli  artìcoli  che  appartengono 
all’  umanità  di  Cristo  sono  sei  medesimamente.  11  primo 
de’ quali' è che  Cristo  nascesse di  Mariti  Vergine  ed  avesse 
vero  corpo  e vera  anima , come  fu  vero  uomo  e vero 
Dio.  Il  secondo,  che  egli  patì  Veramente  e mori  per  noi. 
Il  terzo,  che  egli  risucitò  il  terzo  di.  II  quarto,  che  di- 
scese all’ Inferno.  Il  quinto,  che  salì  in  cielo  e siede  alla 
destra  del  Padre.  Il  sesto  ed  ultimo,  che  egli  debba  ve- 
nire a giudicare  i vìvi  ed'l  morti.  E contea  ciascuno  di 
questi  dodici  articoli  nacquero  molti  errori  ed  eresie, 
come  racconta  pienamente  san  Tommaso,  al  quale  ci 
rimettiamo  ; e chi  vuol  vedergli  più  dist  intamente,  legga 
il  Simbolo  degli  Apostoli  colla  sua  dottissima  sposizione. 

Io  risposi  : Madonna  , sì  devoto  i 

Quanto  esser  posso  più , ringrazio  lui. 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’  ha  rimoto. 

Aveva  Beatrice  sì  lièta  cóme  bell»  detto  di  sopra  al 
Varchi  Lei.  sul  Dante.  '•  oii 
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Poeta  : drizza  la  mente  in  Dio  e rendigli  grazie  per  lo 
dono  che  n’  ha  fatto  di  concederne  la  salita  al  cielo;  alle 
quali  parole,  dopo  cinque  terzetti  intramessi  quasi  per 
parentesi , risponde  il  Poeta  dicendo  : io  risposi,  a quello 
che  m’ aveva  detto  Beatrice,  e la  risposta  fu  questa  : ma- 
donna, cioè  donna  e signora  mia  , per  acquistare  bene- 
volenza dalla  persona  di  lei;  sì  devoto  quanto  esser  posso 
più  , cioè  più  devotamente  che  io  posso;  ringrazio  luì, 
rendo  grazie  a Dio  ; lo  quale  m’  ha  rimosso  dal  mondo 
mortale,  e conseguentemente  fatto  salire  al  divino, 
perchè  al  primo  cielo  della  luna  comincia  il  mondo  su- 
periore , il  quale  è iugenerabile  ed  incorrottibile  e del 
tutto  invariabile,  dove  questo  nostro  per  T opposto  è 
tutto  variabile,  essendo  tutto  coiTottibiles;.  e sebbene 
ancor  questo  mondo  inferiore  secondo  i Peripatetici  è 
eterno , perchè  mai  non  deve  aver  fine , è però  eterno 
secondo  il  tutto  e non  secondo  le  parti,  perchè  ogni  dì 
o piuttosto  ogni  ora , anzi  ogui  punto  e momento  si  ge- 
nerano e corrompono  degli  elementi  ; e perchè  della 
morte  d’  uno  nasce  uno  altro , e sempre  si  fa  questo 
scambievolmente,  le  parti  si  vanno  sempre  generando 
e corrompendo,  ed  il  tutto  rimane  sempre  il  medesimo, 
in  quel  modo  che  si  chiama  medesimo  un  fiume  , tutto- 
ché 1 acqua , correndo  continovamente,  si  vada  sempre 
mutando.  Alcuni  credono  che  quelle  parole  sì  devoto 
quanto  posso  esser  più  , si  debbano  riferire  a quel  verbo 
risposi,  il  clic  a me  non  piace. 

Ma  ditemi , thè  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo , che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cairi  favoleggiare  altrui  ? • 

Finge  il  Poeta  che  vedendo  egli  nella  luna  quelle 
macchie  ovvero  ombre,  che  n’  assemhnìno  a:  chi  un 
viso  ed  a chi  altro,  come  noi  diremo  di  sotto , dimandò 


Digitized  by  Google 


I 

S IH  D A S T 5 459 

Beatrice  che  cosa  (ussero  ; perciocché  sapeva  bene  che 
diversi  ne  parlavano  diversamente , ed  egli  che  non  si 
soddisfaceva  dell?  altrui  oppenioni , per  manifestarne  il 
parer  suo  disse:  ma  ditemi  , che  cosa  sono  li  segni  bui  , 
quelle  macchie  nere  che  poco  di  sotto  chiama  torbo;  di 
questo  corpo,  lunare;  che,  i quali  segni  ; fan  laggiuso 
in  terra,  perchè  allora  erano  nella  luna  ; favoleggiare 
altrui  di  caino,  perciocché  volgarmente  si  diceva  che 
quella  faccia  che  appariva  nella  luna  era  Caino  figliuolo 
d’Adamo,  il  quale  portava  in  sulle  spalle  un  fascio  di 
spine  quando  andava  a sacrificare , ed  ammazzò  Abel 
suo  fratello  che  portava  l’agnello,  e per  questo  peccato 
fu  messo  insieme1  con  quel  fascio  di  spine  nella  luna,  ed 
Abel  fu  posto  per  costellazione  nell’ ottavo  cielo;  la  qual 
favola  interpretano  alcuni  moralmente,  cioè  che  Abel, 
come  innocente,  fu'assunto  allo  stato  di  grazia , e Caino, 
come  perfido  è micidiale  del  fratello,  fu  condennato  al 
più  basso  luogo,  cioè  all’  inferno,  e però  disse  il  Poeta 
medesimo  nella  fine  del  XX  Canto  dell’Inferno: 

Ma  vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
U amenduo  gli  emisperi , e tocca  l’  onda  , 
Sotto  Sibilia  , Caino  c le  spine. 

Altri  disseno  che  furono  due  compari , ed  altri  altre  no- 
velle, come  vedremo  largamente  di  sotto  nel  luogo  suo. 

:•  -nifi  -j;  . > 

Ella  sorrise  alquauto , e poi , s’  egli  erra 
L ’ opinion  , mi  disse  , de’  mortali , 

Ove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 
D’  ammirazione  ornai,  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1’  ali. 

Sorrise  un  pochetto  Beatrice  avendo  intesa  la  dubi- 
tazione di  Dante , e sorrise  o per  dargli  animo  che  la  di- 
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mandasse,  piacendole  il  dubitar  suo,o  perchè  aveva  d.  tro 
a non  Fan,  di,  Gain  favoleggiare  altrui  y <,  i-./i!, 

e poi  -gli  disse  : se  % ocpenionec  parere  ; de’  mortaci  er- 
ra, fallisce  e s’ inganna  ; ove  , cioè  in  quelle  cose  nelle 
quali  ;>  chiave  di  senso  non  disserra  , cioè  non  apre  ; e 
non  vuol  significare  altro  per  questa  traslazione,  se  non 
che  ni  uno  si  deve  maravigliare  se  l’intelletto  umano 
s’  inganna  dove  chiave  di  senso  non  disserra , cioè  dove 
le  sentimenta  nonrgli  porgono  ; perchè  è da  sapere  , 
come  avemo  detto  altrove,  che  l’intelletto  nostro  ! seb- 
bene è separato  per  se  da  ogni  materia  , e conseguen- 
lumenle  iucorrottibile , non  può  nientedimeno  inten- 
dere coSa  alcuna  senza  i fantasmi , ed  i fantasmi  non 
Sono  altro  che  ir  simulacri  ovvero  l’ immagini  e somi- 
glianze delle  cose  che  sono  riservate  nella  fantasia  ; quali 
sembianze  ed  immagini  non  possono  venire  nella  fan- 
tasia e sensi  interiori,  se  non  mediante  alcuno  dei  cin- 
que sentimenti  steriori , i quali  ricevono  cotàli  simula- 
cri, che  i filosofi  chiamano  spezie,  dai  loro  obbietti, 
come  1’  occhio  dai  colori , mediante  i loro,  mezzi , come 
gli  ocelli  per  T aria  illuminata  , e così  l’ intelletto  ha  bi- 
sogno dei  sensi , senza  i quali  non  può  intendere  cosa 
niuna»  Ora  égli  giudica  secondo  che  gli  è porto  dai  sen- 
timenti , èd  i sentimenti  nei  pròpi  obbietti  non  s’in- 
gannano mai,  quando  hanno  quelle  tre  condizioni  che 
si  richièdono  , delle  quali  parlatmtiò  altra  volta  ; onde 
se  il  senso  s’mgantìà  o per  lo* èssere  egli  mal  disposto, 
o per  la  distanza  e sproporzionalità  dell’  obbietto;  o per 
Jo  mezzo  non  convenevole  t è necessario  che  s’ inganni 
ancora  l’ intelletto;  e di  qui  volevi»  Dante  inferire:  che 
gli  uomini  s’ingannano  non  conoscendo  che  siano  quelle 
oscurità  che  appariscono  uella  luna  , non  è maraviglia , 
perciocché  la  vista  umana  per'  la  troppa  e sproporzio- 
nata distanza  tra  lei  e la  luna,  non  può  vederle  perfet- 
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tinnente  . e per  conseguenza  non  può  anoora  l’ intel- 
letto giudicarle  perfettamente  e conoscere  che  cosa  sia- 
no, come  egli  per  lai  medesima  cagione  giudica  dal  di- 
scosto le  cose  quadre  -essere  tonde  , le  grandi  picciole. 
E perchè  queste  sono  cose  ordinarie  ai  filosofi , però  sog- 
giunse Beatrice:  certo  gii  strali  d’  ammirazione  non  ti 
devrìan  pungere  omaì  , cioè , veramente  tu;  non  dover- 
resti  più  maravigliarti  ; e soggiugne  la  cagione;  poi, 
posciacliè  ; tu  vedi  , tu  conosci  ; che  la  taagione  , cioè 
l’intelletto  umano j mediante  il  quale  noi  semo  razio- 
nali; ha  l’  ali  corte  dietro  ai  sensi  , cioè  dovendo  se- 
guitare i sensi  non  può  volare  troppo  alto,  cioè  non 
può  intendere  se  non  quello  che  gli  porgono  i sensi , i 
quali  sono  imperfetti , e s’ ingannano  spesse  fiate  per  le 
cagioni  dette  disopra;  e però  questo  avemo  detto  più 
volte,  che  chi  ha  migliori  sentimenti , meglio  intende , 
e quegli  hanno  migliori  sentimenti , che  sono  meglio 
complessionati.  Voglio  bene  che  sappiamo,  che  niuno 
de’ sensi  comprende  la  sostanza  ed  essenza  delle  cose,, 
perchè  questo  è ufficiò  dell’  intelletto , ma  solo  gli  ac- 
cidenti ; onde  vedemo  bene  il  colore  , la  figura  , la  gran- 
dezza di  quelle  cose  che  vedemo,  ma  non  già  la  sostan- 
za, ed  il  medesimo  degli  altri  sensi:  onde  chi  manca 
da  natura  d’ alcuno  sentimento,  esempigrazia  dell’  udi- 
re, mai  non  può  sapere  che  cosa  sia  suono  ; non  può 
già  niuno  animale  mancare  nè  del  costo  nè  del  tatto. 

Devemo  ancora  sapere,  che  la  verità  e la  falsità  delle 
• . • • • 
cose  non  sono  in  esse  cose  ne  ancora  nei  sensi  propia- 

mente,  ma  rièll’ intelletto1,  il  quale  ha  bene  il  vero  por 

oggetto,  ma  non  può  sempre  conseguirlo,  anzi  radissime 

volte,  per  queste  cd  altre  ragioni  dette  altrove,  i , 
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Ma  dimmi  quél  che  tu  da  te  ne  pensi  ; 
Ed  io  : ciò  die  n’  appai'  quassù  diverso 
Credo  che  fanno  i corpi  rari  e densi. 


ma.  dimmi  , «lice  Beatrice  ; quel  che  tu  , o Dante  ; 
nk  pensi  da  te  , cioè  qual  pensi  tu  che  sia  la  cagione  di 
questi  segni  bui  ? E questo  fa  dirsi  per  potere  addurre 
l’ oppenione  di  molti , e forse  sua  qualche  tempo  , di- 
cendo egli  stesso  altrove  : / , 

Kidi  la  figlia,  di  Latana  incensa , 

Senza  quell’  ombra  che  mi  fu  cagione, 

Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 
ed  io  , s’ intende  risposi  ; credo  che  i corpi  rari  e densi 
fanno  ciò  che  n’  appare  , tutto  quel  che  si  vede  ; quassù  , 
nel  cielo;  diverso  , variato  ; cioè  in  sentenza  : io  penso 
elle  la  cagione  di  queste  macchie  e di  questa  diversità 
che  si  vede  nella  luna  , essendo  in  una  parte  chiara  e 
nell’altra  oscura,  sia  il  uà ro  ed  il  denso.  Ma  che  cosa 
sia  raro  e denso  , e quante  sieno  1!  oppenioni  circa  que- 
sto dubbiò  della  macchia  ov  ver  turbo  della  luna  , e quale 
crediamo  la  più  vera , diremo  lurigamente  nella  Lezione 
futura  oggi  a otto  giorni  ; avvertendovi  innanzi , che  la 
difficoltà  di  questa  quistione  è tale,  che  io  per  me  non 
credo  che  se  ne  sappia  la  verità , dico  non  tanto  in  se, 
«pianto  secóndo  Aristotile  , come  vedremo  allora. 

Ed  ella  : certo  assai  vedrai  sommerso 
JNel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
, E’ .argomentar  ch’io  li  farò  avverso. 


Avendo  il  filosofo  risposto  a Beatrice  come  pen- 
sava che  la  cagione  di  quelle  ombre  del  corpo  lunare 
venisse  dalla  radità  e densità  ovvero  spessezza  del  suo 
corpo  , la  quale  oppenione  si  tiene  comunemente  che 
sia  quella  d’  Aristotile  , ed  è senza  dubbio  del  suo  gran- 
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dissimo  cementatore  , Beatrice  per  mostrargli  ciò  non 
esser  vero , e fariosi  attento,  gli  disse:  se  tu  starai  bene 
a scoltare  gli  argomenti  che  io  farò  contra  cotesta  op- 
penione , tu  vedrai  assai  certo  quanto  ella  sia  falsa , e 
che  le  parli  o più  dense  o più  rade  di  questo  corpo  nou 
sono  cagione,  come  tu  credi,  di  questa  diversità  ed  ombra 
che  n’apparisce;  onde  seguitò  il  Poeta,  ed  ella,  cioè 
Beatrice , e s’ intende  rispose  o disse  ; se  ascolti  bene,  se 
starai  a udire  intentamente;  l’argomento  ch’io  fajiò  av- 
verso li,  contra  a quel  tuo  credere  ; tu.  vedrai  il  creder 
tuo  assai  certo  , molto  chiaramente  .ovvero  assai  som- 
merso , cioè  assai  affondato  ; nel  falso  ; il  che  non  è al- 
tro per  traslazione  che  dire  : tu  conoscerai  cotesta  op- 
penione  essere  falsissima  ; e di  vero  gli  argomenti  suoi 
sono  fortissimi  parte  e parte  malagevolissimi  , ed  io 
arei  grande  obbligo  a chi  trattasse  questa  quistione  o 
innanzi  a me  o dopo.  Ed  in  questo  ed  iu  infinite  altre 
cose  simiglianti  vorrei  che  s esercitassero  gli  studiosi 
della  Filosofia  , e s’  affaticassero  per  trovare  la  verità,  e 
dichiarare  le  cose  dubbie,  e non  per  mettere  in  dub- 
bio le  cose  chiare  ed  oscurare  la  verità  con  ragioni  o 
debolissime  o false  , ed  in  somma  s’ ingegnassero,  come 
n’ a vvertisce  Orazio , . . . 

Non  fumum  ex  fulgore , sed  ex  fumo  dare  lucem. 

Ma  tempo  è ornai  di  venire  alla  quistione  della  pe- 
netrazione de’  corpi  promessavi  da  me  di  sopra. 

"•ti.  '1  ...  ■ • I ••  j I , M.d  OJ  *»ti  J ■ t»  • . *1  I • -il  Ut 
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Ancora  che  ciascuno  sappia  che,  naturalmente 
parlando , la  penetrazione  de’ corpi  non  si  concede,  es- 
sendo del  tutto  impossibile , senza  dubbio  uiuno  , che 
due  corpi  entrino  e trapassino  1’  uno  nell’ altro  in  guisa 
che  stiano  in  un  medesimo  luogo  a un  tempo  mede- 


Digitized  by  Google 


464  LEZIONE  SEDICESIMA 

simo  tutti  duo  , nondimeno  per  seguire  i’  ordine  di  molti 
e soddisfare  a quegli  che  Vogliono  porre  in  quistione  che 
che  sia,  àncora  che  manifestissimo,  e disputare  d’  ogni 
cosa  in  prò  e contra  , non  pensando  per  avventura  che  si 
possa  d dire  o apparare  una  verità  se  non  s’ apparano  e 
•dicono  prima  mille  bugie  senza  nessuno  profitto  , anzi 
molle  volte  con  dannò  grandissimo,  disputarono  anche 
noi,  ma  brevissimamente,  se  i corpi  possono  penetrare 
}’  uno  1’  altro  o no , e prima  difènderemo  la  parte  fal- 
sa , cioè  la  affermativa , dicendo  essere  possibile  che  due 
corpi  occupino  in  un  medesimo  tempo  un  luogo  solo  , 
provandolo  còlla  ragione  e sperienza  d’ un  ferro  rovente 
od  affocato,  nel  quale  stanno  due  corpi  insiememente, 
quello  del  ferro  e quello  del  fuoco.  E che  questo  sia  vero, 
si  Vede  manifestamente  dall’  operazioni , perciocché  in 
un  medesimo  tempo  ammacca  e cuoce , e se  fusse  ap- 
puntato forarebbe  e coeerebbe  insieme  ; la  qual  cosa 
essendo  vera ,'  come  ne  può  mostrare  la  sperienza , è 
vero  ancora,  che  due  corpi  stieno  insieme.  Pruovasi  an- 
cori con  un'  altra  ragione  ed  esempio  manifesto  , e que- 
sto è la  zuppa,  perciocché  si  vede  apertamente  elle 
intigncndo  il  panenei  vino  o in  altro  liquure  , il  vino 
scema  tanto  più  quanto  il  pane-si  ’nzuppa  meglio,  e cosi 
s’ incorporano  insieme.  E così  è vera  e si  debbe  conce- 
dere la  incorporazione  ovvero  penetrazione  de’ còrpi.  A 
queste  due  ragioni  naturali  se  ne  aggiunge  un’altra  pur 
naturale,  e questa  è che  le  funi,  i panni  lini  e molte 
altre  cose  bagnate  si  ritirano  e ristringono , e così  ven- 
gono a incorporarsi  ed  entrare  l’ una  nell’  altra  , il  che 
fanno  molte  altre  cose  mediante  il  calore  ; del  cbe  seguila 
che  la  penetrazione  de’  corpi  sia  vera.  A queste  tre  na- 
turali aggiunse  Scoto  una  ragione  teologica , dicendo , 
cbe  un  corpo  glorioso  e beato  può  essere  insieme  con 
uno  altro  corpo  , ma  cbe  non  sia  glorioso  e beato;  beu- 
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che  secondo  altri  teologi  possa  stare  insieme  con  uno 
altro  ancora  che  sia  glorioso  e beato.  E così  è vera  la 
penetrazione  de’  corpi. 

Ora  difendendo  la  parte  negativa , la  quale  è vera , 
diciamo , che  come  naturalmente  non  è possibile  che 
un  corpo  medesimo  sia  in  un  medesimo  tempo  in  diversi 
luoghi,  così  non  è possibile  se  non  miracolosamente  che 
due  corpi  stiano  in  un  luogo , anzi  è non  solo  impossibi- 
le, ma  inimmaginabile,  nè  può  capere, come  disse  Dante, 
che  sapeva  ogni  cosa  , nella  mente  ed  intelletto  umano; 
e la  ragione  è,  perchè  le  dimensioni  riempiono,  come 
si  vede  a mettere  alcuna  cosa  o nell’aria  o nell’acqua; 
e riempiere  non  vuol  dire  altro  che  discoslare  e far  lon- 
tani i lati  del  continente  l’uno  dall’ altro;  olirà  che  fra 
il  luogo  ed  il  locato  deve  essere  egualità , perciocché  il 
luogo  è sempre  eguale  al  locato , cioè  tanto  è grande  il 
luogo  che  contiene,  quanto  il  locato  che  è contenuto  ; 
perciocché  se  non  fusse  così , e l’ uno  o 1’  altro  fusse  o 
maggiore  o minore,  neseguitarebbe  o che  dove  non  fusse 
luogo  fusse  corpo,  o dove  non  fusse  corpo  fusse  luogo, 
e l’ uno  e 1’  altro  è più  che  impossibile  ; nè  si  meravigli 
alcuno  o gli  paia  strano  come  il  continente  non  sia  mag- 
giore del  contenuto,  il  che  pare  impossibile,  perchè  il 
luogo,  appresso  Aristotile,  non  è altro  che  la  superlicie, 
e la  superficie  non  è corpo , e però  il  luogo  ed  il  localo 
sono  grandi  a un  modo.  Ancora  , se  fusse  possibile  che 
due  corpi  stessero  insieme  in  un  luogo  medesimo,  sarebbe 
ancora  possibile  per  le  medesime  ragioni  che  tutto  il 
mondo  entrasse  in  un  granello  di  panico,  comepruova 
manifestamente  Aristotile  ed  il  suo  eomentatore  nel 
quarto  libro  della  Fisica,  al  t„ sto  del  cemento  einquan- 
lutre  e settantasci;  e niuno  si  maravigli  di  questo,  per- 
chè da  uno  impossibile  ne  nascono  mille:  e però  ci  de- 
vemo  guardare  da  qualqnche  inconveniente,  perchè 
Varchi  Lez.  svi  Dante,  50 
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d’uno  solo  possono  avvenirne  infiniti.  E cosi  (levemo 

tenere  che  due  corpi  non  possono  stare  circonscriltiva- 

mente,  cioè  come  in  luogo , insieme;  e però  disse  Dante , 

a cui  non  fu  nascoso  cosa  alcuna,  nell’ XI  Canto  del 

Purgatorio: 

O padre  nostro , che  ne’  cieli  stai 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch’  a’  primi  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Onde  sebbene  Dio  è in  cielo  ed  in  terra  e per  tutto, 
perchè  tutte  le  cose  sono  piene  di  Dio , non  v’  è come 
circonscrilto,  cioè  come  in  luogo,  e non  può  Dio,  secondo 
S.  Tommaso,  porre  circonscritti vamente  una  medesima 
cosa  in  più  luoghi,  ma  solo  diffiniti  va  mente  ovvero, 
per  usare  le  parole  de’  teologi,  sacramentalmente.  E per- 
chè alcuni  che  si  contentano  di  qualunque  argomento 
quantunque  debole  e sofistico,  non  dicano  che  molti 
uomini  stanno  in  una  stanza  sola , e cosi  in  un  luogo 
medesimo,  e così  non  è vero  che  due  corpi  non  sieno 
insieme  ; rispondo  che  anche  tutte  le  cose  mortali  stan- 
no sotto  il  cielo,  posciachè  egli , come  disse  Ovidio,  cuo- 
pre  ogni  cosa  (b),  ma  vi  stanno  come  in  luogo  eomuno 
e preso  generalmente  ; e noi  parliamo  del  luogo  pro- 
pio, secondo  la  definizione  d’ Aristotile,  la  quale  è non 
meno  difficile  che  dubbiosa , come  sanno  gl’ intendenti. 

Resta  ora  a rispondere  alle  ragioni  allegate  di  sopra, 
il  che  si  farà  agevolmente.  Ed  alla  prima  risponde  Scoto, 
che  il  ferro  è ben  corpo  alterabile  dal  fuoco , cioè  che 
può  ricevere  da  lui  il  calore , ma  non  perciò  un  ferro 
affocato  è fuoco,  e sebbene  vi  sono  le  qualità  del  fuoco, 
cioè  il  calore , non  perciò  v’  è esso  fuoco,  se  già  non  vo- 
lessimo dire  che  nei  pori  del  ferro,  perchè  non  si  truova 
corpo  alcuno  che  non  sia  poroso  in  qualche  modo,  en- 
tra il  fuoco  come  attivissimo  e potentissimo,  e scaccia- 
tane anzi  consumala  e corrotta  l’aria  che  v’era  prima, 
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vi  si  rimane  egli.  Alla  seconda  diciamo  nel  medesimo 
modo  cioè,  che  il  vino  non  si  incorpora  nella  sostanza 
del  pane,  ma  entra  in  quei  pori  e buchi  del  pane,  scac- 
ciandone l’aria  che  v’era  prima,  per  lo  essere  più  grave 
di  lei.  Alla  terza  diciamo  medesimamente,  che  le  di- 
mensioni non  penetrano  le  dimensioni,  ma  si  ristrin- 
gono i pori,  come  è notissimo  a ciascuno,  per  non  di- 
stendermi ora  e perder  tempo  senza  frutto  alcuno  nella 
condensazione  e rarefazione  delle  cose.  Voglio  bene  che 
sappiamo,  come  si  può  cavare  dal  quarto  della  Fisica  al 
testo  76 , e come  dice  spressamente  in  quel  luogo  Aver- 
roè , che  la  impossibilità  della  penetrazione  de’  corpi 
non  viene  dagli  accidenti  sensibili,  ma  dai  termini  ma- 
tematici ovvero  magnitudini;  onde  non  solamente  due 
corpi  naturali  non  possono  stare  insieme  penetrandosi, 
ma  ancora  due  corpi  matematici;  perciocché,  sebbene 
per  lo  essere  astratti  da  tutte  le  qualità  sensibili , non 
sono  veramente  in  luogo , sono  però  in  luogo  secondo 
l’immaginazione.  E so  bene  che  chi  non  è esercitato 
non  intende  queste  cose,  ma  non  si  possono  dichiarar 
qui  nè  si  debbono,  e tanto  meno  avendole  parte  dichia- 
rate altrove  minutamente,  e parte  avendo  animo  di  di- 
chiararle nei  propi  luoghi  loro  ; nè  sia  alcuno  che  si  pensi 
poter  mai  sapere  scienza  alcuna  perfettamente,  se  non  la 
vede  e studia  colla  debita  diligenza  negli  autori  propi. 

E qui  essendo  l’ora  valicata  di  buona  pezza,  colle 
solite  laudi  a Dio  e grazie  a voi , porrò  fine  alla  pre- 
sente Lezione. 
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SOPRA  IL  SECONDO  CANTO  DEL  PARADISO 

LEZIONE  TERZA 
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DELL’OMBRA  OVVERO  MACCHIE  DELLA  LUNA 


QUESTIONE. 


Appresso  lutti  i filosofi  di  tutte  le  nazioni  fu  sem- 
pre ed  oggi  è ancora  dubitazione  grandissima , che  cosa 
siano  e donde  procedano  quelle  varietà  e diversità  di 
parti  che  nella  luna  si  vedono,  non  essendo  ella  uni- 
forme ed  eguale  , ma  in  una  parte  più  chiara  ed  in  una 
altra  più  oscura,  e,  come  noi  diremmo,  chiazzala,  la 
quale  oscurità  i Greci  chiamano  irfóauzov , cioè  faccia 
o veramente  viso , i Latini  ora  macchia  e quando  om- 
bra e molte  volte  idolo  grecamente,  cioè  immagine. 
Dante  chiamò  cotali  macchie  ora  segni  bui,  ora  bruno, 
ora  torbo  e chiaro  ; ma  in  qualunque  modo  si  debba 
chiamare  cotale  accidente,  la  cagione  di  lui  è tanto  dub- 
biosa ed  incerta,  che  io  per  me  credo  che  la  verità  non 
solo  non  si  sia  saputa  iniin  qui,  ma  ancora  non  si  possa 
sapere  dimostrativamente;  e quinci  è avvenuto  che  l’op- 
penioni,  come  nell’ultre  cose  incerte,  sono  stale  moltis- 
sime c diversissime,  parendo  a ciascuno  di  poterne  quella 
cagione  assegnare  che  giudicava  più  verisimile.  La  quale 
moltitudine  e diversità  d’oppenioni  noi,  per  procedere 
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distintamente,  divideremo  in  tre:  in  poetiche  e favolose  , 
in  filosofiche  ma  riprovate,  in  filosofiche  non  riprovate. 

OPPENIONI  FAVOLOSE. 

La  prima  oppenione  favolosa  fu  quella  di  Caino  , 
la  quale  insieme  con  quella  altra  volgare  dei  duoi  com- 
pari mercatanti  che  cercano  di  ingannare  l’uno  l’altro, 
non  racconteremo  altramente  per  non  logorare  il  tem- 
po in  novelle.  La  terza  fu  di  coloro  che  dissero , quelle 
oscurità  della  luna  , che  gli  antichi  chiamavano  Pro- 
serpina , non  essere  altro  che  le.  macchie  dello  sperma 
ili  Plutone  quando  ella  gli  acconsentì;  la  qual  favola 
sebbene  si  potesse  interpretare,  come  quasi  tutte  1’  al- 
tre, moralmente,  e tirarla  a buon  senso,  tuttavia  non 
è ora  questo  nè  il  tempo  suo  nè  il  luogo.  La  quarta  fu 
di  Plinio  maggiore , il  quale  disse  nella  fine  del  IX.  ca- 
pitolo del  secondo  libro  : Egli  non  è dubbio  ohe  le  stelle 
si  pascono  d’ umore  terreno , e quinci  è che  elle  si  veg- 
gono alle  volte  mezze  macchiate , perciocché  non  han- 
no avuto  ancora  tanta  forza  di  trarre  dalla  terra  e 
succiare  più ; onde  qitclle  macchie , dice  egli,  non  sono 
altro  che  le  brutture  della  terra  tirate  insieme  con 
l’ untore.  E sebbene  Plinio  non  fu  poeta,  è poetica  que- 
sta oppenione  sua,  come  si  vede  in  Yergilio  che  disse  : 
convexa , polus  dum  sidera  pascet , 

E tuttoché  egli  fosse  giudiziosissimo  nè  credesse,  per 
quanto  io  credo,  cotale  oppenione,  nientedimeno  volle , 
come  diligentissimo,  scrivere  tutto  quello  che  trovava 
negli  altrui  libri,  a utilità  de’ posteri,  i quali  per  guider- 
done di  tanto  benefizio  gli  hanno  attribuito  il  sopranno- 
me di  bugiardo;  e veramente  gli  uomini,  come  dice  egli 
stesso  nel  medesimo  capitolo , non  sono  grati  verso  co- 
loro i quali  con  grandissima  fatica  e diligenza  hanno 
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dimostrata  loro  la  verità  o la  via  <li  trovarla.  La  quinta 
è ili  Senolàne,  il  quale,  come  racconta  Cicerone  nel  suo 
Lucullo , disse  ohe  nella  luna  s’ abitava  , non  essendo 
altroché  una  terra  piena  di  molte  città  e monti;  la 
quale  oppenioue  fu  medesimamente  de’Pittagorei , di- 
cendo che  in  ella  si  truovauo  maggiori , migliori , più 
begli  e più  gagliardi  ammali  che  in  questa  nostra,  li 
sebbene  anco  questi  furono  filosoii  e non  poeti , dissero 
però  cotali  cose  più  poeticamente  che  da  filoso  E,  angora 
che  non  si  possano  riprovare  loro,  anzi  devemo  cre- 
dere che  favellassero  figuratamente  e sotto  metafore , 
come  fa  Platone  mo'te  volte , il  che  diede  se  uon  cagione 
certo  occasione  ad  Aristotile  di  riprenderlo  in  molti  luo- 
ghi. Ed  ialino  qui  baste  dell’  oppenioni  favolose. 

I OPPENIONI  RIPROVATE 

■ . •;  •:  , 

Dissero  alcuni  filosofi  anticamente  , che  la  cagione 
di  cotale  accidente  era  perchè  avendo  la  luna  gran  prò- 
pietà  con  l> acque  e potestà  sopra  loro,  ella  elevava  al- 
cuni vapori,  i quali,  interponendosi  fra  la  veduta  nostra 
da  luna,  non  ci  lasciavano  vedere  tutta  la  luna,  ma 
ce  ne  impedivano  ed  oscuravano  alcune  parti,  e queste 
erano  quelle  che  ci  parevano  oscure  nella  luna;  e questa 
oppenione  poneva  che  ootali  macchie  non  l’ussero  nella 
luna , ma  difuori , cioè  in  quelle  esalazioni  e vapori 
elevali  da  lei,  i quali  n’  impedivano  la  veduta  sua  , e 
cosi  non  erano  verei queste  macchie,  ma  apparenti.  La 
qoale  oppenione  come  falsa  fu  riprovata,  perciocché  roui<- 
bre  della  luna  appariscono  sempre  uniformi  nel  medesi- 
mo luogo  e della  medesima  figura , ma  i vapori  non  si 
tirano  sempre  uniformi  nè  della  medesima  figura,  anzi 
diversissimameute;  dunque  non  possono  essere  cagione 
ili  cotali  ombre,  perchè  diversificata  la  cagione,  si  diver- 
Varchi  Lez.  sul  Durile.  (>0 
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sifica  1’  effetto  ; onde  secondo  clic  fussero  o maggiori  o 
minori  i vapori,  ci  parrebbero  o maggiori  o minori  quelle 
macchie  , oltra  che  non  le  vedremmo  tuttavia  in  un  sito 
medesimo,  nè  egualmente  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
come  non  si  vedeno  egualmente  per  tutto  l’ oscurazioni 
del  sole  , mediante  la  differenza  degli  aspetti,  cioè,  se- 
condo che  la  luna  s’ interpone  fra  ’l  sole  e gli  occhi  no- 
stri; così  nè  più  nè  meno  farebbero  quegli  vapori,  come 
è notissimo  a ciascuno.  Alcuni  altri  dissero  che  essendo 
il  corpo  della  luna 

Lucido , spesso , solido  e pulito 
non  altramente  che  uno  specchio  perfettissimo  e ben 
forbito , quelle  macchie  non  erano  altro  che  l’ ombra  e 
figura  dei  mùnti  e dei  mari  che  avanzavano  la  rotondezza 
della  terra  ; e però  come  negli  specchi  si  vedono  le  fi- 
gure ed  immagini  delle  cose  specchiate  mediante  la  re- 
flessioue  de’  raggi , così  nella  luna  si  vedono  le  spezie  e 
similitudini  de’  più  alti  monti  e mari.  La  quale  oppe- 
nkme  fu  anch’  ella  riprovata  come  falsa,  perciocché  mo- 
vendosi la  luna  continovamente , ne  seguitarebbe  di 
necessità  che  anche  quella  figura  ed  immagine  si  mo- 
vesse , cioè  non  si  vedesse  sempre  in  un  medesimo  luo- 
go , ma  quando  in  questa  parte  e quando  in  quella  al- 
tra , come  quando  si  muovono  gli  specchi,  si  muovono 
ancora  le  immagini  e simulacri  delle  cose  specchiate  , 
cioè  non  si  veggiono  nelle  parti  medesime;  oltra  che  se 
la  luna  fusse  come  uno  specchio  ed  avesse  potestà  e 
virtù  di  riflettere  le  forme  e spezie  de’ corpi,  noi  vedrem- 
mo in  essa  la  immagine  di  tutta  la  terra  e non  solo  di 
alcune  parti  più  alte  ; ma  questo  è falso,  perchè  la  terra 
non  ha  quella  figura  che  si  vede  in  quelle  macchie , dun- 
que è anco  falso  l’ antecedente , cioè  che  quelle  ombrìi 
siano  le  immagini  delle  parti  del  mondo  più  rilevate  ; 
per  non  dir  nulla  che  l’ illuminazione  della  luna , come 
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provaremo  di  sotto,  non  si  fa  secondo  la  riflessione;  Al- 
cuni altri  non  antichi  ma  moderni  dissero  che  come  la 
terra  aveva  diverse  parti,  alcune  buie  e tenebrose , come 
sono  le  più  basse  , ed  alcune  chiare  ed  illuminate,  come 
sono  le  più  alte,  cosi  medesimamente  avveniva  nella 
luna , essendo  ella , come  dice  Aristotile  nel  libro  degli 
Animali  , somigliante  alla  terra  e della  natura  sua  , 
cioè  che  in  essa  luna  sono  alcune  parti  più  alte  e più 
rilevate,  e queste  sono  più  chiare,  alcune  più  basse , e 
queste  sono  più  oscure;  e così  la  cagione  di  quelle  mac- 
chie erano  le  parti  più  basse.  La  quale  oppenione  ma- 
nifestamente falsa  fu  riprovata  dimostrativamente,  per- 
chè essendo  tutte  le  stelle  tonde , come  provò  Aristotile 
mediante  la  luna  , niuna  parte  può  essere  in  esse  nè  più 
alta  nè  più  bassa,  essendo  perfettamente  speriche;  oltra 
che  da  questa  oppenione  seguitarebbe  che  nelle  parti 
più  basse  non  sarebbe  corpo  nessuno.  Ed  iufin  qui  baste 
dell’  oppenioni  riprovate. 

OPPENION1  APPROVATE 

,1  , • > ' » • 

Alulido  Rosaceo,  chiamato  comunemente  Averrois, 
s’ acquistò  mediante  la  profondità  della  sua  scienza  e 
comento  fatto  da  lui  più  che  dottissimamente  sopra  tutte 
r opere  d’ Aristotile , tanta  autorità,  che  infino  a pochi 
anni  sono  si  leggeva  ed  allegava,  per  l’ ignoranza  delle 
buone  lettere  così  greche  come  latine,  non  Aristotile, 
ma  Averrois.  E per  vero  dire  se  egli  nòn  avesse  tra- 
dotto e comentato  nella  sua  lingua  arabica  T opere  che 
si  trovavano  d’ Aristotile , i Latini  non  arebbono  mai 
avuto  Filosofia;  perciocché  mediante  quelle  traduzioni 
che  furon  fatte  poi  d’  arabo  in  latino , si  cominciò  a fi- 
losofare da  dovere,  ed  ancora  che  elle  sieno  non  sola- 
mente barbarissime , ma  eziandio  manche  e scorrette 
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molto  latte  quante,  nientedimeno  mostrano  chiarissi- 
mamente quanto  fosse  grande  l’ ingegno  e la  dottrina 
di  lui,  il  quale  con  grandissimo  giudizio  aveva  non  so- 
lamente tolto , ma  disputato  tutte  le  più  belle  oppn- 
nioni  di  lutti  i più  dotti  e famosi  comentatori  greci , 
dei  quali  buona  parte  sono  oggi  venuti  in  luce  con  in- 
finito contento  ed  utilità  degli  uomini  dotti;  ed  annodi 
questi  devemo  sapere  non  picciol  grado  ad  Averrois , e 
non  solamente  non  invidiargli  la  rip  itazione  meritis- 
simamente  acquistata  colle  sue  moltissime  fatiche  a 
grandissimo  prò  di  noi,  e cercar  di  torgliele  per  alcuni 
errori  parte  commessi  per  la  cattiva  traduzione  così  di 
greco  in  arabo,  come  d’arabo  in  latino,  parte  perchè 
fu  uomo  anch’egli  e non  Iddio,  ma  ancora  mantener- 
gliele, anzi  accrescere  di  giorno  in  giorno.  E però  se- 
guitando il  proponimento  nostro,  diciamo,  che  tutto 
quello  che  aveva  detto  il  Comentatore , che  così  si 
chiamava  per  eccellenza  , aveva  tanta  autorità,  che  si 
credeva  come  se  fusse  stato  d’ Aristotile  stesso  ; e di  qui 
nacque,  cred’  io,  che  dimandato  ciascuno  qual  fusse  la 
sentenza  d’ Aristotile  circa  le  macchie  della  luna,  ri- 
spondeva , il  raro  ed  il  denso , ancora  che  Aristotile  mai, 
che  sappia  io , favellò  di  colali  macchie  particolarmente. 
Disse  bene  nel  secondo  del  Cielo  al  testo  del  coment o 
49,  volendo  provare  che  le  stelle  non  si  movevano 
per  se  stesse  in  modo  nessuno,  che  la  faccia  della  luna 
era  sempre  volta  verso  noi  in  un  modo  medesimo,  onde 
non  si  movendo  la  luna , perchè  se  si  movesse , quelle 
macchie  non  apparirebbero  sempre  ed  in  tutti  i siti  a 
un  modo  , ancora  niuna  delle  altre  stelle  si  moveva  ; so- 
pra le  quali  parole  Averrois  avendo  recitato  e riprovato 
alcune  oppenioni,  dice,  allegando  Aristotile  nel  libro  de- 
gli Animali,  che  afferma  che  la  natura  della  luna  è si- 
mile alla  natura  della  terra,  che  le  parti  del  cielo  sono 
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diverse  secondo  la  diafanità , cioè  trasparenza,  c non  dia- 
fanità, cioè  non  trasparenza  ; onde  illuminandosi  varia 
niente,  non  devemo  negare  che  le  parli  della  luna  siano 
diverse,  perchè  ricevono  il  lume  diversamente;  ed  in  som- 
ma vuole  che  la  cagione  di  quelle  macchie  venga  dalla 
disformità  e diversità  delle  parti  della  luna  , di  maniera 
clie alcuna  parte  sia  più  rada  ed  alcuna  più  densa,  e che 
le  parli  più  rare  siano  più  buie,  e le  parti  più  dense  siano 
p ù chiare.  E questa  oppenioue  fu  comunemente  ed  è 
ancora  oggi  credula  per  vera  non  solo  come  d’Averrois, 
ma  ancora  come  d'  Aristotile  , ancora  che  egli,  come 
lio  detto,  non  ne  favelli  mai , come  quegli  per  ventura 
che  conosceva  essere  impossibile  saperne  il  vero;  oltra 
che  egli  radissime  volte  discende  a’ particolari , comò 
discepolo  di  Platone,  che  comandava  che  si  discendesse 
infino  alle  spezie  spezialissime,  e quivi  si  fermasse  senza 
venire  agli  individui,  i quali  sono  infiniti  e corrottibili , 
c perciò  non  possono  sapersi , essendo  le  scienze  delle 
cose,  eterne  e finite.  Ma  comunelle  si  sia , correva  questa 
oppenione  del  raro  e del  denso  per  tutti  gli  studi,  e pe- 
rò fu  credula  ancora  da  Dante  per  alcuno  tempo;  ma 
poi  filosofando  più  addentro  nè  volendo  credere  all’au- 
torità sola,  il  che  non  si  debbe  far  mai  dai  filosofi,  c 
tanto  meno  avendo  ragioni  in  contrario,  specolo  tanto, 
che  gli  parve  d’ aver  trovata  la  verità,  e come  buono 
non  solamente  uomo  ma  filosofo , non  solo  mutò  op- 
penione e si  ridisse,  ma  ne  fu  ancora  liberale  e corte- 
se; onde  presa  occasione  in  questo  secondo  Canto,  dove 
egli  finge  d’essere  entrato  nel  corpo  lunare,  dimandata 
Beatrice  che  cosa  {ussero  quei  segni  bui , e dettole  per 
risposta  1’  oppenione  comune  del  rame  del  denso,  Bea*, 
trice  dicendogli  quella  oppenione  essere  falsissima;,  e 
volendo  ciò  con  ragioni  provargli , cominciò  ad  argo- 
mentare in  questo  modo.  Ma  perché  questa  materia  è 
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mollo  scura  od  i versi  di  Dante  procedono  filosofica- 
mente, tanto  che  chi  non  sa  prima  molto  bene  tutta  la 
quistione  e la  cagione  del  dubitare  non  può  bene  in- 
tendergli , dichiararono  prima  tutto  quello  che  ci  parrà 
o più  necessario  o più  utile  a questa  materia. 

E prima  devemo  sapere,  che  diafano  in  greco  non 
vuol  dire  altro  in  latino  che  perlucido,  cioè  trasparen- 
te, e tutti  quei  corpi  si  chiamano  trasparenti , che  non 
impediscono  la  veduta  ma  la  trasmettono,  per  dir  così, 
cioè  la  lasciano  passare , come  i cristalli , 1’  acque  chiare 
ed  alcuni  marmi.  E ciascuno  corpo  diafano  può  essere 
diafano  in  due  modi , o in  atto  o in  potenza  ; diafano  in 
potenza  si  chiama  quello  che  non  ha  lume  ma  niente- 
dimeno può  averlo , come  l’aria  di  notte,  la  quale  si 
chiama  diafana  in  potenza , perchè  se  non  è illumi- 
nata-allora,  può  però  essere  illuminata,  come  si  vede 
il  giorno;  diafano  in  atto  è quello  che  è illuminato, 
come  l’ aria  di  dì , e ciascuno  corpo  diafano  in  atto  è 
di  due  maniere,  uno  di  sua  natura,  come  è il  sole, 
e 1’  altro  non  da  se  e di  sua  natura , ma  per  benefizio 
d’  altri , come  1’  aria  illuminata  dal  sole.  Opaco  per 

10  contrario  si  chiama  quel  corpo  che  non  trasmette  la 
veduta,  ma  l’ impedisce.  Devemo  sapere  ancora,  che 
rado  si  chiama  quel  corpo  che  Ira  le  sue  parti  di  ma- 
niera separate  e lontane  T una  dall’altra,  che  tra  loro 
si  può  mettere  alcuno  altro  corpo  diverso  , onde  le  spu- 
gne, la  pomice  e simili  altre  cose  si  chiamano  rade. 
Denso  dall’ altro  canto,  ovvero  spesso,  si  chiama  quel 
corpo  le  cui  parti  sono  tanto  presso  e vicine  T una  all  al- 
tra, che  tra  loro  non  può  entrare  corpo  niuno,  come  è 

11  ferro  ed  il  diamante;  e considerato  il  raro  ed  il  denso 
in  questo  modo,  cioè  naturalmente  e circa  un  subbietto 
solo,  si  chiamano  qualità;  ma  se  si  considerassero  circa 
più  corpi  ancora  che  naturali',  uou  sono  qualità  ma  po- 
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sizioni,  come  esempigrazia  la  radila  ovvero  spessezza 
dei  denti.  La  radezza  non  naturale  è come  se  uno  esem- 
pigrazia stendesse  una  coreggia  o tirasse  alcuno  cintolo, 
perciocché  allora  non  diventa  rado  egualmente  per  tut- 
to, ma  si  muta  la  posizione  ed  il  sito  d’ alcune  parti, 
perciocché  diventano  piti  lontane  l’ una  dall’altra  ; e così 
diciamo  della  spessezza  artiliziale;  ed  in  somma  radosi 
chiama  quello  che  ha  molto  di  forma  e poco  di  mate- 
ria , come  il  fuoco  ; denso  quello  che  ha  molto  di  mate- 
ria e poco  di  forma  , come  la  terra.  E qui  notaremo  che 
la  radità  é cagione  dell’ opacità;  onde  quanto  un  corpo 
è più  rado,  tanto  meno  si  vede,  parlando  dei  corpi  lu- 
cidi massimamente  ; onde  il  fuoco  nella  spera  propia 
non  cuoce  o poco,  non  luce  e non  si  vede  per  la  gran- 
dissima radezza  sua;  e la  densità  è cagione  della  diafa- 
neità,  e la  diufaneità  non  é altro  che  una  qualità  me 
diante  la  quale  i corpi  sono  ricettivi  di  lume,  onde 
quanto  un  corpo  è più  denso , tanto  è più  diafano,  cioè 
riceve  meglio  la  luce;  e perchè  il  rado  seguita  l’opacità 
ed  il  denso  la  diafaneità,  però  quanto  le  stelle  sono  più 
rade,  meno  rilucono,  e conscguentemente  si  vedono 
meno,  e quanto  sono  più  dense,  tanto  rilucono  più,  e 
per  conseguente  si  veggiono  meglio;  è ben  vero  chela 
rarità  e la  densità  nei  corpi  celesti  non  sono  della  me- 
desima ragione  con  queste  quaggiù  delle  cose  inferiori. 
Devemo  sapere  ancora  , che  una  cosa  può  ricever  lume 
non  solamente  secondo  quei  tre  modi  clic  dichiaram- 
mo nel  primo  Canto,  cioè,  per  linea  retta,  per  linea 
retiessa  ovvero  refratta,  che  è il  medesimo,  e per  linea 
perfratta , e questa  in  due  modi , o al  perpendicolare  o 
dal  perpendicolare  ; le  quali  coso  svenilo  dichiarate  di 
sopra  assai  lungamente,  non  istaremo  a replicarle;  ma 
è ancora  uno  altro  modo,  e questo  si  chiama  per  pene- 
trazione  ovvero  incorporazione  : ed  è quando  alcun  corpo 
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riceve  il  lume  in  se  e lo  incorpora  ovveio  inzuppa  di 
maniera  clic  diventa  luminoso,  e dipoi  produce  non  per 
riflessione  ma  da  se  uno  altro  lume,  il  quale  non  é 
della  medesima  spezie  col  primo,  perchè  non  é lume 
reflesso  , ma  immagine  e simulacro  d i primo  lume. 

Dieliiarati  questi  termini,  devemo  presupporre  che 
ciascuno  degli  otto  cieli , secondo  Aristotile , ha  due 
parti;  una  diafana  e non  islellala,e  questa  non  si  vede 
perchè  trasmette  la  veduta  (i);  l’altra  opaca  e stellata, 
<* questa  si  \ede  ed  è piu  perfetta;  onde  uon  sono  altro 
le  stelle  che  la  parte  più  densa  e più  calzata  della  loro 
spera , non  altramente  che  i nodi  nelle  tavole.  Devemo 
ancora  sapere,  che  ciascuna  parte  del  cielo  è lucida  an- 
cora che  non  sia  stellata , ma  la  stellata  si  vede , per- 
chè essendo  più  densa  non  trasmette  la  veduta , ma 
l’ impedisce  ; e questa  diversità  di  parti , cioè  più  rada  e 
più  densa  si  truova  non  solamente  nel  cielo  della  lu- 
na, come  in  tutti  gli  altri,  ma  ancora  in  esso  corpo  lu- 
nare. Presupporremo  ancora , che  in  niuna  delle  altre 
stelle  o pianeti , ma  nella  luna  solamente  si  ritruova 
questa  diversità  di  parti  più  rare  e più  dense  ; onde  in 
niuna  appariscono  simili  ombre.  Presupporremo  anco- 
ra, che  tutte  le  stelle  hanno  luce  da  se,  sebbeu  tutte 
sono  illuminate  dal  sole  , e così  il  sole  le  fa  hene  rilu- 
cere più  , ma  non  già  dà  loro  tutto  il  lume  , ed  ancora 
la  luna  ha  luce  da  se,  quantunche  picciola  e debile  verso 
quella  che  le  dà  il  sole.  Presupporremo  ancora  , che  se- 
condo Aristotile  non  si  danno  nè  gli  eccentrici  nè  gli 
epicicli , come  appresso  gli  aslrologi.  Presupporremo 
ultimamente,  che  sempre  la  metà  della  luna  è illumi- 
nata dal  sole,  anzi  più  , sebbene  a noi  pare  altramente; 
perciocché  ogni  volta  che  il  corpo  luminoso,  come  il 
sole,  è maggiore  dell’opaco,  come  la  luna  , sempre  il 
corpo  opaco  s’ illumina  più  che  la  metà,  e la  metà  che 
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è inverso  noi  viene  ad  essere  diafana  , cioè  ricevitrice 
ed  incorporatrice  del  sole , e la  parto  di  sopra  verso  il 
sole  viene  ad  essere  opaca  , cioè  densa  di  maniera  che 
non  incorpori  e riceva  il  sole , ma  lo  refletta.  Ed  an- 
cora che  questi  presupposti  siano  dubbi  ancora  appresso 
a’ seguaci  d’ Aristotile,  tuttavia  noi  gli  crediamo  veris- 
simi , secondo  i Peripatetici , e certo  sono  necessari  a 
salvare  questa  oppenione  d’ Averrois  e di  tanti  altri  Pe- 
lipatetici, del  raro  e del  denso;  onde  perché  meglio  si 
conosca  il  tutto,  innanzi  che  venghiamo  alla  quistione 
principale , moveremo  duoi  dubbi  non  meno  utili  che 
necessari  in  questa  materia. 

Il  primo  de’quali  sarà,  sola  luna  riceve  il  lume  dal 
sole  per  penetrazione  ovvero  per  rellessione.  E per  non 
offuscare  la  verità  diciamo  con  Averrois  che  la  luce  della 
luna  non  è per  rellessione , ma  per  penetrazione , altra- 
mente ne  seguirebbe  che  il  lume  della  luna  non  diurni- 
uarebbe  la  terra  per  tutto , ma  solamente  certi  luoghi 
diterminati  ; perciocché  il  razzo  reflesso , facceudosi  la 
reflessione  secondo  angoli  dilerminati,  è a un  punto  di- 
terminato e non  a tutti  i punti  , come  si  vede  ancora 
negli  specchi.  Qìtra  questo,  se  il  lume  della  luna  fusse 
per  riflessione , non  potremmo  assegnare  ragion  nes- 
suna perche  non  vedessimo  nella  luna  il  sole  , come 
guardando  in  uno  specchio  o nell’ acqua  vedemo  la  luna 
e il  sole;  ina  questo  viene  perchè  nell’acqua  e nello 
specchio  si  refletlono  i raggi  , e non  rappresentano 
l’immagine  stessa  o del  sole  o della  luna  , ma  il  lume 
del  sole  non  si  l edette  dalla  luna  , ma  vi  s’ inzuppa  ed 
incorpora  , e quindi  produce  la  spezie  sua  e non  l’ im- 
magine del  sole:  e questo  si  noti  bene,  perchè  scioglie 
la  seconda  ragione  di  Dante  agevolissimamente. 

li  secondo  dubbio  , il  quale  pare  a me  difficilissi- 
mo , è questo  : di  sopra  s’  è detto  che  le  parli  più  rade. 
i'urchi  Lei.  sul  Duale.  Ut 
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del  cieio  rilucono  meno , e le  parti  più  dense  rilucono 
più , il  che  pare  il  contrario  ; perchè  in  verità  il  rado 
seguita  la  diafaneità , e quello  che  è più  diafano  riceve 
meglio  la  luce , ed  il  denso  seguita  1’  opacità  , onde 
quello  che  è più  denso  è più  opaco  ; onde  alcuni  di- 
cono che  quella  parte  della  luna  che  è più  chiara  è 
anco  più  rada  ; altri  dicono  che  ella  è più  deusa.  I primi 
lo  pruovano  colla  ragione  detta  di  sopra , perchè  dove 
è maggior  radilà  è maggiore  trasparenza, e dove  è mag- 
giore trasparenza  si  riceve  meglio  il  lume.  I secondi  lo 
pruovano  dicendo  che  nei  corpi  diafani  le  parti  dense 
sono  più  chiare  , come  si  vede  negli  alabastri;  e nell’  al- 
bume degli  uovi  la  parte  cotta  è più  chiara  perchè  è 
più  densa  ; onde  dicono  alcuni  che  l’ una  e l’ altra  di 
queste  ragioni  è probabile  e si  può  difendere.  Alcuni 
per  salvare  questo  dubbio  concedono  che  nella  parte 
più  rada  sia  veramente  più  forle  lume  e più  intenso 
che  nella  densa , ma  la  densa  nondimeno  opera  più  for- 
temente e più  inteusameute,  onde  il  lume  ci  viene  da 
lei  più  intenso  e più  forte  mediante  la  densità  del  sub- 
bietto  ; e dicono  non  esser  vero  che  sempre  la  fortezza 
dell’  azione  seguiti  il  più  intenso  grado  della  forma  , 
cioè  non  è necessario  che  sempre  una  cosa,  esempi- 
grazia,  che  sia  più  calda  riscaldi  più;  onde  la  stoppa  è 
più  calda  del  ferro , perchè  la  stoppa  accesa  è fuoco , e 
nondimeno  la  caldezza  del  ferro  che  non  è tanto  in- 
tensa di  grado , cuoce  più  , il  che  viene  dalla  densità 
del  subbietto,  cioè  spessezza  del  ferro.  Similmente  la 
freddezza  dell’  acqua  è più  intensa  in  quanto  al  grado 
e maggiore  che  quella  d un  marmo  , e nondimeno  si 
sente  maggior  freddezza  a toccare  un  marmo  che  l’ a- 
cqua  ; e questo  viene  per  cagione  della  spessezza  del  sub- 
bietto , perchè  sempre  quanto  un  subbietto  è più  den- 
so, se  P altre  cose  saranno  pari,  tanto  opera  più  inteu- 
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samente , comi?  ne  dimostra  il  ghiaccio  : e così  dicono 
in  questo  caso  della  luna.  Alcuni  dicono  altramente, 
cioè  che  non  si  può  sciorre  questo  dubbio,  se  non  si  sa 
primieramente  se  queste  macchie  sono  nella  luna  per 
sua  natura  stessa  ancora  quando  non  è illuminata  dal 
sole , o se  pure  vi  sono  solamente  quando  è illuminata 
dal  sole  ; nel  primo  caso , la  parte  più  chiara  sarà  la 
più  densa;  nel  secondo,  la  parte  più  chiara  sarà  la  più 
rara , per  le  ragioni  dette  di  sopra.  È dunque  necessa- 
rio risolvere  prima  questo  dubbio;  ed  il  dottissimo  Boc- 
cadiferro  mio  precettore  osservandissimo  disse , che  tro- 
vandosi in  Brescia  mentre  che  scurava  il  sole,  l’anno 
credo  3 9 ovvero  4°>  aveva  veduto  nella  luna  le  me- 
desime macchie. 

Venendo  ora  al  dubbio  principale,  dico  che  l’oppe- 
nione  d’Averrois  e quasi  di  tutti  i Peripatetici  è,  come 
s’è  detto  di  sopra , che  il  corpo  lunare  abbia  alcune  parti 
più  rare  e per  conseguente  meno  lucide , e queste  ne 
rappresentino  quelle  macchie  ; alcune  più  dense  e con- 
scguentemente più  lucide , e queste  siano  le  più  chia- 
re; c se  tu  domandassi  loro  qual  è la  cagione  che  la 
luua  sola  ha  queste  parti  così  diverse  , risponderebbero, 
nè  si  può  dire  altramente  , che  questo  le  viene  dalla 
natura  sua.  Ed  alla  ragione  che  fanno  alcuni  contra 
questa  oppenione  dicendo:  la  luna  è corpo  semplice: 
le  parti  dei  corpi  semplici  sono  somiglianti  fra  se  e d una 
medesima  ragione , come  si  vede  in  tutti  e quattro  gli 
elementi  ; rispondono  , e bene , che  ’1  corpo  della  luna 
è ben  semplice  sostanzialmente , ma  per  questo  non  è 
che  egli  non  sia  parte  più  rado  e parte  più  denso  (per- 
ciocché il  denso  ed  il  rado  non  diversifica  la  spezie  ; onde 
dice  Averrois  che  la  parte  stellata  e quella  che  non  ha 
stelle,  d’un  medesimo  cielo,  sono  della  medesima  spe- 
zie spezialissima.  Ed  a quegli  che  dicono:  se  la  luna  ha 
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quelle  parti  rado , orni’  è che  quando  scura  il  soie  , ì~ 
raggi  non  trapassano  per  quelle?  parti  più  rade?  rispon- 
dono, come  ho  detto  di  sopra,  che  quella  parie  che  è 
volta  in  -verso  il  sole  è tutta  densa , o veramente  che 
sebbene  vi  sono  delle  parti  rade,  non  sono  però  tanlo 
rade,  che  il  sole  possa  penetrarle,  ovvero  che  non  le 
penetra  per  la  grandezza  del  corpo  lunare.  Ma  lasciando 
stare  le  ragioni  più  agevoli , e venendo  agli  argomenti 
fortissimi,  a giudizio  mio,  dimando,  se  questo  acci- 
dente non  accadendo  se  non  alla  luna,  è accidente  per 
se  e sostanziale  alla  luna , oppure  è accidente  per  acci- 
dente , cioè  le  accade  accidentalmente.  Se  è accidente 
per  accidente,  ne  seguita  che  egli  sia  separabile  da  lei , 
cioè  che  possa  non  esservi , e questo  par  falso , perchè 
sempre  vi  si  vede  ; se  è accidente  essenziale  ed  inse- 
parabile , dico  per  le  ragioni  medesime  d’  Aristotile , 
che  tutte  l’ altre  stelle  e pianeti  devrebbono  averlo , per- 
chè volendo  provare  Aristotile  che  tutte  le  stelle  eran 
tonde , disse  : la  luna  è tonda,  dunque  tutte  le  stelle  son 
tonde  ; similmente  volendo  provare  che  niuna  stella  si 
moveva  per  se  in  modo  niuno,  disse:  la  luna  non  si 
muove  per  se  di  molo  nessuno,  dunque  niuna  stella  si 
muove;  le  quali  conseguenze  non  varrebbero  se  le  stelle 
non  fussero  tutte  d’  una  medesima  spezie  e natura,  come 
tiene  Averrois  che  elle  siano.  Ora  i medesimi  accidenti 
per  se  seguitano  la  medesima  spezie,  cioè  tutti  gl’indi- 
vidui d’  una  medesima  spezie  hanno  i medesimi  acci- 
denti per  se,  e così  necessariamente  tutte  le  stelle  aranno 
le  medesime  macchie , il  che  è falso  , posciachè  tutti  di- 
cono , come  ancora  si  vede , che  solo  nella  luna  appa- 
riscono cotali  ombre.  A questo  rispondono  alcuni  che 
Iamblico , secondo  che  Simplicio  riferisce , disse  che  que- 
sto accidente  era  solo  nella  luna,  perchè  ella  è più  bassa 
di  tutti  i pianeti , onde  tutte  le  stelle  influiscono  nel  cielo 
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della  luna , e così  la  luna  è più  particolare  cagione  di 
queste  cose  inferiori  che  l’ altre  stelle  ; onde  perchè  ogni 
effetto  s’assomiglia  più  alla  cagiqne  particolare  che  all’u- 
niversale, come  si  vede  negli  uomini  e negli  animali , 
che  somigliano  il  padree  non  il  sole,  perchè  il  padre  è 
causa  particolare  ed  il  sole  universale,  però  nella  luna 
appare  l’ immagine  di  tutte  le  cose  generabili  ; e perchè 
le  cose  generabili  per  lo  più  sono  opache,  però  si  vede 
quella  opacità  nella  luna.  La  qual  ragione  pare  a me  più 
sottile  che  vera , perciocché  la  luna  è cagione  di  queste 
cose  quaggiù  secondo  tutte  le  sue  parti  egualmente  ; 
perchè  s’  assomigliano  dunque  a lei  più  secondo  una 
parte  che  una  altra?  perciocché  se  le  debbono  assomi- 
gliare o secondo  tutte  le  parti  o secondo  nessuna , e 
così  sarebbe  o tutta  opaca  o tutta  il  contrario.  Alcuni 
dicono  che  essendo  la  luna  unigenca  alla  terra , cioè 
della  medesima  natura , come  la  terra  è imperfettissima 
di  tutti  gli  elementi , così  la  luna  è imperfettissima  di 
tutte  le  stelle , e per  questa  imperfezione  ha  quelle  mac- 
chie ed  è opaca;  ma  anche  questa  ragione  non  empie. 
Onde  Simplicio  disse  che  la  luna  era  quasi  mezza  fra  i 
corpi  celesti,  i quali  sono  ingenerabili  ed  incorruttibili, 
ed  i terrestri,  che  sono  generabili  e corrottibiliì;  e per- 
chè i corrottibili  sono  opaci  ed  i celesti  lucidi , però  la 
luna  è parte  lucida  e parte  opaca.  E tutte  queste  ra- 
gioni sono  belle  sì  ed  ingegnose,  ma  non  contentano 
non  che  dimostrino  ; onde  alcuni  scrivono  che  non  si 
debbe  dimandare  della  cagione  di  questa  diversità,  cioè 
perchè  la  luna  abbia  quelle  macchie  e l’ altre  stelle  no, 
conciosiachè  questo  le  venga  dalla  natura  sua,  e non  se 
uè  possa  assegnare  altra  cagione,  se  non  perchè  ella  è 
lai  una,  e la  luna  debbe  avere  tale  oscurità,  e non  1’  al- 
tre stelle  o pianeti. 
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SOPRA  IL  SECONDO  CANTO  DEL  PARADISO 
LEZIONE  QUARTA 
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Sa  in  tutte  le  cose,  come  ne  av  vertisce  divinamente 
Platone,  e tanto  più  quanto  più  sono  malagevoli,  si 
deve  sempre  ricorrere  al  nome  ed  aiuto  di  Colui  che 
solo  fece  il  tutto  e solo  il  governa , oggi  è quel  dì , dot- 
tissimi e cortesissimi  accademici  ed  uditori  , che  ciò 
sarà  non  solamente  lodevole  ma  necessario , perciocché 
niuua  materia  si  può  nè  pensare  ancora  o più  alta  e 
grave,  o più  scura  e difficile  che  questa  sia,  della  quale 
devemo  ragionare  nella  presente  Lezione;  laonde  vi 
prego  caramente  tutti  quanti  che  vogliale  non  soloascol- 
tarne  intentamente  questa  ultima  volta,  come  avete  fat- 
to, vosLra  mercè , tutte  1’  altre  , ma  ancora , rivolti  col 
tuore  a Dio , dirgli  per  me  insieme  con  esso  meco  ; 

O somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da’  concetti  mortali , alla  mia  mente 
Presta  oggi  penne  tal  eh’  a te  si  levi  ; 

• E Ja  la  lingua  mia  tanto  possente , 

Ch’  una  favilla  sol  aella  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

Oia  venendo  con  sì  fatto  augurio  al  proponimento 
nostro , dico  che  tutte  le  cose  che  sono  in  alcuno  suh- 
lriulto  vi  sono  in  uno  di  questi  due  modi,  o essenziale 
Varchi  Lei.  sul  Dante.  03 
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mente  o accidentalmente.  Essenzialmente  si  dicono 
essere  quelle  cose  le  quali  sono  dell’  essenza  e sostanza 
ovvero  natura  della  cosa  , e senza  le  quali  essa  cosa  non 
sarebbe , come  esempigrazia  il  razionale  nell’  uomo  ; per- 
ciocché non  solamente  non  può  essere  uomo  alcuno 
senza  la  ragione , ma  nè  ancora  immaginarsi.  Acciden- 
talmente si  dice  essere  una  cosa  in  una  altra  , quando 
ella  non  è della  natura  e sostanza  d’essa  cosa,  anzi  può 
ed  esservi  e non  esservi , senza  che  il  subbietlo  si  cor- 
rompa , come  verbigrazia  la  bianchezza  in  un  muro  ; 
bene  è vero  che  si  truovauo  alcuni  accidenti  separabili 
dal  subbietto  loro , ed  alcuni  che  non  si  possono  sepa- 
rare realmente  , ma  solo  secondo  1’  immaginazione  , 
come  la  bianchezza  ne’ cigni  e la  nerezza  ne'corbi,  e 
questi  si  chiamano  accidenti  inseparabili, dequali  avemo 
parlato  nel  luogo  suo.  Ora  tutte  1’  oppenioni  raccontate 
di  sopra  da  noi  nella  precedente  Lezione  della  macchia 
«Iella  luna  dicono,  che  quelle  ombre  e segni  bui  che  vi 
si  veggono,  vi  sono  accidentalmente;  non  distinguono 
già  se  cotale  accidente  è separabile  o inseparabile;  ma 
perche  se  fusse  separabile  non  vi  si  vedrebbe  tuttavia, 
dunque  è inseparabile,  ed  essendo  inseparabile,  1’ argo- 
mento che  io  feci  di  sopra  mi  pare  fortissimo,  concio- 
siachèper  la  medesima  ragione  d’Aristotile,  quando  egli 
prova  che  tutte  le  stelle  sono  tonde  mediante  la  ton- 
dezza della  luna  , e che  niuna  stella  si  muove  poscia- 
chè  la  luna  non  si  muove  alla  , dirò  anch’  io  che  tutte 
le  stelle  deverrébbono  avere  quelle  macchie,  posciachè 
la  luna  le  ha.  E chi  dubita  che  essendo  tutte  le  stelle 
d’  una  medesima  spezie  , come  tengono  i Peripatetici , 
che  tutte  debbono  avere  i medesimi  accidenti  insepara- 
bili ? E se  mi  fusse  risposto  che  sono  d’  una  medesima 
spezie  non  univoca  ma  analoga,  cioè  sotto  un  medesimo 
genere  prossimo,  conte  l’uomo  ed  il  cavallo  sotto  uni- 
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male,  onde  non  seguita  che  debbano  avere  i medesimi 
accidenti  inseparabili;  risponderei  aneli’  io  in  questo 
medesimo  modo  alla  pruova  d’  Aristotile  ; onde  non 
varrebbe  la  sua  conseguenza  : la  luna  è tonda , dunque 
tutte  le  stelle  sono  tonde. 

Solo  Dante , di  quegli  che  sappia  io , mosso  o da 
questa  ragione  o da  altre , giudicò  che  quelle  macchie 
non  fussero  nella  luna  accidentalmente  ma  sustanzial- 
mente , ed  avendo  prima  confutato  l’oppenione  d’  Aver- 
rois , approvata  comunemente  da  tutti , del  raro  e del 
denso  , nel  modo  e per  le  ragioni  che  dichiarammo  lun- 
gamente la  domenica  passata  , viene  ora  a porre  1’  op- 
penione  sua  propia,  la  quale  è tanto  non  meno  inge- 
gnosa e dotta  che  malagevole  e scura,  che  nessuno  , 
per  quanto  posso  conoscere  io,  l’ha  non  vo’dire  intesa, 
ma  dichiarata.  E di  vero  così  le  parole  come  le  sen- 
tenze di  tutta  questa  ultima  parte  di  questo  secondo 
Canto  sono  oltra  modo  difficili;  il  che  gli  avvenne  sì 
per  la  grandezza  e dubbietà  delle  cose  di  che  parlava , 
e sì  perchè  in  picciol  fascio  strinse  piuttosto  infinite 
cose  che  molte  ; onde  non  vorrei  che  aspettaste  da  me 
altro  in  questo  luogo  inLorno  alla  più  alta  e più  diffi- 
cile materia  che  si  possa  trattare,  se  non  la  fede  mia  e 
la  diligenza  ; e quando  v’arò  detto  non  la  verità,  cliè 
questa  non  sa,  che  io  creda,  se  non  Iddio,  ma  1’  oppe- 
nione  mia  circa  le  parole  e sentenze  di  Dante.,  lasciarò 
che  ognuno  pigli  quello  che  più  gli  parrà  che  sia  non 
più  presso  al  vero,  ma  lontano  dalla  bugia.  E perchè 
l’oppenione  di  Dante  non  è tutta  teologica , come  si  cre- 
dono tutti,  ma  parte  filosofica  e parte  aslrologica,  però 
è necessario  dichiarare  prima  tutte  e tre  queste  oppe- 
nioni,  senza  le  quali  è del  tutto  impossibile  intendere 
pur  una  parola  sola  di  quanto  si  deve  dichiarare  oggi  ; e 
sebbene  n’  avemo  parlato  altre  volte,  è però  necessario, 
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come  Vedrà  ciascuno  da  se,  il  replicare  molte  cose  eli 

quelle  medesime,  se  non  tutte. 

Onde  cominciando  dall’  oppenione  filosofica  , dico 
che  tutto  1’  universo,  il  quale,  secondo  Aristotile  , è uno 
solo  e perfettissimo,  sebbene  contiene  in  se  tutte  le  spe- 
zie di  tutte  le  cose,  le  quali  tutte  sono  tra  loro  diffe- 
renti, di  maniera  che  fuori  ili  lui  non  è cosa  alcuna,  si 
divide  principalmente  in  due  parti,  nel  mondo  inferiore 
e nel  mondo  superiore.  Il  mondo  inferiore  si  chiama 
tutto  quello  che  si  cuopre  e racchiude  sotto  il  cielo  della 
luna,  e contiene  i quattro  elementi,  fuoco,  aria,  acqua 
e terra,  dei  quali  si  generano  tutte  le  cose  che  si  gene- 
rano, e tutte  quelle  che  si  corrompono , si  corrompono 
in  loro,  e perciò,  secondo  i filosofi  è eterno  secondo  il 
tulio,  nonostante  che  secondo  le  parti  sia  generabile  e 
corrottibile ; e ciascuno  elemento  tanto  è meno  igno- 
bile e meno  imperfetto,  quanto  s’accosta  più  al  ciclo 
della  luna;  onde  come  la  terra  è meno  perfetta  dell’  a- 
cqua,  cosi  il  fuoco  è più  perfetto  dell’aria.  Bene  è vero 
che  niuno  ente,  cioè  niuna  cosa  che  sia,  è più  imper- 
fetta dei  quattro  elementi,  cavatane  la  materia  prima, 
la  quale  è , si  può  dir,  nulla;  sopra  gli  elementi  sono  i 
misti  imperfetti,  poscia  i perfetti,  sopra  i quali  sono 
l’erbe  e le  piante , che  hanno  l’anima  vegetativa,  po- 
scia gli  animali  bruti,  che  hanno  la  sensitiva  ; nel  sesto 
ed  ultimo  grado  senio  noi  uomini , in  servigio  dei  quali 
furono  fatte  l' altre  cose  tutte  quante.  E non  è dubbio 
alcuno  che  tutte  le  cose  di  qualunche  maniera  che  si 
fanno  in  questo  mondo  inferiore,  si  fanno  mediante  la 
virtù  del  mondo  superiore;  perciocché  nè  il  fuoco  ar- 
derebbe nè  f acqua  immollarebbe  nè  animale  niuno  o 
animante  generarebbe  cosa  alcuna,  se  non  fussela  virtù 
del  cielo  che  concorre  a tutte  le  cose;  e quinci  è che 
tutte  le  cose  sono  sottoposte  al  cielo,  eccetto  però  che 
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l auiina  iulel’ctlivà,  la  quale  è libera  pur  se,  ancora  se- 
condo i lìlosolì , sebbene  per  accidente  dipende  dalle  sen- 
timenta.  E così  a verno  veduto  che  tutte  le  forme  di 
tutte  le  cose  generabili  e corrottibili  di  questo  mondo 
inferiore  sono  necessariamente  nel  mondo  superiore.  Il 
mondo  superiore,  il  quale  è ingenerabile  efHucorrotli- 
bile,  cioè  non  ebbe  principio  nè  deve  aver  fine,  è l’ag- 
gregato di  tutti  i cieli,  i quali,  secondo  Aristotile,  non 
sono  più  che  otto:  le  spere  dei  sette  pianeti  e quella  delle 
stelle  fisse;  delle  quali  tutte  risulta  uno  animale  perfet- 
tissimo tanto  nobile  e di  così  beala  vita,  quanto  si  possa 
immaginar  più;  e ciascuno  di  questi  otto  corpi  celesti 
è semplice,  purissimo  e di  figura  ritonda,  non  clic  non 
sia  ciascuno  di  loro  composto  di  materia  e ili  forma, 
ma  di  materia  molto  diversa  ila  questa  nostra , percioc- 
ché la  quinta  essenza,  ehè  così  si  chiama  tutto  quel 
corpo  divino,  non  è nè  grave  nè  leggera,  non  calda  nè 
fredda,  e finalmente  non  ha  altri  accidenti  che  la  lu- 
ce, la  quantità,  la  figura  ed  il  moto,  e tutti  questi  ac- 
cidenti sono  in  lei  perfettissimi,  perchè  di  tutti  i mo- 
vimenti, il  locale  è più  nobile,  e dei  locali,  il  più  sem- 
plice è il  circolare,  delle  figure,  la  più  perfetta  e più 
semplice  è la  ritonda,  ed  il  somigliante  diciamo  della 
luce  tra  le  qualità.  Né  è da  dubitare  clic  tutti  i cieli  c 
ciascuna  parte  di  essi  siano  lucidi , essendo  lutti  diafani, 
e tutti  i cieli,  dall’  oliavo  in  fuora  , hanno  solamente 
una  stella  , la  quale  non  è altro  che  la  più  densa  par- 
te, e conseguentemente  la  più  lucente  e più  nobile  del 
suo  cielo;  e di  tutti  i cieli  non  vedemo  noi  parte  nes- 
suna se  non  le  stelle,  le  quali  per  lo  essere  più  dense 
rilucono  più  , e non  trasmettono  i raggi  nostri  come 
fanno  le  parti  diafane,  le  quali  traspaiono , come  si  vede 
mani  lestamente,  poiché  non  c’  impediscono  la  veduta 
delle  stelle  fisse  che  sono  nell’  ottavo  cielo.  E ciascuno 
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di  questi  corpi  celesti  è tanto  più  nobile , quanto  egli  è 
meno  lontano  <lall’ ottavo  cielo,  il  quale  come  primo 
così  è nobilissimo  di  lutti  gli  altri  ; onde  come  il  cielo 
di  Saturno  è il  più  perfetto  tra  i sette  pianeti , così  la 
luna  è la  più  imperfetta  ; bene  è vero  die  se  volemo 
guardare  all’ operazioni,  come  pare  più  ragionevole  e 
non  al  sito , diremo  che  dopo  l’ottava  spera,  il  cielo 
del  sole  è più  nobile  di  tutti  gli  altri.  Onde  come  tutti 
i cieli  convengono  sotto  un  genere  medesimo,  perchè 
tutti  sono  corpi , così  hanno  diversa  materia  tutti  quan- 
ti, perchè  altramente  sarebbero  corrotti  bili  ; e così  non 
sono  d’ una  medesima  spezie  spezialissi ma,  ma  analoga, 
come  vuole  Averrois,  il  che  è necessario  essendo  più 
perfetto  l’uno  che  l'altro,  secondo  che  più  o meno 
s’ accostano  o discostano  dal  ferma  mento;  e così  cia- 
scuna parte  di  ciascun  cielo  è della  medesima  spezie 
spezialissima  , perchè  la  parte  che  riluce  dove  è la  stella 
è solamente  più  densa , ed  il  denso  e raro  non  diversi- 
ficano la  spezie,  ma  essendo  più  densa  è più  unita  la 
virtù , e però  opera  maggiormente  in  quel  luogo  che 
altrove.  E perchè  tutto  quello  che  hanno  i corpi  cele- 
sti P hanno  mediante  la  loro  anima , devemo  sapere,  che 
ciascuno  cielo  ha  una  Intelligenza  la  quale  gli  dà  P es- 
sere e P operare,  secondo  i migliori  Peripatetici,  non  al- 
tramente che  P anime  umane  danno  P essere  e P operare 
ai  corpi  ; e queste  anime  de’  cieli  che  gli  muovono  sono 
sostanze  astratte  da  ogni  materia,  essendo  forme  spiri- 
tali ed  indivisibili,  ciascuna  delle  quali  è tanto  più  no- 
bile e più  perfetta  , quanto  più  s’avvicina  al  primo  Mo- 
tore, il  quale  è nobilissimo  di  tutte  P Intelligenze,  ed  in 
lui  sono  tutte  le  forme  in  atto  di  tutte  le  cose;  e tutte 
le  perfezioni  che  si  possono  immaginare  in  modo  alcu- 
no , sono  in  lui  in  modo  perfette,  che  non  possiamo  co- 
noscerlo non  che  sprimerlo.  E della  eccellenza  sua  e 
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maggioranza  sopra  l’ altre  Intelligenze  è certissimo  te- 
stimonio clic  egli  muove  non  solamente  il  primo  cielo 
e maggiore  di  tutti  gli  altri  e più  bello , per  lo  avere 
innumerabili  e quasi  infinite  stelle,  dove  gli  altri  n’hanno 
una  sola,  ma  ancora  le  muove  più  velocemente  che  gli 
altri  motori  non  fanno,  posciachè  in  ventiquattro  ore 
gira  uno  spazio  tanto  grande,  che  è quasi  impossibile  a 
iinmaginarlo;ed  olirà  questo  muove  col  medesimo  moto 
gli  altri  cieli  tutti  quanti,  cd  è questo  movimento,  che 
si  chiama  diurno,  cagione  dell’eternità,  perciocché  fa 
che  la  generazione  e corruzione  si  conservi  eternal- 
mente  in  un  medesimo  modo;  onde  se  non  fusse  altro 
movimento  che  questo,  tutte  le  cose  sarebbeno  sempre 
nel  modo  medesimo,  e perciò  fu  chiamato  il  moto  della 
similitudine.  E se  questo  primo  Motore  cessasse  un  mo- 
mento solo,  il  che  egli  non  può  fare,  subitamente  si 
distruggerebbe  l’universo,  perciocché  egli  inQuisce  im- 
mediate tutta  la  bontà  e perfezione  sua  nella  seconda 
Intelligenza , e mediante  la  seconda  nella  terza,  e così 
di  mano  in  mano,  tantoché  in  tutte  le  cose  per  questi 
mezzi  influisce  la  virtù  sua  tutta  quanta,  come  il  sole 
la  luce.  Ma  ciascuna  cosa  che  si  riceve,  si  riceve  se 
condo  la  natura  di  quello  che  la  piglia  e non  di  quello 
che  la  dà  ; e però  tutte  le  spezie  sono  dissimili,  pigliando 
ciascuna  tanta  perfezione  dalla  prima  Intelligenza,  quanto 
può  capere  la  natura  sua  e non  più:  onde,  come  levato 
il  sole,  non  rimarrebbe  luce  nessuna  in  nessuna  cosa 
mortale,  così  cessante  la  prima  Intelligenza,  tutte  le 
cose  manearebbeno,  non  altramente  che  mancando  il 
cuore , tutti  i membri  dell’  animale  si  perdono  subito. 
La  seconda  Intelligenza,  che  muove  il  cielo  di  Saturno, 
e ben  più  perfetta,  essendo  più  vicina  al  primo  Motore, 
di  tutte  l’ altre  Intelligenze  dei  pianeti,  ma  più  imper- 
fetta però,  si  può  dire,  infinitamente  della  prima,  per- 
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ciocché  quella  è semplicissima  e tutto  atto  senza  potenza 
nessuna,  dove  Saturno  comincia  ad  essere  composto 
non  dico  di  materia  e di  forma , essendo  aneli’  egli  forma 
semplicissima,  ma  d’ atto  e di  potenza  , onde  il  suo  cielo 
non  lia  un  moto  solo  come  l’ottavo,  ma  due:  uno  dal 
destro  al  sinistro,  che  è quello  della  prima  Intelligen- 
za,  l’altro  dal  sinistro  al  destro,  che  è quello  della  In- 
telligenza propia,  il  quale  è molto  più  tardo  che  il  pri- 
mo; e così  hanno  tutti  gli  altri  pianeti;  e questo  molo 
è cagione  della  varietà  della  generazione  e corruzione 
delle  cose  interiori,  e massimamente  quel  del  sole.  E se 
alcuno  domandasse:  se  i cieli  sono  corpi  semp'ici,  e 
ciascuno  corpo  semplice  ha  naturalmente  un  moto  solo 
n non  più,  come  dunque  hanno  i sette  piuueti  più  moti 
che  uno?  gli  risponderei,  che  a questo  risponde  Averrois 
nel  primo  del  Cielo  al  testo  del  comento  \i,  dicendo, 
che  la  prima  sostanza  è ancora  nelle  sostanze  inferiori, 
come  l’amore  nell’amante,  e però  è loro  naturale  an- 
cora questo  moto  nel  modo  sopra  detto,  benché  altri 
dicano  altramente,  e forse  con  argomenti  se  non  più 
veri, più  verisimili , come  diremo  altrove  per  non  uscire 
t unto  di  materia.  E sebbene  per  salvare  1’  apparenze 
de’ pianeti  che  si  veggono  or  più  alti  or  più  bassi,  or 
più  tardi  or  più  veloci , or  diretti  e quando  retrogradi, 
gli  astrologi  dopo  Aristotile  trovarono  gli  eccentrici  e 
gli  epicicli,  non  però  si  devono  concedere  secondo  la 
via  peripatetica,  e tanto  meno, quanto,  infino  nel  tempo 
d’ Aristotile,  Eudosso  e Callippo  le  salvarono  senza  esse 
con  moltiplicare  solamente  la  moltitudine  dei.  cieli  ; e 
ne’  nostri  tempi  hanno  fatto  il  medesimo  non  solamente 
messer  GiovambalistaCalavrese,  amicissimo  mio  e gio- 
vane di  grandissima  speranza,  se  crudelissima  ed  im- 
matura morte  non  lo  ci  avesse  così  tosto  e così  acerba- 
mente invidiato  e tolto,  ma  ancora  il  dottissimo  ed  elo- 
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quentissimo  messe r Jerouimo  Fracasloro,  degnissimo 
d’ogni  alta  lode,  nel  suo  libro  degli  Omocontrici;  ma 
comunelle  si  sia , a noi  basta  sapere  in  questo  luogo,  clic 
Aristotile  non  cognobbe  simili  moti,  eolie  secondo  lui 
tante  sono  l’ Intelligenze  e non  più,  quanti  sono  i cieli 
e le  revoluzioui  d essi.  E come  la  prima  mente  non 
opexa  immediatamente,  ma  mediante  i cieli  ohe  sono 
gii  strumenti  di  lei,  cosìi  cieli  non  operano  immediate, 
ma  mediante  il  moto  ed  il  lume,  parlando  sempre  se- 
condo Aristotile, come  si  vede  chiaramente  nel  secondo 
del  Cielo  al  testo  del  comento  /\2.  Ma  perchè  il  moto  non 
passa  la  secouda  regione  dell;aria,  e la  luce  non  genera 
se  non  caldo  per  se , e non  può  arrivare  sotto  terra  dove 
si  generano  i metalli  e le  pietre,  però  molli  concedono 
gl’influssi  celesti,  come  fa  Galeno  ; e noi,  come  dichia- 
raremo  altra  volta,  crediamo  che  siano  necessari;  e di 
questa  oppenione  , il  che  non  poco  mi  conferma  nella 
sentenza  mia,  fu  ancora  Dante,  come  vedemmo  di  so- 
pra. Ma  baste  per  ora  , che  il  cielo  opera  solamente  col 
moto  e col  lume,  e quivi  più  opera  dove  sono  le  stelle 
o maggiori  in  quantità,  o migliori,  cioè  più  lucide,  in 
qualità , o dove  più  tostamente  si  muovono;  onde  quelle 
che  sono  nel  Zodiaco  e nell’  Equinoziale  sono  di  mag- 
giore efficacia , perchè  si  muovono  tanto  più  veloce- 
mente, quanto  sono  più  rimote  dal  Polo;  e questo  baste 
quanto  all’  oppenione  de’  lilosofi  e seguaci  d’ Aristotile. 

Quanto  alla  seconda  de’  teologi , ognuno  sa  che  essi 
sopra  1’  ottava  s|>era  pongono  il  cielo  aqueo  ovvero  cri- 
stallino, sopra  il  quale  è il  cielo  empireo  del  tutto  uni- 
forme ed  immobile,  nel  quale  godono  l’ anime  beate 
eternamente;  e le  Intelligenze,  che  essi  chiamano  An- 
geli, sono  appo  loro  innumerabili,  divise  in  tre  gerar- 
chie, ciascuna  delle  quali  è divisa  in  tre  ordini  d’  An- 
geli , e ciascuno  ordine  governa  un  cielo  in  modo  tutto 
Yarehi  Lez.  sul  Dante.  U3, 
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diverso  da  quello  de’ filosofi,  perciocché  sono  mobili  e 
non  sono  affisse  ai  lor  cieli,  cioè  non  danno  loro  l’es- 
sere, ma  lo  operaie  solo,  come  i piloti  alle  navi;  e do- 
ve, secondo  Aristotile,  il  Motore  primo  muove  natu- 
ralmente, e non  solo  non  ha  cura,  ma  non  conosce  le 
cose  inferiori  e particolari  , Dio  , secondo  la  verità , 
muove  non  naturalmente  ma  volontariamente  per  sua 
infinita  bontà  ed  amore  verso  noi , e non  solamente  co- 
nosce, ma  cura  qualunche  cosa  in  qualunche  luogo,  e 
non  pure  è causa  efficiente  dell’  universo , ma  lo  creò 
di  nonnulla;  il  che  appresso  Aristotile  sarebbe  impos- 
sibile : e questo  baste  quanto  a’  teologi. 

Quanto  agli  astrologi , a cui  sta  il  determinare  il 
numero  de’ cieli  e de’ movimenti  loro,  essi  pruovano 
esser  necessario  concedere  uno  altro  cielo  sopra  1 ot- 
tavo, chiamato  da  loro  il  primo  mobile, perchè  hanno 
osservato  che  il  cielo  delle  stelle,  oltra  il  moto  diurno, 
in  ventiquattro  ore  da  Levante  a Ponente,  si  muove 
ancora  d’  uno  altro  moto  da  Ponente  a Levante  ogni 
cento  anni  un  grado;  il  che  essendo  vero,  è necessa- 
rissimo concedere,  il  nono  cielo  essere  il  primo  mobile 
e non  1’  ottavo;  e perchè  alcuni  altri  oltra  i duoi  moti 
predetti  osservarono  un  terzo  moto,  chiamato  da  loro  il 
moto  della  litubazione  o veramente  dell’accesso  e del 
secesso,  secondochè  più  O meno  s’avvicinano  o dilun- 
gano le  stelle  al  cerchio  dell’ Equinoziale , però  aggiun- 
sero uno  altro  cielo,  e così  non  il  nono,  ma  il  decimo 
verrebbe  a essere  il  primo  mobile.  Gli  astrologi , oltra 
questo,  non  puV  confessano  e concedono,  ma  affermano 
e pruovano  gli  influssi , dicendo  alcune  stelle  essere  fred- 
de, alcune  calde,  alcune  temperate , alcune  maschie  ed 
alcune  femmine;  le  quali  cose  intese  sanamente,  nou 
come  suonano  le  prole,  sono  per  ventura  verissime. 
E non  è dubbio  che,  concedendo  gl’  influssi  con  lutti  i 
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medici  e buona  parte  de’  filosofi , altra  virtù  è quella  di 
Saturno  ed  altra  quella  di  Marte  o di  Giove,  e cosi  de- 
gli altri  pianeti,  ed  altramente  opera  la  Luna  o il  Sole 
in  questo  segno  che  in  quello  altro,  più  o meno  giova 
o nuoce  con  questo  aspetto  che  con  quello  altro,  più 
gagliardamente  influisce  in  compagnia  di  questa  stella 
che  di  quella  altra,  e brevemente,  secondo  che  si  muta 
il  mondo  superiore,  si  muta  l’inferiore,  come  trattano 
essi  lungamente,  e più  che  niuno  altro,  e come  senza 
dubbio  favellò  dei  Latini  più  ornatamente,  forse  con 
più  vere  ragioni,  il  Pontano,  ài  quale  per  ora  ci  rimet- 
tiamo.' 

E tornando  a Dante,  dico  che  a bene  intendere 
l’oppenion  sua  fa  di  mestiero,  oltra  quanto  s’è  detto, 
intendere  ancora  l’ oppenione  di  Platone  circa  il  numero 
delle  Intelligenze,  il  quale  parte  conviene,  parte  discorda 
con  Aristotile.  Disse  dunque,  presupponendo  prima  con 
Aristotile  che  la  prima  causa  non  sia  corpo,  perchè  ogni 
corpo  è mobile,  e Dio  è immobile  e per  se  e per  acci- 
dente, oltracbè  ogni  corpo  dipende  da  altri,. e Dio  es- 
sendo primo  principio  non  può  dipendere  da  altri  ; non 
èancora  forma  corporea  ovvero  materiale,  perchè  ogni 
forma  è o sustanziale  o accidentale:  accidentale  non 
può  essere  , perchè  ogni  accidente  è dopo  la  sustanza , 
e Dio  è primo  di  tutte  le  cose  e senza  accidente  veru- 
no: sustanziale  non  può  essere,  perchè  ogni  forma  ma- 
teriale dipende  dalla  materia  come  da  sua  cagione;  non 
cancora  forma  d’ alcun  corpo  astratta  ed  indivisibile, 
come  sono  1’  anime  de’  corpi  celesti , perciocché  ogni 
forma  che  è legata  od  affissa  ad  alcuno  corpo  , se  non  è 
divisibile  come  esso  corpo , per  lo  essere  incorporea , ha 
però  alcuna  convenienza  con  esso  corpo , e però  diceva 
Platone  che  l’ anime  celesti  erano  composte  di  divisibile 
ed  indivisibile  ; non  è ancora  intelletto  puro,  non  che 
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non  si  possa  dii  amare  intelletto  per  una  ceri  a maggio- 
ranza, ma  non  è propiamente  intelletto;  perchè  seb- 
bene nell’  intelletto  , ovvero  mondo  intelligibile  , se- 
condo Plalone,  sono  tutte  le  cose,  non  vi  sono  però  in 
quel  modo  perfettissimo  come  in  Dio,  il  quale  è inin- 
telligibile anzi  inimmaginabile,  ma  vi  sono  in  modo  di- 
linilo  e diterminalo,  cioè  intelligibilmente.  Ed  avendo 
in  fin  qui  detto  quel  che  Dio  non  sia,  il  che  è agevolis- 
simo, diremo  ora,  non  quello  che  sia,  perchè  questo  è 
non  pure  malagevolissimo  ma  impossibile  del  tutto,  di- 
remo dunque  non  quegli  nomi  che  s’  appressino  più  alla 
maestà  sua  inestimabile  non  che  indicibile,  ma  quegli 
che  meno  se  ne  discostino.  E dunque  il  primo  princi- 
pio ente  per  se  stesso,  non  contratto  ovvero  ristretto 
ad  alcuna  natura  ovvero  essenza,  cioè  è esso  essere, 
perciocché  Dio  solo  è,  e però  disse  Ego  sum  qui  sum  , 
io  sono  quello  che  sono  veramente,  perciocché  tutte 
1’  altre  cose  eccetto  Dio  non  sono  veramente,  ma  per 
parlieipazione  e dipendenza,  cioè  non  sono  per  se  stes- 
se, ma  hanno  l’ essere  e dipendono  da  Dio,  ed  in  somma 
Dio  è esso  uno,  esso  buono,  esso  vero,  è massima- 
mente  intelligente,  massimamente  vivente,  massima- 
mente  infinito  e massimamente  finito;  anzi,  per  me- 
glio dire,  è sopra  esso  uno,  sopra  esso  buono,  sopra 
esso  vero,  sopra  essa  intelligenza,  sopra  essa  vita;  o 
piuttosto,  per  meri  falsamente  spri merlo,  chè  veramente 
non  si  può  per  modo  alcuno,  diremo  che  egli  non  è 
niuna  di  queste  cose;  non  che  vogliamo  significare  pri- 
vazione di  queste  cose  in  lui,  ma  clic  vi  sono  tanto  per- 
fettamente e con  modo  tanto  nobile, che  non  si  possono 
intendere  non  che  dichiarare  E perchè,  come  diceva 
Dionisio,  quanto  più  favelliamo  di  Dio,  tanto  di  più  pa- 
role a verno  bisogno,  anzi  non  se  ne  possono  trovare 
laute  che  bastino,  e quanto  più  pensiamo  di  lui,  tanto 
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meno  parole  ci  sovvengono  perciò,  come  n’insegna  il 
medesimo,  non  avendo  nè  concetti  nè  parole  da  spre- 
mere parte  nessuna  della  sua  essenza,  ce  ne  taceremo 
adorandolo  tacitamente;  e fussimo  noi  pur  degni  d’ ado- 
rarlo e tacere  ! Dopo  questa  impensabile  non  che  indi- 
cibile sostanza  chiamata  Dio,  poneva  Platone  quella 
mente  chiamata  da  lui  intelletto,  ovvero  mondo  intel- 
ligibile , nel  quale  sono  bene  tutte  le  cose  come  in  Dio, 
ma  non  vi  sono  sì  nobilmente  ed  in  modo  sì  perfetto; 
perchè  in  Dio  è l’essere  non  contratto,  ma  nell’ intel- 
letto ovvero  mondo  intelligibile  è contratto  all’intelli- 
gibilità, per  dir  così,  cioè  le  cose  che  sono  nel  primo 
ente  vi  sono  di  maniera,  che  non  possiamo  conoscerle 
nè  intenderle,  ma  nel  secondo  ente  vi  sono  secondo 
1’  essere  intelligibile  di  modo,  che  potemo  intenderle  e 
conoscerle;  e questo  secondo  ente  ovvero  mondo  intel- 
ligibile, nel  quale  poneva  Platone  l’idee,  cioè  le  spezie 
ovvero  forme  delle  cose,  si  chiamava  da  lui  causa  esem- 
plare, la  quale  sebbene  contiene  tutte  le  cose,  è però 
meno  perfetta  in  infinito  della  prima  cagione,  perchè 
in  lor  comincia  ad  apparire  la  moltitudine  ; onde  si 
chiamava  ancora  unum  multa,  cioè  una  cosa  che  eran 
molte , perchè  è una  in  se  e fornisce  nella  moltitudine 
delle  cose,  ma  l’uno  avanza  la  moltitudine.  Dopo  que- 
sto intelletto  poneva  Platone  l’ anima  del  mondo , la 
quale  era  unum  et  multa , cioè  una  cosa  e molte,  come 
quella  che  partecipava  dell’  una  natura  e dell’altra,  ma 
era  più  presso  alla  moltitudine  che  all’  uno;  e di  mano 
in  mano  nelle  Inlelligeuze  inferiori,  le  quali  intendono 
tutte  per  se  stesse  mediante  l’essenza  loro,  e tutte  s’amano 
d’incredibile  amore,  sono  le  cose  più  molte  e più  di- 
verse , perchè  altramente  non  ne  sarebbero  capaci  , 
come  vedemo  che  ad  alcuni  uomini  o dotti  o ingegnosi 
basta  loro  solo  accennare  le  cose,  ad  alcuni  altri  ap- 
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pena  basta  dichiararle  loro.  Dopo  1’  anima  de’  cieli  po- 
neva Platone  il  corpo  celeste,  del  quale  avemo  parlato 
di  sopra  a bastanza. 

E chi  volesse  vedere  tutto  quello  die  si  può  dir  di 
tutte  l’ Intelligenze,  legga  la  dottissima  Metafisica  del 
reverendissimo  cardinale  Gontarino  e la  Parafrasi  di 
messer  Marcantonio  Flaminio  sopra  il  XII  della  Meta- 
fisica , nella  quale  contende  la  gravità  della  materia 
colla  leggiadria  del  parlare  , dimanieracliè  , secondo 
me,  non  si  può  trovare  opera  alcuna  nè  più  dotta  nè 
più  elegante.  E qui  mi  sovviene  di  ridere,  ricordan- 
domi che  essendo  in  Padova  dimandato  un  gran  filosofo, 
non  pure  a giudizio  suo,  ma  di  molti,  quando  venne 
primieramente  in  luce  cotale  Parafrasi , quello  che  ne 
giudicasse,  rispose,  dimenando  il  capo  e parte  sogghi- 
gnando, Bagattelle  di  umanisti;  e volendo  non  so  chi 
dire  alcuna  cosa  non  in  lode  di  lei,  ma  in  difesa,  fu 
beffalo  da  tutti  gli  altri,  come  quegli  che  guardando 
alle  fole  della  lingua,  non  intendesse  il  vero  modo  di 
filosofare. 

Ma  tornando  di  nuovo  a Dante  , dico  che  1’  oppe- 
nione  sua  pare  a me  che  sia  mescolata  di  tutte  e quat- 
tro l’oppenioni  predette;  perciocché,  come  vedremo 
particolarmente  nella  sposizione  delle  parole,  egli  pi- 
glia da  Aristotile  che  le  Intelligenze  siano  forme  dei 
corpi  celesti,  come  f intelletto  umano  è forma  degli 
uomini,  cioè  dà  loro  l’essere  e l’operare;  dai  teologi 
piglia  che  1’  ultimo  cielo  o piuttosto  il  primo  sia  immo- 
bile, la  qual  cosa  è impossibile  appresso  Aristotile,  per 
le  ragioni  dette  di  sopra  ; dagli  astrologi  piglia  l’ influen- 
ze; da  Platone  piglia  il  nono  cielo,  nel  quale  dice  esser 
tutte  Je  cose  virtualmente,  a similitudine  dell’ intelletto 
che  poneva  Platone;  e finalmente  soggiugne  1’ oppe- 
nione  sua,  la  quale  è in  somma,  che  le  macchie  che  si 
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veggono  nella  luna  vi  siano  dentro  sostanzialmente. 
Onde  bisogna  sapere , che  non  solo  ogni  cielo , secondo 
Dante,  è differente  di  spezie  da  tutti  gli  altri,  ma  an- 
cora ciascun  cielo  ha  diverse  parti , quale  più  perfetta 
e quale  meno,  onde  tutte  le  stelle  sono  differenti  di  spe- 
zie , perchè  producendo  diversi  effetti , non  possono 
avere  i principii  medesimi,  e questo  viene  loro  dalle 
Intelligenze;  onde  quelle  parti  che  sono  più  perfette 
pigliano  più  e meglio  ricevono  la  virtù  dei  loro  moto- 
ri, e per  questo  sono  più  lucide  e producono  migliori 
effetti.  E perchè  ciascuno  cielo  e ciascuna  Intelligenza 
è tanto  meno  nobile,  quanto  più  si  discosta  da  Dio,  se- 
guita che  il  cielo  e l’ Intelligenza  della  luna  siano  men 
perfetti  di  tutti  gli  altri,  e quinci  è che  non  pure  il  dia- 
fano del  cielo  della  luna  è differente  dal  corpo  lunare, 
ma  ancora  le  parti  di  essa  luna  sono  differenti  1’  una 
dall’  altra  di  perfezione , e conseguentemente  di  chia- 
ìezza,  non  ricevendo  egualmente  non  la  luce  del  sole, 
come  dicono  1’ altre  oppt  nioni,  ma  la  virtù  dalla  In- 
telligenza, non  altramente  che  la  letizia  del  cuore  si  di- 
mostra nelle  pupille  degli  occhi.  E questa  pare  a me 
che  sia  in  sentenza  l’ oppenione  di  Dante , come  meglio 

vedremo  nella  sposizione  particolare. 

********** 

»*»**»**»* 

E qui  essendo  fornito  il  secondo  Canto  ed  il  tempo 
del  consolato  mio,  porrò  fine  alle  fatiche  mie  e fastidi 
vostri,  rendendo  umilmente  infinite  grazie  sì  alla  be 
nignità  di  Dio  dello  aiuto  suo,  e sì  alle  cortesie  vostre 
della  loro  udienza,  le  quali  se  sapessero,  oltra  la  bre- 
vità del  tempo,  tra  quanti  pensieri  mi  è convenuto 
mettere  insieme  tutto  quel  poco  che  io  ho  loro  recita- 
lo, sono  certissimo  che  non  solo  mi  scusarebbero  in 
tutto  quello  che  avessi  mancato,  ma  ancora  m’  areb- 
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bero  compassione,  e tanto  più  avendo  interpretato  Dan- 
te, che  così  mi  par  dire,  cioè  uno  autore  tanto  bello  e 
tanto  difficile  quanto  si  possa  immaginare  più;  e vera- 
mente di  lui  si  può  dire  come  disse  egli: 

E se  le  nostre  fantasie  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia , 

Che  sovra  7 sol  non  è occhio  eh’  andasse. 
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SOPRA  QUEI  VERSI 
DEL  CASTO  XXII  DEL  PARADISO! 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Lte  sette  spere , ec. 

LEZIONE 


Varchi  Lei.  sul  Dante. 


Gì 
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IL  PROEMIO 


Come  egli  non  è nè  dubbio  nè  senza  cagione , .a 
chi  ben  considera,  che  tutti  gli  uomini  seguano  in  tutti 
i tempi  e sopra  tutte  le  cose  il  piacere,  così  è certo  e 
fuora  d’ ogni  ragione,  a chi  giudica  dirittamente,  eccel- 
lentissimo consolo,  dottissimi  accademici,  e voi  tutti , 
uditori  nobilissimi,  che  la  maggior  parte  de’ mortali, 
trovandosi  due  maniere  di  piaceri , corporali  ed  intel- 
lettuali, non  quegli  dell’intelletto  cercano,  ma  queg'i 
del  corpo;  non  ostante  cliei  diletti  del  corpo  tanto  siano 
a quegli  dell’animo  inferiori,  quanto  la  parte  intellet- 
tiva è della  sensitiva  più  nobile.  La  qual  cosa  , perchè 
niuno  erra  mai  volontariamente,  ma  sempre  ingannato, 
altronde  procedere  non  può,  che  dal  non  conoscere 
noi  quali  i veri  diletti  siano,  e quali  i falsi.  E questo  in- 
ganno ci  suole  venire  per  lo  più  o da’ padri  nostri  o dai 
precettori  o dagli  amici , non  essendo  dubbio  nessuno 
che  così  i buoni  consigli  come  il  conversare  onesto, 
non  solo  contendono  molle  volte  colla  natura , ma  be- 
ne spesso,  secondo  i più  dotti  filosofi,  la  vincono;  per- 
chè se  ciò  non  fosse,  come  possibil  sarebbe  che  quegli 
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animali,  i quali  soli  fra  tulli  gli  altri  furono  da  Dio  dui 
discorso  dotati  e della  ragione , lasciati  dall’  una  delle 
parti  i piaceri  divini,  che  solo  contento  e f licita  n’ap- 
portano, eleggessero  spontanamente  gli  umani,  che  solo 
doglia  e pentimento  n’arrecano?  Ora,  perchè  niun  di- 
letto può  maggiore,  non  che  conseguire,  disiderare 
l’uomo  , che  la  perfezione  propia  e l’ultima  felicità  sua, 
la  quale  in  intendere  consiste,  essendo  tanto  ciascuno 
più  perfetto  e conseguentemente  più  beato,  quanto  più 
cose  sa  e migliori , quinci  è , senza  alcun  fallo,  che  tulli 
gli  uomini  mirabilmente  d’apparare  si  dilettano.  E per- 
chè quanto  le  cose  che  s’ apparano  sono  migliori  e più 
degne,  tanto  il  piacere  e la  perfezione  che  del  conosci- 
mento d’esse  si  trae  è maggiore  e più  perfetto;  di  qui 
nasce  che  più  quella  parte  di  Filosofia  ci  diletta  che  reale 
si  chiama,  la  quale  tratta  delle  cose,  che  quella  non  fa 
che  razionale  s’ appella,  la  quale  ragiona  solamente  delle 
parole  ; e della  reale  medesima  più  ci  diletta  la  specola- 
tiva , la  quale  in  contemplare  consiste,  che  1 attiva  ov- 
vero fattiva,  il  cui  offizio  è operare;  e delle  tre  scienze 
contemplative,  cioè  Metafisica,  Naturale  e Matematica, 
non  ha  dubbio  che  le  Matematiche  per  l’ordine  della 
dottrina  ottengono  il  primo  luogo:  chiamate  così  gre- 
camente quasi  non  solo  si  possano  imparare  ma  ezian- 
dio si  debbiano  da  ciascheduno  (i) , dicendo  Aristotile 
che  un  fanciullo  può  bene  essere  matematico,  ma  filo- 
sofo non  già;  e Platone  aveva  sopra  la  porta  scritto 
della  sua  scuola  queste  parole  in  sentenza: 

Niuno  qua  entri  il  quale  matematico  non  sia. 

, Non  è dubbio  che  delle  quattro  discip'ine  matematiche. 
Aritmetica,  Musica , Geometria  ed  Astrologia,  le  due 
ultime  non  siano  più  nobili  e più  perfette,  non  essendo 
matematiche  solamente , ma  ancora  naturali. 

Laonde  devendo  io,  ascoltatori  b magnissimi , per 
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sodisfare  così  agli  amorevoli  comandamenti  d i nostro 
degnissimo  consolo,  come  a’ prudentissimi  ordini  di 
questa  felicissima  Accademia,  ragionare  oggi  alquanto 
coll’ umanissime  cortesie  vostre,  lio  preso  peY  arrecare 
non  meno  utilità  a me  die  diletto  a voi,  a do\  er  esporre, 
per  quanto  la  non  molta  età  e poca  dottrina  mia  disten- 
dere si  potranno,  un  luogo  del  magni iico nostro  e gran- 
dissimo non  solo  poeta , ma  filosofo  , astrologo  e teo- 
logo , Daule  Aiagliieri,  nella  line  del  XXII  Canto  del 
Paradiso  , nei  quale  , se  il  giudizio  mio  o 1 affezione  non 
me  ne  inganna,  si  racchiude  sotto  brevità  incredibile  , 
inestimabile  dotti  ina,  non  polendo  perfettamente  in- 
tendersi da  chi  prima  non  intende,  oltra  la  quantità 
della  terra,  tutù  i più  nobili  accidenti  di  tutto  il  cie- 
lo, il  quale  come  è il  maggiore  e più  alto,  così  è il  mi- 
gliore e più  bel  corpo  che  possa  , non  dico  trovarsi, 
ma  essere.  Perciocché  il  cielo  solo  ha  abbondantissima- 
mcnte  e in  sommo  grado  tutte  le  perfezioni  le  quali 
possono,  non  dico  essere,  ma  imaginarsi  in  un  corpo. 
Primieramente , egli  non  essendo  mai  generato , secondo 
i Peripatetici,  nè  devendo  inai  corrompersi,  ha  la  piti 
perfetta  anima  che  sia , cioè  la  prima  Intelligenza , il 
più  nobil  luogo  che  si  truovi,  cioè  vicinissimo  a Dio, 
la  più  degna  figura  che  si  vegga,  cioè  la  ritonda,  il  più 
mirabil  movimento  che  volga,  cioè  il  circolare,  la  più 
bella  qualità  che  si  miri,  cioè  la  luce;  mediante  le  quali 
cose  tali  e tante,  meraviglia  non  è se  tutte  le  cose  che 
in  tutto  P universo,  per  tutti  i tempi  e in  tutti  i modi 
si  generano,  da  lui  solo,  come  da  unico  strumento  del 
primo  Motore,  non  solo  si  generano,  ma  crescono  an- 
cora e si  mantengono.  11  perchè,  se  quello  è vero,  il  che 
è verissimo,  cioè  che  ciascuna  scienza  tanto  sia  più  ono- 
rabile, quanto  è o il  soggetto  di  lei  più  nobile  , o le  di- 
mostrazioni più  certe,  qual  dottrina,  se  non  se  la  so- 
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pra  naturale,  o può  o debbe  a questa  preporsi?  Di  qual 
cognizione  o maggiore  diletto  trarre,  o più  certo  pro- 
fitto cavare  potemo  che  di  quella  del  cielo?  Qual  cosa 
si  può  mirare  più  bella  del  sole,  quale  più  meravigliosa 
della  luna  e delle  altre  cinque,  le  quali,  tuttoché  non 
errino  mai,  furono  però  chiamate  nella  lingua  greca 
pianeti,  cioè  erranti?  Tutte  le  nobiltà,  tutte  le  perfe- 
zioni che  mai  furono  e tutte  quelle  che  mai  saranno  in 
questo  mondo  inferiore  e corrottibile,  poste  in  un  luogo, 
non  possono  nè  agguagliarsi  ancora  in  menomissima 
parte  alla  minore  stella  del  fermamento,  il  quale  n’  ha 
se  non  infinite,  certamente  innumerabili.  O come  è vero 
che  i cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  ! quanta  lode  meri- 
tarono i primi  contemplatori  delle  cose  celesti , quante 
grazie,  quanti  onori  e quanto  grandi  deveno  lor  ren- 
dere tutti  coloro  i quali,  sappiendo  che  1’ uomo  non  è 
altro  che  1’  anima  umana,  e che  1’  anima  umana  ha 
l’origine  sua  dal  cielo,  cercano,  con  tai  penne,  di  las- 
suso  rivolare  onde  da  principio  discesero  ? Qual  gioia , 
qual  contento,  qual  perfezione  o felicità  può  trovarsi  o 
maggiore  o più  vera  che,  posto  in  non  cale  tutte  quante 
le  cose  mortali,  e spogliatosi  quasi  la  mortalità, 
Volare  al  del  nella  terrena  soma  ? 

O felici  quell’  anime  che  ’n  via 
Sono  , o saranno  di  venire  al  fine 
Di  eh’  io  ragiono , quandunche  si  sia  ! 

Felices  animos (disse  altamente ringegnosissimoOvidio) 
quibus  haec  cognoscere  primis , 

Inque  domos  superas  scandere  curafuit  ! 

Credibile  est  illos  pariter  vitiisque  locisque 
Altius  humanis  exeruisse  caput. 

Non  Venus  et  vinum  sublimia  pectora  fregit  ; 
Ofjìciumve fori,  mihtiaeque  labor. 
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Nec  le  vis  ambitio , perfusaque  gloria  fuco  ; 

Magnarumve  fames  sollicitavit  opum. 
Admovere  oculis  distantia  sidera  nostris , 
jEtheraque  ingenio  supposuere  suo. 

Sic  petitur  coelum:  non  utferat  Ossan  Olympus, 
Summaque  Peliacus  sidera  tangat  apex. 

Il  sentimento  de’ quali,  per  isprimere  nella  nostra  lin- 
gua come  avemo  potuto  il  meglio,  è: 

Felici  lor  che  queste  cose  prima 
Seppero , ed  ebber  cura  di  salire , 

Vivendo  ancor , nelle  superne  case  ! 

Creder  si  dee  che  sopra  i vizi  e sopra 
Tutti  i diletti  uman  la  fronte  alzaro  ; 

Non  Venere , non  Bacco  i loro  alteri 
Petti  corroppe , non  le  leggi  o l’armi ; 

Non  vana  cura  di  fallaci  onori. 

Nè  fame  empia  d’  aver  lor  menti  punse. 

Le  stelle,  che  da  noi  lontane  tanto 
Si  giran,  tutte  innanzi  agli  occhi  e sotto 
Posero  il  cielo  agl’  intelletti  nostri. 

Questa  è la  via  eh’  al  del  ne  mena  e scorge. 
Non  por  sopr  Ossa  Olimpo,  e sopra  Olimpo 
Pclio,  acciò  che  le  stelle  aggiunga  e tocchi. 
Ma  tempo  è,  uditori  cortesissimi,  die  invocato  prima 
il  solito  favore  della  ineffabile  clemenza  di  Dio,  e po- 
scia la  consueta  udienza  delle  incomparabili  benignità 
vostre , venga  a dar  principio  alla  sposizione  de’  versi 
di  Dante,  i quali  sono  questi: 

I 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere , e vidi  questo  globo 
Tal , eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo 
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Che  1’  ha  per  meno,  e chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Lalona  incensa , 

Senza  quell  ombra  che  mi  fu  cagione, 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni , e vidi  com’  si  move 
Circa  e vicin  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  ’l  padre  e ’l  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  leu-  dove. 

E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi , e quanto  son  veloci , 

E come  sono  in  distante  riparo. 

L’  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Yolgendom’io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m’ apparve  da’  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

IL  SUGGETTO 

Dante,  l’  ingegno  e la  dottrina  del  quale  passò  di 
tanto,  secondo  alcuni , tutti  gli  altri  poeti  di  tutti  i 
tempi  e di  tutte  le  lingue,  che  vien  piuttosto  divino 
stimato  che  umano,  essendo  dopo  alcuni  ammonimenti 
e doglienze  di  san  Benedetto  intorno  la  vita  de’  Reli- 
giosi, e de’ beni  della  Chiesa  assai  diversamente  dagli 
antichi  ordini  amministrati , dalla  settima  spera  di  Sa- 
turno salito  all’  ottava  delle  stelle  fisse  nel  segno  de’  Ge- 
mini, nel  quale  era  il  sole  quando  nacque,  dicendo 
egli  stesso  : 
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O gloriose  stelle , o lume  pregno 

Di  gran  virtù , dal  quale  io  riconosco 
Tutto , qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno: 

Con  voi  nasceva,  e s’ ascondeva  vosco 
Quegli  eh’  è padre  d' ogni  mortai  vita , 

Quand’  io  sentii  da  prima  i aer  Tosco. 

E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
D’ entrar  nell’  alta  rota  che  vi  gira  , 

La  vostra  region  mi  fu  sortita  ; 
per  fare  uno  epilogo  ovvero  breve  ricapilulazione  di 
quanto  infino  a quell’ora  veduto  avea,  finge  che  Bea- 
trice sua  amanza  e guida,  cioè  la  santissima  Teologia, 
l’ammonisca  che  egli,  essendo  sì  presso  all’ultima  sa- 
lute, debba,  innanzi  che  più  se  gli  avvicini,  rivolgere 
gli  occhi  alla  terra,  perchè  conosca  quanto  già  aveva 
messo  in  oblio  e dispregiato  per  lei;  onde  egli  rivol- 
gendo gli  occhi  alla  terra,  disse  tutti  i versi  pur  testé 
recitati  da  noi  ; i quali,  oltra  l’ eloquenza , sono  tanto  pre- 
gni di  dottrina,  quanto  può  aver  veduto  ciascuno  di  voi. 
Volendo  adunque  bene  intendergli,  è necessario  che  in- 
tendiamo prima  molte  cose,  le  quali  noi,  per  esser  più 
chiari  e più  distinti,  divideremo  in  cinque  capi  principali. 

Nel  primo  de’ quali  dichiararemo  quanto  sia  grande 
tutta  la  terra. 

Nel  secondo,  quanti  siano  i cieli. 

Nel  terzo,  come  sieno  posti  e ordinati. 

Nel  quarto,  di  che  figura  siano,  e in  quanti  modi 
si  muovano. 

Nel  quinti  e ultimo  capo  dichiararemo  prima  la 
distanza,  la  grossezza  e la  circonferenza  di  lutti  i cieli,  e 
poi  la  grandezza  di  tutte  le  stelle  così  erranti  come  fisse. 

Le  quali  cose  sono,  come  ciascuno  per  se  mede- 
simo conosce,  non  meno  belle  e gioconde,  che  utili  e 
malagevoli;  il  perchè  mentre  che  io  le  vi  racconto  con 
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quella  agevolezza  e brevità  che  saprò  e potrò  maggiori, 
datene,  priego,  quella  grata  e attenta  udienza  che  così 
all’altezza  di  tanto  nobile  materia,  come  alla  nobilità 
degli  alti  e cortesi  animi  vostri  si  richiede. 

DELLA  GRANDEZZA  DELLA  TERRA 

CAPO  PRIMO. 

Il  proponimento  nostro  in  questo  primo  capo  è di- 
chiarare la  grandezza  della  terra,  cioè  quanto  ella  giri , 
quanto  ella  sia  alta  ovvero  profonda,  e quanto  sia  il 
pieno  suo , cioè , per  dirlo  in  tre  parole , quanto  sia  la 
circunferenza,  il  diametro  e l’aia  di  tutta  la  terra.  Le 
quali  cose  perchè  meglio  e più  agevolmente  s’intenda- 
no, parte  presupporremo  alcune  cose,  e parte  ne  di- 
chiararemo. 

La  prima  cosa  che  presupponiamo  è che  la  terra 
( intendendo  in  questo  luogo  per  la  terra  tutto  il  globo 
terrestre , cioè  tutto  l’ aggregato  così  dell’  acqua  come 
della  terra  insieme,  chiamato  da  noi  palla)  è nel  mezzo 
dell’ universo , ed  ha  figura  sperica,  cioè  ritonda. 

Il  secondo  presupposto  è che  ogni  volta  che  più 
cerchi  hanno  il  medesimo  centro,  le  linee  dirittamente 
tirate  dal  centro  alla  circonferenza  di  detti  cerchi , inter- 
segano  ovvero  tagliano  eguali  archi  proporzionalmente. 

Il  terzo  presupposto  è che  chiunche  sa  la  circun- 
ferenza di  qualsivoglia  tondo,  sa  ancora  il  suo  diame- 
tro per  la  regola  d’ Archimede,  cioè  multiplicando  la 
circunferenza  per  7 , e partendo  quello  che  ne  viene 
per  32.  E similmente  chiunche  ha  il  diametro  di  qual- 
sivoglia tondo,  sa  ancora  l’aia,  cioè  il  suo  pieno,  mol- 
tiplicando la  traversa  colla  circunferenza,  o,  il  che  è 
il  medesimo,  la  circunferenza  col  diametro. 
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Oltra  questi  tre  presupposti  è necessario  dichia- 
rare che  cosa  sia  stadio,  e che  miglio;  perchè  i Greci 
avevano  in  costume  di  misurare  le  distanze  de’  luo- 
ghi ovvero  i viaggi  cogli  stadi,  e i Romani  colle  mi- 
glia , come  si  fa  anche  oggi  comunemente  per  tutta  Ita- 
lia. E adunque  lo  stadio  1’  ottava  parte  d’  un  miglio, 
cioè  passi  ia5,  perchè  moltiplicato  ia5  per  8 ne  vie- 
ne iooo,  che  sono  appunto  un  miglio,  come  ne  di- 
mostra il  nome  appresso  i Latini  ; e come  egli  non  è 
dubbio  che  un  piede  romano,  il  quale  era  4 palmi, 
cioè  16  dita,  faceva  appunto  un  mezzo  braccio  fioren- 
tino , così  è certo  che  il  passo  era  vario  e di  diverse  ra- 
gioni ; perciocché  alcuna  volta  conteneva  G piedi  , 
cioè  3 braccia,  alcun’ altra  5,  cioè  a braccia  e mezzo, 
alcuna  4 , cioè  a braccia , alcuna  3 , cioè  un  braccio  e 
mezzo,  alcuna  a e mezzo,  cioè  un  braccio  e un  quar- 
to, alcuna  volta  a piedi , cioè  un  braccio  solo;  onde  se- 
guita necessariamente  che , essendo  i passi  di  varie  mi- 
sure, anche  gli  stadi  e le  miglia  fussono  diverse.  Ben  è 
vero  che  un  passo  ordinariamente  appo  i Romani  com- 
prendeva 5 piedi,  cioè  a braccia  e mezzo,  onde  segue 
che  ogni  stadio  fusse  Ga5  piedi , cioè  braccia  3 1 a */2  , 
e ogni  miglio  5ooo  piedi,  cioè  braccia  a5oo.  Di  che  si 
cava  che,  essendo  il  miglio  fiorentino  3ooo,  tremila, 
braccia , come  dimostra  Giovanni  Villani  nelle  sue  Sto- 
rie, ed  essendo  composto  di  mille  passi,  come  tutti  gli 
altri  migli,  ciascuno  passo  viene  ad  essere  della  mag- 
gior grandezza,  cioè  di  6 piedi,  e conseguentemente 
di  3 braccia,  quanto  è appunto  la  statura  d’un  uomo 
ordinario,  così  per  lo  lungo,  cioè  dalla  testa  a’ piedi, 
come  per  lo  largo,  cioè  dall'  una  mano  all’altra,  te- 
nendo aperte  e distese  le  braccia  ; e da  questo  fu , se- 
condo alcuni,  chiamato  latinamente  passo  (a),  non  dai 
passi  che  camminando  si  fanno.  È ancora  necessario 
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dichiarare  che  questi  vocaboli  grande  e picciolo  sono 
nomi  ad  alcuno,  come  dicono  i loici,  cioè  relativi,  e 
che  hanno  tutto  quello  che  hanno,  da  un  altro  e non 
da  loro  stessi;  perciocché  non  si  può  dir  cosa  alcuna 
grande  o picciola  per  se  medesima,  ma  comparata  ed 
agguagliata  ad  un’  altra.  Onde  molte  volte  una  monta- 
gna che  sia  grandissima  si  chiama  picciola,  e un  gra- 
nello di  panico  o di  m igl io,  il  quale  è picciolissimo,  gra nde. 

In  questo  luogo  dunque  intendiamo  di  favellare 
della  terra  non  relativamente,  cioè  comparata  al  cielo, 
chè  così  e menomissima,  anzi  un  punto,  ma  assoluta- 
mente,  cioè  per  se  medesima;  e così  considerata,  non 
è picciola,  anzi  grandissima.  E non  ostante  che  tra  gli 
autori  così  più  antichi  come  più  moderni,  e non  meno 
greci  che  latini,  e tanto  filosofi  quanto  astrologi,  sia 
non  poca  differenza  della  misura  della  terra,  noi  però 
seguitaremo  l’oppenione  del  Poeta  nostro,  cioè  di  Dan- 
te, non  tanto  perchè  così  è necessario  che  facciamo  in 
questo  luogo,  ma  ancora  perchè  la  crediamo  la  più  ve- 
ra; la  quale  senza  alcun  dubbio  fu  cavata  da  Alfagra- 
no,  al  quale,  essendo  egli  stato  dopo  tutti  gli  altri,  si 
debbo,  come  afferma  Tolomeo  medesimo,  prestare  fede 
maggiore.  Dice  dunque  Dante  nel  suo  Convivio  che  la 
metà  di  tutta  la  palla  è diecimila  dugento  miglia,  10200  ; 
onde  tutta  la  terra  , secondo  lui,  gira  ventimila  quattro- 
cento  miglia , 20400 , che  vengono  a essere  venti  milioni 
e quattrocentomila  passi,  20400000,  i quali  ridotti  a pie- 
di, cioè  moltiplicali  per  6,  fanno  centoventidue  milioni 
e quattrocento  migliaia,  122400000,  che  sono  braccia 
sessanl  uno  milione  e dugento  migliaia,6i  200000.  E così 
avemo  la  circonferenza  di  tutta  la  terra,  dalla  quale  si 
cava  la  grossezza  ovvero  profondità  per  la  regola  del 
diametro  detta  di  sopra,  la  quale  è seimila  quattrocento 
novanta  miglia  e dieci  undecimi,  6490  10/u,  che  sono 
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traccia  diciannove  milioni  quattrocento  settantadue  mi- 
gliaia e otto  undecimi,  19472000  8/n.  Ora  multipli- 
calo  il  diametro  colla  circunferenza  , risulterà  l’aia, 
cioè  la  pienezza  della  terra,  che  sono  miglia  cento  trenta- 
due  milioni  quattrocento  quattordici  migliaia  cinquecen- 
to quarantacinque  e cinque  undecimi,  i3a4i4545  5/i*" 
E che  questa  sia  l’ oppenione  di  Alfagrano  è manifesto, 
perchè  egli  volerà  che  a ogni  grado  di  cielo  rispondes- 
sero in  terra  stadi  quattrocento  cinquantatrè  e un  terzo, 
453  */5 , che  sono  miglia  cinquantasei  e due  terzi,  56  */s , 
le  quali  fanno  braccia  cento  settantamila , 170000;  onde 
multiplicate  cinquantasei  miglia  e due  terzi,  56  a/3 , 
per  trecento  sessanta  sei,  366  (perchè  in  tanti  gradi 
si  divide  il  cielo  dagli  astrologi),  risultano  appunto  le 
ventimila  quattrocento  miglia,  20400,  dette  di  sopra. 
E ben  so  che  alcuni  ingannati  da  un  testo  del  medesimo 
Dante  nel  settimo  capiioio  del  secorido  trattato  del  Con- 
vivio, il  quale  senza  dubbio  è scorretto,  affermano  che 
il  diametro  della  terra  sia  non  miglia  seimila  quattro- 
cento novanta  e dieci  undecimi, 6490  ,0/,t , come  avemo 
detto  noi,  ma  sei  mila  cinquecento,  65oo;  onde  fanno 
che  il  suo  semidiametro  sia  miglia  tremila  dugento  cin- 
quanta, 3a5o,  non  essendo  veramente  più  che  tremila 
dugento  quarantacinque  e cinque  undecimi,  3245  5/n. 
E se  alcuno  mi  dimandasse , onde  è che  Aristotile  nel 
secondo  del  Cielo  dice  che  tutta  la  terra,  secondo  l’auto- 
rità de’  matematici , gira  quattrocento  migliaia,  400000, 
di  stadi,  cioè  cinquantamila  miglia  , 5oooo,  il  qual  nu- 
mero è molto  lontano  non  solo  da  quello  d’ Alfagrano, 
ma  ancora  di  Tolomeo,  il  quale  dice  che  f ambito  ov- 
vero il  circuito  della  terra  è stadi  cento  ottanta  mi- 
la, 180000,  cioè  miglia  ventidue  mila  cinquecen- 
to , 22000,  e da  quello  d’Eratostene  e di  molti  altri , i 
quali  dando  a ogni  grado  di  cielo  settecento,  700,  stadi 
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in  terra,  dicevano  che  tutto  il  cerchio  della  terra  gi- 
rava stadi  dugento  cinquantadue  mila,  a520oo,  e con- 
seguentemente miglia  trentuno  migliaio  e cinquecen- 
to, 3i5oo;  risponderei  ciò  avvenire  non  tanto  dalla  va- 
rietà degli  strumenti  co’quali  misurarono,  o dalla  di- 
versità de’ paesi,  o per  non  esser  perfettamente  la  terra 
ritonda,  quanto  dalla  diversità  delle  misure,  e massi- 
mamente de’  passi,  i quali  sono  di  sei  maniere,  come  di 
sopra  s’ è dichiarato.  E questo  voglio  che  mi  basti  aver 
detto  inlin  qui  della  circunferenza , del  diametro  e della 
pienezza  della  terra. 

DEL  NUMERO  DE’  CIELI 

CAPO  SECONDO. 

Àncora  che  egli  non  mi  sia  nascoso  che  del  nu- 
mero e ordine  de’  cieli  si  parlò  altra  volta  in  questo 
luogo  pienamente , nel  secondo  Canto  del  Paradiso  ; 
tuttavia  ricercando  la  presente  materia,  non  mi  parrà 
fatica  dirne  quanto  a questo  luogo  si  richiede.  11  no- 
vero de’ cieli  (per  lasciar  da  parte  1’  oppenione  di  co- 
loro che  credevano  che  non  fosse  se  non  un  cielo , e 
quella  di  coloro  i quali  credevano  che  tanti  fossero  i 
cieli  quante  le  stelle  ) non  fu  anticamente  nè  secondo 
gli  astrologi  nè  secondo  i filosofi  minore  d’ otto , cioè  le 
sette  spere  de’ sette  pianeti,  e 1’  ottavo  cielo,  chiamato 
il  firmamento  ; e cotale  oppenione  presa  dagli  Egizi  fu 
confirmata  da  Aristotile,  il  quale  insieme  cogli  altri, 
non  pensando  che  l’ottava  spera  si  movesse  d’altro 
movimento  che  del  diurno,  cioè  da  Oriente  in  Occiden- 
te, la  credette  il  primo  mobile.  Ma  Tolomeo,  avendo 
osservato  che  ella  si  moveva  ancora  da  Occidente  in 
Oriente,  non  sopra  i Poli  del  mondo,  chè  questo  sarebbe 
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stato  impossibile,  conciosiachè  niun  corpo  può  avere 
più  che  un  moto  propio  e per  se , ma  sopra  i Poli  del 
Zodiaco,  lontani  da  quegli  del  primo  mobile  poco  più 
che  23  gradi,  fu  costretto  a porre  un  altro  cielo,  cioè 
il  nono.  Ma  gli  astrologi  che  vennero  poi,  come  Tebitte 
e altri  molti  iniino  al  serenissimo  Alfonso  re  di  Spa- 
gna, che  fece  le  tavole  con  minor  diligenza  che  dottri- 
na , avendo  trovalo  che  1’  ottavo  cielo  si  moveva  non 
solamente  in  longitudine  dall’  orto  all’  occaso , ma  an- 
cora per  latitudine  cioè  dall’Austro  al  Borea,  ovvero 
da  Mezzodì  a Settentrione , posero  necessariamente  so- 
pra il  nono  un  altro  cielo,  cioè  il  decimo,  non  ostante 
che  alcuni  di  loro  cercassero  di  salvare  detti  tre  moli 
con  nove  spere  sole,  dicendo  che  il  propio  moto  dell’  ot- 
tava, chiamato  da  loro  il  moto  della  trepidazione  ov- 
vero dell’  accesso  e del  recesso,  si  faceva  sopra  due  cerchi 
ne’ primi  punti  d’amendue  gli  equinozi,  cioè  dell’ Ariete 
e della  Libra,  in  7000  anni.  E sono  durate  queste  op- 
penioni  infino  a questi  tempi  nostri,  ne’ quali  Girolamo 
Fracastoro,  uomo  piuttosto  divino  che  umano,  nel  suo 
dottissimo  libro  degli  Omocentrici  avendo  poco  meno 
che  dimostrato  che  tutte  l’ apparenze , cioè  tutto  quello 
che  intorno  i cieli  ed  alle  stelle  si  vede,  si  possono  salvare 
naturalmente  secondo  i filosofi,  cioè  senza  gli  epicicli  e 
gli  eccentrici,  pruova  che  a salvare  detti  tre  moti  sono 
necessari  quattro  cieli;  e così  saranno  sopra  l’ottava 
quattro  spere , onde  tutte  fanno  il  numero  di  dodici , e 
tutte  sono  mobili,  favellando  secondo  gli  astrologi  e i 
filosofi , perchè  secondo  i teologi  sopra  la  nona  spera , 
chiamata  da  loro  il  ciel  cristallino,  si  pone  l’ultimo 
cielo , cioè  1’  empireo,  che  altro  non  vuol  dire  che  af- 
focato o piuttosto  tutto  luce,  come  si  vede  in  quei  versi 
divini  di  Dante  : 
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Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace , 

Lo  del  seguente  c ha  tante  vedute  ec. 
non  ostante  che  alcuni  posero  il  cielo  empireo  e immo- 
bile non  sopra  il  nono,  ma  sopra  il  decimo.  In  qualun- 
che  modo  tutti  i cieli  che  sono  sopra  quello  delle  stelle 
fisse,  cioè  P ottavo,  furono  chiamati  da’  Greci  clvctspx, 
cioè  senza  stelle. 

DELL’  ORDINE  DE’  CIELI  * 

CAPO  TERZO. 

Tutti  i migliori  astrologi,  così  greci  come  latini  , 
concordano  che  l’ordine  de' cieli  sia  questo:  primiera- 
mente, cominciando  dal  più  basso,  e per  conseguenza 
meno  perfetto , il  primo  è il  cielo  della  Luna , il  secondo 
quello  di  Mercurio,  il  terzo  Venere,  il  quarto  il  Sole, 
il  quinto  Marte,  il  sesto  Giove,  il  settimo  e ultimo 
de’pianeti  ovvero  erranti,  Saturno,  Sopra  i quali  è il  fir- 
mamento, cioè  il  cielo  delle  stelle  fisse,  chiamato  da’Greci 
cioè  non  errante,  e volgarmente  l’ottava  spe- 
ra , sopra  la  quale  chi  pone  più  cieli  e chi  meno,  come 
si  disse  pur  testé.  È ben  vero  che  Aristotile,  seguitando 
Platone  suo  maestro,  pose  il  Sole  nel  secondo  luogo, 
cioè  immediate  sopra  la  Luna;  e più  anticamente  Anas- 
simandro ed  altri  filosofi  posero  i luminari,  cioè  il  Sole 
e la  Luna,  sopra  le  stelle  fisse.  Fu  ancora  dubitato  se 
Venere  e Mercurio  erano  di  sopra  il  Sole  o di  sotto,  e 
di  più  qual  prima  si  dovesse  porre  o Mercurio  o Vene- 
re; la  qual  cosa  sebbene  malagevolmente  può  provar- 
si, pure  i più  e migliori  convennero  nell’ordine  dello 
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di  sopra , come  si  vede  non  solamente  in  quel  leggia- 
drissimo sonetto  di  messe r Francesco  Petrarca: 

Quest’  anima  gentil  che  si  diparte , 
ina  ancora  nel  nostro  Poeta , il  quale,  sagliendo  di  spera 
in  spera  infuno  al  cielo  de’ Beati,  serva  l’ordine  sopra 
detto.  E a chi  dimandasse  come  queste  cose  possono  o 
sapersi  o provarsi,  si  risponde  che  le  vie  sono  più  e cer- 
tissime, e fra  queste  principalmente  tre:  la  diversità 
dell’  aspetto , la  tardità  del  moto  e l’ oscurazioni  ; cia- 
scuna delle  quali  cose  non  può  dichiararsi  senza  molle 
parole,  ed  alcuni  presupposti,  i quali,  oltra  che  ricer- 
cano altro  tempo,  non  sono  necessari  al  proponimento 
nostro,  il  quale  non  è altro  che  riferire  principalmente 
1’  oppenioni  de’  più  approvati  autori , conciosiaehe  il 
lare  altramente  non  sarebbe  opera  da  me  , nè  che  p >- 
tesse  chiudersi  in  un  libro  ben  grande,  non  che  n 
una  Lezione  sola. 

Non  voglio  già  lasciar  di  dire  che  non  senza  con- 
siderazione e forse  misterio,  quegli  che  ordinarono  la  set- 
timana , chiamarono  ciascun  giorno  dal  nome  di  quel 
pianeta  che  regna  la  prima  ora  del  giorno:  esempigra- 
zia, questo  giorno  che  noi  dal  nome  del  Signor  nostro  e 
di  tutto  1’  universo  chiamiamo  Domenica,  cioè  dies  do- 
menica, ovvero  del  Signore,  si  chiamava  da’ltomaui 
dies  Solis , cioè  il  dì  del  Sole,  perchè  la  prima  ora  di 
lui  regnava  il  sole;  sì  come  quello  di  ieri  che  noi  chia- 
miamo dagli  Ebrei  Sabato,  era  da  loro  chiamato  dies 
Saturni , cioè  il  dì  di  Saturno,  perché  nella  sua  prima 
ora  regnava  Saturno;  e dimane  sarà  Lunedì,  cioè  il  dì 
della  Luna  , perchè  nella  prima  ora  l egnaia  ella,  e così 
di  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano;  la  qual  cosa  può  cia- 
scuno agevolmente  conoscere  per  se  medesimo,  per- 
chè, cominciando  dalla  prim’  ora  del  dì  nella  quale  re- 
gnarà  la  Luna,  e dando  a ogni  pianeta,  secondo  l’or- 
Y ardu  fyz.  sul  Dante.  CO 
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dine  loro,  andando  sempre  allo’ngiù,  un’ora,  trovarrà 
che  fornite  24  ore,  nelle  quali  si  divide  il  giorno,  re- 
gnarà  nel  principio  dell’altro  giorno  Marte;  e perciò 
era  anticamente  chiamato  dies  Martis,  e da  noi,  posto 
prima  il  nome  del  pianeta.  Martedì:  e così  colla  me- 
desima regola  di  tutti  gli  altri. 

DELLA  FIGURA  E MOVIMENTO  DE’  CIELI 

CAPO  QUARTO. 

Che  i cieli  abbiano  figura  sperica  o , per  più  vera- 
mente dire,  orbiculare,  è non  solamente  verisimile  e 
comodo,  ma  eziandio  necessario,  per  le  ragioni  che  in 
.questo  luogo  non  è d’  uopo  che  si  raccontino.  Basta  che 
eglino , o siano  otto  ,0  siano  dieci  o in  qualunque  altro 
numero,  contengono  ed  abbracciano  l’uno  l’altro,  e 
così  vengono  a essere  non  continui,  ma  contigui,  nou 
altramente  quasi  che  nelle  cose  artifiziali  una  palla  grossa 
d’otto  o più  doppi,  e nelle  naturali  una  cipolla.  Nè  è 
dubbio  che  il  primo  mobile,  cioè  1’  ultimo  cielo,  il  qua- 
le, seguitando  ora  la  più  comune  oppenione  degli  astro- 
logi , è il  decimo,  si  muove  da  Oriente  per  Occidente, 
ritornando  in  Oriente  in  24  ore,  traendo  seco  con  que- 
sto movimento  che  si  chiama  il  moto  diurno,  il  quale 
e regolatissimo,  tutti  gli  altri  cieli  , i quali  lo  seguono 
non  violentemente,  come  molli  credono,  ma  di  lor  pro- 
pia volontà;  anzi  il  principal  fine  loro  non  è altro  che 
seguire  e imitare  cotal  moto,  dal  quale  solo  dipendono 
tutti  gli  altri  in  tal  maniera , che  s’ egli  pure  un  punto 
solo  cessasse,  tutto  1’  universo  in  un  momeuto  manca- 
rebbe,  anzi  si  risolverebbe  in  niente.  Dopo  questo  se- 
guita il  nono  cielo,  il  quale,  oltra  il  moto  predetto 
di  24  ore,  ha  il  suo  molo  propio  da  Occidente  in  Oriente, 
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movendosi,  secondo  Tolomeo,  in  ogni  ioo  anni  un 
grado  solo,  di  maniera  che  in  3Gooo  anni  fornisce  il  suo 
corso,  cioè  gira  tutto  il  cielo  da  Occidente  in  Oriente; 
e questo  è quel  tempo  che  fu  chiamato  anticamente 
l’anno  grande,  fornito  il  quale,  fu  oppenione  di  Platone 
e d’altri  filosofi  innanzi  a lui,  che  ritornando  tutte  le 
stelle  ne’medesimi  punti,  devessero  ritornare  nel  mondo 
tutte  le  medesime  cose  ne’medesimi  tempi,  luoghi  e 
modi;  la  qual  cosa  se,  e come  possa  essere,  non  dispu- 
taremo  al  presente.  Seguita  1’  ottavo  cielo,  il  quale , ol- 
tra  i duoi  movimenti  detti  di  sopra , ha  il  suo  propio , 
il  quale  è chiamato  il  moto  della  trepidazione  ovvero 
dell’  accesso  e del  recesso,  il  quale  dintorno  a’  punti  de- 
gli equinozi  si  compisce  in  7000  anni,  da  Mezzodì  verso 
Settentrione;  il  qual  moto,  secondo!  filosofi  , è impos- 
sibile che  sia:  non  che  vogliamo  negare  che  non  si  muova 
ancora  per  la  larghezza,  ma  che  non  si  muove  in  quel 
modo  che  si  sono  imaginati  gli  astrologi.  Comunque  si 
sia,  l’ oppenione  del  Fracastoro,  la  quale  crediamo  ve- 
rissima, è che  ciascun  punto  del  cielo  debbia,  quando 
che  sia , rispondere  a ciascun  punto  della  terra,  in  guisa 
che  dove  ora  è il  Polo  artico  sarà  un  dì  l' antartico , e 
dove  è l’ Oriente  sarà  1’  Occidente;  la  qual  cosa  come 
non  fu  creduta  dal  Petrarca  quando  disse: 

Lasso , le  nevi  fien  tepide  e nigre , 

E ’l  mar  senz’  onda , e per  V Alpe  ogni  pesce , 
E cor  oberassi  ’l  sol  là  oltre,  onde  esce 
U un  medesimo  fonte  Ei  frate  e Tigre  ; 
così  fu  affermata  da  Dante,  il  quale  non  solo  seppe,  ma 
scrisse  ogni  cosa , quando  disse  : 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende , 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce , 

Sì  eh’  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  (3). 
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Scilo  il  firmamento  sono  le  sp-’re  de’ sette  pianeti,  il 
primo  de’  quali  è Saturno,  il  quale,  olirà  i tre  moti  delti 
di  sopra,  ha  il  movimento  suo  propio  da  Occidente  in 
Oriente,  come  lutti  "li  altri,  e lo  fornisce  quasi  in  3o 
anni,  Giove  in  13,  Marte  in  2,  il  Sole  in  giorni  365  e 
poco  meno  di 6 ore,  onde  prese  l’anno  suo,  cioè  que- 
sto che  ancora  oggi  s’  usa  , Giulio  Cesare , e così  Ve- 
nere e Mercurio;  la  Luna  che  è l’ultima  compie  il  suo 
corso  girando  tutto  il  ciclo  da  Occidente  in  Oriente, 
come  s’  è detto,  in  un  mese,  cioè  in  2 7 giorni  e quasi  8 
ore:  le  quali  cose  non  possono  bene  intendersi  senza  la 
cognizione  delle  teoriche  de’ pianeti.  Puossi  nondimeno 
intendere  dalle  cose  dette,  che  il  primo,  il  secondo  ed 
il  terzo  cielo,  cioè  il  decimo,  il  nono  e l’ ottavo , comu- 
nicano i movimenti  loro  a lutti  gli  altri  inferiori  e mi- 
nori di  loro  ; onde  nasce  che  il  decimo  ha  un  moto  so- 
lo, il  nono  due,  1’  ottavo  tre,  e tutti  gli  altri  almeno 
quattro;  e chi  dicesse:  onde  viene  e come  può  essere  che 
Saturno  non  dia  aneli’  egli  e non  comunichi  il  suo  moto 
propio  a Giove,  e a tutti  gli  altri  sotto  lui?  deve  sa- 
pere clic  tutti  i cieli  de’ sette  pianeti  sono  divisi,  se- 
condo gli  astrologi , in  tre  spere  o piuttosto  orbi , de’quali 
quello  che  è in  mezzo,  che  si  chiama  il  deferente,  per- 
chè porta  il  pianeta  e lo  muove  verso  Oriente,  non 
tocca  il  cielo  del  pianeta  che  gli  è di  sotto,  e conseguen- 
temente non  lo  rapisce,  cioè  noi  si  tira  dietro;  e nel 
medesimo  modo  si  deve  intendere  di  Giove  e di  lutti 
gli  altri.  Non  voglio  già  lasciare  indietro  che  il  primo 
mobile,  qualunche  egli  si  sia,  non  solamente  tutti  i cie- 
li, ma  ancora  tutti  gli  elementi,  dalla  terra  in  fuori, 
volge  seco  in  giro;  la  quale  se  si  movesse,  sarebbe  ne- 
cessario che  il  cielo  stesse  fermo  egli;  e perchè  questo 
non  può  essere , è viva  forza  che  stia  ferma , se  nou  se- 
condo le  parti , almeno  secondo  11  tutto. 
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CAPO  QUINTO  ED  ULTIMO. 

Le  cose  che  in  questo  quinto  e ultimo  capo  rac- 
contare si  cleono  sono  tante  e così  fatte,  che  come  gli 
uomini  volgari  molte  volte  non  le  credono,  anzi  bene 
spesso  se  ne  ridono,  giudicandole  o vane  o false,  così  i 
letterati,  solo  che  astrologi  non  siano,  ne  prendono 
piuttosto  terrore  che  meraviglia;  e di  vero  chi  può  tanto 
maravigliarsi  che  non  sia  poco , considerando  che  non 
potendo  l’ intelletto  nostro  cosa  alcuna  sapere,  la  quale 
da  alcuno  de’ciiKjue  sentimenti  porta  e somministrala 
non  gli  sia,  par  necessario  una  di  queste  due  cose,  o 
che  gli  uomini  si  siano  innalzati  al  cielo,  onde  abbiano 
cotali  cose  apprese,  o che  il  cielo  abbassato  si  sia  agli 
uomini  per  dover  essere  da  loro  compreso  ? L’  una  e 
l’altra  delle  quali  cose  par  bene  impossibile,  ma  è ve- 
rissima, perchè  e gli  uomini  coll’ ali  dell’ intelletto  se 
ne  volarono  all’  altezza  de’  cieli , e i cieli  mediante  l’ om- 
bre, illuminazioni  e altri  effetti  loro  s’ abbassarono  agli 
occhi  de’ mortali.  Onde  agevolissimamente , per  mezzo 
di  diversi  strumenti,  da’ matematici,  de’ quali  Tolomeo 
fu  principe,  non  meno  con  ineffabile  industria  che  con 
ingegno  incredibile  ritrovati,  s’appararono  cose  tanto 
divine  e mirabili,  che  non  pur  il  volgo  non  n’è  capa- 
ce, ma  eziandio  gli  scienziati  ne  dubitano,  come  in  Pli- 
nio si  può  vedere;  le  quali  affine  che  meglio  e più  age- 
volmente intender  si  possano  da  ciascheduno,  divide- 
remo questo  ultimo  capo  in  cinque  parti  brevissime. 
Nella  prima  delle  quali  raecontaremo  sommariamente 
la  distanza  ovvero  intervallo  della  terra  al  cielo,  cioè 
quanto  spazio  sia  dal  centro  della  terra  a tutti  i cieli. 
Nella  seconda  diremo  quanto  sia  la  profondità  ovvero 
grossezza  di  ciascun  ciclo.  Nella  terza  riferiremo  la  cir- 
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conferenza  di  tutti  i cieli , cioè  quanto  giri  ciascuna 
dell’otto  spere.  Nella  quarta  dichiarammo  la  grandezza 
di  tutti  e sette  i pianeti.  Nella  quinta  e ultima  narra- 
mmo quanto  siano  grandi  tutte  le  stelle  fisse,  riducendo 
tulle  queste  distanze  a miglia  fiorentine. 

DELLA  DISTANZA  de’  CIELI  DAL  CENTRO  DELLA  TERRA 

Parte  Prima. 

Dal  più  basso  punto  di  tutto  1’  universo  , cioè  dal 
centro  della  terra  infino  al  concavo  cioè  alla  parte  di 
dentro  ovvero  di  sotto  del  cielo  della  Luna , sono  se- 
midiametri della  terra  33  e "A,,,  trentatrè  e undici 
ventesimi,  i quali  mulliplicali  per  3245  5/u>  tremila 
dugento  quaranta  cinque  e cinque  undecimi,  perchè 
tanto  , secondo  Adagi  ano  , è un  semidiametro  della 
terra,  fanno  miglia  delle  nostre  io8885,  cento  otto- 
mila ottocento  ottantacinque,  appunto;  delle  quali  chi 
cavasse  un  semidiametro , cioè  tutto  quello  spazio  che 
è dalla  superficie  della  terra  infino  al  centro , arebbe 
che  da  noi  alla  Luna  sono  io5G3<)  6/lt,  cento  cinque  mi- 
gliaia di  miglia  seicento  trentanove  e sei  undecimi.  Dal 
centro  della  terra  infino  al  convesso,  cioè  alla  parte  di 
sopra  ovvero  di  fuori  del  cielo  della  Luna  e in  somma 
dove  finisce  il  ciclo  della  Luna  e comincia  quello  di  Mer- 
curio, sono  semidiametri  64  , sessantaquattro  e un 

sesto,  che  fanno  miglia  ao825o  , dugento  otto  migliaia 
e dugento  cinquanta,  appunto.  Dal  centro  della  terra  al 
convesso  di  Mercurio  e concavo  di  Venere,  sono  semidia- 
metri 167 , cento  sessanta  sette,  che  fanno  541999  10/,, , 
cinquecento  quarantun  migliaio  di  miglia  novecento 
novantanove  e dieci  undecimi.  Tra  ’l  convesso  del  cielo 
di  Venere  e concavo  di  quel  del  Sole,  sono  semidiame- 
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tri  1 1 i5,  mille  cento  quindici,  che  fanno  36i868i  #/„, 
tre  milioni  e secento  diciotto  migliaia  di  miglia  secento 
ottantuno  e nove  undecimi.  Tra  ’l  convesso  del  Sole  e 
concavo  di  Marte,  sono  semidiametri  i a 1 4 > mille  du- 
gento  quattordici,  che  fanno  3989981  9/n,  tre  milioni 
novecento  trentanove  migliaia  novecento  ottantun  mi- 
glio e nove  undecimi.  Trai  convesso  di  Marte  e con- 
cavo di  Giove,  sono  semidiametri  8849,  ottomila  otto- 
cento quarantanove,  che  fanno  miglia  387 19027  3/,t, 
ventotto  milioni  settecento  diciannove  migliaia  venti- 
sette e tre  undecimi.  Il  convesso  di  Giove  e concavo 
di  Saturno,  è lontano  dal  centro  semidiametri  14373, 
quattordici  mila  trecento  settantatrè,  che  fanno  miglia 
46646918  */„,  quarantasei  milioni  seicento  quarantasei 
migliaia  novecendiciotto  e due  undecimi.  Il  convesso 
di  Saturno  e concavo  dell’ottava  spera,  sono  semidia- 
metri 20076,  ventimila  settantasei , che  fanno  miglia 
65 1 55 145  y,, , sessantacinque  milioni  cento  cinquan- 
tacinque  migliaia  cento  quarantacinque  e cinque  unde- 
cimi. Il  convesso  dell’ ottava  spera  e concavo  della  no- 
na , sono  semidiametri  40086  , quaranta  migliaia  e 
ottantasei  , che  fanno  180097290  ,0/,, , cento  trenta 
milioni  novantasette  migliaia  dugento  novanta  e dieci 
undecimi. 


DELIA  GROSSEZZA  DE’  CIELI 

Parte  Seconda. 

Può  ciascuno  agevolmente  conoscere  che,  cavata  la 
distanza  del  concavo  dal  convesso  di  ciascun  cielo,  ri- 
mane la  grossezza  d’esso;  onde 
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la  "rossezza  del  cielo  della 

n 

J)  sono  miglia 

99365  — 

la  grossezza 

di 

5 

333740 ,0/,i 

la  grossezza 

di 

? 

3076690  *% 

la  grossezza 

del 

O 

3ai3oo  — 

la  grossezza 

di 

24779045  5/.« 

la  grossezza 

di 

1 792789° ‘V,, 

la  «rossezza 

di 

h 

18508227  3/,, 

la  grossezza 

del  firmamento 

64942145  Vii 

DELLA  CIRCUNFERENZA  de’  CIELI 


Parte  Terza. 


Per  la  regola  della  circunferenza  e del  diametro 
trovata  da  Archimede,  come  di  sopra  dicemmo,  è cosa 
agevolissima  sapere  quanto  giri  ciascuno  cielo.  Diciamo 
dunque  che 

la  circunfer.  della  y sono  appunto  miglia  i e 309000  — 
quella  di  $ 34oG  e 800  — 

quella  di  $ 23746000 — 

quella  del  0 24760600  — 

quella  di  $ 180579690  2/7 

quella  di  % 299209200  — 

quella  di  I?  409^5o4oo — 


quella  dell’ottava 


817704400 — 


DELLA  GRANDEZZA  DE  PIANETI 


Parte  Quarta. 

De’ sette  pianeti  i tre  primi,  cioè  la  Luna,  Mercu- 
rio e Venere,  sono  minori  della  terra , e gli  altri  quat- 
tro, maggiori;  perciocché,  come  dimostrano  i mate- 
matici , la  Luna  è minore  della  terra  volte  e 3yitó  , 
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5 quali  schisali,  fanno  poco  meno  che  */g  ; Mercurio,  il 
quale  è il  menomissimo  di  tutte  le  stelle  o erranti  o 
fisse,  è minore  della  terra  almeno  32.j3  volte;  Venere 
è minore  della  terra  3 7 volte  e ‘/S7;  il  Sole,  il  quale  è il 
maggiore  anzi  il  padre  di  tutti  i lumi,  contiene  la  terra 
1G6  volte  e 3/g  ; Marte  la  contiene  una  volta  e poco  più 
di  mezza,  Giove  q5  volte  e quasi  un  mezzo;  Saturno 
91  volta  e */8  . 

DELLA  GRANDEZZA  DELLE  STELLE  FISSE 

Parte  Quinta  e ultima. 

Come  egli  non  è dubbio  che  il  numero  delle  stelle 
fisse  è quasi  innumerabile,  così  è certissimo  che  gli 
astrologi  tanto  antichi  quanto  moderni  non  ne  conob- 
bero più  di  1022,  delle  quali  sono  composte  le  48  ima- 
gini,  diversamente  chiamate  per  diverse  cagioni;  e 
come  che  dette  1022  stelle  siano  tra  loro  molto  varie 
così  di  luce  come  di  grandezza , nondimeno  gli  astro- 
logi le  divisero  in  G ordini  e non  più , i quali  sono  que- 
sti: Le  stelle  della  prima  grandezza , le  quali  sono  10, 
sono  maggiori  che  la  terra  107  volte  e ' ‘/m , che  sono 
circa  ‘/e  > quelle  della  seconda,  le  quali  sono  ^5,  sono 
maggiori  90  volte  e circa  */8  ; quelle  della  terza,  che 
sono  208,  72  volte  e circa  '/3  ; quelle  della  quarta,  che 
sono  474,  poco  meno  che  55  volte;  quelle  della  quin- 
ta, che  sono  212,  3G  volte  e circa ’/8  ; quelle  della 
sesta  ed  ultima,  che  sono 68,  j8  volte  e circa  lfi0 

Delle  cose  dette  si  possono  cavare  agevolissiinamen- 
te  molte,  se  non  utili  o necessarie  , certo  belle  e maravi- 
giiose  considerazioni,  le  quali  per  la  brevità  del  tempo,  e 
perchè  può  ciascuno  conoscerle  per  se  medesimo,  non  si 
raccontaranno  altramente  da  noi.  Solo  diremo,  affine 
Varchi  Lez.  sul  Dante.  67 
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die  si  comprenda  in  parte  1’  incredibile  velocità  del 
tempo,  che  il  Sole  fa  ogni  ora  per  lo  moto  chiamato  vio- 
lento gradi  1 5 , che  sonò  miglia  1081900,  e per  lo  mo- 
to suo  propio  da  Occidente  in  Oriente  poco  meno  che 
un  grado  , che  sono  miglia  quasi  68793  >/3  , intendendo 
nondimeno  de’  gradi  del  suo  cielo , perchè  di  quegli 
dell’Ottavo  ne  fa  quasi  34073100.  Diremo  ancora  che 
la  maggior  lunghezza  che  trovare  si  possa,  cioè  l’asse  del 
mondo,  ovvero  la  distanza  dall’ un  Polo  all’altro,  sono 
miglia  360194381  9/ii  I onde  è manifesto,  per  la  regola 
detta  di  sopra,  che  il  pieno  di  tutto  il  mondo,  cioè  tutto 
il  contenuto  dentro  del  convesso  del  cielo  dell’ottava 

3 a 1 

spera,  sono  miglia  3,127,752,634,137,978,181  appun- 
to, 2 milioni  di  milioni  di  milioni,  127  migliaia  di 
milioni  di  milioni,  752  milioni  di  milioni,  634  mi- 
gliaia di  milioni,  1 37  milioni,  978  migliaia  e 181. 

Né  sia  alcuno  il  quale  si  meravigli  se  i numeri  detti 
di  sopra  da  noi  non  riscontrano  con  quegli  di  coloro  i 
quali  hanno  trattato  di  queste  medesime  cose  in  questa 
medesima  lingua;  perciocché  essi  dicono  di  ridurre  le 
loro  numerazioni  a miglia  italiche,  e non  dicono  quanto 
sia  un  miglio  italico.  Similmente  dicono  che  un  miglio 
di  quelli  d’  Alfagranoè  12  stadi  e '/3  , del  che  seguireb- 
be che  ogni  miglio  fosse  1 54 1 passo  e 2/3  , il  che  è im- 
possibile ancora  secondo  loro,  i quali  fanno  ogni  passo 
cinque  piedi  ; per  non  dir  nulla  che  infino  che  non  si 
dichiara  quanto  sia  un  piede  o una  qualche  altra  misura 
comune  e conosciuta  da  ciascuno,  non  si  può  conve- 
nire; e massimamente  dicendo  essi  di  seguire  Alfagra- 
no,  e non  lo  seguendo;  perchè  non  è dubbio  nessuno 
che  egli  insieme  con  Tebitte,  il  quale  seguitò  Dante, 
pone  che  la  terra  giri  20400  miglia , e ogni  miglio 
senza  alcun  dubbio  è 1000  passi,  i quali  passi  si  divido- 
no come  dicemmo  di  sopra.  Ma  ninno  mai  disse  che  un 
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passo  fosse  più  che  6 piedi,  cioè  3 braccia,  e così  un  mi- 
glio può  bene  essere  minore  di  3ooo  braccia , ma  non 
mai  maggiore.  Non  voglio  ancora  lasciare  indietro  che 
noi,  oltra  l’aver  tenuto  conto  de’ rotti,  ci  siamo  acco- 
stati nelle  misure  all’  oppenioni  di  quegli  autori  che  sono 
più  veri  stimati;  non  neghiamo  già  che  il  tempo  e l’ in- 
dustrie de’ presenti  uomini  o di  coloro  clic  verranno,  non 
possano  trovarne  delle  più  vere. 

Restarebbe  ora,  uditori  benignissimi,  che  io  devessi 
venire  alla  sposizione  particolare  de’  versi  di  Dante  di 
sopra  recitati,  la  qual  cosa  per  due  cagioni  indietro  si 
lascierà:  l’una,  per  non  infastidire  piu  lungamente  le 
pazientissime  orecchie  vostre;  1’  altra , per  ciò  che  essi , 
mediante  le  cose  dette , d’oscuri  e difficili  sono,  s’ io  non 
m’inganno,  chiari  e agevolissimi  divenuti.  Laonde  ren- 
dendo umilmente  le  dovute  grazie  prima  alla  divina 
Podestà  dell’aiuto  suo,  poscia  alle  cortesie  vostre  della 
loro  umanità,  e pregandole  con  tutto  il  cuore  che  vo- 
gliano, se  non  iscusare  i difetti  miei,  almeno  perdonar- 
gli, porremo  fine  al  presente  ragionamento. 
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ALLE  LEZIONI  SUL  DANTE 


(i)  Lez.  I.  Pag.  la. 

Il  trattato  della  Natura  degli  Animali  non  ha  propriamente 
che  dieci  libri  ; ma  qui  vi  comprende  il  Varchi  I’  altro  delle 
Parti  degli  Animali , diviso  in  cinque  libri , nel  secondo  dei 
quali  trovasi  in  fatti  la  citata  definizione. 

(a)  , Pag.  i5. 

Intende  del  celebre  Guido  Guidi , che  trovavasi  allora  in 
Francia  fra  quei  grandi  che  ammirar  vi  facevano  l’italiana 
sapienza.  Consiglialo  esso  da  Luigi  Alamanni  a recarsi  a Pa- 
rigi , Francesco  1 lo  avea  dichiarato  suo  medico  e conferito- 
gli una  pubblica  lettura  nel  Collegio  Reale  : e dalla  seguente 
lettera  che  egli  scriveva  al  Varchi , apparisce  in  quale  stima 
fosse  tenuto  e quanto  favore  si  godesse  di  quel  monarca  : 
Messer  Benedetto  mio  Carissimo 

Quello  che  io  avessi  operato  per  messer  Lorenzo  Lenii  oppresso 
il  Reverendissimo  Gaddi , ve  lo  scrissi  di  Lione  ; e prima  eh’  io 
partissi  di  là  il  cardinale  scrisse  a messer  Lorenzo  che  ondassi  a 
trovarlo.  Ho  parlato  alla  corte  con  messer  Luigi  Alamanni  , per 
messer  Batista  nostro  ; messer  Luigi  mi  dice  che  è a buon  termine 
d'  ottener  per  lui  una  badia  già  gran  tempo  statagli  promessa  dal 
re.  Messer  Librodoro  mi  commesse  eh'  io  lo  raccomandassi  a messer 
Benvenuto  suo  zio  : io  l'  ho  fatto  gagliardamente  , e f ho  trovalo 
alquanto  sdegnalo  , perchè  altre  volte  e'  gli  scrisse  che  se  ne  venisse 
qua  , e messer  Librodoro  gli  rispose  , a che  fare  ? olirà  a che 
e'  dice  eh'  e'  si  porta  male  Benvenuto  a non  aiutarlo  , e che  gli 
spende  in  quei  che  bene  gli  viene  , e non  in  quei  che  sarebbe  te- 
nuto. Nondimeno  io  l ’ ho  placalo.  Avvertite  messer  Librodoro  che 
come  egli  ha  da  avere  un  benefizio  fuori  che  da  suo  padre  , con- 
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viene  riceverlo  per  grazia  e non  per  debito  e che  con  umiltà  e 
sommissione  egli  arò  da  Benvenuto  ciò  che 1 e'  vorrà.  Benvenuto 
vorrebbe  che  e ’ se  ne  venisse  i/ua,  dove  non  gli  mancherebbe  nè  da 
vivere  nè  da  studiare  in  ogni  sorte  di  lettere. 

Presentai  a S.  M.  le  mie  fatiche  , le  quali  furono  accettissime  , 
e avendomi  fatto  pagare  il  salario  d'  un  anno  corso  come  medico , 
senza  che  io  abbia  servito  , me  n ha  ordinato  un  altro  per  lettore  ; 
e così  prestamente  m' ha  spedito  con  doppio  grado  e salario  a leggere 
in  Parigi  dove  io  mi  trovo  contentissimo.  Comincerò  in  cairn  di 
settembre  quulch'  opera  di  Ippocrate  ; sono  lettore  libero  senza  alcuna 
soggezione  di  collegi.  Salutate  messer  Luca  Ghini , e offritegli  se 
vuote  di  quu  semplice  alcuno  , che  me  ne  scriva  ; e io  per  l' or- 
dinario quando  avrò  commodilà  di  cosa  che  mi  paia  degna  di  lui , 
non  mancherò  di  mandargliela.  Vivete  felice  , e salutate  tutta  la 
vostra  Accademia  per  mia  parte , e scrivete  qualcosa. 

Di  Parigi  a dì  3o  di  Luglio  1 5{a. 

V . minor  fratello 

(Fuori)  Guido  Guidi 

Al  Mag.  messer  Benedetto  Varchi  mio  Osscrv. 

In  Bologna 

Dopo  la  morte  di  Francesco  nel  1 54-7  , Cosimo  de’Medici 
richiamò  in  Toscana  il  fluidi , lo  elesse  a suo  medico , e lo 
nominò  lettore  di  Filosofìa,  poi  di  Medicina  nello  Studio  di 
Pisa.  Le  lodi  che  gli  dà  il  Varchi  in  questo  luogo  e in  due 
de'  suoi  Sonetti , a lui  indirizzati , corrispondono  alla  fama  che 
del  Guidi  risonava  per  tutto:  tanto  che  di  lui  fu  detto: 

Vidus  venil , Vidus  vidit , V idus  vicit. 

( G.  Duval  , Histoire  du  Collège  Royal).  Leggasi  la  notizia  che 
di  lui  lasciò  scritta  il  Salvini  ne’  Fasti  Consolari  del!'  Accade- 
mia Fiorentina  , di  cui  il  Guidi  ebbe  il  consolato  l’anno  i553; 
e le  Parole  fatte  dal  Varchi  nel  rendere  in  suo  nome  quello 
ufficio  a messer  Agnolo  Borghiui  , da  noi  stampate  nel  Voi. 
Il  sotto  il  N.  IV.  a pag.  65. 

(3)  Pag.  27. 

La  Crusca  , cui  fu  rimproverato  di  spiegar  molte  volte 
P esempio  , non  la  parola  , alle  voci  Ringravidumento  e Rin- 
gravidare  sacrifica  per  lo  contrario  1’  esempio  alla  definizione , 
mozzandolo  del  capo  e de’piedi  perpoterlovi  adattare.  Ecco  qui: 
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RlNGRAV  II) AMENTO.  il  ringravidare.  VarcJl.  L ev.  4u.  E 
noi  potremmo  forse  dire,  non  avendo  altro,  ringravidamento, 
e ringravidare. 

RI  N Ti  R A V IDA  R E.  Ingravidare  di  nuovo.  Lat.  denuo  prae guan- 
tati fieri.  (ìrec.  itóiiv  s»r*orpi  Varch.  Lez.  Ifi.  E noi  po- 
tremmo forse  dire,  non  avendo  altro,  ringravidamento, 
e ringravidare. 

Se  chi  piglierà  da  dovero  la  difficile  impresa  di  correggere 
e ampliare  quel  Vocabolario,  raffronterà  le  citazioni  col  testo 
degli  autori , s’ accorgerà  che  il  Varchi  trae  queste  voci  a 
tult’altro  senso,  adoperandole  a significare  il  concepimento  di 
un  feto  nel  tempo  che  un  altro  ne  sussiste  nell'  utero  e l’  azione 
stessa  del  cosi  concepire  ; e però  si  avviserà  di  sostituire  nel  tema 
un  altro  esempio  , e di  recar  questo  in  paragrafo  separato  in 
pruova  dell'  analoga  dichiarazione. 

(40  Pag-  35. 

1\ è il  senso  nè  il  costrutto  comporta  che  questo  pronome 
ella  si  riferisca  ad  anima  ; e poiché  cosi  leggono  unitamente 
il  testo  a penna  e lo  stampato  , può  credersi  che  risponda  ad 
ombra,  nome  che  l’autore  ha  in  mente  per  aver  detto  poco 
sopra:  possnn  parer  mnghere  e grasse  queste  ombre. 

Cosi  a pag.  62.  leggeremo  : ma  se  la  seconda  gravidezza  sarà 
fatta  molto  tempo  dopo  la  prima , non  solamente  non  si  condurrà 
a bene  ella  , ma  sarà  cagione  ancora  spesse  fiale  della  morte  del 
primo  ; cioè  del  primo  parto , nome  adoperato  poche  linee  in- 
nanzi. 

(5)  Pag.  4i. 

Così  anche  il  MS.  ma  vi  manca  il  verbo  principale,  e vi 
si  potrebbe  supplire  per  congettura  colle  parole  genera  il  caldo. 
Il  che  consonerebbe  con  quello  che  altrove  dice  l'Autore: 
Una  cosa  si  chiama  calda  in  due  modi  : virtualmente  , come  il 
sule  , il  quale  non  è caldo  nè  in  allo  nè  in  potenza  , se  bene  è 
cagione  col  movimento  e lume  suo  di  generare  il  caldo  ; e formal- 
mente , come  il  fuoco  ecc.  ( Lez.  sopra  i Calori,  Ediz.  i5go.  pag. 
24G.) 

(6)  Pag.  53. 

Nel  qual  caso  l’ infermo  stesso  può  considerarsi  come  la 
materia  , su  cui  opera  , come  artefice  , la  scienza. 

(7)  Pag-  S9- 

Così  ha  il  MS.,  e s’  ha  a intendere  femmina  usalo  a modo 
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d’  aggettivo  , che  non  è nuovo  ; i Giunti  dopo  avere  stam- 
pato anch’  essi  femmina  , nell’  Errata  sostituiscono  femminina. 

(8)  Pag.  61. 

A far  piena  la  sentenza  ci  par  che  manchi  serve  o basta  o 

simile  dopo  avanza. 

(9)  Pag.  62. 

Vedi  la  Nola  4* 

(10)  Pag.  73. 

Virgo  ex  eo 

Compressa  gravida  facta  est  ; mensis  hit:  decimus  est. 

Adelphi  III.  IV.  28. 

(ti)  Pag.  73. 

Questo  membretto  non  è chiaro  se  non  se  dando  al  secondo 
il  significato  di  dopo  o subito  dopo  che  ha  talvolta  pressoi  La- 
tini. Cic.  III.  Atlic.  12.  Secundum  hunc  diem.  Modo  già  fatto 
nostro  da  Bon.  Giamb.  Dopo  Santa  Maria  ama  più  gli  Angioli , 
perchè  secondo  lei  sono  piti  amati  da  Dio.  p.  rii. 

(12)  Pag.  80. 

Il  MS.  e la  stampa  hanno  calore  con  errore  evidente.  Vedi 
a pag.  75.  il  quesito  Come  si  può  conoscere  se  la  donna  grossa 
debba  partorire  maschio  o femmina  ? 

(a)  Lez.  II.  Pag.  83. 

La  sola  che  su  questo  suggello  si  trova  Ira  le  stampate  e 
fra  i MSS.  Rinucciniani. 

(b)  Pag.  92. 

Punteggiamo  questo  terzetto  secondo  la  comune,  che  lascia 

per  altro  , se  non  c’  inganniamo  , sospese  in  aria  le  parole 
sovra  tanta  arte  di  Natura.  E chi  dicesse  doversi,  tolta  la  vir- 
gola , congiungerle  a lieto  , dubiteremmo  se  la  forma  esser  lieto 
sovra  una  cosa  sia  propria  della  lingua  , o almeno  di  Dante. 
Piuttosto  ci  piacerebbe  puntare  il  passo  in  questo  modo  : 

Lb  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto  , 

Sovra  tanta  arte  di  Natura  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 

e spiegare  col  Boti  : lo  motor  primo  , cioè  Iddio  che  è immo- 
bile , e principio  movente  ogni  cosa  ; A LUI  , cioè  al  feto  ; SI  VOL- 
GE LIETO  , cioè  intende  lieto  alla  creazione,  dell'  anima  ragionevole 
in  quel  feto  ; e dice  LIETO  , imperocché  Iddio  di  sua  propria  e 
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benigna  vo  Imita  crea  V anima  in  quel  feto  ; E SPI  HA  , cioè  spirando 
crea  di  niente  in  esso  corpo  umano  ; SPIRITO  NUOVO  , cioè  un  a- 
i lima  di  nuora  creala  ; DI  virtù  REPl.ETO  , potenzialmente  ripieno 
d'ogni  virtù,  ma  non  attualmente  per  lo  peccato  d' Adam-,  SOXR\ 
TANTA  ARTE  DI  NATURA,  cioè  sopra  l'  anima  vegetativa  e sensitiva 
che  la  natura  ae  fatto  secondala  suo  operazione.  Al  quale  inedito 
tomento  nessuno  degli  stampati , per  quel  di'  è a nostra  no- 
tizia , nè  ancora  si  accosta  , dal  Vellutello  in  fuori.  Una  si- 
mile trasposizione  della  congiuntiva  e più  d’  una  volta  s' in- 
contra ne1  nostri  miglior  poeti:  che  anzi  l’altrui  cortesia  ci 
addita  in  F)ante  stesso  un  altro  passo  , il  quale  per  avventura 
è da  recarsi  al  medesimo  ordine  di  costruito;  ed  è quello  nel 
V.  dell’ Inferno: 

Vedrai  (/uando  saranno 

Più  presso  a noi  , e tu  allor  gli  prega 

Per  quell'  amor  eh'  ei  mena  , e quei  verranno. 

E infatti  così  leggendo  con  tutti  gl’  interpelli  , fa  meraviglia 
di  non  trovar  poi  la  suggerita  deprecativa  nelle  paiole  del 
poeta  a’  due  cogitati  : 

o anime  affannate. 

Venite  a noi  parlar  s'  altri  noi  niega  ; 
nè  potendosi  supporre  che  si  discostasse  dal  suggerimento  del 
suo  maestro  , bisogna  ricorrere  a dire  col  Venturi  e col  Eia- 
gioii  , che  di  quell’  affettuoso  grido  ponesse  nel  poema  solamente 
ciò  che  il  lettore  ignora.  Ma  1’ occasione  a questa  scusa,  non 
troppo  in  vero  soddisfacente  , loglierebbesi  affatto  , facendo 
la  pausa  non  dopo  mena  ma  dopo  prega  , e sponendo  : Vedrai 
(piando  saranno  più  presso  a noi , e tu  allor  gli  prega  , e quei  ver- 
ranno per  quell'  amor  eh'  ei  mena. 

(c)  Pag.  ioi. 

Dovendosi  escludere  Ippocrale  , a chi  altro  che  a Galeno 

può  competere  questa  denominazione?  Portiamo  perciò  opi- 
nione che  de  libri  si  (pii  leggere  : ultra  Alessandro  , Golena  il  gran 
medico  ; e sempre  più  ce  ne  conferma  il  vederlo  così  chiamato 
a pag.  3a3  del  Voi.  II. 

(d)  Pag.  io3. 

Nella  Dichiarazione  di  tutti  i termini  principali  e necessari 
delta  Laica  ecc.  Vedi  il  catalogo  de’  MS5.  Rinucciiiiaiti  sog- 
giunto alla  Vita. 

Varchi  Les.  sul  Dante.  68 
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(1)  Lez.  III.  Pag.  139. 

Le  piante,  dividendole  così  in  digrosso  col  solo  rispetto 
della  loro  grandezza  , sono  o arbori  o erbe  o frutici  o sterpi  ; 
e i due  ultimi  si  comprendono  spesso  in  uno  ( Vedi  Ricetl. 
Fior.  pag.  3 ).  Ciò  chiaro  dimostra  come  si  debba  sanare  la 
viziosa  ripetizione  che  qui  s’  incontra  nel  testo  MS.  e nella 
Giuntina. 

(2)  Pag.  140. 

Cioè  al  proponimento  di  noi.  A'  quali  ecc.  Vedi  la  nota  a pag. 
280,  Voi.  HI.  della  Storia  del  Varchi. 

(a)  Lf.z.  IV.  Pag.  162. 

Qui  forse  doveano  aver  luogo  le  prime  parole  del  Poema 
d’  Arato  : 

E»  Aio«  , tóv  oMétot'  a*S(as 

A'pprrrov  , 

così  dalla  traduzione  di  Cicerone  volgarizzate  da  A.  M.  Salvini: 
Da  Giove  prinripiam , cui  non  mai  noi 

Uomini  senza  dir  deggium  passare. 

(b)  Pag.  162. 

Nella  Lezione  sul  Primo  Canto  del  Paradiso  che  in  questa 
nostra  raccolta  è la  VI.  Vedi  quivi  pag.  196. 

(1)  Lez.  V.  Pag.  175. 

Ci  attenghiamo  qui  alle  edizioni  del  Doni  e del  Sansovino; 
il  MS.  legge  veramente  dotta.  Così  poche  linee  appresso  , dove 
il  MS.  ha  e conoscer  Dio  , seguitiamo  la  variante  lezione  della 
stampa  di  Milano  con  la  data  di  Lione  del  « 74- 1 • Buono  anche 
sarebbe  e conoscerà  Dio. 

(2)  Pag.  176. 

Così  il  Doni  e il  Sansovino  ; il  MS.  di  quantità. 

(3)  Pag.  182. 

Gli  avea  renduto  il  consolato  Niccolò  Martelli. 

(4)  Pag.  184. 

11  Salvini  parlando  di  questa  parte  dell’ Orazione  del  Varchi 
fa  la  seguente  osservazione  : fra'  quali  (Consiglieri  ) sebbene  egli 
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nomina  con  Lelio  Torelli  Pasquino  Berlini  , non  dovette  quest'  ul- 
timo servire  in  quella  congiuntura  se  non  per  Arroto  , incambio 
di  Francesco  ili  Ambra  , che  veramente  negli  atti  dell'  Accademia 
si  vede  eletto  insieme  col  Torelli. 

Fast.  Consol.  pag.  !fi. 

(1)  Lez.  VII.  Pag.  ao3. 

Questa  lezione  nella  quale  1’  Autor  nostro  divise  la  Filo- 
sofìa, e alla  quale  fece  anche  allusione  a pag,  195,  dovette  es- 
ser la  prima  da  lui  detta  sopra  il  Paradiso  in  quell’  anno  del 
suo  consolato  ; ma  non  s’ è ritrovata  fra  i MSS.  Rinucciniani. 
Che  anzi  nella  prima  carta  di  quello  dell'  orazione  nel  pren- 
dere il  consolato  si  legge  di  mano  del  Varchi  : Tutto  questo 
consolato  è manco  , scorretto  e manco  mendato.  E di  più  ci  manca 
la  prima  lettone  fatta  su  Dante.  Ma  noi  nell’  apporre  i nu- 
meri ordinativi  a queste  Lezioni  abbiamo  risguardato  alla  di- 
sposizione che  hanno  nella  presente  raccolta , non  all'  ordine 
con  cui  furon  dette  : così  quella  da  noi  intitolata  Prima  sopra 
il  Primo  canto  del  Paradiso  è chiamata  seconda  nel  MS.  , la 
seconda  è chiamala  terza  e via  discorri.  Del  rimanente  può 
in  parte  supplire  alla  mancanza  che  qui  s’  accenna,  il  primo 
de’ Trattati  filosofici  raccolti  nel  Voi.  II  sotto  il  N.  IX,  ov’ è 
appunto  discorso  il  soggetto  medesimo. 

(2)  Pag.  207. 

In  questa  divisione  de’  libri  del  Testamento  vecchio  non 
ha  dato  luogo  a quelli  di  Neemia , di  Ruth , e di  Baruc. 

(a)  Lez.  Vili.  Pag.  228. 

Vedi  la  Vita  dell’Autore  a pag.  xxu,  dove  questo  caso  è 
riferito. 

(b)  Pag.  239. 

Allude  alle  Osservazióni  per  la  pronùnzia  fiorentina  sotto  il 
nome  di  Neri  Dortelata  premesse  al  Cemento  di  Marsilio  Ficino 
sopra  il  Convito  di  Platone , che  pochi  mesi  prima  era  venuto 

10  luce  con  dedica  di  Cosimo  Bartoli  al  duca  Cosimo  Onde 

11  Salvini  ( Fast.  Consol.  pag.  80.  ) al  Bartoli  stesso  attribuisce 
il  discorso  che  lo  precede,  quantunque  i medesimi  segni  orto- 
grafici si  veggano  introdotti , e sotto  il  medesimo  nome  offerti 


Digitized  by  Google 


540  NOTE  ALLE  LEZIONI  SUL  DANTE 

agli  amatori  della  lingua  , nell"  operetta  di  Pier  Francesco 
Giambullari  De  V sito  Fórma,  e Misure  dèlio  Infèrno  di  Dante. 
Ma  è pur  notabile  che  di  questo  Neri  Dortelata  (od’  Orlo- 
lata  , come  lo  chiama  nell’  Ercolino  pag.  237.  ) parla  qui  il 
Varchi  in  modo  da  far  credere  che  non  fosse  nè  anche  lo 
stampatore  del  libro  , come  generalmente  si  crede  , ma  un 
nome  finto  di  fantasia  dallo  autute  del  Discorso  per  nascon- 
dere il  proprio. 

(c)  Pag.  246. 

Boccaccio  Decamerone  Giornata  Vili.  Novella  9. 

(1)  Lez.  IX.  Pag.  287. 

Dice  soggiungendo  non  ricordandosi  che  i versi  eh’  c per 
citare  precedono  nella  Georgica  quelli  già  citati. 

(2)  Pag.  292. 

Perchè  'la  chiami  quinta , mentre  per  noi  è la  quarta  sul 
Canto  I.  del  Paradiso,  veggasi  nella  nota  (1)  alla  Lezione  VII. 

(1)  Lez.  XI.  Pag.  3ai. 

Monsignor  Leone  Orsini  , Romano  , vescovo  di  Frejus  che 
questa  Accademia  londò  in  Padova  prima  del  i54o,  concor- 
rendo altresì  a stabilirla  messer  Daniello  Barbaro  e in  parte 
ancora  messer  Ugolino  Martelli. 

Quadrio  Si.  t Rag.  d'  ogni  Poesia  Voi.  1.  p.  85. 

(2)  Pag.  324. 

Credevasi  allora  e fu  creduto  fino  ai  tempi  nostri,  che  la 

quarta  Egloga  della  Bucolica  fosse  stata  scritta  per  celebrare 
la  nascita  di  Salonino  figlio  di  Asinio  Pollione.  Ma  il  sommo 
filologo  Ennio  Quirino  Visconti  pose  in  chiaro  , che  non  si  ri- 
ferisce a Pollione  se  non  perchè  fu  composta  nel  tempo  del 
suo  consolato , e che  l’ avea  Virgilio  apparecchiata  in  aspet- 
tazione del  parto  di  Livia  Drusilla  , clic  Augusto  avea  sposalo 
gravida;  ma  essendo  nata  una  femmina,  l’Egloga  fu  allora  la- 
sciata di  vista. 

Vedi  la  Bucolica  trad.  e illustr.  da  Quirico  Viviani. 

(3)  Pag.  33a. 

È tra  i Codici  della  Rinucciniana.  Vedi  il  catalogo  ag- 
giunto alla  Vita. 
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(a)  Lez.  XII.  Pag.  34l- 

Alle  nostre  linguette  moderne,  per  dirla  col  Bolla  , mal  si 
può  adattare  i nomi  e le  regole  della  grammatica  greca.  Il 
nostro  passalo  indeterminato  non  corrisponde  propriamente 
all’aoristo  de’ Greci,  con  lutto  che  così  si  chiami  in  riguardo 
al  significato  di  quella  voce,  che  suona  appunto  indeterminato. 

(b)  Pag.  344- 

Stampata  nell' Edizione  Giuntina  delle  Lezioni  a pag.  a34. 

(c)  Pag.  34g. 

Così  il  MS.,  ma  ci  sembra  di  poter  esser  certi  che  qui 

manchino  le  parole  siano  uno  , o siano  ordinate  o simili. 

(1)  Lez.  XIII.  's  Pag.  370. 

Per  noi  la  seconda  sul  C.  I.  Vedi  la  Nota  (1)  alla  Le- 
zione VII. 

(2)  Pag.  3;i. 

Così  chiama  le  tre  Canzoni  inserite  nel  111.  Libro  degli 
Asolimi  ; e eh’  egli  poi  le  dichiarasse,  come  qui  dà  intenzione, 
si  riroglie  dalla  lettera  con  cui  indirizza  a Lelio  Torelli  la 
sua  Orazione  in  morte  del  Betnbo. 

(3)  Pag.  386. 

Non  plus  sapere  qunrn  oportet  sapere. 

Ep.  ad  Rum,  XII.  3. 

(a)  Lez.  XIV.  Pag.  3q6. 

Vedi  la  Nota  (1)  alla  Lezione  VII. 

(1)  Lez.  XV.  Pag.  437. 

Forse  allude  ai  versi  che  si  fa  dire  da  Febo  : 

Salve  cura  Deum  , casto  nam  rite  poelae 

Phebustpte  et  Bacchus  Pieridesque  favent. 

L.  III.  E.  4- 

(2)  Pag.  427. 

La  memoria  l’ inganna  ; i versi  che  seguono  sono  d’  Ovi- 
dio Amor.  III.  i5.  i3. 
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NOTE  ALLE  LEZIONI  SUL  DANTE 


(a)  Lez.  XVI.  Pag.  456. 

Sia  cosi  nell’  originale  , forse  per  trascorso  di  penna  in- 
vece di  egli  ; che  il  proprio  e naturai  riferimento  dovrebbe  es- 
sere a sole  non  a scurazione.  Tuttavia  non  ci  siamo  arditi  di 
emendarlo  , perchè  può  credersi  un  pleonasmo  usato  a beilo 
studio  , e de’  consimili  se  ne  ritrova  così  appresso  i latini  co- 
me appresso  i classici  nostri. 

(b)  Pag.  466. 

Ante  mare  et  tel/us  , et , quoti  tegit  omnia  , coelum  , 

Unus  eral  ecc.  Metam.  I.  5. 

(i)  Lez.  XVII.  Pag.  480. 

La  frase  trasmetter  la  veduta  , che  ricorre  più  volte  in  que- 
sto ragionamento  , è consona  all’  altra  di  cui  fa  uso  a pag. 
4q3  , trasmettere  i raggi  nostri,  e si  rendono  ambedue  intelli- 
gibili solo  che  si  considerino  come  dette  nel  presupposto  che 
sia  vera  1’  opinione  di  Platone , la  quale  vuole  che  il  vedere 
si  faccia  col  mandar  fuora  dagli  occhi.  Vedi  pag.  297. 

(1)  Lez.  XIX.  Pag.  5o8. 

Da  |u»3«o , imparare. 

(2)  Pag.  5iiì. 

Dal  participio  passum  del  verbo  pondo , is  , disteso  , aperto. 

(3)  Pag.  5a3. 

All’ interpetrazione  che  dà  qui  il  Varchi  a’ citati  versi  del 
VII  dell’  Inferno  , giovi  tuttavia  contrapporre  la  seguente  nota 
del  Lombardi  : Non  intende  già , che  ogni  qualunque  parte  de' cieli 
veggasi  da  ogni  qualunque  parte  della  terra  : altrimenti  contrad- 
direbbe alla  verità  ed  a se  stesso  , ove  delle  stelle  nel  polo  antar- 
tico favellando  esclama  : 

„ O settentrional  vedovo  sito  , 

„ Poiché  privato  se’  di  mirar  quelle  ! 

Purg.  I.  2G. 

ma  solo  intende  che  ambedue  gli  emisferi  di  ciascun  cielo  fac- 
ciami girando  vedere  ad  ambedue  i terrestri  emisferi. 
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Quando  son  citati  più  versi  di  seguito,  le  indicazioni  corrispondono 
al  primo  di  essi.  I versi  del  Canzoniere  e de' Trionfi  del  Petrarca 
s'indicano  conforme  fecero  gli  Accademici  della  Crusca. 


Pag.  8.  Petr.  Son.  86. 

14.  Dant.  Iuf.  28.  26. 

3S.  Dant.  Purg.  23.  20. 

37.  Dant.  Par.  22.  83. 

41.  Petr.  Canz.  4.  3. 

43.  Dant.  Purg.  4.  22. 

» Petr.  Cap.  1.  76. 

46.  Petr.  Canz.  49.  6. 

68.  Virg.  Aen.  6.  448.  ♦ 

70. Lucr.  3.  876. 

73.  Virg.  Bue.  4.  61. 

100.  Virg.  Aen.  2.  832.  ac  multo 
vitam  cum  sanguine  fudit. 
107.  Petr.  Son.  232.  ** 

» Dant.  Ini.  2. 8. 

» Petr.  Son.  234. 

121.  Dant.  Par.  33.  88. 

» Dant.  Par.  1. 103. 

» Dant.  Par.  10.  4. 

122.  Dant.  Par.  33.  143. 

125.  Virg.  Aen.  6.  724. 

126.  Lucr.  1.  160. 

138.  Dant.  Purg.  21.  43. 

» Lucr.  3.  18. 

136.  Dant.  Purg.  28.  97. 

144.  Dant.  Purg.  18.  54. 


Pag.  146.  Bembo,  Stanze,  41. 

» Lucr.  1. 10. 

183.  Dant.  Par.  10.  28. 

» Dant.  Purg.  4.  63. 

188.  Bembo,  Stanze,  17. 

186.  Dant.  Par.  33.  84. 

» Dant.  Par.  33.  83. 

» Dant.  Par.  33.  87. 

» Dant.  Par.  33. 1 12. 

161.  Dant.  Inf.  7.  73. 

» Dant.  Par.  33.  121. 

162.  Dant.  Purg.  22.  87. 

» Virg.  Bue.  3.  60. 

» Dant.  Par.  1. 1. 

163.  Dant.  Purg.  10.  94. 

» Dant.  Inf.  4. 136. 

» Lucr.  8.  196. 

164.  Dant.  Purg.  3.  37. 

» Dant.  Par.  19.  79. 

163.  Dant.  Inf.  1.  37. 

» Dant.  Par  33.  121. 

177.  Forse  in  imitazione  di  quei 
del  Petrarca,  Son.  188.  Vo- 
stro, donna,  ’l  peccato,  e mio 
fta  ’l  danno. 

182.  Petr.  Son.  206. 


* Correggasi  cosi  : 

et  juvenis  quondam,  nunc  (emina,  Caeneus, 
**  Correggasi  cosi  : 

Che  fai  ? che  perni .... 


Anima  sconsolata  ! 
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Pag.  183.  Petr.  Cani.  49.  5. 

» Pelr.  Cani.  29. 7.  * 

192.  Dant.  lnf.  1.  82. 

197.  Pelr.  Canz.  11.  3. 

» Pelr.  Cap.  6.  70. 

198.  Virg.  Acn.  6-  724. 

218.  Dani.  Par.  33. 100. 

216.  Dani.  Par.  2.  10. 

» Dani.  Par.  33.  46. 

220.  Pelr.  Cani.  18.  7. 

227.  Petr.  Son.  7. 

228.  Petr.  Son.  229. 

230.  Virg.  Bue.  3.  65. 

» Virg.  Aen.  1.  734. 

» nembo  Son.  Se  delle  mie  rie- 
chezze. 

* Pelr.  Son.  262. 

231.  Petr.  Cani.  11.  4. 

232.  Ovid.  Mei.  1.  321. 

233.  Pelr.  SOn.  139. 

234.  Tibnlll  Carni.  2'.  3. 

» propert.  Cai®'.  2.  19. 

» Petr.  Cani.  10.  2. 

233.  Pelr.  Cap.  12.  40. 

» Petr.  Son.  32. 

» Pelr.  Son.  281. 

» petr.  Cap.  «•  fot. 

» Daiit.  lnf.  2. 28. 

236.  Dani,  tirf-  2.  7. 

» Dant.  lnf.  2.  6. 

» Darli.  P:«.  1.  3. 

» Dant.  Purg.  1.  7. 

237.  Petr.  Canz.  30.  3. 

» Ovid.  Mei.  1.  316. 

» Lucani  Civ.  Belli  3.  72. 

» Petr.  Son.  133. 

239.  Pelr.  Canz.  29.  4. 

240.  Ovid.  Vasi.  6.  3. 

» Ovid.  De  Art.  Am.  3.  SSO. 
t,  Petr.  Canz.  6. 7. 

» Petr.  Son.  164. 

» Petr.  Son.  138.  ** 

241.  Petr.  Canz.  5.  2. 

» Petr.  Canz.  8.  3. 

243.  Dant.  Purg.  6. 118. 

# Petr.  Son.  133. 


Pag.  243.  Petr.  Canz.  26.  4. 

244.  Petr.  Son.  20. 

» Petr.  Son.  33. 

245.  Petr.  Son.  46. 
e Petr.  Son.  244. 

» Petr.  Canz.  29. 1. 

» Dant.  Par.  23. 1. 

246.  Lucr.  A 1. 

247.  Petr.  Son.  3. 

» Virg.  Georg.  2.  7. 

* Titillili  Carro.  3.  6. 

248.  Pelr.  Son.  7. 

249.  Terent.  Andria  1.  3.  36. 

250.  Pelr.  Cap.  8.  49. 

251.  Ovid.  Mei.  4.  64. 

» Ovid.  lìlcg.  16.  7. 

» Fracastori  Syphilidis  1.  45. 
255.  Dant.  Purg.  33.  143. 

» Dant.  Par.  1.  43. 

202.  Dant.  Par.  10-  13- 

267.  Virg.  Aen.  4.  607. 

268.  Pelr.  Canz.  28.  3. 

269.  Dant.  Par.  8.  127. 

271.  Petr.  Cap.  12-  52. 

Dant.  lnf.  33.  82. 

272.  Dant.  Par.  22.  151. 

» virg.  Aen.  4. 129. 

273.  Dant.  l’urg.  1.  43. 

» Dant.  Par.  22.  112. 

» Dant.  Purg.  20. 130. 

» Dant.  Purg.  13.  16. 

274.  Dant.  Inf.  10.  67. 

» Dant.  Par.  20.  1. 

» Dant.  Par.  22.  142. 

» Dant.  Par.  33. 10. 

» Dant.  Par.  10.  28. 

» Pelr.  Son.  9. 

273.  Pelr.  Son.  33. 

» Petr.  Cap.  11.  94. 

» Petr.  Cap.  12.  25. 

» Petr.  Canz.  9. 1. 

» Petr.  Canz.  9.  3. 

» Petr.  Cap.  11.  86. 

278.  Lucr.  1.  10. 

279.  Dant.  Purg.  8.  85 
287.  Virg.  Bue.  3.  57. 


* invece  che  di  por  leggasi  porre. 

..  invece  di  V altra  leggasi  L' altro. 
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Pag.  287.  Virg.  Georg.  2.  336. 

» Virg.  Georg.  2.  323. 

» Dani.  Inf.  1.  37. 

290.  Virg.  Aen.  4.  314. 

293.  Pelr.  Canz.  4.  7. 

» Dani.  Par.  10.  87. 

297.  Lucr.  4.  46. 

307.  Pelr.  Son.  76. 

314.  Dani.  Par.  19.  79. 

» Dani.  Purg.  3.  37. 

» Pelr.  Cap.  9.  65. 

325.  Dant.  Inf.  3.  4. 

331.  Pelr.  Son.  130. 

» Pelr.  Son.  93. 

332.  Virg.  Aen.  1.  113. 

334.  Dani.  Par.  1.  133. 

» Dani.  Par.  1. 124. 

333.  Dant.  Par.  2.  19. 

» Dant.  Par.  2.  22. 

» Dant.  Par.  22.  109. 

340.  Dant.  Par.  1.  91. 

341.  Dant.  Par.  1.  88. 

» Pelr.  Son.  26. 

342.  DanL  Par.  1.  86. 

343.  Dant.  Inf.  11.  91. 

343.  Petr.  Son.  83. 

» Pelr.  Son.  206. 

» Petr.  Canz.  6.  2. 

350.  Dant.  Par.  2.  121. 

» Dant.  Par.  2. 130. 

353.  Dant.  Par.  2.  70. 

358.  Dant.  Purg.  18.  28. 

360.  Dant.  Inf.  34.  111. 

» Dant.  Inf.  32.  3. 

361.  Pelr.  Canz.  48.  3. 

362.  Dant.  Purg.  14.  148. 

» Lucr.  1.  341. 

» Dant.  Par.  1. 124. 

363.  Dani.  Par.  1.  116. 

» Lucr.  1. 10. 

» Dant.  Purg.  17.  91.. 

367.  Petr.  Son.  189.  * 

369.  Virg.  Bue.  1.  7. 

» Dant:  Par.  1.  4. 

371.  Petr.  Son.  103. 

» Bembo  Canz.  Se  ne  la  prima 
voglia,  St.  3. 


4 


Pag.  371.  Petr. 
373.  Dan 
376.  Danti 


> 

è?5 


jon.  66. 
nf.  3.  28. 

n i jk  Par.  1.  103. 
3i8^er-So„.298. 

" ‘‘  ' ' Son.  303. 

3i9.  Clami’,  ^ jn  RUlìn 

» Luci  « ..j 

381.  Luci  „ 

» Lucr. 

387.  Pelr.  ci.iz.  39.  8. 


» Ovid.  Mei.  7.  20. 

394.  Ovid.  Fast.  1.  218. 

» Pelr.  Son.  7. 

398.  Dant.  Inf.  3.  4. 

400.  Dant.  Par.  1. 1. 

401.  lioct.  Cons.  Plitlos.  L.  3.  M.  9. 
412.  Dant.  Purg.  11. 1. 

418.  Pelr.  Son.  157. 

420.  Lucr.  1.  639. 

» Pelr.  Cap.  10.  82. 

422.  Dant.  Purg.  1.  1. 

» Horat.  Carni,  i.  15. 

424.  Petr.  Canz.  Quel  c'  ha  nostra 
natura , St.  6. 

» Hor.  Art.  Pool.  310. 

423.  Dani.  Par.  25. 1. 

426.  Virg.  Georg.  3.  10. 

» Lucr.  4.  1. 

» Hor.  Carni.  2.  20. 

» Hor.  Carm.  3.  30. 

» Ovid.  Mei.  15.  871.  , 

427.  Propcri.  Carni.  3.  1. 

» Properl.  Carm.  3.  1. 

» Ovid.  Ain.  3.  15. 

» Petr.  Son.  232. 

» Pelr.  Canz.  48.  8. 


428.  Petr.  Cap.  6.  16. 

» Horat.  Episl.  1.  2. 

429.  Virg.  Aen.  1.  35. 

430.  Virg.  Bue.  4.  34. 

431.  Catulii  Carm.  63.  Pehaco 

quondam  ecc. 

433.  Pelr.  Son.  13. 

» Pelr.  Soli.  49. 

» Virg.  Aon.  1.  69. 

436.  Pelr.  Canz.  49.  1. 

441.  li  primo  verso  è in  fmilazio- 


•\ 


* Leggasi  al  mando  invece  che  nel  mondo. 

Varchi  Lsz.  sul  Dante.  G9 
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X U. 


Ì6 


ne  di  quel  i 
tato  in  citi . 


li  Dante  0 è roit- 
•tuow  contiglio, 


'altro  d’ignoto. 


Purg.1.47;  fj 
*12.  Petr.  Son.  20!  ' 

"(De”  P<irtu  Virglnis 


9\U, 

3 


V 18'u 
0.  IL14 

...  V I 


t . 
Itti. 
466. 


-I  1 .. 
Ilorat  Art 
Ilanl  *ur 


139. 

5t.  143. 


Pag.  472.  Virg.  Aen.  1.  608. 
474.  Dani.  Par.  2.  32. 
489.  Daut.  Par.  3.  67.  * 
804.  Dant.  Par.  10.  46. 
810.  Petr.  Cauz.  8.  6. 

» Petr.  Cap.  12.  82. 

» Ovid.  Fast.  1.  297. 
813.  Dant.  Par.  22. 112. 

820.  Dani.  Par.  2.  112. 

821.  Petr.  Son.  24. 

822.  Petr.  Son.  44. 

823.  Dant.  Inf.  7.  73. 


■*  Se  non  che  In  'i'1  1 terzo  verso  è : 

/lipresta  un  ’ 1 ‘ li  quel  che  parevi  , 
in  luogo  del  quale  pone  ii  ini  questo  d’ Incerto , e forse  suo. 
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Pag.  199.  1.  25  : valore  calore 
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Nobilissimi  accademici,  poiché  al  degnissimo  e 
prudentissimo  consolo  nostro  è piaciuto,  forse  perchè 
a un  principio  debile  seguiti , come  si  dice  volgarmen- 
te, fortuna  migliore,  che  io  sia  quello  che  in  questa  fe- 
licissima e fioritissima  Accademia  nostra  dia  comincia- 


mento  alle  Lezioni  private  e straordinarie  nel  consolato 
suo,  ed  io  il  farò  volentieri,  non  ostante,  oltra  gli  al- 
tri impedimenti,  il  brevissimo  tempo  che  io  ho  avuto 
d’un  giorno  solo  a prepararmi;  e questo  farò  volentieri, 
dico,  non  perchè  io  non  sappia  benissimo  che  in  così 
dotta  ed  esercitata  compagnia  di  tanti  e tali  uomini 
quali  e quanti  si  ritruovano  in  questo  luogo,  non  si 
debba  arrecare  cosa  niuna  la  quale  non  sia  ingegnosa  e 
lungamente  pensata , e non  conosca  che  molti  sono  in 
tanta  e sì  orrevole  brigata,  i quali  molto  più  atti  e vie 
più  forti  sarebbero  a ben  portare  questo  gravissimo  peso 
del  leggere,  che  io  non  sono;  ma  perchè,  oltra  il  disi- 
derio  che  io  ho  incredibile  di  soddisfare  in  qualche  parte 
a quelli  cui  mi  sento  grandissimamente  ubbrigato,  e spe- 
cial mente  al  molto  illustrissimo  e felicissimo  duca  si- 


gnor nostro , l’ eccellenza  del  quale,  nominala  da  me 
per  cagioue  d’onore,  gradisce  tanto  per  sua  bontà,  c 
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tanlo  inalza  le  virtù  e gli  uomini  letterati  quanto  non 
noi  solamente,  ma  lutto  il  mondo  può  per  mille  segui 
chiarissimi  e manifestissimi  esempi  vedere  ogni  giorno 
più,  olirà,  dico,  l’amore  ch’io  ho  portalo  sempre  ma- 
raviglioso  alla  lingua  ed  onoratissima  Accademia  Fio- 
rentina, io  amo  molto  meglio  esser  tenuto  ubbidiente  e 
non  ingrato  che  dotto;  e però  lasciando  tutte  le  scuse  da 
una  parte,  verremo  al  fatto  e proponimento  nostro, 
chiamalo  prima  divotamente  il  nome  eda.uto  di  Colui 
il  quale  muove  solo  e solo  regge  tutte  le  cose. 

Dico  dunque,  accademici  nobilissimi,  che  tutte  le 
cose,  qualunque  siano,  sono  O corporali  o incorporali  ; 
corporali  sono  tutte  quelle  le  quali  hanno  corpo  e ma- 
teria, e per  conseguenza  sono  caduche  e corrotti  bili  ; 
incorporali  quelle  le  quali  non  hanno  nè  corpo  nè  mate- 
ria, e conseguentemente  sono  stabili  e sempiterne,  e 
queste  propiamente  e veramente  si  dicono  essere.  Ora, 
essendo  stato  prodotto  1’  uomo  da  Dio  e dalla  Natura 
animale  perfettissimo  e capevole  di  tutte  le  cose,  egli 
fu  necessariamente  composto  di  due  parti  contrarie  tra 
se  nemiche:  di  ragione  ovvero  intelletto,  il  quale  è 
immortale,  e di  senso  ovver  materia,  la  quale  è mor- 
talissima. Coll’  intelletto,  il  quale  è solamente  degli  uo- 
mini, e non  ha  sede  nè  luogo  alcuno  propio  e diterminato 
in  niuna  parte  del  corpo,  si  considerano  ed  intendono 
tutte  le  cose  materiali  ed  eterne.  Colla  parte  sensitiva , 
la  quale  ci  è comune  colle  bestie , s’  apprendono  e co- 
noscono tutte  quelle  che  materiali  sono  e poco  durevo- 
li. Ben  è vero  che  la  mente  nostra  ed  intelletto  umano, 
chiamato  da’  filosofi  intelletto  possibile,  perchè  può  in- 
tendere e diventare  tutte  le  cose  spiritalmente,  sì  come 
la  materia  prima  è veramente  in  potenza  a ricevere 
tutte  le  forme,  non  apprende  o intende  cosa  veruna  la 
quale  non  sia  prima  in  alcun  de’ sensi  esteriori  e di 
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fuori,  c mediante  quelli  nei  sensi  interiori  c di  dentro; 
e questo  è quello  che  volle  significare  Aristotile  quando 
nel  libro  dell’Anima  disse:  oportet intelligentoni  phan- 
tasmatn  speculari.  I sensi  esteriori , come  sa  ciascuno , 
sono  cinque:  viso,  udito,  odorato,  gusto  e latto;  gli 
interiori  sono  tre:  il  senso  comune,  la  fantasia  ovvero 
immaginativa  che  è il  medesimo,  e la  memoria;  per 
non  disputare  ora  della  estimativa  o veramente  cogi- 
tativa ; i quali  tre  sensi  interiori,  quanto  al  numero  ed 
al  subbietto,  e,  per  dire  come  i filosofi,  realmente  e ma- 
terialmente, sono  uno  solamente  ed  il  medesimo;  quan- 
to poi  alla  considerazione  ed  operazioni,  sono  più  e di- 
versi, non  altramente  che  il  concavo  ed  il  convesso  in 
un  cerchio.  De’  cinque  sensi  esteriori,  i due  primi,  cioè 
il  vedere,  il  quale  come  più  nobile  è posto  nel  più  alto 
luogo  e si  attribuisce  ed  assomiglia  al  più  nobile  ele- 
mento, cioè  al  fuoco,  e 1’ udire,  il  quale  s’attribuisce 
all’aria,  sono  spiritali;  gli  altri  tre,  odorato,  gusto  e 
tatto,  che  si  danno  a’ vapori  ed  all’acqua  ed  alla  terra, 
sono  materiali.  E perchè  i sensi  furono  dati  agli  ani- 
mali bruti  necessariamente  per  conservazion  solo  e 
salvezza  della  vita  loro,  affine  che  potessero  mediante 
quelli  conoscere  ed  apprendere  le  cose  a loro  utili  e 
giovevoli,  e dall’altro  lato  schifare  e fuggire  le  con- 
trarie, quinci  è che  tutti  gli  animali  hanno  il  tatto 
ed  il  gusto , come  sensi  necessari  al  vivere  ; degli  altri 
tre,  come  quegli  che  sono  più  al  bene  essere  che  al- 
l’essere semplicemente,  non  avviene  mica  così,  avvenga- 
chè  quegli  animali  che  hanno  il  senso  del  vedere  hanno 
ancora  di  necessità  quello  dell’udire,  e così  dell!  altri 
meno  nobili  di  mano  in  mano  , non  altramente  che 
chiunche  ha  l’anima  razionale  ha  ancorala  sensitiva  e 
la  vegetativa  sempre,  ma  non  già  per  lo  contrario, 
come  si  vede  manifestamente  nelle  piante  , le  quali 
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hanno  la  Vegetativa  solamente,  e gli  animali  bruti,  ol- 
irà (juesta  la  sensitiva,  senza  più. 

Ora,  per  ridurre  a proposito  quanto  avemo  det- 
to, eonciosiaeosachè  la  bellezza,  favellando  platonica- 
mente , non  sia  altro  che  una  certa  grazia  e splendore, 
la  quale  muove  ed  alletta  1’  anima  di  chiunque  la  vede 
ed  intende  , e si  ritrov  a in  ti  e cose  massimamente  , 
nella  virtù  dell’  animo,  nei  colori  o ligure  e nelle  voci, 
ella  viene  a essere  cosa  spiritale  ed  incorporea  ; onde  è 
manifesto  che  dei  cinqui-  sensi  solamente  il  viso  e l’u- 
dito la  possono  apprendere  e conoscere  vei  amente  ; e 
quinci  è,  senza  dubbio  alcuno,  che  il  nostro  gentilissimo 
messer  Francesco  Petrarca , poeta  veramente  ed  ama- 
tore platonico,  disiderava  sopra  ogni  cosa  prima  di  ve- 
dere e poi  d’ udire  la  sua  bellissima  e santissima  ma- 
donna Laura  , come  a ogni  passo  si  può  vedere  in 
ciascuna  delle  sue  meravigliosissime  canzoni  e sonetti , 
e più  in  quelle  tre  divine  degli  occhi;  ma  come  il  mag- 
gior piacere  e contento  che  potesse  avere  il  Petrarca 
in  questo  mondo,  come  mostra  egli  medesimo  in  quel- 
l’ altissimo  sonetto  che  comincia: 

S't  come  eterna  vita  è veder  Dio, 
era  di  poter  veder  madonna  Laura  ed  i suoi  occhi  mas- 
simamente, nei  quali  meglio  che  in  nissuua  altra  parte 
del  corpo  si  dimostra  l’animo  di  ciascuno;  così,  per 
la  regola  de’ contrari,  il  maggior  dispiacere  e tormento 
che  potesse  avvenire  al  Petrarca  era  d’ esser  privo  della 
dolce  vista  di  quelli , come  egli  stesso  ancora  testimonia 
e fa  fede  in  molti  luoghi,  ma  più  che  altrove,  s’io  non 
m’ inganno , in  questo  non  meno  pietoso  che  dotto  so- 
netto, il  quale  io  per  ubbidire,  come  s’è  detto  disopra, 
a quanto  mi  fu  imposto  da  te,  mentissimo  consolo  no- 
stro, seguitalo  oggi  di  sporre  e dichiarare  quanto  saprò  il 
meglio  , secondo  l’ordine  e costume  di  questa  lelicissi- 
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ma  e fioritissima  Accademia,  più  per  disitlerio  di  ap- 
prendere molte  cose  conferendo,  che  con  isperanza  d’ in- 
segnarne alcuna  interpretando. 

Onde  per  maggiore  intelligenza  non  solo  del  pre- 
sente sonetto,  ma  generalmente  di  tutti  gli  amorosi 
componimenti  di  questo  leggiadrissimo  poeta  , è da 
sapere,  seguitando  pur  la  dottrina  di  Platone,  secondo 
che  dichiarali  nostro  dottissimo messer  Marsilio Ficino 
nel  suo  divinissimo  comento  sopra  il  Convivio  di  Pla- 
tone , che  nell’  universo  si  ritrùovano  cinque  amori  : due 
estremi  e tre  medii  ; i duoi  estremi , cioè  il  primo  e 
1’  ultimo  , si  chiamano  demoni,  e si  ritrùovano  sempre 
non  solamente  in  ciascuna  anima  umana , ma  in  quella 
del  mondo  ancora,  e così  delle  spere  e delle  stelle.  Il 
primo  amore , il  quale  si  chiama  ora  Venere  celeste  e 
quando  demone  grande,  non  è altro  che  una  forza  e 
facultà  dell’anima  ed  uno  desiderio  eterno,  il  quale  n’al- 
letta sempre  e trae  a conoscere  e contemplare  le  bel- 
lezze superiori  e divine,  ne  conforta  e spinge  contino- 
vameute  con  dolcissima  ed  onorata  fatica  a’ bellissimi 
studi  della  santissima  Filosofia,  ne  guida  e conduce  a 
esser  giusti,  a esser  pietosi  e,  brevemente,  a tutte  quan- 
te le  virtù , facendoci  non  meno  buoni  e costumati  che 
scienziati  e facondi.  L’  ultimo  amore  è medesimamente 
una  facultà  e forza  dell’  anima  e uno  occulto  stimolo 
che  ciascuno  ha  nella  parte  o piuttosto  potenza  genera- 
tiva, di  produrre  in  una  cosa  umana  simile  a se  la  sem- 
bianza, quanto  si  può,  di  quella  bellezza  divina  e ce- 
leste ; e come  quel  primo  si  chiama  nella  lingua  greca 
KaÀoSa'iftctiv , cioè  demone  buono , così  questo  ultimo  si 
chiama  nella  medesima  lingua  Kcutoàciifitiìv,  cioè  demone 
cattivo,  non  perchè  in  verità  ancor  questo  non  sia 
buono , essendo  così  buono  e necessario  alla  vita  umana 
il  generare,  come  lo  speculare  la  verità  delle  cose  e con- 
V archi  Prose  Varie.  2 
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templare  il  cielo  , ma  si  chiama  cattivo  in  quanto  egli, 
essendo  male  usato  da  noi,  ci  turba  ed  affligge  1’  animo 
molte  volte,  ritraendolo  dal  suo  vero  e propio  bene, 
il  quale  è la  contemplazione  delli  enti  e sostanze  se- 
parate. E questi  due  amori  e demoni , detti  geni  da’  Gen- 
tili, sono  quelli  che  i teologi  nostri  cristiani  chiamano, 
il  primo,  Angel  buono,  e l’altro,  Angelo  reo;  1’  uno 
de’  quali  n’  incita  sempre  ed  indirizza  alle  cose  eterne 
ed  immortali , 1’  altro  alle  terrene  e transitorie.  I tre 
amori  del  mezzo,  perchè  non  sono  fermi  e perpetui  nel- 
l’ anime  nostre , come  quegli,  ma  hanno  in  esse  Qomin- 
ciamento , accrescimento , scemamento  e line , si  chia- 
mano piuttosto  movimenti  ed  affetti , ovvero  passioni , 
che  demoni , e sono  tre  senza  più  , perciocché  ciascuno 
di  noi  nasce  sempre  ed  è o per  natura  o per  costume , 
o per  l’ uno  o per  1’  altro,  inchinato  o alla  vita  contem- 
plativa e celeste,  o alla  attiva  e morale , o alla  piacevole 
e lasciva.  Se  alla  contemplativa,  tosto  che  vedemo  alcuna 
forma  e bellezza  corporale,  subito  ci  rivolgiamo  ed  al- 
ziamo alla  contemplazione  della  bellezza  spiritale  e di- 
vina, e però  disse  il  Petrarca  per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  f attor , chi  ben  l' estima; 
se  alla  dissoluta  e lasciva,  subito  dal  senso  del  viso  di- 
sideriamo  a quello  del  tatto;  ma  se  alla  morale  ed  attiva, 
noi  perseveriamo  nel  diletto  che  si  cava  del  vedere  e con- 
versare colla  cosa  amata.  Quei  primi  sono  tanto  ingegnosi 
ed  alti,  ed  hanno  sì  del  pellegrino  e del  gentile,  che  si 
levano  da  terra,  e con  l’ali  d’ Amore  volano  iniino  al 
supremo  e più  vago  cielo;  gli  ultimi  tanto  bassi  e ter- 
reni, che  rovinano  strabocchevolmente  nel  centro;  gli 
altri  come  mezzi  si  reggono  nel  mezzo.  E così  ogni  a - 
more  comincia  dal  vedere;  ma  l’amore  del  contem- 
plativo saglie  dal  vedere  al  contemplare  ; quello  del  la- 
scivo dal  vedere  al  toccare;  quello  dello  attivo  si  rimane 
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e si  contenta  del  vedere  solamente  o dello  udire.  Il  con- 
templativo si  rivolge  e s’appressa  più  al  primo  demone 
buono  che  all’ ultimo  reo;  il  lascivo  più  all’  ultimo  reo 
che  al  primo  buono;  l’attivo  stando  nel  mezzo  è tanto 
remoto  e lontano  dall’  uno  quanto  dall’altro.  Questi  a- 
mori  hanno  tre  nomi,  ciascuno  il  suo:  quello  del  con- 
templativo si  chiama  amore  celeste  o veramente  divino  : 
quello  del  lascivo,  volgare  o piuttosto  bestiale;  quello 
dello  attivo,  umano  ovvero  morale.  Onde  sono  ancora 
tre  begli,  per  dir  così,  intellettuale,  animale  e corpo- 
rale; l’ intellettuale  rapisce  1’  anima  al  godimento  di  lui 
mediante  la  mente  sola;  l’ animale,  mediante  il  viso  solo 
o l’udito  solo  o amendue  insieme  ; il  corporale,  mediante 
tutti  cinque  i sensi  ; e così  l’ anima  nostra  può  essere  ra- 
pita in  tre  modi  : o mediante  la  mente  sola , e si  chiama 
ratto  divino , come  fu,  secondo  alcuni , quello  del  santis- 
simo Paolo;  o mediante  il  vedere  ed  udire,  e si  chiama 
umano  ; o mediante  tutti  i sensi , e si  chiama  bestiale. 

Il  poeta  nostro  senza  dubbio  alcuno  ebbe,  come 
tutti  gli  altri , quei  duoi  amori  estremi  chiamati  de- 
moni, dei  tre  del  mezzo  ebbe  molte  volte  il  primo  e 
migliore,  e fu  per  lo  più  contemplativo,  come  si  vede 
in  molte  delle  sue  canzoni  e sonetti  dove  egli  loda  ma- 
donna Laura  sua,  solamente  dai  beni  dell’ animo,  cioè 
dalle  virtù.  Fu  ancora  spesse  volte  morale,  come  egli 
mostra  in  molti  luoghi  lodandola  solamente  da’ beni 
del  corpo,  come  sono  bellezza,  nobiltà  ed  altrettali. 
Fu  ancora  più  d' una  fiata  contemplativo  ed  attivo  pa- 
rimente, come  quandc^^ajli  la  loda  dai  beni  dell’  animo 
e quegli  del  corpo  insiememente;  dai  beni  della  For- 
tuna non  la  loda  egli  giammai  principalmente  e per  se, 
come  dicono  i loici,  anzi  disse  come  prudentissimo  e 
saggio , e non  meno  filosofo  che  poeta: 
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Gentilezza  di  sangue  e i altre  care 
Cose  tra  noi , perle , e rubini  ed  oro , 

Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

Nè  sia  alcuno,  onoratissima  schiera,  che  voglia  credere 
che  sì  gentile  ingegno  e sì  peregrino  spirito,  quanto  fu 
quello  di  messer  Francesco,  scendesse  tanto  basso,  che 
macchiato  e brutto  dal  fango  terreno  e vile  lordura  del 
volgo,  si  lasciasse  tra  portare  a guisa  delle  bestie  dal  sen- 
so solo,  e divenisse  nell’ ultimo  e peggior  grado  d’a- 
mare principalmente  e sole,  come  alcuni  credono,  le 
bellezze  del  corpo,  cosa  indegna  di  qualunque  volgare  e 
plebeio , non  che  di  spirito  tanto  schifo  e tanto  eleva- 
to; il  quale,  come  che  altrove  fosse  molto  contempla- 
tivo, in  questo  non  men  dotto  che  leggiadro  sonetto 
fu  egli , come  si  vedrà  nella  particolare  sposizione , 
tutto  attivo  e morale , onde  disse  con  la  consueta  facon- 
dia ed  arte  sua  quasi  incredibile: 

Orso,  e’ non  furon  mai  liumi  nè  stagni , 

Nè  mare  ov’  ogni  rivo  si  disgombra , 

Nè  di  muro  o di  poggio  o di  ramo  ombra , 

Nè  nebbia  elle  ’l  ciel  copra  e ’l  mondo  bagni, 

Nè  altro  impedimento  ond’  io  mi  lagni , 
Qualunque  più  1’  umana  vista  ingombra  ; 
Quanto  d’un  vel  ohe  duoi  begli  occhi  adombra, 
E par  che  dica  : or  ti  consuma , e piagni. 

E quel  lor  inchinar , eh’  ogni  mia  gioia 
Spegne  , o per  umiltade  o per  orgoglio  , 
Cagion  sarà  che  ’nnanzi  tempo  io  moia. 

E d’una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 

Ch’  è stata  sempre  accorta  a farmi  noia  , 

E contra  gli  occhi  miei  s è fatta  scoglio. 
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SOGGETTO 

Il  soggetto  di  questo  doglioso  e lamentevole  so- 
netto, il  quale  , secondo  che  a me  pare,  è in  stile  mez- 
zano, non  umile  allatto  nè  del  tutto  alto  e magnifico, 
è dolersi  pietosamente  con  Orso  suo  amicissimo , o fosse 
il  conte  Orso  fiorentino,  del  quale  egli  fa  menzione  in 
alcuni  sonetti  fuori  del  Canzoniere  e non  istampali, 

0 fosse  quello  degli  Orsini  conte  dell’  Anguillara , a cui 
è diretto  il  sonetto 

Orso , al  vostro  destrier  si  pub  ben  porre , 
e conferirgli  familiarmente  le  sventure  sue  , scrivendo- 
gli poeticamente  la  pena  ed  il  dolore  che  egli  riceveva 
del  non  potere  vedere  i begli  occhi  della  sua  donna  , es- 
sendogli da  lei  celati  studiosamente  e tolti  in  vari  modi. 
E perchè  egli  si  duole  di  tre  cose , del  velo,  il  quale  gli 
copriva  ed  ascondeva  i begli  occhi , come  nella  ballata 
Lassare  il  velo  o per  sole  o per  ombra  ; 
del  chinarli  ed  abbassargli  ch’ella  faceva  a terra,  come 
nel  sonetto 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni; 
e della  mano  che  s’opponeva  e s’attraversava  tra’ suoi 
occhi  e quelli  di  lei , quasi  come  nell’  ecclissi  e scura- 
zione  del  sole,  la  luna  s’oppone  tra  gli  occhi  nostri  ed 

1 raggi  solari  ; onde  altrove  gridò  : 

Torto  mi  face  il  velo 
E la  man  che  sì  spesso  s’  attraversa 
Tra  ’l  mio  sommo  diletto 
E gli  occhi , 

con  quel  che  segue  ; però  noi  lo  divideremo  in  tre  parti 
principalmente,  come  si  vedrà  a pieno  nell’ ordine  c 
dichiarazione  delle  parole. 
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PRIMA  PARTE 

Manca  il  resto  nel  MS. 
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Fu  antichissimamente  universalissima  oppenione 
che  tutte  le  cose  o sacre  o grandi,  e massimamente  i 
santissimi  e grandissimi  misteri  d’  Amore  , non  si  de- 
vessero  al  volgo  manifestare;  la  qual  usanza  ebbe  pri- 
ma , per  quanto  si  può  per  le  storie  conoscere,  origine 
dagli  Egizi,  i quali  avevano  in  costume,  perchè  gl’idioti 
non  potessero  intenderle,  scrivere  le  cose  loro  sotto  di- 
versi velamenti  o piuttosto  enigmi  con  varie  figure 
d animali,  e per  questo  si  dice  che  innanzi  a’  tempii  loro 
ponevano  la  sfinge.  La  quale  oppenione  piacendo  a Pla- 
tone, e non  gli  piacendo  il  modo  degli  enigmi,  s’ inge- 
gnò di  conseguire  il  medesimo  fine  con  altro  mezzo,  e 
ciò  fu  parte  con  fingimenti  favolosi  e poetici , e parte 
con  numeri,  coi  quali  innanzi  a lui  aveva  Pitagora  la 
sua  Filosofia  oscuramente  trattato.  Aristotile,  - il  quale 
nacque  per  ammendare  l’antichità,  e ridurre  in  mi- 
gliore ordine  e più  chiara  luce  la  natura  delle  cose, non 
gli  piacendo  la  via  nè  degli  Egizi  nè  di  Pitagora  nè  di 
Platone,  scrisse  la  Filosofia  semplicemente  con  parole 
sole,  ma  tanto  però  oscure  perla  maggior  parte,  e ma- 
lagevoli, che,  come  testimonia  egli  stesso  ad  Alessan- 
dro, era  quasi  impossibile  che  chi  udito  da  lui  non  1’  a- 
veva,  la  ’ntendesse. 

Varchi  Prose  Varie.  3 
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Ai  Greci  seguitarono  i Latini , i quali  scrissero  senza 
alcun  dubbio  tutto  quello  che  sapevano  con  molto  mag- 
gior chiarezza  e facilità.  Ma  perchè , dati  agli  esercizi 
militari  e agli  studi  dell’  eloquenza,  o non  vollero  o non 
poterono  alle  cose  vacare  della  Natura , prima  perdet- 
tero la  lingua  insieme  con  la  repubblica,  che  eglino  ac- 
quistassero la  Filosofia;  perciocché  eccettuatone  Cice- 
rone, il  quale  nondimeno  fu  piuttosto  oratore  che  filo- 
sofo , non  si  ritruova  tra  gli  scrittori  latini  altri  filosoG, 
che  io  sappia , se  non  prima  Seneca,  il  quale  come  stoico 
fu  non  men  buono  che  dotto,  e poi  Boezio,  il  quale, 
per  nostro  giudizio , oltra  la  bontà  incredibile  ebbe,  se- 
guitando i Peripatetici,  incredibile  dottrina  : e volesse 
Dio  che  l’ opere  da  lui  o tradotte  o composte  fussero  in 
piè , che  io  crederrei  che  più  agevole  fusse  e in  maggior 
pregio  la  Filosofia;  eonciosiachè  tutti  coloro  che  di  Fi- 
losofia dopo  Boezio , cioè  spenta  che  fu  la  lingua  lati- 
na , latinamente  scrissero,  sebbene  furono  in  gran  parte 
ingegnosi,  dotti  ed  esercitati  a maraviglia,  la  trattarono 
nondimeno  senza  quella  antica  gravità  e degnità,  di  ma- 
niera che  non  servando  nè  ordine  nè  eloquenza,  men- 
tre che  vogliono  piuttosto  introdurre  mediante  le  sot- 
tigliezze loro  nuove  oppenioni  che  dichiarare  l’ antiche, 
la  ritornarono  poco  meno  che  a quella  sua  primiera 
oscurità , in  tal  guisa  che  pochi  sono  coloro  i quali  o 
non  si  spaventino  ne’  primi  cominciamenti  per  la  diffi- 
cultà,  o non  l’ aborriscano  per  l’ indegnità  con  la  quale 
trattata  la  veggono. 

Ai  Latini  sono  i Toscani  succeduti,  i quali  sempli- 
cemente e con  agevolezza  meravigliosa  scrivono  per  lo 
più  tutto  quello  che  a scrivere  prendono.  Edio  per  me 
non  ho  dubbio  che  in  processo  di  tempo,  non  ostante 
la  novità  della  lingua  e la  contrarietà  non  meno  delle 
persone  che  dei  tempi , s’  abbiano  a vedere  o tutte  o 
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gran  parte  delle  scienze  nella  lingua  toscana  felieissi- 
mameute  o tradotte  o trattate  ; alla  qual  cosa  fare  non 
ho  io  nè  coll’ opere  mancato,  in  quel  poco  che  per  me 
s’è  potuto,  nè  colle  parole  , in  confortare  e inanimare 
gli  altri;  nè  mi  pare  die  sia  vero  quello  che  molti,  fon- 
datisi sopra  l’autorità  degli  antichi,  biasimano  tanto, 
cioè  che  le  scienze  non  si  debbiano  manifestare  e far 
palesi  al  volgo;  perciocché  io  so  bene  e confesso  che  gli 
idioti,  non  essendo  capaci  delle  cose  alte  e maravigliose, 
in  luogo  di  lodarle  le  biasimano,  e dove  ammirare  le 
dovcrrebbono  le  vilipendono;  e quello  che  il  volgo  o 
non  sa  o non  farebbe  egli,  non  può  credere  o non  vuole 
che  un  altro  o il  sappia  egli  o lo  faccia;  ma  dico  che 
ciascuno  prudente  uomo  e giudizioso  debbe  ingegnarsi 
con  tutto  il  poter  suo  che  gli  idioti  e volgari  uomini 
siano  meno  che  si  possa,  e ciò  altramente  non  può  farsi 
che  con  l’ insegnare  loro  prima  le  virtù,  poscia  le  scien- 
ze; e se  molti  o non  vogliono  o non  possono,  quando 
agevolissimamenle  s’ insegnano,  apprenderle,  che  do- 
vendo credere  che  faranno,  difficilmente  insegnandosi? 
E di  coloro  che,  ridendosi  dell’ altrui  fatiche,  si  fanno 
beffe  di  tutto  quello  o che  essi  per  la  loro  ignoranza  e 
pigrizia  non  intendono,  o che  non  fanno  per  la  loro 
natura  e malvagità,  deono  gli  uomini  o buoni  o saggi 
non  isdegno  prendere,  ma  compassione,  e non  volere 
che  l’ iniquità  de’  rei  noccia  all’  utilità  de’  buoni;  e tanto 
più  che  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  lingue  addivenne 
sempre  così,  e sempre  si  deve  credere  che  così  addi- 
verrà. Per  lo  che  maggior  lode  meritano  e più  degno 
onore  tutti  coloro  che , posti  dall’  una  delle  parti  tutti 
cotali  rispetti,  attendono  quanto  più  possono  a trar  gli  uo- 
mini dalla  schiera  de’  volgari,  e fargli  o buoni  ©scienziati. 

Le  quali  cagioni  hanno  fatto  che  io  ho  non  solo 
d’Àmore  trattato,  dal  quale  solo  così  tutte  le  virtù  come 
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tutù  i vizi  dipendono,  ma  trattatone  ancora  quanto  age- 
volmente ho  saputo  e potuto  il  più;  il  che  per  fare  an- 
cor meglio,  e parte  compiacere  a chi  di  ciò  m’  ha  cal- 
damente ricercato,  ho  preso  oggi  a dovere  tutte  quelle 
cose  dichiarare  che  gli  antichi  così  teologi  come  filosofi, 
c massimamente  i poeti,  scrissero  della  pittura  d’ Amo- 
re. E perchè  Mess.  Francesco  Petrarca,  per  nostro  giu- 
dizio, racchiuse  in  tre  terzetti  tutto  quello,  anzi  molto 
più,  che  n’  aveva  scritto  prima  grecamente  Mosco  lo- 
datissimo poeta,  e poi  latinamente  Properzio  in  una 
delle  sue  elegie,  a verno  pensato  sì  per  le  cagioni  dette, 
e sì  per  maggiormente  all’  ufizio  nostro  soddisfare  , re- 
citarvi oggi  per  isposizione  di  cotali  versi  tutto  quello 
che  in  alcun  modo  ci  parrà  o utile  o necessario. 

I versi  nel  principio  del  primo  Capitolo  del  Trionfo 
d’ Amore  sono  questi  : 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi  : 
Sopra  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  e con  saette  a’  fianchi , 
Contra  le  qua’  non  vale  elmo  nè  scudo  : 

Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand’  ali 
Di  color  mille , e tutto  1’  altro  ignudo  : 

D’ intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia  e parte  uccisi , 

Parte  feriti  da  pungenti  strali. 

Per  più  aperta  dichiarazione  de’  quali , diciamo , 
che  sebbene  molti  fanno  differenza  tra  questi  due  nomi 
Amore  e Cupido,  ella  veramente  non  v’è,  q almeno 
dagli  scrittori  indifferentemente  si  pigliano  l’ uno  per 
l’altro,  come  si  vede  in  Vergilio,  quando  egli  nel  primo 
libro  disse  : 

Ergo  fiis  aligerum  dictis  affatur  Amorem  ; 
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e se  alcuno  dicesse  che  quello  epiteto  ovvero  aggiunto 
aligerurn  lo  distingue,  rispondiamo  die  Properzio  disse 
semplicemente,  intendendo  di  Cupido: 

Quicumque  ille  fuit , puerum  qui  pinxit  Amoretti; 
onde  noi  pigliaremo  questo  nome  Cupido,  sebbene  non 
è usato  in  cotal  significazione  nè  dal  Petrarca , che 
mi  sovvenga,  nè  dal  Boccaccio,  per  quello  stesso  che 
Amore.  Diciamo  ancora,  che  sebbene  Cicerone  stesso, 
oltra  gli  altri,  pone  tre  Cupidini  principali,  noi  però 
non  ne  porremo  al  presente  se  non  due,  come  sono  due 
le  Veneri  lor  madri  ; e questi  sono  quegli  tante  volte 
da  noi  detti,  l’ uno  buono  , onesto  e virtuoso,  chiamalo 
celeste,  e 1’  altro  reo,  disonesto  e vizioso,  chiamato  vol- 
gare: e questo  ultimo  è quello  che  fu  dipinto  da  Mosco, 
da  Properzio  e dal  Petrarca  ; la  qual  pintura  volendo 
noi  dichiarare, per  procedere  ordinatamente,  divideremo 
questa  Lezione  in  più  capi,  secondo  che  piùsono  le  du- 
bitazioni in  cotale  pittura;  e seguiremo  non  l’ordina 
del  Petrarca,  il  quale  è poetico,  ma  quello  che  più  age- 
vole e più  a proposito  ci  parrà,  cominciando  cosi: 

PER  QUAL  CAGIONE  AMORE  SI  DIPINGA  GARZONE 
OVVERO  FANCIULLO. 

Come  i fanciugli  innanzi  che  pervengano  agli  anni 
chiamati  da  noi  della  discrezione,  sebbene  hanno  l’ in- 
telletto e il  discorso,  non  però  nè  discorrono  nè  inten- 
dono perfettamente,  onde  non  si  possono  chiamare  ve- 
ramente uomini,  come  dice  il  Filosofo,  nè  conseguire 
la  loro  felicità,  perchè  più  seguono  il  senso  che  la  ra- 
gione; così  gli  amanti,  più  il  senso  che  la  ragione  se- 
guendo, non  possono  essere  nè  uomini  perfettamente 
nè  veramente  felici  chiamati  ; e però  dagli  antichi  teo- 
logi e poeti,  i quali  sotto  velami  e oscuri  fingimenti , 
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come  di  sopra  si  disse  , nascondevano  la  verità  delle  co- 
se, fu  Amore  fanciullo  dipinto;  e forse  ancora  perchè, 
come  i fauciugli  di  giuochi,  di  scherzi  e d’ alcuni  fan- 
ciulleschi piaceri  si  dilettano  , così  nè  più  nè  meno  fanno 
gli  amanti;  e forse  perchè,  come  i fauciugli  s’ immagi- 
nano che  tutto  quello  che  fanno  bene  stea  , e conse- 
guentemente sia  lecito  e si  debba  lodare , così  ancora  si 
vede  che  fanno  gli  amanti.  E come  i fanciugli  si  dol- 
gono c piangono  quando  quelle  cose  che  essi  desiderano, 
ancora  che  o non  oneste  o leggiere , sono  loro  o tolte  o 
negate,  e grandemente  s’adirano,  così  gli  amanti  fanno 
nè  più  nè  meno;  e insomma,  come  i fanciugli  sono  in- 
stabili, e or  vogliono  e ora  disvogliono  quelle  stesse  co- 
se , così  fanno  bene  spesso  gli  amanti.  E forse  vollero 
dimostrare  in  tal  modo,  che  l’ Amore  da  principio  e nel 
suo  cominciamento  deve  o spegnersi  o correggersi , es- 
sendo poi  quando  ha,  crescendo,  le  forze  preso,  im- 
possibile o toglierlo  o domarlo.  E brevemente , tutte 
le  cose  che  a’  fanciugli  convengono , come  sono  il  te- 
mere quando  non  bisogna , e ardire  quello  che  non  si 
dee , ora  poco  quando  si  richiede , e ora  troppo  quando 
non  fa  mesliero  favellare,  agli  amanti  medesimamente 
si  convengono.  Onde  non  è meraviglia  se  gli  amanti 
per  lo  più  delle  loro  imprese  si  peutouo,  come  fanno 
ancora  i fanciugli,  e ne  segue  loto  quel  biasimo  e quel 
danno  che  alle  imprese  fanciullesche  vedemo  che  se- 
guita quasi  sempre.  Queste  e altre  cose  somiglianti  sono 
quelle  che  i poeti,  drpignendo  Amore  fanciullo,  vollero 
a benefìzio  degli  uomini  significare , quasi  ai  giovani  e 
non  agli  uomini  maturasi  confacessero  cotali  amori. 
E se  alcuno  mi  domandasse  se  questa  pittura  dell’ Amor 
volgare  può  in  modo  alcuno  convenire  ancora  al  cele- 
ste , gli  risponderei  che  sebbene  quello  altramente  che 
questo,  anzi  tutto  il  contrario  si  dipigne,  nientedimeno 
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molle  cose  in  questa  pittura  si  possono  e forse  si  deb- 
bono al  celeste,  variamente  interpretandole,  accomoda- 
re. Diciamo  dunque  che  lo  dipinsero  fanciullo,  per  di- 
mostrare che  a buon’  ora  e dai  più  teneri  anni  devemo 
volgerci  e avvezzarci  all’ Amor  casto  e onesto,  perchè 
facendo  altramente  è quasi  impossibile  ammendarsi, 
conciosiachè  la  natura  degli  uomini  è più  atta  a trapas- 
sare dal  bene  nel  male,  dalla  fatica  all’ozio,  che  per  lo 
contrario  dal  male  al  bene  e dall’ozio  alla  fatica, come 
naturalmente  è più  il  salire  che  lo  scendere  faticoso  e 
malagevole  ; o perchè,  come  pruova  Platone,  dipignen- 
dolo  tutto  altramente,  1’  Amore  come  è il  primo  e più 
antico  degli  Dii , così  è ancora  l’ ultimo  e il  più  giovane. 

PEIlCHfe  BELLO. 

Se  1’  Amore  è disiderio  di  bellezza  , niuna  cosa 
amare  si  può,  la  quale  non  sia  o almeno  non  appaia  bel- 
la , e perciò  si  dipigne  Amore  bello , anzi  non  solo  le 
persone  amate,  ma  ancora  quelle  che  amano  si  sfor- 
zano con  tutti  gli  ingegni  d’apparire  belle,  se  non  so- 
no, e se  sono,  d’  accrescere  la  lor  beltà.  Laonde  molto 
più  conviene  all’ Amor  celeste  la  bellezza  che  al  terre- 
no, quanto  la  bellezza  degli  animi  è più  di  quella  dei 
corpi  perfetta  e nobile.  Onde  il  Petrarca  e tutti  gli  al- 
tri poeti  lodano  più  nelle  lor  donne  il  didentro,  cioè  i 
bei  costumi,  che  il  difuori,  cioè  le  bellezze  corporali, 
anzi  quelle  sono  vere  bellezze  e propie,  onde  si  possono 
meritamente  lodare  e debitamente  onorare,  dove  quelle 
essendo  caduche  e piuttosto  ombre  che  bellezze , non 
deono  ragionevolmente  ad  altro  servire  che  a scoprirci 
quelle  deli’  animo. 
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PERCHÈ  PIACEVOLE. 

Tutti  gli  amori  da  principio  sono  piacevoli  e al- 
lettano ; onde  Tibullo  diceva: 

Semper , ut  inducar , blandos  offerì  mihi  vultus  ; 
ed  il  Petrarca  : 

Mentr’  io  portava  i be’  pensier  celati , 

C’  hanno  la  mente  desiando  morta , 

Fidivi  di  pietate  ornare  il  volto. 

Oltra  che  le  ferite  ancora  che  grandi , da  principio  o non 
si  sentono  o paiono  picciole  , e gli  strali  d’  Amore  piut- 
tosto solleticano  da  prima  che  eglino  feriscano,  onde 
piuttosto  ridono  che  si  dolgano  gli  amanti  ; ed  il  Pe- 
trarca diceva  : 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo , or  all’  estremo  famme 
E Fortuna  e Amor  pur  come  suole. 

O veramente  si  dipigne  piacevole,  perchè  gli  amanti  al- 
tro che  piacevolezze  non  usano  verso  le  persone  ama- 
te, e ancora  l’amate  verso  gli  amanti  molte  volte,  e 
per  più  invescargli  e per  più  lungamente  ritenergli. 
E questo  ancora  molto  meglio  all’ Amor  divino  con- 
viene , del  quale  non  è cosa  nè  più  piacevole  nè  che 
più  piacer  debba. 


PERCHÈ  CRUDO. 

Ninno  de’  contrari  può  stare  insieme  con  1’  altro  in 
un  subbielto  e a un  tempo  medesimo;  nientedimeno 
negli  amanti  non  hanno  luogo,  come  in  persone  pri- 
vilegiate, le  regole  de’  filosofi,  anzi  della  Natura  stessa, 
e perciò  Amore  si  dipigne  ora  piacevole  e talvolta  cru- 
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ciò,  come  dice  in  questo  luogo  il  poeta;  e come  Ti- 
bullo soggiunse  : 

Post  lanieri  es  misero  tristis  et  asper , Amor  ; 
così  ii  Petrarca  seguitò: 

Ma  poi  eh’  Amor  di  me  vi  fece  accorta , 

Far  i biondi  capagli  allor  velati , 

E l’ amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 

Benché,  potemo  ancora  intendere  che  Amore  in  diversi 
tempi  sia  ora  piacevole  e quando  crudele  , o piuttosto 
abbia  in  se  sempre  una  piacevolezza  crudele,  cioè  che 
sotto  velame  di  volere  giovare,  noccia , e allora  più  in- 
ganni quando  meno  il  dimostra  ; e questo  nell’  Amor 
virtuoso  non  può  aver  luogo. 

PERCHÈ  AMORE  SI  DIPINGA  NUDO. 

Credono  alcuni  che  1’  Amore  fusse  dipinto  nudo 
per  dimostrare  che  egli  non  può  celarsi,  come  si  dice 
ancora  volgarmente  della  tossa;  alcuni,  per  darne  a ve- 
dere che  egli  non  ha  vergogna  nessuna;  alcuni, per  di- 
notare che  egli  ne  spoglia  gli  amanti  di  tutti  i heni  così 
interiori  come  esteriori;  alcuni  altri  vogliono,  come  fu 
Mosco,  che  Amore  si  pinga  nudo  le  membra  per  mo- 
strare che  cuopre  la  mente  per  meglio  ingannare  al- 
trui. Alessandro  Afrodiseo , o ehiunche  si  fusse , afferma 
ne’ suoi  Problemi  che  Amore  si  finge  nudo,  perchè  egli 
è un  disiderio  senza  mezzo , e viene  manifestamente, 
perchè  ninno  ama  se  non  per  amare,  cioè  godere  e pos- 
sedere la  cosa  amata,  nè  si  può  amare  nascosamente  e 
quello  che  altri  non  conosca.  E questo  ancora  ottima- 
mente conviene  allo  Amore  celeste,  perchè,  oltra  che 
non  si  possono  amare  quelle  virtù  che  non  si  conoscono, 
anzi  quanto  più  nude  e semplici  si  veggono  e conoscono, 
tanto  s’ amano  maggiormente;  i veri  amanti  amano  nu- 
Varchi  Prose  Varie.  h 
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(lamente , cioè  senza  inganni , e non  solo  non  si  curano 
eli  coprire  il  loro  amore , ma  lo  scuoprono  a ciascuno 
e se  ne  vantano  per  tutto. 

PERCHÈ  ROSSO. 

Alcuni  dipingono  F Amore  d’  una  carnagione  ros- 
sa , ma  d’  un  certo  rosso  che  somigli  la  rossezza  del  fuo- 
co , per  dimostrarne  in  quel  modo  P ardor  suo;  alcuni, 
d’ un  rosso  dolce  e soave,  che  noi  chiamiamo  incarna- 
to , o per  significare  la  vergogna  la  quale  o hanno  o 
aver  dovrebbono  cotali  amanti,  o pure  perchè  devendo 
esser  bello , e ricercandosi  nella  bellezza,  oltra  la  pro- 
porzione delle  membra,  la  soavità  de’  colori,  bisognava 
così  dipignerlo  ; nè  mancano  di  quegli  che  più  volen- 
tieri di  verde  il  vestono,  per  dichiarare  che  come  colla 
speranza  nasce  amore , così  con  ella  si  muore. 

PERCHÈ  SI  DIPINGA  CIECO  O VELATO  GLI  OCCHI. 

Non  è senza  meraviglia  che  il  Petrarca  dipignendo 
Amore  così  minutamente  in  questo  luogo,  non  lo  fac- 
cia nè  cieco  nè  colla  benda  agli  occhi,  come  quasi  tutti 
gli  altri  ; il  che  per  avventura  fu  da  lui  fatto  per  quella 
cagione  che  altrove  disse  : 

Cieco  non  già , ma  faretrato  ’l  veggo  ; 
o veramente  perchè  Mosco  anch’egli  non  pure  non  lo 
fa  cieco  o bendato,  ma  dice  ancora,  per  dirlo  latina- 
mente e con  Vergilio, 

oculis  micat  acribus  ignis , 

cioè  in  sentenza  : 

Gli  occhi  sfavillan  com  ardente  foco. 

E di  vero  se  Amore  fusse  cieco,  male  potrebbe  saettare 
e corre  sempre  nel  cuore , come  fa  , senzachè  più  veg- 
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gono  gli  amanti  da  lontano  c meglio  che  gli  altri  non 
fanno}  e perciò  disse  Vergilio: 

Quia  fallere  possit  amantem? 

Per  non  dir  nulla  che  i Greci  chiamano  Cupido  O /z/zaróa», 
cioè  occhiuto,  o perchè  Amore  nasce  dagli  occhi,  co- 
me si  disse  , o perchè  gli  amanti  veggono  come  se  a ves- 
serò più  occhi  che  Argo  non  ebbe.  Coloro  che  cieco  lo 
dipingono,  intendendo  più  del  viso  interiore  che  dell’e- 
steriore , cioè  degli  occhi  della  mente  e non  di  quegli 
del  corpo,  vogliono  significare  che,  come  un  cieco  man- 
cando della  vista  corporale  non  sa  camminando  dove 
vada,  cosi  un  amante  mancando  della  vista  interna  , 
cioè  della  ragione , non  sa  quello  si  faccia } e però  disse 
il  Petrarca: 

Or  puoi  vedere  Amor  s' egli  è ben  cieco  ; 

0 perchè,  come  un  cieco  non  vedendo  egli,  pensa  che  gli 
altri  non  veggano , così  un  amante  mancando  egli  dell’in- 
telletto, pensa  che  ne  manchino  ancora  gli  altri.  Chia- 
mansi  ancora  ciechi  gli  amanti,  perchè  non  pure  non 
veggono  i difetti  delle  cose  amate  nè  dell’  anima  nè  del 
corpo , ma  ancora  giudicano  molte  volte  quello  che  è 
brutto  bello , e quello  che  è reo  buono,  o almeno  ingan- 
nandosi dalla  somiglianza  e vicinità  chiamando,  per  atto 
d’esempio,  una  donna  melensa  e sciocca,  pura  e sem- 
plice , o un  naso  torto , non  torto  ma  aquilino , e così 
di  tutte  l’ altre  cose  somiglianti.  Onde  molti  non  senza 
ragione  e,  secondo  noi,  con  maggior  prudenza  fanno  ad 
Amore  non  solamente  gli  occhi , ma  occhi  ardenti  e 
strabuzzanti , ma  gliele  velano  con  una  benda,  quasi  si- 
gnifichino che  gli  amanti  vedrebbero  bene  se  volessero, 
ma  si  turano  gli  occhi  da  se  stessi  per  non  vedere;  per- 
chè non  solo  non  obbediscono  alla  ragione , ma  la  di- 
spregiano, come  dicessero  tutti  con  Medea  (a): 

E veggio  il  meglio , ed  al  peggior  ni  appiglio  , 
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o col  Petrarca: 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e sordo. 

PERCHÈ  co’  CAPEGLI  BIONDI  E INANELLATI. 

Io  non  penso  die  sotto  i capegli  biondi  e inanel- 
lati si  nasconda  altro  misterio  se  non  di  farlo  in  ogni 
cosa  bello  quanto  si  possa  il  più  ; percliè  nel  vero  gran- 
dissimo ornamento  sono  i capegli,  e massimamente  a 
una  donna,  e ognuno  sa  clic  il  colore  biondo,  cioè  giallo 
come  oro,  è ne’ capegli  lodatissimo,  come  testimonia 
tante  volle  il  Petrarca;  e i Latini  quando  vogliono  lo- 
dare un  giovane  di  beltà  , lo  chiamano, flavo } cioè  bion- 
do. Dipingono  dunque  amore  flavo , cioè  coi  capegli 
biondi  e di  più  crespi , non  come  quegli  che  chiamiamo 
oggi  ricciuti,  ma  inanellati  e tali  naturalmente  quali  si 
fanno  dall’arte  col  ferro;  e di  più  lunghi  e sopra  il  bianco 
collo  ondeggianti,  e tutto  per  maggior  bellezza,  se  già 
per  essi  non  si  dovessero  intendere  i lacci  con  che  Amore 
lega , come  disse  il  Petrarca  delle  trecce  di  madonna 
Laura,  ovvero  come  disse  Dante: 

Se  io  avessi  le  belle  trecce  prese , 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e ferza , ec. 

Ma  in  qualunche  modo  certa  cosa  è che  una  donna  sen- 
za capegli  e,  come  noi  diciamo,  zuccona,  è impossi- 
bile quasi  o che  sia  o che  paia  bella  , non  altramente  , 
come  diceva  Ovidio,  che  un  albero  senza  foglie.  E come 
1’  esser  cieco  non  può  in  alcun  modo  convenire  al  vero 
c perfetto  Amore , così  l’ essere  chiomoso , cioè  aver  la 
zazzera,  non  gli  rileva  cosa  alcuna,  se  già  non  gli  accre- 
scesse anco  in  questo  modo  in  qualche  parte  la  bellezza. 

PERCHÈ  SI  DIPINGA  CON  L*  ALI. 

Danno  l’ali  a Cupido,  o perchè  , come  dice  Alcs- 
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sandro,  gli  animi  degli  amanti  stanno  sospesi  nell’aria 
e sono  mutabili  come  gli  uccegli , non  avendo  fermezza 
nessuna,  o per  dimostrare  la  prestezza  loro  in  tutte  le 
cose  che  a conseguire  il  disiderio  loro  appartengano. 
Vogliono  alcuni  che  l’ali  significhino  la  leggerezza  e 
instabilità  d’ Amore  e degli  amanti  nel  trapassare  o per 
disdegno  o per  sazietà  da  un’amata  ad  un’altra.  Nè  man- 
cano di  quegli  che  vogliono  che  1’  ale  significhino  la  ve- 
locità con  la  quale  Amore  spesse  volte  subitamente  si 
accende,  o veramente , come  pare  che  Mosco  senta  , per- 
chè egli  vola  per  tutto  il  mondo  e tutto  l’ incende.  Sono 
due,  o perchè  cosi  hanno  quasi  sempre  gli  animali,  o 
perchè,  come  affermano  alcuni,  hanno  a significare  due 
speranze  degli  amanti , cioè  d’  esser  riamati  e di  dovere 
la  donna  amata  possedere;  o piuttosto,  come  pare  che 
accenni  Mosco,  perchè  non  solo  gli  uomini  s’innamo- 
rino, ma  ancora  le  donne;  onde  Properzio  cominciò  una 
sua  elegia  : 

Objicitur  toties  a te  mihi  nostra  libido  ; 

Crede  mihi , vobis  imperai  ista  magis. 

Vos,  ubi  contempli  rupistis  fraena  pudoris , 
Nescitis  captae  mentis  habere  modani. 

Sono  grandi , o perchè  le  speranze  degli  amanti  sono 
tali,  o perchè  molti  sono  i pensieri  degli  innamorati. 
Sono  d’infiniti  colori,  o perchè  molte  e varie  cose  spe- 
rano e pensano  gli  amanti  per  conseguire  il  disidorato 
fine,  o perchè  in  molti  modi  cercano  d’adempire  il  loro 
disio.  Quanto  all’ Amor  divino,  non  è dubbio  che  infi- 
nitamente più  si  convengono  a lui  l’ali  che  al  mortale, 
perchè  niuna  cosa  innalza  più  gli  animi  generosi  e gli  fa 
/Colare  al  del  con  la  terrena  soma , 
che  l’Amore  santo  e onesto;  il  che  testimoniò  tante  volte 
il  nostro  poeta  in  tanti  modi  e tanto  chiaramente,  e più 
quando  disse: 


Digitized  by  Google 


50  li.  — LEZIONE  SOPRA  I VERSI 

Ancor  ( e questo  è quel  che  tutto  avanza ) 

Da  volar  sopra  ’l  del  gli  uvea  dat’  ali , 

Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al f attor , chi  ben  /’  estima. 

PERCHÉ  .YBlsIA  GEI  STRALI  , l’  ARCO  E LA  FARETRA. 

Fingono  i poeti  che  Amore  abbia  (lue  strali:  uno 
di  piombo,  il  quale  scacciai’ amore  e fa  che  l’ amata  non 
riami,  e 1'  altro  non  d’oro  ma  dorato,  il  quale  induce 
l’amore;  onde  disse  Ovidio  : 

Fugat  hoc.facit  illud  amorem. 

E questi  strali  non  sono  altro,  come  si  dichiarò  di  so- 
pra , che  quegli  spiriti  che  uscendo  dagli  occhi  entrano 
nel  cuore  ; la  qual  cosa  per  meglio  dichiarare  , fingono 
ancora  che  Amore  abbia  l’ arco  col  quale  gli  tragga , 
nonostante  che  alcuni  il  dipinsero  non  con  gli  strali  in 
mano,  ma  col  fulmine.  E perchè  questi  strali  sono  quei 
razzi  i quali  uscendo  dagli  occhi  delle  donne  amate  e 
entrando  al  cuore  degli  uomini  amanti,  non  solo  fanno 
da  prima  l’ amore,  ma  eziandio  continovamente lo  con- 
servano, però  dicono  che  Amore  dalla  sinistra  ha  la 
faretra  piena  di  strali;  e questi  medesimamente  più  con- 
vengono all’  Amore  filosofico,  perchè  più  sottili  sono 
gli  strali  e più  penetrevoli  che  escono  dalle  bellezze 
delle  virtù,  che  quegli  non  sono  che  dalle  bellezze  degli 
occhi  si  partono;  e però  diceva  Platone,  che'i  morsi 
della  Filosofia  quando  truovano  un  generoso  e magna- 
nimo cuore  sono  più  acri  e acuti  che  quegli  della  vipe- 
ra, e in  somma  che  un  giovane  magnanimo  più  s’ inna- 
mora delle  virtù  e scienze  d'  un  filosofo,  che  un  filosofo 
delle  bellezze  corporali  d’ un  giovane. 
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PERCHÉ  LE  FACI. 

Altera  tela  arciis , altera  telafaces, 
diceva  Ovidio  ; perchè  trovandosi  negli  amanti  tutti  i 
tormenti  che  trovare  si  possano,  non  solo  sono  feriti  e 
piagati  da  armi , ma  ancora  accesi  e arsi  dal  fuoco,  co- 
me cantò  tante  volte  il  medesimo  poeta  nostro,  e que- 
gli medesimi  strali  che  feriscono  il  cuore,  divenuti  fa- 
celline,  l’ abbruciano. 

CHE  SIGNIFICHI  IL  CARRO  DI  FOCO. 

Devendo  Amore  , secondo  la  finzione  del  Petrarca, 
trionfare,  fu  ragionevole  che  a guisa  de’ trionfatori  an- 
tichi fusse  da  un  carro  portato,  il  qual  carro  non  pare 
che  sia  altro  che  il  disiderio  ovvero  il  cuore  degli  amanti, 
il  quale  è di  fuoco , per  notare  l’ incendio  incredibile 
che  di  continovo  arde  negli  animi  innamorati.  Nè  sia  chi 
creda  che  questo  ardore  stesso  non  si  truovi  nell’Amore 
celeste,  anzi  tanto  è maggiore  il  fuoco  in  quello,  quanto 
egli  è ancora  più  degno. 

CHE  SIGNIFICHINO  I QUATTRO  DESTRIERI. 

Vogliono  alcuni  che  per  questi  quattro  destrieri  si 
debbano  intendere  i quattro  contrari  delle  quattro  prin- 
cipali virtù,  cioè  l’imprudenza,  la  ingiustizia , l’intem- 
peranza e il  folle  e temerario  ardimento;  e dicono  che 
si  fingono  bianchi  perchè,  come  la  bianchezza  è colore 
che  disgrega  la  vista  degli  occhi,  così  Amore  corrompe 
la  vista  dell’intelletto;  e come  il  color  bianco  più  che  tutti 
gli  altri  si  vede  e meno  si  può  celare,  così  Amore  più  che 
tutte  l’ altre  passioni  dimostra  i suoi  effetti  e più  malage- 
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volmente  si  può  nascondere.  La  quale  esposizione  io  non 
biasimo  e non  lodo;  dico  bene  che  a me  piace  più  che 
per  gli  quattro  cavagli  dipinti  bianchi,  perchè  così  era- 
no quegli  che  anticamente  i carri  trionfali  tiravano,  si 
intendano  le  quattro  perturbazioni  e principali  passioni 
dell’ animo  nostro , le  quali  sono  quelle  di  cui  favellò 
Vergilio  in  questo  verso: 

ffinc  metuunt  cupiuntque,  dolcnt  gaudente]  ue,ncc  auras 
Respiciunt  ; 

e il  Petrarca  in  questo  altro  : 

Che  ’n  un  punto  arde , agghiaccia , arrossa  e ’mbianca; 
cioè  timore,  speranza,  dolore  c letizia,  delle  quali  fa- 
vellammo già  lungamente  (b)  sopra  la  sposizione  di  quel 
dottissimo  sonetto  del  reverendissimo  Bembo , il  quale 
comincia  : 

A questa  fredda  tema , a questo  ardente 
Sperar , ec. 

Conciosiaehè , come  diceva  Ovidio  , 

Res  est  solliciti  piena  timoris  Amor , 
temono  gli  amanti  continovamente,  e temono  più  cose 
in  un  tempo  medesimo  e bene  spesso  diverse,  così  per 
conto  loro  come  per  cagione  delle  donne  amate;  e qual 
maggior  timore,  ebe  aver  paura  di  quello  che  più  d’al- 
tro si  disidera  ? Quale  era  nel  Petrarca  disiderio  ma;- 
giore  che  veder  Laura  ed  esser  da  lei  veduto?  E pur  disse 
con  tanto  timore: 

Io  temo  sì  de’  begli  occhi  ! assalto. 

Ne’ quali  Amore  e la  mia  aita  alberga, 

Ch’  io  figgo  lor  come  fanciul  la  verga  , 

E gran  tempo  è eh’  io  presi  ’l  primier  salto. 

Il  secondo  affetto,  ovvero  cavallo,  è la  speranza  la  quale 
mai  gli  amanti  non  abbandona , onde  seguita  che  ab- 
biano sempre  e timore  e speranza,  e così  steano  d’o- 
gni  tempo  fra  due  contrari,  speme  e timore;  la  quale 
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speranza  quanto  sia  fallace  provò  in  se  stesso  e dichiarò 
niesser  Francesco  mille  volte,  e però  disse: 

O speranze , o desir  sempre  fallaci , 

E degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 

Gli  altri  due  cavagli  sono  il  dolore  e la  letizia , percioc- 
ché niuno  amante  può  un  sol  punto  stare  senza  dolore; 
onde  il  Petrarca  gridò  sì  altamente  : 

io  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta , 

Ma  riposata  un’ ora. 

Nè  per  volger  di  del  nè  di  pianeta. 

Ma  perchè  i dolori  che  in  amore  si  sentono  non  vengo- 
no senza  qualche  letizia , (c)  essendo  loro  dolce  il  pian- 
gere, o perchè  si  sfogano,  o perchè  mai  non  sono  ab- 
bandonati del  tutto  dalla  speranza , o perchè 
Novo  piacer  che  negli  umani  ingegni 
Qualche  volta  si  truova  : 

D’ amar  ijual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglie  ; 

Et  io  son  un  di  quei  che  ’l  pianger  giova  ; 

0 perchè  come  diceva  quel  medesimo  poeta  : 

Ch’  alla  cagion , non  all’  effetti  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’ altezza  ,• 
o veramente  perchè  Amore  spira 

Dolce  desir  d!  amaro  pensier  pieno  ; 
onde  Catullo  favellando  di  Venere,  disse: 

Quae  dulcem  curis  miscet  amaritiem  ; 
o come  il  Petrarca  : 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

Nè  dee  credere  alcuno  che  questi  medesimi  affetti,  ben- 
ché altramente  e di  diversa  specie,  non  si  ritruovino 
ancora  nell’  Amore  celeste  e divino. 
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Restaci  a dichiarare  ora  perchè  il  Petrarca  dicesse  : 

Contra  le  qua  non  vale  elmo  nè  scudo  ; 

il  che  egli  fece  per  dimostrare  l’infinita  potenza  d’Amo- 
‘re,  alla  quale  niuno  può  resistere,  perchè,  come  disse 
Vergilio  : 

Omnia  vincit  Amor , et  nos  cedamus  Amori; 
perchè  come  a quel  colpo , pigliando  la  traslazione 
da’  soldati , al  quale  non  può  uomo  nè  con  elmo  nè  con 
iscudo  difendersi  , non  è riparo  alcuno,  così  a quegli 
affetti  che  non  cedono  al  discorso  e alla  ragione,  non  si 
può  rimedio  trovare;  e conforme  a questo  luogo  gene- 
rale disse  altrove  di  se  particolarmente: 

Ma  voi,  occhi  beati,  onA  io  soffersi 

Quel  colpo , ove  non  valse  elmo  nè  scudo. 

E chi  dubita  che  più  puote  assai  una  parola  sola  o un 
cenno  che  tutte  1’  armi  del  mondo?  e però  disse  il  me- 
desimo: 

e io  eli  arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coverto  A arme , 

Con  parole  e con  cenni  fui  legato. 

Nè  meno  apertamente  o leggiadramente  disse  P altro 
Petrarca  in  tutto  quell’  alto  e grave  sonetto  : 

Porto , se  7 valor  vostro  arme  e perigli , ec. 

E di  vero 

Che  non  si  vince  Amor  se  non  fuggendo  , 
come  disse  questo  medesimo  Petrarca  novello;  e anco 
bisogna  fuggir  ben  ratto  senza  mai  o fermarsi  o indie- 
tro rivolgersi.  E questo  verso  eziandio  può  aU’Amor  di- 
vino e celeste  convenire,  anzi  viepiù  che  al  terrestre  ed 
umano,  conciosiaeosachè  chi  ha  l’animo  elevato,  meno 
resiste  a’  colpi  delle  bellezze  interne,  che  non  fanno  i 
cupidi  e ingordi  dei  piaceri  carnali,  a quegli  delle  bel- 
lezze corporee;  se  non  che  quanto  fa  bene  chiunche  con- 
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tra  l’Amor  lascivo  s’arma  tutto  e difende,  tanto  farebbe 
male  se  ciò  conira  l’ onesto  e virtuoso  facesse  , verso  il 
quale  nou  che  armare  si  debba  ciascuno , tutti  disar- 
mare ci  devemo  e disporci  a riceverlo. 

Resta  finalmente  che  si  dichiari  tutto  questo  ulti- 
mo terzetto: 

D’ intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia  e parte  uccisi, 

Parte  feriti  da  pungenti  strali. 

Nel  quale  il  poeta,  accennando  all’usanza  degli  inipe- 
radori  antichi , i quali  trionfando  dopo  1’  avuta  vittoria 
menavano  nel  trionfo  i capitani  e soldati  da  loro  vinti, 
pare  che  intenda  per  gli  presi  in  battaglia  gli  inconti- 
nenti , i quali  assaliti  dal  disio  vorrebbono  bene  contra- 
stare, ma  tratti  dal  piacere  ciò  non  fanno,  perchè,  come 
disse  messer  Francesco  stesso; 

E chi  discerne  è vinto  da  chi  vuole. 

E per  gli  uccisi  intende  di  coloro  i quali  sono  tanto  dal 
disio  acciecati,  che  in  loro  muore  la  ragione;  e questi 
non  solo  non  si  difendono,  ma  quasi  semplici  farfalle 
al  lume,  corrono  da  se  stessi  al  lor  male,  e si  chiamano 
intemperanti , e perciò  disse  pur  di  se  il  Petrarca: 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro  sempre  al  mio  viale , e so  ben  quanto 
N’ho  sofferto  e ri  aspetto  ; ma  l’ ingordo 
V jler,  eh’  è cieco  e sordo  , 

Sì  mi  trasporta  ; 

e quello  che  segue.  Per  gli  feriti  da  pungenti  strali  in- 
tende tutti  quegli  i quali  sono  bene  assaliti  dai  concu- 
piscibili disideri,  ma  ritraendosi  al  poggio  alto  e faticoso, 
si  difendono  colla  ragione,  perchè  disse  questo  medesimo 
poeta  di  se  stesso  : 

La  voglia  e la  ragion  combatlut’  hanno 
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Selle  e sette  anni , e vincerà  il  migliore, 

S’ anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 

E questi  tali,  continenti  si  chiamano;  e per  certo  come 
ninno  o pochissimi  sono  quegli  che  dagli  stimoli  della 
carne  assalili  non  siano,  così  pochissimi  si  ritruovano  e 
forse  niuno  che  francamente  loro  si  opponga  e contra- 
sti; la  qualcosa,  naturale  essendo,  merita  non  meno 
pietà  che  perdono,  solo  che  debitamente  si  faccia,  e tanto 
piu  quanto  essi  stessi  tormentano  ad  ogn’ora  se  mede- 
simi , e danno  le  pene  della  intemperanza  e incontinenza 
loro  troppo  maggiori,  che  coloro  per  avventura  non 
pensano,  che  provale  o per  fortuna  o per  giudizio  non  le 
hanno.  E se  in  cosa  alcuna  è l’ imparare  all’ altrui  spese 
profittevole,  in  questa  è profittevolissimo. 

Laonde  non  ci  parrà  nè  fiiticoso  nè  fuori  della  pro- 
posta materia  recitarvi  i versi  di  Mosco,  da  noi  nella 
nostra  lingua  tradotti;  U che  fatto,  il  parlar  mio  e 1’  a- 
scoltar  vostro  avranno  parimente  per  oggi  il  lor  fine. 

Mentre  la  bella  Dea  clic  Cipri  onora 
Smarrito  avendo  il  suo  figliuolo  Amore, 

Ad  alta  voce  il  già  chiamando  ognora: 

Alcuno  è,  dicea,  qui  Ninfa  o pastore, 

Che  veduto  abbia  il  caro  nato  mio 
Girseli  vagando  d’  uno  in  altro  errore  ? 

Ni'un  fia  senza  pio  cortese  e pio, 

Chè  chi  ’l  mi  mostrarrà , per  sua  mercede 
Un  bacio  avrà  di  quei  che  so  dare  io. 

E chi  pregione  il  menerà  , per  fede 

Tenga  che  avrà  non  pure  un  bacio  solo, 

Ma  quel  che  ’l  bacio  dopo  se  richiede. 

Agevole  è conoscer  mio  figliuolo, 

Ma  chi  noi  conoscesse,  ascolti  un  poco. 

Segni  darò  eh’  a lui  converigon  solo. 

Questo  reo  garzoncel,  molto  uè  poco 
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Bianco  non  è,  ma  qual  fiamma  vermiglio; 

Gli  occhi  sfavillali  com’  ardente  foco. 

Dolci  parole  ha  ’1  mio  vezzoso  figlio , 

Ma  la  mente  è fallace,  onde  fuggire 
Le  sue  false  lusinghe  è san  consiglio. 

E s’avvien  che  giammai  sdegni  o s’  adire. 

Con  men  tempo  e fatica  un  cerro  antico 
Si  svelle,  che  di  lui  gli  sdegni  e l’ire. 

Solo  è d’ inganni  e di  menzogne  amico  ; 

Se  ride  o scherza,  allor  cerca  d’  aprirti 
Il  petto  e trarti  il  cor , sì  t’è  nemico. 

I crini  ha  in  capo  inanellati  ed  irti, 

Ma  nel  volto  non  ha  vergogna  alcuna  : 

Misero  è hen  chi  rompe  in  cotai  sirti. 

Picciole  man,  ma  sì  gran  forza  aduna 
Quando  le  fiere  sue  saette  avventa. 

Che  ’l  ciel  percuote  e 1’  infima  laguna. 

Nude  ha  le  membra,  che  solo  argomenta 
Coprir  la  mente,  e,  quasi  auge!  coll’ale, 

Or  a Ninfa,  or  ad  uom  ratto  s’ avventa. 

Sopra  la  corda  tien  sempre  lo  strale, 

E sempre  al  lato  manco  indrizza  l’arco. 

Che  quanto  par  minor  tanto  più  vale. 

Un  turcasso  di  ferro  e d’ oro  carco 

Porta  a sinistra,  il  qual  contra  me,  lasso. 

Che  pur  sua  madre  son , ben  spesso  ha  scarco. 

Che  dir  più  debbio?  anzi  quai  cose  passo? 

A questi  solo  ancidere  uom  in  piace; 

Solo  è d’ ogni  pietate  ignudo  e casso. 

Ei  solo  il  sol  con  sua  piceiola  face 

Accende  in  ciel , tanto  è possente  e forte  : 

Solo  il  mondo  mantien,  solo  il  disface. 

Costui,  se  ’l  prendi  mai  per  senno  o sorte, 
Menalmi  preso,  e se  pietà  n’ avrai , 
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In  guiderdon  n’  aspetta  acerba  morte. 

E se  piangere  il  vedi , allor  dirai  : 

Questi  ingannar  mi  vuol  ; s’  ei  ride , allora 
Più  stretto  il  lega  e men  pietoso  il  trai. 

E se  dar  baci  ti  volesse  ancora, 

Oimè  fuggi , che  ne’  labbri  suoi 
Peste  solo  e venen  sempre  dimora. 

S’ogni  sua  arma  ti  largisse  poi, 

Nolle  toccar , cliè  son  fallaci , e tinte 
In  fuoco  onde  lento  arda  o tosto  inuoi. 

Veri  pianti  faccendo  e risa  finte  (d). 
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LEZIONE 

NELLA  QUALE  SI  DICHIARANO 

SETTE  DUBBI  D’AMORE 

Iella  pttbblicamenle  neir  Accademia  Fiorentina 
la  prima  Domenica  di  Giugno  i55i. 
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C ime  niuno  può  dubitare,  molto  magnifico  e re- 
verendo viceconsolo,  ingegnosissimi  accademici,  e voi 
tutti , amantissimi  e onoratissimi  ascoltatori , che  tutti 
gli  uomini  per  istinto  naturale,  cioè  dalla  somma  e inef- 
fabile bontà  e provvidenza  di  Dio  ottimo  e grandissimo 
retti  e guidati , non  disiderino  sempre  le  cose  buone  e 
aborriscano  le  ree , e conseguentemente  tanto  amino 
quelle  quanto  o lianos  queste,  essendo  1’  amore  e 1’  odio 
contrari  privativi,  non  altramente  che  il  hene  e il  male 
loro  obbietti , e per  conseguenza  non  potendo  essere 
che  dove  l’uno  di  loro  non  è,  l’altro  necessariamente 
non  sia  ; così  deve  maravigliarsi  ciascuno  onde  avvenga 
e come  essere  possa  che  le  cose  ree  siano  per  lo  più  da- 
gli uomini  stessi  alle  buone  preposte  ; perciocché  chi 
non  sa  che  in  molti  luoghi  non  solo  le  cose  men  degne 
sono  dalla  maggior  parte  alle  più  nobili  poste  di  sopra , 
ma  eziandio  tanto  stimate  e così  pregiate  le  ree  e bia- 
simevoli, che  le  buone  e lodevoli  luogo  non  v’  hanno  ? 
La  qual  cosa  sì  in  molte  altre  delle  azioni  umane , e sì 
massimamente  nell’ amare,  non  meno  agevolmente  che 
certamente  conoscere  si  può. 

Varchi  Prose  Varie.  (i 
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Amano  tutte  le  cose  , cominciando  dalla  più  no- 
bile e più  perfetta,  la  quale  è la  prima  forma,  cioè 
Dio , infino  alla  più  ignobile  e più  imperfetta , la  qua- 
le è la  prima  poteuza,  cioè  la  materia,  e amano  tutte 
necessariamente,  ciascuna  di  maniera,  clic  una  sola 
che  per  un  sol  punto  restasse  d’ amare , sarebbe  sen- 
za alcun  dubbio  quello , il  che  a patto  niuno  essere 
non  può,  cioè  si  disfarebbe  tutto  incontanente  e ver- 
rebbe meno  l’universo.  Amano  dunque  tutte  le  cose, 
così  celesti  e sempiterne , come  corrottibili  e terrene  , 
e tanto  le  viventi  e dotate  d’anima,  quanto  quelle 
che  di  spirito  e di  v ita  private  sono;  e amano  tutte  non 
pure  necessariamente  , come  s’  è detto , ma  ancora  di- 
rittamente e in  tutta  perfezione  , perchè  tutte  amano  il 
loro  fine , e tutte  , se  per  accidente  impedite  non  sono , 

10  conseguiscono;  e tutti  i fini  sono,  come  fini,  non 
che  buoni,  ottimi;  e tutte  le  cose  le  quali  conseguono 

11  lor  fine , acquistano  mediante  quello  la  loro  ultima 
perfezione;  e tutte  le  cose  che  la  loro  ultima  perfezione 
acquistano,  divengono  felici  e beate.  Dunque  tutte  le 
cose  di  tutto  1’  universo  sono  veramente  e per  se  felici 
e beate,  anzi  di  tal  maniera  e per  sì  fatto  modo  sono 
tutte  felici  e beate,  che  non  possono  per  via  nessuna 
non  essere  tali , perchè  Dio  stesso , secondo  i filosofi , 
non  può  volere,  e,  secondo  i teologi , non  vuol  potere 
non  essere  beato. 

L’uomo  solo  fra  tutte  le  cose,  solo  1’  uomo,  chi 
fia  che  ’l  creda  ? o chi  il  crederrà  che  non  pianga  ? non 
pure  non  consegue  sempre  la  sua  felicità , ma  quasi  sem- 
pre non  la  consegue,  e ciò  avviene  a lui  solo,  perchè 
avendo  egli  solo  1’  arbitrio  libero , può  solo  e volere  e 
non  volere  alcuna  cosa  , il  che  a niuna  si  concede  dell’  al- 
tre nature:  perchè  rintelligeuzc  sono  tanto  perfette  che, 
secondo  i filosofi , non  hanno  bisogno  del  libero  arbi- 
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trio,  cioè  vogliono  sempre  tutto  quello  che  volere  pos- 
sono; e gli  animali  non  ragionevoli  sono  tanto  imper- 
fetti, che  non  possono  averlo;  onde  gli  uomini  soli  vo- 
gliono molte  volte  molte  cose  le  quali  eglino  volere  non 
doverrebbero , e molte  di  quelle  per  lo  contrario  molte 
volte  non  vogliono,  le  quali  eglino  doverrebbono  vole- 
re. E sebbene  la  libertà  dell’arbitrio  non  è,  secondo  la 
dottrina  de’ Peripatetici , nella  volontà  ma  nell’intel- 
letto, in  guisa  che  come  niuno  non  può  non  volere  e non 
seguire  quello  che  l’ intelletto  o buono  o come  buono 
gli  appresenta,  così  niuno  può  non  disvolere  e non  fug- 
gire quello  che  l’ intelletto  o reo  o come  reo  gli  dimo- 
stra; nondimeno  l’ intelletto  nostro  non  solo  può,  ma 
suole  ancora  bene  spesso , e molto  più  che  di  bisogno 
non  ci  farebbe,  errare,  pigliando  quello  che  è buono 
per  reo,  e allo  ’ncontro  quello  che  è reo  per  buono, 
ingannato  ora  dalle  sentimenta,  dalle  quali  sole  egli  ap- 
prende necessariamente  tutto  quello  che  intende  , e ora 
dagli  affetti  ovvero  perturbazioni  dell’animo.  E perchè 
tra  tutte  le  perturbazioni  e passioni  dell’  animo  , l’amore 
è non  solamente  la  prima  di  lunghissimo  spazio  e la  più 
comune  , ma  la  maggiore  ancora  e la  più  possente , come 
quella  da  cui  sola  tutte  1’ altre,  come  i fiumi  dalle  lor 
fonti,  dirivano,  quinci  è che  l’ amor  solo  si  può,  senza 
menzogna,  vera  e principal  cagione  di  tutte  le  felicità 
e infelicità  nostre  chiamare,  perciocché  come  dal  bene  e 
dirittamente  amare  nascono  i beni  tutti  quanti,  così  dal 
male  e perversamente  tutti  quanti  i mali  hanno  origine. 

Ma  perchè  niuno  nè  sa  nè  può  nè  seguire  il  buono 
amore  nè  fuggire  il  cattivo,  se  egli  prima  non  gli  co- 
nosce, perciò  noi  devendo  d’amor  trattare,  non  meno 
alta  che  dilettevole,  nè  meno  ampia  che  malagevole 
materia,  lo  dividemmo  primieramente  nelle  sue  spezie, 
dichiarandole  a una  a una  tutte  quante,  poscia  nelle 
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quattro  Lezioni  seguenti  risolvemmo,  secondo  il  poco 
sapere  e debolissimo  giudizio  nostro,  venti  delle  più 
più  belle  e più  difficili  questioni  che  in  tal  materia,  per 
nostro  avviso,  trovare  si  possano  (i).  Resta  ora,  giudi- 
ziosissimi e graziosissimi  ascoltatori , che  nel  presente 
odierno  ragionamento  , non  già  per  perfetta , ma  bene 
per  più  chiara  e piena  notizia  di  tutto  questo  trattato  , 
mettiamo  innanzi  e dichiariamo  alcuni  dubbi  e pro- 
blemi amorosi , dei  quali  si  potrà,  s’ io  non  mi  sono  er- 
rato del  tutto,  non  minor  frutto  trarre  che  piacere. 
Laonde  chiamato  umilmente  , come  solemo  , prima 
1’  aiuto  divino  dal  superno  Re  delle  stelle,  poscia  il  fa- 
vore umano  dall’  umanissime  e benignissime  cortesie 
vostre , daremo  a quanto  avemo  promesso  di  voler  dire 
cornili  cianiento. 

I dubbi  da  doversi  dichiarare  sono  questi  sette  : 

».  A quale  artista  s’  appartenga  trattare  d’amore. 

a.  Se  il  bello  e il  buono  sono  una  cosa  medesima. 

3.  Se  tutti  i begli  sono  ancora  buoni. 

4-  Onde  è che  s’ami  e odii  più  uno  che  un  altro, 
senza  saperne  molte  volte  la  cagione. 

5.  Onde  è che  gli  amanti  disiderino  tanto  di  star 
sempre  presso  agli  amati  loro. 

G.  Onde  è che  gli  amanti  temano  sì  forte,  e ono- 
rino la  presenza  dell’  amato. 

7.  Onde  è che  gli  amanti  si  vergognano  di  confes- 
sare d’ essere  innamorati. 

A QUAI.E  ARTISTA  s’  APPARTENGA  TRATTARE  d’  AMORE 

Dubbio  Primo. 

Tutti  coloro  i quali  disiderano,  o per  arrecare  gio- 
vamento agli  altri  o per  acquistare  fama  a se  stessi,  in- 
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segnare  le  cose,  debbono  ciò  non  a caso  fare,  ma  meto- 
dicamente, cioè  con  ordine  e modo  , non  essendo  me- 
todo altro  che  una  certa  via  e ragione  con  la  quale  si 
trattano  e insegnano  le  dottrine;  onde  è da  sapere,  che 
non  a nostro  beneplacito  potemo  trattare  le  materie , 
ina  secondo  quell’  ordine  devemo  trattarle,  col  quale  la 
datura  1’  ha  fatte.  E perciò  fu  necessario  ad  Aristotile 
trattare  prima  nella  Filosofia  naturale  dei  principii  che 
delle  cose  principiate,  degli  elementi  che  delle  demen- 
tate, cioè  d’essi  elementi  composte; e questo  si  chiama 
l’ ordine  della  Natura  , il  quale  si  debbe  osservare  nel 
trattare  prima  d’  una  cosa  che  d’  un’  altra,  più  in  que- 
sto libro  che  in  quell’ altro.  È ben  vero  che  nel  trattare 
alcuna  materia  particolare,  cioè  separata  e da  se,  de- 
vemo in  tal  caso  non  I’  ordine  della  Natura  seguire,  ma 
quello  della  dottrina,  cioè  cominciar  sempre  dalle  cose 
più  universali  e conseguentemente  più  agevoli,  versole 
più  particolari  e per  conseguenza  più  dillìoili;  e perciò 
noi  in  favellando  d’amore,  ne  trattammo  prima  gene- 
ralmente. E ancora  da  sapere,  che  le  scienze  sono  tra 
se  divise  tutte  di  maniera,  che  ciascuna  d’esse  è una 
sola,  cioè  tratta  d’ una  materia  sola  in  un  modo  solo; 
perchè  che  ogni  scienza  sia  una,  non  le  viene  tanto  dal 
subbietto  di  che  ella  tratta,  quanto  dal  modo  col  quale 
ella  lo  tratta , perchè  il  filosofo  inorale , per  atto  d' esem- 
pio , non  dee  nè  può  come  morale  trattare  delle  cose 
naturali, le  quali  s’aspettano  al  fisico,  nè  il  fisico  o può 
o deve  trattare  delle  metafisiche,  le  quali  al  filosofo  di- 
vino s’  appartengono,  e così  di  tutte  1’  altre.  Le  quali 
cose  stando  così,  è non  picciolo  dubbio  chi  colui  sia  al 
quale  s’ aspetti  trattare  d’amore,  perciocché  egli  si  vede 
manifestamente  che  Aristotile,  che  fu  regola  della  Na- 
tura , favellò  d’  amore  non  solo  nell’  Etica  ma  ancora 
nella  Retorica,  anzi  più  nella  Retorica  che  nell’ Etica 
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non  fece.  Vedesi  ancora  che  ci’  amore  trallanu  non  solo 
i naturali,  ma  ancora  i metafisici,  cioè  gli  oltranatura- 
li ; e di  più  ne  trattano  eziandio,  olirà  i medici,  i teo- 
logi nostri  cristiani.  Come  è dunque  che,  non  potendo 
una  materia  esser  trattata  da  più 'che  uno  artefice,  tante 
scienze  e tanto  diverse  trattino  d’  amore? 

A questo  dubbio  agevolmente  si  risponde,  dicendo 
che,  come  diverse  arti  si  servono  4’  una  medesima  ma- 
teria nel  fare  l’ opere  loro,  ma  diversamente  però,  per- 
ciocché un  legnaiuolo,  verbigrazia,  si  serve  del  legno  a 
fare  i deschi  o letti,  uno  intagliatore  se  ne  servirà  a 
farne  figure;  e d’un  medesimo  bronzo  si  possono  fare 
artiglierie  o statue,  ma  non  già  da  un  medesimo  arte- 
fice nè  in  un  modo  medesimo;  così  d’amore  e di  tutte 
l’ altre  materie  possono  favellare  diversi  artefici , ma  di- 
versamente e con  diversi  mezzi  ciascuno;  perchè  del- 
l’amor  divino  tratterà  il  metafisico,  del  naturale  il  fisi- 
co. E perchè  il  naturale  medesimo  si  può  diversamente 
considerare,  diversi  artefici  ne  trattaranno:  perchè  se 
si  considererà  come  passione  dell’  animo,  ninno  altro 
può  trattarne , nè  deve  , che  l’etico  ovvero  filosofo  mo- 
rale ; ma  considerandosi  come  morbo  o cagione  di  mor- 
bo, chi  altri  può  o deve  trattarne  che  il  medico?  E se 
il  teologo  ne  tratta  , fa  ciò  perchè  sebbene  ogni  cera  è 
buona  sempre,  non  però  ogni  suggello  che  vi  s’ imprime 
è sempre  buono  egli  ; e in  somma  se  l’amore  non  è vi- 
zio egli  o peccato  , da  lui  mille  vizi  possono  nascere  e 
mille  peccati.  E se  il  Filosofo  ne  trattò  più  nella  Reto- 
rica che  nella  Etica , fu  ciò  da  lui  fatto  per  accidente  ; 
perciocché  considerando  che  i giudici  o gli  uditori  non 
si  possono  più  agevolmente  persuadere  che  col  muo- 
vergli , e non  si  potendo  più  agevolmente  muovergli 
che  cogli  affetti,  trattò  di  loro  più  in  quel  luogo  che 
. altrove.  E a chi  mi  domandasse  dove  io  ho  lasciato 
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i poeti , i quali  più  d’araor  trattano  che  tutti  gli  altri, 
risponderei  che  niuna  materia  si  truovu  della  quale  non 
si  possa  scrivere  se  non  da  poeti , almeno  poeticamen- 
te ; onde  trattano  d’ amore,  non  perchè  l’ amore  sia  pro- 
piamente soggetto  loro , ma  perchè  è materia  tanto  co- 
mune e tanto  non  solamente  manifesta  ma  dilettevole. 
E a chi  dicesse  che  non  pur  Guido  Cavalcanti  nella  sua 
oscurissima  canzone  , ma  ancora  Dante  ne  favellarono 
diversamente  dagli  altri , raccontando  non  gli  accidenti 
ed  effetti  di  lui  solamente,  ma  ancora  la  natura  e so- 
stanza sua,  direi  ohe  ne  favellarono  poeticamente  e non 
come  poeti,  ma  come  filosofi.  E se  Ovidio  fece  il  libro 
chiamato  da  lui  dell’Arte  dell’ Amare,  non  trattò  in 
esso  dell’  amore  , ma  del  modo  e come  gli  uomini  in- 
namorare si  dovessero,  quasi  che  1’ amore  o volesse  es- 
sere insegnato  o potesse. 

E sebbene  io  conosco  dove  entro  e a qual  rischia 
mi  metto,  non  perciò  voglio  tacere  quello  di  che  molti 
dubitano  e tenzonano,  cioè  chi  abbia  meglio  d’  amore 
scritto  o Dante  o il  Petrarca , dicendo  che  se  per  quella 
parola  meglio  intendono  più  dottamente  e più  vera- 
mente e in  somma  più  da  filosofo,  io  per  me  non  dubi- 
to punto  che  Dante  n’ abbia  il  meglio;  ma  se  per  me- 
glio intendono  o piùo  più  leggiadramente,  senza  dub- 
bio il  Petrarca,  a mio  giudizio,  starà  di  sopra,  sebbene 
Dante  nelle  canzoni  e sonetti  suoi  dice  molte  volte 
molte  cose  con  tanta  non  solo  dottrina,  ma  eloquenza 
e con  tal  forza,  che  egli  me  non  solamente  muove 
quanto  il  Petrarca,  ma  alcuna  volta  assai  più,  se  più 
muovere  si  può  che  il  Petrarca  si  faccia;  dirò  bene,  che 
come  io  non  so  risolvermi  interamente  chi  più  mi 
muova  e diletti  nel  trattare  d’  amore  di  questi  duoi,  così 
tengo  per  fermo  che  qual  s’è  l’uno  di  loro  non  pure 
pareggi  qual  si  voglia  altro  poeta  o greco  o latino,  ma 
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gli  avanzi  tutti  quanti  insieme,  e ciò  non  solamente 
«T on-stà,  la  quale  è propia  de’ poeti  toscani,  ma  ezian- 
dio di  dottrina  e d’amorosa  leggiadria. 

SE  n.  BF.I.I.O  E II,  BUONO  SONO  UNA  COSA  MEDESIMA 

Dubbio  Secondo. 

Avendo  noi  detto  già  pit'i  volte  che  il  bello  e il 
buono  sono  realmente  e in  sostanza  una  cosa  medesi- 
ma, e solamente  differente  di  ragione,  come  dicono  i 
filosofi,  e di  considerazione,  come  quasi  il  concavo  ed 
il  convesso  per  un  cerchio;  hanno  molti  sopra  ciò 
dubitato,  dicendo,  che  come  il  hello  e il  buono  sono 
diversi  di  nome,  cosi  sono  ancora  di  sostanza,  e che 
se  altramente  fosse,  non  accadrebbe  che  tante  volte  i 
poeti  e gli  altri  scrittori  congiugnessero  l’uno  con  l’al- 
tro, come  si  vede  che  fauuo  ; e il  Petrarca  disse:  il  buo- 
no e il  bello , non  già  ’l  buono  e ’l  vero.  Al  che  rispon- 
dendo diciamo,  che  il  bello  veramente  non  è differente 
dal  buono,  nè  il  buono  dal  bello,  se  non  di  ragione, 
c'ioè  che  buono  si  chiama  quello  che  semplicemente 
piace  all’appetito,  e beffo  quello  l’apprension  del  quale 
piace  ed  è all’appetito  gioconda;  onde  il  beffo  non  ag- 
giugne  al  buono  altroché  un  certo  ordine  nel  compren- 
derlo e conoscerlo,  perchè  il  buono  è quello  lo  quale 
tutte  le  cose  appetiscono  ; del  che  segue  che  l’ appetito 
in  lui  s’acquieta  ; ma  nel  bello  non  si  queta  1’  appetito 
semplicemente,  ma  solo  nel  vederlo  e conoscerlo.  E , se- 
condo i Platonici,  il  bello  non  è in  altro  dal  buono  dif- 
ferente e distinto,  se  non  come  l’estrinseco  ovvero  il 
difuori , dall’  intrinseco  ovvero  dal  didentro;  perchè  co- 
me la  bontà  è una  perfezione  interna  , cosi  la  bellezza 
è una  perfezione  esterna;  e perchè  siamo  meglio  intesi. 
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il  buono  è come  seme,  e il  bello  come  fiore  Ji  quel  se- 
me. E ciò  de  verno  intendere  non  quando  facciamo  com- 
parazione del  bello  al  buono  assolutamente;  perchè  in 
tal  caso  il  bene  si  potrebbe  chiamare  come  genere  e il 
bello  come  spezie,  o piuttosto  il  bene,  essere  non  partir 
cipato , e il  bello,  una  certa  participazione  di  lui;  ma 
quando  consideriamoli  propio  bello  di  ciascheduuo, 
nel  qual  caso  il  bene  non  è altro  che  la  perfezione  in- 
trinseca e il  bello  la  estrinseca.  Ma  a bene  intendere  e 
perfettamente  queste  cose  farebbe  uopo  sapere  la  vera  e 
propia  diflinizione  della  bellezza  e delle  sue  spezie;  ba- 
ste per  ora  quanto  s’è  detto, cioè  ohe  libello  e il  buo- 
no sono  realmente  e in  effetto  una  natura  medesima , 
differenti  solamente  nel  modo  che  s’è  detto,  cioè  che 
il  buono  è una  perfezione  di  dentro,  e il  bello  una  per- 
fezione di  fuori  da  quella  nascente  come  suo  fiore;  oude 
ragionevolmente  furouo  con  diversi  nomi  chiamali.  E 
quegli  che  corigiungono  buono  e bello  insieme,  la  qual 
cosa  fanno  i Greci  felicissjmamente, dicendo  KxkMxyMioi, 
comprendono  con  una  parola  sola  tutto  quello  che  com- 
prender si  può,  perchè  quello  che  è bello  e buono  in- 
sieme è beato;  e beata  si  chiama  quella  cosa  alla  quale 
non  manca  nulla;  e a chi  non  manca  nulla  è da  tutte  le 
parti,  cioè  semplicemente  perfetto,  onde  non  può  più 
altro  desiderare. 

SE  TUTTI  I BUONI  SONO  ANCORA  BEGLI 

Dubbio  Terzo. 

Se  la  bellezza  non  è altro  che  un  raggio  della  bontà 
di  Dio,  il  quale  in  tutti  i luoghi  e per  tutte  le  cose  pe- 
netra e risplende,  ma  non  già  egualmente  risplendono  le 
cose  da  lui  illuminate,  anzi  qual  più  e qual  meno,  secon- 
Varchi  Prose  Varie.  7 
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do  die  meno  o più  sono  perfette,  non  altramente  che  il 
sole  illumina  egualmente  tutte  le  cose,  ma  tutte  le  cose 
egualmente  non  lo  ricevono , anzi  quanto  sóno  più  ma- 
teriali e grosse,  come  è la  terra,  tanto  ne  pigliano  meno 
e manco  risplendono;  pare  ragionevole  che  quanto  cia- 
scuno è più  bello,  tanto  ancora  sia  migliore.  E nel  vero 
così  essere  doverrebbe,  perchè  se  la  bellezza  è un  fiore 
che  nasce  dalla  bontà,  quanto  sarà  più  bello,  tanto  e- 
ziandio  doverrà  essere  migliore  ; e questa  è la  cagione 
perchè  ancora  dai  filosofi  s’amano  piuttosto i begli  che 
gli  altri,  perciocché  amano  principalmente  la  bellezza 
dell’  animo  ; e perchè  questa,  essendo  spiritale,  non  può 
con  gli  occhi  del  corpo  vedersi , bisogna  ricorrere  ad  al- 
cuna cosa  che  ne  la  possa  dimostrare  : e questa  è la  bel- 
lezza corporale , la  quale  esseudo  la  perfezione  estrinseca 
procedente  dall’  intrinseco,  può  e deve. 

Come  raggio  di  sol  traluce  in  vetro , 
mostrare  in  un  certo  modo  se  medesima;  e per  questa 
ragione  si  può  conchiudere  che  tutti  i begli  siano  an- 
cora buoni.  Ma  perchè  la  sperienza,  alla  quale  non  con- 
traddicono se  non  gli  stolti , mostra  apertamente  il  con- 
trario, è necessario  conchiudere  che  sebbene  tutti  i begli 
doverrebbono  essere  buoni , non  perciò  sono , non  altra- 
mente quasi  che  tutte  le  belle  case  doverrebbono  essere 
abitate  o da  grandi  o da  ricchi, il  che  però  non  avviene;  e 
di  ciò  possono  essere  più  cagioni  : ma  io  per  me  credo, 
oltrachè  la  Natura  alcuna  volta  varia  e non  consegue  il 
suo  fine,  che  la  colpa  si  debba  prima  ai  padri  dare,  poi 
ai  maestri,  e ultimamente  agli  amici.  E di  vero,  chi  non 
tenesse  l’oppenione  degli  Stoici,  che  tutte  le  cose  dal  fato 
e necessariamente  venissero,  malagevolmente  potreb- 
bero rendere  altra  cagione  perchè  i begli  non  siano  tut- 
ti buoni,  presupponendo,  secondo  i Platonici  , che  la 
bellezza  esteriore  dalla  interiore  procedesse , come  fiore 
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dal  seme.  E chi  dicesse  inferendo:  dunque  per  la  ragio- 
ne de’ contrari  tutti  i brutti  saranno  cattivi;  si  risponde- 
rebbe, ciò  essere  falso  ancora  secondo  Platone,  perchè 
bello  e bruito  sono  di  quei  contrari  che  hanno  mezzo, 
perchè  molte  cose  si  truovano  le  quali  nè  brutte  nè  bel- 
le propiamente  chiamare  si  possono.  Ma  chi  volesse  in- 
fallibile segno  della  bellezza  interiore,  cioè  della  bontà, 
la  quale  consiste  nelle  virtù  e nelle  scienze,  ponga  men- 
te alle  opere,  e mai,  se  non  se  per  accidente,  non  s’in- 
gannerà. 

Nè  è dubbio  alcuno  che  si  debbano  amare  d’  a- 
more  onesto  più  quei  giovani  che  sono  buoni,  ancora 
che  meno  begli,  che  coloro  che  sono  begli  ma  manco 
buoni;  perchè  nella  fine  la  bontà  consiste  nell’  animo  e 
la  bellezza  nel  corpo,  sebbene  la  medesima  proporzio- 
ne ha  la  bellezza  al  corpo  che  la  bontà  all’  animo , e se 
non  altro  la  bellezza  è,  come  averao  detto,  un  fiore,  e 
conseguentemente  breve  e caduco,  dove  la  virtù  è un 
frutto  durevole  e perpetuo;  oltracciò  la  bellezza  è do- 
no di  Natura,  e per  conseguente  bene  estrinseco  che 
non  è nella  potestà  nostra , onde  niuno  merita  lode  nes- 
suna per  lo  essere  egli  bello;  dove  la  virtù  è bene  in- 
trinseco e che  è nella  potestà  nostra , onde  quanto  è più 
virtuoso  ciascuno,  tanto  merita  lode  maggiore,  anzi  i 
maggiori  fruiti  e i migliori  che  possano  nascere  o che. 
debbiano  dalla  bellezza , sono  le  virtù,  o in  colui  che  è 
bello  o in  coloro  che  tal  bellezza  conoscono , e conse- 
guentemente ne  prendono  diletto  e ammirazione,  e mas- 
simamente coloro  che  mediante  la  cognizione  di  quella 
bellezza  che  ne’ corpi  si  vede,  s’innalzano  a quella  invi- 
sibile dell'  anima,  e da  quella  all’  angelica,  come  di  so- 
pra fu  detto. 
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ONDE  fe  CHE  s’AMI  K ODI!  Più  UNO  CHE  UN  ALTRO 
SENZA  SAPERNE  MOLTE  VOLTE  LA  CAGIONE 

Dubbio  Quarto. 

Coloro  che  ogni  cosa  nei  cieli  e al  destino  riferi- 
scono, sono  da  questa  e lutto  altre  simili  quislioni  e dub- 
bi liberati,  ma  coloro  che  concedono  il  libero  arbitrio, 
non  possono  sciogliere  colai  dubbi  senza  fatica  grandissi- 
ma; perciocché  ognuno  sa  per  certissima  esperienza , che 
tutti  i begli  non  sono  begli  a ciascuno  parimente,  anzi 
quello  che  a uno  par  bello,  a un  altro  non  piace,  e all'op- 
posto quello  che  a chicchessia  pare  sozzo  c deforme,  ad 
alcuno  altro  pare  bello  e graziato;  anzi  più,  giudicherà 
alcuno  alcun  bello  esser  bello,  e non  di  manco  non 
sarà  più  che  tanto  mosso  da  quello , c nondimeno  esso 
medesimo  conoscerà  e confesserà  alcun  bello  esser  men 
bello  di  quello,  e tuttavia  l’amerà  più.  Ma  quale  è più 
o maraviglioso  a pensare  o malagevole  a trovamela  ca- 
gione, che  quello  che  prova  ciascuno  ogni  dì,  anzi  ad 
ogn’ora  in  se  medesimo?  e questo  è il  porre  o affezione 
o odio  ad  alcuno  senza  averlo  mai  sentilo  ricordare  non 
che  veduto,  se  non  allora  ; e pure  è vero  che  sempre 
tra  due  che  discordino  o facciano  lite  tra  loro,  inchinia- 
mo più  l’animo  ad  uno  che  ad  un  altro,  e,  come  si  di- 
ce, pigliamo  parte,  senza  saper  perchè  ciò  facciamo.  Al- 
cuni per  isciogliere  questo  dubbio  dicono,  ciò  procedere 
da  una  certa  somiglimza  la  quale  si  ritruova  tra’  più  , 
la  qual  nasce  dalla  temperatura  e complessione  del  cor- 
po; onde  tutti  coloro  che  hanno  somigliante  comples- 
sione o temperatura,  sono  inchinati  all’  amar  l’uno  l’ al- 
tro. E perchè  si  veggono  molti  grandemente  amarsi,  i 
quali  nondimeno  sono  diversi  di  complessione  e di  na- 
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tura  , dicono,  ciò  procedere  medesimamente  da  somi- 
glianza non  già  di  corpo,  ma  d’animo,  avendo  tra  loro 
una  certa  proporzione  e quasi  consonanza  che  gli  fa  e 
volere  e non  volere  il  medesimo,  c delle  medesime  cose 
o pigliare  piacere  o attristarsi.  Ma  questo  non  pare  a me 
che  scioglia  la  quistione  e contenti  l’animo,  perchè  io 
dimandarci,  onde  nasce  e da  qual  cagione  quella  simi- 
litudine o di  corpo  o d’animo  che  cagiona  tra  loro  co- 
tale benevolenza  ed  amicizia?  e se  rispondessero , come 
pare  che  faccia  in  parte  rnesser  Marsilio  Ficino,  ciò 
avere  origine  dal  padre,  risponderei  non  ptrere  nè  ra- 
gionevole nè  verisimilc  che  colui  che  ci  dà  l’essere,  ci 
desse  ancora  necessariamente  i medesimi  affetti,  c bre- 
vemente , sarebbe  necessario  o che  tutti  gli  uomini  so- 
migliassono  il  padre,  il  che  manifestamente  è falso,  » 
che  si  ricercasse  più  vera  cagione. 

Sono  dunque  alcuni  Platonici,  i quali  per  risolvere 
questa  diificidtà  dicono,  che  le  cose- divine  sono  tra  loro 
distinte , secondo  che  più  o meno  sono  o lontane  o vi- 
cine dal  principio  loro;  e ciò  procedere  dal  primo  in- 
telletto, chiamalo  da  loro  ora  Angiolo  e quando  mondo 
intelligibile,  nel  quale  tutte  le  cose  hanno  il  loro  essere 
più  perfetto  che  essere  possa.  Vogliono  dunque  che  es- 
sendo l’ anime  razionali  distribuite  in  lauti  ordini  quanto 
è il  numero  delle  stelle,  che  elleno  sebbene  tutte  fra  loro 
siano  naturalmente  come  anime  consenzienti  c con  cor- 
de voli  , abbiano  nondimeno  maggiore  o minore  consenso 
e concordia  tra  loro , secondo  che  sono  sotto  più  simile 
o dissimile  ordine,  dando  1’  esempio  che  quelle  anime 
che  sono  sotto  l’ amministrazione,  esempigrazia,  di  Gio- 
co, convengano  più  tra  loro  e maggior  congruenza  ab- 
biano, per  dir  cosi,  e quasi  parentela  l’uua  con  l’altra, 
clic  quelle  non  hanno  che  sotto  l’ amministrazione  o di 
Mario  o di  Saturno  ordinale  sono;  e così  si  debbo  inten- 
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dere  di  tutte  l’ altre.  La  quale  oppenione  pare  che  abbia 
assai  che  fare  con  quella  degli  astrologi.  E in  qualunche 
modo  pare  a noi  esser  necessario  per  intender  queste  e 
molte  altre  diflìcultà  così  fatte,  concedere  che  dai  cieli, 
come  cause  universali,  siano  tra  le  cose  di  quaggiù  al- 
cune occulte  o convenienze  o disconvenienze,  mediante 
le  quali,  senza  saper  noi  perchè,  elle  si  portino  o odio 
o amore  tra  loro,  e abbiano  quello  che  i Greci  chiamano 
simpatia  , e noi  nè  più  nè  meno  come  i Greci , compas- 
sione. Certa  cosa  è che  non  solo  nelle  cose  animate,  ma 
in  tutte  l’ altre  si  truova  se  non  amore  ed  odio  propia- 
mente tra  se,  almeno  cosa  ad  amore  ed  odio  somigliante 
e proporzionata,  come,  per  lasciare  stare  mille  altri 
esempi  pur  notissimi , tra  la  calamita  e il  ferro , 1’  am- 
bra e la  paglia,  le  viti  e i cavoli,  e altri  infiniti. 

ONDE  È CHE  GLI  AMANTI  DISIDERINO  TANTO 
DI  STARE  SEMPRE  PRESSO  AGLI  AMATI  LORO 

Dubbio  Quinto. 

Se  gli  amanti,  come  dice  tante  volte  il  Petrarca, 
non  solo  vivono  essi  nelle  cose  amate,  ma  le  portano 
ancora  negli  occhi  e nel  cuore  continuamente,  onde 
Yergilio  disse  : 

Multa  viri  virtus  animo , multusque  recursat 
Gentis  honos  : haerent  injixi  pectore  vultus , 
Verbaque , etc.; 

onde  è che  gli  amanti  disiderano  di  star  sempre  appresso 
le  cose  amate,  e mai  non  partirsene?  Si  risponde  che, 
entrando  l’amore  per  gli  occhi,  come  si  disse,  e for- 
mando nel  cuore  dell’amante  ovvero  nella  fantasia  l’i- 
magine  della  cosa  amata , della  quale  fa  tante  volte  men- 
zione il  Petrarca,  e Yergilio  pur  nel  quarto: 
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stratisque  relictis 
Incubat  : illuni  absens  absentem  auditque  videtque, 
all’  animo  dell’  amante  bastarebbe  cotale  imagine  che 
gli  rappresenta  la  cosa  amata,  anzi,  come  più  spiritale, 
più  bella;  ma  allo  spirito,  il  quale  è quello  che  mediante 
gli  strumenti  de’ sensi  riceve  l’ imagini  delle  cose,  e 
all’  occhio  similmente , che  è come  finestra  o porla  onde 
entrano  dette  imagini,  non  basta,  perchè  essi  hanno 
bisogno,  essendo  come  specchi , della presenza  del  cor- 
po, a volere  essere  illustrati  e pigliare  quel  piacere  e con- 
tento che  di  vedere  le  belle  cose,  e massimamente  amate, 
si  piglia. 

E se  alcuno  dimandasse,  perchè  nel  rimirare  la 
cosa  amala  , e massimamente  gli  occhi , si  prende  di- 
letto così  grande  dagli  amanti , debbe  sapere  che  gli 
occhi , olit  a che  sono  la  più  bella  parte  del  corpo,  sono 
ancora  la  stanza  e l’abitazione  dell’anima;  perchè  pos- 
sono gli  occhi  senza  la  voce  dimostrare  tulli  gli  affetti 
dell’  animo,  e in  un  certo  modo  più  che  la  voce  non  fa; 
onde  secondo  che  si  dimostrano  o lieti  o tristi,  o turbati 
o sereni  gli  occhi  degli  amati,  divengono  gli  amanti  o 
lieti  o tristi;  e però  diceva  il  Petrarca: 

La.  donna  che  ’l  mio  cor  nel  viso  porta: 
per  non  dir  nulla  che  dagli  occhi  e non  d’  altronde  es^ 
cono  continuamente  alcuni  spiriti  sottilissimi,  generati 
dalla  più  pura  parte  del  sangue,  i quali  hanno  tanta 
forza  quanta  non  può  sapere  riè  credere  chi  provati  non 
gli  ha;  e questi  son  quegli  chiamati  dai  poeti  gli  strali, 
e da  Dante  spiritegli  d’ Amore  ; questi  sono  le  faci  e le 
faville  onde  arde  Amore,  e di  questi  disse  leggiadramente 
Tibullo  : 

Illius  ex  oculis , curri  vultu  exurere  Divos  , 
jeeendit  geminas  lampadas  acer  Amor. 

Questi  sono  le  quadrella  le  quali  saetta  e con  che  feri- 
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sce  Amore;  questi  sono  i (lardi  che  egli  avventa;  questi 
la  cote  cui  egli  affina  le  sue  saette  ; e finalmente  questi 
sono  I’ 

Ultima  speme  de’  cortesi  amanti. 

E per  tornare  al  principal  dubbio,  chi  vuol  cono- 
scere se  egli  o alcun  altro  è innamorato  o no,  non  ha  più 
manifesto  segno  né  p.ù  certo,  che  conoscere  se  egli  o al- 
tri lontano  dalla  cosa  amala  s’attrista  e s' affligge, disi- 
derando  d’  andare  o\e  ella  è,  e se  fa  questo,  creda  per 
l'ermo  d’  essere  innamorato,  se  no,  sia  certo  che  il  suo 
non  è amore,  non  è vero  e perfetto  disiderio  di  bellezza. 

ONDE  fe  CHE  GEI  AMANTI  TEMANO  SÌ  FORTE  E ONORINO 
I.A  PRESENZA  DELL’  AMATO 

Dubbio  Sesto. 

Egli  non  è dubbio  che  gli  amanti,  ancora  che  siano 
uomini  fortissimi  e sapientissimi,  quando  sono  in  pre- 
senza dell’  amalo  temano  e in  un  certo  modo  l’adorino, 
ancora  che  egli  non  fusse  pari  a loro;  la  cagione  della 
qual  cosa  è perchè  la  bellezza,  come  s’ è più  volte  detto, 
è un  raggio  della  divinità  : onde  quello  che  gli  spaventa 
non  è cosa  umana  ma  divina,  cioè  quello  splendore  che 
riluce  in  loro,  il  quale  è come  un  simulacro  di  Dio,  gli 
fa  stupire  e tremare  di  dolcezza  e di  maraviglia  ; onde 
sono  costretti  a rendergli  onore  ; e però  disse  il  Pe- 
trarca : 

L’ adoro  e ’nchino  come  cosa  santa. 

Per  questa  cagione  ancora  non  istimano  gli  amanti  nè 
le  ricchezze  nè  gli  onori  quanto  la  presenza  dell’amato, 
anzi  dispregiano  e si  fanno  beffe  d’ogn’ altra  cosa:  il 
che  è ragionevole  molto,  perchè  le  cose  divine  molto 
più  che  l’ umane  stimare  si  debbono.  Di  qui  ancora  viene 
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clic  rimirando  la  cosa  amala,  ora  sospirano  e ora  s’alle- 
grano : sospirano  perchè  perdono  se  slessi,  il  che  non 
può  non  dolere,  s’ allegrano  perchè  si  trasformano  nella 
cosa  amala,  quasi  divenendo  d’uomini  Dii,  il  che  non 
può  nou  piacere  ; ardono  e tremano  in  un  tempo  me- 
desimo : ardono  perchè  sono  accesi  dallo  splendore  della 
liellezza  che  è un  raggio  di  Dio,  tremano  perchè  sono 
abbandonali  dal  calor  propio  ; oude  seguita  che  siano 
ancora  timidi  e audaci.  Le  quali  cose  furono  tante  volte 
con  tanta  leggiadria  dal  Petrarca  cantate,  che  niuno  può 
dubitare  che  egli  o per  istudio  o per  natura  o per  pruo- 
va  non  fosse  intendeutissiino  delle  cose  platoniche. 

E se  alcuno  cercasse  sapere,  onde  è che  gli  amanti 
nel  riscontrare  gli  amali  loro  alcuna  volta  divengono 
rossi  e alcuna  volta  pallidi,  sappia  che  arrossiscono  per- 
chè nel  sopraggiugnergli  e vedergli  impensatamente, 
la  natura  quasi  rallegrandosi  e andando  loro  incontra 
tira  seco  gli  spiriti  e il  sangue , onde  si  tingono  e diven- 
gono rossi  ; o più  tosto  che  avendogli  in  luogo  di  Dii , 
volendo  per  nou  essere  o piombo  o legno  onorargli,  du- 
bitano di  non  dire  o fare  cosa  che  loro  dispiaccia  ; e per- 
ciò disse  il  Petrarca  : 

Tacer  non  posso  , e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 

Che  vorria  far  onore,  ec.; 
ed  in  un  altro  luogo: 

Non  perdi  io  non  rn  avveggia 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  e vile,  ec.: 
onde  il  sangue  si  nasconde  nelle  vene , le  quali  ripiene 
traboccano  poi  e tingono  il  volto , come  si  vede  in  co- 
loro che  si  vergognano;  e però  diceva  il  Petrarca: 

So  della  mia  nemica  cercar  V orme, 

E temer  di  trovarla. 

Alcuni  divengono  pallidi  perchè  niuno  amante  è,  il  quale 
Varchi  Prose  Varie.  8 
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contindvamente  non  sia  da  alcuno  dolore  infestato,  e in 
somma  che  non  muoia  in  se  e viva  in  altrui  : onde  è 
impossibile  che  riscontrandosi  in  chi  n’è  cagione,  non 
s’  attristi  in  un  certo  modo , e non  abbia  orrore  ; onde 
la  natura , come  si  vede  in  coloro  che  temono , ritira 
dentro  il  sangue  e gli  spiriti , e lascia  le  parli  superne 
dalle  parti  di  fuori  senza  sangue  ; o'.tra  che  è quasi  pro- 
pio degli  amanti  Tesser  pallidi:  onde  Ovidio  diceva  in 
non  so  qual  delle  sue  elegie  (2)  : 

Palleat  omnis  amans:  lue  est  color  aptus  amanti. 

E da  queste  cagioni  nasce  ancora,  che  gli  amanti  nè 
osano  nè  sanno  nè  possono  molte  volte  mandar  fuori 
la  voce  e far  parole  in  presenza  degli  amati  : onde  na- 
cque quel  dottissimo  concetto  : 1 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense , 
con  tutto  il  seguente , e Vergilio  per  mostrare  questo , 
disse  di  Didoue: 

Incipit  efjàri  mediaque  in  voce  resistit  ; 
perciocché  ogni  volta  che  T animo  è turbato  o dubbio- 
so, la  lingua  aneli’ essa  diviene  tale  e non  può  fare  l’u- 
iizio  suo , come  si  vede  in  coloro  i quali  o da  paura  o 
da  altro  perturbati,  o non  possono  favellare  o balbet- 
tano. Può  ancora  ciò  avvenire  per  la  troppa  letizia,  nella 
quale  il  calore  e gli  spiriti  correndo  tumultuosamente 
alle  estremità  del  corpo , cozzano  T uno  nell’  altro  e 
s’ impediscono,  come  si  vede  ancora  negli  irati.  Può  an- 
cora avvenire  non  tanto  per  quello  che  disse  il  Petrarca: 
Tanto  le  ho  a dir , che  ’ncominciar  non  oso , 
ovvero  come  altrove: 

Chi  puh  dir  com’  egli  arde  è ’n  picciol foco  ; , 
quanto  perchè  si  dimenticano  in  un  subito  di  tutto  quel- 
lo che  avevano  pensato  lungamente  di  dever  dire;  onde 
il  medesimo  Petrarca  : 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  pensici'  vano  ; _ 
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o Ja  cagiono  di  cfucsto  è perché  il  sangue  e gli  spiriti 
movendosi  gagliardamente  e senza  ordine,  quasi  a guisa 
di  marine  onde , nel  profondo  del  cuore , scancella  i si- 
mulacri delle  cose  impressevi,  senza  i quali  non  potemo 
ricordarci;  ed  è quasi  non  altramente  che  quando  noi 
guardiamo  nelle  acque  che  stanno  ferme , nelle  quali 
come  in  ispecchio  vedemo  Pimagini  nostre;  onde  Ver- 
gilio  disse  nella  Bucolica  : 

Nec  sum  adeo  informis  : nuper  me  in  litore  vidi , 
Cum  placidum  ventis  staret  mare; 
ma  nell’  acque  correnti  da  loro  o mosse  da  noi  non  si 
veggono  le  imagini,  o di  maniera,  che  non  ci  rappre- 
sentando interamente , ma  interrotte  e quasi  a pezzi , 
non  ci  raffiguriamo  in  loro. 

ONDE  È CHE  GLI  AMANTI  SI  VERGOGNANO  DI  CONFESSARE 
DI  ESSERE  INNAMORATI. 

Dubbio  Settimo. 

Ognuno  sa  che  ninno  si  vergogna  e si  ritrae  dal 
palesare  se  non  quelle  cose  che  brutte  e disoneste  sono  : 
onde  cliiunche  si  vergogna  o niega  d’essere  innamorato, 
dà  manifesto  segno  che  il  suo  è amore  brutto  e diso- 
nesto; perciocché  gli  altri  non  solo  non  se  ne  vergo- 
gnano , ma  se  ne  lodano  e vantano,  come  fa  il  Petrarca 
mille  volte , Dante  e tutti  gli  altri  veri  e cortesi  ama- 
dori , che  più  d’ amare  si  pregiano  e vanno  alteri  che 
di  qual  si  voglia  altra  cosa;  e bene  n’hanno  ragione, 
perchè,  come  di  sopra  s’è  veduto,  quanto  alcuno  è 
più  perfetto  di  natura,  più  nobile  d’animo  e maggiore 
d’ ingegno , tanto  più  conosce  la  bellezza  e per  conse- 
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guenzn  più  fama;  debbono  bene  se  non  vergognarsi,  al- 
meno non  lodarsene  quasi  tutti  i poeti  amorosi  o greci 
o latini,  perchè,  come  in  Ovidio  si  può  vedere  e prima 
in  Catullo,  sono  molte  volte  o disonesti  oltremodo  o 
sporchi  fuor  d’ ogni  credere.  E se  alcuno  dicesse,  se 
l’amore  di  generare  è cosa  naturalissima  e necessaria  al 
mantenimento  se  non  dell’individuo,  della  spezie,  onde 
nessuno  vergognare  se  ne  de  verrebbe,  come  ninno  si  ver- 
gogna nè  del  mangiare  nè  del  bere, sappia  che,  veramente 
e naturalmente  considerando,  il  desiderio  di  generare 
cosa  a se  simigliante , non  solo  non  è biasimevole  per 
se,  colle  debite  circostanze  fatto,  ma  ancora  lodevolis- 
simo;  ma  perchè  sebbene  è naturale  , s’usa  però  per  lo 
più  fuora  dei  debiti  o tempi  o modi,  il  che  ha  cagionato 
che  gli  uomini,  e massimamente  temperali  e religiosi,  se 
ne  vergognano , e tanto  più  quanto  le  leggi  nostre  o lo 
vietano  . o lodano  l’astenersene  , non  ostante  quello  che 
alcuni  dicono  che  se  ognuno  facesse  cosi,  maucarebbe 
la  generazione  e per  conseguente  si  distruggerebbe  il 
mondo;  il  che  tanto  devemo  temere,  secondo  Aristotile, 
quanto  che  il  cielo  rovini.  Conchiudeudo  dunque  dicia- 
mo con  Platone  , che  più  degna  e lodevole  cosa  è amare 
palesemente  che  di  nascoso;  il  che  senza  dubbio  è ve- 
rissimo nell’  amore  onesto  , il  quale  è oggi  tanto  raro , 
che  pochissimi  o niuno  il  credono;  e per  dire  ancor  que- 
sto in  questo  ultimo, cioè,  onde  venga  che  così  pochi  ami- 
no oggi  virtuosamente,  dico  che  io  per  me  credo  che  sem- 
pre fussi  così , perchè  sempre  le  cose  preclare  furono  e 
saranno  rare:  senza  che  Platone  il  divino  afferma  che  il 
conoscere  la  bellezza  degli  animi , e amarla  santamente 
è dono  propio  e speziale  di  Dio  ; al  che  s’  aggiugne 
la  tristissima  educazione  di  questo  da  tutte  le  parti  in- 
felicissimo seeolo,  nè  veramente  di  tutte  le  sue  miserie 
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degnissimo;  nè  speri  alcuno  mai,  che  dove  non  sono  gli 
uomini  buoni , vi  si  ritruovino  perfetti  amori , e , volto 
l’ ordine,  dovè  non  sono  gli  amori  perfetti,  > i si  ritruo- 
vino uomini  buoni. 

E qui  abbiano  per  oggi  la  lingua  mia  e l’ orecchie 
vostre  riposo. 
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FATTE  PUBBLICAMENTE  NELL’  ACCADEMIA  FIORENTINA 

NEL  RENDERE  IL  CONSOLATO 

IN  NOME  DI  MESS.  GUIDO  GUIDI  A MESS.  AGNOLO  BORGHI» 
La  prima  Domenica  d’ Aprile  i5ò4- 
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JN^iuna  cosa,  virtuosissimi  e dottissimi  accademici, 
c voi  tutti,  prudentissimi  e onoratissimi  ascoltatori, 
nell’universo  si  ritruova,  se  non  1’  universo  stesso, se- 
condo i Peripatetici , e quelle  purissime  menti  e san- 
tissime che  1’  universo  o informano  o reggono,  la  quale 
quando  che  sia  principio  avuto  non  abbia;  e tutte  le 
cose  le  quali  hanno  principio  avuto,  deono  ancora  di 
necessità , naturalmente  favellando , il  lor  fine  avere  ; e 
perchè  la  Natura,  come  dicono  i filosofi , non  fa  salti , 
cioè  non  passa  dall’  uno  all’  altro  estremo  senza  i con- 
venienti e dovuti  mezzi,  è necessario  che  tra  il  princi- 
pio e la  fine  di  che  che  sia  si  ritruovi  sempre  alcun  mez- 
zo, il  qual  mezzo  dai  Greci  si  chiama  «KjiMj,  dai  Latini 
stato , e da  noi  Toscani  ora  il  colmo  e talvolta  il  sommo 
è nominato.  E come  dopo  il  principio , innanzi  che  al 
colmo  si  pervenga , si  giugne  a un  termine  il  quale  augu- 
rnento  ovvero  accrescimento  si  noma,  così  dopo  il  col- 
mo, innanzi  che  alla  fine  si  giunga,  si  perviene  a un 
altro,  il  quale  dicrescimento  ovvero  scemamento  s’ap- 
pella. Laonde  manifestamente  si  vede  che  tutte  le  cose 
che  in  questa  luce  prodotte  sono , prima  nascono , se- 
condamente crescono,  poi  per  alquanto  spazio,  quasi 
Varchi  Prose  Varie.  9 
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fermandosi,  si  mantengono,  dipoi  scemano,  e ultima- 
mente si  corrompono  e mancano  del  tutto.  Ed  è tanto 
vero  questo  ordine , e così  infallibilmente  osservato , 
che  si  trovarono  alcuni  filosofanti  i quali  credettero  che 
non  solo  nelle  cose  naturali  e da  Dio  prodotte,  ina  an- 
córa nell’ artificiali  e dagli  uomini  fatte,  fossero  tutti  e 
cinque  questi  termini  : principio,  crescimento,  colmo, 
scemamento  e fine , così  ab  eterno  prefissi  e stabiliti  , 
che  nessuna  cosa  nè  più  durare  potesse  nè  meno  di  quel 
propio  e certo  tempo,  il  quale  al  suo  nascimento  stato  le 
fosse  eternamente  diterminato.  Ma  perchè  questa  op- 
penione  toglie  via  il  libero  arbitrio,  e conseguentemente 
leva  così  i meriti  come  le  pene  del  mondo,  furono  di  co- 
loro i quali  riprovandola  affermarono  che,  se  non  tutto, 
mollo  poteva  nelle  cose,  e massimamente  nelle  uma- 
ne , la  prudenza , la  diligenza , la  sollecitudine  , il  con- 
siglio e l’ industria  degli  uomini.  Il  perchè  quegli  elio 
delle  repubbliche  trattano  e degli  altri  governi  politici, 
danno  per  regola,  che  a volere  che  alcuno  stato  o reg- 
gimento non  tosto  si  guasti  e corrompa , ma  duri  lun- 
gamente e si  conservi , è necessario  che  spesse  volte 
verso  i suoi  principii  e a quelle  sue  prime  regole  e os- 
servanze si  ritiri  e riduca  , o almeno  in  nuove  altre  os- 
servanze e regole  si  riformi. 

Dalle  quali  cose  mosso,  per  quanto  io  stimo,  il 
prudentissimo  e felicissimo  Duca  signor  nostro , non 
volendo  che  questa  così  lodevole  e tanto  da  lui  amata 
e favoreggiata  Accademia,  così  tosto  e tanto  impensa- 
tamente venuta  meno , s’ annichilasse  del  tutto,  le  diede 
mediante  i suoi  magnifici  e prudentissimi  consiglieri , 
non  ha  guari  di  tempo,  nuova  non  so  se  vita  o rifor- 
ma , per  la  quale  fu  il  mollo  così  eloquente  come  dotto 
messer  Guido  Guidi,  filosofo  e medico  eccellentissimo , 
dalle  cortesie  vostre,  accademici  giudiziosissimi,  pru- 
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dentissimamente  secondo  i nuovi  ordini  a consolo  elet- 
to; ma  egli  per  lo  essere  in  interpretare  le  Medicine 
nello  Studio  di  Pisa  occupato  tutto,  come  non  potè  da 
prima  cotal  dignità  e magistrato  pubblicamente  piglia- 
re, e colle  solite  ceremonie  le  debite  grazie  rendervi, 
così  non  può  oggi,  il  che  ardentemente  desiderava,  al 
degnissimo  suo  e amatissimo  successore  messer  Agnolo 
Borghini  consegnarlo.  Per  le  quali  cose  fu  a me , il  quale 
ad  ogn'  altra  cosa  pensava  che  a questa,  da  chi  ciò  fare 
poteva  cotale  ufizio  commesso,  non  già  come  a colui 
che  ciò  o meglio  degli  altri  sapesse,  opiù  agevolmente 
fare  il  potesse,  ma  solo  come  a quegli  che  meno  era 
per  fuggirlo  e ricusarlo  degli  altri,  sì  per  essere  sialo 
alle  voglie  e comandamenti  de’ maggiori  suoi  ubbidien- 
tissimo sempre,  e sì  per  essere  ancora , come  al  vec- 
chio consolo  decessore  non  solo  amico,  ma  parente,  così 
al  nuovo  successore  non  pure  amico,  ma  antichissimo 
e cordialissimo  amico. 

Laonde  per  adempiere  come  posso  sì  fatto  debito, 
a voi , molto  magnifico  ed  onorando  messer  Agnolo  mio, 
mentissimo  consolo  nostro , umilemenle  rivolgendomi, 
non  vi  ricordarò  già  nè  quanto  sia  grave  il  peso  il  quale 
sopra  le  spalle  imposto  v’  avemo , nè  in  qual  modo  age- 
volmente portare  il  possiate,  rendendomi  certo  che  nè 
dell’ una  nè  dell’altra  di  queste  due  cose  fa  a voi,  per 
la  molta  prudenza  e fortezza  vostra , mestiero  ; vi  dirò 
bene,  che  non  picciola  obbligazione  aver  devete,  per  av- 
viso mio,  non  tanto  agli  ottimi  giudizi  di  tutta  questa 
onestissima  brigata,  la  quale  voi  solo  ha  tra  tutti  gli  al- 
tri con  universale  concordia  e unione  per  suo  capo  e 
rettore  eletto,  quanto  eziandio  alla  fama  e virtù  vostre 
medesime,  mediante  le  quali  sete  a quel  grado  salito, 
al  quale  uu  solo  senza  più  fra  tanti  ufizi  e tali  magi- 
strati di  tutta  questa  inclita  città  e nobilissima  cittadi- 
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Danza , sta  non  indegnamente  di  sopra.  Pigliate  dunque 
allegramente  e con  lieto  cuore  questa  così  fatta  mag- 
gioranza e orrevole  degnità  così  del  consolato  dell’  Ac- 
cademia , come  del  rettorato  dello  Studio  fiorentino,  la 
quale  io  invece  del  consolo  vecchio , per  comandamento 
e autorità  dell’  illustrissimo  ed  eccellentissimo  principe 
e signor  nostro,  non  meno  volentieri  che  prontamente 
vi  dò  e porgo  con  questo  libro;  nel  qual  libro  tutte 
quelle  leggi  e ordinamenti  si  contengono,  le  quali  e i 
quali  voi  primieramente,  e poscia  mediante  voi  tutti 
gli  altri  Fiorentini  Accademici  inviolabilmente  osser- 
vare convengono;  nè  vi  spiaccia  che  io,  il  quale  per 
pruova  il  so,  vi  dica  che  questo  mare  che  io  già  corsie 
voi  ora  correre  devote,  è di  turbatissimo,  la  buona 
mercè  prima  di  Dio  e poi  degli  uomini  prudenti  e amo- 
revoli, divenuto  tranquillo,  di  perigliosissimo,  sicuro, 
di  difficilissimo,  eguale,  non  essendo  egli  più  nè  da 
tanti  e tanto  contrari  venti  soffiato,  nè  da  tanti  e sì 
nascosi  scogli  impedito,  nè  di  tante  e sì  piacevoli,  ma 
nocevoli  Sirene  ripieno.  Il  che  vi  dico , consolo  nostro 
mentissimo,  solo  perchè  vi  confortiate  e facciate  buon 
cuore  contra  cotesta  vostra  quanto  a voi  rincrescevole 
c noiosa,  tanto  agli  altri  spiacevole  e dannosa  indispo- 
sizione, conciosiachè  voi  avendo  il  corpo  tanto  debile 
e infermo  da  Natura  avuto,  quanto  l’ animo  sano  e ga- 
gliardo, non  dovete  perciò  nè  turbarvi  oltremodo  nè 
sbigottirvi  , couciosiacosachè  sebbene  dalla  infermità 
vostra  impedito,  non  potrete  così  ogni  volta  questo  ce- 
lebratissimo luogo  ideila  presenza  vostra  onorare  e ral- 
legrare, assai  nondimeno  vi  sarà,  se  colla  prudenza  il 
sosterrete  e manterrete,  contenendo  nel  suo  ufizio  cia- 
scheduno. Le  quali  cose  se  farete,  come  son  certo  che 
farete , a voi  medesimo  e alla  nobile  casa  vostra  gloria 
e onore,  a noi  e a tutta  questa  picciola  studiosa  repub- 
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blica  fama  e reputazione,  alla  famosissima  città  e pa- 
tria nostra  degnità  e ornamento,  all’  idioma  fiorentino 
e favella  toscana  grido  e nomea , e finalmente  a tutta 
l’Europa  non  che  all' Italia,  e forse  a tutto  ’l  mondo, 
non  minor  profitto  che  diletto,  con  incredibile  lode  e 
ineffabile  contento  dell’  eccellentissimo  e illustrissimo 
principe  e signor  nostro,  ampiamente  per  tutti  i secoli 
e per  tutti  i paesi  senza  alcun  dubbio  procacciaste. 
Io  ho  detto. 
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Ser  Lodovico  Onorando 


divendo  mescer  Benedetto  Varchi  detto  nella  Le- 
zione che  egli  fece  la  seconda  domenica  di  Giugno  pus- 
salo  ( i ) , nel  dichiarare  in  Dante  questa  parola  deliro , 
che  i Latini  non  avevano  verbo  propio  che  significasse 
quello  che  noi  diciamo  in  fiorentino  propiamente  fir- 
neticare , ma  che  usavano  in  quello  scambio  per  tra- 
slazione, delirare,  loqui  delira,  e non  so  che  altri  ver- 
bi , voi  all’ uscire  dell’ Accademia  mi  diceste:  ,,  Per 
,.  essere  amico  al  Varchi  ed  a voi , non  per  parer  va- 
„ lente  , vi  dico  che  il  V archi  s’  è ingannato , perche 
„ egli  ha  detto  che  i Latini  non  hanno  un  verbo  solo  e 
„ propio  che  significhi  farneticare,  e questo  non  è vero, 
,,  perche  nonché  uno,  n’hanno  dua  E domandandovi 

io  quali  erano , mi  rispondeste:  „ Vaticinor  ed  Hariolor,,; 
e soggiungeste: Se  voi  credete  che  non  l’  abbia  a aver 
„ per  male,  ditegnene , acciocché  uno  altro  non  ne  l’ab- 
,,  bia  a riprendere  egli.  „ Ed  io  rispostovi , che  così  fa- 
rei , e trovato  il  Varchi , gli  riferii  il  tutto  ; del  che 
egli  maravigliandosi,  mi  rispose  : , Ringraziate  ser  Lo- 
„ dovico  del  suo  buono  animo , e ditegli  che  la  consi- 
V archi  Prose  Varie.  10 
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,,  deri  meglio  , perchè  , senza  dubbio  nessuno  , piglia 
„ errore,  e credo  si  inganni  andando  dietro  all’  autori- 
„ là  , senza  considerarle , d’ un  luogo  che  è nel  secondo 
„ libro  delle  Pistole  di  Cicerone ; ,,  e mi  disse  a mente 
le  parole,  delle  quali  ora  non  mi  ricordo.  Onde  aven- 
dovi io  trovato  la  medesima  sera  e riferitovi  le  parole 
sue , voi  mi  rispondeste:  „ lo  non  m’inganno,  e ne  ho 
„ esempi  manifestissimi  , „ allegandomi  quel  medesi- 
mo luogo  di  Cicerone  che  m’  aveva  allegato  egli , e non 
so  che  altri  ; ond’  io  dubitando  di  non  tenergli  a mente , 
vi  dissi  che  voi  me  gli  scrivessi,  e voi  mi  prometteste  di 
farlo , ed  il  giorno  di  poi  mi  mandaste  per  Masino 
Guadagni  e ser  Iacopo  suo  maestro  una  lettera,  la  co- 
pia della  quale  di  parola  a parola  sarà  qui  di  sotto  , 
la  quale  avendo  io  data  al  Varchi,  egli  si  maravigliò 
più  di  prima  , e mi  disse:  ,,  Questi  esempi  sono  appun- 
,,  to  quegli  che  gli  fanno  cantra  , e tenete  per  fermo 
„ che  egli  ha  il  torto,  e se  non  lo  conosce  ora,  lo  cono - 
scerà  un  dì  da  se  stesso  ...  E pregandolo  io  e per- 
suadendolo che  tanto  più  vi  doveva  rispondere , mi  ri- 
spose sempre:  „ Io  non  voglio  entrare  in  simili  baie  e 
„ disputare  cose  certissime  ; io  ho  pur  troppo  chi  mi 
,,  vuol  male  e perseguita  „.  Passati  poi  molti  e molti 
giorni,  voi,  vedendo  che  il  Varchi  non  rispondeva,  co- 
minciaste a dire  segretamente  ora  a uno  de’  vostri  sco- 
lari e ora  a uno  altro  : „ lo  ho  fatto  stare  il  Varchi , 
„ e gli  ho  mostro  che  dove  credeva  ed  aveva  detto  pub- 
„ blicamente,  per  mostrare  che  la  lingua  toscana  era 
,,  più  ricca  della  latina , che  i Latini  non  avevano  un 
,,  verbo  che  significasse  farneticare  . io  gli  ho  scritto  che 
,,  n’hanno  dua,  ed  egli  non  mi  risponde  E seguitando 
di  dire  ora  una  cosa  ed  ora  una  altra , veniste  a tanto, 
che  diceste  a ser  Iacopo  che  sta  con  i Guadagni:  „ Il 
„ Varchi  rn  è venuto  a trovare,  ed  ha  confessato  di 
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,,  avere  il  torto  Il  che  non  essendo  stato  vero  ma- 
nifestissimarneule , lasciarò  giudicare  a voi  ed  agli  al- 
tri con  altre  cose  che  dirò  , quand’  arò  avuta  risposta 
da  voi  di  questa , se  mi  ne  gare  te  quello  che  è certissimo. 

Ed  essendosi  cominciato  a spargere  questa  cosa  per 
Firenze  , e dando  quasi  tutti  il  torto  al  Varchi , sì  per 
le  parole  vostre ,e  sì  per  vedere  che  egli  non  rispondeva , 

10  per  ispronarlo  a rispondere  gli  riferii  il  tutto  , ed 
egli  mi  rispose:  „ Io  non  voglio  entrare  in  questi  far- 
„ netichi  , perche  chi  sa  meno  che  mediocremente  , sa 
„ che  Vaticinor  ed  Ilariolor  non  significano  farneticare; 
,,  e se  dicono  che  ho  il  torto , lo  dicono  non  perche 
,,  essi  il  credano , ma  o perche  vorrebbero  o che  ut 
„ V avessi  , o che  almeno  si  credessi  ; gli  altri  che  non 

sanno , non  penso  che  abbiano  a credere  piu  a ser  Lo - 
„ dovico  che  a me  „ . E così  procedendo  la  cosa  , mss- 
ser  Ugolino  Martegli  ve  ne  parlò ; e volendovi  dimo- 
strare V error  vostro  , voi  gli  diceste  : „ Se  io  avessi  il 
„ torto  , egli  arebbe  risposto  , ma  io  so  certo  che  egli 
„ non  risponderà  , e giocherò  con  esso  voi  a5  scudi  „ ; 
e molte  altre  novelle , col  dire  che  ’l  sapersi  per  Firenze 
che  voi  contendevi  col  Varchi } vi  metteva  l’  anno  in 
borsa  cento  scudi , o ragione  o torto  che  voi  avessi. 

11  che  avendo  riferito  al  Varchi  per  desiderio  che  aveva 
che  egli  rispondesse  } non  ne  volle  far  nulla  , dicendo 
che  non  poteva  credere  queste  cose  di  voi  , avendovi  per 
amico  ed  avendo  scritto  sì  umanamente  , e che  aveva 
caro  di  mettacene  in  borsa  quattrocento,  e così  si  pas- 
sò ; tanto  che  multiplicando  il  romore  di  questa  cosa , 
e parlandosene  non  solo  per  tutte  le  botteghe,  ma  per 
le  piazze  e per  le  chiese.  Cencio  degli  Organi  mi  venne 
a trovare  e mi  disse:  „ Luca  , io  ho  paura  che  'l  Var- 
,,  chi  non  metta  dell’onore  in  questa  cosa  e grossa- 
„ mente,  perche  Masino  Guadagni,  che  sapete  quanto 
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„ è buono,  e che  non  direbbe,  se  noti  fusse  vero  , rn’  ha 
„ detto  questa  mattina  così  nel  ragionare  : — Ser  Lo- 
„ dovico  mio  maestro  m’ ha  detto:  = Quel  zugo  del 
„ Varchi  non  sa  nulla  e vuol  parer  di  sapere  ogni 
,,  cosa  : ve’  che  ho  chiarito  chi  egli  è — „ . Oad’  io  seb- 
bene gliele  credetti  al  primo , sì  per  essere  chi  è,  e sì 
perch'e'jtutti  i suoi  scolari  andavano  predicando  questa 
cosa,  pure  per  chiarirmene  meglio, volli  pur  lare  a det- 
to Musino  , e trov  ato  cosi  essere  il  vero  , l’ andai  a ri- 
ferire al  Varchi  , mostrandogli  che  questa  cosa  era  di 
maggiore  importanza  che  forse  non  si  pensava  , e ve- 
niva da  altri  che  ser  Lodovico ; ed  egli  disse  : „ Io  me 
„ ne  chiarirò  ; „ ed  andò  a trovare  Iacopo  Vettori , ed 
alla  presenza  del  molto  reverendo  protonoturio  de'  Car- 
nesecchi raccontò  parte  di  queste  cose , aggiugnendo  : 
Io  sarò  forzato  nel  fine  a rispondere  e contentare 
„ chi  vuol  male  a me  ed  a lui  „ . Ed  essi  lo  conforta- 
rono a noi  fare,  dicendo  : „ E’  si  sd  chi  è egli  e chi  sete 
voi.  „ Nè  contento  a questo  , trovò  messer  Piero  , e 
dopo  molte  parole  gli  disse:  „ È possibile  che  ser  Lodo- 
„ vico  sia  in  una  ignoranza  tanto  grande , e vada  di- 
„ cendo  di  me  cose  tanto  false  , per  dare  che  dire  al 
» popolo  di  se  e di  me  senza  proposito  nessuno,  ed  a- 
„ vendo  mille  torti!  „ Messer  Piero  gli  rispose:  „ Io  non 
„ lo  posso  credere ; voi  sapete  chi  sono  costoro:  ognu- 
„ no  sa  che  voi  sapete  altre  cose  che  non  sono  queste . 
„ Ser  Lodovico  ha  bisogno  di  acquistare  riputazione , 
„ e fu  per  guadagnare  più  tre  o quattro  scudi  il  mese: 
„ lasciategli  dire ; „ ed  altre  simili  parole ; di  modo  che 
il  Varchi  avendomi  raccontate  queste  cose,  mi  disse:  „ Io 
„ son  risolutissimo  di  non  iscrivere  ora,  e lasciar  credere 
„ ognuno  a suo  modo;  ma  bene  un  dì  v’  atterrò  la pro- 
„ messa  „ . 

In  questo  mentre  veggendo  che  il  Varchi  non 
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rispondeva , come  io  ed  alcuni  suoi  amici  avevamo 
promesso  che  farebbe  , si  levarono  su  Pier  Fabbrini  , 
Cecchino  de’  Medici , Anton  Cambiai  , Cecchino  Mi- 
niati e molti  altri , e cominciarono  a dire  apertamente 
per  tutto  Firenze  questa  cosa  , e predicare  V ignoranza 
del  Varchi  in  tutti  i luoghi.  Il  che  reggendo  io,  non 
mi  valendo  le  ragioni  a persuaderlo , mi  volsi  a’  p ne- 
ghi, e lo  pregai  che  almeno  gli  piacesse  per  amor  mio, 
poi  che  non  voleva  per  difesa  sua  , di  dichiarare  a me 
questa  cosa  agevolmente  e lungamente  , acciocché  io 
potessi  sgannare  Masino  Guadagni  e due  altri  miei 
amici  , che  non  sapevano  che  credersi  ; e così  mi  pro- 
mise di  fare  , ed  io  promessi  a lui  di  non  la  copiare  e 
rendergnene  subito  che  l’  avessi  mostra  a quei  tali  (2); 
e così  avendo  dato  fuori  la  voce  che  il  Varchi  risponde- 
va, si  cominciorno  a racchetare  i romori,  e parlarsene 
variamente  ; onde  messer  Lelio  Torello  , il  quale  è,  co- 
me ognuno  sa , non  meno  buono  o dotto  che  amorevole 
e cortese  , disse  . . . 


Manca  il  fine  nel  MS. 
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BENEDETTO  VARCHI 


AL  SDO  MOLTO  E CARISSIMO  ED  ONORANDO 


LUCA  MARTINI 


i Io  ho  fatto  molte  volte  a’ miei  dì  molte  cose  con- 
tra  mia  voglia  per  compiacete  agli  amici:  ma  non  mi 
ricordo  d’ averne  (ha  già  gran  tempo)  fatta  nessuna 
peggio  volentieri  che  questa,  la  quale  voi  avete  già  tante 
volte  e con  tante  ragioni  voluto  persuadermi.  E che  que- 
sto sia  vero,  lo  vi  dimostra  apertamente  l’avervi  io  fuori 
dell’  usanza  mia  e contra  il  debito  dell’amistà  nostra  iu- 
tertenuto  di  giorno  in  giorno,  sono  già  cinque  mesi 
passati,  come  quegli  che  pensava  che  voi  de  veste  o sdi- 
menticarlavi  o lorvene  giù  per  i stracco  ; e a ciò  fare  mi 
movevano  più  cagioni  e diverse.  Primieramente  io,  stan- 
domi volentieri  nella  pace  e quiete  mia,  sono  tutto,  co- 
me sapete , così  per  natura  lontano  come  per  usanza 
da  ogni  contenzione  e disputa , e massimamente  con 
gli  amici,  ed  in  cose  non  solamente  leggieri  e di  nessuno 
o pochissimo  momento , ma  chiarissime.  Poi , oltra  il 
parermi  grave  cosa,  non  voglio  dire  farmi  un  nemico. 
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ma  perdermi  uno  amico,  giudicava  ma!  fatto  dia  fuori 
si  devesse  intendere  che  in  Firenze  si  disputassero  cose 
tanto  chiare  e manifeste  , non  dico  agli  uomini  dotti, 
ma  a’  giovani  ancora  assai  meno  che  mezzanamente  let- 
terati , solo  che  fussero  per  la  buona  via,  quanto  è certo  a 
un  buon  ragioniere  e perfetto  abbachista  che  due  via  dieci 
iaccia  venti , e che  si  trovassero  di  quegli  i quali  o noi 
credessero  in  verità  , o , quello  che  è peggio , facessero 
le  viste  di  non  lo  credere.  Onde  sebbene  io  sapeva  che 
molti  non  meno  villanamente  che  con  dispetto  dicevano 
di  me  tutto  il  giorno  su  per  le  piazze  e nelle  botteghe, 
attribuendomi  lo  star  cheto  e l’ infingere  di  non  senti- 
re , parte  a ignoranza , parte  a superbia , e chi  all’  una 
e chi  all’altra  di  queste  due  cose,  tuttavia  era  fermatis- 
simo  di  non  rispondere  , non  tanto  per  l’ avere  io  fatto 
il  callo  alle  riprensioni  e calunnie  di  cotali  morditori , 
quanto  perchè  le  lingue  non  si  possono  tenere,  nè  forse 
si  debbono  quando  bene  si  potesse  ; e come  a essi  è le- 
cito il  giudicare  e dire  a lor  modo , così  non  è disdetto 
a me  il  tacere,  e stimar  più  la  coscienza  mia  in  alcune 
cose  che  gli  altrui  o morsi  o giudizio;  ed  io  per  me  pen- 
so , anzi  sono  certissimo,  che  questa  non  è stata  loro  ca- 
gione di  sparlar  tanto  e così  bruttamente  de’ fatti  miei, 
ma  sì  bene  occasione , la  quale  a chi  vuol  dir  male  non 
manca  mai.  Non  vi  ricorda  egli  quanto  romor  si  fece 
da  alcuni  ne’ giorni  passati , prima  perchè  io  aveva  pre- 
so a sporre  le  tre  canzoni  del  reverendissimo  Cardinal 
Bembo;  poi  perchè  nel  rendere  l’ufizio  del  consolalo 
aveva  usato  questa  parola  ciurma  , e detto  al  consolo 
nuovo  nel  nominarlo,  tu  e non  voi?  Quanto  mi  dettero 
il  torto  e si  risero  di  me  quando  dissi  che  il  riso  era 
moto  naturale,  e che  la  seconda  regione  dell’aria  era 
fredda  , inlioo  che  l’ eccellentissimo  Corti  si  rise  di  lo- 
ro, e gli  giudicò  avere  il  torto?  Chi  sa  che  il  biasimare 
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le  cose  ottimamente  o dette  o fatte  è , se  non  vizio  , al- 
meno usanza  antichissima , non  solamente  lo  tollera 
modestamente  e con  pazienza , ma  se  ne  ride  e gli  in- 
cresce non  di  se  stesso,  ma  di  chi  ’l  fa.  Perchè  sarebbe 
si  bella  cosa  1’  avere  o buon  giudizio  o buona  mente , 
se  tutti  sapessimo  o volessimo  o fare  o giudicare  retta- 
mente  ? Se  l’ essere  lodato  dagli  uomini  rei  non  arreca 
onore  ma  vitnp  ro,  perchè  volete  voi  che  Tesser  bia- 
simato dagli  ignoranti  non  arrechi  vitupero  ma  onore? 
Come  sempre  fu  chi  lodasse  Topere  cattive,  così  fu  sem- 
pre chi  biasimasse  le  buone;  mancarono  bene  molte 
volte  gli  Omeri  ed  i Vergili , ma  i Zoili  ed  i Bavi,  non 
mai.  Sanno  i filosofi  che  T universo  è perfettissimo  , e 
die  la  sua  perfezione  consiste  nell’ egualità  delle  disso- 
miglianze di  tutte  le  spezie:  onde  mai  non  si  trova  un 
contrario  nelle  cose  della  Natura  . che  anco  l’altro  più 
perfetto  non  si  ritruovi  ; e,  per  dirlovi  burlevol niente , 
come  ricerca  la  presente  materia,  che  a dirvi  il  vero  mi 
par  fare  da  motteggio,  la  Natura,  come  dice  il  Bernia, 
fece  gli  orecchi  e le  campane , 

Fece  l’ assenzio  amaro , e dolce  il  mele , 

E l’ erbe  virtuose  e le  mal  sane  ; 

Ella  ha  trovato  il  buio  e le  candele, 
e quello  che  seguita.  Non  voglio  dunque  che  in  questo 
caso  vi  caglia  punto  delfonor  mio,  rendendovi  certo 
che  molto  maggior  numero  , se  io  non  farnetico  da 
dovero,  e da  tenerne  mollo  maggior  conto,  m’ arebbe 
biasimato,  se  avessi  risposto,  che  lodato,  pensando  per 
avventura  che  io  avessi  trovato  questa  occasione  da  me 
a me,  o almeno  cercatala,  come  si  dice,  col  fuscellino, 
non  per  mostrare  di  sapere  io  qualcosa  in  così  bassa  e 
certa  disputa , ma  che  altri  non  sapesse  nulla. 

E di  vero,  quando  mi  ricordo  del  giudizio  che  io  fo 
del  Filelfo  e di  messer  Lionardod’ Arezzo,  quando  ven- 
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nero  in  qnistione  e disputarono  gravemente  e da  buon 
senno, se  i Romani  antichi  favellavano latinamenteoppur 
colla  medesima  lingua  che  favelliamo  oggi  noi  , m’av- 
viso troppo  bene  quello  che  arebbero  detto  di  me  tutti 
coloro  che  di  qualche  ingegno  avessero  veduta  là  mia 
risposta.  Io  mi  soleva  maravigliare  del  Fontano,  che  es- 
sendo stato  uomo  tanto  scienziato  e tanto  giudizioso, 
avesse  introdotto  in  uno  de’ suoi  dottissimi  e piacevolis- 
simi dialoghi,  tanti  grammatici  proporgli  tante  volte  e 
disputar  seco  con  tante  grida  cose  tanto  piane  ed  age- 
voli; e mi  credeva  che  egli  per  giuoco  o forse  per  qual- 
che sdegno  particolare  avesse  finto  che  eglino  non  ' so- 
lamente non  gli  avessero  voluto  credere  nelle  cose  cer- 
tissime, ma  ancora  datogli  di  molte  busse  : ora  vo  peni 
sanilo  che  potessero  essere  non  meno  storie  che  favole, 
e scuso  in  gran  parte  il  Vaila,  messer  Poggio,  il  Merula, 
inesser  Domizio  Calderino  e molti  altri  che  disputa- 
rono molte  volte  molte  cose,  come  si  vede  negli  scritti 
loro , o di  pochissima  importanza  o di  nessun  dubbio  * 
e nondimeno  per  così  leggeri  cagioni  vennero  assai  volte 
dalle  parole  alle  grida,  dalle  grida  alle  villanie,  dalle 
villanie  alle  armi  non  solo,  infamandosi  l’un  l’altro 
con  tutte  le  sorti  di  vituperi  , ma  eziandio  ferendosi , e 
tal  fiata  occhiandosi.  La  qual  cosa  quanto  stia  bene  e 
sia  richiesta,  e massimamente  a quegli  che  fanno  profes- 
sione d’umanità  , lasciarò  giudicare  agli  altri,  editò  so- 
lamente  che  queste  ed  altre  così  fatte  non  so  se  scioc- 
chezze o malvagità,  hanno  e meritamente  in  buona  parte 
cagionato  quella  poca  riputazione,  per  non  dir  dispre- 
gio, nella  quale  sono  oggi  non  solamente  gli  umanisti, 
ma  i filosofi , e generalmente  tutti  coloro  i quali  o si 
dilettano  delle  lettere  o attendono  alle  scienze. 

Queste  sono  le  cagioni  perchè  io  non  ho  voluto  insili 
qui  compiacervi,  onde  non  deverrete  gran  fatto  inaia vi- 
Varchi  Prose  Varie.  1 1 
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gliarvi  più,  non' che  dolervi;  e perchè  possiate  conoscere 
che  io  non  ho  fatto  per  fuggir  1»  fatica,  come  voi  credete, 
son  contento  ora,  benché  malvolentieri,  come  dissi  di  so- 
pra,scrivere  a voi  e dichiararvi  lungamente,  secondo  l’ul,- 
tima  dimanda  vostra,  tutto  quello  che  io  sodi  questa  cosa, 
ma  con  questo  irìtèso  die  voi,  tosto  che  l’avete  mostrata 
a quei  giovani  nobili  e virtuosi  che  voi  dite  idi  volere 
sgannare,  la  stracciate  subito,  anzi  la  mi  rendiate  senza 
copiarla;  altramente  pensare»  die  voi  abbiate  voluto  non 
isgannare  altri  ,jma  ingannare  me  , e vi  siate  mosso  non 
tanto  per  zelo  dell’  onor  mio,  quanto  per  sodisfcieimento 
vostro ;o  di  chi  che  sia  che  ve  n’  abbia  ■ ricercato , per 
avere  indirettamente  da  me  quello  che  non  ha  potuto 
avere  per  via  ordinaria.  .;<  > l » i • .1  , ; 

Dico  dunque  che  leggendo  io  pubblicamente  nella 
nostra /Accademia  la  seconda  dòmenica  di  ■Giugno  pas- 
salo il  primo  Canto  del  Paradiso  di  Dante,  evenendo 
all’  interpretazione  dell’  ultimo  verso  del  trentaquattre- 
simo terzetto  che  dice:  .1  :••»< . •;<  • , •!,  o . •• 

ii  Che  madre  fa  sopra  figliuol  delira*  (i,,n  .. 
dissi  incidentemente  ,!  e , come  noi  diciamo  , per  un  via 
vai  , ,!Questa.  parola  deliro  è voce  latina  e vitine  dal  ver- 
„ bo  delirare , il  quale  significa  probamente  quello  «he 
),  noi  diciamo  uscire  del  solco  ovvero  del  seminato  fe 
„ si  piglia  metaforicamente  ovvero  per  traslazione,  per 
„ uscire  del: cervello  , onde  lYusaioo  l Latini  molte  volte 
,,  per  significare  quella  malattia  ovvero  passion  deM’.a- 
„ ni  ino  chè  noi  Fiorentini  chiamiamo  propiamente_/ar- 
„ neticare , ed  i Padovani  lavar  tare;  li:  qual  cosanou 
,})  potendo  i Latiniisprimere  cpn  un:  verbo  solo  e proplo, 
,,  come  noi  facciamo , là  discrivono  con  più  , dicendo 
„ ora  fari  delira , ora  loqui  ilcltrainenUi,  oha  loqui  alie- 
,,  na , ora  intra  verbo.  é/e.syjereAied"Oraper  ventura  al- 
,,  tramente',,  (e  sebbene  io  non  dissi , che  nij. ricordi, 
! ' vo'il  \A  jWI 
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o se  ’l  dissi , noi  voleva  dire  e fu  per  ihav  Vertenza , >nè 
credo  ciré  si  truovi,  loqui  delirio,  tuttavia  chi  1’  usasse  si 
potrebbe  per  ventura  scusare  con  l’ esempio  di  M.  Tullio,' 
e il’  altri  buoni  autori , che  dissero  loqui  sedera  , loqui 
lapidei,  eii  altri  modi  somiglianti);  ;,  onde  deliro  si  pi- 
„ glia  ota  per  istolto  ovvero  mentecatto,  còme  fa  Dante 
„ in  questo  luogo  j ed  ora  per  cosa  fuori  del  dritto  e del 
„ doveré,  cóme  fece  il  Petrarca  nella  canzone  Verdi 
„ panni , èc.  „ Per  le  quali  parole  mosso  un  mio , se 
non  m’ inganno,  e vostro  amicissimo,  che  fa  professio- 
ne di  lettere  latine  e l’ insegna  pubblicamente  cOn  gran- 
dissima fama  , parendogli  forse  Strano  che  là  lingua  fio- 
rentina avesse  :un  verbo  propio  dèi  quale' la  rbmana 
mancasse,  vi  disse  la  sera  medesima  dopo  alcune  scuse, 
assai  nel  vero  cortesemente,  del  che  gli  so  ottimo  grado: 
„ 11  Varchi  ha  detto  nella  Lezione,  che  i Latini  non  han* 
„ no  un  verbo  sólo  e propio  che  significhi  farneticare  : 
„ sappiate  che  n’  hanno  due  ,ie  questi  sono  vaticinare 
„ ed  hariolari;  ditegliele  acciò  che  uno  altro  non  l’ab- 
„ biaa  riprendere  ^.  La  qual  cosa  avendomi,  voi  rife- 
rita^ mi  meravigliai  molto , e vi  dissi  incontanente: 
„ Ringraziatelo  mollò  da  mia  parte  del  buono  animo, 
,1  e ditegli  che! la  consideri  meglio,  che  secando  me  pi- 
,,  glia  errore  ;1  e non  faccia  ipiù  scote.,  perchè  nè  egli 
„ nè  altri  mi  può  far  maggior  piacere  che  riprendermi, 
„ non  che  avvertirmi  liberamente  ed  a viso  scoperto:  „ 
ed  anco  , se  benivi  ricorda , vi  dissi  perchè  credcvaiche 
s’ingannasse  in  cosa  sì  chiara,  allegandovi  uno  di  qnei 
luoghi  che  esso  poi  vi  citò.  Il  che  avendogli  voi  riferi- 
to , egli,  stando  in  sulla  suà  oppenioue,  anzi  maggior- 
mente affermandola,  vi  mandò  il  giorno  di  poi  unàlet- 
tera  assai  più  umanamente  scritta , che  nè>a  lui  «on ve- 
niva nè  a,  meqJa  qiial  còsa  mi  fa  parte,  non  credere  , 
parte  perdonargli  tutto  quello  che  ha  poi  sparlato  sì  fai- 
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snmente  conira  di  me,  allegandovi  in  difesa  e per  testi- 
monianza di  quanto  aveva  detto,  due  luoghi  di  Cicero- 
ne, ed  uno  di  Terenzio.  II  primo  è nel  secondo  libro 
delle  Pistole  chiamate  già  Familiari,  indiritto  a Celio, 
quando  egli  nella  sedicesima  pistola  che  comincia  Ma- 
gno dolore,  dice  : Sed  egofortasse  vaticinar,  et  haec  om- 
nia meliores  habebunt  exiius.  Il  secondo  è nell’ orazione 
latta  in  favore  di  Publio  Sestio  , quando  egli  dice  : Eos 
autem  qui  dicerent  dignitati  esse  serviendum,  reipuhli- 
cae  consulendum , ojficii  rationem  in  onuii  vita  , non 
commodi,  esse  ducendam , subeunda  prò  patria  pericu- 
la,  vulnera  excipienda , mortern  oppetendam , vatici- 
nai atque  insanire  dicebat.  Quello  di  Terenzio  è nella 
seconda  scena  del  terzo  atto  del  Formione,  quando, Fe- 
dria  giovanetto  dice  a Dorio  ruffiano:  Non  mihi  cre- 
dis  ? ed  egli  gli  risponde  : Hariolare.  La  qual  lettera 
avendo  io  veduta  e letta , mi  maravigliai  molto  più  di 
prima,  e vi  dissi:  „ Egli  erra  di  grandissima  lunga  ed  in 
„ cosa  da  non  poter  crederlo  , perchè  questi  stessi  luo- 
„ gli  i sono  quegli  che  gli  fanno  appunto  contra,  emo- 
strano  apertissimamente  quello  che  vi  dissi  la  prima 
„ volta  , cioè  che  egli  se  n’è  ito  dietro  all’ autorità  senza 
,,  leggerle  non  che  considerarle;  ,,  e sollecitandomi  voi 
tanto  più  a rispondergli , vi  dissi:  „ Bastivi  sapere  che 
„ egli  ha  il  torto,  ed* un  dì  lo  conoscerà  da  se,  se  non 
„ lo  conosce  adesso  ; io  non  ho  ora  nè  tempo  nè  voglia 
„ d?  entrare  ito  simili  farnetichi.  „ E se  mi  maravigliai 
allora  infinitamente, -pensate  quello  fo  al  presente,  e per 
mia  fé  mi  pare  cosa  fantastica  e più  che  strana,  che  in 
tanto  tempo  nè  egli  nè  qualcuno  altro,  e tanto  più  es- 
sendone stati  avvertiti,  si  siano  accorti  dell’  error  loro  : 
e pure  a chimiche  n’  ho  ragionato  io , non  solamente  se 
n’  è meravigliato , ma  riso , e la  cliiamauo  più  tosto  per- 
fidia che  ignoranza,  •«!•)  ■ ‘ ;!•  ••■mi  ■ , ■ . 
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Veramente>  se  questa  disputa  fus.se  di  cose,  io 
non  osarei , ancora  clic  la  credessi  chiara , come  fo 
questa , affermarla  così  assolutamente  e senza  alcun 
dubbio;  ma  essendo  di  parole,  e non  si  trovando  niu- 
no  dej»li  scrittori  o buono  o non  buono,  dico  uiuno 
che  non  s a dal  mio , anzi  che  pure  ne  dubitasse  mai  , 
vi  dico  sinceramente  che  s’io  so  cosa  alcuna  di  , certo, 
questa  è dessa.  Credete  voi  che  faccendo  io  professione 
(li  filosofo,  cioè  d’essere  amatore  della  verità,,  io  mi 
vergognassi  di  confessare  d’avere  errato  uno  errore  tanto 
leggero  e quasi  di  niuno  momento?  Conciosiacbè  dando 
opera  a studi  più  gravi,  ed  esercitandomi  in  essi  scri- 
vendone continovamente,  non  solo  credo,  e volesse  Dio 
che  così  non  fusse , ma  tengo  per  fermo  d’ errare  tutto 
il  dì  in  troppo  maggiori  cose  e d’  altra  importanza  che 
questa  non  è;  poi , io  disiderobene  di  sapere  inGnitamen- 
te  più  che  io  non  so;  non  cerco  già  d’essere  tenuto  da 
ninno  quello  che  io  non  sono  , e così  piacesse  a Dio  che 
gli  altri  lasciassero  star  me,  come  io  non  darò  mai  briga 
a nessuno;  cercarò  ben  sempre,  come  ho  fatto  infino  a 
qui , ancora  con  mio  grandissimo  danno , di  giovare  a 
tutti  in  tutto  quel  poco  che  per  me  si  potrà , e se  l’es- 
sere affezionatissimo  alla  lingua  di  quella  patria  nella 
quale  io  son  nato  e cresciuto,  ed  il  cercare  coir  tirile  le 
forze  mie,  benché  poche  e debolissime,  non  meno  (li  al- 
zarla ched’arricchirla,  non  tanto  cogli  ornamenti  quanto 
delle  scienze  così  greche  come  Ialine,  mi  debbo  essere 
cagione  di  farmi  parte  odioso,  parte  ridicolo  a molte  per- 
sone non  solo  plebeie  ed  indotte,  ma  nobili  e letterate, 
^offerirò  questa  ingiuria  con  quel  medesimo  animo  clic 
n’  ho  sopportate  dell’  altre  non  meno  ingiuste  uè  manco 
dannose  di  questa,  i i ■ i . . i.  ■ ■ n i 

Ma  venendo  finalmente  al  fatto , dico  che  per  pro^ 
cedere  distintamente  e con  più  chiarezza,  dichiarar» 
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per  ordine  di  mano  in  mano  queste  sette  cose,  con  quella 
{fievolezza  che  da  Dio  ottimo  e grandissimo  mi  sarà 
Conceduta  maggiore  : ;•>  ‘i  n 

i.  Quali  siano  i'verbi  propi  e quali  i traslati,  iei 
! ' 2.  Che  coSa  sia  Farneticare , ed  onde  proceda,  i 
3.  Chti  significhi  Delirare  propiamente,  e che  per 
traslazione.1 

4- 'Che  rteahco  i Greci  hanno  un  verbo  propio 
èlle  significhi  propiamente  il  farneticare  de’  malati. 

'•5.  Qual  sia  il  pi  opio  significato  di  Vaticinar i , e 
quale  il  traslato.  > . . ;i  , , ,i  : 

6.  Che1  voglia  dire  Hariolari , ed  in  quanti  modi 
si  pigli. 

< 7.  Come  si  debbono  intendere  e dichiarare  lutti  li 

verbi  generalmente.  ’1>  1 :ioig«:..u  k\ 
i ad  quali  sette  capi  forniti  che  saranno,  conoscerà 
ciascuno  da  per  sé  e potrà  giudicare  agevolissimamen- 
te,  se  le  tante  parole  e proferto  che  io  ho  dette,  e fatte 
di  sopra. sì  largamente  siano  vere,  oppur,  comesi  dicè 
volgarmente,  millanterie.  E perchè  mi  par  di  vedere 
che  ad  alcuni  parrà  che  io  dica  cose  troppo  alte  entrando 
nella  Filosofia,  e ad  alcuni  troppo  basse  stando  nella 
Grammatica  ed  allegando  cementatori  e vocabolisti,  ri- 
cordate loro  che  la  materia  presente ‘ricérca  l’una  cosa 
e l’altra  ; « dell’1  avere  io  disputato  urta  còsa  via  più  chia- 
ra clic  non  è il  sole  a mezzo  giorno  distate  , datela  col- 
pa a voi  stesso  pelle  io  per  me  me  farei  passata  come 
feci  quando  fui  ripreso  pubblicamente  nell’Accademia 
privata,  che,  se1  ben  vi  ricorda,  non  risposi  nulla  a colui 
clic  argomentandomi  aveva  detto  più  per  riprendere  , 
per.  qtlanto' stimo,  il  eftfdinal  Bembo  che  me,  che  non 
si  trovava  mai  appresso  niun  poeta,  che  questa  parola  lu- 
mi si  pigliasse  per  gli  occhile  queliti  che  mi  parve  più 
maraviglioso  fu,  che  un  igiovane  molto  studioso  delle 
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cose  toscane  ed  esercitatissimo  nel  Petrarca , pensandq 
forse  che  un  cheera  stato  a studiare  a Pisa  Filosofia  due 
anni,  non  potessi  non  dir  qualche  cosa,  mi  domandò  da 
me  a lui,  se  in  verità  il  Petrarca  aveva  mai  usato  lumi 
invece  di  occhi.  Ma  udite  che  fortuna  è la  mia,  e se  ella 
si.  prende  giuoco  di  me:  trovandomi  non  molto  di  poi 
alla  tavola  del  reverendissimo  Cardinal  Ravenna,  in  pre- 
senza dell’ ambasciadore  mandato  dal  nostro  non  meno 
giustissimo  e liberalissimo  che  illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo Duca  e padrone  alla  maiestà  cesarea;  ed  avendo 
io  detto , ragionando  con  messer  Claudio  Tplomci,  che 
l’ illuminazione,  secondo  i Peripatetici,  si  faceva  in  istan- 
te e senza  tempo,  fui  ripigliato  agrameute  e sgridato 
da  uno  che  fa  professione  non  meno  didilqspfivche  di 
teologo  , dicendomi  che  io  sapeva  bene,  che  istojtile 
tiene  il  contrario,  e vuole  che  ella,  essendo  sostanza  e 
non  accidente,  come  io  diceva , si  faccia  per  successio- 
ne e con  tempo;  e per  parole  che  io  dicessi  o ragioni 
che  io  allegassi,  non  pure  non  volle  credere  <?he  così  fus-t 
se.,  ma  negò  sempre  eh’  io  l’  intendessi  come  diceva , 
non  m’avendo  per  tanto  ignorante  che  io  aversi  detto 
una  cotale  sciempiezza;  perchè  mi  risolvei  di  nuovo  e 
da  capo  a non  disputare  mai  più  con  persona  ninna  cor 
sa  nessuna,  ma,  delta  liberamente,!’  oppenione  mià  , Iut 
sciare,  come  racconta  Orazio  nella  Poetica,  che  faceva 
Quiotilio,  che  ognuno  creda  la  sua,  poiché  ciascuno 
s’ appaga  tanto  del  suo  sapere.  Ma ;veughtamo  ornai  al 
primo  capo,  senza  uscire  di  proposito  tante  volte.  H::> 
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Capo  Pruno. 

'lift  OH 

Tutti  i verbi  in  tutte  le  lingue  si  possono  conside- 
rare in  due  modi  : o soli  e da  per  se,  che1  Moiri  'dicono 


88  "V.  •'L'*  T.TER* 

incomplessi  , é noi  gli  possiamo  chiamare  o semplici  o 
incomposti  o separati,  come  amare , vedere,  leggere , 
udire  ; ed  altri  infiniti;  o insieme  con  altre  voci,  che  i 
loici  chiamano  complessi,  e noi  gli  polrem  dire  o ac- 
compagnati o composti  o congiunti . come  amare  le 
virtù,  vedere  le  cose  belle,  leggère  i buoni  autori , ri- 
dire i precetti  divini , ed  altri  infiniti;  e tutti  i verbi 
semplici  di  qualunche  lingua  sono,  non  altrimenle  che 
le  possessioni,  o propi  o alieni.  Verbi  propi  si  chia- 
mano tutti  quegli  i quali  significano  quella  cosa , alla 
quale  significare  furono  prima  trovati  da  chiunclie  ne 
lììsse  il  ritrovatore  per  qualunche  cagione,  come,  per 
atto  d’  esempio,  quando  i Latini  posero  nome  a quello 
atto  che  noi  chiamiamo  ridere , ridere , ed  a quello  che 
noi  chiamiamo  piangere,  plorare  , a quello  che  noi 
scemare,  minuere,  ed  altri  infiniti.  Onde  quegli  si  dico- 
no favellare  propiamente,  i quali  usano  i verbi  propi,  e 
chiamano,  come  si  dice  volgarmente,  il  pane  pane,  la 
qual  viflù  non  è di  minor  tempo  e fatica  che  gloria  e 
sapere;  ed  in  questa  come  in  tutte  1’  altre  cose , furono 
eccellentissimi  tra  i poeti  latini  Terenzio  e Vergilio , e 
fra  gli1  oratori  Cesare  e Cicerone , siccome  tra  i poeti 
toscani  risplende  questa  virtù  massimamente  in  Dante 
e nel  Petrarca , e tra  i prosatori  nel  Decamerone  del 
Boccaccio  e negli  Asolani  del  reverendissimo  Bembo. 
Ed  è propio  la  propietà  di  quegli  che  amano  la  verità 
delle  cose  come  fanno  i filosofi;  e brevemente,  chi  sa  il 
fine  perchè  furono  trovate  le  parole,  sa  ancora  perchè 
devemo  usar  sempre  i vocaboli  propi , se  non  quando 
semo  o spinti  dalla  necessità  o allettati  dalla  grazia,  per 
le  cagioni  che  diremo  poco  di  sotto;  e benché  si  ritro- 
vassi no  più  maniere  di  parole  propie,  al  proponimento 
nostro  hastano  queste.  Verbi  alieni  si  chiamano  tutti 
quegli  i quali  levati  dalla  loro  propia  significazione,  si 
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mutano  iu  una  altra,  ma  non  però  senza  qualche  ragio- 
nevole cagione,  perchè  altramente  tutti  i verbi  potreb- 
bero sigmlicare  tutte  le  cose,  e così  non  se  ne  intende- 
rebbe nessuna.  Tra  le  maniere  de’ verbi  alieni , i traslati 
sono  la  prima;  e si  chiamano  velili  Iraslati  tutti  que- 
gli i quali  significano  una  cosa  di  loro  natura,  ovvero 
secondo  la  prima  imposizione  di  chi  gli  trovò,  ed  una 
altra  in  quel  luogo  dove  sono  stati  posti  per  traslazio- 
ne, come,  per  cagione  d’esempio,  quando  diciamo  il  cie- 
lo ridere , pianger  la  terra , correre  i fiumi  , volare  i 
cavalli,  ed  altri  tali,  diche  sono  pienissimi  tutti  i poe- 
ti di  tutte  le  lingue,  e massimamente  i Toscani,  come 
si  vede  nel  Petrarca  ed  in  Dante  quasi  a ogni  parola  ; 
e quello  artiliziosissimo  sonetto  che  comincia  : 

Amor  vi  ha  posto  come  segno  a strale, 
ne  può  lare  ampissima  fede,  ed  il  seguente  medesima- 
mente. E che  le  traslazioni  non  si  facciano  senza  qual- 
che cagione  ragionevole,  diamo  per  esempio  il  Petrarca 
quando  disse  : 

Ed  al  fuoco  gentile  , ond’  io  tutt’  ardo , 
pigliando  il  fuoco  non  nel  suo  propio  significato,  ma 
per  1"  amore,  od  ardere  per  amare  grandissimamente  • 
come  ancora  Vergilio: 

Ardet  amans  Dido; 

perciocché  come  il  fuoco  abbrucia  e consuma  tutte  li- 
cose dove  s’appiglia,  qosì  fa  l’ amore  dove  s’accende; 
onde  il  medesimo  Vergilio  usando  la  medesima  trasla- 
zione, disse  della  medesima  Dido  nel  libro  medesimo: 
Urilur  LnfeUx  Dido  totaque  vagatili- 
Urbe  furens  , eie. 

E benché  tra  la  metafora,  che  i Latini  dicono  trasla- 
zione, e la  similitudine,  ovvero  somiglianza,  sia  alcuna 
differenza,  tuttavia  noi  la  pigliaremo  in  questo  luogo 
Varchi  Prose  Varie.  12 
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pi:r  lo  medésimo,  come  fece  Aristotile  nella  Ret  lorica 
ed  altrove. 

Diciamo  dunque  che  i verbi,  ed  il  medesimo  in- 
tèndiamo de’ nomi,  si  trasferiscono  da  quel  luogo  dove 
sono  propi  in  quelli  dove  o manca  il  propio  o il  trà- 
slato  è migliore  del  propio  ; e questo  si  fa  per  quattro 
Cagioni  ordinariamente:  per  necessità , per  ornaménto, 
per  accrescimento , cioè  per  meglio  sprimere  e mag- 
giormente quello  che  volemo  significare  , e per  onestà, 
cioè  per  fuggire  i vocaboli  ò troppo  bassi  e volgari,  o 
troppo  làidi  e disonesti.  Per  necessità,  come  quando 
noi  chiamiamo  occ/n  nelle  viti  quello,  che  i Latini  per 
la  medesima  necessità*  chiamano  gemme,  non  avendo 
altro  nome  còti  che  potergli  significare  , o quando  noi 
chiamiamo  alcuno  uomo  o duro,  o aspro , o dolce,  o 
per  altri  nomi  cotali  , nón  avendo  da  potere  sprimere 
cotali  affetti’ altramente;  ed  in  questo  modo  chiama  il 
Petrarca  la  morte  Ora  dura , ora  acerba,  ora  cruda,  ed 
ora  in  altri  modi.  Per  ornamento  , come  quando  di- 
ciamo: la  chiarezza  del  sangue , lo  splendor  delle  pa- 
role, il  lume  dell’  ingegno , la  gravità  delle  sentenze  ; 
ed  in  questo  modo  disse  il Tetrarca  -.  fiumi  d’ eloquenza , 
nido  di  tradimenti , fonte  di  pietà  ' , ed  altri  mille,  cóme 
si  vede  in  tutto  quello  artifiziosissimo  sonetto: 

Fontana  di  dolore , albergo  d!  ira , 

Scuola  d‘ erróri  e tempio  d’ eresia,  ec. 

Per  accresciménto  Ovvero  per  più  spressa  e maggiore 
significazione.  Come  quando  si  dice:  acceso  di  ira,  op- 
presso di  stupore , ardente  di  voglia  ; ed  in  questo  modo 
disse  il  Petrarca  in  quella  santissima  canzone: 

O aspettata  in  del  beata  e bella 
Anima  ,■ -che  di  nostra  umanitadè 
Festita  vai,  non  come  i altre  cacca,  ec.  ; 
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ed  il  reverendissimo  Bembo:  , ,, 

La  (fuaL  or  cinta  di  silenzio  eterno.  , . 

Per  fuggire  la  troppa  o bassezza  o volgarità , per  din 
così,  come  quando  Vergilio  per  non  dir  lucerna  disse 
prima  testa  nella  Georgica,  e poi  Ijrchni  nella  Elicala; 
ed  il  Petrarca  per  non  dire  in  quel  luogo  Giudea  o Ge- 
rusalemme disse:  , 

Ma  quel  benigna  Re  che  ’l  del  governa 

Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce  , , j 
Gli  occhi  per  grazia  gira;  \ , \ 

e poco  di  sotto  in  luogo  di  Parigelo  disse:  , g,  , , .« 

Infin  là  dove  suona 

Dottrina  del  puntissimo  Elicona.  , 

Similmente  per  iscbifare  la  laidezza  e disonestà,  come 
quando  Vergilio  disse  : 

Hoc  facilini  nitido  ne  luxu  obtusior  usus 
Sit  genitali  arvo , et  sulcos  oblimet  ipertes. 

11  die  lece  ancora  Dante  quando  disse: 

Ancor  digesto  scende  Ove  è più  bello  , 

Tacer  che  dire , e quindi  poscia  geme 
Sovra  altrui  sangue  in  naturai  vasello ; 
ed  il  Petrarca  : ,t„  , , „„  ; 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio  per  scamparne 
Umana  carne  al  tuo  verginal  chiostro. 

E benché  questi  esempi  siano  nelle  parole  comples- 
se e composte , tuttavia  si  truovano  anco  nelle  semplici  e 
separate , ma  si  fa  per  non  essere  disonesto,  mentre  vo- 
lemo  insegnare  1’  onestà , ed  alla  materia  presente  non 
importa  ; notaremo  però,  che  sebbene  tutte  queste  guise 
di  traslazioni  convengono  più  agli  scrittori  in  versi  che 
a quegli  di  prosa,  nondimeno  sono  frequentissime  an- 
cora appo  gli  oratpri,  in  quel  modo  che  avemo  mostrato 
al  Ipogo  suo;  ed  ogni  volta  che  la  traslazione  sarà  fatta 
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senza  alcuna  ili  queste  cagioni  raccontate,  quel  verbo 
non  si  chiaraarà  trasla  lo/ma  itnpropio,  come  quando 
Vergi lio  disse: 

At  sperate  Deos  memores  fandi  atque  nefandi , 
e Dante  nel  primo  Canto: 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 

Che  venendomi  incontro , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  ’l  sol  tace. 

Ed  altrove  disse  pure  impropiamenle  : 

V venni  in  luogo  d’ ogni  luce  muto. 

E cotali  impropietà  sono  piuttosto  vizi  che  virtù,  e ce 
ne  devemo  guardare  molto  bene.  Ho  detto  cotali , per- 
chè non  lutti  i verbi  che  sono  impropi  sono  viziosi  o 
biasimevoli , perchè  come  i Latini  dicono:  jaculari  sa- 
xa,  pluere  lapides  , equitare  in  arundine  longa , etc.  ; 
così  diciamo  noi  medesimamente:  cavalcare  gli  asini, 
le  canne , ed  andare  a cavallo  in  su  ìs  mule , ed  altri 
tali , i quali  non  si  possono  chiamare  propiamente  im- 
propi , non  si  trovando  i loro  propi , per  lo  non  dirsi 
asinate  o mutare  e somiglianti.  E questo  in  quanto  al 
primo  capo  penso  che  baste,  avendo  dichiarato  quali 
sono  i verbi  propi  e quali  i traslati,  perchè  degli  im- 
propi ordinariamente  non  si  ragiona. 

CUE  COSA  SIA  PROPLAMENTE  ED  OADE  PROCEDA 
IL  FARNETICARE 


Capo  secondo. 


A voler  bene  intendere  che  cosa  sia  Farneticare  e 
donde  nasca  cotale  passione,  bisogna  prima  sapere  che 
l’uomo  essendo  composto  di  cose  contrarie,  e conse- 
guentemente ritortale , è necessariamente  sottoposto  a 
molte  diverse  infermità  così  del  corpo  come  dell’  animo  ; 
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c sebbene  le  malattie  dell’animo,  le  quali  si  possono 
chiamare  o vizi  o affetti,  cioè  passioni,  non  sono  per 
ventura  nè  meno  nè  manco  gravi  che  quelle  dei  cor- 
po, tuttavia  non  si  truovano  medici,  o pochissimi,  che 
le  curino,  perciocché  nemico  i malati,  o pochissimi,  !e 
confessano,  perchè  non  solo  ninno  dice  d’essere  stolto 
o mentecatto,  ma  ciascuno  si  tiene  e così  vuole  essere 
creduto  dagli- altri  non  solo  prudente,  ma  savio,  ed  il 
più  certo  segno  d’  essere  malato  in  cotali  infermità  è il 
parerci  esser  sani,  eonciosiachè  le  malattie  dell’animo, 
la  prima  cosa  che  elle  fanno  e la  più  dannosa,  si  è le- 
vare il  conoscimento.  E sebbene  colali  infermità  sono 
di  non  meno  molte  spezie  che  varie,  trovandosi,  come 
ognuno  sa.  diversissime  sorti  di  pazzie,  non  di  manco 
si  riducono  principalmente  a tre  spezie,  come  dichia- 
ramelo altra  volta,  per  non  essere  ora  tanto  lunghi  in 
materia  non  necessaria  ; ed  allora  si  vedrà  che,  come 
non  solamente  i Greci,  ma  i Latini  hanno  molti  verbi 
e nomi  parte  propi  e parte  traslati  da  varie  cose  per  va- 
rie cagioni,  con  che  essi  sprimono  le  diverse  infermità 
dell’  animo,  così  hanno  medesimamente,  anzi  molto 
più  e forse  meglio,  i Toscani;  e che  ehi  non  sa  prima 
le  cose  stesse  c poi  diverse  lingue , la  (piai  cosa  ricerca 
non  men  tempo  che  fatica,  non  può  sapere  nè  che  si- 
gnifichino i vocaboli , nè  onde  vengano.  Altramente  chi 
saperrebbe  mai  o il  piopio  significato  o la  vera  etimo- 
logia, la  quale  noi  chiamaremò  origine  ovvero  diriva- 
zione,  di  questi  nomi,  per  istare  in  sulla  materia  pre- 
sente: pazzo , mentecatto , forsennato  .furioso?  O chi 
direbbe  la  differenza  che  è Ira  questi  e matto , stolto , 
folle,  bombo,  sciocco,  scipito,  scimunito,  scemo, 
scempio , melenso  , decimo,  basoso , bonario,  gonzo, 
balordo  e goffo?  Sa  ognuno  che  tra  stu  dilo,  astratto , 
intronato , stupido,  attonito  , invasato , sbalordito , in- 
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sensato  è differenza  , ma  non  sa  già  ognuno  nè  qual  sia, 
nè  onde  siano  detti.  11  medesimo  avviene  di  questi  no- 
mi: maninconico  , collerico , fantastico , lunatico , biz-, 
zarro;  crede  sapere  ognuno  che  cosa  siano  gli  spirita- 
ti, indemoniati , imperversati , e pure  non  Io  sanno  ve- 
ramente se  non  i teologi  o i medici.  Quanti  nomi  usa 
il  volgo  nostro  che  significano  , si  può  dire,  il  medesi- 
mo, ma  tratti  da  diverse  traslazioni?  Come  dall  erbe  o 
fruiti  di  esse , pastricciano  , bietolone , petronciq.no  , 
mellone  ,i  giuggiolone , baccello  , guaco , ed  altri  tali; 
come  dagli  licergli,  allocco , cornacchia , gufo  , civet- 
ta , faiappio  , farfallino , barbagianni;  dagli  animali, 
terrestri,  bue,  bufolo , cavallo,  castrone , pecora , cer- 
biattolino ; e generalmente , bestia  , bestiuolo , bestio-, 
ne  ,■  bestino  lino  , besliaccia  ed  animale , con  i loro  de- 
rivativi. Dai  nomi  propi  o sopra  nomi  come,  Giovarmi ,, 
Girolamo,  Mattio,  e novellamente  lo  Gnogni,  Quante, 
volte  sentiamo  noi  dire  ad  alcuno,  sgridandolo;-,  frasca, 
fraschetta,  frittella  ,frinfri,  tonto  ? quante , dappoco  „ 
cioncio , guagnele ? quante  ancora,  moveca  , cibeca , 
bacheca , mormeca , guegua,  baggea , giornea  l D’  uno 
che  sia  goffo  e malcreato,  non  si  dice,  noddo , ignavo , 
guargiiattagio  ? D’  uno  che  ha  poco  sale  in  zucca  , non 
si  dice,  egli  è un  cetriuolo?  D’uno  che  sia  dappoco  e. 
non  vaglia  duo  mani  di  noccioli,  caci ledano  * f quoti- 
nolo, lavaceci?  D’unO  spensierato , cacapensieri?!)  uno 
a cui  voli  o giri  il  cervello  , volandola  , girandola  , gi- 
randolino , girella,  girellalo  ? Non  si  dice  d' uno.  die 
sia  semplice,  puro  e soro,  vgli-è  cucciolo?  N m d’  uno 
che  sia  avventato,  sgangherato,  sciamannate  * sban- 
dellato , bandiera  ? D’uno  che  badi  o si  meravigli  d’  ogni 
cosa  effuori  di  proposito  , balocco  egiuirdanitgohfMpn 
significano  quadro  e «ondo  il  medesimo,  che  grosso, 
quegli  traslati  dalle  figure,  equeslo  dallq* misure  ? onde 
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si  «lice  ancora,  materiale , grossolano  ovvero  di  grossa 
pasta  e fatto  all’  antica.  D’un  uomo  ordinario,  si  dice 
dozzinale  ; d’  uno  straordinario  ed  astuto,  egli  èrlc’Jini ; 
d’ uno  sgraziato  o die  faccia  Ir;  còse  a caso,  cialabardone ; 
d’uno  che  salti  e faccia  giuochi,  fra  Currado  o Arrigo 
bello  ; d’ uno  che  si  lasci  vender  vesciche  o mostrare  la 
luna  nel  pozzo , dandosi  a credere  che  le  lucciole  siano 
lanterne.  Cordovano , fra  Fazio,  Corrib'o , Dar  ribuoi. 
D’unó  che  non  sappia  più  là  che  si  bisogni,  s’usa  din?, 
egli  è un  nescio ; come  a chi  è uscito  de’  gangheri,  o ha 
dato  il  cervello  a rimpedulare,  avendo  dato  la  volta  al 
canto,  si  dice  tutto  il  giorno:  egli  è ito  in  villa  colla 
brigata.  Che  diremo  di  capocchio , capone,  capasso- 
ne  , babbuasso , e tanti  altri  che  hanno  la  line  loro  in 
one , la  quale  è propia  della  nostra  lingua,  come  pastac- 
cione  , gocciolone , merendone , mestolone , macchero- 
ne , minestrone , metonc , merdellone , mùbeione , lem- 
pione  , crusconc,  nebbione,  b abbiane , dondolone?  e he 
di  barbogio  , brogio  e bachiocco  ? Non  si  dice  a chi  è di 
buona  pisellaia  , dolce  di  sale , tutto  in  domenica  ? a un 
vano,  bervel  d’ oca  o di  gatta?  a un  tenero  e debole, 
cialdino  , dolce  intingolo  , rnangialasagtie , pappale- 
fave,  guastami gliacci?  a uno  che  burli  o si  pasca  di 
ragionamenti,  baione  e ciancione  ? a chi  favella  trop- 
po, cicala?  a chi  è leggiero  e di  poca  stabilità,  bergo- 
lo? Non  averno  noi  sconcio  , sciatto , sgarbato,  sviva- 
gnato, sgangherato,  svènevole ? Non  chiamiamo  noi  uno 
uomo  rozzo  ed  abbozzato  o piuttosto  immobile  , stipite 
o tronco ; ed  uno  che  non  si  vergogni  o meravigli, 
piomlfo  e legno  ? come  uno  troppo  facile  e troppo  cre- 
dulo, il  quale  si  meravigli  oltremodo,  e sia  quasi  fuori 
del  senso  e del  mondo  , stordito  , attonito , strabilialo 
e trasecolato.  Ma  troppo  sarei  lungo  se  volessi  andar- 
gli ricercando  ora  tutti  a uno  a uno,  essendo,  si  può 
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dire,  infiniti  cosi  i vizi  dell’  animo  come  i nomi  che  gli 
significano.  E chi  non  vede  che,  olirà  trottolino  e tre - 
scolino  ed  altri  tali  , io  ho  lasciato  a bella  posta  non  so- 
lamente indiscreto , tracotato,  trascurato , smemorato, 
scredente,  ignorante,  ebbro  ovvero  ubbriaco  ed  altri  si- 
mili, ma  ancora  zugo,  cazzacela  e molti  altri  parte  diso- 
nesti e parte  sporchi?  E benché  non  tutti  mi  piacciano, 
nondimeno  ho  voluto  raccontare  tutti  quegli  che  mi  sono 
venuti  nella  memoria,  e non  dubito  che,  oltra  i lasciati 
indietro  da  me  o a sLudio  o per  inavvertenza  , molli 
ancora  se  ne  siano  perduti  per  lo  non  essere  stati  posti 
ne’  libri  loro  dagli  scrittori , la  qual  cosa  penso  che  av- 
venisse ancora  nella  lingua  greca  e nella  latina. 

Nò  vorrei  che  ad  alcuno  paressero  queste  cose  o 
basse  o impertinenti,  e massimamente  a chi  la  pro- 
fessione delle  lingue,  perchè  Cicerone  stesso,  principe 
e padre  della  romana  eloquenza , riprese  i Greci , di- 
cendo che  chi  cercasse  tulla  quanta  la  lingua  loro  non 
trovarebbe  un  nome  che  spritnesse  quello  che  i Latini 
dicevano  inetto;  il  che  quanto  sia  vero,  sa  oggi  ciascuno 
che  sa  greco,  oche  ha  letto  il  dottissimo Budeo,  o quel 
leggiadrissimo  epigramma  clic  fece  il  Marullo  contra  il 
. Po.iziano,  il  quale  comincia  : . 

Quidam  Pelasgos  iure  tjuuestus  est  suo 

Carere  inepti  nomine. 

E come  crediamo  noi  che  possa  tradurre  dui  toscano 
in  greco  o in  latino,  o dal  greco  e latino  in  toscano 
e sporre  gli  autori,  così  di  versi  come  di  prosa,  in 
qualunche  lingua,  chi  non  sa  l’origine,  la  significazio- 
ne eia  differenza  de’ nomi  e de’ verbi  ? La  quale  non 
si  può  sapere  veramente , senza  la  cggnizione  prima 
d’ esse  cose  , poi  di  diverse  lingue  ; perchè  chi  non  sa 
/zawa  significa  appresso  i Greci  quello  che  i Latini  di- 
cono insania  ovvero  furor , e noi  pazzia  , non  può  sa- 
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pere  che  smaniare  nella  lingua  nostra , e menar  le  srna-  ' 
ni  e voglia,  dire  impazzare  e farne  le  pazzie,  e se  pure 
saprà  , per  lo  essergli  stato  insegnato  ,\\A\e'tsmaniare  vo- 
glia dire  uscir  del  cervello  e far  pazzie , e non  sappia 
che  sia  cervello  e pazzia , lo  saprà  in  un  certo  modo , e 
così  ne  potrà  disputare  come  fa  un  cieco  de’ colori.  E per- 
ciò dicono  i filosofi,  che  il  conoscere  la  significazione 
de’ vocaboli  non  s’aspetta  al  grammatico  se  non  per  ac- 
cidente, non  essendo  i grammatici  artefici  reali,  ma  in- 
tenzionali, come  dicono  i loici,  o piuttosto  razionali; 
e ben  so  che  non  sono  inteso  du  chi  non  intende  piir 
oltra  , ma  in  questo  luogo  non  mi  voglio  dichiarare,  » 
fine  chequegli  i quali  non  attendòno se  non  alle  lingue; 
conoscano  che  dii  non  intende  altro  che  le  parole  non 
intende  cosa  nessuna  , e si  dispongano  a dare  opera 
quando  che  sia  alle  scienze,  le  quali  sole  sono  non  solo 
il  vero  cibo  dell’  intelletto,  ma  la  somma  perfezione  ed 
ultima  felicità  umana,  secondo  i filosofi. Eri  è quasi  senza 
alcuna  proporzione  molto  maggior  differenza  dagli  ar-' 
tefiei  razionali  come  sono  i grammatici,. a’  reali  come 
sono  i filosofi , che  nou  è da’  manovali  a’  maestri , da’  fanti 
privati  a’ capitani,  da  quegli  che  remano 'a  quegli  che 
governano,  ed  in  somma  , 

Questi  san  cose  e quei  dicon  parole-  i >! 

Ma  per  tornare,  oggimai  là  onde  partii , dito  ohe 
sebbene  io  ho  detto  le  malattie  dell’  animo , non  però 
devemo  inteudere  che  1 animo  infermi  e patisca  propia- 
mente, perchè  a questo  modo  ne  verrebbe  di  necessità 
Che  egli  fusse  mortale  , come  intendono  gli  esercitati  : 
onde  Lucrezio , la  cui  leggiadria  non  si  può  mai  lodar 
tanto  che  baste , volendo  provare  la  mortalità  degli  ani- 
mi , disse  nel  terzo  libro  : t 

Jt  quaecunque  qneunt  conturbar i , inqne  pedici, 
Signjìcttnt , panilo  si  durior  insinuarti 
Varchi  Prose  Varie.  13 


Digitized  by  Google 


V.  LETTERA 


98 

Causa  ,f or  e ut  pereant,  avo  privata  futuro  ; 
avendo  detto  poco  di  sopra  al  medesimo  proposila  : 

. Naia  dolor  ac  morbus  lethi  fabricator  uterque  ’st  ; 
e dicenilo  poco  di  sotto  : 

Narn  quodcunque  suis  nuUatum  finibus  exit , 

Continuo  hoc  ntors  est  illtus  quod  fuit  ante* 

Diciamo  dunque  1’  animo  essere  infermo  impropiamen- 
te  , cioè  quando  le  sentimenta  , die  i sono  gli  stru- 
menti c quasi  ministri  di  lui,  senza  le  quali  non  può 
operare  cosa  nessuna,  sono  indisposte  o impedite  di  ma- 
niera che  non  possono  esercitare  1’  oli  zio  loro.  Perché 
è da  sapere,  che  1’  anima  sensitiva,  la  quale  è mezza  tra 
la  vegetativa  e l’ intellettiva,  si  divide  in  due  parli: 
ne’ cinque  sensi  esteriori,  come  dichiarammo  altra  vol- 
ta , e negli  interiori , i quali  servono  immediate  all’  anima 
nostra,  perchè  ricevono  le  immagini  degli  obbietti. e le 
porgono  all’  intelletto;  e questi  sono  quattro  a novero 
( sebbene  Aristotile  non  ne  nomina  spessamente  se 
non  tre):  il  senso  comune,  la  fantasia  ovvero  immagi- 
nativa, la  cogitativa  e la  memoria  ; e tutte  queste  quat- 
tro o potenze  o ufizi  o facultà  o virtù,  sOno  nel  vero  una 
cosa  stessa , nè  hanno  altra  differenza  che  di  considera- 
zione, come  dichiareremo  altrove;  e stanno  principal- 
mente nel  cuore,  secondo  Aristotile,  non  secondo  Ga- 
leno, il  quale  seguitò  Ippoerate  e Platone. 

Il  senso  comune,  l’ ufizio  del  quale , essendo  egli. co- 
me centro  d’ un  cerchio  , è apprendere  e distinguere  le 
differenze  di  diversi  sensibili,  come  sono  i colori  od  i sa- 
pori; perchè  quando  noi  conosciamo,  verbicausa,  tra’l 
dolce  e ’l  bianco,  questa  è operazione  del  senso  comune, 
mediante  il  quale  noi  senti mo  ancora  di  sentire,  percioc- 
ché quando  noi  vedemo  o udiino  e conosciamo  di  vedere 
e d’udire,  questa  è medesimamente  operazione  del  senso 
comune,  il  quale  non  opera  mai  se  non  in  presenza  dei 

t C*  . ' 
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sensibili  ; e per  questo  dicevano  alcuni  che  il  9enso  co- 
mune era  il  medesimo  con  i cinque  sensi  steriori , i 
quali  non  possono  apprendere  se  non  in  presenza  degli 
obbietti  e con  i debiti  mezzi,  come  sa  ciascuno;  perchè 
dove  non  sia  che  vedere  o non  vi  sia  l'aria  illuminata, 
non  può  vedersi;  ha  dunque  il  senso  comune  là  sede  ed 
il  luogo  suo  , e per  così  dire,  abita,  favellando  secondo 
i medici,  nella  prima  parte  del  cervello. 

La  virtù  fantastica  ovvero  potenza  immaginativa, 
fulizio  della  quale  è il  medesimo  appunto  che  quello  del 
senso  comune,  salvo  che  egli  non  opera , conte  s’è  detto, 
se  non  ih  presenza  degli  obbietti,  e la  fantasia  ovvero  im- 
maginazione opera  ili  assenza  e lontananza  d’ èssi,  come 
si  vede  nei  sogni  e quando  ci  frughiamo  che  che  sia;  e que- 
sta, la  quale  compone,  divide  e discorre  , ha  il  luogo  e 
sede  sua  nella  seconda  parte  del  cervello,  cioè  nel  mezzo- 

La  cogitativa,  che  si  chiama  negli  animali  la  stima- 
tiva,  T ufizio  della  quale  è conoscere  che  sia  giovevole, 
che  dannoso,  che  buono,  che  reo,  questo  esserci  figliuolo, 
amico,  quell’ altro  nipote  o nemicò,  risiede  anche  ella 
nel  mezzo  del  cervello  allato  all’  immaginativa. 

La  memoria,  l’ ufizio  della  quale  è riserbare  i sinm 
lacri  ovvero  immagini  e sembianze  dei  sensibili  chiamate 
spezie  dai  filosofi , delle  quali  spezie  ella  è come  un  ser- 
batoio e quasi  ripostiglio,  onde  si  chiama  ancora  tesoro, 
ed  è nobilissima  tra  tutti  i sensi,  perciocché  mediante 
lei  conosciamo  il  passato  in  quanto  passato,  corde  di- 
chiarammo altrove,  risiede  ed  abita  nell’  ultima  parte 
del  cervello  presso  la  collottola , la  quale  pér  questa  ca- 
gione chiamiamo  fiorentinamente  memoria  ; e per  que- 
sta cagione  medesima  disse  ancora  il  Petrarca , come 
sverno  dichiarato  altra  volta , non  meno  leggiadramente 
che  con  dottrina  : 
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Ma  perqhè  la  memoria  \ innamorata 

Chiude  lor  poi  l’ entrata 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme. 

Ed  é di  tanta  perfezione  questa  potenza ,, che  ella  è chia- 
mata assai  volte  mente,  non  pure  dai  poeti  toscani,  co- 
me quando  Dante  disse  j nella  sua  bellissima  invoca- 
zione: r.  ■ , . i 

O Muse , o alto  ingegno , or  ni  aiutate  ; 

O mente,  che  scrivesti  ciò  eli  io  vidi , , 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  ; 
ed  il  Petrarca  a ogni  passo,  come  nel  sonetto 

Tornami  a mente,  anzi  v’  è dentro , quella  ; 
ma  ancora  dai  Latini,  come  Vergilio: 
manet  alta  mente  repostum 
Judicium  Paridis , spretaeque  injuria  formae. 

E tutte  quattro  queste  virtù,  delle  quali  favellaremo 
lungamente  nel  luogo  suo, sono  mortali,  dipendendo  dalla 
materia  così  nell’essere  e conservarsi  coinè  nell’ opera- 
re, come  sanno  i filosofi;  ma  questo  non  importa  ora; 
importa  bene  il  sapere,  che  elle  song  separate  e talmente 
disgiunte  quanto  all’  operazioni  ed  tifizio  loro,  che  po- 
temo  talvolta  essere  impediti  e mancare  del  dritto  ufizio 
d’ una  o più  di  loro  e non  dell’ altre,  perciocché  alcuni 
hanno  alcuna  volta  o offesa  o guasta  l’ immaginazione 
e non  la  cogitazione  nè  la  memoria  ; alcuni  Eanno  cor- 
rotta l’immaginativa  e non  la  fantasia;  alcunila  memo- 
ria solamente  ; alcuni  tutte  e tre;  alcuni  due  di  loro: 
non  ho  detto  tutte  e quattro,  perchè  chi  manca  del 
senso  comune,  come  si  dice  volgarmente,  non  distingue 

cosa  alcuna. . i.,  unt/àm.-id-. 

E che  le  cose  sopra  dette  siano  vere , lo  dimostra 
apertamente  Galeno  colla  sperieqza,  prima  di  se  stesso, 
e poi  di  Teofilo  medico,  al  quale,  essendo  malato,  pa- 
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reva  che.  per  tutù  i cantoni  della  casa  l'ussero  cantori  e 
sonatori,  e comandava  , acciò  non  gli  guastassero  il 
sonno,  che  l’ussero  cacciali  via.  Immaginava  dunque  male 
maestro  Teofilo,  perchè  non  v’ erano, ma  discorreva  be- 
ne, volendo  che  si  cacciassero  acciò  non  gl’impedissero 
la  quiete;  nè  peccava  in  lui  la  memoria,  perchè  guarito 
che  egli  fu,  se  ne  ricordava  benissimo,  e raccontava  ogni 
cosa;; e coscio  lui  errava  solamente  la  fantasia , come 
in  un  altro,  allegato  pur  da  Galeno,  peccava  la  cogitati- 
va sola,  perciocché  costui  avendo  serrato  molto  bene 
l’uscio  da  via,  mostrava  dalle  finestre  a chimiche  [tas- 
sava per  la  strada  tulle  le  stoviglie  di  casa,  e chiamate- 
le per  nome,  onde  si  vede  che  in  lui  non  era  offesa  nè 
la  fantasia  nè  la  memoria,  diceva:  gitto  io?  ed  essen- 
dogli detto  o accennato  di  sì,  le  gettò  tutte,  ed  ultima- 
mente gittò  ancora  un  fanciullo.  Alcuna  volta  pecca  la 
memoria  senza  altro,  come  avvenne,  in  quella  famosis- 
sima peste  raccontala  divinamente  prima  da  Tucidide, 
poi  da  Lucrezio  nell’  ultima  fine  dc’-suoi  divinissimi  li- 
bri , la  quale  per  ventura  andò  imitando  il  Boccaccio 
nel  principio  delle  sue  Dieci  Giornate,  nella  quale  moria 
molti  degli  appestati  si  dimenticavano  d’  ogni  cosa,  in- 
fino dei  propi  nomi  loro,  come  testimonia  Lucrezio 
quando  dice:  • <■  < <•-.  1 

Atqtie  etiam  qupsdarn  coepere  oblio, ia  rcrum 
Cunctarum  ncque  se  /ìoss.enl  cognosccrc  ut  ipsi.  \ 
E tutti  questi  accidenti  raccontati  di  sopra  vengono  dalla 
distemperanza  e mala  complessione  del  cervello  , per 
quelle  ragioni  che  dichiarano  i medici..  . . , 

.Ora , (piando  il  cervello  è,  offeso  e patisce  o per  se 
stesso  o per  quella  qualità  che  i Greci  chiamano  simpa- 
tia , ed  i Latini  òraT'onsenso  , iOfa  iconvenienza  ed  ora 
altramente  , perchè  uoniiauno  nome  alcuno  chelo.spri- 
ma  sì,  bene  cornei  inoi,  che  diciamo  felicissima  mente  nè 
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più  nè  meno  come  i Greci  compassione , sebbene  usia- 
mo compassione  piuttosto  per  misericordia  che  nel  sen- 
timento sopraddetto,-  quando  dunque  il  cervello  è offeso 
per  qualunque  cagione,  di  maniera  che  patisca  non  so- 
lamente,la  fantasia,  ma  la  cogitativa  ancora,  in  guisa  che 
non  si  immagini  nè  si  giudichi  rettamente,  ma  sii  di- 
cano cose  vane  e diverse,  senza  alcuno  0 discorso  o pro- 
posito, cotale  accidente  si  chiama  propiamente  da  noi 
Fiorentini  farneticare  ; e ben  so  che  anco  quando  pecca 
solamente  la  fantasia  o la  cogitativa,  diciamo  medesima- 
mente; anzi  quando  alcuno  in  dormendo  favella,  come 
avviene  molte  volte,  lo  diciamo farneticare.  E chi  vuole 
intendere  la  cagione  perchè  cotale  accidente  si  cagioni 
nelle  febbri  acute  ed  ardentissime , legga  quello  che  si 
scrive  da  Galeno  e da  altri  sopra  il  cinquantesimo  afo- 
rismi) d’Ippocrate  nel  quarto  libro;  e chi  vuole  sapere 
più  oltre  legga  il  medesimo  sopra  il  ventunesimo  afo- 
rlsmo  nel  secondo  libro  del  medesimo  Ippocrate. 

E così  avemo  veduto  eh  e farneticare  propiamente 
non  significa  altro  che  dire  cose  vane,  stravaganti,  fuo- 
ri di  ragione  e proposito , per  lo  avere  offesa  per  qual- 
sivoglia cagione  o la  fantasia  o la  cogitativa,  o piuttosto 
1’  una  e l’ altra  insieme.  Ed  usano  questo  verbo  farne- 
ticare e questo  nome  farnetico  in  questo  propio  signi- 
ficato non  pure  i medici , ma  le  donne  e tutto  il  volgo 
fiorentino,  tolto,  per  quanto  si  può  stimare,  da  questa 
voce  greca  i ppsViTt;  ovvero  <Ppsvirixan  che  dir  si  debbe, 
la  quale  i Latini  chiamano  ora phrenésis , con  l’accento 
circumflesso  in  sulla  penultima,  ed  or  phrénesis , con 
l’accento  aeuto  in  su  F antepenultima  ; se  già  non  vo- 
lessimo dire,  come  io  piuttosto  credo,  d’;  averlo  piglia- 
to da’ Provenzali  o da’  Franzesi , che  dicono  frenesie  ; 
e quinci  per  ventura  disse  il  Petrarca  frenesia,  ancora 
eh  e frenesia  e farnetico  non  significhino  propiamente 
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una  cosa  medesima  , come  si  vedrà  di  sotto.'  A questo 
accidente,  come  a molli  altri,  non  posero  i Latini  nome 
alcuno  propio,  ma  volendolo  sprimere,  dicevano  per 
traslazione  e non  propiameute,  come  si  vedrà  di  sotto, 
ora  delirare  con  una  voce  sola , ora  con  più  come , 
loqui  aliena , delira  , delirarnenta , e se  altre  si  truo- 
vano;  nè  di  questo  si  maravigli  niuuoogli  paia  strano, 
conciosiachè  i Greci , la  lingua  dei  quali  è tanto  più  ricca 
della  latina  quanto  meno  severa,  non  hanno,  che  sappia 
io,  verbo  alcuno  che  lo  sprima  propiamente , come  mo- 
slrarremo  nel  capo  che  viene. 

E così  avendo  veduto  il  piopio  significalo  di  far- 
neticare j,  il  quale  vorrrei  che  bene  si  considerasse  e te- 
nesse a mente,  acciocché  si  conosca  quanto  e quanto 
fanciullescamente  si  siano  ingannati  in  cosa  tanto  ma- 
nifesta tutti  coloro  che  hanno  creduto  che  vaticimiri  ed 
hariolari  significassero  propiamente  farneticare , cosa 
non  mai  più  nè  sognata  ancora,  nou  che  delta,  da  niuno 
scrittore  nè  di  versi  nè  di  prosa,  nè  buono  nè  non  buo- 
no ; non  sarà  se  non  bene,  per  mostrare  onde  s’ingan- 
nino coloro  i quali  credono  che  vaticinari ed  hariolari 
significhino  farneticare , se  non  propiamente  almeno 
per  traslazione,  dire  che  la  nostra  lingua  ha  come  tutte 
1 altre  alcuni  modi  ovvero  maniere  di  favellare  non  me- 
no impropie  che  traslate;  onde  quando  alcuno o a bello 
studio  oppur  non  se  ne  accorgendo,  o fa  o dice  alcuna 
cosa  , o senza  ragione  o fuori  di  proposito,  noi  diciamo 
che  egli  farnetica  ; onde  noi  dimandati  alcuna  volta  di 
alcuna  cosa  che  ci  paia  o strana  o fuori  di  proposito,  o 
la  quale  non  ci  piaccia,  per  avvertire  colui  dell’error 
suo,  o mostrare  che  non  ci  piaccia  nè  volemo  farla , ri- 
spondiamo: tu  farnetichi , come  rispondiamo  ancora 
per  le  medesime  cagioni:  tu  sogni , tu  abbachi , tu  sei 
spiritato  , tu  hai  bisogno  del  medico,  tu  sei  fuor  di  Bu- 
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lagna,  éii  altri  modi  somiglianti.  Possiamo  dunque  par- 
lare di  questo  verbo  farneticare  in  due  modi:  o quan- 
do significa  farneticare  propiamente  , come  si  dichiarò 
di  sopra,  o quando  significa  non  farneticare  propiameti- 
te,  ma , per  una  cotale  o somiglianza  o traslazione,  fare 
o dire ‘cose  somiglianti  a quelle  die  dicono  i farneticanti; 
ed  in  questo  modo  disse  il  Boccaccio  nella  piacevolis- 
sima Novella  di  Calandrino:  a me  pare  egli  esser  cer- 
to che  egli  è ora  a casa  a desinare,  e noi  ha  lasciati 
nel  farnetico  d’ andar  cercando  le  pietre  nere  già  per 
lo  Mugnone.  Nel  qual  luogo  si  vede  che  si  piglia  far- 
netico non  per  dir  cose  stolte,  ma  per  farle,  ed  in  som- 
ma non  significa  altro  in  questo  luogo,  che  nella  pazzia 
Ovvero  mellonaggine  di  far  quello  che  non  si  doveva  fa- 
re da  chi  fusse  stato  in  cervello.  E nella  novella  della 
Niccolosa  disse:  Pinuccio  avendo  raccolto  ciò  che  detto 
s’  era , comincio  a guisa  d’ uorri  che  sognasse  ad  en- 
trare in  altri  farnetichi;  dove  si  vede  che  quella  parola 
farnetichi  si  piglia  non  per  fare  còse  fuori  di  proposito, 
ma  per  dirle,  e tanto  significava  farnetichi  allora  in 
questa  significazione  , quanto  quello  che  diciamo  Oggi 
spropositi.  E questi  sonò,  se  non  manganilo,  i significati 
di  farneticare  e di  farnetico.  Ma  perchè  noi  usiamo, 
molte  volte  questo  verbo  vagellare  nel  medesimo  sen- 
timento che  farneticare , così  propio  come  traslato  , 
onde  si  chiama  ancora  il  vagello  dei  tintori,  devemo  sa- 
pere che  vacillare  nella  lingua  latina,  detto  o dalle  navi 
vote^  le  quali  non  istanuo  ferme,  ma  vanno  ora  da  una 
banda  ed  ora  dall’altra  , o dal  bastone  col  quale  s’ ap- 
poggiano i vecchi , che  i Latini  chiamano  baculum , si- 
goilica  propiamente  non  potere  star  fermo  in  sur  un  piè, 
ma  mutarsi  ora  in  su  1 uno  ed  ora  in  su  Peltro;  ina  per 
traslazione  si  riferisce  all’animo,  e si  piglia  per  essere 
incostante,  dubbio,  e quasi  zoppicare  col  cervello;  e di 
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qui  penso  che  sia  tra  Ito  vagellare.  Ma  passiamo  ornai , 
per  non  multiplicare  in  infinito,  al  capo  ohe  viene. 

CHE  SIGNIFICHI  PRONAMENTE  DELIRARE , 

E CHE  PER  TRASLAZIONE 

» ’ • * . ' ' . 

Capo  Terzo. 

Credono  alcuni  che  il  verbo  delirare  sia  voce  greca 
o discesa  dai  Greci,  perciocché  essi  dicono  Mftlv  e xxfu- 
AijpfTv , quello  che  i Latini  nugari,  e noi  cianciare;  il 
che  per  mostrare  quanto  sia  falso , diremo  qual  sia  l’o- 
rigine e quasi  nascimento  di  lui  ; dove  si  vedrà  mani- 
festamente che  egli  non  pure  è latino , ma  propio  de’eon- 
tadini.  E di  vero  parrebbe  strana  cosa  e sconvenevole 
che  fusse  composto  d’  un  verbo  greco  e d’ una  preposi- 
zione latina.  Diciamo  dunque  che  questo  nome  lira 
scritto  colla  i latina  ed  avente  la  prima  sillaba  lunga, 
significa  appresso  i Latini  due  cose:  prima  quello  che 
noi  Toscani  con  vocabolo  però  tolto  da  loro  chiamiamo 
porca , cioè  quella  terra  alzata,  la  quale  è lira  due  sol- 
chi , dove  si  semina  , come  dimostra  apertamente  Co- 
iumellu  diligentissimo  scrittore  ed  elegantissimo,  quando 
dice  nel  quarto»  capo  del  secondo  libro  delle  Gosedel  Con- 
tado : Liras  autem  rustici  vocant  easdem  porcas , cum 
sic  aratura  est,  ut  intcr  diuts  latius  distantes  sulcos  me- 
dius  cumuliis  siccam  sedera frumentis praebeat.  La  qual 
terra  rilevata,  ovvero  porca,  si  chiama  ancora  latina- 
mente , se  bene  mi  ricorda,  pulvinus , torus  ed  area. 
Poi  significa  questo  nome  lira  quei  solchi  grandi,  o vo- 
gliamo dir  fosse , che  i nostri  contadini  chiamano  a- 
cquai;  i quali  si  fanno  nei  campi  perchè  l’acqua  non  vi 
si  fermi  e stagni,  ma  possa  sgocciolare  e così  non  nuccia 
a’ seminati.  E questi  colali  acquai  si  chiamano  ancora 
Varchi  Prose  Varie.  14 
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dai  Latini  porcae  , non  a porrigendo , come  quelle  (li 
sopra  , ma  a porcendo  , che  anticamente  signitìcava 
proibire;  onde  il  medesimo  Columella  disse  nell’ XI  li- 
bro al  capo  III  : Est  autem  lira  similis  ci  porcae  quarti 
in  sationibus  campestribus  rustici  faciunt , ut  uligi- 
nern  vitent,  E che  porcae  in  questo  significato  siano 
dette  dal  proibire,  lo  dimostra  Festo,  dicendo:  Porcae 
appellantur  rari  sulci  qui  ducuntur  aquae  derivandae 
gratia;  die  ti  quoil  porca  nt  idest  probi  bent  aquari  fru- 
mentis  nocere  ; e che  quella  che  chiamiamo,  noi  porca, 
sia  detla  dal  porgere , testifica  chiaramente  Vairone  an- 
tichissimo e dottissimo  autore,  quando  dice  nel  primo 
libro  delle  Bisogne  del  Contado:  Quod  est  inter  duos 
sulcos  elata  terra  dicituir  porca,  quod  eam  seges  Ji'u- 
mentum  porrignt.  Da  questo  nome  Lira,  che  significa  le 
due  cose  sopra  dette,  si  forma  d verbo  lirare,  o ella  dal 
verbo,  il  quale  non  significa  altro  che  fare  le  uominate  o 
porche  o fosse,  come  dichiara  apertamente  il  medesimo 
dottissimo' ed  antichissimo  Varrone  nel  primo  libro  al 
capitolo  XXIX:  'Perdo  cimi  arant,  jacto  semine,  booes 
Virare  die  untar , idest  curii  tabcllis  additis  ad  vomerem 
simili  et  satani frumentum  operiunt  in  porcis,  et  sul- 
cant fossas  quo  pluvialis  aqua  delabatur.  Da  questo 
verbo  lirare,  aggiuntavi  la  preposizione  de , si  compone 
il  verbo  delirare , il  quale  significa  propiamente  uscire 
arando  del  solco  ovvero  del  seminato;  c non  è dubbio 
alcuno  che  questa  sia  la  sua  propia  significazione , seb- 
bene per  lo  essere  verbo  contadino  e significare  uno  al- 
lo il  (piale  non  occorre  agli  scrittori  di  nominare  , non 
si  trUovi  appresso  Marco  Tullio,  nè  alcuno  altro  scrit- 
tore latino,  che  ora  mi  ricordi.  Ma  che  niuno  dubiti 
questo  essere  il  suo  propio  significato,  si  vedrà  manife- 
stissimamente di  sotto  , quando  addurremo  gli  esempi 
delle  significazioni  traslate , perciocché  delirare  si  pi- 
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glia  per  traslazione  c per  una  certa  similitudine, 'non  solo 
per  uscire  del  dritto  e del  ragionevole,  dia  ancora  di  se 
ovvero  del  cervello,  e , come  noi  diciamo  volgarmente  , 
del  seminato  ; ed  in  somma  tutti  quegli  i quali  o fanno 
o dicono  cose  sciocche  senza  ragione  e fuori  di  propo- 
sito , si  dicono  dai  Latini  non  mica  propiamenle , ma 
per  traslazione  delirare  ; onde  i Latini  uou  avendo,  come 
s’ è detto  di  sopra,  verbo  propio  che  significasse farne- 
ticare , usarono  questo  per  isprimerlo , o lo  cireura- 
scrivevano  con  più  parole , come  si  disse  di  sopra. 

E benché  di  tutti  questi  significatisi  potessero adr 
durre  moltissimi  esempi,  tuttavia,  per  non  parere  dili- 
gente in  cosa  tanto  nota  e dichiarata  da -tutti  i Voca- 
bolisti, addurremo  solamente  i necessari  ; dove  si  vedrà 
che  come  noi  usiamo  farneticare  ' propiamente  e pei; 
traslazione,  così  facevano  essi  nè  più  nè  meno  ; anzi  poi- 
ché si  dubita  ancora  nelle  cose  più  che  certissime , e si 
truovano  di  quegli  i quali  o per  ignoranza  o per  malva- 
gità le  vogliono  difendere  ■,  porremo  le  parole,  propie  e 
formali  d’essi  autori,  a fine  che  si  veggia  quanto  sia  gran- 
de, non  vo’dir  l’ignoranza,  ma  la  perfidia  di  quegli  che 
affermano  c vogliono  mantenere  il  contrario  della  verità, 
Ruberto  Stefano:  delirare  , De  recto  recedere. 
V erbum  ducturn  ab  arantium  lira. 

delirare  , per  translationem,  A recto  et  aeqiio  et; 
a communi  sensu  recedere  , etc. 

Stefano  Doleto:  delirare  est  Desipere:  et  id  per 
translationem j etc.  V , ; , 

Bartolommeo  Riccio:  delirare  est  De  redo  dece- 
dere ; lira  autem  est  fossa  recta  quae  conira  agros 
tuendos  duc.it  ur,  et  in  quarti  liligoterrae  dccurrat,  etc. 

Cornucopia:  Abhuius  Ijrae similitudine  lvb are  di- 
cuntur  agricolae  cum  crate  dentata,  rei  tabula  aratro 
adnexa , quasi  lyrae  tcstudiue,  open  uni  semina.  /Ite 
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enimordo  in  re  rustica  serva  tur  : primo  terra  aratili', 

quod  dicunt  Proscindere  ; deinde  secando,  aratione , 

excitata  e grandiores  glebae  ,franguntur,  quod  vocant 

Effringere  • tertia  aratione , iacto  semine,  boves  lyrahe 

dicuntur,  idest  cum  tabellis  et  vomere  stoini , et  satino 

# 

frumentum  operila U in  porcis,  et  sulcant  in  fossas , quo 
pluvia  aqua  dilabatur.  db  hoc  uro  primo  deliratio  di- 
eta est , cum  quis  non  recto  sulco  tegendo  semen  ince- 
debat;  deinde  per  metaphoram  ad  insania m hoc  voca- 
bulum  tfanslatum  est ; unde  et  deliri  insani  dicuntur , 
et  delirare,  insanire , eie. 

Calepino  d’Aldo:  deliro,  A recto  recedo;  transla- 
tio  ab  aratore , nam  Lira  est  recta  fossa  quae  in  agris 
ducitur , ut  in  eam  aqua  pluvia  et  terrae  uligo  dejluat; 
et  quia  rectus  est  fulcus,  delirare  dicuntur  qui  extra 
sulcum , id  est  a recta  via  declinant , etc.  Est  autem 
compositum  ex  de  et  liro,  quasi  deorsum  Uro.  lirare  ve- 
ro, est  agros  in  sulcos  diligere.  -, 

Ed  altrove  nella  voce  lira  : 

Hinc  lirare  , quod  est  liras  facere,  in  quas  ex  por- 
cis aqua  defiuat:  quod  fieri  solet  tertia  aratione,  iacto 
iam  semine.  Solent  ènim  antiqui , teste  Varr.  de  Re 
Rust.  lib.  I.  cap.  2<),  tres  facere  arationcs.  Primo  cium 
arabatur  terra,  idque  vocabant  Proscindere.  Deinde  se- 
cando aratione  excitatae  grandiores  glebae  frangun- 
tur , quod  vocabant  OJfiingere.  Tertia  aratione,  iacto 
semine , boves  lirare  dicuntur , cum  tabellis  ad  vome- 
rem  additis,  simili  et  satum frumentum  operiunt  in  por- 
cis , et  sulcant  fossas  quo  pluvia  aqua  dilabatur.  Hinc 
delirare  aliquem  dicimus  cum  non  recto  sulco  incedit. 

E diranno  ancora  che  delirare , nel  significato  del 
quale  si  ragiona,  non  sia  traslato  ma  propio?  E sebbene 
tutti  questi  che  io  ho  allegati  sono  moderni , dicono 
però  quello  che  hanno  cavato  dagli  antichi,  come  si 
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può  vedere  in  Nonio  Martello;  ed  io  gli  lio  citati  non 
meno  per  mostrare  quanto  vadano  malignando  palese- 
mente e senza  faccia  nessuna,  che  per  confermare  quello 
che  era  chiaro  da  se  stesso.  E nulladimeno,  perchè  a 
niuno  rimanga  scrupolo  nessuno , addurremo  ancora  al- 
cuni esempi  d'autori  antichi:  Cicerone  nel  primo  delle 
Tusculane  : Adeone  me  delirare  censcs,  ut  ista  esse  cre- 
dala? Il  medesimo  nel  primo  della  Natura  degli  Dii  : 
Summos  riros  desi  per  e,  delirare , deinentes  esse  dice- 
bas  ; e nel  primo  degli  Ulizi:  Orniti  que  in  re  quid  sit 
veri  ridere  et  tueri  decet  : coutraquc falli,  errare,  labi , 
decipi,  ta/n  dedecet,  (piani  delirare  et  mente  ei se  cap- 
timi. Terenzio  nel  Foninone: 

Delirai  miscr 

Timore 

Piatito  nell’  Epidico: 

Profecto  delira tnus  inter dum  seues. 

Orazio  nel  primo  libro  delle  Pistole: 

Quicquid  delirant  reges  , plectuntur  Achivi. 
Lucrezio  nel  terzo  libro: 

Claudicai  ìngenium  , delirat  lingnatpie  mensque. 

Ne’ quali  esempi  si  conoscono  manifestamente  tutte  le 
significazioni  non  propie  ma  basiate  di  questo  verbo; 
dal  quale  viene  il  participio  deliruns.  Cicerone  ne’ libri 
della  Natura  degli  Dii:  Exposnifere  non philosopliorum 
jiulicia,sed delirantium somma.  Plauto  neU’Anilitriuolo: 

la  in 

Sctjuere  sis,  ber  uni  qui  ludificas  dictis  delir  antibus. 
Da  questo  viene  il  nome  delirium,  il  quale  significa 
principalmente  il  vero  farnetico, copie  si  vede  non  ap- 
presso Cicerone,  a cui  non  occorse  favellare  di  questo, 
ma  bea  appresso  Cornelio  Celso  autore  latinissimo,  an- 
zi forse  solo  tra  i medici  latini,  e per  traslazione,  ogni 
sciocchezza  e pazzia:  come  la  ancora  il  verbale  deliralio, 
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la  quale  è propiamente  dei  vecchi  ; onde  Cicerone  disse 
nel  libro  della  Vecchiezza:  ] sta  senilis  stultitia  ( quae 
deliratio  appellavi  solet ) seniori  levium  est,  non  om- 
nium. La  medesima  si  chiama  ancora  delir  arile  ntum , 
ed  anticamente  dcliritas.  Plauto  ne’Menecmi: 

A udiri  tu,  ut  deliramenta  loquitur  ? 

E nell’  Anfitrione  : 

Haec  quidem  deliramenta  loquitur. 

Viene  ancora  da  questo  verbo  , olirà  l’avverbio  delire  , 
cioè  stoltamente  ed  a guisa  di  chi  farnetica,  il  nome 
agghieltivo  delirus , delira  , delirum  , cioè  quegli  o 
quella  che  farnetica,  o da  dovero  o per  traslazione.  Ci- 
cerone nel  secondo  della  Divinazione:  A n tu  censes  ul - 
la  ni  animi  tam  delirarli  futuram fuissc , ut  somniis  cre- 
dei et?  ed  altrove  (3):  Quae  est  anus  tam  delira  quae 
iimeat  ista?  Plauto  nell’Anfitrione: 

Vix  video  prue  ira  adeo  me  istic 
Hodie  delirum  fecit. 

Orazio  nella  quinta  satira: 

Libertusve  senem  delirum  ternperet. 

Il  leiieiadrissimo  Lucrezio: 

UU  , t 

Quia  etiam  morbus  in  corporis  avius  errat 
Saepe  animus  ; dementit  enim  delir aquefatur  ; 
dove  delira  si  piglia  invece  di  deliramenta , ovvero  de- 
liranlia,  e significa  quello  che  noi  diciamo  propiamente, 
farnetica. 

Ora  chi  starà  in  dubbio  eli  e delirare  non  significhi 
quello  che  noi  diciamo  farneticare  propiamente  ma  per 
traslazione,  non  so  io  per  me  di  quello  che  o debba  o 
possa  esser  certo;  e chi  negarà  l’ autorità  allegate  non 
meno  manifeste  che  certe,  e gli  esempi  di  tanti  autori 
approvatissimi  così  antichi  come  moderni,  mostrarrà 
di  non  sapere  altro  che  negare.  Ma  perchè  oggi  è venu- 
ta una  usanza  clic  ognuno  alla  bella  prima  allega  Ari- 
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co ancora  quegli  i quali  non  solamente  non  lianno  scien- 
ze da  intenderlo,  ma  nò  lettere  ancora  da  leggerlo,  non 
vorrei  die  quegli  clic  non  sanno  l'ussero  ingannali  dal- 
1 autorità  de’ nomi,  udendo  dire:  Aristotile  lo  ilice  egli. 
Questa  è /’  appetitone  il’ Aristotile,  Bisogna  leggere  Ari- 
stotile nella  Retorica  e nella  Poetica.  Ed  io  per  me  con- 
fesso primieramente,  sì  di  itoti  soddisfarmi  nella  Ile  to- 
ri ca  , non  mi  parendo  né  intenderla  come  si  deve,  nè 
cavarne  quel  frutto  che  di  tale  operasi  ricerca,  ancora 
che  ne  traducessi  giù  e contentassi  buona  parte,  come 
(orse  un  dì  dandole  perfezione  si  vedrà,  e sì  il’  intendere 
pochissimo  della  Poetica,  che  che  se  ne  sia  la  cagione, 
o piuttosto  non  punto,  rispetto  a quello  che  pare  a me 
che  intendere  se  ne  de v esse;  dico  bene,  per  quel  poco 
che  n’intendo,  che  Aristotile  dove  favella  verso  il  line 
delle  parti  della  dizione,  e divide  il  nome  in  più  spe- 
zie, non  intende  di  quel  propio  diche  al  presente  favel- 
liamo noi;  perciocché  egli  non  distingue  in  quel  luo- 
go nè  contradivide  il  propio  verso  il  traslato,  come  noi 
facciamo,  ma  dice  che  alcuni  nomi  sono  propi  d’  una 
lingua,  e questi  sono  quegli  che  sono  usati  da  tutti  gli 
uomini  d’essa;  alcuni  poi  non  sono  propi  di  quella  lin- 
gua , ma  d’  un'  altra,  e questi  sono  quegli  che  non  sono 
usati  da  tutti,  ma  da  alcuni  di  quella  lingua.  E che  que- 
sto che  io  ho  detto  sia  vero , lo  dimostra  egli  stesso  uou 
solo  entrando  poco  di  poi  a dichiarare  i nomi  traslati, 
ma  ancora  soggiungendo  incontanente,  che  un  nome 
propio  ed  uno  che  non  sia  pi  opio,  o vogliamo  dire  fore- 
stiero, possono  essere  un  medesimo , ma  non  già  ai  me- 
desimi : esempigrazia , i Sanesi  o alcuno  altro  popolo 
possono  chiamare  una  cosa  per  un  nome  propio  che  a 
noi  Fiorentini  non  sia  propio,  ina  tratto  dalla  lingua  lo- 
ro. Ma  di  queste  cose  parleremo  per  ventura  altra  vol- 
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ta  lungamente  noi  principio  del  terzo  libro  (4);  per  ora 
voglio  che  ini  basic  che  delirare  non  significa  propia- 
niente,  ma  per  traslazione,  quello  che  noi  diciamo  far- 
neticare degli  infermi.  Della  qual  cosa  ancora  che  niuuo 
possa  dubitare,  nondimeno  perchè  molti  parte  credono, 
parie  fingono  di  credere  a ehi  dice  il  contrario,  e vogliono 
che  altri  dica  vero  in  così  manifesta  buina  , allesiaremo 
ancora,  oltra  tante  altre  ragioni  ed  autorità,  due  grandis- 
simi testimoni,  uno  moderno  e l’altro  antico,  i quali 
lo  dicono  spessamente  ; a cui  chi  non  crede,  non  cre- 
de ad  altri  che  a se  stesso.  Dice  dunque  il  Poutano  nel 
tredicesimo  libro  delle  Cose  Celesti  : Neque  enim  raro 
mens  ipsa  oh  imbecillitatela,  depravationemve  nec  intel- 
ligit  (pia e rationis  sunt,  et  ab  illa  quadam  quasi  obtor- 
pescentia , sensiuimve  imbecille  habitu  aberrai  distra- 
hiturque  de  via , linde  delirare  ductrun  est,  et  hi  qui- 
dem  homines  desipientes  habentur  ac  deliri.  Plinio  nel 
XX  cap.  del  XVIII  libro:  Aratione  per  transversum 
iterata  occatio  sequitur , ubi  res  poscit , orate  vel  ra- 
stro:  et  sato  semine  iteratio.  Haec  quoque  ubi consue- 
tudo  palitur , crate  dentala , vel  tabula  aratro  ailnexa  , 
quod  vocant  lirare , operiente  semina  : unde  primum 
appellata  delie  atio  est.  E così,  come  può  conoscere 
ciascuno  per  se  stesso,  avemo  mauifestissiniamente  di- 
mostrato tutto  quello  che  dicemmo  nella  nostra  Lezio- 
ne, cioè  che  i Latini  non  avevano  verbo  alcuno  propio 
che  sprimesse  propiamente  il  farneticare  de’ malati,  e 
che  deliro  non  è propio , ma  per  traslazione  ; onde  ci 
resta  a provare  solo  quello  che  non  ha  bisogno  di  pruova 
nessuna,  cioè  che  vaticinar  ed  hariolor  non  significano 
piopianiente  farneticare , e che  gli  esempi  allegatici 
contra  sono  parte  falsi  e parte  male  intesi,  come  mo- 
strarremo  apertamente  tosto  che  avremo  dichiaralo  che 
neanco  i Greci  hanno  un  verbo  propio  che  significhi 
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propiamente  farneticare , secondo  che  avemo  promesso 
di  sopra, 

tur.  NEA.NCO  I GRECI  HANNO  UN  VERBO  FROtlO 
CHE  SIGNIFICHI  l’ROPIAMENTE  fARJS ETICARE 

Capo  quarta.  t,,  ;;i 

Sebbene  la  lingua  greca  è non  solamente  doviziosa 
di  vocaboli,  ma  ricca  , anzi  ricchissima,  non  ha  però, 
per  quanto  sappia  o creda  io,  un  .verbo  propio  il  quale 
sprima  propiamente,  e sì  bene  come  noi  facciamo,  il 
vero  farneticare  degli  infermi  E perchè  i propi  sono 
di  molte  ragioni,  come  di  sopra  si  è detto  ,e  come  di- 
mostra apertamente  il  dottissimo  Quintiliano  nell-  ot- 
tavo libro  delle  sue  utilissime  Istituzioni  oratorie , il 
quale  però  non  approviamo  del  tutto  in  quel  capitolo 
ilei  propi  , ci  devemo  ricordare  che  noi  ragioniamo 
sempre  di  quel  propio,  come  avemo  dichiarato  di  so- 
pra , il  quale  è propiamente  piopio,  non  intendendo 
ora  del  propio  dei  loici , ma  di  quello  dei  grammatici. 
E così  intendendo,  dico  che  i Greci  significano  in  molli 
modi  farneticare , così  il  propio  come  il  traslato,  ma 
non  mai  lo  significano  propiamente;  perciocché  Àypiiv, 
■mpaXtips'iv , irctpctTMUV,  rapstyoelv , KOfuxvTTW , e se  al- 
tri vi  sono  cotali  , non  sono  propi  ma  traslati,  come 
sanno  i grammatici , se,  già  non  l'ussero  come  non  so 
chi,  il  quale  non  voglio  nominare,  che  dimandato  ai 
giorni  passati  da  uno  di  quegli  che  non  possono  inten- 
dere, non  che  credere,  che  la, lingua  latina,  non  che  la 
greca,  sia  privata  di  colai  voce,  se  i Greci  avevano  un 
verbo  propio  che  imprimesse  veramente  farneticare  , 
rispose  subitamente,  che  non  pure  i Greci  ne  avevano 
un  solo,  ma  molli,  e così  medesimamente  i Latini;  e 
Varchi  Prone  Varie.  15 
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dimandalo  con  gran  lesta  clic  ne  dicesse  uno,  rispose 
senza  punlo  pensarvi  sopra:  tcneor  phrenesi,  e ben 
disse  il  vero , se  inlese  bene  quello  che  disse.  E perchè 
molti  credono  , di  quégli  ancora  che  leggono  pubbli- 
camente greco , che  tppsvm^eiv  lo  sprima  appuuto,  e 
l-  hanno  non  solamente  affermato , per  quanto  m’ è stalo 
riferito,  ma  sparso  per  tutto  a sommo  studio , devemo 
sapere  che  la  verità  non  è cusi , perciocché  (ppsviri^itv , 
come  sanno  i medici , comprende  più  che  farnetica- 
re : onde  è ben  vero  che  1 chimiche  frenetisa  , per 
così  dire,  necessaria  mente  farnetica , ma  non  già  chi- 
miche farnetica  , necessariamentéyrenetòu,  non  altra- 
mente che  chimiche  corre,  necessariamente  si  muove, 
ma  non  già  chimiche  si  muove,  corre  necessariamente. 
Onde  Tupa.y.o->i  e Tzpztppocvvvi , che  i Latini  dicono  de- 
lirium e desipientia,  non  prò  piamente  conte  di  eia  in  noi 
farnetico , ma  per  traslazone,  non  significano  il  me- 
desimo appunto  che  pptvlng  o veramente  PpévviTi; , che 
noi  diciamo  frenesia , come  si  può  vedere  in  Cornelio 
Celso  nel  diciottesimo  capitolo  del  terzo  libro  : e se  tra 
i Latini  il  Leohicéiio  e tra  i Greci  Teodoro  Gaza  tra- 
dussero questa  (iarda  <ppsvtri7(ò$ , l’uno  delirans  e l’al- 
tro delirus , lo  fecero  ini  prò  p i a m ente,  [>er  lo  non  avere 
voce  latina  che  più  presso  vi  s’ accostasse.  Benché,  se 
a ciascuno  e lecito  dire  l’oppenione  sua  liberamente 
senza  pregiudizio  di  persona , a me  sarebbe  piaciuto  più 
che  si  l’ussero  serviti  della  voce  greca,  e tanto  più  es- 
sendo ella  stata  ancora  da  autori  latinissimi  posta  ne- 
gli scritti  loro  ed  usata  come  latina;  perché  nel  vero 
molte  Sono  le  spezie  d è farnetichi , le  qaàli  non  sono 
frenesie,  còme  sanno  i medici,  agli  quali  ei  rimettiamo, 
per  non  avere  a entrare  in  dichiarare  quelle  cose  ohe 
non  sono  ora  necessàrie.  E se  Celso  tradusse  alcuna 
vòlta  tppsvrtiKo;  , inSanieni  , lo  lece  perché  le' spezie 
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della  pazzia  sono  principalmente  tre,,  la  prima  *J»-I Ir* 
quali  e la  p ò leggiera  è la  frenesia,  perciocché  il  far- 
netica non  è continovo,  onde  Ippocrnte , Dio  della  Me- 
dicina , non  lo  chiamò  pazzia  semplicemente,  ma  paz- 
zia piccola.  E quegli  elio  interpretano  typzlv , delirare, 
e Àqpórtft,  delirux , non  fanno  ciò  previamente  , ma  per- 
chè come  i Latini  dicono  angari  e nugator , e non 
cianciare  e cianciatore , di  quegli  che  dicono  cose  va 
ne,  varie  e fuori  di  proposito,  così  dicevano  i Greci  A»j- 
filv  e A>j/>óth5.  E così  a vetno  dimostrato  che  la  lingua  to- 
scana ha  un  verbo  propio,  del  quale  manca  non  sola- 
mente la  latina,  ma  la  greca  pure,  il  che  non  avviene 
in  questa  voce  sola , ma  in  altre  pure  assai,  come  s é 
iliclnarato  altrove.  Nè  per  questo  si  immagini  alcuno 
die  io  pensi  di  volere  o creda  di  potere  abbassare  in 
parte  alcuna,  o rendere  mcn  chiara  né  la  lingua  greca 
nè  la  latina,  le  quali  sono  tanto  altQ  ed  illustri,  che 
niuno  può,  ancora  che  dottissimo  ed  eloquentissimo, 
hastevolim  nte  lodarle.  Ma  perchè  di  questo  deverao  f avel- 
lare lungamente  altrove,  porremo  (ine  al  presente  capo. 

CHF.  SIGNIFICHI  VATICINAR!  ED  ONDE  SIA  DETTO 

Capo  quinto.  , . 

Fu  sempre  ed  è ancora  oggi  q.uistione  grandissima 
tra  i iilosofi , se  le  cose  future  si  possano  prevedere  e 
predire  , il  che  si  chiama  indovinare;  nella  qual  cosa 
fu  veramente  , come  in  tutte  1’  altre , divino  Marco  Tul- 
lio nei  duoi  libri  che  egli  scrisse  non  meno  copiosa- 
mente die  leggiadramente  della  Divinazione;  ma  noi , 
lasciata  da  parte  cotale  dubitazione  , la  quale  non  fa  ora 
al  proposito,  diremo,  seguitando  gli  antichi,  cl|6  le 
cose  avvenire  si  possono  cognosccre  innanzi  e predire, 
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e,  per  dirlo  in  una  parola  , indovinare  in  due  modi:  o 
naturalmente,  cioè  per  disposizione  di  natura  ovvero 
istinto  naturale , il  che  viene  dalle  stelle  secondo  gli 
aslrologi;  e questi  tali  che  indivinano  naturalmente,  si 
chiamano  dai  Latini  con  nomi  greci  ora  fanatici , ora 
linfati , ora  proceriti , ora  larvati  ed  ora  demoniaci, 
cioè  spiritati,  dei  quali  Canno  menzione  non  solamente  i 
poeti,  come  Orazio  quando  disse  nell  ultimo  della  Poetica: 
Aut  fanaticus  error , et  iracunda  Diana , 
ma  ancora  le  leggi  civili , per  le  cagioni  che  diremo  al- 
tra volta  ; e tutti  questi  indovini  si  comprendono  ge- 
neralmente sotto  questo  nome  vaticinanti  ovvero  fu 
reati;  il  secondo  modo  d’indovinare  non  viene  dalla 
natura  o dal  cielo  , ma  dall’  arte  e dallo  studio  , e sotto 
quésto  si  ponevano,  oltra  gli  altri,  gli  aruspici,  gli  augu- 
ri e quegli  che  interpretavano  i sogni , chiamati  da  loro 
conjectorés.  Ma  noi,  per  essere  più  brevi  e meglio  intesi, 
diciamo,  seguitando  il  Pontano,  che  la  divinazione  è di 
due  maniere:  una  di  coloro  che  si  chiamano  furenti, 
c questi  sono  tutti  quegli  i quali  o non  intendono  quello 
che  dicono,  o non  sanno  perchè  cagione  si  muovono  a 
dirlo;  la  seconda  maniera  è di  coloro  che  si  chiamano 
matematici , e questi  son  tutti  quegli  i quali  ed  inten- 
dono le  cose  che  dicono , e la  cagione  perchè  le  dicano  : 
onde  questi,  seguitando  i precetti  dell’arte,  predicono 
solamente  le  cose  universali  , dove  quei  primi , cioè  i 
furenti,  predicono  ancora  le  particolari,  come  testimo- 
nia chiaramente  il  grandissimo  Tolomeo  nella  prima 
delle  sue  cento  sentenze.  E questi  furenti,  che  i Latini 
chiamano  ancora  manine  afflati , cioè  tocchi  dallo  spi- 
rito o veramente  spirati  da  Dio , sono  aneli’  essi  di  due 
maniere  : perciocché  alcuni  predicono  le  cose  future  e 
s’  appongono , come  furono  i Profeti  e le  Sibille  ; al- 
cuni predicono  Irene , ma  non  s’ appongono,  come  pos- 
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sono  tliaiostrare  in  Uniti  esempi  , non  pure  umidii  , 
ma  moderni. 

Ora  araendue  queste  maniere  , cioè  cosi  quegli  die 
predicono  le  cose  vere , come  quegli  die  predicono  le 
false,  si  dicono  latinamente  vaticinal  i , come  dichiarano 
manifestissirnamente,  olirà  gli  stessi  autori,  lutti  i co- 
nienti e tulti  i Vocabolisti,  cosi  antichi  come  moderni  , 
senza  far  mai  pure  un  segno  o accennare  in  modo  al- 
cuno che  vaticinaci  pure  adombri,  non  che  signitichi 
farneticare.  K quello  che  mi  la  più  non  so  se  ridere  o 
maravigliare  di  dii  liu  detto  tante  volte  e \ obito  man- 
tenere il  contrario,  è die  ancora  essi  allegano  i medu- 
siini  esempi,  e gli  dichiarano,  che  allegano  gli  avver- 
sari nostri;  e perchè  niuno  potrebbe  ci'èdere  così  .ma- 
nifesta non  so  se  debbo  dire  ignoranza,  bppui*,  per 
nou  usare  piggior  vocabolo  , .caparbietà , pùrio  le  paH 
role  propie  d’  alcuni  di  loro , acciò  che  quegli  die  hanno 
detto  ed  affermalo  tante  volte  pubblicamente,  che  Ci- 
cerone in  quei  (tuoi  luoghi  allegatici  conil  a prese  senza 
dubbio  nessuno  vaticimiri  per  farneticare , conoscano 
quanto  essi  intendono  meno  di  quegli  che  uon  sanuo 
troppo  , e non  corrano  una  altra  volta  cosi  tosto  a dare 
il  torto  e biasimare  cosi  bruttamente. 

Dice  dunque  Bartolommeo  Riccio,  die  compilò  il 
libro  chiamato  Jpparatus  latinae  loculionts , assai  nel 
vero  diligentemente  e con  giudizio,  queste  parole  for- 
mali: vaticinar!  est  onuu ho  divinare , vel  sit  ut  a iato 
et  dico,  fatidicbs,  ila  a tato  ef  cano,  vaticinor,  quasi 
vaticino»  , vel  qui  vesana  mente  praedicit. Ego  illruJ  ut- 
hoc  observo  non  esse  recte  divisare  sed  potius  uac- 
cvcis  ari  , insanire , vana  tic  non  ventura  praedilere. 
3.  voi.  Or.  7.  Eos  autem  qui  direreiitdignitati  esse  ser- 
viendum,  ' rei pu Mìcie  eònsiilenduni , oflioii  rationem  in 
ornai  vita,  non  connnodi,  esse  ducendam,  subeunda 
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prò  patria  pericola , vulnera  excipienda , mortem  op- 
petendam,  vaticinari  atque  insanire  dicebat.  ltem  in 
Fam.  iy  : Sed  ego  fortasse  vaticinor,  et  haec  omnia 
meliores  habebunt  exitus.  Nam  supra  Cicero  videba- 
tur  multis  ver  bis  de  republica  desperare  , postea  vero 
quasi  se  corrigens  inquiti  sed  fortasse  vaticinor,  idest + 
frustra  haec  praedico.  Infin  qui  dice  il  Riccio  dichia- 
rando apcrtissimamente  i due  luoghi  di  M.  T.  nòn  per 
farneticare,  ma  per  indovinare  male,  cioè  predire»' 
cose  vane  e che  non  debbiano  riuscire;  nel  qual  signi- 
ficato si  ritruova  assai  spesso,  sebbene  significa  ancora 
indovinare  bene  e predire  le  cose  vere,  come  dimo- 
stra con  moltissime  e manifestissime  autorità  il  dottis- 
simo Doleto , allegando  medesimamente  e dichiarando 
come  noi  i duoi  esempi  di  Cicerone  allegatici  contro,- 
le  cui  parole  son  queste  propie:  vaticinar!  sic  quidam 
interpretantur  , ut  non  sit  proprie  divinare , sed  po- 
tius  hallucinari  et  vana,  non  futura  praedicere.  Ego 
vero  etsi  hanc  interpretationem  non  improbo,  quae  mul- 
tis Ciceronis  exemplis  nititur , tamen  non  ita  statini 
approbo  ut  in  veris  nunquam  consistere  putem.  Cum 
est  vana  praedicentis  : Cicero , Familiar.  1 1 : Sed  ego 
fortasse  vaticinor  , et  haec  omnia  meliores  habebunt 
exitus.  ltem  prò  Scxtio:  Eos  autem  qui  dicerent  digi- 
tati esse  serviendum,  reipublicae  consulendum,  olticii 
ralionem  in  omni  vita,  non  commodi,  esse  ducendam, 
subeunda  prò  patria  peric.ula,  vulnera  excipienda , mor- 
tem oppetendam,  vaticinari  atque  insanire  dicebat.  Idem 
de  Divinat.  Careni  autem  arte  ii,  qui  non  ratine  aut 
eonjectura  observatis  ae  notatis  signis,  sed  concitatine 
quadam  animi,  aut  soluto  liberoque  motu,  futura  prae- 
sentiunt;  quod  et  somniantibus  saepe  conlingit,  et  non- 
numquam  vaticinantibus  per  lurorem,  ut  Bacis  Bceo- 
tius,  ut  Epimenides  Gres,  ut  Sybiila  Erylhraea.  Cum 
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est  vera  pra  et  tose  enti  s:  Cicero  ad  Att.  vm:  ISon  inulto, 
inqnam,  secus  possum  vaticinar!:  tanta  malorum  im- 
jiendet  Ihiu.  Item  de  Amicitia  : Agrigontium  quidem 
doctuni  quendam  virimi  earminibus  graecis  vaticinatimi 
lerunt  quae  in  rerum  natura  totoque  mundo  constarent, 
q nacque  moverentur,  ea  contrahere  amiciliam,  dissi- 
pare discordia  ni,  atque  hoc  quidem  omnes  mortales  et 
intelligunt  et  re  probant.  Item  de  Divinai,  u : Reslant 
duo  divinandi  genera,  quae  habere  diciniur  a natura 
uon  ab  arte,  vaticina  lidi  et  somniandi.  Item  de  Divi- 
nat.  1:  Tragoedias  loqui  v ideerei  fabulas?  At  ex  te  ipso 
non  commentitiam  rem,  sed  ladani,  ejusdem  generis 
audivi:  C.  Coponium  ad  te  venisse  Dyrraehio  .... euni- 
que  di  visse  remigera  quendam  ex  quinqueremi  Khodio- 
rum  valicinatum  madefactam  iri  rainus  triginta  diebus 
Graeciam  sanguine:  ....paucis  sane  post  diebus  ex  Phar- 
salica  fuga  venisse  Labienum,  qui  cum  interitum  exer- 
citum  nuntiavisset , reiiqua  vaticiuationis  brevi  esse 
confecta. 

Chi  non  conosce  per  tanti  c tali  esempi  , ultra  la 
autorità  e dichiarazione  di  tale  e tanto  uomo,  che  va- 
liciruiri  non  signilica  farneticare , ma  indovinare  ora 
le  cose  vere  , a chi  crede  massimamente  la  divinazio- 
ne, ed  ora  le  false  a chi  non  le  crede,  non  so  io  per 
me  quello  che  si  possa  o debba  conoscere.  E tuttuviaa 
maggiore  certezza  non  tanto  della  verità  che  è certissi- 
ma , quanto  della  malignità  di  chi  o crede  o,  se  pure 
noi  crede,  dice  pure  ed  all'erma  il  contrario,  soggiun- 
giamo , come  fa  il  Dolelo  stesso,  duoi  fra  molti  degli 
esempi  di  M.  T.  Dice  dunque:  vaticinatio  , ut  vatici- 
nar, et  de  vero  et  de  falso  esse  potest  ; cujus  es  em- 
pla non  distinguimi , per  se  satis  jiulicatu  facilia.  Ci- 
cero ad  Att.  vm:  .\am  pridie  quidem,  quoquo  modo 
I situerai»,  scripseram  ipseeas  literas,  quarum  valicina- 
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tionom  falsam  esse  cupio.  Idem  de  Natura  Deorum  »i; 
Multa  ex  Sybillinis  vaticinationibus,  multa  ex  Aruspi- 
carli responsjs  commemorare  possum,  quibus  ea  con- 
firmentur , quae  dubia  nemini  debent  esse.  Alle  quali 
autorità  , come  se  bisserò  o poche  o dubbie , aggiugne- 
remo  quello  che  dice  Ruberto  Stefano  nel  suo  Tesoro: 
vaticinato  , divinare , quasi  faticinare  dictum  , et  fa- 
timi cancre  ant  praedicere.  Plauto  Pseud.  v.  128:  Vo- 
terà vaticinatami.  Cicero  ad  JtL  8.  i55.  5:  Non  multo, 
inquam,  secus  jtossum  vaticinari.  Idem  1.  de  Divinat. 
1 ij  : lllud  quod  volumus  expressum  est  ut  vaticinari  fu- 
ror vera  soleat.  Liv.  2.  ab  Urbe  ij5:  Saepe  deinde  et 
Virginium  Consulem  in  concioni  bus  velut  vaticinante!» 
audiehat.  Ovid.8.  Metani.  i56:  Quae  tibi  factorum  poe- 
nas  instare  tuorum  Yaticinor  moriens.  Ibidem  Ub.  4 2 .• 
Et  saevam  laesi  fore  numinis  iram  Vaticinatus  erat.  — 
Per  f ororem  vaticinari.  Cicero  1.  de  Divin . 63.  Qui 
haec  dicerent  vaticinari  atque  insanire  dicebat.  Cicero 
prò  Sext.  iy. 

E se  io  non  dubitassi  di  pai  ere  o troppo  ambizioso 
in  cosa  di  ninno  pregio  e manifestissima  , o poco  conti- 
dente  ebe  gli  altri  i quali  hanno  ottima  vista  non  deb- 
bano vedere  quel  sole  che  ho  veduto  io  quasi  cieco,  al- 
legarci ancora  il  Cornucopia  e lutti  gli  altri  Vocabolisti 
con  molti  cementatori , i quali  dicono  tutti  concorde- 
volmente  il  medesimo,  intendendola  come  io,  e niuno 
nè  uccenna  ancora  che  vaticinar  signitichi  in  modo  al-r 
cuno  farnetico , come  può  vedere  ciascuno  che  vuole , 
da  se  stèsso.  E nondimeno  non  voglio  lasciare  indietro 
chela  traduzione  stampata  ultimamente,  e, se  non  fat- 
ta, almeno  riveduta  e ricorretta  da  Messer  Pagolo  d’Aldo, 
figliuolo  degnissimo  di  tanto  padre,  delle  Pistole  di  Ci- 
cerone , non  ilice,  traducendo  quelle  parole sed ego  fur- 
iasse vaticinar , ma  io  forse  farnetico , ma  dice:  nui 
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10  vaneggio  forse ; e non  so  dii  altri  die  I’  aveva  tra- 
dotta prima , disse:  ma  forse  che  io  vado  male  irulovi- 
na/ido  queste  cose.  Nè  si  accorgono  costoro  che  quando 
bene  Cicerone  l’ avesse  usato  in  quella  significatone  clic 
essi  vogliono  , non  1’  arebbe  usato  propiamente , ma  per 
metafora  ; il  che  non  faceva  contra  me , che  aveva  detto 
che  i Latini  non  avevano  un  verbo  propio,  nè  rilevava, 
gli  avversari  in  parte  alcuna  , i quali  m’  avevano  ripi- 
gliato con  dire,  che  i Latini  non  solo  ne  avevano  un 
propio  ma  due;  e per  provarlo  avevano  allegato  si  i 
duoi  luoghi  di  Cicerone  dichiarati  di  sopra,  e si  un  luogo 
di  Terenzio  il  quale  dichiararemo  nel  capo  seguente. 
Dove  mostrarremo  ancora , che  non  pure  vaticino r ed 
hariolor  non  significano  il  farneticare  di  che  noi  par- 
liamo e di  che  essi  intendono,  propiamente,  ma  nè  ezian- 
dio per  traslazione;  e si  vedrà  chiaramente  che  come  i 
duoi  luoghi  di  Cicerone  sono  stati  male  allegati  da  lo- 
ro, cosi  quello  di  Terenzio  non. è stato  inteso  bene, 
ancora  che  si  fondino  sopra  la  autorità  d’  uomini  gran- 
dissimi sì  ed  eccellentissimi , ma  non  già  che  non  pos- 
sano errare  alcuna  volta  in  alcuna  cosa,  come  essi  vanno 
dicendo  tutto  il  giorno.  E tutto  quello  che  dirò , lo  dirò 
non  già  per  riprendere  alcuna  v e tanto  meno  coloro 
die  sempre  ho  tenuto  per  dottissimi  ed  amicissimi  miei , 
ma  solo  per  dire  liberamente  l’oppenicme  mia,  il  che  è 
lecito  a ciascuno  , e difendere  la  verità  , come  conviene 
non  pure  ai  filosofi,  ma  a tutti  quegli  che  vogliono  es- 
sere uomini  veramente  , sebbene  l’ infelicità  di  questo 
secolo  ha  con  grandissimo  ed  universale  dauno  ottenuto 

11  contrario;  e quanti  sono  quegli  che  biasimano  tutto 
il  giorno  i morti  in  cose  leggerissime,  e forse  a torto, 
che  non  osano  pure  una  volta  nè  avvertire  i vivi  in  cose 
gravissime  e con  grandissima  ragione  ? Ma  a me  non 
istà  nè  correggere  i vizi  pubblici  nè  riprendergli  ; po- 

Varchi  Prose  Varie.  Iti 
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temo  bene , anzi  devemo , se  non  isperare , almeno  de- 
siderare che  s’  ammendino  quando  che  sia. 

ONDE  VENGA  K CHE  SIGNIFICHI  HARIOLARI 

Capo  Sesto. 

Questo  nome  sustantivo  hariolus  scritto  colla  spi- 
razione  , benché  molti  lo  scrivono  senza  , significa  pro- 
piamente quello  che  noi  diciamo  l’ indovino ; e chi  vuole 
vedere  chiaramente  quello  che  egli  significhi , legga 
quello  che  ne  scrive  Donato  il  gran  gramatico,  allegato 
da  Roberto  Stefano  nel  suo  Tesoro  e da  altri  : hariolus 
est  qui  divina  mente  vaticinatur.  Dictus  hariolus  quasi 
fariolus,  a fatis  , vcl  a fan  do  ; h ot'w  prò  v , et  item  v 
prò  h in  rnultis  locutionibus  mulabantur.  An  ab  ha- 
landò?  nam  halitu  solent  excludere  velut  mortalent 
animam  ut  divinam  recipiant.  Unde  et  vocem  ejusmodi 
dabant  quae  est  oe,  quod  oe  sonus exhalandi  vim prae- 
stet.  E Sipontino  nel  suo  Cornucopia  lasciò  scritto  in 
questo  modo  : Est  etiam  bara , si  Servio  credimus  , 
avis  quaedam  auguralis , a qua  haruspkx  et  hariolus 
sunt  deducta  ; e poco  di  sotto  non  gli  piacendo  questa 
timologia  , ne  dà  un  altra  dicendo  : hariolum  vero  , 
quasi  fariolum  ? sic  ut  kanula  quasi  fanula,  hoc  est 
parva  Jana  appellantur , aspiratione , ut  plerunque 
fieri  solet , prò  f Etera  posila . Est  enini  hariolus  , 
qui  divina  mente  fatar  quae  ventura  sunt.  Cicerone 
nel  primo  libro  della  Divinazione:  Hariolorum  etiain 
et  vaturn  furibu/idas  praedictiones.  Il  medesimo  nel 
primo  libro  della  Natura  degli  Dii  : haruspices , augu- 
res , harioli , vates  et  conjectores  etc.  Terenzio  nel 
Formione  : 

InterdLxit  hariolus. 
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Da  questo  nome,  o il  nome  ila  lui,  viene  il  verbo  ha- 
riolari , il  quale  non  significa  altro,  come  dichiarano  i 
Vocabolisti  e dimostrano  l’autorità  degli  antichi,  che 
indovinare.  Cicerone  nei  libri  della  Divinazione:  Haec 
habtii , inquit , de  divinai  ione  quae  dicerem.  Nane  illa 
testabor , non  me  sortilegos , ncque  eos  qui'quaeslus 
causa  hariolentur  ....  agnoscere.  E nell’ ottavo  libro 
delle  Pistole  mandate  ad  Attico  : rpodafri^u  igitur , no- 
ster  Attice , non  ariolans,  ut  illa , cui  nemo  credidit , 
sed  conjectura  prospiciens.  Plauto  nell’  Asinaria  : 

Ergo  mir aitar , quoti  dudum  scapulae  gestilmnt  mihi 
Hariolari  quae  occeprrunt  sibi  esse  in  niutulo  malum. 
Il  medesimo  nell’  AmlUrione  (5): 

Quid  tibi  patiemlum  fere  hariolor. 

E di  qui  si  può  vedere  apertamente  che  hariolor  signi- 
fica indovinare  e non  farneticare.  E ben  vero  che  come 
vaticinor  si  piglia  alcuna  volta  per  indovinare  falsa- 
mente, cioè  predire  e non  s’apporre,  così  si  piglia  al- 
cuna volta  hariolari , secondo  molli;  anzi  pare  che  i 
moderni  lo  piglino  più  volentieri  e quasi  sempre  in  cat- 
tiva significazione. 

E così  è più  che  certissimo  che  vaticinor  ed  ha- 
riolor non  signilìcano  propiamente  farneticare  ; onde 
viene  a essere  verissimo  tutto  quello  che  dissi  leggen- 
do, cioè,  che  i Latini  non  avevano  verbo  propio  che 
significasse  propiamente  farneticare,  e che  delirare 
non  è propio , come  intendo  aver  detto  poi  il  ripren- 
sore  nostro  ; il  che  sebbene  credo  , perchè  chi  dice 
che  vaticinor  ed  hariolor  sono  verbi  propi  di  farne- 
ticare, può  dire  nella  lingua  latina  ogni  cosa,  e se 
gli  è stato  creduto  questo  , gli  saranno  credute  anche 
F altre  cose,  non  però  lo  affermo , non  l’avendo  egli 
scritto  nella  lettera  mandata  a Luca  Martini , dove  non 
si  fa  menzione  nessuna  di  deliro , sebbene  egli  ebbe  a 
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dir  poi,  per  quanto  m’è  stato  riferito  da  persone  de-  ' 
gne  di  fede , Il  Inarchi  disse  nella  Accademia , che  i La- 
tini non  avevano  una  voce  che  sprimcsse  propiamente 
farneticare,  ed  io  ho  mostro  che  n hanno  tre:  Vati- 
cinor,  deliro  ed  hariolor;  ma  questo  non  fa  ora  a pro- 
posito. E sebbene  io  potrei  fermarmi  qui  senza  altro 
dire,  avendo  provato  chiarissimamente,  non  meno  con 
efficaci  ragioni  che  con  manifeste  e grandissime  auto- 
rità, d’essere  stato  prima  ripreso  a torto,  e poi  più  che 
a torlo  infamato  tante  volte  e da  tanti  in  tante  cose, 
nondimeno  a maggior  soddisfazione,  e per  osservare 
quanto  ho  promesso  di  sopra,  voglio  mostrare  che  nè 
anco  metaforicamente  ovvero  per  traslazione  nè  vati- 
cinar} nè  hariolor  significano  propia  mente  il  farneti- 
care de’  malati. 

Primieramente,  chi  si  ricorda  di  quel  ch’io  ho 
detto  di  sopra  nel  primo  capo , conosce  che  niuua  di 
* quelle  quattro  cagioni  che  io  raccontai  nè  sforzavano  i 

Latini  nè  gli  allettavano  a servirsi  nè  di  vaticinor  nè 
d’  hariolor , perchè  non  essendo  propi,  essi  avevano 
per  traslazione  sì  delirare  con  una  voce  sola  , e sì  con 
due,  loqui  aliena , e gli  altri  ch’io  allegai.  Poi,  chi 
non  sa  che  quegli  che  dichiarano  i verbi,  oltra  le  si- 
gnificazioni propie,  raccontano  ancorale impropie  non 
che  le  traslate?  E pure  niuno  o Vocabolista  o cemen- 
tatore o scrittore  d’  alcuna  altra  sorta,  non  pure  non  lo 
dice,  ma  l’accenna,  eccetto  però  due  o tre,  i quali  sono 
stati  cagione,  per  quanto  stimo  , di  fare  cader  tanti  in 
errore , per  lo  non  essere  stati  bene  intesi  da  loro , e 
per  troppo  gran  voglia  di  riprendere  altrui.  E,  per  la- 
sciai e stare  Àsoonsio  sopra  la  sposizione  di  quel  luogo 
nel  Formioné  di  Terenzio: 

Ph.  Non  mihi  credisi  Do.  Hariolare , 
il  qual  dice;  lllud  quod  dicit  Dorio  hariolare,  credo 
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potius  indicativi  modi , quasi  dical  nugaris  et  fri- 
vola  dicis;  alle  parole  del  quale  non  creilo  io  che  si 
debba  prestar  fède  da  alcuno , e massimamente  conti  a 
la  verità  ; perciocché  sebbene  egli  fu  uomo  buono  e forse 
dotto,  attese  però  piuttosto  ad  arricchire  se,  che  fare 
dotti  gli  altri;  dico  che  Messer  Pagolo  il’  Aldo  nelle  sue 
dotte  ed  elegantissime  annotazioni  sopra  le  Pistole  di 
M.  Tullio  chiamate  Familiari, sponendo  quelle  parole: 
sed  ego  forta&se  vaticinar,  dice  puntualmente:  Non 
est  hic  vaticmor  prò  divino  , sed  prò  ah  io  lo  r et  quasi 
deliro,  ut  eliam  in  orazione  prò  Sextio : Yaticinari 
eos  atque  insanire  dicebat.  E Messer  Piero  Vettori , 
compar  mio  osservandissimo,  nelle  sue  eleganti  e dot- 
tissime annotazioni  seconde  sopra  le  medesime  Pisto- 
le, sponendo  le  medesime  parole  ed  approvando  la  di- 
chiarazione di  Messer  Pagolo , dice  queste  stessa  paro- 
le: Recte  hoc  verbum  declarat  Paulus  , eodemque  et 
ipsc  intellectu  accipicndum  puto  ■:  quunt  autem  vini 
hic  habet  vaticimor  ,eandemque  inPhormione par  buie 
assimileque  ver  bu-n  habet  arinlor;  e soggiugne  : Potuis- 
set  hoc  al iqnos  f altere , quod  et  rarior  est  hic  signifi- 
catus  hujus  verbi  , et  se nes  etiam  or aculis  divina  (ioni- 
husque  gaudent , et  ipsi  resfuturas  divinare  libenter 
seleni  ; e poco  di  poi  soggiugne  ancora:  Sed,  ut  dixi- 
mus , ver us  die  sensus  est , nani  inquit  statim  : recordor 
enim  desperationes  eorum  qui  senes  erant  adolescente 
me,  et  quae  sequunlur. 

Delle  quali  autorità  prima  cavo  che  vaticino!'  e 
hariolor  non  sono  propi  a farneticare , come  dissechi 
ci  riprese  , perchè  altramente  non  accadeva  dire  a Mes- 
ser Pagolo  : non  est  hic  vaticinor  prò  divino , sed  prò 
ariolor  et  quasi  deliro  ; nè  a Messer  Piero:  quod  et  ra- 
rior est  hic  signijicalus  hujus  verbi  ; nè  gli  sarebbe  stalo 
necessario  avvertire  i lei  Lori  dicendo:  potuisset  hoc  ali- 
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(juos fallcre,  e bene  l’ indovinò;  e.  così  quando  in  quei 
luoghi  Cicerone  avesse  pigliato  vaticinor , e Terenzio 
hariolor  per  farneticare , non  erano  contra  a me,  per- 
ché io  aveva  detto  che  i Latini  non  avevano  verbo  pn>- 
pio  , c questi  non  sono  propi , ma  traslati.  Ora  dico  , 
che  quei  duoi  luoghi , per  risponder  prima  a Cicerone , 
non  sono  stati  nè  ben  intesi  da  chi  ci  ha  ripreso,  nè 
allegati  a proposito  ; e chi  ha  voluto  difenderlo  col  dire 
che  egli  deveva  intendersi  per  traslazione  e non  pro- 
piamente,  non  ha  fatto  nulla,  prima  perchè,  come 
ognuno  vede,  non  fa  niente  contra  me  se  non sou  pro- 
pi, ma  traslati,  avendo  detto  che  i Latini  non  avevano 
verbo  propio , ma  dicevano  per  traslazione  delirare  e 
fari  delira , e altri  tali  ; poi , non  è vero  che  vaticinor 
si  possa  pigliare  nè  in  quei  luoghi  nè  altrove,  nè  pro- 
piamente nè  per  traslazione  per  farneticare.  E che  que- 
sto sia  vero , poniamo  per  caso  che  alcuno  sia  nel  letto 
malato , e farnetichi  , dico  che  egli  non  si  può  dire  la- 
tinamente nè  vaticinatur  nè  hariolatur  , comunelle  si 
piglino  o propiamente  o per  traslazione,  come  sa  ognuno 
che  sa  fare  i latini  de’ deponenti , altramente  ne  segui- 
rebbe che  così  vaticinium  o vaticinatio , come  hario- 
latio , potesse  significare  quello  elici  Latini  dicono  de- 
lirium e noi  farnetico  ; il  che  quanto  sia  vero,  sanno 
tutti  quegli  che  sanno  qualche  cosa;  e mai  non  si  trovò 
ninno,  di  quegli  che  ho  veduto  io,  che  traducesse  nè 
propiamente  nè  per  traslazione  vaticinium  o kariolatio, 
quello  che  i Greci  chiamano  ir ctpuxoTfi  o ira-fxtpfoavv^ , 
ma  sibbene  delirium,  come  si  può  vedere  sì  in  Aristo- 
tile e sì  massimamente  in  Galeno.  E chi  direbbe  mai 
che  vaticinator  o hariolus  significassero  o propiamente 
o per  traslazione  dclirus  o delirator , per  formare  un 
verbale  nuovo  , o chi  crederebbe  clic  il  Vaticano  fosse 
stato  detto  non  dalla  indovinazione,  ma  dal  farnetico? 
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E non  è dubbio  nessuno  elio  i traduttori  latini  areb- 
bono  alcuna  volta,  in  traducendo  alcuni  dei  verbi  greci 
che  significano  farneticare , usato  o vaticinar  o ha- 
riolor , e quaicuno  di  quei  Vocabolisti  ed  altri  buoni 
scrittori  n’arebbono  fatto  qualche  volta  in  qualche  luogo 
qualche  menzione;  il  che  non  solamente  non  fanno, 
ma , allegando  insieme  con  molti  altri  questi  duoi  stes- 
si , gl’  interpretano  in  quel  modo  che  s’  è detto  di  sopra 
colle  loro  parole  medesime. 

Ma  quello  che  ha  ingannato  tanti  è stato,  olirà  che 
ognuno  crede  volentieri  quello  che  vorrebbe  , che  vati- 
cinar ed  hariolor , si  può  tirare  ed  accomodare, così  in 
questi  due  luoghi  come  in  alcuni  altri,  a quei  modi  di 
favellare  che  noi  usiamo  tutto  il  giorno,  dicendo,  tu 
farnetichi , a chi  fa  o dice  cose  o vane  o stravaganti , 
in  quel  modo  e per  quelle  cagioni  che  dichiarammo  di 
sopra  ; nè  s’  accorgono  costoro , i quali,  per  (pianto  in- 
tendo, non  solo  vogliono  mantenere  la  loro  oppen ione, 
ma  biasimare  ancora  e riprendere  me  , eh  e farnetico  in 
simili  modi  non  è quel  vero  e propio  farnetico  de’  ma- 
lati, del  quale  si  ragiona  ; e questo  credo  io  per  me  che 
volesse  significare  nella  sua  annotazione  Messer  Pago- 
Io;  onde  egli  non  disse  deliro  semplicemente,  ma  quasi 
deliro , perchè  non  vi  bisognava  quasi , se  non  avesse 
voluto  sprimcre  quello  che  dico  io.  E clic  questo  sia 
vero,  pare  che  lo  dichiari  esso  stesso  nella  traduzione 
delle  Pistole  chiamate  Familiari  stampate  ultimamente, 
e , se  non  fatte,  almeno  rivedute  da  lui  e ricorrette,  dove 
traducendo  queste  parole:  sed  ego  fortasse  vaticino!' , 
non  dice,  ma  forse  che  farnetico  io,  ma  , io  vaneggio 
forse , come  si  disse  ancora  di  sopra , cioè  : io  dico  cose 
vane , e che  non  saranno;  e nel  Calepino  racconcio  da 
lui  e stampato,  dichiarando  il  verbo  vaticinar,  dice 
come  tutti  gli  altri,  senza  far  punto  menzione  d’ alcu- 
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no  farnetico , queste  parole  : vaticinor  ( %ffla'puoéwì  \lou- 
Tsvofjwct  ) peri.  cor.  significai  Divino.  Nani  uti  a fato  et 
dico  , fatidicus , ita  a fato  et  cano,  vaticinor,  quasi fa~ 
ticinor.  Cic.  i.  de  Divin.  lllud  quod  volumus  expressum 
est,  ut  vaticinari  furor  vera  soleat.  Mi  perchè  io  non 
voglio  essere  tenuto  presuntuoso  a volere  interpretare 
le  cose  dei  vivi,  ini  rimetterò  alia  dichiarazione  di  lui, 
il  quale  se  dicesse  altramente  che  io , quando  bene  ce- 
dessi alla  autorità  sua,  non  crederrei  però  in  questo 
caso  alla  dottrina.  E so  bene  che  Messer  Piero  Vettori 
pare  che  le  intenda  ed  interpreti  diversamente  da  me, 
ma  ciascuno  ha  il  suo  giudizio,  ed  io  volentieri  mi  ri- 
metto di  questo  agli  altri;  dico  bene,  che  l’ esempio  al- 
legato da  lui  nel  Formione,  onde  sono  nati  tanti  ro- 
inori,,  non  vuol  dire  tu  farnetichi  in  modo  alcuno, 
cioè  propiamente  nè  per  metafora,  come  hanno  cre- 
duto e credono  molti , anzi  vuol  significare  tutto  il  con- 
trario. E sebbene  a chi  intende  la  lingui  latina  il  sen- 
timento di  quel  luogo  è assai  manifesto,  tuttavia  son 
costretto  per  soddisfare  a chi  debbo,  di  dichiararlo;  e 
so  bene  che  i forestieri , i quali  nè  sanno  nè  potrebbero 
credere  mai  la  millesima  parte  delle  persecuzioni  mie, 
si  riderebbero  di  me,  se  vedessero  che  io  mi  pongo  a 
dichiarare  per  difendermi  da  calunnie  sì  manifeste. 

Dico  dunque  che  Fedria  non  potendo  ottenere  da 
Dorio  di  farlo  alquanto  soprastare  colle  sue  promesse , 
gli  dice:  Non  mihi  credis  ? Dorio  gli  risponde:  Hario- 
lare.  La  quale  parola  se  è nel  modo  imperativo , come 
vogliono  alcuni,  non  vuol  dire  altro  che  ap ponti , ov- 
vero indovinalo  ; volendo  mostrare  in  cotal  modo  e con 
quella  parola  di  non  volergli  credere;  ed  è tanto  noto 
questo  significato,  che  inlino  a colui  che  traslatò  Te- 
renzio, il  quale  poche  volte  si  suole  apporre  nei  luoghi 
punto  dillicli,  lo  tradusse  indovina.  Echi  non  conosce 
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quanto  sarebbe  sconcia  cosa  e sconvenevole , anzi  fuori 
d’ogni  sentimento,  se  a uno  che  dicesse,  tu  non  mi 
credi  ? si  rispondesse,  farneticai  il  che  sarebbe  propio 
un  farneticare.  Ma  se  liariolare  non  è nel  modo  che  co- 
manda ma  in  quello  che  mostra,  come  io  credo  nel 
vero  che  sia,  non  vuol  dire  altro,  per  quanto  stimo  io , 
se  non , tu  sei  indovino , tu  ti  sei  apposto  , tu  l’hai  in- 
dovinato, tu  hai  avuto  l’ indovinello , tu  ci  hai  inciam- 
pato , come  usiamo  di  rispondere  noi  tutto  il  giorno; 
e brevemente , non  vuol  significare  altro  in  sentenza  se 
non,  sì , eh’ io  non  ti  credo.  E che  questo  sia  il  vero  e 
piopio  sentimento  di  quel  luogo,  lo  dimostra  più  che 
ni  a n i festissi  ma  me  n te  Plauto,  dal  quale  Terenzio  tolse, 
se  non  tutte , buona  parte  delle  parole , quando  egli  disse 
nella  seconda  scena  del  terzo  Atto  dell’  Asinaria  : 
Argenti  viginti  minas  habesne  ? 
le  quali  sono  parole  d’uno  schiavo  chiamato  Litano, 
che  dimanda  a uno  altro  schiavo  detto  Leonida  : hai 
tu  quei  danari ? ed  egli  risponde:  Ariolare,  cioè,  nel 
sentimento,  sì,  ho ; nel  qual  luogo  non  è dubbio  nes- 
suno, perchè,  come  sa  chimiche  ha  letto  Plauto,  egli 
gli  aveva;  il  che  è manifestissimo  non  meno  per  le  pa- 
role che  per  la  sentenza , così  di  sopra  come  di  sotto , 
dicendo  poi  al  padroue  : hic  insunt  in  crumena,  io  gli  ho 
in  questa  borsa,  facendosi  infino  portare  a cavalluccio 
al  padrone  prima  che  gliele  volesse  dare.  E questo  me- 
desimo si  può  ancora  confermare,  benché  a giudizio 
mio  non  abbia  dubbio  nessuno , per  quel  luogo  nella 
ultima  scena  della  Gestellaria  , che  dice  : 

hiccine  tu  ergo  habitas , 

e Fanostrata  gli  risponde:  ariolare , cioè  tu  sei  indovi- 
na,ed  in  sentenza,  ipii  abito,  e come  noi  diremmo,  Ma- 
donna sì.  E che  queste  non  siano  mie  sposizioni  sola- 
mente, leggansi  tutti  i Vocabolisti  e cementatori,  de’quali 
Varchi  Prose  Varie.  17 
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niuiio  , se  non  se  Ascensio , accenna  altro  significato  ; 
e molti  allegando  questi  medesimi  luoghi,  gli  dichia- 
rano nè  più  nè  meno  come  ho  fatto  io,  come  si  può 
vedere  in  Ruberto  Stefano , ai  quali  aggiungo  Teodosio 
Trebellio  nel  suo  copiosissimo  Vocabolista  venuto  in 
luce  novellamente,  il  quale  allega  tutti  questi  medesimi 
* luoghi,  e tutti  gli  dichiara  come  a verno  fatto  noi.  £ Mes- 
ser  Ugolino  Martegli  m’  ha  detto  d’  aver  veduto  un  Te- 
renzio colle  chiòse,  nelle  margini,  d’  Erasmo,  dove 
quella  parola  hariolare  è chiosata,  idest  divinas : onde 
non  può  restare  dubitazione  nessuna  a uiuno , che  ha- 
riolare  in  quel  luogo  non  voglia  dire  tu  farnetichi, 
ma  tu  indovini.  ' ' 

E perchè  io  so  che  molti  parte  non  credono , parte 
non  vogliono  credere  che  così  sia,  anzi  vanno  spar- 
gendo studiosamente  e seniinaudo  il  contrario;  dico, 
perchè  queste  cose  non  si  possono  provare  con  ragioni 
matematiche,  a chi  non  intende,  che  se  alcun  vuol  chia- 
rirsi di  quello  che  secóndo  me  non  ha  dubbio,  vada  e 
sì  ne  dimandi  i letterati  forestieri , i quali  giudicaranno 
senza  animosità,  e trovarrà  che  dei  cinque,  se  non 
tutti,  come  io  penso  , certamente  almeno  tre  diranno 
come  dico  io;  e se  questo  non  avviene,  son  contento 
d’avere  perduto  , ma  non  già  errato  ancora  nella  qui- 
stione  principale  del  propio.  E perchè  tutti  gli  avver- 
sari nostri  non  hanno  altra  ragione  nè  allegano  altra 
autorità  che  quella  di  Messer  Pier  Vettori,  dico  an- 
cora io  non  essere  nè  ragionevole  nè  verosimile  elle 
uno  uomo  tanto  letterato  così  nella  lingua  greca  colile 
nella  latina,  non  sappia  quello  che  sanno  tutti  gli  al- 
tri ancora  mezzanamente  letterati  : e però  vo  pensan- 
do, per  difendere  si  grande  uomo  da  errore  si  picciolo 
e manifesto,  che  quello  fussi  piuttosto o fallo  della  meT 
moria  di  luì > o scorrezione  della  peuna  dello  scrittore. 
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o inavvertenza  per  ventura  della  .stampa,  die  in  iscam- 
bio  di  allegare  quel  luogo  di  Terenzio  negli  Ade! lì  : 

Sed  ega  haec  hariolor, 

nella  prima  scena  del  secondo  alto , allegasse  Teren- 
zio nel  Formione;  il  che  se  fosse  così,  si  potrebbe 
a un  bisogno  difendere , faccende  il  punto  sed  ego 
haec  hariolor , e pigliando  hariolor  nella  seconda  si- 
gnificazione, cioè  per  indovinare  cose  false  e .che  non 
saranno  ; benché  i più  non  pongono  il  punto  dopo  il 
verbo  hariolor , ma  più  di  sotto  , e 1’  interpretano  per 
indovinare  veramente.  Ma  di  questo,  essendo  egli , la 
buona  mercé  di  Dio,  e vivo  e sano,  mi  rimetto  al  giu- 
dizio e sposizione  sua , o a chi  egli  commettesse  cotal 
difesa;  perché  io  non  disputo  per  offendere  o egurarc 
persona,  ma  per  imparare  e difendere  la  verità.  c, 

E iper  mostrare  eh’  io  procedo  ingenuamente,  come 
si  deve  ancora  tra  gl’idioti,  non  cl*e  tra  i letterati,  e 
non  ascondo  nulla  di  quello  che  so,  ancora  che  potesse 
lare  contea  me,  dico  die  Erasmo  nel  proverbio  Ilario- 
lure , dice  alcune  cose  le  quali  si  potrebbero  pigliare 
da  chi  volesse  in  qualche  parte  centra  l’oppeniouc  ipia, 
sebbene  piuttosto  dice  per  me;  ma  in  quulunche  mo- 
do, dico  che  la  sua  dichiarazione  non  solo  non  mi  piace 
in  quel  luogo , ma  è falsa,  ancora  che  faccia  in  favore 
mio.  Nè  questo  paia  maraviglioso  ad  alcuno,  percioc- 
ché gli  uomini  ancora  letteratissimi  e in  greco  e in  la- 
tino, come  egli  fu  veramente,  sono  uomini , e lui,  ol- 
tra  1’  altre  cose,  deveno  scusare  1’  opere  composte  da  lui, 
il  numero  delle  quali  è,  si  può  dire,  senza  numero. 
E perchè  ciascuno  ama  piuttosto  e crede  più  volentieri 
al  giudizio  suo  che  all’altrui,  porrò  le  parole  formali,  e 
così  darò  line  al  presente  capo  , avendo,  secondo  che  a 
me  pare,  dimostrato  manifestissimamente  che  vatici- 
nali ed  hariolari  non  significano  nè  propiamente  nè 
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per  traslazione  il  vero  farneticare  de’  malati , come  af- 
fermarono ed  affermano,  prima  per  non  sapere,  ed  ora 
per  non  cedere,  gli  avversari  nostri;  e clie  i tre  luoghi 
allegati  da  loro  giovano  a noi,  significando  parte  quello 
che  noi  dicemmo , parte  il  contrario  di  quello  che  cre- 
devano essi,  come  s’ è veduto  chiarissimamente  così  per 
moltissime  ragioni,  come  per  grandissime  autorità  di 
diversi  autori  tanto  antichi  quanto  moderni.  Erasmo 
nel  proverbio  Ariolari  : Ariolari  proverbio  dicebatur 
qui  nihil  adferret  certi , nihilque  praesentis  emolumen- 
ti , verum  in  diem  modo  pollicitaretur.  Ita  Dorio  leno 
in  Phormione  Terentius  adulescenti  Phacdriae  penu- 
niam  daturum  se  promittenti , dicentique  : non  mihi 
credis?  respondit:  ariolare.  Ita  Sannio  in  Adelphis  : 
sed  ego  haec  ariolor.  Sumptum  a divinis  qui  praedi- 
ctint  eventura.  Futurorum  autem  nulla  certa  cogni- 
tio,  quemadrnodum  eleganter  dictum  est  a Pindaro: 
Tuv  Sì  gefàavrwv  rsrùpXovTou  (ppuSxi  i 

rioàAà  J’  1*6(3  uttois  TTctpìc  yvufAuv  'éireciv  ; 

Quorum  carlninum  haec  sente  mia  : 

Caecain  esse  rerum  futurarum  scientia  ; 

Mortalibus  autem  multa  praeter  spem  evenire. 

' ' "i  *'  • •'*  ! i."  ni-  , i.!< 


■ ‘ . • ,i  « i 

Manca  nel  MS.  il  Capo  Settimo. 

» t , . , , f : . * • * » * : , 
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Magnifico  e Maggior  mio. 


M andò  a V.  S.  la  informazione  che  mandai  a S.  E. 
Illustrissima, perchè  avevo  dato  allo  Abate,  e l’ affronto 
fatto  con  quelli  sua  al  Canto  alla  Paglia  , e Usuo  Di- 
scorso , e una  Oppenione  che  ci  dicesti  che  ve  l’ aveva 
data  il  Tombano  in  favore  dell’  Abate,  e la  Risposta 
che  fate  a certe  Obbiezioni  mandate  da  Roma,  che  non 
l’ ho , pero  non  le  mando , e così  le  Parole  che  Messer 
Antonio  Bracci  mi  propose,  e quelle  che  si  mandorno 
al  signor  Abate  sotto  la  lettera  di  S.  E. , ed  ancora  la 
lettera.  Altro  non  mi  trovo  : l’  ultima  lettera  dallo 
Abate  scritta  al  Buca  è in  cancelleria  , la  prima  la 
porto  il  Reverendissimo  di  Cortona.  Se  potrò  verro 
infin  costì , se  non , mi  vi  scusi.  Di  Casa  il  dì  5 di  Set- 
tembre i556.  E mi  raccomando  ; di  grazia , se  ne  abbi 
cura  , perchè  non  mi  resta  niente. 

V.  Francesco  Medici. 

• i (fuori)  ■"  .. 

Al  Molto  Mag.  ed  Ecc.  Messer  Benedetto 
Marchi  Maggior  Suo  On. 

In  Casa. 
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INFORMAZIONE  DEL  CAPITANO  FRANCESCO  de’  MEDICI 
A SUA  ECCELLENZA  ILLUSTRISSIMA. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  mio. 

Per  narrare  il  caso  a V.  E.  Illustrissima  perchè 
mi  sia  mosso  a dare  uno  schiaffo  al  signor  Abate 
de’Ruccllai,  lo  dirò  più  brevemente  che  mi  sarà  concesso. 

Quando  tolsi  moglie , in  casa  di  mia  suocera  e a 
lui  zia  praticava  in  casa  sua  una  Lena  moglie  di  Ber- 
nardo Ciacchi , la  quale  Fiorenza  la  tiene  donna  di 
mala  fama  ; pregai  subito  mia  suocera  che  ci  dovesse 
avere  considerazione , mi  dette  parola,  ed  io  ebbi  pa- 
zienza. All’  ultimo , Messer  Lorenzo  mio  fratello  e ’l 
suddetto  Abate  se  la  menomo  in  Vatdarno  alla  sua 
pieve  , e lì  se  la  tennono  un  mese  vel  circa  ; al  ritorno 
di  questa  io  mi  risolai  non  volere  che  per  niente  la 
praticassi  con  mia  mogliera , del  che  mio  fratello  e 
lui  Comincior/M  a starmi  grossi ; e io  avendo  fede  s’ a- 
vessano  a riconoscere , sono  stato  cheto , parendomi 
che  fissino  per  la  strada  torta.  IJ  Abate  comincio  a 
operare  contro  a Madonna  Manetta  e dirne  male  e 
far  peggio  ; tale  che  Monsignor  della  Casa,  il  quale 
aveva  due  benefizi  in  nome  suo  , che  gliele  aveva  fatto 
mettere  Luigi  Rucellai  fratello  di  detta  donna , e vo- 
leva che  detta  ne  tirasse  l’ entrate , come  fece  certi  an- 
ni , e questo  si  pruova  per  lettere  che  si  truova  que- 
sta donna  di  suo  fratello  e d’ uomini  che  stavano  seco, 
gli  furono  tolti.  Ora  la  detta  li  pare  che  le  sia  fatto 
torto , e comincia  a chiedere  loro  le  spese  che  ella  ha 
fatte  a tre  sue  sorelle , a lui  e due  fratelli  molti  anni. 
Al  chiedere  questo  si  finisce  l’ amicizia  e la  parentela , 
e viensi  alle  ingiurie  pià  obbrobriose  che  si  possano 
dire  a donna.  Viene  che  la  sorella  si  marita  a Alfonso 
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Strozzi , e fatinosi  le  nozze,  e non  vi  s invita  nè  la  zia 
nè  mia  ritoglierà,  allevata  con  la  sposa , e da  lei,  sì 
come  intendo , disiderata  , e come  si  verifica  per  la  fi- 
ne : cosa  a Fiorenza  usala,  di  lassare  si  stretti  pa- 
renti, quando  hanno  tacca  d’infamia,  o t piando  si 
vuole  che  si  creda  ; e io  pazientissimo  , benché , come 
V.  E. può  conoscere , mal  volentieri,  toccandomi  troppo 
gagliardamente , ed  essendo  le  cose  delle  donne  troppo 
tenere.  Iermatlina  viene  a casa  mio  suocero  un  ser- 
vitore d Alfonso  Strozzi  a pregare  mia  suocera  e mia 
mogliera  che  vadano  a vedere  sua  moglie  , perchè  sta 
male  , che  ha  grandissimo  disiderio  di  vederle  ; e così 
vanno  a fare  detta  visita:  rincontrativi  l’ Abate , e dice 
loro  in  sostanzia  che  le  se  ne  vadano  , che  non  vuole 
che  le  facciano  detta  visita; fu  replicato  parole;  con 
fatica  i andorno  in  camera  dell’  ammalata;  che  sen- 
tendolo , mi  parve  troppo  gran  carico  a matulare  per 
una  mia  moglie , e poi  cacciarla  via  ; e avendo  avuto 
il  primo  affronto , che  verifica  il  secondo , perchè  sono 
fatti  che  non  si  possono  coprire  con  adornamenti  di  pa- 
role ; e anco  pare  che  volesse  fare  la  ve  ndetta  della 
suddetta  Lena  ; a lui , il  più  che  fisse , doveva  essere 
sua  favorita.  Non  mi  parendo  poter  sopportare  que- 
sta discortesia , e vinto  dalla  collera , per  manco  male 
gli  detti  una  ceffata  ; e ora  sono  qui  ali  Ofizio  de’  Si- 
gnori Otto  chiamato  da  loro,  e mi  raccomando  a F.  E. 

O 

Illustrissima. 


MODO  DI  DARE  ALI.O  ABATE  , 

E AFFRONTO  FATTO  A FRANCESCO  DA  UOMINI  DECI.’  ABATE. 

Subito  che  mi  fu  detto  che  i Abate  aveva  fatto 
l’affronto  a quelle  donne , non  disaminai  troppo  mi- 
nutamente, ma  feci  portare  da  magnare  pieno  di  fa- 
Varchi  Prose  Varie.  18 
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a tùlio  ; e subito  magnato , uscii  di  casa  per  consumare 
tanto  dispiacere , e me  n andai  in  piazza,  più  per  tro- 
vare chi  mi  facesse  stare  allegro  che  per  altro,  e tro- 
vai il  Capitano  Batista  Carnesecchi , il  quale , cornei 
piia  amici  sanno , burlo  con  più  sicurtà  con  lui  che  con 
altri  ■ e dipoi  trovai  Filippo  Mannelli  amicissimo  mio , 
e lo  pregai  più  d’ una  volta  che  mi  menasse  a spasso 
perchè  quel  giorno  a aveva  necessità  : mi  rispose  che 
voleva  andare  per  insino  al  banco  de’  Bamlini,  e poi 
mi  merrebbe.  Arrivammo  in  Mercato  Nuovo:  lui  en- 
tro nel  banco  suddetto , e noi  dua  restammo  a sedere 
in  su  la  banca  di  fuori:  uscì,  e mi  disse:  aspettatemi 
qui,  ch’io  voglio  audace  a bottega  mia,  e tornerò  ora; 
e così  facemmo.  Torno,  e così  c inviammo  tutti  a tre, 
dove  detto  Filippo  si  dirizzò.  Nello  uscire  di  Mercato 
Nuovo  viddi  1‘  db  ite  che.  parlava  con  Mastro  Andrea 
Pasquali:  gli  andai  a rincontro  e gli  dissi:  Abate,  che 
v’  ho  io  fatto?  e non  potetti  finire  che  la  collora  mi 
fece  alzare  una  mano , e gli  detti  una  ceffata,  e gli 
dissi , che  la  sua  ricchezza  nè  la  signoria  del  fratello 
non  mi  facevano  cagliare , che  si  doveva  pur  rimanere 
d’ assassinarmi , e che  farei  quistione  con  l’ uno  e con 
l’ altro.  Disse  molte  cose  che  non  lo  intesi , ina  mi  ri- 
cordo bene  che  disse,  che  era  prete  e che  non  era  atto 
a fare  quistione,  ma  in  nome  di  Dio  . ...  E io  sempre 
camminavo  per  la  mia  strada  , allontanandomi  da  esso 
per  non  sentire  cosa  che  più  mi  dispiacesse , per  non 
fargli  peggio;  e così  me  n andavo  a casa:  e quando  sono 
al  Canto  alla  Puglia  veggo  di  lontano  l’ Abate  accom- 
pagnato da  quattro  Bolognesi  e un  Volterrano  ; su- 
bito m indovinai  volessino  fare  quistione  ; accostatomi 
a loro  per  spazio  ragionevole  , messi  mano  alla  spada; 
tre  di  loro  vennonO  più  innanzi  che  li  dua  con  l arme 
in  mano  ; uno  disse  che  voleva  far  questione  meco  ; e 
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io  li  tlissi  che  volevo  fare , dimandandoli  se  avevano  a 
far  soli  : non  so  se  ni  intesone,  ma  io  non  intesi  già 
loro,  se  non  il  menar  delle  mani;  così  si  stette  un  poco 
alle  mani  , tanto  che  fummo  divisi , e così  m andai  a 
casa  a mettermi  il  giaco  e le  maniche , perchè  uno  de- 
gli tre  si  vedeva  che  l’aveva,  e uscii  fuora  per  riaf- 
frontarli; trova’ li  in  piazza,  luogo  di  franchigia , e lì 
si  stette  per  insino  a un’ora  di  notte;  non  uscirono  di 
piazza  ; e così  si  sta. 

■ l • i;  . . eii''n 

PARERE  SUL  CASO  DELLO  SCHIAFFO 
RATO  DAL  CAP.  FRANCESCO  DE’  MEDICI  ALI.’  AB.  DF,’  RUCEt.LAf. 

'*■•  ' 1 ' •...••  • i:  !»■>«•  .•IMF  •!•> 

Il  Capitano  Francesco  de’ Medici  nobile  fiorentino 
avendo , come  si  può  vedere  per  una  informazione  da 
lui  fatta  quando  era  sostenuto  dal  Bargello,  e mandata 
allo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor  Duca  di  Fi- 
renze , sopportate  più  tempo  alcune  ingiurie  fattegli  dal 
signor  Abate  Messer  Pandolfo  Rucellai,  aneli’ egli  nobile 
fiorentino  e suo  parente,  in  persone  per  le  quali  era 
tenuto  doversene  risentire  sfe  detto  Abate  non  fussè  stato 
persona  ecclesiastica  , fu  ultimamente  dal  medésimo 
Abate  nelle  medesime  persone  gravemente  offeso;  onde 
egli  non  sappieudo  che  fare  si  devesse,  perchè  dall’  und 
de’  lati  giudicava  di  non  potere  onoratamente  nè  deve- 
re , secondo  le  leggi  e lo  stile  di  cavalleria , conira  tino 
che  professione  di  arme  non  facesse , risentirsene  , 
s’  uscì , per  isfogare  l’ ira  , di  casa  tutto  pieno  di  colle- 
ra , e trovato  a sorte  in  piazza  il  capitano  Batista  Car- 
nesecchi , col  quale  egli  suole  più  che  con  alcuno  altro 
familiarmente  motteggiare,  entrò  seco  in  ragionamenti; 
e vedendo  passare  Filippo  Mannelli  suo  amicissimo, 
chiamatolo  a se  gli  disse:  Di  grazia,  menami  oggi  a 
spasso  in  alcun  luogo  a passare  fantasia  ; Filippo  gli 
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rispose,  die  volentieri,  ma  clic  prima  gli  bisognava 
dare  alcune  lettere,  die  avea  in  mano  , a’  Bandini , ed 
andare  inlino  al  suo  banco  ; il  che  fatto , s’ avviarono 
tutti  e tre  per  andare  dove  a Filippo  piacesse  di  me- 
narli. Ed  appunto  nell’  uscire  di  Mercato  Nuovo  ri- 
scontrarono 1’  Abate,  il  quale  favellava  con  Maestro 
Andrea  Pasquali;  laonde  il  Capitano  Francesco  , mos- 
so dall’ impeto  dell’ira,  se  gli  accostò  e gli  disse:  A- 
bate , che  v’ho  io  fatto , che  voi . . . ? e vinto  dalla 
collera,  senza  seguitare  più  oltra,  gli  diede  una  cef- 
fata , soggiugnendo  che  nè  le  sue  ricchezze  nè  la  si- 
gnoria del  fratello  lo  facevano  cagliare,  e che  si  doves- 
se rimanere  d’ assassinarlo,  altramente  farebbe quistione 
coll’ uno  e coll’ altro.  L’ Abate  disse  molte  cose,  e fra 
quelle  che  il  Capitano  intese  fu  : Io  son  prete,  e neri 
mi  si  conviene  far  quistione  ; ma  al  nome  di  Dio,  noi 
siamo  in  Firenze , ed  altre  parole  che  il  Capitano  non 
intese  , perchè  per  non  intendere  cosa  la  quale  per  av- 
ventura lo  costringesse  a far  più  di  quello  che  fatto 
avea,  s’ andava  allontanando  da  lui.  E così  andando- 
sene dipoi  a casa , quando  fu  vicino  al  Canto  alla  Pa- 
glia vide  1’  Abate  di  lontano , accompagnato  da  cin- 
que persone  tutte  con  l’arme,  dei  quali  quattro  u’e- 
rano  Bolognesi  ed  uno  Volterrano;  perchè  il  Capitano 
immaginandosi  quello  che  era , cioè , che  costoro  ve- 
nissero per  far  quistione  seco,  pose  mano  all’arme. 
Tre  di  loro,  venuti  alquanto  pivi  innanzi  che  gli  altri , 
sfoderarono  le  spade,  ed  un  di  questi,  chiamato  Messer 
Ercole  Pasolino,  disse  al  Capitano  che  voleva  far  questio- 
ne seco.  11  Capitano,  che  aveva  anco  egli  fuora  la  spada 
e il  pugnale , rispose  eh’  era  contento , e dimandò  se 
avevano  a far  soli;  non  sa  se  fu  inteso,  perchè  o non 
gli  fu  risposto  , o non  intese  la  risposta  : e badando  a 
menare  le  mani  con  Messer  Ercole,  stando  gli  altri  din- 
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torno  con  l’arme  ignudo  in  mano;  ed  ii  Capitano  Bati- 
sta Carnesecchi  medesimamente , perchè  Filippo  subito 
dopo  il  caso  del  signore  Abate  s’era  parlilo;  furono  dal 
conte  di  Gaiazzo  e dal  marchese  di  Massa,  che  s' abbat- 
terono a passar  di  quivi,  divisi,  senza  clic  alcuno  di  loro 
fussi  ferito  , sebbene  andò  attorno  una  voce  falsa,  che 
il  Capitano  avesse  rilevato  una  coltellata,  chi  diceva  nella 
coscia  , e chi  uu  una  gamba.  11  Capitano  avendo  veduto 
cbe  uno  de’  tre  aveva  il  giaco  e le  maniche , andato  a 
casa  e messosi  il  giaco  e le  maniche  anch’egli,  usci  fuoru 
cou  animo  d’  affrontarsi  di  nuovo;  e trovatogli  in  piazza 
ili  S.  li.  1. , la  quale , come  ognuno  sa  , è franchigia  , si 
stette  quivi  aspettando  se  uscivano  ialino  a quasi  un’ora 
ili  notte;  nei  qual  luogo  ebbe  un  cavalluccio  de’ Signori 
Otto  , il  quale  levava  1’  offese  dall’  una  parte  e dall'  al- 
tra sotto  pena  di  fiorini  duemila:  e questo  fu  il  sabato 
sera.  La  domenica  mattina  fu  citalo  agli  Otto  £ soste- 
nuto, nè  prima  fu  licenziato  che  dopo  sei  giorni , dando 
mallevadore  di  rappresentarsi  ogni  volta  che  a loro  Si- 
gnorie piacesse  , e di  pagare  tutta  quella  condennagione 
clic  fatta  gli  fesse. 

Stando  le  cose  nella  maniera  die  s’ è detto  di  so- 
pra , sono  stalo  caldamente  richiesto  da  persona  cui  non 
posso  nè  debbo  mancare,  che  io  debba  dire  il  parere  c 
1 oppcnioue  mia,  se  tra  costoro  si  può  fare  onorata- 
mente pace,  ed  in  clic  modo.  Alla  qual  cosa  prima  che 
si  risponda,  mi  pare  che  si  debba  vedere  in  qual  grado 
d’onore  si  ritruova  ciascuno  di  questi  tre:  il  signor 
Abate,  il  Capitan  Francesco,  e Messer  Ercole.  Ed  in- 
nanzi eh’  io  faccia  questo  , voglio  dire  e quasi  protestare 
die  non  faccendo  io  professione  d’ armi  uè  di  dare  si- 
mili giudizi,  non  intendo  di  pregiudicare  in  modo  al- 
cuno a persona  veruna;  dirò  bene  liberamente  tutto 
quello  che  a me  parrà. che  si  convenga  e sia  vero,  se- 
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condo  la  Filosofia  morale,  alla  quale  sola  prima  e prin- 
cipalmente appartiene  trattare  dell’onore  e dell’ ingiu- 
rie, e per  conseguenza  del  duello  e delle  paci.  E per- 
chè so  che  molti  sono  di  contrario  parere,  dico  che  non 
importa  in  questo  luogo  disputare  a chi  ciò  s’appar- 
tenga; importa  bene  sapere  che  tutti  coloro  che  ne  fa- 
vellano, o filosofi  o dottori  o soldati  che  siano, debbo- 
no, trattandosi  dell’onore,  che  più  si  stima  dagli  uomini 
da  bene  e valorosi  che  la  vita  propia,  considerare  bene 
quello  che  dicono,  e non  pendere  più  da  questa  parte 
che  da  quella;  e chiù  oche  altramente  fa,  oltra  il  ga- 
sligo  che  gli  si  verrebbe  per  le  leggi  civili  e canoni- 
che , incorre  ancora,  secondo  l’uso  e lo  stile  cavallere- 
sco , in  infamia  ; e così  mentre  cerca  o di  dare  o di  torre 
l’altrui  onore  falsamente,  perde  giustamente  il  suo. 
Onde,  s’ io  non  sono  del  tutto  ingannato,  grandissimo 
obbligo  dia  il  mondo , ed  infinite  grazie  deve  rendere  a 
Messer  Girolamo  Muzio,  il  quale  primo,  per  quanto 
sappia  io , n’  ha  favellato  e scritto  non  solo  con  eloquen- 
za , ma  con  giudizio  e con  verità  ; ed  il  medesimo  dico 
di  Messer  Giovambatista  Pos.sevino;  anzi  tanto  mag- 
giormente, quanto  il  Muzio  si  fonda  per  lo  più  sopra 
l’ uso  e la  pratica , ed  il  Possevino  sopra  la  ragione  e la 
politica  de’ costumi.  1 

Ma  tornando  al  proponimento  nostro , dico  che 
1’  Abate  può  in  questo  caso  chiamarsi  offeso,  ma  in- 
caricato no;  ch’egli  sia  offeso  conosce  ognuno  aper- 
tamente da  se,  per  lo  schiaffo  da  lui  ricevuto;  che 
egli  non  sia  incaricato  non  conosce  già  ognuno,  ma 
soli  coloro  i quali  qual  differenza  sia  dall’ offesa  al 
carico  conoscono  ; la  quale  è questa  , che  lutti  gli 
uomini  possono  offendere  tutti  gli  altri  uomini,  e da 
tutti  gli  uomini  essere  offesi,  o di  parole  o con  fatti; 
dove  niuno  non  può  incaricare  aleuno  nè  essere  da  al- 
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cuno  incaricato  nè  di  fatti  né  con  parole,  il  quale  pro- 
fessione d’  arnie  non  faccia;  anzi  non  basta  essere  sol- 
dato a voler  potere  o incaricare  o essere  incaricato,  ma 
bisogna  essere  soldato  vero  e legittimo  , cioè  uomo 
d’ onore  e netto  da  tutte  le  macchie  che  n’  apportano 
infamia.  Dalle  cose  dette  si  vede  manifestamente  che 
sebbene  il  Capitano,  quanto  alla  persona  sua,  per  lo  eser- 
citare egli  l’arte  della  guerra  ed  essere  nel  mestiere 
dell’ armi  onoratissimo,  è atto  ed  abile  a potere  inca- 
ricare , non  però  è 1’  Abate,  quanto  alla  persoua  sua  , 
facendo  professione  tutta  diversa  dalla  guerra  e dall’ ar- 
mi , abile  ed  atto  a potere  essere  incaricato.  E , per  dirlo 
ancora  più  chiaramente,  niuno  può  essere  incaricato, 
il  quale  non  possa  eziandio  alla  pruova  dell’  armi  ed  al 
duello  esser  chiamato.  Ora  il  non  poter  esser  chiamalo 
a ducilo  ed  alla  pruova  dell’  armi  può  procedere  uni- 
versalmente «la  due  cagioni:  perchè  ad  alcuni  è ciò  vie- 
tato per  mancamento  loro,  e questi  sono  tutti  quegli 
che  per  le  brutte  opere  loro  sono  notati  d’ alcuna  gran- 
dissima infamia;  e ad  alcuni  è concesso  per  privilegio, 
e questi  sono  tutti  coloro  che  di  lettere  fanno  profes- 
sione, e principalmente  i sacerdoti , i quali  non  che  com- 
battere , non  possono  stare  a vedere  chi  combatte.  Onde 
appare  chiaramente  che  l’ Abate  non  polendo  chiamare 
né  dovendo  esser  chiamalo  a duello,  non  può.  essere  in- 
caricato. E se  alcuno  dicesse,  a ciascuno  esser  lecito 
rinunziare  a’ favori  e privilegi  suoi,  onde  un  prete,  ri- 
nunziando, potrebbe  chiamare  a duello,  si  risponde,  ciò 
non  esser  vero,  perchè  quelli  privilegi  soli  si  possono 
rinunziare,  i quali  alle  persone  dati  sono  e non  agli  or- 
dini ; e questo  è uno  di  quegli  che  agli  ordini  si  danno 
e non  alle  persone,  essendo  un  carattere,  come  dicono  i 
dottori , impresso  nell’  ossa.  Il  perchè  gran  senno  fece 
1 Aliale,  e grande  commendazione  merita  nella  rispo- 
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sta  sua  , nè  poteva  meglio  rispondere  che  dire:  lo  son 
prete , a me  non  si  conviene , ec.  È dunque  chiaro  che 
all’Abate  rimanga  l’ offesa  , essendo  stato  percosso,  ma 
non  già  il  carico,  non  avendo  perduto  punto  d’onore. 
Alle  ragioni  dette  si  potrebbe  aggiuguere,  per  nou  la- 
sciare nulla  indietro,  che  1’  offesa  fattagli  non  solo  fu 
con  superchieria , ma  con  doppia  superchieria,  prima, 
perchè  essendo  egli  senza  arme  e non  si  guardando , 
fu  offeso  da  chi  aveva  l’arme;  poi,  essendo  egli  con  un 
medico  disarmato,  fu  offeso  da  chi  aveva  in  sua  com- 
pagnia un  Capitano  armato , per  non  dir  nulla  di  Fi- 
lippo Mannelli,  il  quale  non  esercita  il  mestiero  della 
guerra,  oltre  che  egli  è tanto  amico  ed  affezionato  al 
signor  Abate,  che  se  saputo  l’avesse,  a niun  patto, 
come  ho  inteso  poi  da  lui  medesimo,  vi  si  sarebbe  tro- 
valo. Ora  chi  offende  con  semplice  soperchieria,  non 
che  doppia  , fa  bene  carico  grande  non  già  a colui  a cui 
è fatta  1 offesa,  ma  a colui  che  la  fa.  E se  alcuno  mi 
domandasse  perchè  io  dico  tante  volte  offesa  ed  offeso,  e 
non  mai  ingiuriato  ed  ingiuria,  sappia  che  avendo  avuto 
il  Capitano  cagione  da  una  parte  di  fare  quello  che  fe- 
ce, anzi  molto  più,  se  a persona  fatto  l’avesse  non  pri- 
vilegiata, io  giudico  che  cotale  atto  si  debbia  anzi  of- 
fesa chiamare  che  ingiuria.  Ed  a chi  dimandasse  quali 
sono  queste  cagioni  che  giustamente  mossono  il  Capi- 
tano, si  risponde,  che  per  ragionevole  rispetto,  doven- 
dosi nominare  nobilissime  donne  e d’onore,  si  taccio- 
no; è ben  presto  il  Capitano,  ogni  volta  che  all’  Abate 
piaccia,  di  palesarle.  Conchiudiamo  oggiinai,  che  1*  avere 
il  Capitano  dato  lo  schiaffo  all’Abate,  sebbene  gli  ha 
fatto  offesa , non  però  gli  ha  fatto  vergogna  alcuna,  anzi 
nè  scematogli  punto  d’  onore  , talnienteehè  levala  1’  of- 
fesa , si  rimane  qual  era  prima.  , 

Quanto  al  Capitano,  sebbene  gli  sono  amicissimo , 
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per  conoscerlo  persoua  sensitiva  sì , ma  giusta  nondi- 
meno e ragionevole  molto , e che  olirà  l’ essere  corag- 
gioso e pieno  di  valore,  ama  maravigliosamente  la  ve- 
rità e l’ onore , tuttavia  io  per  me  non  saprei  da  qual 
lato  difenderlo  da  ogni  colpa  o difetto,  non  si  potendo 
negare  che  egli  non  abbia  mancato.  Conciosiacosachè 
egli,  non  ostante  che  l’ Abate  gli  avesse  fatto  tutte  l’ in- 
giurie del  mondo,  sebbene  gli  avesse  ammazzato  suo 
padre,  non  doveva  con  quel  modo  procedere  col  quale 
è proceduto  , secondo  lo  stile  della  cavalleria;  e se  non 
tanto  l’ ira,  quanto  la  giusta  cagione  dell’ira  non  lo  ri- 
levasse in  grandissima  parte  , arebbe  commesso  difetto 
e mancamento  indegno  di  gentiluomo  e di  cavaliere. 

La  qual  cosa  alfine  che  meglio  s'  intenda  , devenio  sa- 
pere che  in  tre  modi  si  può  olfendere  alcuno  e ingiu- 
riare: o senza  cagione,  e questo  chiaiuaremo  operare 
ingiustamente , perchè  solo  gli  uomini  ingiusti  ciò  fan- 
no; o con  soperchierà , e questo  chiamaremo  operare 
vilmente,  perchè  è cosa  da  codardi:  o con  mal  modo, 
come  dare  ad  uno  di  dietro  o di  notte,  ed  in  somma  a 
tradimento,  e questo  chiamaremo  operare  tristamente, 
perchè  uno  che  reo  e tristo  uomo  non  fusse , mai  a ciò 
lare  non  si  condurrebbe.  E qui  si  potrebbero  fare  molle 
distinzioni,  ma  perchè  al  proposito  nostro  non  fan- 
no, le  lasciarono , dicendo  che  l’  offesa  fatta  dal  Capi- 
tano all’  Abate  non  cade  veramente  e propiamente  sotto 
alcuno  di  questi  tre  generi;  che  se  ciò  fusse,  iiiuno  po- 
trebbe difenderlo  che  egli  non  avesse  o ingiustamente 
o vilmente  o tristamente  operato , e conseguentemente 
non  fusse  o uomo  iniquo  o codardo o reo,  le  quali  cose 
sono  da  lui  lontanissime.  E se  alcuno  dicesse  : come  es- 
sere può  che  non  si  potendo  offendere  ed  ingiuriare  più 
che  in  tre  modi,  l’offesa  ed  ingiuria  dal  Capitano  fatta 
allo  Aliale  non  caggia  sotto  alcuno  dei  tre  ! diciamo  die 
Varchi  Prose  Varie.  Il) 
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da  offendere  e ingiuriare,  propiamente  considerando,  é 
grandissima  differenza,  perchè  ingiuriare,  come  ne  di- 
mostra ancora  il  no  ne  stesso,  non  si  può  se  non  cen- 
tra ragione  e a torto  ; ma  si  può  bene  offendere  dirit- 
tamente e con  ragione.  Nè  si  pensi  alcuno  che  queste  o 
siano  osi  possano  chiamare  sofisticarie,  perciocché  non 
sarebbero  da  me  usate,  il  quale  tengo,  che  chi  procede 
sofisticamente  sia  degno  di  maggiore  non  solo  biasimo, 
ma  gastigo  che  chi  procede  vilmente  ; onde  come  io  af- 
fermo che  l’ offesa  del  Capitano  non  caggia  propiamente 
e per  se  sotto  alcuna  delle  tre  narrate,  così  non  niego 
che  per  accidente  ed  in  un  certo  modo  ella  non  cag- 
gia e non  solo  si  possa , ma  si  debba  eziandio  annove- 
rare nella  seconda  spezie , cioè  tra  le  soperchierie  ; e 
ciò  non  tanto  per  quella  cagione  che  pare  manifesto , 
cioè  per  lo  avere  egli  l’ arme  ed  esser  accompagnato  , 
perciocché  queste  due  cose  furono  accidentali  ed  a ca- 
so , quanto  perché  egli  ha  offeso  una  persona  indegna , 
per  lo  privilegio  della  professione  e deguità  sua,  di  do- 
vere essere  offesa  in  quella  guisa.  E perchè  nessuno 
possa  dubitare  che  questa  non  fu  propia  superchieria  , 
è da  notare  che  niuno  atto  si  può  veramente  chiamare 
superchieria  quando  non  vi  concorrano  diliberata  vo- 
lontà e premeditazione  ; il  che  si  vede  che  fu  lontanis- 
simo dal  Capitano , perchè  quanto  all’  arme , egli  la 
porta  ordinariamente;  quanto  alla  compagnia,  il  caso 
narrato  dimostra  che  fu  a caso:  oltra  che  nou  si  dee 
pensare  a patto  niuno  che  il  Capitano  nè  volesse  usare 
superchieria  , nè  con  tal  persona  gli  bisognasse;  ma 
che  più  ? non  s’ è egli  detto  che  il  Capitano  uscì  fuora 
nè  aveva  animo  di  fare  quello  che  fece  , anzi  di  non  lo 
fare?  E chi  dicesse,  come  sono  oggi  i costumi  delli 
uomini  corrottissimi , egli  si  può  dire  e non  dire  , af- 
fermare e negare  secondo  che  meglio  ti  incile,  sappia 
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che  io  so  benissimo  quello  che  s’ usa  , ma  dico  ciò  non 
essere  uso , ma  abuso  e corruttela  ; e che  quelli  che  fanno 
o dicono  altro  che  quello  che  è giusto  e vero,  non  sono 
uomini  d’onore,  e conseguentemente  indegnissimi  del 
nome  di  soldati  e del  titolo  di  cavalieri.  Presupponendo 
io  tutte  le  cose  narrate  di  sopra  essere  verissime,  e così 
credendole,  che  altrimenti  non  l’ arei  narrate,  dico  che, 
per  mio  giudizio , come  l’Abate  si  truova  con  qualche 
offesa  , ma  senza  carico , così  il  Capitano  per  lo  contra- 
rio si  truova  senza  offesa,  ma  con  qualche  carico. 

Quanto  a Messer  Ercole  Pasolino,  ancoraché  io 
noi  conosca,  tuttavia  intendendo  lui  esser  gentiluomo  e 
Bolognese  e persona  d’ onore,  gli  sono  affezionatissimo, 
e con  tutto  ciò  non  so  vedere  in  che  modo,  avendo  e- 
gli  dimandato  quello  che  avere  non  aveva , cioè  affron- 
tato il  Capitano  senza  ragione , non  so , dico , come  egli 
possa  essere  scusato  di  non  avere  commesso  manca- 
mento ed  errore.  E per  chiarire  ancora  questo  meglio, 
dico  che  egli  fece  ciò  o come  da  se,  o ricercatone  dal- 
l’Abate. Se  egli  lo  fece  come  da  se,  bisogna  che  lo  fa- 
cesse per  una  di  queste  due  cagioni,  o per  vendicare 
l’Abate,  del  quale  intendo  che  è amicissimo,  o per  ci- 
mentarsi, per  dimostrare  il  valor  suo,  affrontando  un 
uomo  valoroso.  Se  lo  fece  per  vendicare  l’ amico,  errò 
nel  modo,  perchè  doveva  prima  dire  o far  dire  al  Ca- 
pitano o scrivergli,  come  avendo  usato  il  tale  atto  verso 
l’Abate  suo  amico  , non  aveva  fatto  nè  da  vero  genti- 
luomo nè  da  buon  cavaliere,  ed  aspettare  quello  che  il 
Capitano  rispondesse  ; e perchè  io  so  che  il  Capitano 
sa  che  combattere  il  torto,  ancora  che  si  vincesse,  è 
maggior  disonore  che  cedere  alla  querela  e confessare 
d’ avere  errato,  perchè  il  non  errare  è propio  degli  Dei, 
credo  ancora  sapere  quello  che  risposto  gli  arebbe;  ol- 
irà che  al  Capitano  stava  e non  a messer  Ercole  eleg- 
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gcre  qual  via  più  gli  piacesse  o delle  leggi  o dell’  armi. 
Se  lo  lece  per  cirrfen tarsi,  quanto  questo  atto  appresso 
il  volgo  e gran  parte  di  quelli  che  sono  o che  vogliono 
esser  tenuti  bravi  è lodato,  tanto  dagli  uomini  inten- 
denti e cavalieri  onorati  viene  biasimato,  e con  gran- 
dissima cagione,  perchè  l’ uomo  è uomo  mediante  la  ra- 
gione, ed  in  tutte  le  cose  si  debbe  con  quella  governa- 
re , e chi  fa  altramente , non  uomo  più,  ma  bestia  si  può 
chiamare;  e la  ragione  non  permette  le  querele  volon- 
tarie, cioè  correre  rischio  e farlo  ad  altri  correre  fuora 
di  proposito.  Se  lo  fece  richiesto  dall’Abate,  mostrò 
che  male  sapeva  che  niuna  amistà  è tanto  grande  che 
debba  indurre  alcuno  a dover  far  quello  che  fare  non 
si  debbe;  onde  come  se  fusse  stato  in  compagnia  di  lui 
quando  il  caso  seguì , non  solo  poteva  , ma  doveva  non 
solo  difendere  l’Abate,  ina  vendicarlo;  così  essendo 
stato  lontano,  non  poteva  nè  doveva  , se  non  nel  modo 
detto  di  sopra,  alfrontare  e cercare  d’ offendere  il  Capi- 
tano. Nè  voglio  lasciar  di  dire  che  questo  affronto  non 
fu  senza  qualche  spezie  di  superchieria,  perchè  essen- 
do, oltre  all’ Abate,  cinque,  e tutti  coll’arme,  ed  il  Ca- 
pitano Francesco  col  Capitano  Giovambutista  solo,  uon 
so  come  non  si  possa  chiamare  in  qualche  modo  super- 
chieria ; dico  in  qualche  modo  e non  assolutamente, 
perchè  io  so  che  sebbene  tre  sguainarono  le  spade,  non 
però  alcuno  le  adoperò  ; anzi  vi  furono  di  quelli,  per 
quanto  ho  inteso'  da  loro  medesimi , che  non  trassero 
fuora  l’arme,  ma  solo  vi  posarono  le  mani  sopra , e ciò 
non  per  offendere  il  Capitano , ma  per  dividere . In 
qualunche  modo,  il  Capitano  poteva  ragionevolmente 
sospettare  ed  avere  alcuna  ombra , veggendo  tante  ar- 
me fuori , di  non  essere  , almeno  vincendo , diviso  o ol- 
traggialo. Donde  che  io  conchiudo  che  il  Capitano  a- 
vendo  onoratamente  risposto  e valorosamente  menato 
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le  mani,  rimane’non  solo  senza  carico  alcuno,  ma  qua- 
si senza  alcuna  offesa;  dico  quasi , perchè  non  mi  pare 
senza  qualche  offesa  l’ essere  affrontalo  da  chi  tu  nou 
hai  nè  in  parole  nè  in  falli  offeso  ; bene  è vero  che  co- 
tale offesa  non  pare  che  meriti  risentimento  alcuno,  e se 
pure  il  parere  non  dico  de' soldati,  ma  delli  accoltellatori 
ricercasse  alcuno  risentimento , il  Capitano,  essendo 
uscito  fuori  la  seconda  volta , ha  sodisfatto  pienissima- 
mente  ancora  a costoro.  Da' l’altro  lato  come  il  Bolo- 
gnese rimane  senza  alcuna  offesa,  anzi  con  onore  in 
questa  parte,  avendo  mostro  prontezza  di  mani  e ar- 
dire di  cuore,  così  pare  a medie  rimanga  con  carico  d’a- 
ver voluto  far  quello  clic  a lui  di  fare  non  s’ apparte- 
neva o almeno  in  quel  modo;  dico  ancora  clic  non  ci 
fusse  spezie  alcuna  intervenuta  di  superchieria , la  qua- 
le veramente  vi  fu.  Ed  a chi  si  maravigliasse  perchè 
io  chiamo  questa  che  fece  Messer  Ercole  offesa  e non 
ingiuria,  dico  che,  olirà  che  l’offesa  si  piglia  molte 
volte  per  l’ ingiuria  , e l’ingiuria  per  l’ offesa,  in  questa, 
come  in  tutte  1’  altre  cose , anzi  molto  più  in  questa  clic 
nell’ altre,  quanto  ella  sola  più  che  tutte l’altre  impor- 
ta, si  deve  considerare  non  il  fatto  stesso,  ma  l’animo 
ed  intenzione  di  chi  la  fa  ; perchè  non  le  parole  ingiu- 
riose , nè  anco  le  percosse  sono  quelle  che  fanno  1’  of- 
fesa e l’ ingiuria,  ma  la  volontà  e l elezione  di  chi  dice 
le  parole  o dà  le  percosse  ; ed  in  questo  caso  si  vede 
che  Messer  Ercole  ebbe  l’auimo  principalmente  o a 
vendicare  l’amico  offeso,  o a dimostrare  il  valor  suo,  e 
non  all’  ingiuriare.  Al  che  aggiungo  che  la  risposta  fat- 
tagli dal  Capitano  quando  gli  disse  : Io  vo’ far  questione 
teco , ed  egli  rispose:  Io  son  contento , pare  che  rilevi 
in  qualche  parte  Messer  Ercole,  e faccia  che  il  fatto  sia 
piuttosto  offesa  che  ingiuria,  o almeno  mitighi  e scemi 
alquanto  l’ ingiuria.  E non  è dubbio  che  Messer  Ercole 


Digitized  by  Google 


i 50 


VI.  PARERE  E LETTERE 


poteva  usar  parole  tali,  che  se  il  Capitano  avesse  rispo- 
sto come  fece , si  sarebbe  non  poco  pregiudicato  ; dove 
così  v’  intervenne  bene  pregiudizio,  ma  venne  da  Mes- 
ser  Ercole,  il  quale  in  quella  maniera  affrontandolo,  lo 
privò  delle  ragioni  sue;  perchè  se fusse legittimamente 
proceduto,  poteva  il  Capitano  confessare  il  fatto, o vo- 
lerlo provare  per  altra  via.  Ma  poniamo  che  Messer 
Ercole  avesse  detto , verbigrazia , Tu  hai  offeso  il  tale 
ed  hai  fatto  malamente,  e che  il  Capitano  l’avesse 
mentito , come  s’usa  di  fare , certa  cosa  è che  iu  tal  caso 
essendo  Messer  Ercole  legittimamente  mentito,  rima- 
neva attore,  e conseguentemente  l’elezione  dell’ arme 
toccava  al  Capitano  come  reo:  dove,  così  pervertendo 
la  forma  del  giudizio,  Messer  Ercole  non  vo’dire  che 
sia  stato  attore  e reo , perchè  questo  è impossibile  che 
sia,  ma  è bene  stato  attoree  s’  ha  usurpato  il  benefizio 
del  reo , cioè  l’ elezione  dell’  arme.  E sebbene  io  so  che 
molti  per  avventura  si  rideranno  di  quello  che  io  dirò, 
e ne  sarebbe  stato  volgarmente  imputato  se  ciò  fatto  a - 
vesse , pure  non  voglio  lasciar  di  dire  che  se  il  Capitano 
avesse  risposto , quando  Messer  Ercole  disse:  Io  vo’ far 
quistion  teco,  avesse,  dico,  risposto:  Io  non  la  voglio fa- 
re io,  o,  Va  trova  uno  che  fare  la  voglia,  o somiglianti 
cose,  avrebbe  più  prudentemente  risposto  e forse  più 
valorosamente  che  egli  non  fece,  o almeno  domandato, 
Perchè ? cioè  la  cagione  che  a ciò  fare  lo  moveva;  il  che 
per  avventura  non  fece  non  avendo  tempo,  e giudican- 
do pericoloso  l’usare  egli  parole  quando  gli  altri  usa- 
vano fatti , e che  dove  si  menavano  le  armi  e le  mani , 
bisognava  menare  le  mani  e l’ armi  e non  la  lingua. 

Avendo  infin  qui  mostralo  in  che  grado  d’onore 
ciascuno  si  truovi  di  questi  tre  , è tempo  che  vegnamo 
oggimai  alla  dimanda  principale  e al  punto  della  cosa, 
cioè,  se , ed  in  qual  maniera  si  possa  far  pace  onorata- 
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niente  fra  costoro  ; il  che  prima  che  io  faccia  , dirò 
brevemente  alcune  cose.  La  prima  delle  quali  sarà , che 
se  volessimo  procedere  cristianamente,  come  in  verità 
si  doverrebbe,  nou  ha  dubbio  alcuno  che  non  si  potesse, 
anzi  non  si  devesse  far  subito  la  pace  fra  tutti  e tre, 
senza  dar  sodisfazione  nessuna  da  alcuna  delle  parti  ; 
ma  perchè  intendiamo  procedere  secondo  la  Filosofia  e 
cavallerescamente,  diremo  , che  secondo  il  giudizio  no- 
stro , la  pace  si  può  e si  deve  fare , ma  con  alcuna  so- 
disfazione. La  seconda  è,  che  come  tutte  le  belle  o buone 
opere  meritano  alcuno  premio  ed  onore , così  a tutte  le 
contrarie  si  conviene  alcuno  o gastigo  o biasimo.  La 
terza  è , che  gli  uomini  si  debbano  ben  guardare  più 
che  possano  da  fare  errori , per  non  incorrere  o in  pene 
o in  biasimo,  ma  perchè  ciascuno  erra  alcuna  volta, 
colui  è men  degno  o di  pena  o di  biasimo , che  meno 
erra.  La  quarta  , che  non  si  potendo  non  errare  alcuna 
volta , come  s’ è detto , o colle  parole  o co’  fatti , non  è 
vero , anzi  più  d’  ogni  altra  bugia  è falso  quello  che  di- 
cono alcuni , cioè  che  gli  uomini  d’  onore  debbano  vo- 
ler sempre  mantenere  o a ragione  o a torto  tutto  quello 
che  hanno  o detto  o fatto  o con  torto  o con  ragione; 
perciocché  dovendo  noi  in  tutte  le  cose  seguitare  la  Na- 
tura , e non  avendo  la  Natura  male  alcuno  fatto , al  quale 
non  abbia  ancora  dato  il  rimedio , ragione  è che  chi 
erra  abbia  alcun  modo  da  potere  al  suo  errore  rimedia- 
re , e questo  non  è altro  che  confessarlo  e pentirsene. 
Onde  qualunche  erra,  non  persistendo  nell’errore,  si 
può  dire  che  non  abbia  errato,  o almeno  merita  non 
solo  perdono,  ma  compassione;  dove  a chi  ha  errato  e 
vuole  l'errare  suo  ostinatamente  mantenere , non  è pena 
alcuna  sì  grande  uè  infamia  così  brutta , la  quale  meri- 
tamente non  se  li  convenga , e questi  soli  sono  con  gran- 
dissima ragione  e da  Dio  odiati  e dagli  uomini. 
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Presupposte  queste  cose  parte  necessarie  e parte  utili, 
verremo  al  fatto,  e per  più  distintamente  procedere,  di- 
remo che  tra  1’  Abate  e ’l  Capitano  non  pure  si  può,  ma 
eziandio  si  deve  far  pace.  E per  meglio  sprimere  quello 
eh’  io  voglio  intendere , dico  che  l’Abate,  come  Abate, 
quando  ancora  fusse  stato  non  che  offeso,  ma  ingiuriato  in 
mille  modi  ed  a mille  torti  dal  Capitano,  non  può  nè  deve 
risentirsene  per  altra  via  che  per  l’ordinaria,  cioè  per  le 
leggi  e magistrati  ; perciocché,  come  tale,  non  può  nè 
essere  chiamalo  nè  chiamare  ad  abbattimenti , e venire 
in  pruova  d’armi  nello  steccato;  non  può  ancora  far  Com- 
battere da  altri , cioè  dare  un  campione , perchè  sebbene 
le  leggi  de’  Longobardi  concedono  ai  cherici  il  dare  il 
campione,  le  leggi  però  e divine  e canoniche  glielo  vie- 
tano spessamente.  Ed  io  per  me  porto  oppenione  che 
acquistandosi  l’ onore  solamente  per  valor  propio , come 
solamente  per  propio  difetto  si  perde,  in  niun  caso,  o 
in  pochissimi,  si  possa  combattere  per  campione;  ma 
che  bisogna  disputare  le  cose  le  quali  sono  chiarissime  ? 
se  niuno  non  può  risentirsi  il  quale  non  sia  stato  inca- 
ricalo, cioè  non  abbia  perduto  dell’onore,  certa  cosa  è 
che  l’Abate,  non  avendo  dell'onore  perduto,  risentirsi 
non  può.  E se  alcuno  dicesse  che  egli  se  non  si  può  ri- 
sentire del  carico,  si  può  almeno  risentire  dell’offesa, 
e voler  punire  chi  la  fece, dico  ciò  non  essere  vero  , pri- 
ma, perchè  niuno  può  vendicarsi  da  se  stesso  se  non 
per  la  via  ordinaria  ; conciosiachè  gli  steccati  furono 
aperti  non  per  vendicare  l’ ingiurie  ricevute,  ma  per 
racquistar  l’ onor  perduto , e la  punizione  ne’  casi  propi 
non  è cosa  da  gentiluomini,  ma  da  villani,  e s’aspetta 
principalmente  a Dio  ed  a’ Principi;  poi,  a niuno  è le- 
cito di  usar  superchieria  o procedere  con  mal  modo, 
quando  bene  con  mal  modo  o con  supercheria  fusse 
stato  ingiuriato.  E perchè  molli  uomini  . e tra  questi 
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alcuno  di  grande  autorità  , par  che  senta  il  contrario, 
a me  sembra  che  chi , tristamente  offeso,  offende  tri- 
stamente, faccia  una  simil  cosa  che  farebbe  uno  il  quale 
|>er  lo  essergli  stata  tagliata  la  borsa  , la  tagliasse  a un 
altro,  o ancora  a colui  medesimo.  E poniamo  che  l’ Aba- 
te , non  potendo  legittimamente,  volesse  |>er  via  indi- 
retta vendicarsi,  e concediamo  che  trovasse  bhi  o per 
prezzo  o per  amicizia  assassinasse  il  Capitano , il  che  non 
può  accadere  se  non  in  uomo  vilissimo  e malvagissimo, 
uon  per  cjuesto  leverebbe  colui  l’offesa  all’Abate  che 
egli  avea  prima,  ma  gli  aggiugnerebbe  bene  il  caricò, 
il  quale  non  avea , tanto  maggiore  quanto  mimo  gli  si 
conviene  per  la  sua  degnità.  E perchè  io  non  intendo 
di  trapassare  cosa  alcuna  che  io  intenda  , come  io  con- 
sidero quelle  parole  dette  in  risposta  dell’  Abate  : Al 
nome  di  Dio,  noi  siamo  a Firenze , pare  che  impor- 
tino di  volersene  valere  come  si  conveniva  legittima- 
mente e per  la  via  ordinaria  , quasi  dicesse  : noi  siamo 
in  città  che  ha  buone  leggi,  e sotto  principe  che  le  fa 
osservare;  così  considero  quelle  del  Capitano  quando 
disse,  avendo  fatto  menzione  del  signor  Annibale  suo 
fratello:  Io  farò  quistione  con  V ano  e con  l’altro  ; me- 
diante le  quali  parole,  se  1'  Abate  non  fusse  Abate,  si 
potrebbe  dubitare  se  egli  s’offerse  a combattere  egli  solo 
con  ambidue  loro  insieme.  (I  che  come  non  è ragione- 
vole , perché  l’ onore  non  obbliga  un  solo  più  che  ad 
un  solo,  e quando  l’ altre  cose  sieno  tutte  pari,  così 
non  è verisimile;  c ben  so  che  per  la  forza  di  quella 
congiunzione  e,  la  sottigliezza  degl’ingegni  umani  tro- 
verebbe che  dire,  ma  io  intendo  di  procedere  colle  pa- 
role, e così  credo  che  doverrebbeno  fare  tutti  gli  uomini 
in  tutte  le  cose,  come  procedono  i cavalieri  co’ fatti , 
cioè  schiettamente  e seuza  inganni  o falli.  E perchè  al- 
cuni tanto  cercano  d’accendere  liti,  quanto  doverreb- 
Varchi  Prose  Varie.  29 
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bono  faticare  per  ispegnerle  , niego  che  il  signore  An- 
nibaie , mediante  quelle  parole,  si  possa  onoratamente 
risentire  ; perchè  se  ciò  facesse,  mostrarebbe  di  non  vo- 
ler restare  d’assassinare  il  Capitano,  e così  d’essere 
uomo  ingiusto,  perchè  sotto  cotale  condizione  sono 
dette  quelle  parole  , come  può  conoscere  chiunclie  le 
legge,  e tutte  le  condizioni  ialino  che  sono  condizioni, 
cioè  infino  che  non  si  veridcano,  non  pongono  in  es- 
sere , cioè  sono  nulle  e non  pregiudicano  a persona. 
Ed  a chi  dicesse  che  un  fratello  può  pigliare  le  quistioni 
dell’  altro  fratello  , rispondo  che  ninno  non  può  nè  deve 
combattere  per  l’ altrui  onore  , ma  per  lo  suo  propio; 
onde  può  bene  un  fratello  risentirsi  non  per  l’onore 
del  fratello,  ma  per  lo  suo,  essendo  egli  stato  dispre- 
giato da  colui  che  ha  offeso  o ingiuriato  il  fratello;  la 
qual  cosa  si  deve  intendere  con  quei  modi  ed  in  quel- 
le persone  che  di  sopra  si  sono  discorsi , e quando 
per  altra  via  non  possa  riavere  1’  onor  suo  ; il  che 
non  pare  che  avvenga  nel  caso  nostro , sì  per  molte  al- 
tre cose,  olirà  il  parentado,  e tra  queste  per  lo  essere 
stato  il  Capitano  già  citato  e sostenuto  civilmente  dai 
magistrati , e sì  perchè  avendo  egli,  trasportato  dalla 
collora , ditto  qutdlo  che  con  tal  persona  non  dovea,  non 
penso  che  egli , conoscendolo  io  giusto  e ragionevole  , 
sia  per  ritirarsi  indietro  di  non  dare  tutte  quelle  so- 
disfazioni  che  si  convengono  all’Abate,  non  solo  come 
Abate  , ma  come  Messer  Pandolfo  Rucellai  , cioè  come 
gentiluomo , perchè  altramente  faccende  non  sarebbe 
da  cavaliere,  ma  da  corsale.  E a chi  domandasse  quali 
sodisfacimenti  se  li  convengono  , dico  che  , per  quanto 
conosco  io,  quando  egli  dicesse  queste  parole  o altre  so- 
miglianti: Abate , egli  mi  duole  d’ avere  avuto  cagione 
di  montare  in  collora  conira  voi , e con  tutto  ciò  co- 
nosco e confesso  aver  fatto  quello  che  non  doveva , e 
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me  ne  perito , pregandovi  che  vogliale  essermi  amico  e 
buon  parente,  crederei,  dico,  die  l’ Abaie,  non  solo 
come  Abate , ma  come  gentiluomo , si  potesse  tenere 
sodisfa  ttissimo  , e dovesse  subitamente  fare  la  pace;  ed 
al  Capitano  non  doverrcbbe  parer  greve  , anzi  sono  cerio 
die  non  gli  parrà , confessare  l’ error  suo  e pentirsene. 
E che  egli  io  conosca  non  ho  dubbio , perchè  la  sera 
stessa , riscontrandolo  io  nell’  uscire  di  piazza , e di- 
mandandolo che  cosa  quella  fussc,  mi  rispose  subito': 
La  collora  m ha  fatto  far  quello  eh’  io  non  deveva. 
E come  io  posso  dir  questo  con  verità,  così  posso  con 
verità  dire  che  egli  più  mesi  sono,  come  amico,  mi  con- 
ferì in  buona  parte  1"  ingiurie  che  gli  pareva  ricevere 
per  cagione  delle  persone  raccontale  di  sopra.  E perchè 
la  comune  oppcnione  è che  i fatti  non  si  possano  can- 
cellare colle  parole,  non  voglio,  per  non  esser  più  lun- 
go che  si  bisogni , disputar  questo  articolo , credendolo 
falsissimo  , nè  lo  voglio  altramente  provare  che  con 
l’ autorità  del  Muzio  e del  Possevino,  i quali,  come  che 
in  alcuue  altre  cose  discordino,  in  questa  sono  concor- 
dissimi , e dal  giudizio  di  due  tali  uomini , i quali  n al- 
legano le  ragioni , non  si  iloverrebbe  nessuno  discostare. 
Ed  io  per  me  come  ho  amato  ed  onorato  il  signore 
Abate  iufìn  qui , così  da  qui  innanzi , facendo  S.  S.  que- 
sta pace,  crederrei  che  tutti  gli  uomini  insieme  con: 
meco  l’ avessero  ad  amare  ed  onorare , dando  così  allo 
principio  ed  onorato  esempio  a coloro  che  non  incari- 
cati ma  offesi  sono;  della  qual  cosa  non  solo  non  di  (li- 
do , ma  ho  speranza  grandissima,  sì  perchè  così  mi  pare 
che  richiegga  il  dovere , e sì  perchè  egli  stesso,  secondo 
che  si  divulgò,  disse  parole  la  sera  medesima , delle  quali 
si  può  questa  ed  ogni  altra  ragionevol  cosa  sperare. 

Quanto  al  Capitano  e Messer  Ercole  , credo  che  il 
Capitano  per  le  cose  dette  e si  possa  e si  debba  stare 
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senza  dire  altro  o fare , anzi  tutto  quello  che  egli  o di- 
cesse o facesse  di  più  , niostrarebhe  di  volerne  troppo  e 
quello  che  non  se  gli  appartiene  ; il  che  non  è minor 
peccalo  in  un  cavaliere,  che  acquetarsi  e star  contento 
quando  gli  è manco  dato  di  quel  che  egli  merita:  non 
so  già  come  Messer  Ercole , non  facendo  pace,  possa  vi- 
vere sicuro  dell’onor  suo;  e credo,  chi  volesse  sottil- 
mente la  verità  ricercare,  che  egli  chiamando  alcuno  a 
duello  potrebbe  essere  rifiutato , come  colui  che  avesse 
più  voluto  di  quello  che  nel  vero  se  gli  doveva  ; con- 
ciosiachè  il  medesimo  fallo  è,  anzi  maggiore,  adoperare 
l’ armi  quando  non  bisogna,  che  dove  bisogna  non  1’  ado- 
perare. Oltra  che , come  si  disse  di  sopra,  fece  quanto 
fece  con  alcuna  spezie  di  soperchieria  ; laonde  crederei 
che  devesse  cercare  di  far  pace  e,  riconoscendo  l’error 
suo  e confessandolo,  dovesse  dire  tali  o altre  simili  pa- 
role: Capitan  Francesco,  il  desiderio  che  io  ebbi  troppo 
grande  di  vendicare  V amico  , ni  indusse  a far  quello 
che  io  conosco  e confesso  che  non  doveva  fare  in  quel 
modo , e pero  me  ne  duole , e ve  ne  chieggio  perdono. 
Nè  sono  queste  parole  tali  che  gli  tolgano  d’onore , come 
il  volgo  crede , ma  che  glielo  rendano;  perchè  il  cono- 
scere (a)  è d’ uomo  prudente,  il  confessarlo,  di  giusto,  il 
pentirsene  e chiederne  perdono,  di  buono.  E non  vo- 
lendo io  favellare  in  maschera  e mandar  cosa  nessuna, 
come  si  dice , in  capperuccia , a chi  dimandasse  perchè 
io  fo  che  Messer  Ercole  chiegga  perdono  al  Capitano  , 
ed  il  Capitano  non  Io  chiegga  all’  Abate , rispondo  che 
Messer  Ercole  non  ebbe  cagione  nessuna  legittima  d’af- 
frontare il  Capitano,  dove  il  Capitano  non  s’ indusse,  come 
di  sopra  s’è  detto,  a far  quello  che  fece  senza  colloca,  nè 
la  collora  fu  senza  cagione  giusta.  E non  è dubbio  che 
maggiore  è un’ofiesu  fatta  senza  cagione,  quando  bene  non 
vi  fusse  super  chic  ria  nessuna,  che  una  fatta  con  super- 
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chieria,  ma  non  senza  cagione.  Non  uiego  già  che  que- 
ste parole  non  si  potessero  o levando  o aggiugnendo 
modificare;  pure  io  per  me  piuttosto  aggiugnerei  alle 
parole  del  Capitano  il  chiedere  perdono,  che  io  lo  le- 
vassi a quelle  di  Messer  Ercole  ; ed  a chi  dubitando  di- 
cesse , che  questo  è un  modo  di  disdire,  e olie  uno  con- 
dotto nello  steccato  e vinto  dal  nemico,  in  modo  che 
possa  essere  occiso,  con  una  disdetta  si  libera  bene  dalla 
morte,  ma  incorre  in  cosa  peggiore  della  morte,  cioè  in 
infamia  : onde  pare  che  tanto  più  incorrano  in  infamia 
il  Capitano  e Messer  Ercole  disdicendosi,  quanto  si  di- 
sdicono innanzi  che  si  conducano  a vedere  Tarmi,  non 
che  sieno  vinti  ; si  risponde  esser  tutto  il  contrario  ; per- 
chè, sarebbe  ben  vero  ciò,  (piando  uno  si  disdicesse 
prima  che  entrasse  nello  steccato  per  viltà  e codardia  ; 
ma  chi  si  disdicesse  per  confessare  il  vero  ,enon  com- 
battere il  torto , non  incorre  in  infamia  alcuna , ma  a- 
cquista  incredibile  lode,  mostrando  essere  uomo  giusto. 
Onde  a uno  che  combattesse  il  torto,  conoscendolo, 
ancora  che  vincesse , il  che  rade  volte  suole  avvenire , 
perchè  Dio  favorisce  e difende  sempre  la  ragione  e la 
verità,  non  si  doverrebbe  fidare  niuno , anzi  tenerlo  per 
ingiusto  e malvagio  uomo  ; nè  può  costui,  come  pub- 
blico infame  , nè  chiamare  nè  esser  chiamato  a duello. 
Dove  uno  che  confessi  l’error  suo  e se  ne  penta  e ne 
domandi  perdono  , non  solo  in  questo  caso  non  perde 
punto  dell’onor  suo , ma  n’  acquista  gran  gloria  e di- 
viene tale  , che  dove  prima  per  sua  colpa  non  poteva 
entrare  nelli  steccati , non  può  essere  da  niuno  ricusato , 
avendo  dato  espresso  segno  d’  essere  uomo  giusto  ed 
amatore  della  verità  e geloso  dell’  onor  suo.  E se  il  volgo 
intende  altramente,  come  non  è meraviglia,  cosi  non 
è da  curarsene , perchè  gli  Uomini  onorati  in  tulle  le 
cose  de  ve  no 
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Seguire  i pochi  e non  la  volgar  gente  ; 
e poi  se  gli  uomini  di  volgo  per  le  leggi  ed  uso  di  ca- 
valleria non  possono  entrare  nelli  steccati,  perchè  non 
hanno  onore , come  possono  dell’  onore  giudicare  ? o 
che  dereno  curare  i cavalieri  quando  da  altri  che  da 
cavalieri , la  religione  de’ quali  altro  che  uomini  buoni 
e valorosi  non  accetta,  sono,  non  vo’  dire  giudicati  a ra- 
gione , ma  infamali  a torto  ? Ed  io  per  me  nelle  cose 
dell’  onore  stimerei  più  un  giudizio  del  Reverendo  Mon- 
signor Messer  Antonio  dalla  Mirandola  vescovo  di  Ga- 
serta, e del  signor  Gianlionardo  Conte  di  Montelabate , 
che  tutte  le  voci  del  volgo;  il  medesimo  dico  del  Mu- 
zio e di  tutti  coloro  che  in  favellando  o trattando  cose 
da  cavalieri  cavallerescamente  procedono,  e non  con 
sofisticarie. 

Restami  ora  per  compimento  di  questa  materia  un 
caso  solo,  del  quale  uou  ho  di  sopra  menzione  fatto f 
non  uni  parendo  che  bisognasse  ; pur  per  sodisfare  a 
ognuno  e nettare  tutti  i segui , non  voglio  pretermet- 
tere che  alcuni  giudicano  che  in  questa  pace  debba  in- 
tervenire ancora  il  Capitano  Balista  Carnesecchi , non 
perchè  egli  si  trovò  con  1’  arnie  in  mano,  mentre  erano 
alle  mani  il  Capitan  F rancesco  e Messer  Ercole , perchè 
per  questa  cagione  tutti  coloro  che  misero  mano  all’  arme 
vi  devrebbono  intervenire  o s’arebbeno  a intendere  in 
conseguenza  ; ma  perchè  egli , secondo  alcuni , resto- 
incaricato  ; e la  cagione  è perchè  Messer  Ercole  gli  tirò 
un  colpo  alla  testa,  e non  l’ avendo  aggiunto  perchè 
egli  tirò  il  capo  indietro , gli  tagliò  un  poco  il  colletto 
nel  petto:  al  che  dico,  non  esser  vero  che  egli  pereiò 
restasse  incaricato , se  già  non  volessero  costoro  dire 
che  egli,  avendo  la  spada  nuda  in  mano,  non  tirasse 
nè  si  rivolgesse  a Messer  Ercole  per  paura  e manca- 
mento di  cuore,  del  che  di  niuno  soldato,  non  che  d’  un 
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capitano,  non  sì  debbo  pensare  non  che  credere;  ma  fin- 
ghiamo  che  lo  facesse  per  questo,  dico  che  avrebbe 
avuto  giusta  cagione  di  farlo,  perchè  niuno  , come  s’ è 
detto  , è obbligato  a più  d’  uno  e con  cgual  vantaggio, 
per  dir  così  ; dove  egli  poteva  meritamente  sospettare 
di  superchieria  non  solo  per  se,  ma  ancora  per  lo  Ca- 
pitano , che  devea  credere , se  avesse  cominciato  egli , 
che  gli  altri,  i quali  erano  intorno  con  l’arme,  non  sa- 
rcbbono  stati  colle  mani  a cintola  : la  qual  superchieria 
ciascuno  non  solo  può , ma  debbe  a suo  potere  fuggi- 
re; perchè  cosi  è vizio  dare  il  suo  quando  non  si  deve, 
come  non  rendere  I’  altrui  dove  si  conviene.  Ma  perchè 
la  ragion  porta  che  ogni  uomo  si  stimi  buono  e così  sia 
tenuto  in  tino  che  non  si  pruova  il  contrario  , e gli  uomini 
buoni  pigliano  sempre  la  miglior  parte,  devemo  pen- 
sare che  il  Curneseccbi  facesse  ciò  per  due  giustissime 
cagioni:  l’una  per  non  offendere  il  Capitan  Francesco, 
come  non  fusse  stato  buono  a difendersi  da  se  mede- 
simo e col  suo  valor  propio;  I’  altra  per  non  assassinare 
Messer  Ercole  ; chè  assassinamento  era  grandissimo, 
che  due  Capitani  andassero  contra  un  solo;  e così,  per 
avviso  mio,  il  Capitano  Batista  è tanto  lontano  da  do- 
vere essere  biasimato  , che  egli  merita  infinita  lode. 
Onde  manifesto  è che  per  questa  cagione  non  accade 
che  egli  si  risenta  in  cosa  nessuna;  e conseguentemente 
si  concbiude,  che  questa  pace  e si  possa  fare  onorata- 
mente  fra  tutti  quanti,  e si  debba,  per  molte  cagioni 
che  parte  si  son  dette  , e parie  s’ intendono  senza  dirle. 
Ed  anco  penso  che  ognuno  sappia , dovendo  ciascuno 
le  cose  che  al  suo  onore  appartengono  sapere,  che  come 
tra’  cavalieri  non  si  deve  concedere  il  chiamare  alla 
macchia  , così  non  è lecito  lo  stare  in  briga  ; perchè  uno 
che  si  senta  ingiurialo  o d’aver  cosa  fatto,  per  la  quale 
possa  cadere  non  solo  in  infamia,  ma  in  sospetto  d’in- 
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Tamia,  debbo  tosto  cbe  egli  può  o chiamare  l’avver- 
sàrio alla  pruova,  o far  pace,  o in  altri  legittimi  modi 
purgarsi  da  ogni  macchia  o sospezione  d’ onore.  Perchè 
io  consiglierei  che  quanto  più  tosto  si  potesse  si  con- 
chiudesse tra  lutti  costoro  questa  lodevolissima  ed  ono- 
rata pace.  1 

Questa  è l’oppeniOne  mia  non  so  se  veramente, 
ma  bene  sinceramente  delta  ; onde  farò  fine , scritto 
che  arò  che  come  di  sopra  protestai  di  non  volere  pre- 
giudicare a nessuno,  còsi  ora  mi  rimetto  liberamente 
in  tutti  coloro  i quali  hanno  più  scienza  di  me  delle 
cose  dell’Etica  e della  Politica,  o più  pratica  ne’ ma- 
neggi dell’arme  e de’ cavalieri  ; e di  più  offerendomi  di 
rispondere  volentieri  e rendere  la  ragione,  per  quanto 
saperrò , di  quanto  ho  detto,  a chimiche  per  qualuu- 
che  cagione  la  mi  domanderà  o a bocca  o pjr  iserittura. 

. • » • i ■"  i: iì * • t « .»<*’**  .t*  • ‘I  • 

OPINIONE,  E MOS  SI  SA  DI  CHI,  FATTA  IS  FAVORE 
■ 1 dell’abate. 

, 1,  1 • i * ' » / 

In  questo  caso  del  signor  Abate  dico , che  ninna 
cosa  in  questo  mestier  di  cavalleria  si  vede  più  ver- 
gognosa . che  la  offesa  senza  gravissima  cagione.  Ver- 
gognosa quando  è con  soperchieria  ; vituperósa  quando 
si  offende  uomo  che  non  sa  nè  pensa  esser  nimico , anzi 
si  crede  amico  ; obbrobriósa  poi  quando  si  offenda  per- 
sona che  o per  età  ó per  sesso  oper  impedimento  o per 
professione , o non  pùole  o non  deve  risentirsi  nè  ven- 
dicarsi. Io  vedo  che  lo  avversario  del  signor  Abate  si 
truova  incórso  in  tutte  queste  note , dalle  quali  egli 
viene  escluso  dà  questa  professione  che  si  fa  d’ onore  ; 
vedo  poi  l’ Abate  con  molta  prudenza  eisersi  risentito 
nel  tempo  dell  offesa  del  modo  medesiiiio  che  si  sa- 
rebbe risentito  ogni  fermo  e savio  gentiluomo.  Gli  basto 
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r animo  dir  quelle  parole  che  /ielle  ii  e non  si  sogliono 
dire  se  non  da  quegli  che  sono  molto  versati  nd  trava- 
gli. Vedo  poi  che  senza  perder  tempo  egli  truova  quei 
dui,  J~a  incontro  al  suo  nimico,  lo  fa  ricredere,  gli  fa 
perder  terreno , lo  fa  battere  sopra  una  gamba  , serva 
Indegnità  della  persona  sua,  valendosi  d' un  altro, 
con  poca  di  quella  deli  avversario.  Fatto  questo , chiede 
licenza  a’ suoi  padroni , e se  ne  va  con  Dio;  cose  tutte 
che  mostrano  fermezza  d’ animo  e risoluzione  di  far 
più  per  reintegrarsi , se  più  far  bisogna;  perciocché 
con  lo  assentai'si  fugge  il  rischio  d'essere  astretto  a dar 
Li  fede  di  non  ojfendere  colui , il  quale  con  i essersi 
ritirato  con  la  botta  ricevuta  , vien  posto  in  prigione 
dalla  giustizia.  V oglio  inferire  che  dal  capo, al  fine  si 
vede  sempre  nell’ Abate  ardire,  valore  e prudenza, 
nel t altro  il  contrario  ; il  quale  se  fosse  restato  ferito, 
la  cosa  onderebbe  a colmo  a carico  di  lui.  Con  tutto 
questo  discorso,  dico  che  l’Abate;  se  vuole  , pub  restare 
di  fare  altro  risentimento  ; se  pure  volesse  fare  altro 
più , pui)  con  suo  onore  differire  non  solamente  mesi , 
ma  anni,  se  anco  colui  volesse  chiederli  la  pace ; si 
patria  trovar  modo  che  senza  minimo  scrupolo  l’ Abate 
resteria  più  che  sicuro  nella  coscienza  sua.  Sogliono 
anche  i Principi  molte  volle  dare  a questi  tali  che  of- 
fendono del  modo  che  si  è detto , così  fatti  rigorosi  gu- 
sti ghi , che  l’offeso  non  ha  da  potersi  dolere, 

■ ••  ‘ ■■  v v . 

Al  Magnifico  Messer  Giovambatista  Guidacci. 
Messer  Giovanni  de’  Rossi,  vostro  e nostro  amicis- 
simo, alti  mesi  passati  ci  mostro  un  Discorso  fatto  so- 
pra una  querela  del  Capitan  Francesco  de’ Medici  da 
una,  e il  signor  Abate  Rucellai  dall’  altra , e ci  prego 
che  amichevolmente  gli  dicessimo  il  parer  nostro  ; noi, 
lettolo,  rispondemmo  che  ci  purea.,  in  sodis fazione  del 
Varchi  Prose  Varie.  il 
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Capitano  e utile  della  causa,  che  tal  Discorso  non 
fosse  da  palesare  per  molti  rispetti ; e perchè  la  no- 
stra oppenione  paresse  fondata  con  ragione , si  fece 
certe  brevi  annotazioni  le  quali  rendessino  testimonio 
dell’ animo  nostro.  Il  Capitano,  vistole,  rispose  che 
quanto  a palesare  il  Discorso,  se  non  l’avesse  palesa- 
to , il  palesarebbe , e cosi  dette  libera  commessane  che 
si  mostrasse  a tutti,  ed  anco , come  sapete  benissimo  , 
mostro  che  le  nostre  oppenioui  fustino  di  poco  valore; 
onde  noi  suoi  amici , mossi  dulia  voglia  che  par  che 
egli  abbia  d’ intendere  più  particolarmente , e dalle 
repliche  vostre,  diremo  così  familiarmente  quello  che 
ci  occorrerà , e che  ci  parerà  ragionevole. 

Ma  prima  che  noi facciamo  questo , vi  vogliala  ri- 
durre a memoria,  che  tra  le  operazioni  umane  due  chia- 
ramente se  ne  comprendono , dalle  quali  si  vede  esser 
regolata  la  vita  nostra ; e queste  altre  non  sono  che 
desiderio  <£  onore  e temenza  del  contrario  ; delle  quali 
! una  af) renando  e l’ altra  sospignendo  gli  animi  no- 
stri, sì  fattamente  gli  governano , che  il  altro  morso 
uè  d’ altro  sprone  non  pare  che  sentano  aver  di  biso- 
gno. Il  che  potrà  esser  manifesto  a chiunche  under  a 
discorrendo  per  le  molte  maniere  tenute  del  vivere  da. 
ogni  età  e sesso,  e per  V arti  così  meccaniche  come  li- 
berali; nè  solo  scorgerà  questo , ma  conoscerà  che 
quanto  ciascuno  è di  più  nobile  spirito , tanto  più  si 
sente  a questi  duoi  affetti  esser  soggetto.  Ala  perchè 
gl’ intelletti  nostri  sono  oppressi  dalla  grave  e tene- 
brosa soma  di  questi  corpi  terreni,  ed  adombrati  di 
maniera  che  malagevolmente  possono  discernere  la  ve- 
rità delle  cose , e spesso  avviene  che,  da  falsa  appa- 
renza ingannali , quello  abbracciano  per  buono,  dia 
è da  fuggire;  e quello  come mala  cosa  schifano , che 
deverrebbono  con  ogni  affezione  seguitare:  e ciò,  sì  come 
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nelle  altre  cose, suole  intervenire  nella  distinzione  delle 
opere  vergognose  dalle  onorate,  che  i cavalieri,  più 
dalla  vulgare  oppenionc  tirati , che  da  giudizio  e ra- 
gione consigliati , prendono  V armi  a tal  ora  e si  vo- 
gliono del  favore  di  quelle , else  non  meno  lodevole  sa- 
rebbe il  lassarle.  E perii  il  Muzio , vole/ufogli  avvertire, 
dicea  che  due  sou  le  virtù  che  principalmente  sono  ap- 
partenenti ad  ogni  onorato  cavaliere , e queste  sono  la 
giustizia  e la  magnanimità,  nè  valoroso  cavaliere  si  può 
dirittamente  chiamare  colui , nel  quale  una  di  queste 
virtù  si  vegga  mancare:  perciocché  la  cavalleria  è 
stata  instituita  per  difesa  del  dovere  e della  ragione  ; 
ed  essendo  V uomo  animale  ragionevole  , come  si  po- 
trà dire  che  non  manchi  colui  al  grado  di,  cavaliere  , 
il  quale  contra  la  ragione  e contro  il  diritto  prende, 
l’  armi  in  mano?  Ed  accadendo  molte  volte  per  difesa 
della  giustizia  adoperare  la  forza , come  si  potrà  dire 
che  abbi fatto  l' sfizio  suo  colui,  il  qual  per  viltà  d’animo 
di  por  mano  alla  spada  non  è stato  ardito  ? Arme  di 
giustizia  e di  fortezza  è la  spada  ; laonde  è da  dire,  che 
chi  quella  ingiustamente  e vilmente  adopera , commette 
difetto , e per  conseguenza  non  è degno  di  quel  grado 
nè  d’ alcuno  onore , il  quale  è premio  di  virtù , e si  con- 
viene solamente  a coloro  che  hanno  operato  virtuosa- 
mente. Il  che  chiaramente  dimostrarono  quelli  savi 
Romani,  quando  nel  tempo  felice  edificarono  là  fuor 
della  porta  Capena  due  tempii , uno  alla  Virtù  ,l' al- 
tra all’  Onore , nè  era  lecito  ad  alcuno  entrare  in  quelle 
dell’  Onore  , se  prima  non  passava  per  quello  della 
Virtù,  E qui  è da  sapere  che  ella  è verissima  queliti 
proposizione , che  gnuno  il  quale  pecchi  contra  la  virtù 
è degno  d’ onore  ; ma  ha  bisogno  d’ essere  limitata  : ella 
è semplicemente  vera  che  ninno  che  pecchi  contra  la 
virtù  è semplicemente  e assolutamente  degno  d’onore , 
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e per  questo  , solo  Dio  n è veramente  < legno  , percioc- 
ché solo  esso  è senza  difetto , dove  ninno  uomo  sempli- 
cemente ed  assolutamente  ne  è senza;  nondimeno  tra 
gli  eccessi  e difetti  delle  virtù  sono  gli  gradi , perchè 
alcuni  più , alcuni  meno  si  discostano  dal  mezzo,  il 
quale  altro  non  è che  la  stessa  virtù,  c perchè  sono  al- 
cune cose  le  quali  benché  non  siano  degne  d’ onore , 
so/i  degne  nondimeno  di  perdono,  intendendosi  però 
sanamente.  E riducendo  il  tutto  in  conclusione , di- 
ciamo che  chi  sì  scosta  poco  dal  mezzo  verso  l’ eccesso 
o il  difetto  non  si  riprende,  ma  colui  che  molto  se  rie 
allontana.  Se  il  nostro  amico  se  ne  sia  allontanato  o 
poco  o pur  assai,  lo  lassaremo  giudicare  a mi. 

E discendendo  più  al  partìculare , per  attenervi 
la  promessa , diciamo  che  noi  non  sappiamo  vedere  per 
quale  cagione  sia  fatto  questo  benedetto  Discorso  ; . se 
voi  diceste  quello  che  ne  dice  lui , per  vedere  in  che 
grado  d’onore  sia  ciascuno  di  quei  tre,  si  risponde,  che 
essendo  l’onore  in  più  stima  appresso  gli  uomini  drt 
bene  che  qualsivoglia  altra  cosa,  è da  loro  meritamente 
preposto  a tutti  gli  altri  beni , eccettuandone  però 
quelli  dell’  animo.  Or  se  noi  veggiamo  ne’  beni  esterni  , 
che  sono  gl'  inferiori;  che  gli  uomini  ragionevoli  ed 
intendenti  non  ne  vogliono  dar  sentenza  senza  udir  le 
parti , e tante  altre  cautele  ed  eccezioni  ed  informa- 
zioni e dilazioni  e mille  altre  cose  che  troppo  sarebbe 
il  raccontarle , e con  tutto  ciò  non  si  possono  guardare 
dagli  èrrori;  questo  nostro  Discorso  come  averà  egli  po- 
tuto vedere  in  che  grado  d’ onore  si  ritruovino  i tre,  se 
non  ha  udito  se  non  una  parte , nè  fatto  l’ altre  cose 
solite  da  farsi  da  chi  vuol  dar  giudizio  di  simìl  mate- 
ria ? e di  questo  ne  parleremo  più  a lungo.  Se  voi  pur 
dicessi,  come  medesimamente  dice  il  Discorso,  setra  co- 
storo si  può  onoratamente  far  pace,  e in  che  molo,  si 
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rispon  de  , che  manca  de’ principali  modi  ed  atti  a con- 
seguirla , de' quali  parte  nc  diremo  e parte  ne  lassam- 
mo , per  non  esser  nostro  ufi  zio.  E se  pur  voi  diceste 
che  fusse  fatto  in  favore  del  Capitano , si  risponde , 
che  in  una  parte  egli  è vero , si  come  agevolmente  po- 
tranno conoscere  coloro  che  hanno  punto  di  gusto  di 
cose  simili , ma  dall’  altra  V aggrava  pure  assai  senza 
proposito. 

E che  ciò  sìa  il  vero  , lo  dimostreremo  per  più  lo- 
chi , e prima , dove  dice:  mosso  dall’ impeto  dell’ira. 
Per  lassare  indietro  le  cose  che  sarebbono  superflue  e 
tediose  in  simil  materia  , conte  sarebbe  a dire , che  cosa 
sia  V impeto , e se  uno  impetuoso  è privo  di  ragione  o 
no , e se  egli  conosce  /’  universale  e non  la  particulare, 
e simili  ; noi  diremo  solamente,  che  quattro  sono  gl'im- 
peti : duoi  che  vengono  dalla  disposizione  del  corpo , e 
duoi  da  quella  dell  animo  ; quelli  che  vengono  dal 
corpo  sono  del  tutto  scusabili,  come,  sono  quelli  degl  in- 
fermi e de’ pazzi;  ma  gli  altri  duoi  che  vengono  dall’ ani- 
mo, poca  scusa  n apportano,  perciocché  sono  quasi  del 
tutto  in  nostro  potere:  l un  si  chiama  amore  e l altro 
iracondia  Diche  importanza  sia  stata  quella  del  Ca- 
pitano , lo  dimostra  egli  stesso  dove  dice:  la  colloro 
m’ ha  fallo  fate  quello  che  non  deveva;  e di  più  dice  il 
Discorso,  che  il  Capitano  giudicava  di  non  poter  più 
nè  di  devere  notali  ingiurie  tollerare,  ma  conosceva  di 
non  potere  onoratamente  nè  devere,  secondo  lo  stile  e 
legee  di  cavalleria,  contra  uno  che  professione  d’arme 
non  facesse,  risentirsene.  Queste  parole  lo  fanno  an- 
cora più  gnve , e tanto  più  quanto  chiaramente  si 
vede  che  fu  di  tal  potere  in  lui , che  quel  suo  generoso 
giudi  ciò  ne  "imane  distrutto.  Ed  è ancora  da  sapere 
che  il  luogo,  il  tempo , la  persona , l età  hanno  molta 
forza  nell ’ accrescere  e sminuire  il fallo  che  viene  per 
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V impeto , il  che  pare  che  tutto  venga  in  disfavore  del 
Capitano.  Dove  dice  dell’  ira , V ira  è desiderio  di  ven- 
detta per  lo  dispregio  apparente  di  se  o d' alcuno  altro 
de’  suoi  ; imperocché  gli  uomini  desiderano  vendicarsi 
quando  son  disprezzati  da  qualcuno:  ella,  nasce  dallo 
sdegno,  e lo  sdegno  dal  dispregio,  e si  truova  di  tre 
sorti:  la  prima  è quella  che  non  aspetta  nuovo  sole,  c 
agevolmente  si  stingile  ; questa  propiamente  è ne’  buo- 
ni; la  terza  è quella  de’ rei,  ed  è quella  invecchiata  , 
nè  mai  si  rimette  se  non  si  sazia  la  perversa  volontà 
dell’  animo  pertinace  ; la  seconda  che  è di  mezzo  non 
è del  tutto  lodevole,  nè  del  tutto  biasimevole , ed  avve- 
gnaché ella  duri  assai , si  lascia  finalmente  superare 
dalla  ragione.  L’ ira  è nell’  uomo  in  un  di  questi  tre 
modi  : per  natura  , per  usanza  non  confi  rinata  , e per 
lungo  abito;  s’ ella  sarà  per  natura,  non  sarà  quasi 
mai  corrigibile , se  per  usanza  non  confermata , di  leg- 
geri si  emenderà , se  per  lungo  abito,  malagevolmente 
si  potrà  torre  via;  di  quale  di  queste  sia  stata  quella 
del  Capitano,  si  rimette  al  vostro  giudizio  dove  dice , 
avendo  ei  sopportato  più  tempo  alcurie  itgiurie.  L' in- 
giurie partoriscono  l' odio , e l' odio  l’inimicizia che 
l’odio  fusse  nel  Capitano,  si  dimostra  quando  dice  al- 
l’ Abate  che  si  devesse  rimanere  d’assassi»arlo;  la  qual 
voce  per  non  essere  manco  odiosa  che  fastidiosa,  la 
lascieremo  da  banda.  Dove  dice  che  conosce  il  Capi- 
tano sensitivo,  ma  giusto  nondimeno  e ragionevole  ; 
giusto  e sensitivo  non  pare  che  convengano  insieme  ; 
pure  considererete  voi  quale  di  loro  precida  nel  Ca- 
pitano. Se  il  Discorso  danna  Messe r Erede , per  non 
aver  fatto  intendere  al  Capitano  il  torto  che  gli  pa- 
reva che  gli  avesse  fatto  il  suo  amico , quanto  più  si 
conveniva  fare  simile  ufficio  al  Capitano  verso  il  suo 
parente?  Dove  dice  che  Messer  Ercole  volete  ita  dire  o 
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mandare  a dire  o scrivere  al  Capitano  die  non  aveva 
l'alto  da  gentiluomo  nè  da  cavaliere  onoralo  a proce- 
dere in  quel  modo  contro  all’ Abaie,  si  risponde,  che 
in  questo  Messer  Ercole  menta  scusa,  non  sapendo 
l’ animo  del  Capitano , del  quale  non  può  rendere  te- 
stimonio se  non  egli  stesso  ; dipoi  si  potrebbe  dire  che 
egli  avesse  dubitato  della  mentita , la  quale  ancora 
che  non  sia  valida  , s’ ha  da  fuggire  per  molli  rispetti. 
Dove  dice  che  chi  non  si  governa  con  ragione  non 
uomo  , ma  bestia  si  può  chiamare  ; questa  parte  si  po- 
teva ed  era  meglio  tacerla , e si  confessa  che  ella  è ve- 
rissima. Dove  dice , che  niuno  si  può  vendicare  da  se 
stesso,  perchè  la  vendetta  s’ aspetta  a Dio  ed  a’ Principi, 
e soggiugne  dipoi , che  la  punizione  ne’ casi  propri  non 
è cosa  da  gentiluomini,  ma  da  villani;  il  Capitano  che 
ha  fatto  f Una  e l’  altra , e tanti  altri  gentiluomini 
giornalmente  fanno  il  medesimo , sarà  egli  mai  da  dire 
che  costo/ o facciano  cose  da  villani?  Se  Messer  Er- 
cole chiamando  alcuno  a duello  può  essere  rifiutato , 
come  colui  che  ha  più  voluto  di  quello  che  nel  vero  se 
gli  devea,  si  dimanda  che  se  egli  merita  questo  per  un 
simil fallo , che  meritarà  uno  che  n abbia  commessi 
più  e maggiori  ? Queste  sono  quelle  cose  che  ci  pare 
che  aggravino  il  Capitano. 

Noi  promettemmo  dire  più  a lungo  che  cosa  si 
conviene  a chi  vuol  dar  giudizio  di  simil  materia  , 
però  vi  diciamo  che  la  principale  è quella  che  è scritta 
per  V audienza , cioè,  odi  l una  e l’altra  parte;  e 

V Alciuto  dice  il  medesimo  : ed  il  signor  Duca  d’  Ur- 
bino dice  , che  coloro  che  si  mettono  a scrivere  cose  con- 
cernenti V onore  , debbano  udire  le  parti j e chi  fa  al-* 
trimenti  merita  non  poca  riprensione ; e il  signor  Duca 
di  Firenze  dice , che  nelle  cose  dell'  onore  si  ricerca 

V espressione  del  particolare  , nella  cui  espressione  si 
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viene  in  notizia  dell’  intenzioni , la  qual , come  sape- 
te , e la  vera  regola  dell'  onore.  Se  il  Discorso  fusse 
fatto  con  quelle  appartenenzie  che  si  ricercano  in  si- 
mili giudtcii , arehbe  per  avventura  giudicato  più  di- 
scretamente, ed  arebbe  potuto  dire  con  più  sicurezza  , 
se  le  cose  fatte  dal  signor  Abate  erano  state  j atte  per 
offendere  il  Capitano  , oppure  per  altri  interessi , per- 
chè tal  considerazione  si  conviene  a una  cosa , che  non 
si  conviene  all’  altra  ; e così  conseguentemente  arebbe 
ei  potuto  dire  se  il  Capitano  avesse  avuto  cagione  , e 
se  la  collora  fusse  stata  con  ragione  , e V altre  cose 
che  dice.  Questa  è una  di  quelle  parti  che  noi  vi  pro- 
mettemmo , quando  si  dubitava  che  noi  non  sapevamo 
vedere  per  qual  cagione  fusse  fatto  il  Discorso.  Quant  o 
all’  altra  considerazione  , quando  noi  dicevamo  che  il 
Discorso  manca  de’  modi  atti  a conseguir  la  pace  } ne 
diremo  parte  , e così  attesteremo  la  promessa. 

La  principal  cosa  quando  si  scrive  per  condurre 
una  pace  , si  ricerca  il  consenso  e l’  autorità  delle  par- 
ti , o veramente  commessioni  di  Signori  nei  quali  sia 
rimessa  tal  differenza ; di  poi  bisogna  scrivere  secondo 
la  ragione  , e non  secondo  C affezione  ; perciocché  es- 
sendo tenuto  giusto  , agevolmente  s'  acquista  credito  j 
con  il  quale  facilmente  si  persuade  ; il  che  non  fu  già 
il  Discorso  , e massimamente  dove  giudica  le  cose  del- 
/’  attore  secondo  il  rigore  , e quelle  del  reo  secondo 
1’  equità  , cosa  molto  aliena  dallo  stile  consueto  e da 
chi  tratta  le  paci , i quali  cercano  disgravar  l’  atto- 
re , non  passando  però  i termini  onesti.  Che  egli  esa- 
mini le  cose  del  reo  secondo  l’  equità  , lo  chiarisce  il 
Discorso , dove  dice  che  quella  non  fu  propiamente 
Miperchieria , ma  sì  bene  per  accidente;  a questo  si  ri- 
sponde, che  superchieria  è vantaggio  o nell’  avere  armi 
o persone  di  più  quando  noi  offendiamo  L’  avversario  ; 
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nell’  armi  vi  è più  evidente  differenza  che  nelle  perso - 
ne  , le  quali  si  giudicano  in  nostro  favore  per  segui 
manifesti  o per  conghiettura  : per  segni  manifesti  , 
quando  s’ interpongono  ; per  conghiettura , quando  non 
s’ interpongono , ma  sono  condotti  da  noi.  Dove  dice 
poi  che  a vo  eie  clic  la  si  chiami  propriamente  saper* 
chiurla  , bisogna  che  la  sia  latta  con  animo  ili  farla,  si 
risponde , che  non  si  potendo  conoscere  l’animo  del- 
i uomo  se  non  per  quanto  ne  dice  lui , e la  superchie- 
ria  essendo  cosa  vergognosa , nessuno  dirà  d’ aver  avuto 
animo  di  farla  , e così  saranno  per  accidente  ; ed  uno 
che  fusse  tutto  forte  , ed  andasse  così  per  l’ ordinario  , 
e affrontasse  uno  che  non  avesse  altro  che  la  spada  , 
potrà  dire  di  non  avere  usato  superchieria  , il  che  pare 
un  paradosso.  Dove  dice  che  non  gli  bisognava  que- 
sto, si  crede.  Dove  dice  che  uno  che  sia  stato  offeso 
malamente,  non  può  malamente  offendere  l'avversario , 
è cosa  da  non  mettere  in  considerazione.  Che  le  parole 
dette  dal  signor  Abate  non  s’ abbiano  ad  intendere 
come  dice  il  Discorso , cioè  che  se  ne  vogli  valere  per 
la  via  ordinaria  de’ magistrati , egli  l’ha  dimostro  su- 
bito con  V opera  di  Messer  Ercole.  Non  si  niega  che 
le  parole  non  possano  sodisfare  a questi  fatti  , ma  le 
allegate  dal  Discorso  non  pare  che  siano  le  convenienti. 
Il  Discorso  non  fa  menzione  del  signor  Annibaie  in 
questa  pace  } e meglio  sarebbe  stato  che  non  n’  avesse 
fatto  altrove.  Dove  dice  del  Capitano  Batista,  quando 
te  cose  f ussero  passate  come,  dice  il  Discorso  , il  che 
niega  il  Carnesetchi , non  però  si  vede  in  qual  modo 
in  uno  stante  sì  contrarie  e diverse  fantasie  gli  fusser 
potute  nascere  ; e quando  bene  gli  fusser  nate,  non 
però  lo  scusarebbono:  e senza  dubbio  questa  parte  era 
meglio  tacerla. 

Queste  cose  sono  quelle  infra  l’  altre  dove  ci  è 
Varchi  Prose  Varie.  i'1 
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parso  che  il  Discorso  manchi  de’ modi  atti  a condar  la 
pace , e vi  mandiamo  queste  annotazioni  mossi  più 
dall’  animo  che  noi  abbiamo  di  compiacervi , che  da 
professione  che  ne  facciamo  di  replicare  le  cose  delli 
amidi  perchè  il  fin  nostro  è d’  operare  in  benefizia 
dell’  una  e dell’  altra  parte. 

Molto  Mag.  e Valoroso  Gap.  Sig.  mio  Osser. 

Questa  sera , che  è giovedì , mi  trovò  in  piazza  mes- 
ser  Marcantonio  Tombano  e mi  disse ,.  come  avendo 
egli  scritto  al  Sig.  Abate  de’  Rucellai  quello  che  da  me 
e da  altri  aveva  inteso  del  buono  animo  di  V.  S;  cioè, 
che  voi  non  volevate  nulla  di  quello  di  persona,  onde 
eravate  presto  a rendere  a ciascuno  tutto  quello  che  ra- 
gionevolmente se  gli  conviene , e che  vi  rimettereste  non 
solo  nel  Reverendo  e dottissimo  Monsignor  di  Caserta  o 
nel  Sig.  Conte  di  Montelabate  o in  Messer  Girolamo 
Muzio,  ma  eziandio  nel  Reverendissimo  Monsignor  Della 
Casa,  ogni  volta  che,  diposta  la  parentela  , volesse  se- 
condo la  boutà  ed  ottimo  giudizio  suo  giudicare;  aven- 
do, dico,  scritto  il  cortesissimo  Tombano  questo  buono 
animo  vostro  e veramente  cavalleresco , dice  d’  avere 
avuto  risposta  da  detto  Sig.  Abate,  nella  quale  S.  S.  di- 
ce di  non  volere  aneli’  ella  punto  più  nè  da  voi  nè  da 
altri  di  quello  che  ragionevolmente  le  si  conviene;  anzi 
che  ogni  volta  che  Y.  S.  faccia  intendere  all’  Illustrissi- 
mo ed  Eccellentissimo  Sig.  Duca  ed  alla  Illustrissima 
ed  Eccellentissima  Sig.  Duchessa  come  le  parole  che  vi 
furono  riportate  che  egli  aveva  detto  alla  suocera  e don- 
na vostra,  per  le  quali  voi  montaste  in  collera,  non  e- 
rano  state  tali  quali  riporte  vi  furono;  e che  se  voi 
aveste  saputo  la  verità,  cioè  che  S.  S.  rispose  alla  donna 
vostra  tanto  cortesemente,  dicendo  che  egli  non  diceva 
per  lei , voi  non  vi  sareste  mosso  a fare  quello  che  fa- 
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ceste  , che  egli  era  contento  di  fai  la  pace  in  tutti  quei 
modi  che  (ussero  giusti  e ragionevoli  per  1’  una  parte  e 
per  l’altra  giudicati.  Alle  quali  cose  io  risposi  prima  lo- 
dando il  Sig.  Abate,  che  in  verità  merita  grandissima 
lode,  mostrando  animo  non  meno  generoso  che  giusto, 
poi  dicendo  come  voi  sete  stato  sempre  d’  animo  di- vo- 
lere per  soddisfacimento  del  Sig.  Abate  far  tutte  quelle 
cose  che  fare  si  potevano  , salvo  1’  onor  vostro  ; e che 
io  non  dubitava  punto,  anzi  era  certissimo  che  tutto 
quello  avevate  detto  e a me  e agli  altri  colle  parole,  lo 
manterreste  ancora  co’ fatti,  e soggiunsi  che  ve  ne  scri- 
verei, E per  procedere  più  maturamente,  andai  a tro- 
vare il  Reverendissimo  Monsignor  Ricasoli  Vescovo  di 
Cortona,  e gli  raccontai  il  lutto:  nè  vi  potrei  dire  quan- 
to S.  S.  mostrò  di  rallegrarsene,  lodando  infinitamente 
l’uno  e l’altro,  e giudicando  clic  la  cosa,  volendo  cia- 
scuno di  voi  il  dovere,  non  solo  si  potesse  agevolmente 
accordare,  ma  ancora  prestamente  condursi  a fine.  Ora 
io  aspettal  o la  risposta  di  V.  S.  e quello 'che  mi  com- 
metterà che  io  debba  fare;  e per  avventura  scriverò  in 
questo  mentre  al  Sig.  Abate  non  solo  per  ringraziare 
S.  S.  che  si  è lodata  di  me,  ma  ancora  per  tenere  ap- 
piccato il  filo. 

Non  mi  distenderò  in  confortarvi, perchè  so  l’ani- 
mo vostro  dispostissimo  a non  voler  nulla  più  di  quello 
che  per  ragione  e costume  cavalleresco  gli  si  conviene; 
e vi  dico , che  questo  buono  animo  vostro  e il  fare  aperta 
professione  di  voler  rendere  a ciascuno  tutto  quello  che 
giudicarete  voi  stesso , o vi  sarà  da  altri  mostrato  che 
tenghiate  dell’altrui,  vi  ha  arrecato  e più  nell’ avvenire 
v’ arrecarà  lode  e benivoglienza  non  picciola;  e il  Sig. 
Abate,  se  io  non  m’ inganno,  il  che  non  credo  , acqui- 
stai^ tanto  onore  per  questo  fatto,  che  darà  esempio 
agli  uomini  veramente  uomini  quello  che  debbono  fare. 
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cioè  contentarsi  del  giusto  e dell’onesto,  e più  credere 
alla  verità  che  all’oppenioni  del  volgo.  E voi  sapete 
quello  che  vi  ho  sempre  detto,  e quale  cagione  mi  pio- 
vesse a fare  il  Discorso,  qualunche  egli  si  sia;  e mi  par- 
rà, se  questa  pace  si  conchiude,  come  spero  e certa- 
mente disidero,  d’aver  riportato  assai  gran  frutto  della 
buona  mente  mia,  nonostante  che  molti  abbiano  cre- 
duto altrimenti,  e eh’  io  lo  facessi  o richiesto  da  voi  o 
per  farvi  piacere.  Ma  lasciamo  ire  questo,  e scrivetemi 
quanto  prima  1’  animo  e parer  vostro,  ed  io  conferirò 
ogni  cosa  col  Reverendissimo  de’  Ricasoli,  al  quale, 
parendovi,  potrete  scrivere,  e tanto  p’ù  che  io  fra  sei 
od  otto  giorni  parto,  come  sapete,  per  andarmi  a stare 
col  Reverendissimo  Monsignor  Lenzi  Vescovo  di  Fer- 
mo , a Orvieto. 

Senza  dirvi  altro  della  materia  precedente,  enlrarò 
a dirvi  che  se  potete  senza  vostro  molto  incomodo  man- 
darmi il  cavallo  promesso  , mi  farete  piacerea  fare  ch’e- 
gli sia  qui  agli  xxuu  di  questo  mese,  o al  più  lungo 
a’ xxv,  acciò  possa  riposarsi  uii  giorno  almeno,  ed  a- 
vendo  1’  occasione,  scrivetemi  prima  per  le  poste,  acciò 
lasci  inviala  questa  pratica.  Io  Scrissi  al  Guidacci  che 
mi  mandasse  subito  il  Discorso  , e dei  la  lettera  a An- 
drea degli  Agli,  ma  non  è venuto  altramente;  ondeson 
risoluto  di  rispondere  a quella  tantaferata  a mente  , 
tosto  che  potrò  avere  quattro  o cinque  ore  di  tempo, 
ciiè  più  non  voglio  spendere,  e vi  mandarò  l’uno  e l’al- 
tro anzi  la  mia  partita  , piacendo  a Dio  , e voi  lo  man- 
darete  al  Guidaccio  o a chi  più  vi  parrà,  che  lo  mandi 
dove  il  debbe. 

Questa  sera  ho  cenato  colli  Illustrissimi  Ambascia- 
dori  del  Serenissimo  Re  d’ Inghilterra  che  vanno  a Ro 
ma,c  partiranno,  penso,  sabato  mattina,  che  dimane 
aspettano  udienza  da  S.  E.  Illustrissima.  11  Serenissimo 
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Pri  ncipe  andò  a ’ncontrargli  con  gran  cavalcala  presso 
alla  Loggia.  Se  avole  comodità  raccomandatemi  umil- 
mente all’ Eccellenza  del  Sig.  Marchese  (b).  Stale  sano. 

Di  Firenze  agli  XVI  di  Maggio  del  MDLV. 

Serv.  di  V.  S. 

Bbsedetto  Varchi. 

( fuori  ) 

Al  Molto  Mag.  e Valoroso  Cap.  il  Gap. 

F rancesco  de’  Medici  Sig.  suo  Osser. 

Nel  felicissimo  Esercito  di  S.  E.  S. 

In  propia  mano». 

Molto  Mag.  e Rev.  Sig.  mio  Oss. 

Giovedì  sera,  che  fummo  agli  iG,  il  gentilissimo 
Marcantonio  Tombano,  trovandolo  io  a sorte  in  piaz- 
za, mi  disse  cose  dell’  animo  di  V.  S.  le  quali  mi  giun- 
sero care  sì  e gioconde  oltremodo,  ma  non  già  pu  nto 
nuove,  conoscendo  io  più  anni  sono  l’ altezza  e generosi  tà 
di  quello;  onde  la  sera  stessa  scrissi  per  doppie  lettere 
al  Capitano  Francesco,  e prima  che  ciò  facessi,  volli  il 
consiglio  «lei  Reverendissimo  Monsignor  di  Cortona,  il 
quale  è,  sì  come  io,  molto  affezionalo  a V.  S.,  sì  per  le 
qualità  di  lei  stessa  e sì  per  le  singolarissime  virtù  del 
Reverendissimo  Monsignor  l’Arcivescovo  di  Benevento 
vostro  zio;  e S.S.  non  solo  me  ne  confortò,  ma  prese  gran- 
dissimo piacere,  lodando  molto  la  buona  mente  di  V.  S. 
lo  potrei  dire  molte  cose,  ma  per  non  infastidire  V.  S.  dirò 
solo  che  il  Capitano  Francesco  avendo  fatto  l’errore  che 
fece  mosso  da  ira,  passata  quella,  mollo  si  dolse  d’aver 
ciò  fatto;  dico  ancora  in  quel  tempo  che  egli  e gli  altri 
credevano  che  la  cagione  dell  ira  fusse  stata  giustissima; 
ma  poi  che  io  gli  dissi  liberamente,  come  soglio,  tutto 
quello  che  detto  m’  avea  Messcr  Marcantonio  sopradet- 
to, e ciò  fu  che  V.  S.  favellò  non  pur  modestamente 
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ina  con  grandissimo  onore  alla  sua  donna,  nipote  di 
V.  S.,  egli  restò  tanto  maravigliato  e confuso,  e disse: 
poi  che  il  Sig.  Abate  lo  dice  così  affermativamente , 
io  voglio  crederlo  ; e se  avessi  saputo  questo , non  mi 
sarei  alterato  come  feci,  e di  certo  non  arei  fatto 
quello  che  feci.  Voglio  inferire  che  il  Capitano  era  pri- 
ma dispostissimo  ed  ora  è tanto  più  di  sodisfare  a V.  S. 
e renderle  tutto  quello  che  fusse  giudicato  da  uomini 
intendenti  che  egli  avesse  di  suo  ; e non  solo  rimettersi 
al  giudizio  del  Reverendissimo  Monsignor  di  Gasertae 
del  Sig.  Conte  di  Montelabate  o di  Messer  Girolamo 
Muzio  , ma  eziandio  a quello  stesso  di  Monsignor  vostro 
medesimo,  cioè  del  Reverendissimo  di  Benevento,  a- 
vendo  S.  S.  non  solo  per  dottissima,  ma  eziandio  per 
ottima,  nè  dubitando  che  ella,  posto  dall’ una  delle  parti 
la  parentela  , giudicarebbe  secondo  la  verità;  perchè  io 
per  me  non  dubito  punto  che  il  Capitano  sia  per  fare 
tutte  quelle  cose  che  a onorato  cavaliere  si  convengono, 
e fare  a sapere  all’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Sig. 
Duca  ed  all’  Eccellentissima  ed  Illustrissima  Sig.  Du- 
chessa , e conseguentemente  a tutti  gli  altri , che  le  pa- 
role che  usò  V.  S.  per  le  quali  egli  venne  in  collora  , 
non  furono  quelle  che  rapporte  gli  furono;  e che  se  a- 
vessi  saputola  verità,  non  arebbe  fatto  quello  che  fece, 
e di  più  che  gli  duole  d’  averlo  fatto;  ed  in  somma  se 
V.  S.  si  contenta,  come  ella  si  contenta  e si  deve  ragio- 
nevolmente contentare , di  riavere  il  suo  in  tutti  quéi 
migliori  modi  che  si  deve  e può,  io  son  certissimo  che 
il  Capitano  è d’ animo  risoluto  di  non  volere  di  quello 
di  persona,  e meno  di  quello  di  V.  S.  Della  qual  cosa  a 
voi  seguirà,  s’ io  non  sono  errato,  infinito  onore,  e a 
lui  non  picciola  lode,  per  l’avere  seguilo  amenduni  piut- 
tosto la  verità  della  cosa  che  la  falsa  oppenione  del  volgo, 
lo  aspetto  la  risposta  di  lui,  e tutto  conferirò  li- 
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beramente  al  Sig.  Tombano;  o perchè  io  sto  per  andare 
insino  a Orvieto  a starmi  tre  o quattro  mesi  col  Reve- 
rendissimo Monsignor  Lenzi  vescovo  di  Fermo  e go- 
vernatore di  quel  luogo , antichissimo  amico  e signor 
mio , lasciarò  al  Reverendissimo  Ricasoli , il  quale  dirà 
e farà , per  sua  natia  bontà  e per  l’ amore  che  porta  a 
V.  S.  ed  all’onesto,  tutto  quello  che  in  tal  causa  sarà 
da  dire  e da  fare.  Di  me  non  le  dirò  altro  se  non  clic, 
non  ostante  1’  amistà  che  ho  più  anni  sono  col  Capitano, 
non  ho  nè  detto  nè  fatto  cosa  alcuna,  nè  mai  farò,  che 
mi  paia  fuori  dell’onesto,  nè  mi  son  mosso- per  altra 
cagione  che  per  lo  bene  comune,  e per  la  osservanza 
mia  verso  Monsignor  vostro  Reverendissimo,  e m’allegro 
che  S.  S.  Reverendissima  e voi  l’abbiate  con  quell’ ani- 
mo presa  che  alla  bontà  e giudizio  d’ambo  due  si  con- 
veniva; della  qual  cosa  molto  le  ringrazio:  e se  non 
fosse  di  soverchio,  o mi  paresse  di  potere  qualche  co- 
sa, me  1’  offerirei.  Prego  N.  S.  Dio  che  vi  conservi  sa- 
no e felice;  ed  al  gentilissimo  e valoroso  Messer  Ercole 
Pasitello  mi  raccomando  quanto  so  c posso  il  più. 

Di  Firenze  alli  18  di  Maggio  del  55. 

Di  V.  R.  S. 

Affezionatiss.  Servo 
Benedetto  Varchi. 

( fuori  ) 

Al  Molto  Magn.  e Red.  S.  suo  Oss. 

Il  Sig.  Abate  de’  Rucellai 
a Bologna. 

Molto  Mag.  e Valoroso  Sig.  mio  Osser. 

Oggi  che  è martedì  e siamo  agli  xxi  a xxn  ore  ho 
fornito  la  risposta  contra  1’  obbiezioni  mandate  da  Ro- 
ma, ed  aveva  fatto  pensiero  di  mandarcela  subitamen- 
te; ma  perchè  è di  tre  mani,  di  Messer  Lelio,  di  Messer 
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Ludo  e di  Tonino  (c),  ho  pensalo  che  sia  bene  farla  re- 
f cri  vere;  ma  perchè  e cosa  lunga  più  che  il  Discorso,  ed 
io  sono  per  partire  in  brevi  ili  e menare  meco  Tonino, 
lascialo  a Mcsser  Lelio  che  la  trascriva  ; e voi  dopo  che 
1 arete  letto  e considerato , ed  aggiunto  e levato  tutto 
quello  che  vi  parrà,  lo  manderete  al  Guidacelo  o a chi 
vorrete,  che  lo  mandi  a Messer  Giovanni.  Io  vi  dico  li- 
beramente che  non  so  se  quegli  amici  suoi  che  hunuo 
scritto,  sono  o soldati  o dottori  o mercatanti,  chè  mi 
pare  tengano  di  tutte  e tre  queste  professioni , e non 
siano  di  nessuua.  Sì  che  rimetto  il  tutto  nella  pruden- 
za e giudizio  vostro,  chè  quanto  a me  non  mi  curo  d’al- 
tro che  di  soddisfare  prima  al  vero  e poi  a voi. 

Ma  per  venire  alle  cose  che  importano  più,  sap- 
piate che  io  ebbi  influita  allegrezza  quando  Messer  Mar- 
cantonio Tombano  mi  disse  che  il  Sig.  Abate  si  conten- 
tava d’aver  da  voi  quello  che  se  gli  veniva  e non  più; 
ed  in  ispezie  mi  disse  che  ogni  volta  che  V.  S.  facesse 
intendere  all’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Duca 
e all’  Eccellentissima  ed  Illustrissima  Sig.  Duchessa  che 
se  voi  aveste  saputo  quelle  parole  che  egli  disse  alla  don- 
na vostra,  non  areste  fatto  quello  die  faceste  (d).  E di 
vero,  come  mi  diceste  voi  in  piazza  quando  ve  lo  disse, 
se  bene  mi  ricordo , areste  lasciato  il  pensiero  a lui  della 
suocera  vostra  sua  zia;  soggiungendo  che  non  v era 
stato  riferito  altramente  che.  come  avevate  detto:  ma 
che  dicendo  così  il  Sig.  Abate,  pensando  che  non  dices- 
se le  bugie,  vi  mostraste  tutto  confuso  e maravigliato; 
dicendo  poi , che  non  da  loro  ma  da  altre  persone  ave- 
nte inteso  che  il  Sig.  Abate  aveva  favellato  cortese- 
mente verso  la  donna  vostra  sua  nipote.  Onde  io,  che 
non  credo  mai  tanto  vivere,  che  veggia  questa  pace 
eouchiusa  per  lo  coinuue  bene  e quiete  dell’  una  parte 
e dell’  a 'tra  , vi  scrissi  subito  due  lettere  d’uu  medesi- 
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mo  tenore , acciò  n'  aveste  una  almeno,  come  e re,  lo 
arde  avuta,  c 11’ aspetto  con  desiderio  incredibile  la  ri- 
sposta, acciò  avanti  mi  parla  lasci  la  cosa  inviata  al  Re- 
verendissimo di  Cortona , il  quale  non  vi  potrei  dire 
quanto  abbia  caro  questo  accordo.  Ma  vedete  disgrazia! 
S.  S.  s’  è ammalata,  onde  non  ho  potuto  parlargliene  più; 
e per  non  mancare  io  d’ uffizio  nessuno  che  per  me  si  po- 
tesse , scrissi  una  lettera,  come  vi  scrissi  che  farei,  al  Sig. 
Abate,  parendomi  clic  se  le  parole  che  dice  egli  d’aver 
dette  alla  donna  vostra,  e vuole  rimettersene  a quello 
che  ella  dirà,  furon  vere  , come  si  dee  credere,  clic  voi, 
quando  ne  sarete  certificalo  veramente,  possiate  e deb- 
biate dire  che  non  «reste  fatto  quello  che  faceste.  Ma 
perchè  io  non  voglio  far  cosa  alcuna  che  V.  S.  non  sap- 
pia e non  lo  consenta  intorno  a questo  maneggio,  feci 
fare  una  copia  della  lettera  di  parola  a parola  , la  quale 
sarà  con  questa;  consideratela  e rispondetemi  liberamen- 
te , come  avete  fatto  infin  qui , benché  deveudomi  io 
partire,  come  sapete,  e trovandosi  il  Reverendissimo 
di  Cortona  infermo  , non  so  quello  sia  da  fare,  e massi- 
me trovandovi  voi  in  cotesti  luoghi , dove  vi  bisogna 
pensare  ad  altro;  si  che  sto  dubbio  iufino  non  ho  vo 
sire,  nè  vorrei  esservi  molesto  con  lettere , e non  veggo 
di  potervi  parlare  a bocca  : onde  mi  rimetto  in  tutto  e 
per  lutto,  supplendo  voi  quanto  iodisidero  il  bene  del- 
l’uno e dell’  altro,  a quanto  giudicarle  che  sia  ben  fatto. 

Nè  voglio  mancare  di  dirvi , per  uscire  di  questa 
materia  , che  essendo  oggi  morto  il  piovano  di  san  Ga- 
vino , il  Magnifico  Messer  Lelio  per  parte  di  S.  E.  ha 
fatto  conferire  tal  pieve  in  me  ; onde  si  può  dire  che  sia- 
mo quasi  vicini  in  villa , nè  per  questo  restarò  d’ an- 
dare a Orvieto;  si  che  non  tornandovi  molto  scomodo, 
potrete  mandarmi  il  cavallo  , come  vi  scrissi , agli  xxiv 
o gli  xxv  del  presente.  Serbate,  vi  priego,  tutte  queste 
Varchi  Prosa  Varie.  2'i 
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lettere,  perchè  io  non  ho  copia.  Statò  sano , ed  aman- 
domi come  fate  e come  io  osàetjvo  voi  , scrivetemi 
(pianto  prima.  ■>  >•  > • ■-*(  «•' 

Di  Firenze  agli  XXI  di  Maggio  del  MDLV.  ' • 

!>  ■>•  >*••»  < >'.!  Serv.  di  V.  S.'' 

l'dij  •jIIÒj'i,  '■  ■ t.  • tl  ’ BENEDETTO' fVARCHK  ■' 

( fuori  ) !l  "ir  -M.  in  ii-m 

■r  Al  Motto  Mag.  e Valoroso  S.  suo  Osservi-  n- 
• iì  ’!  Il  S.  Gap.  Francesco  de’ Medici  'iriiie  . ■> ? i.- ! jf 
Nel  felieiss.  Esercito  di  S.  E.  Illustriss.  - 

i d-  -n  • >■  .;>■!  , / no  vii , •'rijl>  j;!'-.-  'ni:) 

Molto  Magn.  e Valoroso  Sig.<  mio  Osservi  •>  ; ■ 
Tornando  ierSera  a casa  trovai  il  cavallo' don  due 
lettere  di  V.  S. , una  de’xix  e ; l’  altra  de’xx  da  Pienza. 
Quanto  al  cavallo,  Tonino  lo  governa  e governerà  be- 
nissimo; ed  io:  voglio  menarlo  a un  maniscalco , perchè 
essendo  venuto  sferrato  dal  piè  destro  di  dietro,  zoppi- 
ca assai  bene , e mi  pare  che  sotto  il  ginocchio  sia  un 
poco  d’  enfiato  da  due  parti,  ma  a tutto  si  provvederà 
Con  diligenza.  Il  Discorso  mandarò,  come  dite,  a casa 
vostra,  perchè  non  è stato  a tèmpo,  che  ieri  si  cominciò 
e fornì  la  risposta,  la  quale  Messer  Lelio  copiarà  e la  vi 
mandarà,  come  vi  scrissi  ieri.  Seriverrà  dinanzi  la  rispo- 
sta ehe  io  aveva  fatto  prima  a quei  cinque  Capi,  la  quale 
manderete  o.  non  ma  ridarete,  come  vi  parrà.  Non  vor- 
rei già  che  Messer  Giovanni  de’ Rossi  ne  fàcésSe  capo, 
perchè,  come  vi  dissi,  sono  certo  ha  latto  ogni  cosa  per 
l’ amore  che  vi  porta  grandissimo,  ed  io  ancora  ne  gli 
ho  obbligo;  però  quando  rispondete  alla  stra  datami 
da  Carlo  Mancini  e mandatavi  colle  mie,  dite  due  pa- 
role di  questo  latto,  o almeno  quando  mandateli  la  mia 
risposta;  benché  egli,  penso,  mi  conosce  e sa  eh’ io 
prepongo  il  vero  a tutte  le  còse.  E se  avessi  seguitato 
1 ordinaria  modestia  mia  nelle  parole  , coinè  arei  fatto 

-y'\ 
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se  la  cosa  non  fosse  stata  eli  tanta  importanza,  o fusse  ap- 
partenuta a me  solo,  sarebbe  paruto,  non  si  risentendo 
a cose  tanto  fuori  di  ragione,  ebe T uomo  non  l’ avesse 
o conosciute  ostiniate;  e come  non  mi  sono  alterato 
io  che  mi  mordano  in  tanti  luoghi,  chiamandomi  inra- 
gionevole ed  ignorante , non  si  dovcrranno  alterare  es- 
si che  io  risponda  talvolta  per  le  rime;  e certo  non  hp 
fatto  per  offendergli,  non  sappiendo  chi  sono,  rtè  anco, 
per  dire  il  vero,  curandomene,  se  già  Messer  Giovanni 
per  sua  gentilezza  non  lo  scrivesse  egli  a voi , come  a- 
rei  fatto  io , o almeno  Messer  Giovambalista  Guidacci, 
che  penso  lo  farò.  'f  ì>.  / r ; . M. 

Ma  vanendo  a quello  che  più  importa , cioè  al  ne- 
gozio vostro  cof  Sig.  Abate,  io  ve  ne  scrissi  ieri  a lun- 
go, come  desiderosissimo  che  s’acconciasse,  e vi  man- 
dai la  lettera  che  scrissi  al  Sig.  Abate  sopra  ciò.  Ora  io 
non  intendo  bene  quello  che  scrivete  per  questa  circa 
quella  parte  di  fare . intendere  a’ Signori  nostri  quanto 
vi  scrissi  ; perchè  se  fusse  vero , come  il  Tombano  dice 
per  cosa  certa  , e voi  quando  lo  vi  dissi,  accennaste  «l’a- 
verlo inteso  da  aitile  persone  che  da'  vostri,  che, le  pa- 
role dell’  Adiate  frissero  state  altramente  di  quello  che 
vi  fu  porto,  questa  sarebbe  agevolissima  via  e giustis- 
sima , secondo  me,  aconchiudete  la, pace,  dicendo  voi, 
che  se  l’aveste  saputo,  non  arestd  fatto  quello  che  face- 
ste. E perchè  possiate  meglio  risolvervi,  vi  mandojquella 
nota  tìhe  scriveste  a S.  E.  S.  mentre  eravate  sostenuto, 
di  vostra  mano  propia,  cioè  quella  che  mi  deste,  ben- 
ché credo  siate  ora  in  luogo  ;cd  in  maneggi  da  non  po- 
tere attendere  a leggere  lettere.  Però  non  sarò  più  lun- 
go , ed  al  Tombano  dirò,  trovandolo,  di  non  aver? 
avuto  risposta,  come  veramente  non  ho  avuto,  sopra 
questa  materia,  sai  vocile  voi  sete  prestissimo , cornere- 
te stato  sempre,  a non  .voler  nulla  di  qùel  di  persona, 
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e meno  dell’  Abate  vostro  parente.  E perchè  io  partirò 
ili  corto,  a voi  non  mancarà,  volendo  tirare  innanzi 
la  pratica , a chi  commettere,  essendo  infermo  il  Reve- 
rendissimo Vescovo  di  Cortona  : e se  1’  Abate  mi  rispon- 
derà, che  potrebbe  essere,  non  farò  cosa  alcuna  senza 
vostra  non  che  saputa , licenza  ; dicendo  che  non  tro- 
vandomi dove  voi , noil  saprei  che  dirmi  altro , se  non 
che  disiderate  la  pace  e l’onesto,  e che  da  voi  mai  non 
restarà.  La  qual  cosa  doverrele  fare  non  meno  coivi 
fatti  che  con  le  parole,  se  ben  conosco  la  natura  vostra: 
e così  vi  priego  e conforto.  State  sano. 

Di  Firenze  agli  XXII  di  Maggio  del  i555. 

Serv.  di  V.  S. 

Benedetto  Varchi. 

( fuori  ) 

Al  Molto  Mag.  e Valoroso  S.  suo  Oss 

Il  Capit.  Francesco  de’Medici  '■  ' ■ 

Nel  feliciss.  Esercito  di  S.  E.  Illùstriss. 

v -V  ■ v ■■ 
Molto  Magn.  e Valoroso  Capitano  Sig.  mio  Osscr. 

Io  ho  letto  e considerato  la  lettera  la  quale  vi 
manda  il  nostro  Messer  Giovanni  de’  Rossi  da  Roma  , e 
di  più  i cinque  capi  che  egli  vi  manda  insieme  colla  let- 
tera sopra  il  Discorso  da  me  fatto  (e).  Quanto  alla  let- 
tera io  riconosco  in  Messer  Giovanni  l’ amore  che  egli 
vi  porta  ; non  mi  pare  già  riconoscere  in  ella  quel  suo 
giudizio  naturale;  perchè,  se  io  Ilo  da  favellare  libera- 
mente, come  soglio  e come  tra  noi  si  ricerca  , ninno  è 
dei  cinque  capi , o siano  fatti  da  mercanti  o da  dottori 
o da  soldati,  degno  che  vi  fusse  mandato  come  cosa, 
non  dico  rara , nia  ordinaria  ; ed  egli  che  per  sua  na- 
tura e costume  suole  andare  al  bene,  come  diciamo,  e 
al  buono,  pare  in  non  so  che  modo  da  se  medesimo 
mutato  j poiché  non  solo  non  conosce  quanto  siano 


N 
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parte  vani,  parte  deboli  e parte  falsi  i cinque  capi  man- 
dativi, secondo  il  giudizio  di  quei  suoi  amici,  i quali 
non  so  Chi  siauo,  e non  lo  sapendo,  voglio  credere  che 
siano  uomini  da  bene,  e che  abbiano  fatto  ciò  che  fatto 
hanno  per  ottima  cagione;  ma,  per  mio  giudizio,  non 
hanno  conosciuto  nè  la  aausa  nè  voi , e si  sono  dati  a 
credere  che  il  Discorso  sia  fatto  all’  usanza  del  dì  d’oggi, 
cioè  per  fare  il  fatto  suo,  senza  pensare  più  oltre,  o che 
voi  desideriate  questa  pace  per  fare  il  fatto  vostro  e non 
per  altro  ; credendo  forse,  come  molti  altri,  che  io  fatto 
1’  abbia  o per  ordine  vostro  o almeno  per  compiacervi, 
e non  mosso  da  chi  desidera  solo  la  ragione  e l’one- 
sto ; ma  tornando  donde  partii , dico,  che  Messer  Gio- 
vanni non  solo  non  ha  conosciuto  la  debolezza,  vanità 
e falsità  di  detti  capi , ma  ancora  vi  ha  scritto  che  me- 
glio sarebbe  che  voi  diceste  di  non  ricordarvi  di  quelle 
parole  che  io  dico  voi  aver  dette  al  signor  Abate.  La 
qual  cosa  , sia  detto  con  sopportazione,  mi  pare  tanto 
lontana  sì  dal  Vero  e dall’  uffizio  d’ ogni  uomo  da  bene, 
non  che  onoratissimo  cavaliere,  che  se  io  non  avessi 
la  sua  mano  riconosciuto,  non  arei  creduto  mai  eli» 
e"li  scritto  1’  avesse , essendo  contra  la  natura  di  lui 
medesimo,  se  io  ilifin  qui  ingannato  non  mi  sono.  Io 
so  certo  che  voi  f intendete  come  io,  ma  quaudo  fusse 
altramente,  il  che  appena  quando  il  vedessi  lo  crede:-' 
rei,  sappiate  che  io  che  non  fo  professione  d’armi  nò 
di  cavaliere,  ma  solo  di  filosofo,  prima  che  dicessi  di 
non  ricordarmi  di  quello  thè  io  mi  ricordo , sosterrei 
non  che  una , mille  morti  ; tuttavia  rispondete  tutto 
quello  che  vi  pare,  che  io  mi  rimetto  nella  prudenza  e 
volontà  vostra,  e vi  dico  e dirò  solamente  quello  che 
farei  io,  che  non  sono  nè  do'  Medici , nè  Cap  tano. 

E venendo  ai  cinque  capi , i quali  sono  questi  di 
parola  a paiola  formalmchte  : 
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I.  Che  Ì10ri  pare  che  sìa  da,  mostrare  questo  Pa- 
rare per  molti  rispetti:  chè  la  querela  non  è ferma  e 
chiara  se  non  dq  una  parte , e sarebbe  cosa  non  manco 

fastidiosa  e pericolosa  che  di  pregiudizio  la  inquisi- 
zione fella  verità,;  , : >! 

II.  Che  al  presente  non  accade  nominare  la  si- 

gnoria del  fratello,  e così  ancora  il  Capitano  Batista,, 
perchè  sono  accessorii;  , 

a III.  Che  il  Discorso  par  fatto  in  favore  d’ una 
parte , e non  pare  che  e ’ sia  da  essere  accettato  il  te- 
stimonio dell’,  Autore  ; ii  „•  ■ .'..o  . .. 

TV.  Li  altre  considerazioni  non  si  dicono , per  es- 
ser fuori  della  materia  principale; , , ,,  , 

V.  Che  la  pace  si  possa  fare  , e,  che  sia  più  si- 
curo il  modo  che  ne  insegna  il  Muzio  nel  quarto  libro 
alla  terza  risposta  ; , „i\.  •uicIvie.  < . i> 

diqo,  quanto  al  primo  , che  il  Discorso  ^ già  ito,  come 
sapete  vqi  che  mandato  l’  avete , in  diversi  luoghi  e a 
varie  persone;  onde  quando  bene  voleste,  non  siete  più 
a tempo  a non  mostrarlo;  ma  bene  vi  dico  che  ip  per 
me  non  so  vedere  perchè  mostrare  non  si  debbia.  E i' 
due  rispetti  che  raccontano  costoro,  chiunche  si  siano, 
sono  di  niuno  valore  , perchè  quanto  a dire  che  la  que- 
rela non  è ferma  e chiara  se  non  da  una  parte,  non  so 
quello  vogliano  significare;  perchè  niuuaqtlerela  da  prin- 
cipio, ialino  che  non  vi  si  risponde  dagli  avversari, è fer- 
ma e chiara;  e,  brevemente,  infino  che  non  è contestata 
la  lite,  non  si  chiama  propiamente  querela,  come  ancora 
nei  piati  che  si  fanno  alje  civili  ; ma  per  questo  non 
seguita  che  se  uno  mi  debbe,  esempigrazia,  cen,to  scu- 
di, o dice  d’aver  avergli  da  me,  che  io  non  debba  o chie- 
dergli i miei  danari , 0 dire  per  salvare  l onpr  mio  che 
iò  non  gli  debbo.  E in  che  modo  si  poteva  mai  fermare 
e chiarire  questa  querela,  se  l’una  delle  parti  non  ct>: 
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minciava  ? Ed'avendb  alcuna  dellè  parti  'ri  cominciare , 
toccava  ragionevolmente  a voi;  e perchè  'voi  per  av- 
ventura fatto  non  I’  areste  , mi  mossi  io  , come  uomo 
di  mezzo , richiestone  da  coloro  a cui  mancare  nè  vo- 
leva nè  doveva , affine  che  sé  io  lussi  male  informato  o 
avessi  quello  , che  ragionevole  non  è,  dimandato,  po- 
tessero coloro,  a cui  toccava,  o informarmi  meglio,  o 
rispondere  che  giusto  non  era  quello  che  io 'domanda- 
va. E in  somma  uno  aveva  a cominciare  per  fermare  e 
chiarire  questa  querela,  altramente  andava  in  infinito; 
sicché  questui  prima  ragione  del  primo  capo  è fuori  di 
ragione,  favellando  tuttavia  secondo  il  poco  sapere  e giu- 
dizio mio,  e rimettendomi  sempre  a chi  più  e meglio  in- 
tende che  io  non  fo.  E voi  e tutti  gli  altri  pigliate  sempre 
quello  che  io  dico,  non  perchè  così  nel  vero  sia,  ma  perchè 
così  nel  vero  mi  paia,  non  intendendo  io,  non  dico  di  ih- 
giuriare  o offendere  alcuno,  ma  nè  anco  di  riprovarlo,  se 
non  qnauto  la  ragione  stessa  e l’onesto  siano  dalla  parte 
mia.  Quanto  alla  seconda  ragione  del  primo  capo  , don 
mi  periterò  a dire  dopo  le  scusazioni  e pròtesti  'fatti 
da  me  , che  ella  sia  tutta  lontana  da  uomini  onorati  e 
ragionevoli  ; perchè  se  il  cercare  la  verità  è cosa  non 


manco  fastidiosa  e pericolosa  che  di  pi  egiudizió , io 
per  me  non  feci  mai  nè  farò  altro,  e tanto  crèdefrò  che 
Dio  mi  sia  propizio,  quanto  io  cercalo  ed  afflerò  la  ve- 
rità, e non  punto  più  ; e non  solò  non  terrò  buòn  ca- 
valiere, ma  nè  anco  buono  uomò , anzi  ii0  uomo  an- 
cora , chiunche  non  solo  non  cercarà  dèlia  verità,  ma 
non  preporrà  quella  a tutte  T altre  cose  insieme  ; drilla 
qual  dosa  prendo  certissimo  argumento  che  gli  amici 


di  MeSser  Giovanni , chimiche  si  siano,  o non  sappiano 
o non  vociano  sapere,  e,  brevemente,  seguitino  la  via 
volgare  d’oggi  e non  l’onorata  de’ cavalieri.  E per  Dio 
vero  e vivo,  che  non  soglio  mai  giurare,  P avere  io 
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letto  (li  mano  loro  nel  foglio  mandatomi  da  voi  e a voi 
da  Messer  Giovanni,  che  l’ inquisizione  della  verità  è 
cosa  non  manco  fastidiosa  e pericolosa  che  di  pregiu- 
dizio , m’ ha  fatto  raccapricciare  e quasi  incerconire  i 
sangui,  come  noi  diciamo;  e se  io  volessi  distendermi 
in  su  questa  cosa , crederrei  far  raccapricciare  e inccr- 
conire i sangui  anco  a loro;  ma  io  voglio  solamente  dire 
l’oppenione  mia,  senza  cercare  biasimo  ad  altri  o met- 
tere in  odio  persona  alcuna. 

E però  passando  al  secondo  capo , dico  che  la  si- 
gnoria del  fratello,  cioè  il  signore  Annibaie  , il  quale  io 
nomino  per  onorarlo,  e così  il  Capitano  Batista  , sono 
bene  accessorii,  come  si  dice  nel  Discorso,  donde  per 
ayycntura  hanno  cavato  costoro  che  eglino  accessorii 
siano,  ma  non  per  questo  non  si  doveva  non  farne  men- 
zione ; perchè  quanto  al  signore  Annibaie,  sapete  voi 
quanti  furono  coloro  i quali  dissero  che  il  signor  Abate, 
per  lo  essere  egli  Abate  e di  professione  diversa  dall’armi, 
se  ne  starebbe;  ma  che  il  signor  Annibale  suo  fratello, 
come  signore  c cavaliere  onorato , se  ne  risentirebbe  ; 
onde  io  disiderando  dimostrare  la  verità  , dissi , come 
è il  vero , che  sua  Signoria  non  poteva  risentirsene  ono- 
ratamente; oltre  che  quando  non  si  fusse  fatto  men- 
zione di  S.  S.,  pareva  che  di  lui  poco  conto  si  tenesse; 
per  non  dire  che  egli , conchiusa  ehe  si  fusse  la  pace 
senza  lui,  poteva  levarsi  suso  e dire:  Ora  tocca  a me, 
come  sanno  coloro  che  intendono  , perchè  1’  un  fra- 
tello non  solo  può , ma  deve  pigliare  a difendere  l’onore 
dell’  altro  , o , per  meglio  dire  , come  mostra  il  Discor- 
so , il  suo  propio  , essendo  ingiuriato  egli  stesso,  nella 
persona  del  fratello,  come  avveniva  in  questo  caso,  se 
voi  non  aveste  soggiunto  quelle  parole , come  si  vede 
nel  Discorso  ; le  quali  tutto  che  io  creda  siano  note  al 
signor  Annibale,  e che  egli  sappia  benissimo  quello  che 
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importano,  tuttavia  mi  parve  di  portevi  e dichiararle, 
non  tanto  per  S.  S.  che  sa , quanto  per  gli  altri  che  non 
sanno  ; e non  so  vedere  quello  che  nuocere  potesse 
averne  fatto  menzione,  a chi  non  vuole  favellare  in 
maschera , come  non  voglio  io , nè  mandare  cosa  al- 
cuna in  capperuccia , come  non  volete  voi.  E non  so 
qual  mio  fato  fa  che  quanto  io  desidero  più  di  proce- 
dere liberamente  e senza  sofisterie,  tanto  più  m’  abbatto 
in  solistici  che  cercauo , come  si  dice , cinque  piè  al 
montone , e in  somma  vogliono  più  tosto  parere  che 
essere , o almeno  lasciano  la  via  maestra  per  gli  tra- 
getti. Perchè  quanto  al  Capitano  Batista,  chi  non  vede 
che  io  non  aveva  fatto  menzione  e che  vi  fu  aggiunto, 
come  dice  tanto  spessamente  e chiaramente  il  Discor- 
so, poi  che  il  Discorso  era  fatto?  E questo  avvenne  per- 
chè il  gentilissimo  Messer  Marcantonio  Tombano,  il 
quale  si  trovò  in  sul  fatto , mi  disse  che  credeva  che  la 
pace  si  conchiuderebbe  ogni  volta  che  il  Capitano  Ba- 
tista se  ne  accordasse , e voi  mi  diceste  che  il  Capitano 
Batista,  come  era  vero,  non  si  teneva  nè  offeso  nè  in- 
giuriato , e di  questo  lasciassi  il  pensiero  a voi.  Vedete 
dunque  quanto  è vero  quello  che  dice  Aristotile  ad  al- 
tro proposito , cioè , che  coloro  i quali  a poche  cose 
hanno  risguardo  pronunziano  agevolmente , e si  lasciano 
uscire  di  bocca  quello  che  è e non  è senza  considera- 
zione alcuna. 

Quanto  al  terzo  capo,  io,  che  purel’  ho  fatto,  non 
so  conoscere  perchè  sia  fatto  in  favore  d’ una  parte , 
e vi  giuro  che,  come  a voi  dissi,  chea  me  pare  d’ avervi 
piuttosto  in  alcuna  parte  caricato,  che  altramente  ; il 
che  feci  sì  per  la  licenzia  da  voi  datami,  e sì  perchè 
imparaste  un’  altra  volta  a frenare  la  collora.  Che  il  te- 
stimonio mio  non  debba  essere  accettato,  se  intendono 
quanto  al  Discorso,  dicono  quello  che  dico  io  medesimo, 
Varchi  Prose  Varie.  2ì 
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che  protesto  due  volte,  nel  principio  e nella  fine,  non 
solo  di  non  voler  pregiudicare  a persona  alcuna  in  modo 
veruno,  ma  eziandio  di  non  farne  professione  ; il  perchè 
giudico  o che  costoro  non  abbiano  letto  il  Discorso, 
o che  non  l’ intendano,  o che  vogliano  che  cosi  sia, 
come  essi  dicono.  Se  intendono  che  il  testimonio  mio 
non  debba  essere  accettato,  di  quello  che  io  fo  fede  che 
voi  mi  diceste  o la  sera  medesima  o più  mesi  sono,  mi 
pare  che  s’ingannino,  anzi  s’ ingannano  del  tutto; per- 
chè a me  deve  essere  in  tal  caso  e in  ogni  giudizio, 
come  a qualunche  altro,  creduto,  facendo  io  professione 
di  quello  che  fo;  e se  credessi  che  avessero  voluto  in- 
tendere questo  , risponderei  loro  in  un’  altra  maniera 
che  io  non  fo , parendomi  atto  e uffizio  d’ uomo  buono 
e da  bene  ripigliare  le  cose  nella  parte  migliore.  E chi 
sa  meglio  di  voi  se  quello  che  io  testimonio  è veroo  no  ? 
donde  potete  conoscere  se  si  muovono  non  vo’dire  a 
passione  , ma  da  cattiva  informazione. 

Quanto  al  quarto  capo , non  le  dicendo  essi,  e con- 
fessando che  sono  fuori  della  materia  principale , non 
so  che  rispondermi , se  non  che  dubito , per  dire  il 
tutto  liberamente , che  non  facciano  come  quei  dipin- 
tori o cosmografi  che  dipignendo  il  mondo,  quando 
giungono  ad  alcun  paese  che  essi  non  sappiano,  scrivo- 
no : Paese  Incognito,  facendovi  o selve  o fiumi  ; ben  vi 
prego  che  scriviate  a Messer  Giovanni  che  gli  preghi  che 
scrivano  tutte  quelle  considerazioni  che  hanno  lascia- 
te, e vedrete  che  la  bisogna  starà  come  dico  io,  seb- 
bene credo  che  per  parere  d’aver  detto  qual  cosa,  ne 
vorranno  trovare  ad  ogni  modo;  ma  la  risposta  mo- 
strarrà  e a loro  e agli  altri  che  la  verità  può  bene  es- 
sere oppugnata  da  ognuno , ma  uon  già  vinta  da  per- 
sona ; ed  io  per  la  promessa  fatta  nella  fine  del  Discor- 
so , non  posso  nè  debbo  nè  voglio  mancare  di  rispon- 
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dere,  solo  che  si  proceda  civilmente  e con  quella  mo- 
destia che  si  richiede,  che  io  per  me  non  voglio  nè  im- 
parare da  chi  non  vuole  insegnare,  nè  insegnare  a chi 
non  vuole  imparare;  nè  pensate  che  io  dica  quello  che 
ora  dico , a caso. 

Quanto  all’ultimo  capo,  possa  io  morire  se  non 
lio  riso  più  di  voglia  che  abbia  fatto  gran  pezzo  ha  ; 
perché  io  so  anche  io  che  la  pace  si  può  fare,  anzi  st> 
più  oltra  , che  ella  fare  si  debbe;  nè  voglio  ora  dispu- 
tare qual  sia  più  sicuro  modo , o quello  che  insegna  il 
Muzio  nel  quarlo  libro  alla  terza  risposta , come  di- 
cono essi  , o quello  che  mostra  il  Discorso,  perchè  io 
non  cerco  altro  che  la  verità , e che  la  pace  si  con- 
chiuda onoratamente  per  l’ una  parte  e per  l’ altra  ; e 
il  Discorso  ne  fa  fede  sì  in  molti  altri  luoghi , e sì  dove 
dice  che  le  parole  si  possano  mutare  e modificare  così 
dall'una  parte  come  dall’altra,  e si  rimette -general- 
mente a tutti  coloro  che  o per  pratica  o per  iscienza 
intendono  più  di  queste  cose  elle  io  non  fo  ; e partico- 
larmente al  Reverendo  Monsignor  di  Caserta  al  signor 
Conte  di  Montelabate  e a Messer  Ieronimo  Muzio.  Nè 
crediate  che  io  dica  questo  perchè  il  modo  del  Muzio 
nel  quarlo  libro  alla  terza  risposta  sia  migliore , per- 
chè nè  il  Muzio  stesso  in  quel  capitolo  mi  sodisfà  del 
tutto,  e questi  medesimi  che  l’allegano,  l’allegano, 
per  quanto  a me  paia  , fuori  di  proposito.  Ma  ricercare 
eotali  cose  che  non  fanno  al  proponimento  nostro  di 
conchiudere  la  pace  onoratamente  per  l’ uno  e per  l’ al- 
tro, mi  pare  da  chi  voglia  mostrare  di  sapere  o parere 
di  dir  qualcosa  ; e da  ora  innanzi , come  v’  ho  detto  più 
volte,  non  pure  vi  conforto,  ma  vi  prego , che  vi  rir 
mettiate  non  solo  al  giudizio  di  tutti  e tre  i sopra  detti, 
ma  di  ciascuno  di  essi , e conoscerete,  s’ io  non  ni’ inr 
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ganno,  che  coloro  che  vanno  per  la  strada  diritta  e non 
per  viottoli,  arrivano  ad  un  medesimo  luogo. 

La  conchiusione  si  è , che  voi  rispondiate  a Mes- 
ser  Giovanni  in  quel  modo  che  al  giudizio  vostro  par- 
rà , cavando  di  questa  mia  lettera , se  cosa  alcuna  vi 
parrà  che  sia  ben  detta  ; e sopra  tutto  tenete  fermo  , 
come  avete  fatto  fin  qui , di  voler  rendere  al  signor 
Abate  tutto  quello  che  o a voi,  o a chi  di  cotali  cose 
s’ intende , parrà  che  tenghiate  del  suo.  Ed  egli  pen- 
so s’  abbia  a contentare  di  questo , senza  che  voi  ci 
mettiate  del  vostro  ; il  che  sarebbe  ogni  volta  che  dice- 
ste di  non  ricordarvi  di  quello  vi  ricordate  d’ aver  det- 
to. E ditegli  chiaramente,  che  voi  non  cercate  la  pace 
per  altra  cagione  che  per  fare  il  debito  e ufizio  vò- 
stro , cioè  , quanto  a nobile  uomo  e valoroso  cavaliere 
s’  appartiene  ; perchè  gl’  inganni  o le  simulazioni  in 
niuna  cosa,  e meno  in  questa,  hanno  luogo.  E se  la 
risposta  vostra  parrà  ad  alcuni  forse  troppo  fuora  del- 
l’uso  moderno,  scusate  voi,  o accusate  me  che  non 
volli  fare  altro  nè  dire  che  quello  che  la  ragione  porta 
e 1’  onesto.  E raccomandatemi  a Messer  Giovanni , al 
quale  sapete  quanto  io  sono  amico;  ma  più  mi  è amica 
la  verità. 

* 

!..  -,  i , . , \ , 

Molto  Magn.  e Valoroso  Capitano 

Letto  da  me  e considerato  tutto  quello  che  dagli 
amici  di  Messer  Giovanni  de’  Rossi  è stato  scritto  dopo 
tanti  mesi  a Messer  Giovambatista  Guidacci,  non  so  se 
contro  alla  lettera  scritta  da  voi  in  risposta  della  sua  a 
Messer  Giovanni,  oppure  contea  il  Discorso  fatto  da 
me,  o piuttosto  contra  1’  una  e l’altro;  dico  che  io  non 
posso  nè  debbo  mancare  di  non  rispondere,  ma  bene 
mi  duole  d’ averlo  a fare  prima  contra  persone  le  quali 
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io  non  conosco,  poi  contra  ragioni  tanto  parte  debili, 
parte  false  e parte  ridicole , clic  io , se  Dio  mi  conceda 
quello  che  disidero  più , dubito  che  chi  leggerà  le  rispo- 
ste mie  non  pensi  o clic  io  stesso  abbia  fatto  cotali  ob- 
biezioni per  mostrare  di  sapere  qual  cosa,  o che  alme- 
no alcuno  amico  mio  abbia  ciò  latto  perchè  io  abbia 
non  solo  cagione  giustissima,  ma  larghissimo  campo 
di  mostrare  che  il  Discorso  fu  da  me  fatto  non  solo  con 
ottimo  animo,  ma  eziandio  con  fortissime  ragioni.  G 
da  ora  innanzi  io  non  ricuso  che  chimiche  leggerà  il  Di- 
scorso e quello  che  costoro  gli  hanno  scritto  contra  e 
le  risposte  mie,  non  mi  tenga,  non  dico  uomo  indotto 
come  sono,  ma  ancora  ingiusto  ed  iniquo,  il  che  mai 
non  fui,  se  non  conosce  che  io  sono  proceduto  lealmen- 
te e con  verità,  ed  essi  altramente,  cioè,  o come  sofi- 
stici o come  ignoranti  di  cotali  cose.  Nè  vorrei  che  voi 
o alcuno  altro  pensasse , se  io  uso  alcuna  volta  parole 
o troppo  libere  o non  convenevoli  alla  natura  c pro- 
fessione mia , che  io  facessi  ciò  per  odio  alcuno  o per 
maledicenza , perchè  non  solo  non  ho  odio  verso  cota- 
li, anzi  sebbene  non  gli  conosco,  ho  loro  obbligo  sì 
perchè  dicono  , ed  io  il  credo , d’ esser  mossi  a buon  fi- 
ne, e sì  perchè  hanno  dato  la  via  di  risolvere,  se  dub- 
bio alcuno  c’era.  Ma  il  farò  solo  per  meglio  chiarire,  a 
chi  non  intende,  1’  oppeoione  mia , e in  somma  non  per 
offendere  altri , ma  per  difendere  me  stesso.  E di  più 
vi  dico,  che  se  Messer  Giovambatista  m’avesse  riinan-, 
dato  il  Discorso  che  solo  ni’ era  restato,  a me  dava  il 
cuore  di  dimostrare  colle  parole  del  Discorso  medesi- 
mo tutte  le  cose  che  in  questa  lettera  contradicono  a 
quello , essere  quali  io  ho  detto  di  sopra  ; ma  poi  che 
egli  non  F ha  mandato,  ed  io  sono  per  partire,  non  vo- 
glio mancare  di  rispondere  così  a mente,  in  questo  bre- 
ve tempo,  non  quanto  m’occorre,  che  sarei  troppo 
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lungo,  ma  quanto  mi  pare  clte  baste  a far  ciliare  le  ra- 
gioni vostre  e l’oppenione  mia.  E da  qui  innanzi  per 
ischifare  un  non  so  che,  non  dirò  il  nome  mio  nè  il 
vostro,  ma  V Autore  del  Discorso  e il  Capitano,  quan- 
do ni’  occorrerà  o me  nominare  o voi.  E perchè  nè  al- 
l'età  mia  nè  alla  professione  si  disdice,  m’ingegnarò, 
avendone  più  che  occasione,  mostrare  come  si  debbano 
o riprendere o difendere  gli  altrui  scritti,  da  chi  vuole 
con  ragione  e ordinatamente  procedere.  E prima  che 
io  faccia  questo,  dirò , come  si  protesta  ancora  nel  Di- 
corso , che  io  non  intendo  seguitare  nè  l’ abuso  d’ oggi, 
ancora  trai  cavalieri  di  gran  nome , nè  1’  oppenioni  del 
volgo,  ma  solo,  non  dito  l’autorità  de’ filosofi,  ma  le 
ragioni,  e sopra  tutte  l’ altre  quelle  d’ Aristotile;  il  per- 
chè non  si  meravigli  alcuno  nè  1’  attribuisca  ad  arro- 
ganza o dispregio  , se  1’  autorità  dei  legisti  o altri  dotto- 
ri, ancora  che  nominatissimi,  non  ci  moveranno , anzi 
non  ne  terremo  conto  alcuno,  quando  o le  ragioni  o 
l’autorità  dei  Peripatetici  saranno  in  contrario;  rimet- 
tendoci nondimeno  a tutti  coloro  che  più  di  noi  sanno. 

E venendo  al  fatto,  dico,  che  io  non  so  vedere  a 
che  fine  sia  fatto  da  costoro  quel  discorso,  che  tra  f op- 
penioni umane  due  chiaramente  ( per  dire  le  parole 
loro  ) se  ne  comprendano , dalle  quali  si  vede  esser  re- 
golata la  vita  nostra , e queste  altre  non  sono  che  de- 
siderio d’onore  e temenza  del  contrario  ecc.  La  qual 
cosa,  quando  bene  fusse  mille  volte  verissima,  non 
veggo  a quello  serva  in  questo  luogo,  se  non  a mostrare 
che  costoro  non  procedono,  come  dice  l’Autore  del  Di- 
scorso , che  vuol  procedere  egli , cioè  lealmente  e se- 
condo la  verità  ; perchè  la  vita  nostra  non  so  se  è rego- 
lata dal  desiderio  d’ onore , perchè  così  bastava  dire  , 
senza  aggiugnervi  e temenza  del  contrario ; perchè,  ol- 
tra  che  chi  sa  l’un  contrario,  sa  ancora  l’altro,  la  te- 
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menza  della  vergogna  è privazione,  e le  privazioni, 
come  sanno  gl’  intendenti , non  operano  per  se  cosa  al- 
cuna. So  bene,  per  tornare  a casa,  die  la  vita  nostra 
dal  desiderio  dell’ onore  essere  regolata  non  deve,  an- 
zi solamente  dalla  ragione  e dall’  onesto  ; e chimiche 
non  in  servigio  dellu  religione  cristiana  e per  fare  cosa 
onesta,  ma  per  acquistare  onore  o fuggire  vergogua 
ammazzasse  il  Gran  Turco,  e convertisse  tutti  gl’  InT 
fedeli  alla  Fede  di  Cristo  , non  perciò  meritarebbe  ono- 
re, anzi  nè  lode  alcuna;  e così  dico  di  tutte  1'  altre  o- 
perazioni  umane,  chè  niuna  nè  si  può  nè  si  deve  nè 
onorare  nè  lodare,  se  non  è fatta  principalmente  con 
ragione,  e per  ragione  della  virtù  e dell’ onesto,  alle 
quali  seguita  poi  o l’onore  o la  lode,  come  seguitano 
l’ ombre  i corpi.  Sì  che  vedete  quanto  sia  falso  quello 
che  costoro  riducono  primieramente  a memoria , quasi 
fosse  chiaro  o vero  per  se  ; e coloro  i quali  non  hanuo 
altro  sprone  che  quello  che  dicono  essi , o non  aspet- 
tano altro  merto,  s’ ingannano  in  di  grosso,  e,  come 
latinamente  si  dice,  di  tulio  il  cielo.  £ perchè  essi  vo- 
gliono provare  il  detto  loro  per  induzione,  cioè  racco- 
gliere dai  particolari  l’universale,  dicoche  anco  nella 
pruova  s’ingannano;  prima,  perchè  non  è vero  che  o- 
gni  età  ed  ogni  sesso  faccia  ciò  che  egli  fa  o per  acqui- 
stare onore  o per  fuggire  vergogua  ; uè  credo  che  nei 
migliori  secoli , non  che  in  questo  sì  corrotto,  fusse  ne- 
cessario che  ciò  si  provasse,  tenendo  molti  d’ogni  sesso 
ed  età,  benché  nei  fanciugli  non  cade  onore,  mollo  più 
conto  dell’  utile  o del  piacere , che  dell’  onore.  E quando 
bene  fusse  quello  che  dicono,  non  mi  peritarò  di  dire  che 
essere  non  doverrebbe,  perchè  non  per  l’onore  né  per 
la  vergogna,  ma  per  la  ragione  e per  l’onesto  si  deve  ope- 
rare tutto  quello  che  s’opera;  e chi  fa  altramente,  fa 
(jueilo  che  vuole  e forse  quello  che  si  usa,  ma  non  già 
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quello  che  debile.  Poi,  che  hanno  a fare  qui  Tarli  mec- 
caniche ? nelle  qual  i non  è nè  quello  onore  nè  quella  ver- 
gogna de’  quali  si  ragiona  al  presente.  E credo  io  che 
costoro  si  deano  a credere  che  anco  agli  artigiani  sia 
lecito  entrare  negli  steccati  per  difendere  quello  onore 
che  essi  non  hanno  , e quando  pure  T avessono,  non 
coll’  armi  e per  gli  campi , ma  colle  leggi  nei  giudizi 
o civili  o criminali  difendere  lo  debbono.  L’  altre  cose 
di  questo  primo  avvertimento  sono  cavate  parte  dal  li- 
bro del  Possevino  e parte  da  quello  del  Muzio,  ma,  per 
mio  giudizio , fuori  di  proposito,  e non  bene  intese. 

E qui  mi  sovviene  di  quello  clic  dice  Marco  Tullio 
divinamente  in  una  delle  sue  divine  orazioni , ed  an- 
cora Sallustio  il  fa  dire  a Mario,  che  molti  poscia  che 
erano  creati  capitani  degli  eserciti,  o cominciavano  ad 
apparare  allora  quello  che  al  governo  degli  eserciti  s’ap- 
partenesse, o menavano  con  esso  loro  chi  nel  governa- 
re gli  eserciti  esercitato  si  fusse.  Essi  se  avessero  o letto 
o considerato  il  Discorso,  arebbero  conosciuto  che  l’Au- 
tore sa  a che  fine  fu  istituita  la  cavalleria,  e che  chi 
contro  la  ragione  prende  1’  armi  quando  non  occorre,  o 
p r viltà  d’  animo  lascia  di  prenderle  dove  bisogna , non 
merita  il  nome  di  cavaliere,  anzi  è infame  e vitupera- 
to. E l’esempio  tolto  dal  Possevino  dei  due  tempii,  uno 
alla  Virtù  e l’altro  all’  Onore  , credo  non  sia  stato  bene 
inteso,  perchè  niuno  proibiva,  come  pare  che  accennino 
essi,  che  chi  voleva  a quello  dell' Onore  entrare,  fusse 
prima  costretto  per  quello  èntrare della  Virtù;  ma  era- 
no di  maniera  edificati  dall’ architettore,  che  non  si 
poteva  entrare  iti  quello  dell’Onore,  che  prima  non 
s’ entrasse  necessariamente  e passasse  per  quello  della 
Virtù.  E quella  proposizione  universale  è tanto  chiara 
e tanto  bene  dichiarata  dal  Possevino,  clic  non  accadeva 
replicarla  , (piasi  sia  dubbio  che  come  Dio  solo  è sein- 


Digitized  by  Googl 


SOPIVA.  UN  CASO  CAVACI. CRESCO  ' il) 3 

plicemenlee  assolutamente  perfetto,  così  assolutamente 
e sempliccmeute  è degno  d’onore;  ed  anco  è più  che 
chiaro  che  le  virtù  consistendo  nel  mezzo  , hanno  più 
gradi.  Nè  tacerò  che  la  conchiusione  mi  pare  tutta  di- 
versa dalle  premesse , come  dicono  i loici , e quando 
fusse  buona  conseguenza,  non  so  quello  che  inferisca  , 
dicendo,  lo  bisce  renio  giudicare  a voi , come  nel  Di- 
scorso non  si  dicesse  come,  quanto  e perchè  il  Capita- 
no s’  è discostato  o non  discoslalo  dall’  onore  ; o se , pa- 
rendo loro  altramente , non  devessero  allegare  le  ra- 
gioni perchè. 

Ma  lasciando  questo  universale,  nel  quale  non  è 
paiola  che  non  sia  o falsa  o vana  o soperchia  , e sopra 
la  quale  non  si  potesse  fare  un  lungo  discorso,  dico, 
discendendo  con  loro  più  al  particolare,  che  dove  di- 
cono che  non  sanno  vedere  per  qual  cagione  sia  fatto 
questo  benedetto  Discorso;  mi  pare,  siami  lecito  favel- 
lare liberamente,  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  che 
questa  sia  una  sprcssa  o iguoranza  o malizia;  perchè 
f Autore  stesso  dice  nel  Discorso  non  solo  chiaramente, 
ma  lungamente  la  cagione  che  lo  mosse , e ciò  fu  per 
sodisfare  ad  alcuni  che  1’  aveano  richiesto  che  egli 
dovesse  dire  il  parer  suo  in  questo  caso,  e mostrare  se 
onoratamente  tra  costoro  si  poteva  far  pace  o no.  E se 
io  avessi  il  Discorso,  porrei  le  parole  stesse,  ma  oguuno 
le  potrà,  che  vorrà,  vedere,  e conoscere  per  qual  ca- 
gione fosse  fatto  quel  benedetto  Discorso,  cagione  non 
solo  giusta,  ma  eziandio  necessaria.  E che  eglino  errino 
a bella  posta,  pare  a me  che  lo  mostri  chimo  quello 
che  soggiungono,  dicendo:  sevo ■ diceste  quello  che  ne 
dice  lui , per  vedere  in  che  grado  d’ onore  sia  ciascuno 
di  questi  tre  ; perciocché  la  prima  cagione  è per  vede- 
re se  si  può  far  pace  onoratamente  o no;  e soggiugne: 
e per  far  questo  bisogua  prima  vedere  in  che  grado 
Varchi  Prose  Varie.  25 
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d’onore  sia  ciascuno  di  questi  tre;  il  che  fare  era  neces- 
sarissimo. Ma  che  dirò  di  quello  che  soggiungono?  che 
V onore  piu  si  stima  appresso  gli  uomini  da  bene , che 
qual  si  voglia  altra  cosa  , eccettuandone  però  i beni 
dell’  animo-  Non  dice  l’Autore  del  Discorso,  anzi  tutti 
coloro  che  della  materia  del  duello  trattano  , le  mede- 
sime cose?  Ma  più  bello  è quello  che  seguita,  cioè  (per 
non  mettere  tante  volte  le  parole  loro,  e ridurle  a qual- 
che regola)  i beni  sono  di  tre  maniere,  dell’ animo, del 
corpo  e della  fortuna  ; i beni  dell’  animo  sono  migliori 
di  tutti  gli  altri , e questi  s’  hanno  a preporre  all’  onore 
e si  chiamano  interni;1!’ altre  due  sorti  si  chiamano  e- 
slerni , ed  a questi  si  debbe  preporre  l’ onore.  Ora  se 
ne’ beni  «stèrni,  Che  sono  inferiori  all’onore,  gli  uomini 
ragionevoli  ed  intendenti  non  vogliono  dar  sentenza 
senza'udìre  le  parti, e tante  altre  cautele  ed  eccezioni 
e informazioni  e dilazioni  e mille  altre  cose,  per  dire 
come  eglino,  nè  con  tutto  ciò  si  possono  guardare  da- 
gli errori , come  arà  potuto  1’  Autore  del  Discorso , sen- 
za far  tutte  queste  cose,  vedere  in  che  grado  d’ onore 
si  truovino  i tre , non  avendo  udito  se  non  una  parte  ? 
Vedete  bei  sillogismi  che  sono  questi.  Uno  che  accusa 
un  altro  non  può  avere  da  lui  cosa  più  grata  che  la  cont- 
fessione  dalla  bocca  propria:  l’Autore  del  Discorso  non 
solamente  confessa  di  non  aver  udito  amendue  le  par- 
ti, ma  nè  ancora  una  sola,  e nientedimeno  crede  d’a- 
ver conosciuto  e detto  il  vero;  perchè  egli  la  prima  co- 
sa , fece  la  sua  narrazione,  cioè  pose  il  caso  in  termine, 
come  dicono  i legisti , come  pare  che  siano  costoro  al  - 
nominare  tante  cautele  e altri  nomi  da  notai , e sopra 
quello  si  fondò , e ogni  volta  che  quello  fondamento  non 
fusse  buono  e vero,  egli  stesso  dice  e confessa  che  il 
suo  Discorso  sarebbe  vano.  E non  dice  egli  più  volte  , 
che  se  non  credesse  vere  le  cose  che  gli  furono  racaon- 
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tate  e che  lesse  nella  nota  mandata  dal  Capitano  all’ Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Duca  di  Firenze,,  che 
egli  non  le  direbbe  ? Doveano  dunque  costoro  dire  che 
le  cose  narrate,  come  poteva  essere,  non  erano  vere, e 
raccontare  come  furono,  ed  egli  che  dice,  che  proce- 
dere sofisticamente  è così  gran  vergogna , si  sarebbe  ri- 
detto. E da  ora  innanzi,  io  cheso  di  poterlo  fare,  pro- 
metto per  lui , che  se  una  sola  delle  cose  da  lui  narrate 
fu  altramente,  diesi  ridirà  pubblicamente.  E se  costoro 
bisserò  voluti  procedere  come  egli  fece  , non  l’ arebbo- 
no  accusato  con  sì  manifesta  calunnia  come  irragione- 
vole ed  ignorante,  avendo  osato  dare  una  sentenza  sen- 
za strepito  e figura  judicii , comesi  dice  alle  civili,  e in 
somma  senza  udire  alcuna  delle  parti,  perchè  egli  non 
dà  sentenza  come  giudice,  che  allora  sarebbe  vero  quello 
che  dicono;  anzi  egli  stesso  protesta  due  volte,  e nel 
principio  del  Discorso  e nella  line,  che  non  fa  professio- 
ne di  dare  simili  giudizi,  nè  intende  di  pregiudicare  a 
persona.  Il  che  è tutto  il  contrario  di  quello  che  essi  di- 
cono : onde  se  hanno  letto  il  Discorso,  o non  i’ hanno 
inteso  O non  l’ hanno  voluto  intendere  ; 1’  una  delle  quali 
cose  scusa  l’Autore,  e l’altra  accusa  loro.  Oh  quante 
cose  si  potrebbero  qui  dire  i Ma  io  voglio  più  difendere 
me,  che  offendere  altrui  ancora  che  con  giustissime  ca- 
gioni. Ma  seguitiamo  più  oltra. 

Costoro  , come  ravvedutisi  dell’  error  loro,  avendo 
detto  con  sì  manifesta  menzogna  che  non  sapevano  a 
che  fine  fusse  fatto  questo  benedetto  Discorso , soggiun- 
gono , quasi  credessero  o che  altri  non  devesse  accor- 
gersene , o accorgendosene,  scusargli,  soggiungono, 
dico:  Se  voi  pur  diceste,  come  medesimamente  dice  il 
Discorso , se  tra  costoro  si  pub  fare  onoratamente  par 
ce  , e in  che  modo , si  risponde,  che  manca  de’  modi 
principali , edotti  a conseguirla.  Sanno  dunque  costoro 
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la  cagiono  perché  fu  fatto  il  Discorso , cioè  per  vedere 
se  si  poteva  fare  onoratamente  pace  ; non  dovevano  dun- 
que dire  che  no!  sapevano,  ma  dire  che  non  istava  be- 
ne , e l’ Autore  non  arebbe  cagione  avuto  di  riprender- 
gli come  calunniatori , ma  di  ringraziarli  come  mae- 
stri, ed  allegarne  le  ragioni,  come  dicono  che  parte 
fanno  e parte  lasciano  per  non  essere  loro  uffizio.  Io 
per  me  non  so  che  uffizio  si  sia  il  loro  ; so  bene  che  chi 
vuole  riprendere  e confutare  gli  altrui  scritti , deve  non 
solo  addurre  le  sue  ragioni,  ma  abbattere  l’altrui;  il 
che  come  costoro  facciano , si  vedrà  tosto  che  aremo 
ributtato  quello  che  soggiungono  essi,  cioè:  Se  pur  voi 
diceste  che frisse  fatto  in  favore  del  Capitano  , si  ri- 
sponde che  in  una  parte  egli  è vero,  sì  come  agevol- 
mente potranno  conoscere  coloro  che  hanno  punto  di 
gusto  di  cose  simili;  ma  dall’  altra  V aggrava  pur  as- 
sai e senza  proposito , e che  ciò  sia  il  vero , lo  dimo- 
streremo per  più  luoghi.  Credo  io  che  costoro  si  cre- 
dessero con  queste  parole  fare  o una  grande  ingiuria 
all’ Autore  del  Discorso , o un  gran  puntello  alle  rispo- 
ste loro,  e non  s’  accorsero  che  queste  parole  sole  mo- 
strano che  l’ Autore  scrisse , come  egli  testimonia  tante 
volte,  senza  alcuna  passione,  lodando  il  Capitano  dove 
gli  pareva  che  fusse  da  dovere  esser  lodato , e biasi- 
mandolo in  quei  luoghi  dove  giudicava  che  biasimo  se 
gli  venisse.  Il  che  se  fu  con  proposito  o senza  , lo  ve- 
drà ciascuno  per  se  stesso,  solo  che  abbia  quel  gusto 
die  molti  non  hanno;  ed  anco  nel  rispondere  alle  ob- 
biezioni loro  si  farà  più  palese. 

La  prima  delle  quali  è sopra  quelle  parole  del  Di- 
scorso: mosso  dall’  impeto  dell'  ira.  Sopra  le  quali  dicono 
cose  che  io  per  me  dubito,  non  più,  come  credeva  già, 
che  tali  opposizioni  fussero  state  fatte  da  alcuno  degli  a- 
mici  del!  Autore  del  Discorso  per  dargli  materia  di  dire 
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e farsi  onore  ; ma  vo  pensando  che  chi  l’ha  scritte,  l’abbia 
fatto  da  beffe  e per  burla.  Che  cosa  è in  questa  materia, 
che  cosa  è impeto  ? e se  uno  impetuoso  è privo  di  ragione 
o no?  e se  egli  conosce  V universale  e la  particolare  ? Io 
vorrei  qui  lo  stile  e l’ ingegno  del  mio  Gavalier  Caro,  c 
crederrei  dire  di  belle  cose.  Che  cosa  è , gli  impeti  sono 
quattro  : duoi  che  vengono  dalla  disposizione  del  cor- 
po, e duci  da  quella  dell’  animai  soggiugnendo  quei 
belli  esempi  ? Coloro  che  vogliono  filosofare  deouo 
essere  fdosofl  ; i fdosofi  sanno  che  tutto  quello  che  fa 
l’ animale  non  viene  nè  dalla  forma  sola , cioè  dall’  ani- 
ma, nè  dalla  materia  sola  , cioè  dal  corpo,  ma  da  tutto 
il  composto  insieme  ; e però  diceva  il  padre  de’  filoso- 
fanti, che  il  dire,  V anima  fa  o questa  cosa  o quella,  è 
non  altramente  che  dire:  l’anima  fila  o tesse.  E a chi 
non  sapesse  e volesse  intendere  la  cagione  di  questo 
detto,  sappia  che  la  materia  e la  formi  sono  talmente 
unite  insieme , che  niuna  cosa  è più  e maggiormente 
una,  che  il  corpo  e l’ anima  insieme,  cioè  il  composto: 
ma  serbiamoci  il  filosofare  a maggiore  importanza.  Co- 
storo vogliono  che  gl’  impeti  che  vengono  dall’  animo , 
patiscano  poca  scusa,  e danno  la  ragione , perchè  sono 
quasi  del  tutto  in  nostro  potere;  e dicono,  l’uno  si 
chiama  amore  e l’ altro  iracondia.  Che  vuol  dire  quel 
poca  scusa,  per  lasciare  l’ altre  filosofie,  e che  vi  fa  quel 
quasi  ? Sanno  inGno  i volgari  che  i primi  impeti  non 
sono  in  potestà  nostra , e che  è grandissima  differenza 
dal  fare  una  cosa  pensatamente,  al  farla  mosso  da  ira; 
onde  i signori  Viniziani,  come  prudentissimi,  diversi- 
ficano grandissimamente  le  pene  ; ma  che  più  ? Non 
cantò  Omero  per  uno  principal  subbietto  nell  Iliade 
l’ira  d’Achille?  Se  tutte  l ire  fussero  state  in  tutti  gli 
uomini  ed  età  e tempi  biasimevoli , egli  non  poteva  pro- 
porre Achille  nel  suo  poema  per  esempio  d’ cccellenlis- 
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situo  capitario,  come  sanno  coloro  che  sanno;  e chi  non 
volesse  credere  al  poeta,  creda  ad  Aristotile  che  dice, 
sebbene  gli  Stoici  altramente  l’intendono,  che  l’ ira  è 
molle  volle  utile  e lodevole,  anzi  ci  fu  data  dalla  Na- 
tura in  luogo  di  grandissimo  benefizio;  ma  questo  è un 
filosofare  di  nuovo  : e a tutte  le  obbiezioni  loro  di  que- 
sta ira , e alle  domande , si  poteva  e deveva  rispondere 
con  quel  verso  di  chiunche  si  fusse: 

Impedit  ira  animum  ne  possit  cernere  verum. 

Ma  che  dirò  della  divisione  in  tre  maniere  dell’  ira? 
e dei  tre  modi  come  ella  è nell’ uomo?  se  non  che  io 
non  so  se  costoro  si  vogliono  la  baia  d’altrui,  oppure 
beffano  se  stessi;  perchè,  oltra  che  sono  cose  dozzinali, 
non  fanno  a proposito,  e se  vogliono  mostrare  d’ essere 
morali  e d’avere  letto  1’  Etica  , guardino  di  non  fare  il 
contrario.  L’ ira  del  Capitano  la  prima  volta  , posto  che 
le  parole  riferitegli  fussero  vere,  fu  ira  giustissima;  è 
se  non  si  fusse  risentito,  non  sarebbe  stato  il  Capitauo, 
anzi  nè  un  uomo  ancora , ma  un  gran  ceppo  di  quer- 
cia; ed  egli  prudentemente  la  frenò  uscendo  fuori  di 
casa,  e cercando  di  passarla  con  gli  amici,  ed  in  an- 
dando a spasso.  E se  costoro  non  credono  queste  cose, 
io  le  credo  io:  e quando  pure  non  le  credessero , dicano 
che  è stato  ingannato  l’Autore  del  Discorso,  e non  ha 
egli  cercato  ingannare  altri.  La  seconda  ira,  cioè  quando 
fece  il  misfatto,  chè  cosi  voglio  chiamarlo,  fu  uno  di 
quei  primi  impeti  che  non  sono  in  nostra  potestà,  e 
vedete  che  egli  la  sera  stessa  lo  confessò  da  se  medesi- 
mo, come  quelli  che  è di  cuore  nobile , chè  ben  so  che 
molti  de’  bravi  de’  nostri  tempi  arebbon  voluto  mante- 
nere d’avere  fatto  bene,  e detto  mille  bugie,  delle  quali 
credo  che  costoro  1’  arebbono  lodato , anzi  posso  dire 
di  saperlo  certo  ; perchè  nella  lettera  che  mandò  Mes- 
ser  Giovanni  de’ Rossi , era  scritto  da  parte  loro,  che 
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il  Capitano  dicesse  di  non  si  ricordare  di  quelle  parole 
che  egli  uvea  dette  ; questa  sì  che  è una  cautela  dal  Ci- 
polla (f) , ma  non  già  da  un  uomo  da  bene  e cavaliere 
d’onore,  il  quale  se  prepone  l’onore  alla  vita, come  vo- 
gliono costoro  che  uno  menta  per  la  gola  se  medesimo, 
e uon  sia  più  che  infame?  E se  dicessino,  egli  non  si 
saperrà  se  non  da  lui,  si  risponde  che  al  cuor  gentile 
basta  ben  tanto , anzi  è pur  troppo.  E se  dicessero , 
egli  s’  usa  così , si  risponde  che  questo  è uso  cattivo  , e 
che  chi  ama  e seguita  la  verità,  non  ama  e non  seguila 
cotale  abuso.  E quanto  è meglio  e più  degno  d’  uomo 
onorato  confessare  l'errore  e ammendarsi,  che  negarlo 
e,  per  falsamente  ricoprirlo  , dire  le  bugie  e commet- 
tere mille  errori  maggiori  del  primiero?  Io  non  dirò 
questo  per  incolpare  1’  altrui  ignoranza , ma  solo  per 
iscoprire  la  mia;  se  costoro  hanno  saputo  quello  che 
dicono,  io  non  so  quello  che  risponda  io;  e se  costoro 
intendono , io  confesso  di  non  intendergli.  Nè  so  se 
t odio  si  partorisce  inimicizia , o la  inimicizia  odio;  e 
quelle  pai  ole  che  disse  il  Capitano  al  signor  Abate , 
che  si  dovesse  rimanere  d' assassinarlo,  non  so  perchè 
significhino  più  odio  nel  Capitano  verso  l’Abate,  che 
disidei  io  che  egli  non  seguitasse,  nè  il  fratello,  più  ol- 
irà. Nè  so  perchè  tal  parola  , ancora  che  odiosissima  e 
fastidiosissima,  si  debba  lasciare  da  banda,  come  Vo- 
gliono essi , perchè  se  il  Capitano  disse , come  disse  , 
assassinare , l’ Autore  del  Discorso  non  devea  nè  tacerlo 
nè  addolcirlo  con  un  verbo  meno  odioso  e meno  fasti- 
dioso; perchè  infìno  agl’idioti  dicono  che  la  gatta  s’ha 
a chiamare  gatta  e non  mucia  o boncia;  e se  essi  areb- 
bouo  fatto  così , l’ Autore  del  Discorso  non  1’  arebbe 
fatto  egli.  Quanto  al  dire  che  egli  conosce  il  Capitano 
sensitivo , ma  giusto  nondimeno  e ragionevole , e che 
giusto  e sensitivo  non  pare  che  convengano  insieme , 
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io  rispondo  clic  questa  è una  delle  maggiori  o grosserie 
«>  ignoranze  che  udire  si  possa.  Sensitivo  è uno  che  si 
risente  della  ingiuria  fattagli,  e può  essere  così  in  buona 
come  in  cattiva  parte;  onde  il  soggiugnere  ma  giusto 
nondimeno  e ragionevole , dichiara  che  i suoi  risenti- 
menti sono  giusti  e ragionevoli,  nè  occorre  che  si  con- 
sideri qual  precede  nel  Capitano,  cioè  se  è più  sensi- 
tivo che  giusto  o più  ragionevole  che  sensitivo, perchè 
si  può  essere  sensitivo  giustamente  e .con  ragione.  Oh 
come  è vero  quello  che  dice  Aristotile , che  uno  errore 
nel  principio , ancora  che  picciolo , diventa  nella  Gne 
grandissimo! 

L’ Autore  del  Discorso  non  difende  il  Capitano  , 
anzi  lo  biasima  grandissimamente  che  egli  facesse  quello 
che  fece , ma  lo  scusa  bene  per  lo  essere  egli  mosso  non 
tanto  dall’ira  quanto  dall’ira  giusta;  la  qual  cosa,  di 
Messer  Ercole  non  si  può  dire.  La  ragione  che  allegano 
in  favore  di  Mésser  Ercole , cioè  eh  e non  sapeva  V animo 
del  Capitano , non  intendo  a che  Gne  si  dicano  ciò; 
intendo  bene  che  niuno  debbe  astenersi  dal  fare  1’  uffizio 
che  di  fare  se  gli  appartiene  per  cagione  alcuna  , non 
che  per  paura  d’  una  mentita  invalida;  e in  somma  co- 
storo seguono  il  costume  volgare,  e hanno  paura  an- 
cora di  quello  che  temere  non  si  dee , e credono  o che 
l’ Autore  del  Discorso  vada  dietro  all’  usanza  d’oggi  cor- 
rottissima , o che  il  Capitano  cerchi  la  pace  per  altro 
> che  per  fare  il  debito  dell’  uomo  da  bene  e di  leale  ca- 
valiere: nella  prima  delle  quali  so  io  quanto  s’ingan- 
nino con  esso  voi , e nell’  altra  il  sapete  voi  con  esso 
meco.  Deh  udite  cosa  atroce , e parole  indegne  che  sono 
queste  loro,  cioè  dove  dice  che  chi  non  si  governa  con 
ragione , non  uomo  ma  bestia  si  può  chiamare  : questa 
parte  si  poteva  (dicono  essi  ) ed  era  il  meglio  tacerla, 
e si  confessa  che  è verissima.  Oh  sfacciata  iniquità! 
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dunque  le  cose  vere  si  deono  tacere  iu  cosa  di  sì  gl  ande 
importanza?  Chi  vuole  che  le  cose  vere  si  tacciano , pare 
che  confessi , che  le  false  dire  si  debbiano  ; del  che  non 
so  più  sozza  e laida  cosa  in  ciascuno  uomo,  non  che  in  un 
cavaliere  d’  onore.  Che  si  può  immaginare  più  brutto  e 
biasimevole,  che  discordare  1»  lingua  dall’  intelletto  ? 
Che  credono  che  sia  costoro  una  mentita  ?o  perchè  pen- 
sano che  ella  scaucelli  tutte  l’ ingiurie  dette,  se  non  per 
essere  cosa  più  che  indegnissima  l’ avere  la  lingua  di- 
versa dal  cuore?  Quanto  più  seguilo  in  leggere  queste 
loro  risposte,  tanto  mi  pare  che  vadano  migliorando 
nel  peggio.  Essi  volendo  mostrare  non  esser  vero  quello 
che  il  Discorso  dice,  cioè  che  niuno  può  veiidicarsi  da 
se  stesso,  perchè  la  vendetta  s’aspetta  a Dio  e a’Prin- 
cipi , e che  la  punizione  ne’  casi  prcpi  non  è cosa  da 
gentiluomini , ma  da  villani , dicono  , e creilo  che  paia 
loro  dire  un  bel  detto  c da  turare  la  bocca  a ognuno: 
Il  Capitano  che  ha  fatto  V una  e l’ altro , e tanti  altri 
gentiluomini  giornalmente  fanno  il  medesimo,  sarà 
egli  mai  da  dire  che  tutti  costoro  facciano  cosa  da 
villani?  Or  vadano  e sì  si  vergognino,  chè  queste;  pa- 
role sole  gli  rendono  indegni , non  solo  che  non  sia  ri- 
sposto loro  da  me  , ma  che  pure  se  ne  ragioni , e an- 
che mostrano  quanto  siano  buoni  loici  perchè  I’  Au- 
tore del  Discorso,  o ciascuno  altro  potrà  non  solo  fa- 
cilissimamente , ina  ancora  con  grandissima  verità  ri- 
spondere : Messer  sì,  che  sono  villani.  E perchè  essi  di- 
ranno subito:  dunque  il  Capitano  è viliaoo;  si  rispon- 
derà non  meno  subito:  Messer  sì , che' egli  sarebbe  vil- 
lano, se  avesse  fatto  ciò  che  fece  non  solo  senza  ira, 
ma  senza  ira  giustissima.  E castoro  che  vogliono  pro- 
cedere in  altrui  così  sottilmente  , anzi  sofisticamente  , 
devevano  conoscere  che  essi  non  potevano  sopra  qué- 
sto caso  discorrere  e giudicare,  se  prima  non  sapevano 
Varchi  Prose  Varie.  26 
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quali  fussero  l’ ingiurie-  che  nel  Discorso  si  dice  che  il 
Capitano  aveva  più  tempo  sopportate;  perchè  questo  è 

10  statò  della  causa,  e da  questo  dipendono  tutte  l’ al- 
tre cose,  le  quali  se  furono  vere,  come  nella  nota  ch’io 
lessi  si  conteneva , senza  dubbio  il  Capitano  deveva  ri- 
sentirsi , ma  non  già  far  quello  che  fece , rispetto  alla 
degnità  e privilegio  della  persona;  e se  non  furono  ve- 
re , male  fece  chi  le  riportò  al  Capitano , ed  egli  in  ogni 
modo  è scusabile.  Sicché  chi  non  sa  queste  cose,  come 
so  io , nè  può  nè  debbe  ragionare  di  questa  causa , se 
nOn  a vanvera  e al  bacchio,  per  dire  come  si  dice  ; onde 
essi  sono  incorsi  in  quel  vizio  meritamente,  che  ripren- 
dono in  altrui  a torto. 

v-  'Ma  udite  cosa  mostrosa  che  segue:  Se  Messer  Er- 
cole, dicono  essi,  merita  questo  per  uri  simil  fallo , che 
meritar  a uno  che  n abbia  commessi  più  e maggiori  ? 
Bella  dimanda  che  è questa,  sottile  argomento,  inge- 
gnóso dubbio!  Io  non  so  per  me  che  rispondermi , ma 
se  un  altro  rispondesse  che  merita  ogni  male,  cosa  ri- 
sponderebhono  eglino?  Forse  che  ciò  toccarebbe  al  Ca- 
pitano ; ma  questo  è falsissimo  , perchè  Messer  Ercole 
non  ebbe  cagione,  dove  il  Capitano  l’ebbe:  onde  biso- 
gna che  essi  pruovino  o che  Messer  Ercole  l’ebbe,o  che 

11  Capitano  non  l’ ebbe.  E non  dice  il  Discorso , che  se 
il  Capitano  non  avesse  avuto  giusta  cagione,  che  egli 
arebbe  commesso  cosa  indegna  d’  uomo  da  bene  e d’  o- 
norato  cavaliere  ? E se  eglino  dicessero , come  dicono  , 
queste  son  cose  che  aggravano  il  Capitano , rispondo 
che  1’  Autore  del  Discorso  non  cerca  quello  che  l’ ag- 
gravi o lo  scarichi , come  vorrebbono  fare  essi , ma 
quello  che  è la  verità.  E di  qui  doverrebbono  cono- 
scere la  differenza  che  sia,  se  non  dal  giudizio,  almeno 
dalla  mente  sua  e dalla  loro,  e che  non  rettamente 
credono  coloro  che  credono  che  il  Discorso  sia  fatto  in 

, I 
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favore  dell’  una  delle  parti;  perchè,  olirà  1’ altre  cose, 
l’Autore  d’esso  non  ammira  meno  nè  meno  ama  ed 
osserva  le  singulari  virtù  del  Reverendissimo  Arcive- 
scovo di  Benevento  e per  conseguenza  il  signor  Abate 
suo  nipote , che  egli  si  faccia  il  valore  e lealtà  del  Ca- 
pitano Francesco  de' Medici;  per  non  dir  nulla  che  la 
natura,  usanza  e professione  sua  non  sono  di  adulare  a 
persona,  massimamente  in  cose  di  tanta  importanza, 
ma  dire  il  vero  a tutti.  E se  Mcsser  Giovarmi  de’  Rossi 
si  fusse  ricordato  di  questo,  arebbe  loro  detto  che  se 
credevano  altramente,  di  troppo  luugo  spazio  s’inganna- 
vano , o non  arebbe  mandato  cotal  risposta  senza  alcuna 
prefazione , non  sappiendo  nè  voi  ned  io  nè  chi  costoro 
siano , né  qual  mestiero  facciano , e che  natura  pia  la 
loro,  che  per  avventura  si  daranno  a credere  che  io 
abbi  scritto  non  quello  che  intendo , ma  quello  che  vor- 
rei ; e forse  si  dorranno  delle  parole  usate  da  me  alcuna 
volta , le  quali , sallo  Dio,  non  per  offendere  alcuno, 
cercando  io  di  giovare  a tutti , ma  per  le  ragioni  dette 
di  sopra , ho  usate.  E però  fia  buono , per  avventura , 
che  non  si  mandino  queste  risposte,  ma  si  faccia  come 
della  lettera  , cioè  si  cavino  le  ragioni  semplicemente; 
Nod  voglio  già  vi  maravigliate  se  sono  mancato  di  quello' 
ordine  che  soglio,  perchè  sono  stato  di  seguirei*  ordine 
d’essi  costretto.  1 *.•*»-*• 5 r q . •>. 

Onde  ora  rispondendo  a quella  parte  non  meno  ri- 
devole  dell’ altre,  dove  dicono  che  a chi  vuol  dar  giu- 
dizio in  simil  materia  , la  principal  cosa  è quella  che 
si  scrive  per  l’ udienza , cioè , odi  l’  altra  parte  ; la  qual 
cosa  se  fusse  vera , come  è falsissima , non  ha  a fare  cosa 
del  mondo  con  questa  materia , perchè  l’ Autore  del 
Discorso  non  è e non  iscrive  come  giudice , ma  por 
via  di  parere  ricercato  da  chi  poteva , e protestando 
che  non  vuole  in  modo  alcuno  fare  preiudizio  nè  a quc- 
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sta  parte  nè  a quella , non  che  dar  sentenza.  E perchè 
intendano  bene  , la  principal  cosa  di  chi  ha  a giudicare 
è l’essere  giusto , poi  intendere  la  materia  della  quale 
deve  giudicare  , e finalmente  udire  le  parti , e conside- 
ratamente procedere;  e questo  voleva  dire  I’AJciato  e 
tanti  Duchi  allegati  da  loro  senza  dire  dove;  f tenete  a 
mente  che  eglino  dicono  che  l’ intenzione  è la  vera  re- 
gola dell’ onore , ed  io  aggiungo  a confermazione  loro, 
chein  tutte  le  cose  si  deve  principalmente  l’ intenzione 
considerare  ; perchè  d>  sotto  si  ridicono , e tornano  a 
dire  che  non  sanno  vedere  per  qual  ragione  sia  fatto  il 
Discorso,  tanto  che  si  può  dire  o che  siano  orbi  del 
tutto  o che  non  vogliano  veder  lume.  Il  Discorso  è fatto 
con  quelle  avvertenze,  secondo  il  poco  giudizio  mio* 
che  si  ricercano  a un  così  fatto  Discorso , cioè , a diro 
liberamente  il  parer  suo;  nè  aveva  l’Autore  d’ esso  a ri- 
cercare altro  se  non  discorrere  sopra  quella  materia  che 
gli  era  data,  presupponendola  vera , come  egli  fece;  e 
se  pure  fusse  stata  falsa.,  la  colpa  non  sarebbe  stata  sua, 
e il  donno,  e prciudizio  sarebbe  tornato  addosso  al  Cam- 
pitane, perchè  l’altra  parte  arebbe  subitamente  mo- 
strato la  verità,  e così  rimaneva  il  Capitano  mal  cava- 
liere e indegno  del  nome  suo.  E questo  anco  mostra  che 
io  credeva  e credo  aver  detto  la  verità  , e che  procedo 
lealmente;  perchè  se  ciò  non  fusse , non  ^scoprirei  ora , 
essendo  la  causa  nel  medesimo  termine  di  prima  , que- 
sto embrice  in  favore  dell’altra  parte  e prciudizio  del 
Capitano.  V.  > e.  v .>• 

All’  altra  loro  considerazione  , che  il  Discorso 
manca  de  modi  atti  a conseguire  la  pace , non  posso 
non  ridere  fila  me,  e considerare  quanto  gli  uomini  sono 
uomini.  Dicono  costoro:  la  principal  cosa  quando  si 
scrive  per  condurre  una  pace , si  ricerca  il  consenso 
e l autorità  delle  parti , o veramente  commessioni 
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de’ Signori  ne’  quali  sia  rimessa  tal  differenza.  Le  quali 
cose  sono  verissime , ma  tutte  fuori  della  materia , per- 
chè questo  in  buon'  ora  non  è giudizio  , ma  discorso , c 
none  fatto  principalmente  per  condurre  la  pace,  ma 
per  mostrare  se  si  può  onoratamente  condurre  , e me- 
diante colali  dichiarazioni  veder  poi  c tentare  di  con- 
durla con  quei  consensi , autorità  e commessioni  che  in 
colali  casi  si  ricercano.  Dove  soggiungono  poi  1’  altra 
ragione , cioè , che  bisogna  scrivere  secondo  la  ragione 
e non  secondo  1’  affezione  ; questo  è più  che  vero , e più 
fa  per  l’ Autore  del  Discorso  che  alcuna  altra  cosa  ; il 
quale  , poste  tutte  le  passioni  da  canto , dice  solo  quello 
che  li  detta  la  ragione  ; od  io  che  so  di  poterlo  fare , 
giuro  per  lui , che  se  non  è così , non  abbia  mai  cosa 
che  egli  disidcri.  Dove  soggiungono  per  pruova  diquanto 
hanno  detto  che  chi  è tenuto  giusto  agevolmente  s’ a- 
cròsta  credito,  e col  credito  facilmente  s’ acquista  fe- 
de, dicono  vero,  se  favellano  da  retori  o da  oratori  ; ma 
1 Autore  del  Discorso  ama  molto  meglio  lo  essere  giu- 
sto che  Tesser  tenuto.  E chi  discorre  sopra  cotali  cose 
di  tanta  importanza,  non  deve  procedere  retoricamente 
e con  ragioni  probabili , ma  filosoficamente  e con  ra- 
gioni vere  ; onde  hanno  ragione  a dire  che  il  Discorso 
non  fa  questo,  cioè  non  s’ ingegna  di  persuadere  retori- 
camente , ma  di  dimostrare  filosoficamente , quanto  la 
materia  della  quale  si  ragiona,  permette.  Dove  poi  se- 
guita , che  egli  giudica  le  cose  dell’  attore  secondo  il 
rigore,  e quelle  del  reo  secondo  l’ equità , cosa  molto 
aliena  dallo  stile  consueto  e da  chi  tratta  le  paci  ; si 
risponde  che  costoro,  giudicando  gli  altri  secondo  se 
slessi,  credono  dire  la  verità,  ma  non  la  dicono;  e se 
sapessero  che  T Autore  del  Discorso  studiò  già  leggi , e 
non  gli  piacque  mai  che  cosa  nessuna  si  giudicasse  se- 
condo il  rigore,  ma  tutte  secondo  l’equità,  la  quale 
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tiene  egli  die  sia  la  forma  ovvero  1’  anima  di  ciascuna 

O 

legge  , non  arebbono  detto  quello  che  dicono. 

E dove  per  provare  la  loro  falsa  immaginazione, 
dicono  die  quella  del  Capitano  non  fu  superchieria  per 
accidente  ma  perse,  mostrano  prima  che  non  sappiano 
quello  che  voglia  dire  per  accidente  e per  se , dipoi 
contradicono  a se  stessi,  perchè  di  sopra  hanno  detto 
che  ne’ casi  d’onore  si  deve  principalmente  considerare 
l’ intenzione  : e qui  pare  che  lo  niegliino.  Ma  udite  cosa 
grande  che  soggiungono  : la  superchieria  essendo  cosa 
vergognosa , nessuno  dirà  avere  avuto  animo  di  farla  • 
e così  vogliono  inferire  tutte  le  superchierie  essere  per 
accidente.  Gran  forza  ha  la  verità  ! Dottissimamente 
disse  Aristotile  , come  tutte  l’ altre  cose  , che  a coloro  i 
quali  scrivono  per  difendere  una  loro  oppenione  e man- 
tenere quello  che  hanno  altre  volte  detto,  non  si  deve 
credere.  Troppo  sono  costoro  risoluti,  e troppo  giudi- 
cano gli  altri  secondo  loro;  poiché  ardiscono  dire  uni- 
versalmente, che  nessuno  dirà  d’avere  avuto  animo  di 
fare  superchieria.  Io  per  me  credo  che  il  Capitano,  quando 
l’avesse  fatto,  lct  direbbe,  e so  per  certo  che  1’ Autore 
del  Discorso  il  confessarebbe.  E a uno  che  fusse  tutto 
forte  e portasse  più  armi  ordinariamente  che  non  faceva 
Mon  Chini , sarebbe  lecito , affrontando  alcuno  che  non 
avesse  né  ancora  la  spada , dire  di  non  avere  usato  su- 
perchieria , se  egli  usala  non  l’avesse,  cioè  se  fusse 
stato  a caso  e per  giusta  ira,  come  fu  quella  del  Capi- 
tano ; e se  questo  è a loro  paradosso  , come  dicono  essi, 
non  è agli  altri  che  intendono , e sanno  e vogliono  sa- 
pere che  l’ intenzione  e non  il  caso  è quello  che  giuoca 
principalmente;  e poi  se  concedono  , come  concedono, 
che  al  Capitano  non  bisognasse  usare  superchieria,  per- 
chè adunque  fanno  tanto  romore  in  su  questo  ? Ma  ve- 
dete la  forza  della  verità  e di  chi  lealmente  procede  : se- 
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concio  costoro,  non  si  può  dubitare  che  Messer  Ercole 
non  usasse  superchieria , essendo  cinque  conira  due  so- 
li , e nondimeno  l' Autore  del  Discorso , per  dire  la  ve- 
rità lo  scusa  e difende , non  la  chiamando  superchieria 
semplicemente , ma  in  qualche  modo , cioè  per  acci- 
dente ; perchè  avendo  egli  Messer  Ercole  per  uomo  ono- 
rato , non  giudica  che  l' intenzione  sua  fusse  di  fare.su- 
perchiei  ia  , ma  solo  di  prov  vedere  che  a lui  fatta  non 
fusse  ; il  che  non  so  se  arebbon  fatto  costoro  a cui  basta 
il  fatto  solo,  nè  vogliono  considerare  se  non  quello  che 
a essi  o alla  parte  loro  torna  bene. 

Oh,  oh  , oh  ! bene  è vero  che  gli  errori  fanno  come 
le  ciriege;  udite  le  parole  loro  che  seguitano, che  sono 
queste  : dove  dice , che  uno  che  sia  stato  offeso  mala- 
mente, non  può  malamente  offendere  l’ avversario , è 
cosa  da  non  mettere  in  considerazione.  Che  modo  di 
procedere  è questo?  con  che  autorità  lo  dicono  ? quale 
legge  lo  vieta  ? che  case  si  debbono  considerare  nella 
materia  dell’onore  e del  duello,  se  queste  non  si  consi- 
derano ? Dunque  se  un  mio  nemico  farà  una  ribalderia 
o un  tradimento  per  nuocermi,  debbo  anch’io  fare  un 
tradimento  e una  ribalderia  per  nuocere  a lui?  Male 
mostrano  di  sapere  che  uua  cosa  mal  fatta  non  può  farsi 
per  cagione  alcuna  senza  vergogna  e infamia , se  già  non 
si  facesse  a buon  fine,  perché  l’intenzione,  come  di  so- 
pra si  disse,  regola  tutte  l’ azioni  ; e costoro  vogliono  che 
una  cosa  mal  fatta  e con  malissima  intenzione  non  si 
debba  considerare,  di  maniera  che  a me  pare  che  più 
tosto  scuoprano  l’intenzione  loro,  che  ripruoyino  l’al- 
trui. E il  Muzio  e il  Possevino  mettono  in  considera- 
zione quello  che  costoro  vogliono  che  non  si  consideri. 
Ma  passiamo  più  oltra. 

L’ Autore  del  Discorso , giudicando  ognuno  buo- 
no, come  si  dee  fare,  infino  si  scuopra  il  contrario,  e 
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seguitando  1’  uso  del  parlare  fiorentino  , dice  clie  quelle 
parole  : al  nome  di  Dio , noi  siamo  a Firenze , pare  che 
■vogliano  significare  che  il  signor  Abate  si  volesse  valere 
della  ingiuria  e offesa  fattagli , per  la  via  ordinaria  de’ ma- 
gistrati; e costoro,  non  so  se  per  lodare  o per  biasimare 
1’  Abate,  il  quale  non  poteva  procedere  meglio,  nè  dire 
più  convenevoli  parole  che  quelle  che  disse,  si  sforzano 
di  mostrare  ciò  non  essere  stato  vero,  e lo  pruovano 
come  1’  altre  cose  loro  ; perchè  dicono  che  egli  lo  di- 
mostro subito  con  V opera  di  Messer  Ercole , volendo 
inferire  che  se  ne  voleva  valere  non  colle  leggi,  macoli 
]'  armi  ; il  che  non  fa  che  quelle  parole  non  vogliano 
quello  significare  che  il  Discorso  dice,  e in  Firenze  è no- 
tissimo ; e se  1!  Abate  stesso  pare  che  le  intendesse  altra- 
mente , dico  che  egli  può  bene  interpretarle  a suo  mo- 
do, e a lui  in  questo  caso  si  deve  credere,  quando  raf- 
fermasse , ma  non  già  fare  che  quelle  parole  comune- 
mente non  s’ intendano  come  dice  il  Discorso.  Ma  che 
più  ? se  F Autore  dicesse  che  il  signor  Abate  si  mutò  poi 
e si  pentì  di  quanto  aveva  detto,  che  risponderebbono 
costoro  ? Farebbono  eglino  che  quelle  parole  non  vo- 
lessono  quello  significare  che  il  Discorso  dice  ? E non 
srnno  costoro  che  nelle  cose  dubbie  la  significazione 
più  benigna  e migliore  deve  all’ altre  prevalere?  Echi 
non  sa  che  non  90I0  in  un  sacerdote  di  tanta  degnità , 
ma  in  qualunche  altro,  ancora  che  armigero,  più  sa- 
ranno lodate  sèmpre  dagli  uomini  giusti  ed  onorati  le 
leggi  che  l’armi?  anzi  nessuna  arme  nè  si  può  lodare 
nè  si  deve,  se  non  regolala  dalle  leggi  ed.  operata  in  di- 
fensione  della  giustizia,  della  ragione  e dell’onesto?  Se 
un  sacerdote  non  può  combattere  nè  eziandio  per  cam- 
pione , come  potrà  egli  fare  affrontare  da  un  altro  chi 
Farà  o ingiuriato  o offeso?  Questo  si  chiama  aggravare 
veramente  e caricare  uno,  o disavvedutamente  o in 
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pruova  die  se  lo  Cedano  ; perchè  al  signor  Abate  per 
ingiuria  o oll'esa  die  gli  fusse  fatta  dal  Capitano , non 
rimase  incarico  alcuno,  come  sanno  gl  intendenti  ; ma 
se  avesse  fatto  o facesse  cosa  alcuna  conila  il  Capitano, 
se  non  per  la  via  della  ragione  o de’  magistrati , rimati- 
rebbe  bene  incaricato;  e così- volendo  scaricare  costoro 
l'Abate  , l’ accusano:  Ma  così  va,  disse  il  Petrarca,  chi 
sopra  il  ver  s’ estima.  ( , 

Essi  di  poi  non  niegano  che  le  parole  possano  so- 
disfare a’  falli , e in  ciò  dicono  verissimo;  ma  quando 
soggiungono  che  le  allegate  nel  Discorso  non  pare  che 
sieno  le  convenienti , procedono  troppo  piltagoricaineu- 
te,  perché  dovevano  allegare  le  ragioni , ed  anco  sog- 
giugncre  quali  erano  le  convenienti , e massimamente 
die  il  Discorso  dice  die  quelle  si  possono  modificare^ 
aggiugneudo  o levando.  E perchè  essi  allegarono  1’ alt- 
ira  volta  inesser  Girolamo  Muzio  nel  quarto  libro  alla 
terza  risposta,  sappiate  die  mostrano  in  questo,  come 
nell’  altre  cose,  di  andarsene  dietro  più  olie.alle  ragioni 
all’ autorità.  E il  Muzio,  il  quale  io  amo  coinè  amico,  e 
onoro  come  uomo  dotto  e buono,  in  quella  risposta 
non  mi  soddisfa  ; perchè  dice,  che  essendo  accaduto  lite 
d’onore  fra  due,  dei  quali  nessuno  esercitava  il  meslieto 
dell’ armi,  si  ha  da  avere  una  simile  considerazione  come 
se  fossero  amenduo  soldati  ; ed  io  per  me  , salvo  sem- 
pre il  miglior  giudizio,  tengo  che  dove  non  interven- 
gono non  solo  soldati , ma  soldati  d'onore , non  si  possa 
nè  si  debba  procedere  per  altra  via  che  per  quella  «Idia 
giustizia.  Dipoi  il  Muzio  stesso  cou  fissa  che  in  quel 
punto  non  avendo  particolare  informazione,  non  può  si- 
curamente risoli  ersi.  Consi  derata  ora  di  tante  belle  e 
ottime  cose  che  dice  il  Muzio  certissime  sopra  la  mate- 
ria dell’onore,  quale  costoro  abbiano  allegata  in  loro 
favore.  E se  le  parole  ielle  furono  projioste  al  Muzio  si 
Varchi  Prose  Varie.  27 
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trovassero  quivi  scritte , potrei  per  avventura  giudicare 
anch’io  se  si  conveniva  chiedere  perdono  o no.  Ma  so- 
pra una  cosa  incerta  non  si  può  cosa  certa  diterminare; 
sì  che  vedete  bel  giudizio  che  hanno  costoro,  e sopra 
che  si  fondano. 

Aggiungono  poi,  che  il  Discorso  non  fa  menzione 
del  signor  Annibaie  in  questa  pace , il  che  sebbene 
non  era  vero  semplicemente,  era  per  avventura  tolle- 
rabile; ma  soggi ugnendo:  e meglio  sarebbe  stato  che 
non  n'  avesse  fatto  altrove , dimostrano  che  favellano  o 
a passione  o a caso,  quasi  fussero  tutti  Pitlagori,  anzi 
più,  non  allegando  nè  ragioni  nè  autorità.  Considerino 
le  parole  del  Discorso  , il  quale,  se  Dio  m’aiuti,  non  ho 
letto  da  che  si  fece  , e troveranno  che  tutti  gli  altri,  dai 
principali  in  fuori , si  debbono  intendere  necessariamen- 
te, per  dir  così,  in  detta  pace;  e perchè  l’ altra  volta  vi 
si  scrisse,  se  bene  mi  ricordo,  perchè  era  necessario 
che  del  signor  Annibaie  si  facesse  menzione,  non  dirò 
ora  altro , se  non  che  senza  lui  o non  si  poteva  sicura- 
mente far  la  pace,  o sarebbe,  quando  a lui  parulo  fus- 
se  , tornata  vana. 

Alla  parte  che  seguita,  dove  dicono  due  cose,  1’  una 
che  il  Carnesecchi  niega  che  le  cose  passassero  come 
dice  il  Discorso;  l’altra  che  non  è verisimile  che  in  uno 
stante  sì  contrarie  e diverse  fantasie  nate  gli  fussero ; e 
in  ultimo  soggiugne  che  quando  bene  gli  f ùssero  nate, 
non  pero  lo  scusarebbeno ; rispondendo  alla  pri  ma,  si  dice 
che  io  non  so  quello  che  il  Carnesecchi  si  nieghi,  non  gli 
avendo  favellato  mai,  anzi  non  lo  conoscendo  nè  di  vedu- 
ta ancora;  ma  essi  che  il  sanno  lo  dovevano  dire;  il  che 
in  rneutre  che  non  sanno,  mi  starò  nell’ oppenione mia, 
ed  arò  ciascuno  per  uomo  d’onore,  e che  faccia  e dica 
tutto  quello  che  a uomo  onorato  e fare  e dire  si  conviene; 
ma  quando  altri,  non  che  egli  stesso,  mi  mostri  altra- 
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mente,  io  altramente  crederò.  Alla  seconda  parte , dico 
che  a un  uomo  d’  onore  non  solo  possono  nascere , ma 
nascono  non  solo  in  quello  stante,  ma  molto  prima, 
tutte  quelle  cose  che  in  simili  casi  e sogliono  e possono 
avvenire.  Ed  io  per  me  non  so  perchè  si  debba  giudi- 
care male  d’  alcuno,  quando  se  ne  può  benissimo  giur; 
dicare;  e ridico  di  nuovo  che  non  credo  che  un  soldato, 
non  che  un  Capitano  , avendo  la  spada  ignuda  in 
mano,  non  tiri  e si  rivolga  a uno  che  cerchi  di  offen- 
derlo, per  viltà  d’ animo  e mancamento  di  cuore.  Quan- 
to alla  terza  parte,  che  dicono  che  le  cose  dette  nel 
Discorso  non  lo  scuserebbero , vorrei  che  uscendo  una 
volta  dall’usanza  pittagorica  , dicessero  perchè;  concio- 
siacosachè  con  quella  medesima  agevolezza  posso  affer- 
marlo io,  che  eglino  negarlo. 

Queste  sono  quelle  cose  che  m’  è paruto  di  rispon-, 
dere:  e vi  giuro  per  quel  battesimo  che  io  ho  addosso, 
che  cosi  le  intendo  tutte  come  l’ho  dette;  e di  nuovo 
confermo  di  volere  essere  tenuto  o ignorante  o cattivo, 
se  non  ho  colla  lingua  detto  quello  che  ho  nel  cuore.  E 
perchè,  secondo  il  giudizio  mio,  le  cose  da  costoro  dette 
sono  più  per  burla  che  da  vero , confortate  messer  Gio- 
vanni e pregatelo,  che  gli  conforti  e preghi  a dire  quel- 
l’ altre  cose  che  confessano  avere  lasciate  , perchè  più 
volentieri  a quelle  risponderò  che  a queste  non  ho  fàt-' 
to;  e scusatemi  voi  se  sono  uscito  alcuna  volta  del  so- 
lito mio  con  parole  forse  meno  modeste  che  a uomo 
quieto  e pacifico , e,  per  dire  ogni  cosa  in  una  parola, 
a uomo  filosofo  non  si  conviene;  chè  non  odio,  come 
tante  volte  ho  detto,  nè  altra  cosa  m’  ha  mosso,  che  il 
parermi  che  in  cotal  modo  non  solo  si  dimostrino  mag- 
giormente le  ragioni  del  Capitano , ma  ancora  si  raffreni 
la  licenza  di  coloro  che  in  materie  così  gravi  o burlano 
o fanno  come  se  burlassero;  e per  mettere  negli  animi 
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degli  uomini  y che  solo  la  verità  e l’onesto  attendere  si 
deveno.  E se  credono  sbigottire  altrui  o colF  autorità 
di  dottori  legisti  o colle  sentenze  de’  Principi , sappiano 
quanto  alla  prima > che  1 Autore  del  Discorso  tiene  F Ai- 
ciato  per  lo  primo  che  sia  tiraloro,  o almeno  pariaqua- 
luncbe  altro  de’ moderni  legisti;  perchè  egli  non  chia- 
ma il  Budeo,  e altri  somiglianti,  legisti;  e nondimeno 
crede  di  poter  provale  che  nel  libro  latto  da  lui  sopra 
la  materia  del  dindio  siano  mollissime  cose  parte  male 
intese  e parte  degnissime  di  riprensione;  e in  somma 
presta  più  fedo  a un  capitolo  solo  del  Muzio  o del  Pos- 
sevino,  che  a tutto  quello  clic  F Aleiato  dice.  Quauto 
alla  seconda  parte,  egli  sa  che  i Principi  si  debbono 
ubbidire,  e gli  ubbidisce;  ina  nei  casi  delle  lettere  e do- 
ve ne  va  F onore , non  crede  alF  autorità  de’  filosofi,  non 
che  a quelle  de’  Principi , ma  solo  alle  ragioni  e alla  Na- 
tura stessa  , la  quale,  coinè  infallibile,  è e deve  essere 
regola  di  tutte  le  cose.  < . ; . . . . 

E qui  sia  il  line  di  questa  benedetta  risposta,  nella 
quale  v ho  attenuto  quanto  vi  promisi,  cioè,  che  non 
ci  spenderei  oltra  cinque  ore.  Bine  è vero  che  sono  sta- 
to  interrotto,  mentre  che  io  la  dettava,  più  volte  da 
diverse  persone  , e p;rciò  è di  tre  mani , come;  vedrete. 
State  saiiotì  seguitale  di  mantenere,  come  infin  qui  fat- 
to avete,  la, magnanimità  dell  animo  vostro  insieme  con 
la  giustizia,  nè  vi  lasciate  altro  persuadere  che  quelli» 
clic  la  ragione  e l’  onesto  comandano.  > 

. i 1 - r " m ; i .*■  iti  *.  > . ■«  -j  ' . » 

•■•...  Molto  Mag.  e Valoroso  Si g.  mio  Oss.  ••  , : 

Oggi  che  siamo  al  secondo  di  luglio  a ore  xx  in  mar- 
tedì, ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  S*  del  giorno  dii  S.  Piero, 
e perchè  Messer  Giovanni  nostro  de’Rossi  mi  scrisse  sa- 
bato che  alloggierebbe  questa  sera  qui  sotto  Orvieto,  e 
il  Reverendissimo  Governatore  ed  io  volemo  andare 
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laggiù  por  condurlo  con  la  compagnia  quassù  da  noi, 
non  Iio  tempo,  come  vorrei  e bisognerebbe,  per  iscrivervi 
lungamente  e risolutamente;  pure  non  voglio  mancare 
di  dirvi  die  mi  son  maravigliato  non  poco  che  no:i 
m’abbiate  risposto  a quella  vi  mandai  di  Firenze  con 
la  scritta  di  vostra  mano  a S.  E.  S.,  e p uso  o non  l’ab- 
biate avuta,  non  ne  facendo  menzione  ulcuua,  òche 
l' importanza  del  curico  vostro  v’  abbia  costretto  pensa- 
re d’adoperare  altro  che  la  penna.  Piatemi  che  voglia- 
te, come  avete  detto  sempre,  rendere  il  suo  al  molto 
Reverendo  signor  Abate,  quando  ne  teneste,  e,  per  mio 
giudizio,  non  potete  far  cosa  più  onorata  ; e come  pote- 
tele e devote  , per  lo  esser  egli  persona  ecclesiastica  e1 
non  d’  armi , lasciarvi  andare  un  poco,  come  si  dice,  «> 
concedergli  alquanto  della  vostra  ragione;  così  panni 
esser  certo  che  S.  S.  R.  per  la  medesima  cagione  non 
doverrà  guardare  ad  ogni  puntiglio;  il  che  dico,  non 
percliè  n'abbia  cosa  alcuna  da  S.  S.  nè  da  aliti,  perchè, 
non  ebbi  risposta  della  mia,  ma  perchè  lo  conosco  per 
tale;  e tanto  più  clic  il  molto  Reverendo  Messer  A- 
lessandro  Strozzi  è non  solo  buono,  ma  giudizioso,  e 
non  piglierà  altra  parie  che  quella  della  ragione , e sa- 
prà molto  bene  , che  il  vero  modo  di  fare  non  gl’  im- 
piastri, male  paci,  è non  d’ aggravare  il  reo,  ma  di 
sollevare  l’ attore  ; perchè  nel  vero  non  il  disonorar  se, 
ma  T onorare  altrui  è quello  che  rende  l’ onore  e sod- 
disfa all’  offesa.  E io  v’  ho  confortato  sempre  e seni  piu 
vi  conforterò  a far  questa  pace,  dando  alSig.  Abate  tut- 
to quello  che  se  gli  viene;  q mi  pareva  clic  quel  mudo 
del  quale  m’ aveva  ragionato  il  cortesissimo  Mcsser  Mar- 
cantonio Tombano,  e del  quale  io  vi  scrissi  lungamen- 
te, fusse  ottimo,  perchè  si  fondava  in  su  la  verità,  sen- 
za la  quale  non  credo  io  clic  possa  farsi  cosa  nessuna 
die  bene  si,ia  ; pure  poi  che  s’ è presa  altra  via  , me  ne 
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rimetto  in  tutto  e per  tutto  a chi  più  intende  che  io  non 
so;  non  posso  già  mancare  nè  voglio , poi  che  me  ne 
ricercate,  di  dirvi  il  parer  mio  intorno  alla  proposta  da- 
tavi dal  MagniGco  e Molto  Reverendo  Messer  Antonio 
Bracci,  con  protesto  però,  che  io  non  intendo  dire  al- 
tro che  la  mia  semplice  oppenione,  senza  volere  o ri- 
prendere alcuno  o progiudicare  a persona. 

Dico  dunque,  che  il  dire  risolutamente:  Io  non 
ho  avuto  causa  nessuna , non  essendo  vero,  vi  mostra 
o ingiusto  o leggero,  per  non  dir  peggio;  dove  se  si  di-, 
cesse  : Se  io  avessi  saputo  la  verità  del  fatto , cioè  , le 
parole  che  disse  il  Sig.  Abate  alla  donna  vostra , si  po- 
trebbe dire,  anzi  si  doverrebbe  : io  non  arei  avuto 
cagione  ec.,  e cosi  non  mi  sarei  mosso,  ed  essendomi 
mosso , conosco  d’ avere  errato  e fatto  quello  che  non 
dovea;  e anco  potreste,  per  mio  giudizio , senza  carico 
alcuno  dell’onor  vostro  dimandargli  perdono,  perchè 
ogni  uomo  giusto  deve  chiedere  perdono  degli  errori 
da  lui  commessi , e anche  pregarlo  vi  volesse  essere  buo- 
nò  amico  e parente , perchè  questo  è atto  umano  e da 
uomo  cortese  e da  bene.  E infin  qui  crederei  io  che  ba- 
stasse, perchè  l’ aggiugnere  d’essere  apparecchiato  d’  e- 
seguire  in  detto  e in  fatto  quanto  il  signor  Conte  di  Mon- 
tclabate  v’imporrà,  oltra  che  mi  pare  troppo  grande, 
obbligo,  non  so  vedere  a quello  che  serva  ; mi  par  bene 
che  possa  più  aggravar  voi  che  sgravare  l’Abate.  So  bene 
anch’io  che  detto  signore,  oltra  che  è intendentissimo 
delle  cose  dell’onore,  è tenuto  persona  giustissima,  e per 
questo  vi  confortai  sempre  a rimetterla  in  S.  S.,  intenJ 
dendo  che  quella  devesse  dichiarare  il  modo  della  pace  e 
le  parole  che  usare  si  dovevano;  ma  qui  si  fa  in  un  altro 
modo:  prima  voi  dite  tanto,  che  forse  non  vi  farà  dire 
tanto  egli;  e detto  questo,  come  se  non  aveste  data 
l’ intera  satisfazione , vi  rimettete  liberamente  in  detto 
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e in  fatto  non  al  giudizio,  ma  all’arbitrio  di  S.  S.  Illu- 
stiissima.  Non  sarebbe  meglio  che  quella  dichiarasse 
prima  tutto  quello  che  le  pare  che  dire  o faresi  doves- 
se? e voi  obbligarvi  di  rendere  al Sig.  Abate  tutto  quello 
che  teneste  di  suo,  secondo  il  giudizio  di  lei,  quaudo 
però,  il  che  non  si  dee  credere  a patto  niuno,  non  vi 
gravasse  oltra  il  dovere  nell’  onor  vostro  , il  quale  non 
avete  a concedere  a nessuno,  ma  ben  rendere  il  loro 
agli  altri,  quando  n’aveste.  E perchè  in  verità  il  Sig. 
Abate  non  è incaricato,  ma  offeso,  potrà  il  detto  Sig. 
Conte  trovare  agevolmente  modo  di  conchiuder  la  pace 
con  sodisfazione  dell’  Abate , e senza  carco  vostro.  E 
in  somma,  non  ci  essendo  altro  modo,  vi  confortarci 
a profferir  loro  che  facessero  scrivere  sopra  questo  caso 
a lutti  o a qualunehe  dei  tre  nominati  nel  Discorso,  e 
io  porto  ferma  oppenione,  per  tuli  gli  tengo,  che  si  farà 
la  pace  come  si  dee , cioè  con  (scaricare  il  Sig.  Abate 
senza  caricare  voi. 

Arei  che  dirvi  infinite  cose,  ma  non  n’ è tempo 
ora  : però  vi  dirò  solamente  che  quanto  al  ragionarne 
col  Reverendissimo  Monsignor  della  Casa,  io  il  farei  più 
che  volentieri , ma  voi  credete  per  avventura  o che  S. 
S.  Reverendissima  sia  qui,  oche  io  sia  a Roma;  vi  dico 
bene  che  mi  piace  la  vostra  resoluzione  di  rimettervi  ia 
quel  modo  che  dite  in  lei;  e io,  se  n’arò  occasione,  la 
quale  cercarò  con  ogni  studio,  non  mancarò  di  dirle  la 
fede  che  avete  nella  dottrina  e bontà  sua  , e il  disiderio 
che  avete  di  compiacerle  ; e se  pensate  eli’  io  sia  buono 
in  questa  o in  altra  cosa  per  condurre  così  pia  opera , 
tenete  per  ferino  che  io  non  perdonarò  nè  a tempo  nè 
a fatica  ; e dovendo  difendere  la  verità , non  mi  curaro  di 
scrivere  o rispondere  a tulli  coloro  che  vorranno  sape- 
re 1’ oppenione  mia:  e di  questo  basti.  Quanto  al  caval- 
lo, come  scrissi  ieri  a Messer  Lelio,-  un  maniscalco,  fer- 
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j aiklulo,  lo  inchiodò  un  poco,  pure  è si  può  dir  guarito 
affallo,  e penso  darlo  dimattina  a Messe r Giovanni,  se 
egli  vorrà  e il  maniscalco  dica,  come  dice,  che  non  pa- 
tirà. hi  rigrazie  vi  dell’ offerte,  e quanto  più  posso  mi  vi 
raccomando.  . 

; , ,D’Orvieto  il  III  di  Luglip  MDLY.  ..  ;; 

. Serv.  di  V.  S. 

Benedetto  Varciil 

;;v  i ■'  i’  . " < : • 1 • > . i :ji  .1-' 

Molto  Mag.  e Valoroso  Sig.  mio  Oss. 

Poco  fa  ricevetti  l’ultima  lettera  ili  V.  S.  degli  xi 
del  presente,  e mi  duole  che  io,  sebbene  le  rispondessi 
subito,  non  ho  comodità  di  mandar  le  lettere  se  non 
per  lo  procaccio  di  Roma  che  passa  di  qui  ordinariamen- 
te, sì  che  scusatemi.  Ora  venendo  al  fatto,  non  accade- 
va nè  che  voi  mi  pregaste  che  io  devessi  scrivere,  nè 
che  de  vessi  scrivere  liberissimamente,  perchè  l’uno  è ’l 
mio  debito  e l’altro  mia  natura  e costume.;  fuss’io  pure 
atto  a conoscere  la  verità,  come  son  presto  a dire  il 
vero!  Ma  di  questo  lasciando  il  pensiero  a voi,  e non 
Solo  a voi  rimettendomi,  ma  ancora  a tutti  gli  altri, 
dico  y che  ho  più  volte  letto  e considerato  le  parole 
mandatemi,  le  quali,  secondo  me,  contengono  due  ca- 
pi. Nel  primo  si  contengono  le  parole  che  dovete  dir  voi 
al  Sig.  Abate , nelle  quali  il  principio  che  v’  hanno  dato 
ini  pare  ragionevole  e vero,  quanto  1’  altro  mi  pareva 
irragionevole  e falso;  il  restante  mi  pare  che;  si  possa 
dire  senza  carico  dell’ onor  vostro,  anzi,,  per  mio  giudi- 
zio, con  lode;  perchè  essendo  il  Sig.  Abate  gentiluomo , 
si  dee  aver  per  tale;  conoscer  d avereerrato  è segno  di 
prudente , e chiiinc-he  erra , largamente  e in  un  certo 
modo  si  può  dir  che  faccia  male;  il  dimandar,  perdono 
degli  errori  e cosa  mal  fatta  , èd’  uomo  giusto  e buono, 
anzi  dico  ancora,  naluralmeute  e ila  filosofo  parlando, 
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gli  errori  fatti  non  hanno  altro  rimedio  per  doversi 
scancellare  che  il  confessargli  , pentirsene  e chiederne 
perdono;  il  pregare  che  egli  che  v’è  parente  voglia  es- 
serci amico,  è cosa  d'  uomo  civile  e cortese,  sì  che  fin 
qui  non  veggo  cosa  che  non  possa  , anzi,  debba  dirsi. 
E massimamente  che  io  presuppongo  che  chi  tratta  e 
maneggia  questo  negozio  per  la  parte  del  Sig.  Abate, 
proceda  lealmente  e senza  sofisticherie,  perchè,  quando 
l’usse  altramente  , alcuni  per  avventura  potrehbono,  co- 
me si  fa  oggi  per  lo  più  da  chi  maneggia  simili  prati- 
che più  secondo  1’  uso  che  secondo  la  verità,  considera- 
re prima  quelle  parole  in  ogni  conto , quasi  che  anco 
nella  cavalleria  aveste  il  Sig.  Abate  per  gentiluomo  o- 
norato,  donde  seguirebbe  che  le  prime  parole  vostre 
(assono  false , e conseguentemente  contra  l’ intenzione 
vostra;  ma  perchè  la  professione  dell’Abate  mostra  da 
se  chiaramente  il  contrario,  essendo  persona  ecclesiasli1- 
ca,  non  mi  pare  da  leuer  conto  di  quelle  pai-ole.  Poi 
potrehbono  i sofistici  considerare  quelle  parole fatto  ma- 
le, le  quali  paiono  a certi  d’altro  sentimento  che  non 
sono  queste:  fo  ho  fatto  quello  che  non  dove  a , e pure 
non  è così,  perchè  come  chiunche  fa  male;  fa  quello 
die  egli  non  deve,  così  chiunche  fa  quello  che  egli  non 
deve,  fa  male.  Li  però , io  ho  mitigato  1’  una  e 1’  altra 
eosa,come  vedete  nelle  parole  che  vi  mando;  e invece 
di  quelle  onorato  in  ogni  conto , ho  detto  onoratissimo, 
e invece  di  quell’ altro  e fatto  mole,  ho  posto:  e feci 
i/uello  che  io  non  doveva  fare , e v’ho  aggiunto:  del  che 
ni  incresce  e duole  e me  ne  pento;  p;rchè  queste  pa- 
role daranno  per  avventura  maggiore  sodisfazione  al  Sig. 
Abate , e voi  nou  solo  non  aggravano  ma  eziandio  alleg- 
geriscono , perchè  quanto  alcuno  si  duole  e pente  più 
d’avere  errato,  tanto  è maggior  segno  di  miglior  uomo,  e 
di  doversene  per  lo  innanzi  più  diligente m enleguardare. 

Varchi  Prose  Varie.  28 
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Quanto  al  secondo  capo , mi  pare  che  chi  l’ha  con- 
sigliato o dettato,  o non  s’ intenda  delle  cose  dell’  onore 
o si  sia  ingannato  ( vedete  se  io  favello  liberamente  ), 
e la  ragione  che  mi  muove  è , perché  voi  dite  che  vo- 
gliono , che  il  signor  Abate  risponda , che  resta  sati- 
sfatto interamente , e che  non  vuole  più  altro  ec. , e non 
s’ accorgono  che  questa  non  è rimessione  libera , ma  con- 
dizionata , la  qual  cosa  tutta  in  pregiudizio  torna  di  lo- 
ro, sì  che  procedendo  in  questa  maniera,  potreste  dire 
non  solo  quello  che  vogliono  che  voi  diciate,  ma  molto 
più.  E nondimeno  anco  queste  parole  si  potrebbero  mi- 
tigare , come  vedrete  che  ho  fatto  , e in  luogo  di  quel- 
le : per  darvi  ogni  piena  soddisfazione  , ho  detto  : per 
darvi  pienamente  tutto  quello  che  vi  si  viene,  e in 
luogo  di  quelle  altre  : in  detto  e in  fatto  m imporrà  , 
ho  posto  : tutto  quello  che  giudicarti  ragionevole , e in 
luogo  di  dire:  all’ arbitrio , ho  detto  al  giudizio , e vi  ho 
aggiunto  : in  questo  caso,  perchè  sebbene  si  debbe  in- 
tender così,  pure  certi  scrupolosi  cercano  i nodi  ancora 
nei  giunchi. 

Resta  solo  che  vi  conforti  a fare  questa  pace  quanto 
potete  più  tosto , secondo  che  dagli  amici  intendenti  e 
da  voi  stesso  consigliato  sarete.  A me  pare  che  essi  va- 
dano più  dietro  alle  parole  che  a’  fatti , cioè  alle  cose  da 
esse  parole  significate  ; e giudicarci  che  le  parole  del 
primo  capo  dovessero  bastar  loro  , e se  pur  volessero  il 
giudizio  del  signor  Conte,  vedessero  d’ averlo  prima , e 
voi , come  vi  siete  offerto  più  volte , non  vi  discosta- 
reste  dalla  sua  sentenza,  quando  fusse  ragionevole,  come 
tengo  férma  oppenione  che  sarebbe.  E questo  dico  in 
favor  loro,  perchè  voi  potete,  essendo  la  rimessione  con- 
dizionata, dire  ancor  più  di  quello  ohe  vogliono;  ma  forse 
o essi  o altri  per  loro  l’intendono  altramente,  e forse  me- 
glio di  me,  sì  che,  come  si  dice  volgarmente,  l’asino  si 
deve  legare  dove  vuole  il  padrone:  e di  questo  inlin  qui. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  rw  CASO  CAVALI. F.RF.SCO  919 

Raccomandatemi  a Messer  Giovanni , il  quale  penso 
v'  ara  parlato  di  questa  cosa  , e certo  mostra  gran  disi- 
derio  che  ella  si  concliiuda,  e tiene  che  non  solo  si  pos- 
sa , ma  si  debba  quanto  più  tosto  darle  fine,  come  egli 
stesso  vi  dirà.  Voi  non  m’avete  scritto  cosa  alcuna 
della  risposta  fatta  da  me  a quelle  obbiezioni , tanto , 
non  so  che  dirmi,  false  o ridicole,  che  quasi  mi  vergo- 
gno d avervi  risposto  da  dovero.  Scrivetemi , se  lo  sa- 
pete , chi  furono  gli  Autori , che  se  non  furono  notai , 
saranno  stati  mercatanti,  cioè  brigate  che  non  s’ inten- 
dono delle  cose  dell’  onore , secondo  però  il  giudizio  mio. 
Monsignor  lo  Governatore  ringrazia  molto  V.S.  e molto 
se  le  offerisce  e raccomanda , come  fo  ancora  io.  State 
sano . e amatemi.  •<  - 

D Orvieto  agli  XVIU  di  Luglio  del  MDLV. 

Serv.  di  V.  S. 

Benedetto  Varchi. 


( fuori  ) 

Al  Molto  Mug.  e Valoroso  Sig.  suo  Oss. 
il  Capitano  F rancesco  de’  Medici 

a Firenze.  . ■:  *.  -i 


COPIA  d'  l)NA  LETTERA  DEI.  SIGNOR  DUCA  DI  FIORENZA 
AI.I.O  ABATE  De’rHCEIXA! 

DATA  IN  FIORENZA  IL  ol  30‘  DI  NOVEMBRE  l555. 

. ' • |\  I 

Reverendo  Jbate 

Abbiamo  inteso  per  la  vostra  la  buona  disposi - 
zinne  che  tenete  di  voler  conchiudere  la  pace  col  Ca- 
pitano Francesco  de’  Medici,  ogni  volta  che  da  lui  vi 
sarà  tr  ibuito  tutto  quello  che  dite  avervi  più  volte  pro- 
messo e che  vi  si  conviene  per  scarico  dell’ onór  vo- 
stro , il  che  noi  non  intendiamo  altrimenti , e lui  ha 
largamente  promesso  di  voler  fare.  E perchè  voi  nell  al- 
ligata vostra  mostrate  non  tenere  nè  manco  principal 
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conto  di  giustificar  noi  circa  la  informazione  da  lui 
sopra  questo  caso  già  mandataci , vi  diciamo  ricordarci 
benissimo  di  quello  ci  scrisse,  e vi  affermiamo  che  so- 
pra di  ciò  siate  stato  male  informato.  Onde  ci  pare 
che  siate  quasi  che  d’accordo , perchè  quando  non  vo- 
gliate voi  rimettere  questa  differenzia  in  noi,  come  ha 
fatto  egli , i quali  non  siamo  mai  di  mancare  di  giu- 
stizia , egli  persevera  di  volerla  rimettere  in  qualun- 
che  de’  tre  già  da.  lui  proposti,  ed  ora  allegati  da  voi; 
e perchè  ci  ha  mostro  le  parole  propostegli  già  da  parte 
vostra,  e di  più  dettevi  quelle  che  direbbe  egli , per- 
chè ci  pare  che  ve  ne  possiate  e forse  dobbiate  con- 
tentare , ve  ne  mandiamo  con  questa  la  copia  , ed 
esorliamvi  a voler  dare  effetto  alla  buona  disposizione 
che  nella  vostra  mostrate  ; e noi  in  questa  ed  in  ogni 
altra  cosa  non  mancheremo  di  aiutare  e favorire  la 
ragione  e la  giustizia.  Nostro  Signore  Dio  vi  guardi. 

Il  Duca  di  Fiorenza. 

* « . *n  • > ; ! »'  : * 

COMPLIMENTO  DI  SCUSA  CHE  IL  CAPITA K FRANCESCO  DE’  MEDICI 
DOVEA  FARE  ALL’  ABATE  PANDOLFO  RUCELLAI. 

Io  non  devevafare  cantra  la  persona  vostra  quello 
che  feci;  e avendovi  per  gentiluomo  onoratissimo,  co- 
nosco che  errai , e feci  quello  che  io  non  devea  fare  ; 
del  che  m incresce  e duole  e me  ne  pento,  e vi  dimando 
perdono , e pregovi  mi  vogliate  per  amico.  E perchè 
sono  venuto  qui  per  darvi  pienamente  tutto  quello  che 
vi  si  viene , quando  queste  parole  non  bastino  , so  fio 
apparecchiato  d’  eseguire  tutto  quello  che  il  signor 
Conte  di  Montelabate  giudicarà  ragionevole  che  io 
debba  fare , e da  ora  mi  rimetto  liberamente  in  questo 
caso  al  giudizio  di  S.  S.  Illustrissima, pregando  ec. 
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FRAMMENTO. 
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Dovete  dunque  sapere  che  tra  gli  altri  piaceri  che 
ola  Natura  o l’usanza  ci  hanno  insegnati,  uno  di  que- 
gli e forse  il  maggiore  che  a valoroso  cavaliere  si  con- 
venga è la  caccia  , la  quale  non  solo  ne  arreca  maravi- 
glioso  dilettò  lontano  da  ogni  suspizione  di  biasimo , 
ma  spesso  muta  le  debili  e delicate  forze  de’ corpi  in  po- 
derose e gagliarde , e non  pur  questo,  ma  gli  animi  ti- 
roidi e paurosi  fa  spesse  volte  grandi  e altieri , gene- 
rando ne’  petti  loro  desio  di  laude , di  gloria  e d’ onore. 
Imperocché  questa  seguendo , si  fugge  il  lascivo  e vile 
ozio,  vituperoso  albergo  della  feccia  di  molti  vizi,  e di- 
viensi  atto  all’  arte  militare  , per  la  molta  somiglianza 
che  ha  il  saggio  e desto  cacciatore  con  l’ onorato  e dili- 
gente soldato  ; e questo  non  tanto  avviene  per  la  conti- 
nua usanza  nel  sopportar  l’uno  e l’altro  le  fatiche,  la 
pioggia  , il  vento  ed  altri  disagi , quanto  ancora  per  la 
cognoscenza  di  molti  paesi  e luoghi  e passi,  acquistata 
da  una  lunga  e ferma  pratica.  Laonde  nell’antica  etale 
la  caccia  fu  sempre  e tra*  virtuosi  cittadini  e nobili  si- 
gnori e tra’  chiari  principi  ed  altri  re  tenuta  in  gran 
pregio  ; però  tra  le  antiche  scritture  si  legge  che  di  que- 
sta furono  inventori  Apoiline  e Diana , e che  gii  famosi 
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eroi  che  in  quel  tempo  comandavano  al  mondo , li  qua- 
li , benché  dalla  Natura  condotti  a morte,  per  fama  vi- 
vono ancora  eterni,  furono  notriti  ne’ boschi  e nelle 
cacce  allevati , sapendo  quanto  fusse  utile  a’  capitani 
d’eserciti  aver  la  vera  cognizione  de’ luoghi.  La  quale 
non  meglio  nè  più  facilmente  si  può  acquistare  che  con 
la  pratica  della  caccia , da  cui  li  antichi  appresero  l’ or- 
dine della  guerra  ; perchè  i buoni  cacciatori  non  prima 
arrivano  nel  luogo  , che  sanno  come  giaccia  quel  pia- 
no, come  surga  quel  monte,  dove  arrivi  quella  valle  , 
ove  si  varchi  quel  fiume,  quali  vie  sieno  più  corte, 
quali  più  facili  al  cavalcare:  cosa  che  suole  il  più  delle 
volte  , non  meno  che  alcuna  altra  virtù  del  capilano  , 
giovare  all’  imprese  della  guerra,  così  nel  seguii  e e cer- 
care lo  inimico,  come  nel  voltare  e ritrarsi  da  quello; 
perché  chi  è pratico  del  luogo  può  sicuro  arditamente 
seguir  lo  inimico  , sapendo  ove  egli  abbi  a ^capitare,  e 
qual  paese  sia  libero  dagli  aguali  ; e può  senza  vergogua 
librarlo  quando  infelicemente  il  suo  esercito  combat- 
tesse , ponendosi  poi  in  luoghi  stretti  e sicuri , ove  per- 
la fortezza  del  sito  possa,  voltandosi  e faccendo  testa  , 
aver  facilmente  la  vittoria.  E come  si  ha  intera  pratica 
d’ un  paese  , facilmente  ogni  altro  nuovo  si  conosce  , 
ancorché  in  quello  non  s abbi  esercitato  la  caccia , che 
cognoscendone  uno,  si  può  con  facilita  immaginai  si  il 
sito  dell’  altro.  E come  nella  caccia  si  tendono  le  reti  , 
nella  guerra  si  pongono  li  aguati  ; in  quella  si  allogano 
li  cani , in  questa  si  partiscono  le  schiere  ; quelli  pren- 
dono non  meno  riposo  giacendo  in  terra  all’  ombra  o al 
coperto  di  qualche  arbore, che  questi  facciano  alla  guerra 
dormendo  alla  campagna  sotto  tende  o capanne;  quelli 
cacciano  le  fiere  del  lor  covile  acciocché  elle  s’ intrichino 
nelle  reti , questi  assaltano  lo  esercito  per  levarlo  del 
loco  sicuro  e condurlo  nelli  secreti  aguali  ; e finalmente 
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da  quelli  son  sopportate  le  medesime  fatiche  nel  pigliar 
le  fiere,  che  questi  provauo  nel  condurre  gli  eserciti. 
E certo  senza  fatica  non  solo  non  può  1*  uomo  farsi  atto 
all’  arte  militare , ma  non  pure  attendere  ad  acquistar 
dottrina  o virtù  alcuna  ; imperocché  l’ acquistar  la  virtù 
è dubbioso,  ma  la  fatica  è certissima;  questa  si  vede, 
quella  è ascosa  : conciosiachè  se  la  virtù  fusse  vista  dalle 
luci  nostre  come  un  corpo , sarebbe  forse  meno  abban- 
donata da  noi , perchè  allora  chiaramente  si  eognosce- 
ria,  che  siccome  ella  noi  vede,  così  noi  potremmo  con 
facilità  veder  lei , e ne  seguirebbe  che  vedendo  ciascuno 
la  cosa  desiata  e amata,  si  sforzeria  per  venir  di  quella 
posseditore,  attendere  a quelle  lodevoli  opere  e a quelle 
onorate  fatiche  che  lo  potessino  far  chiaro  e alzarlo  da- 
gli altri.  Ma  la  vile  e cieca  gente  notrita  lascivamente 
negli  oziosi  piaceri , solo  per  farsi  lontana  dalle  fatiche 
pensa  dalla  virtù  non  esser  veduta , poi  che  la  forza  de- 
gli occhi  suoi,  come  di  quella  non  degna,  non  la  può 
vedere,  nè  sanno  o scorgono  che  ella  non  è nata  tra 
noi , ma  è immortale , e in  un  medesimo  tempo  è in 
questa  parte  e in  quella , e,  secondo  i meriti  di  ciascu- 
no, orna  chi  la  segue  d’onorata  fama,  così  di  vitupe- 
roso biasmo  lega  chi  b fugge.  Nè  più  mi  stenderò  in 
lodar  le  virtuose  parti  della  caccia,  parendomi  che  ella 
nè  appresso  di  voi  nè  altrove  abbia  bisogno  d’ esser  più 
lodata  ; ma  per  seguire  il  primo  proposito  nostro,  pas- 
seremo più  binanti  dicendo 

le  varie  maniere  di  CACCIA 
Capo  Primo. 

Poi  che  di  sopra  si  è ragionato  quanto  ragionevol- 
mente fussi  sempre  iu  pregioia  caccia,  e di  quanti  beni 
Varchi  Prose  Varie.  21) 
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ella  ne  sia  cagione,  mi  pare  clie  principalmente  si  ab- 
biano a discorrere  quante  siano  le  cacce  che  sotto  que- 
sto sol  nome  si  chiudono,  e quali  d’esse  siano  degne  di 
lode  e quali  meritano  biasmo  ; imperocché  alcune  si 
usano  nelle  acque,  altre  alli  uccelli  e molte  per  terra  a 
varie  fiere  selvagge,  le  quali  non  si  fanno  solo  a guerra 
aperta,  ma  spesso  con  occulti  inganni;  onde  alcune  di 
queste  ne  arrecano  onore  ed  alcune  vergogna , sì  come 
le  rapine  che  solo  a’  ladri  si  convengono,  e le  cacce  agli 
uomini  di  guerra.  E per  questo  è avvenuto  che  le  cacce 
le  quali  nell’  acque  o salse  o dolci  con  reti  e con  ami  si 
soglion  fare  , furono  in  ciascun  tempo  dagli  uomini  sa- 
vi , vili  estimate , come  piaceri  che  più  si  convengono 
per  l’ozio  e per  la  lor  natura  a’ corsari,  che  ad  altra  sorta 
di  uomini.  Nè  meno  fu  sempre  fuggita  la  caccia  delli 
uccelli  fatta  di  giorno  o di  notte,  perchè  ella  non  si  può 
fare  con  la  virtù  dell’  uomo  in  tal  guisa  che  egli  vi  ab- 
bia parte,  o vi  porga  aiuto  alcuno;  anzi  i miseri  si  pren- 
dono o con  altri  uccelli  ammaestrati  o con  le  occulte 
reti  o col  tenace  vischio  ed  altre  basse  invenzioni.  Re- 
stano dunque  sol  quelle  cacce  che  in  terra  si  costumano, 
delle  quali  ancora  parte  , non  meno  che  le  altre , sono 
biasimevoli  ; quelle  dico  che  piuttosto  sono  da  vili  servi 
che  da  generosi  gentiluomini  usale  , come  il  prender  le 
fiere  con  lacci  o con  reti,  piuttosto  per  fuggir  la  fatica 
che  per  seguire  1’  onore , bastandoli  assai  d’ empir  l’ in- 
gordo ventre  di  selvagge  carni.  Onde  quella  caccia  delle 
fiere  di  quattro  piedi  sarà  sempre  degna  ed  onorata , 
come  di  sopra  vi  dissi,  la  quale  e con  cavalli  dee  farsi 
e con  cani  e con  forze  del  cavaliero,  perchè  la  gagliar- 
dia  , che  nell’  uomo  si  stima  , in  questa  si  adopera  , af- 
frontandosi con  feroci  animali  e quelli  atterrando  ; la 
leggerezza  della  persona,  che  non  meno  si  loda , in  que- 
sta si  esercita,  nell’  esser  destro  a cavallo,  veloce  al  feri- 
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re;  lo  ingegno,  che  sopra  l’ altre  parti  è in  pregio,  in 
questa  fa  pruova,  in  saper  conoscere  il  partito  nello  at- 
traversare il  cammino-  La  qualcosa  non  essendo  oscura 
a quelli  antichi  ingegni  a chi  non  bastò  veder  le  parti 
terrene , che  discopersono  ancora  i secreti  delli  cieli , 
chiaramente  nelle  loro  famose  opere  scrissono  quali 
cacce  fussino  onorate  e quali  vituperate,  come  nelle 
santissime  leggi  di  Platone  si  vede,  dove  egli  vieta  tutte 
le  altre  maniere  di  cacce  , e quella  sola  loda  e stima  ; 
la  cui  maravigliosa  autorità  intendo  che  mi  basti  per 
non  ragionar  più  lungamente. 

IL  PARLARE  USATO  NELLA  CACCIA 

Capo  Secondo. 

Ma  perchè  secondo  la  natura  e 1’  età  dell’  uomo  a 
molti  giova  la  caccia  più  che  non  fa  ad  altri,  egli  è ra- 
gionevole il  distinguere,  che  l’operare  ha  da  farsi  dalli 
giovani,  come  il  consigliar  si  deve  lasciar  a’  vecchi.  Sarà 
dunque  il  cacciatore  d’animo  ardente  e d’anni  fresco  e 
di  persona  asciutta  e robusta , acciocché  egli  sia  atto  al 
levarsi  tre  e quattro  ore  innanzi  dì , al  cavalcar  lunga- 
mente e correre,  a lanciar  l’aste,  al  colpire,  nel  cre- 
scere e riscaldare  l’animo  quando  si  assalta  qualche  fe- 
roce animale  , nel  ferirlo  , nel  fermarlo , nel  sopportar 
la  fame , la  sete , nel  saper  pascersi  solo  di  pane  e d’  a- 
cqua.  Le  quali  cose  chi  sarà  d’ età  conveniente  e di  animo 
generoso,  non  solo  sopporterà  leggermente,  ma  di  giorno 
in  giorno  egli  diverrà  più  lieto  dell’onorata  vittoria  del 
vincer  le  fatiche. 

Ma  passando  più  innanzi,  dico  eli’  io  credo  che  bella 
cosa  sia  d’ ogni  materia  saper  ben  parlare,  e con  parole 
propie  e accomodate  a ogni  cosa  di  che  si  ragiona.  E per- 
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elio  ciascuna  arie  clic  bella  sia  suole  aver  certi  suoi  propi 
vocaboli,  con  li  quali  si  mostrano  le  cose  appartenenti  a 
quella  arte,  la  caccia  ancora  , come  degnissimo  eserci- 
zio, è dotata  di  questa  grazia,  ed  ha  alcuni  suoi  partico- 
lari termini  con  li  quali  dimostra  le  cose  sue,  sì  come 
quando  comunemente  si  dice  le  fiere  mangiano,  tra’ cac- 
ciatori s’  usa  dire , le  fiere  pasturano , come  umilmente 
per  questo  chiamasi  pastura  propiamente  lo  sterco  lo- 
ro; e quel  che  li  altri  le  pedale  dicono,  noi  chiamiamo 
orme , e volendo  significare  il  cammino  che  ha  latto  la 
fiera,  noi  usiamo  dire  traccia ; dirassi  ancora  il  luogo 
ove  sia  stata  la  lepre,  covo , come  alla  stanza  della  vol- 
pe, tana;  e là  dove  si  abbi  riposato  o capiio  o cervo, 
giaccio ; e quando  si  conosce  la  macchia  o luogo  dove 
sia  il  cignale  , si  può  , distintamente  parlando , dire , qui 
pratica  il  porco  ; le  quali  fiere  quando  elle  non  siano  an- 
cora giunte  alla  lor  naturai  grandezza  si  chiamano  con 
nome  accomodato  leprotto , capriolatto  e ruffòlatto. 
Ma  egli  si  conviene  del  cervo  più  particolarmente  di- 
stinguere; però  domandando  della  sua  grandezza,  si  di- 
ce , di  quanti  rami  è il  cervo  ? al  che  si  risponde , quando 
egli  sia  piccolo  : non  porta  ancor  rami;  s’  egli  sarà 
grande  quanto  può  essere  naturalmente:  egli  è di  dieci 
rami  ; e questo  ha  luogo  ancor  che  più  che  otto  o nove 
non  ne  avesse;  e quandoché  per  la  traccia  il  cervo  si 
eognoscesse  e fusse  molto  vecchio , usasi  dire  , che  molte 
volte  ha  portato  dieci  rami.  Chiamasi  ancor  lassa  quel 
legame  che  il  cacciatore  tiene  a’  collari  del  cane  per  las- 
sarlo alle  fiere , e da  questo  si  dice  stare  a lassa  colui 
che  aspetta  la  fiera  in  uu  luogo  fermo;  e similmente 
aver  fatto  quattro  lasse , chi  ha  quattro  volte  lassato 
il  cane  alle  fiere,  e nel  medesimo  modo  essere  state  venti 
lasse  in  una  caccia,  quandoché  vi  siano  stali  venti  cac- 
ciatori con  i loro  cani  a lassa.  Spesso  ancora  quando 
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da’ cacciatori  c trovata  la  lepre  nel  covo  suo,  si  suol  di- 
re, ella  è a cavaliere ; la  qual  cosa  s’  usa  dir  solamente 
mila  lepre,  percliè  de’ cervi , porci  e caprioli  quando 
si  sanno  esser  fermi  in  alcun  loco,  si  dice  essere  ap- 
postati, e della  volpe  non  s’usa  termino  alcuno,  per- 
chè la  non  si  riposa  mai  uellj  campagna,  ma  si  ferma 
nella  sua  lana;  e benché  non  si  possa  render  ragione 
certa  perché  si  dica  cavaliere  alla  lepre  sola,  per  esser 
vocabolo  antico , nondimeno  si  stima  che  siccome  nella 
guerra  ha  nome  cavaliere  quel  luogo  che  stando  in  alto 
signoreggia  le  parli  basse,  cosi  nella  caccia  si  chiama 
cavaliere  quando  il  cacciatore  sopraggiugne  la  lepre , 
perchè  trovandola  ferma,  la  signoreggia  a modo  suo,  e 
per  essere  debole  animale  difficilmente  gli  può  scampar 
dalle  mani  ; e per  questo  de’ cervi , |>orci  ed  altri  grossi 
animali , non  s’  usa  dir  cavaliere,  potendo  questi  per  la 
forza  loro  più  facile  scampare  dal  cacciatore.  Chiamano 
similmente  i cacciatori  una  compagnia  di  seusi,  quando 
insieme  ne  saranno  raccolti  trenta  o a ([nel  numero  in- 
torno, sotto  la  cura  d’  un  solo.  E usanza  ancor  di  chia- 
mare i cani  accoppiati , quando  ad  una  catena  sola  ne 
sono  duoi  legati,  e coppia  si  dice  quel  paro  congiunti 
insieme.  Sono  oltre  ili  questi  alcuni  propi  e particolari 
termini  della  caccia  , delii  quali  nel  nostro  ragiona- 
mento accadcrà  talvolta  ricordarsi , e si  conviene  al 
huon  cacciatore  di  saperli , non  solamente  per  poter  con 
termini  convenienti  significar  le  cose  dell’ arte  sua,  ma 
ancora  per  dar  grazia  alle  sue  parole  e divenire  tra  gli 
altri  cacciatori  più  stimalo. 
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DELLA  PERSONA  De’cANI  E DEL  TEMPO  DI  ESERCITARLI 

Capo  Terzo . 

In  qualunche  cacciasi  facci  sono  necessàri  cani  che 
lieviuo  le  fiere  da’ luoghi  forti  e le  caccino  nelle  cam- 
pagne aperte  ; alla  quale  opera  due  sorte  s’ usan  di  ca- 
ni : una  che  si  chiama  seusi , l’ altra  bracchi  Franceschi, 
perchè  questi  vengon  di  F rancia  nè  si  trovano  in  altra 
parte  ; ed  ancora  che  maggiori  e più  grossi  di  persona 
siano  li  Franceschi,  usati  a cacciar  più  gagliardamente , 
seguendo  la  prima  fiera  che  incontrano  sino  a che  la 
conducano  a morte , nondimeno  le  Fazioni  di  tutte  le 
sorte  di  cani  sono  le  medesime , non  guardando  alla 
grandezza  , la  quale  alti  seusi  è comunemente  duoi  palmi 
e mezzo,  ed  alli  Franceschi  tre;  nè  vogliono  mancare 
in  modo  alcuno  di  questa  altezza,  che  essendo  piccoli, 
non  posson  poi  resistere  alla  Fatica  nè  uscir  dell’  erba  o 
delle  macchie.  Vogliono  nondimeno  tutti  aver  la  lesta 
leggera  e asciutta  ; l’ orecchie  lunghe  e sottili  e penden- 
ti; la  Fronte  larga  e grande  ed  in  mezzo  incavata;  gli 
occhi  neri  e splendenti  e non  ascosti  indrento;  il  collo 
molle  e tondo  ; il  p Ito  largo  ; lo  spazio  che  divide  l una 
spalla  dall  altra,  pieno;  le  gambe  dinanzi  più  corte 
dell’ altre,  dritte,  ferme,  con  li  nervi  drittamente  se- 
guiti; li  fianchi  non  cavati  indrento,  ma  sospinti  in- 
fuori ; la  spina  della  schiena  non  magra  , ma  carnosa  e 
di  lunghezza  mezzana  ; la  coscia  grassa  , di  sopra  lar- 
ga , di  sotto  ristretta  ; il  ventre  ritiralo  e voto , le  an- 
che curve , lontani  1’  una  dall'  altra,  e nervose;  le  giun- 
ture piene  di  nervi  e forti;  le  gambe  di  drieto  molto 
più  lunghe  che  quelle  dinanzi,  ma  nondimeno  ragio- 
nevoli ; li  piedi  rotondi  e duri;  il  pelo  lungo  e pieno  ; il 
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colore  nè  bianco  nè  nero,  nè  rosso  in  tutto,  ma  mesco- 
lato. Le  quali  parti  insieme , o almeno  le  più  d’  esse 
che  si  conoscono  in  un  cane , ne  danno  vero  segno  e 
certa  speranza  di  grandissima  bontà.  Devesi  conside- 
rare oltre  a questo  che  siccome  l’ esercizio  giova  all’uo- 
mo , così  ancora  fa  perfetto  il  cane,  e però  si  hanno  a 
tener  spesso  in  quello  , menandoli  e avvezzandoli  per 
luoghi  difficili  ed  aspri , sebben  non  vi  siano  fiere,  chè 
per  questa  continuata  usanza  ogni  cane  farà  li  piedi  duri 
e le  forze  gagliarde.  Ma  il  tempo  dell’ esercitarli  sì  che 
ne  abbiano  a ricever  utilità  e non  danno,  è nella  pri- 
mavera innanzi  vespro,  nella  state  fino  a mezzo  gior- 
no, nello  autunno  dipoi  il  mezzo  giorno , nello  inverno 
tutto  il  dì  intiero. 

LE  DIVERSE  MAMERE  De’  CANI  NEL  TROVAR  LA  FIERA 

Capo  Quarto. 

11  conoscer  quando  il  cane  abbia  trovala  la  traccia 
«Iella  fiera  è non  meno  necessario  che  difficile,  perchè 
il  cacciatore  per  li  segni  de’ cani  saprà  il  luogo  ove  di- 
mora la  fiera,  potrà  facilmente  comprendere  qual  cam- 
mino ella  voglia  tenere,  considerando  la  sua  natura  ed 
il  paese  forte  ove  ella  abbia  a cercar  d’ arrivare  per  sal- 
varsi; ma  la  difficultà  del  saperlo  nasce  da  molti  e vari 
segni  che  li  cani  ne  dimostrano:  perchè  alcuni  quando 
entrano  nella  traccia  camminano  senza  farne  segno;  al- 
tri allora  muovono  solo  le  orecchie,  e la  coda  tengon 
ferma;  altri  fermando  le  orecchie,  tremano  con  la  co- 
da; molti  vanno  senza  muover  nè  l’un  nè  l’altro  , ser- 
randosi la  coda  tra  le  gambe;  alcuni  corrono  sempre  al- 
legri in  questa  parte  e ’n  quella,  abbaiando  per  tutto 
senza  attendere  a seguir  la  traccia  ritrovata.  E sono  an- 
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i:ora  di  quelli  che  discorrono  aggirandosi  intorno,  cer- 
cando minutamente  il  sentier  della  tiera , ma  vanno  im- 
maginandosi il  covo,  e quando  sanno  d’ averlo  vicino, 
temono,  nè  prima  assaliscono  l’animale  che  lo  veg- 
gano muover».  Nè  mancano  alcuni  tra  questi  che  at- 
tendono quando  gli  altri  sieno  per  la  via,  ed  allora 
gl’ impediscono , ed  andandogli  innanzi  urtano  a caso 
nella  fiera  ; altri  mostrano  a posta  , abbaiando  ed  alle- 
grandosi, il  falso;  e molti  a caso,  dilettandosi  di  tra- 
scorrere senza  osservare  nè  odorare  orma  nè  traccia  al- 
cuna. Sonvi  molti  ancora,  che  pigri  e vili  non  si  parton 
mai  della  strada  , ma  tutti  quelli  che  cercano  correndo  , 
il  più  delle  volte  son  fallaci , nè  questo  però  gli  avviene 
ch’egli  sian  pigri,  ma  perchè  la  maggior  parte  d’essi 
troppo  si  sforza  nel  principio,  sì  che  tosto  se  ne  infa- 
stidisce, e molti  non  durano,  e subito  mancano o vanno 
a caso  tra  varie  vie  errando  indarno  , o , stanchi  di  cer- 
car fiere  e desiderosi  di  riveder  1’  uomo,  lassano  presta- 
mente l’ opra  incominciata  , o , sazi  del  troppo  cerca- 
re, abbaiano  a sorte  e ingannano  altrui.  Restane  l’ultimo 
modo  che  molti  usano,  che  è di  avvertire  solo  di  sentir 
abbaiare  gli  altri  dove  corrono,  lassando  ogni  altra  im- 
presa. Per  questi  vizi  adunque  insegnatigli  dalla  na- 
tura o dal  costume , non  solo  sono  poco  utili  a’  caccia- 
tori, ma  molte  volte  ancora  cacciano  il  diletto  che  si 
prende  nella  caccia . Per  fuggir  questo  errore  quelli 
seusi,  si  deve  con  ogni  diligenzia  procacciare  che  cer- 
chino la  fiera  di  sorte  che  passino  vari  sentieri  con  la 
testa  chinata  infino  in  terra  , che  s’allegrino  nel  ritro- 
var Torme,  abbassino  gli  orecchi,  muovano  veloce- 
mente li  occhi  in  più  luoghi , facciano  festa  con  la  co- 
ila, vadano  perle  pedate  torcendosi  in  molti  giri,  nell’ ar- 
rivar la  fiera  avvisino  il  cacciatore  camminando  più  pre- 
sti , faccendo  segni  più  ardenti  coll’  animo,  con  la  testa. 
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con  li  occhi , coi  movimenti  del  corjio,  con  li  sguardi 
quando  dritti  quando  traversi  , ora  correndo  per  un 
modo  or  per  un  altro  infino  appresso  alla  fiera,  per 
dritto,  per  traverso,  per  vie  torte,  e tanto  più  dimo- 
strando l’animo  e i movimenti  Iteti,  quanto  essi  li  si 
faecian  più  vicini,  ed  allora  più  volonterosi  l’assalti- 
no , né  lassino  di  seguirla  ovunche  la  vada  , gridando  e 
abbaiando  continuamente,  senfca  ritornare  per  buono 
spazio  di  tempo  al  cacciatore. 

QUANDO  ODORANO  RENE  I CANI  E QUANDO  MAI.R 

Capo  Quinto. 

Parmi  ancora  non  poco  necessario  il  discorrere  le 
cagioni  che  danno  o levano  1’  odorare  a’ cani,  per  poter 
non  meno  conoscere  il  tempo  in  clic  facilmente  le  fiere 
si  trovano  per  1’  orme  e per  la  traccia  , che  per  sapere 
compiutamente  della  caccia  ragionare.  Nella  primavera 
dunque  , per  esser  temperata  olirà  modo  la  stagione,  so- 
no l’ orme  chiare  e l’odorare  molto  facile;  benché  ne’luo- 
ghi  ove  la  terra  è carca  di  fiori,  li  altri  vari  odori  impe- 
discono quello  delle  fiere.  Nella  state  poco  si  sente  e si 
discerne  l’ uno  odore  dall’ altro,  perchè  il  gran  calore 
della  terra  tira  a se  e spegno  quelle  forme  di  quel  poco 
d’alito  che  in  quel  tempo  si  genera  , come  debole  e sot- 
tile, ed  allora  il  cane  meno  odora  che  con  facilità  i cor- 
pi per  lo  caldo  si  risolvono.  Ma  nello  autunno  l’ orme 
chiaramente  si  discernono  e sentesi  puro  l’odore;  impe- 
rocché tutte  le  piante  ed  erbe  che  o la  Natura  produce 
ol’ingeguo  umano  fa  nascere,  che  nuocono  al  vedere  e 
all’ odorare  , si  ripongono  e si  perdono  allora.  Nello  in- 
verno ben  alcune  volte  si  sente,  e molte  non  si  gusta  o- 
dore  alcuno,  quando  la  Natura  ristringe  a se  il  propio 
Varchi  Prose  Varie.  30 
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calore  e ’l  freddo  lo  cuopre  o chiude  di  ghiaccio,  che  al- 
lora li  cani  hanno  il  naso  addormentato  dal  freddo  in- 
aino a tanto  che  il  giorno  o il  sole  lo  risolva.  Troverassi 
ancora  di  verno  latracela  più  lunga  che  di  state,  quanto 
le  notti  saranno  maggiori;  conciosiachè  la  notte  cam- 
minino e mangino  le  fiere  che  il  dì  si  riposano  e s’a- 
scondono ; e la  luna  assotliglia  l’alito  similmente  e molto 
più  quando  ella  è piena,  ed  allora  sono  dubbiosissime 
Torme,  perchè  alcune  di  quelle  fiere  tra  loro  scherzan- 
do vanno  saltando  ed  aggirandosi,  e cangiano  ora  una 
strada  ed  ora  una  altra,  e quando  per  un  medesimo  sen- 
tiero vanno  più  fiere,  fassi  più  incerto  l’alito  o l’odore, 
il  che  non  meno  avviene  cadendo  la  rogiada;  e le  piog- 
gie,  d’ogni  tempo  che  elle  vengano,  a questo  nuocon 
molto,  infin  che  il  fummo  del  terreno  e l’umidità  man- 
chi e si  secchi  ; ma  il  vento  di  Mezzogiorno  più  impe- 
disce il  trovar  le  fiere  che  quel  da  Tramontana:  perchè 
questo  tira  a se  e conserva  T odore , e quello  lo  bagna 
e sparge,  e con  questo  sta  il  tempo  secco,  con  quello 
Tumido.  Il  luogo  dove  giace  la  fiera  rende  più  odore 
che  non  fan  T orme,  perchè  ivi  si  ferma,  e nell’  altra  passa 
velocemente;  eli  paesi  ripieni  d’ erbe  e d’arbori  più  o- 
dorano  che  gli  sterili  e nudi,  chèi  deserti  e secchi  più 
difficilmente  si  riempiono  d’impressioni,  che  non  fanno 
i luoghi  freschi  ed  erbosi. 

BELLA  NATURA  E FORMA  DELLA  LEPRE 

Capo  Sesto. 

Egli  mi  par  a proposito  della  vera  materia  di  de- 
scrivere la  natura  e costumi  delle  fiere,  acciocché  cono- 
scendole minutamente,  si  possa  meglio  intender  non  solo 
il  modo  del  cacciarle  e prenderle , ma  ancora  molti  ma- 
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ravigliosi  secreti  della  Natura;  onde  convinceremo  dal 
più  debile  animale  e più  tacile  al  pigliarlo , per  ragio- 
narne ordinatamente, crescendo  sempre  la  materia.  La 
lepre  ha  il  suo  covo  ora  tra  questa  ora  tra  quella  erba 
senza  farne  differenza  alcuna,  nel  quale  ella  dimora  mol- 
te volte  poco  e molte  altre  assai,  come  quella  che  suole 
spesso  esercitarsi  nel  correre,  sì  per  la  paura  de’ cani  che 
ella  ha  continuamente,  sì  per  avvezzarsi  a sopportar  fa- 
cilmente quella  fatica  che  può,  e mantenere  e salvare  la 
vita;  per  il  che  ella  si  velie  stare  in  coutiuuo  movimen- 
to, e cercare  in  vari  luoghi  quel  riposo  che  è sforzata 
dalla  Natura  a desiderare.  Dal  qual  timore  è ammae- 
strata di  riposarsi  nel  covo  con  la  coscia  distesa  sotto  al 
banco , con  le  gambe  dinanzi  allungate,  pari  e congiunte 
insieme , sovra  le  quali  ella  si  tiene  il  mento  appoggia- 
to, stendendo  le  orecchie  di  drieto  sopra  1’  una  e l'altra 
spalla;  veglia  con  le  palpebre  serrate,  e dorme  con  gli 
occhi  aperti  e le  luci  ferme,  e dormendo  muove  veloce- 
mente il  labbro  di  sopra  la  bocca , e meno  quando  ella 
è desta;  ha  li  peli  per  esser  spessi  e molli  maravigliosa- 
mente tali , che  nè  vento  nè  pioggia  la  può  con  facilità 
offendere;  ed  è così  feconda  e genera  così  spesso  figliuo- 
li, che  non  sì  tosto  ha  partorito  che  l’è  gravida,  e non 
prima  possono  camminare  questi , che  gli  altri  nascono; 
laonde  si  vieta  al  cacciatore  che  la  cacci  se  la  non  è alla 
naturai  grandezza  arrivata  ,che  ancor  che  corra  con  ve- 
locità per  alcuni  passi,  non  dura  però  molto,  perchè  la 
è destra,  ma  tenera  e debile.  Ma  quelle  che  abitano  li 
alti  monti,  sono  tra  tutte  velocissime;  quelle  che  suno 
osale  nelle  pianure  corrono  manco;  tardissime  sono  tra 
l’ altre  l’ avvezze  ne’ luoghi  bassi  e vicini  a pantani;  mol- 
te ancora  che  usano  di  andar  errando  in  diversi  paesi  e 
strade  sono  difficili  al  pigliarle,  correndo  ora  per  un 
cammino  ora  per  un  altro,  ora  aggirando  ora  ritornando 
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a drieto,  ed  ingannando  finalmente  più  delle  volte  i cani. 
E quando  elle  sono  uscite  della  vista  del  cacciatore,  si  fer- 
mano e si  drizzano  in  piedi , e stanno  attente  ad  udire 
ove  sentano  il  romore  e ’l  gridar  de’  cani  e delli  uomi- 
ni , e quello  fuggono , e così  si  salvano.  Alcune  che  molte 
volte  si  troveranno  in  lochi  aperti 


Manca  il  resto  nel  MS. 
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frammento  del  primo  libro 
DELLA  ILIADE  D’  OMER  O. 


Cantami , o Musa , la  dannosa  ira  d’ Achille  fi- 
gliuolo di  Peleo , la  quale  n’  apportò  a’  Greci  infiniti 
mali,  e ne  mandò  anzi  tempo  molte  generose  auime 
d’uomini  grandi  all’Inferno,  e de’ loro  corpi  fece  brani 
e cibo  ai  cani  e a lutti  gli  uccelli , perchè  così  s’  adem- 
pieva la  volontà  e deliberazione  di  Giove , da  quel  tempo 
che  la  prima  volta  Agamennone  figliuolo  d’Atreo  re  de- 
gli uomini , e Achille  il  divino  , venuti  a contenzione , 
ebbero  disparere  insieme. 

Qual  dunque  degli  Dii  gli  fece  a discordia  venire 
e a combattimento  l’uno  coll’altro?  Apollo  figliuolo  di 
Latona  e di  Giove,  perciocché  egli  montato  in  collora 
col  re  Agamennone , fece  nascere  nell’  esercito  una  in- 
fermità pesti lenziosa  per  la  quale  si  morivano  a centi- 
naia ; e la  cagione  fu  perchè  Agamennone  aveva  diso- 
norato e detto  villania  a Crise  sacerdote  d’ Apollo , il 
quale  era  andato  alle  aguzze  e veloci  navi  de’ Greci  per 
riscattare  la  figliuola , e avea  per  pagar  la  taglia  molti 
e bellissimi  doni  con  seco  portati , tenendo  in  mano  le 
ghirlande  d’ Apollo  il  quale  saetta  di  lontano  con  uno 
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seellro  d' oro  ; e pregava  tutti  i Greci  e massimamente 
Agamennone  e Menelao  figliuoli  d’Atreo,  due  capi  e 
ornamenti  de’  popoli , in  cotal  maniera  : O Agamennone 
e Menelao  figliuoli  d’  Atreo , e voi  altri  Greci  bene  ar- 
mati , così  vi  concedano  gli  Dii  i quali  abitano  le  case 
celesti,  di  pigliare  e mettere  a sacco  Troia,  e ritornar- 
vene  a casa  vostra  sani  e salvi , liberatemi  la  mia  cara 
iigliuola , e pigliatevi  questi  doni , portando  riverenzà  ad 
Apollo , di  cui  sono  sacerdote , il  quale  è figliuolo  di 
Giove  e tira  coll’  arco  di  lontano.  Allora  tutti  gli  altri 
Greci  dissero  che  egli  aveva  ben  detto,  e che  si  voleva 
lare  onore  al  sacerdote  e accettare  i suoi  presenti.  Ma  que- 
sto non  piacque  nell’  animo  ad  Agamennone  figliuola 
d’  Atreo,  anzi  gli  diede  brutto  commiato,  e gli  comandò 
con  aspro  e duro  parlare:  Vecchio,  fa  ch’io  non  ti 
truovi  più  qui  da  queste  navi  curve , o badandoci  ora 
o ritornandoci  poi  un’altra  volta  , che  per  Dio,  per  Dio, 
egli  non  ti  varrà  lo  scettro  nè  le  ghirlande  d’ Apollo; 
costei  non  sono  io  per  liberare  prima  chela  vecchiezza 
non  l’assagliain  casa  nostra  in  Argo,  lungi  dalla  sua 
patria  , tessendo  e servendo  al  mio  letto  : ma  vatti  con 
Dio  e non  mi  fare  adirare  più  che  io  mi  sia  , affine  che 
tu  possa  ritornartene  salvo  e senza  offesa  niuna. 

Così  disse  Agamennone; e Crise  il  vecchio  temendo 
di  quelle  minacce,  ubbidì  partendosi  ; e andandosene 
«lieto  cheto  lungo  il  lito  del  risonante  mare,  posciachè 
fu  alquanto  lontano  onde  non  potesse  essere  da’ Greci 
udito , pregava  il  santo  Apollo  figliuolo  della  bionda 
Latona  devotamente  in  cotal  maniera:  OApolllo  Smin- 
teo  che  porti  l’ arco  d’ argento , il  quale  sei  protettore  e 
avvocato  della  città  di  Crisa,  della  molto  divota  Cilla,  e 
reggi  signoralmeute  l’ isola  di  Tenedo , ascolta  le  mie 
preghiere , e s’ io  addobbai  mai  il  tempio  che  t’ è sì  ca- 
ro , coprendolo  d’ a razzarne  e di  drappelloni , e ornan- 
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<lolo  di  festoni  e di  filze  d’  alloro , o se  io  t’ arrostii  un- 
quanco  quarti  grassi  e culacci  di  tori  o di  capre  , fa  che 

10  abbia  questo  contento:  paghino  i Greci  le  pene  delle 
mie  lagrime  mediante  i tuoi  dardi.  Cosi  disse  suppli- 
cando Crise,  e Apollo  risplendente  l’esaudì,  e discese 
tutto  cruccioso  dalia  sommità  del  cielo,  portando  l’arco 
e una  faretra  tutta  covertata  sopra  le  spalle;  onde  es- 
sendosi egli  mosso , le  frecce  risonarono  sopra  gli  umeri 
di  lui  adirato.  E egli  assomigliandosi  alla  notte  così  an- 
dava senza  essere  veduto  da  persona  ; dipoi  si  pose  a se- 
dere lungi  dalle  navi,  e scoccò  un  verrettone  sì  forte,  che 
l’arco  d’  argento  fece  un  gran  rumore.  La  prima  volta 
egli  ritrovò  i muli  e i veloci  cani , dipoi  avventando  un 
amaro  e doloroso  strale  in  essi  Greqj , attendeva  a saet- 
tarli, di  maniera  che  sempre  si  facevano  spessi  capan- 
nucci  per  ardere  i corpi  morti. 

Nove  giorni  durarono  a ire  per  l’esercito  l’arme 
e le  frecce  d’ Apollo , ma  il  decimo  giorno  Achille  chiamò 

11  popolo  a parlamento,  perchè  la  Dea  Giunone  bianca 
i gombiti  gli  mise  nel  cuore  che  ciò  far  dovesse , pe- 
rocché ella  aveva  cura  de’ Greci  i quali  vedeva  morire. 
Poscia  dunque  che  si  furono  ragunati  emessi  insieme, 
Achille  veloce  di  piedi  essendosi  in  piè  levato,  favellò 
in  questa  maniera:  O Agamennone  e Menelao  figliuoli 
d' Atreo , io  penso  che  ora  bisognerà  che  noi , se  po- 
tremo però  scampare  la  morte  . aggiratici  un’altra  volta 
per  lo  mare  , cc  ne  ritorniamo  indietro  alle  case  nostre, 
pichè  e la  guerra  e la  peste  insieme  n’ affliggono  i Gre- 
ci; ma  per  vostra  fé  dimandiamo  alcuno  indovino  o sa- 
cerdote o interprete  di  sogni , perchè  anco  i sogni  pro- 
cedono da  Dio,  il  quale  ne  dica  perchè  il  lucente  Apollo 
s é tanto  con  esso  noi  adirato , se  egli  ei  accusa  perché 
noi  non  1’  abbiamo  debitamente  adorato  , o mancato  di 
largii  i dovuti  sacritizi , e se  in  patto  alcuno  egli  vuole 
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lasciarsi  placare  dal  nidore  degli  agnelli  e di  perfette 
capre,  scacciando  da  noi  questa  ruina.  Avendo  in  tal 
maniera  favellato  Achille,  si  pose  a sedere;  e allora  si 
levò  su  Calcante  figliuolo  di  Tcstore,  il  quale  era  augure 
perfettissimo,  e sapeva  le  cose  presenti,  le  future  e le 
passate,  ed  era  stato  quegli  che  aveva  condotto  le  navi 
de’ Greci  verso  Ilio  mediante  la  sua  grande  arte  d’in- 
dovinare , la  quale  gli  aveva  conceduto  il  biondo  Apol- 
lo , e questi  intendendola  bene  per  gli  Greci  aringò  , e 
disse  queste  parole  : O Achille  , caro  a Giove , tu  mi  co- 
mandi che  io  dica  l’ira  d’ Apollo  re  che  avventa  gli 
strali  di  lontano  ; io  per  fermo  lo  ti  dirò , ma  tu  pro- 
mettimi e giura  di  dovermi  prontamente  aiutare  e colle 
parole  e co’ fatti,  perchè  io  stimo  che  uno  il  quale  può 
assai  fra  tutti  i Greci , e al  quale  gli  altri  obbediscono , 
adirare  se  ne  debba  ; perchè  quando  alcuno  grande 
uomo  s’  àdirarà  con  un  da  manco  di  lui  , sebbene 
egli  smaltisse  la  collora  quello  stesso  giorno , nondi- 
meno serba  ancor  poi  nel  suo  petto  lo  sdegno  tanto 
che  se  ne  vendichi;  or  tu  dimmi  se  sei  per  difendermi 
e salvarmi . Al  quale  rispondendo  il  veloce  Achille 
disse  cosi  : Di’  sicuramente  qualunche  oracolo  e indovi- 
namento  tu  sai , perchè  io  ti  giuro  per  Apollo  amato  da 
Giove,  al  quale  tu-,  o Calcante,  fai  le  tue  orazioni  quando 
n’apri  gli  oracoli  a’ Greci,  che  nessuno  di  quanti  Greci 
ci  sono,  mentre  che  io  son  vivo  e apparirò  sopra  la 
terra , ti  farà  in  questo  esercito  villania  nessuna , nè 
esso  Agamennone  ancora , se  tu  intendessi  di  lui  , il 
quale  si  vanta  d’essere  molto  da  più  di  tutti  gli  altri 
che  qui  sono.  Allora  il  profeta  senza  rimpruovero , e 
che  in  nulla  cosa  poteva  essere  beffato  nè  ripreso,  s’as- 
sicurò e diceva  : Non  si  rammarica  Apollo  nè  ci  accusa 
che  noi  noli’ abbiamo  pregato  debitamente  e fattigli  i 
dovuti  sacrifizi,  ma  s’é  adiralo  per  cagione  del  suo  $u- 
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cerdote  , al  quale  fu  detto  villania  da  Agamennone,  nè 
gli  volle  rendere  la  figliuola  e pigliare  la  taglia , e per 
questo  conto  n’  ba  dato  egli  che  di  lontano  saetta  tanti 
affanni , e ancora  ce  ne  darà  degli  altri , nè  è per  ritirare 
le  mani  a se  e liberarci  da  questa  peste  prima  che  si 
renda  la  bella  fanciulla  al  suo  caro  padre,  e si  faccia 
una  procissione  infitto  a Crisa.  E voglia  Dio  che  anco 
allora  supplicato  che  noi  gli  aremo,  egli  si  degni  d’ esau- 
dirci e perdonarci. 

Cosi  avendo  costui  detto,  si  pose  a sedere;  e al- 
lora il  grande  Agamennone  figliuolo  d’ Atreo  re  dei  re 
si  levò  in  piedi  tutto  dolente , riempiendo  il  petto  di 
nera  e possente  eollora , e avendo  gli  occhi  cito  paro- 
vauo  di  ardente  fuoco  ; primieramente  guardò  Calcante 
a traverso , e con  un  mal  viso  gli  disse  : Indovino  di 
cose  cattive  , mai  infin  qui  non  m’hai  detto  cosa  buona 
o che  mi  piaccia,  e sempre  t’ è caro  nel  cuore  d’ avere  a 
predire  e profetare  cose  dolorose , e mai  mai  a me  hai 
detto  alcuna  parola  buona,  nè  fatto  cosa  che  bene  stea  ; 
e or  vai  profetando  tra’  Greci , dicendo  che  Apollo  per- 
ciò ne  manda  loro  queste  tabulazioni , perchè  io  non 
volli  accettare  la  taglia  per  Criseide  ; il  che  non  feci 
perchè  io  ho  gran  disiderio  d’averla  in  casa,  conciosia- 
chè  io  voglio  piuttosto  lei  clic  Clitennestra,  che  io  presi 
per  donna  essendo  ella  ancora  pulzella  , perciocché  Cri- 
seide non  è punto  da  meno  di  lei  nè  di  corpo  , nè  d’ in- 
gegno , nè  di  prudenza , nè  d’  opere.  E con  tutte  que- 
ste cose  io  son  contento  di  renderla , se  cosi  vi  parrà  il 
migliore , perchè  io  per  me  voglio  che  il  popolo  si  salvi 
e piuttosto  morire  io.  Ma  apparecchiatemi  prestamente 
un  dono,  acciocché  io  solo  fra  tutti  i Greci  non  ri- 
manga disonorato  e senza  premio,  perchè  ciò  non  pare 
ragionevole  ; voi  tutti  vedete  che  il  premio  mio  si  parte 
da  me  e va  altrove.  A costui  soggiugnendo  di  subito  il 
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divino  Achille  fortissimo  di  gambe  rispose:  O Atride  , 
che  Imi  tanta  fama  e grido  acquistato,  e sei  il  più  avaro 
uomo  che  viva,  come  vuoi  tu  che  i magnanimi  Greci 
ti  dieno  dono  alcuno  ? noi  non  sa  perno  ancora  d’ avere 
una  massa  comune  donde  ti  possiamo  pagare  di  quello 
di  tutti  , perchè  le  cose  che  noi  avemo  guadagnate 
delle  città  prese  e saccheggiale  da  noi , tutte  1’  avemo 
divise;  e non  è cosa  ragionevole  che  quelle  prede  che 
si  son  divise  tra  molti,  si  rimettano  di  nuovo  insieme 
e se  ne  faccia  monte  ; ma  tu  fa  conto  di  lasciare  costei 
ad  Apollo;  e noi  Greci,  se  mai  Giove  ne  concedarà  di 
pigliare  Troia  sì  bene  edificala , ti  renderemo  tre  volte 
e quattro  più. 
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TRADOTTA  IN  VOLGA*  FIORENTINO. 
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Ardimento  di  Libatilo. 
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Olinto  fu  una  città  nella  Tracia  , gli  abitatori  della 
quale  erano  Greci  di  nazione,  venuti  da  quella  Calcale 
che  è in  Negroponte,  la  quale  era  colonia  degli  Alenic-, 
si.  Avevano  gli  Oliati  latte  molte  c gloriose  guerre , 
perciocché  avevano  guerreggiato  cogli  Ateniesi , i quali 
anticamente  erano  signori  della  Grecia,  e dipoi  coi  La- 
cedemoni , e in  processo  di  tempo  venne  Olinto  in  po- 
tenza grandissima,  e sopraslette  a tutte  le  città  clic  erano 
discese  di  Calcidia , perciocché  nella  T racia  erano  molli 
popoli  Calcolici  di  nazione.  Ora  avendo  fatto  gli  Olinli 
lega  con  Filippo  re  di  Macedonia  , combatterono  da 
prima  insieme  con  lui  contra  gli  Ateniesi , faccenda  que- 
sto sì  perchè  avevano  ricevuto  da  lui  Antcmunta , città 
della  quale  era  controversia  trai  Macedoni  e gli  Oliati, 
e sì  perchè  Filippo  avendo  espugnala  Potidca , la  quale 
tenevano  gli  Ateniesi,  l’aveva  donata  loro;  comincia- 
rono dopo  a sospettare  di  lui , veggendo  quanto  e quan- 
to prestamente  era  diventato  grande , e che  di  lui  non 
era  da  fidarsi.  Onde  avendo  appostato  ch’egli  fusse  lon- 
tano e in  viaggio,  mandati  ambasciadori  agii  Ateniesi , 
si  levarono  da  campo  e lasciarono  la  guerra , faccendo 
questo  conira  i patti  e convenzioni  che  avevano  con 
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Filippo.  Perché  s’ erano  convenuti  di  far  la  guerra  con- 
tra  gli  Ateniesi  con  senso  comune,  e se  a qualunchedi 
loro  iusse  pnruto  altramente,  di  non  riconciliarsi  nè 
far  pace  1’  uno  senza  1’  altro.  Ora  Filippo,  il  quale  gran 
tempo  innanzi  cercava  di  qualche  colore é coverta  d’an- 
dare a’ danni  degli  Olinti,  presa  questa  , subito  mosse 
loro  guerra,  come  a quelli  i quali  avevano  contraffatto 
ai  capitoli  e convenzioni  della  lega,  e che  s’ erano  rap- 
pacificali con  i nemici  di  lui. 

Onde  gli  Olinti  mandarono  ambasciadori  in  A- 
tene  a chiedere  aiuto , i quali  Demostene  favorisce , 
e proccurando  per  loro  , conforta  in  questa  orazio- 
ne il  popolo  Ateniese  a dare  aiuto  agli  Olinti , e dice 
che  la  salute  degli  Olinti  è la  sicurezza  d’ Alene,  per- 
chè mentre  che  gli  Olinti  stessero  in  piedi , Filippo 
non  era  per  venir  mai  nel  paese  e territorio  degli  Ate- 
niesi, ma  che  gli  Ateniesi  arebbero  bene  commodità  di 
navigare  nella  Macedonia,  e far  la  guerra  quivi;  e che 
se  Olinto  fusse  venuta  sotto  la  potestà  di  Filippo , si 
veniva  aprire  una  via  per  la  quale  egli  potesse  venire 
contra  loro.  Dice  ancora  che  Filippo  non  è inespugna- 
bile e invincibile  , come  si  pensava,  inanimando  gli 
Ateniesi  contra  lui.  Favella  ancora  dei  danari  pubbli- 
ci , consigliando  che  si  debbano  invece  di  spendergli 
nelle  feste,  assegnare  per  gii  eserciti;  e non  essendo 
manifesto  che  usavano  gli  Ateniesi  , è necessario  di- 
chiararlo. 

Non  essendo  anticamente  il  teatro  in  Atene  di 
pietra,  ma  d’asse  e legni  confitti,  e volendo  ciascuno 
essere  il  primo  a pigliare  il  luogo,  occorreva  che  veni- 
vano alle  mani  e si  davano  delle  busse  e talvolta  delle 
ferite  ; a che-  volendo  riparare  i soprastanti  degli  Ate- 
niesi, fecero  che  i luoghi  s’avessero  a comperare, c bi- 
sognava che  ciascuno  pagasse  due  oboli,  c gittaligli  là 
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aveva  il  luogo  per  vedere  ; e perché  non  paresse  che  i 
poveri  se  n’  avessero  a contristare  e dolere  per  cagione 
«Iella  spesa,  fu  ordinato  che  ciascuno  pigliasse  due  oboli 
del  pubblico.  Di  qui  cominciò  cotale  usanza , la  quale 
procedette  tanto  olirà  , che  non  solamente  pigliavano 
per  questa  cagione  i due  oboli , ma  distribuivano  uni- 
versalmente tutti  i danari  del  pubblico.  E di  qui  venne 
eh’  eglino  diventarono  negligenti  e infingardi  circa  le 
cose  della  guerra;  perciocché  anticamente  andavano  essi 
in  campo , ed  erano  pagati  dalla  città  , ma  allora  stando 
a casa,  in  feste  e giuochi  distribuivano  tutti  i danari; 
onde  non  volevano  mettersi  a pericolo.  E di  più  fe- 
cero una  legge  sotto  pena  della  vita,  che  nessuno  non 
jrolesse  ritornare  nell’  ordine  antico  questi  danari  delle 
leste,  e fare  che  avessero  a servire  per  li  soldati.  E però 
cautamente  tocca  Demostene  questo  luogo  nell’ orare, 
perché  a vendo  dimandato  se  medesimo:  Tu  dunque  giu- 
dichi che  questi  danari  si  debbano  dare  a’  soldati  ? 
soggi ugne , non  per  mia  fè , non  io  già.  E questo  basti 
in  quanto  ai  danari  delle  feste. 

Parla  ancora  Demostene  della  potenza  e forza  della 
città,  giudicando  a proposito  e cosa  degna  eli’  essi  stessi 
andassero  nell’esercito,  e non  dessero  soccorso  agli  O- 
linti  con  soldati  forestieri  e mercenari,  come  solevano, 
perchè  questo  dice  essere  stato  cagione  che  le  cose  loro 
erano  ite  in  rovina  e mal  capitate. 


PRIMA  OL1NT1ACA 

Io  porto  ferma  oppenione,  o cittadini  ateniesi,  che 
voi,  se  noto  vi  fusse  quale  di  quelle  cose  di  cui  ora  si 
consulta  dovesse  essere  utile  alla  città , piuttosto  quella 
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pigliureste  che* qual  si  voglia  gran  quantità  di  moneta; 
il  clic:  così  stando , convenevole  cosa  è che  voi  coloro  i 
quali  cercano  di  consigliarvi,  prontamente  ascoltare  vo- 
gliate. Perciocché  voi  non  solamente  se  alcuno  sarà  qui 
venuto  con  alcuna  cosa  pensata  in  benefizio  vostro,  po- 
trete udendo  pigliarla  ; ma  eziandio  fare  , penso , la  for- 
tuna vostra  che  ad  alcuni  molte  cose  ancora  all’improv- 
viso soccorreranno  da  dover  dire,  le  quali  non  meno 
utili  vi  saranno  che  onorevoli.  Di  maniera  che  agevole 
Vi  (la  giudicare  poi  e scegliere  di  tutte  quante  l’oppe- 
nioni,  quello  che  il  ben  comune  e 1’  utile  della  repub- 
blica sia.  i:  • • 

Sappiate  dunque,  o cittadini  ateniesi,  che  questo 
tempo  d'ora  e la  presente  occasione,  da  favellare  ella 
c dirlovi  colla  lingua  in  fuori  , con  tutte  1’  altre  cose  a- 
jwrtamente  vi  dimostra  essere  necessario  clie  voi,  se 
pensate  punto  alla  salute  vostra  medesima  , pigliate  la 
difesa  degli  Obliti , e noi  non  so  in  che  modo  mi  pare 
che  l’ intendiamo.  Quello  che  giudico  io  che  fare  si  deb- 
bia è:  vincere  un  partito  che  agli  Olinti  si  mandi  soc- 
corso , e che  tale  soccorso  si  prepari  e si  metta  in  or- 
dine quanto  si  può  prestamente  il  più,  e non  sia  di  sol- 
dati pagati,  ma  di  voi  medesimi,  affine  che  non  facciate 
come  solete,  e quello  ora  v’intervenga  che  per  l’ addie- 
tro avvenuto  v’  è,  Parrai  ancora  che  sia  ben  fatto  di  do- 
ver mandare  loro  un’  ambasceria la  quale  parte  rac- 
conti i preparamenti  fatti  da  noi  per  aiutarli,  e riferi- 
sca il  buono  animo  nostro  verso  le  cose  loro  , e parte 
intervenga  e si  truovi  presente  ne’  maneggi  delle  fac- 
cende; perchè  la  maggior  paura  che  avere  dobbiamo  è 
che  Filippo,  essendo  uomo  trincato  e che  sa  conoscere 
d’occasioni  e quando  gli  vengono  pigliarle,  non  faccia 
in  modo , parte  col  cedere  alcuna  cosa  , quando  gli  tor- 
nasse bene  di  far  così,  parte  col  bravare  e minacciar- 
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gli , e udii  sarebbe  gran  (alto  die  gli  tusse  creduto,  pal  le 
coll' incolpare  noi  e calunniare  la  lontananza  nostra, 
che  non  avessimo  nè  aiuto  mandato  nè  ambasciadori 
agli  Olititi , che  egli  di  lutia  la  somma  delie  cose  non 
ne  rivolgesse  qualcuna  , e spiccandola  dall  altre  la  ti- 
rasse dal  suo.  Ma  nondimeno  ringraziamo  Dio,  o cit- 
tadini ateniesi , conciosiachè  la  più  forte  cosa  la  quale 
Filippo  abbia,  è quella,  la  quale  anco  a noi  meglio,  ed  è 
più  utile  che  ncssuua  altra  (a).  Perciocché  l’essere  Filippo 
solo  quegli  die  tutte  le  cose  sue  o segrete  onou  segrete 
disponga  e governi  come  più  gli  piace,  1 essere  egli  me- 
desimo e padrone  e commessa  rio  e capitano  e tesorie- 
re, e trovarsi  sempre  presente  nell' esercito  e dovun- 
che  va  il  campo,  fu  che  egli  in  quanto  appartiene  a far 
la  guerra  prestamente  e secondo  che  heu  gli  viene, 
ci  avanza  di  molto;  ma  quanto  al  riconciliarsi  gli  animi 
degli  Oiioti  e ritornare  amico  loro , la  qual  cosa  egli 
mollo  farebbe  volentieri , la  bisogna  va  appunto  al  ro- 
vescio; perchè  è nolo  agli  Olitili  che  eglino  non  guer- 
reggiano questa  volta  uè  per  gloria , nè  d’  una  qualche 
parte  del  contado  e distretto,  ma  dell’ ultima  ruina  e 
sterminio  della  patria  combattono,  csanuo  mollo  lieue 
come  conciò  Filippo  quei  d’Amlipoli , i quali  gli  dierono 
la  città,  e quello  che  fece  a’ cittadini  di  Pklna , che  gli 
apersero  le  porle , e nella  città  lo  ricevettero.  E di  vero 
che  le  repubbliche,  per  mio  giudizio,  e massimamente 
quelle  che  confinano  con  esso  loro,  mai  fidarsi  de’ ti- 
ranni uè  possono  nè  debbono. 

Dico  dunque,  o cittadini  ateniesi,  che  a voi,  cono- 
scendo queste  cose , e l’ altre  tutte  considerando  le  quali 
d’ essere  considerate  meritano , è necessario  muovervi  e 
risentirvi;  e se  mai  volgeste  l’animo  per  l’ addietro  alla 
guerra,  oggi  è quel  tempo  che  fare  ciò  vi  conviene, 
pagando  gli  accatti  e l’ imposizioni  di  buona  voglia,  an- 
Y' archt  Prott  Varie.  32 


Digitized  by  Google 


2&0  VILI.  ^ — VOLGÀMZZ.  DAL  GRECO 

danc^o  al  soldo  voi  medesimi,  e finalmente  non  lasciando 
indietro  cosa  nessuna  di  quelle  che  fare  dovete  e potete. 
Perciocché  ora  non  v’  è più  nè  ragione  nè  scusa  alcuna 
colorata  rimasa,  colla  quale  possiate  difendervi  del  non 
voler  voi  quelle  cose  lare,  le  quali  a voi  di  fare  s’  ap- 
partengono ; perciocché  quelle  cose  che  voi  andavate  e 
per  le  piazze  e per  le  chiese  bucinando  tutto  ’1  giorno  e 
bisbigliando  tra  voi , e ciò  era  che  bisognava  in  alcun 
anodo  fare  gli  Oiinti  nemici  a Filippo , è per  se  medesi- 
mo avvenuto,  eia  un  modo  del  quale  niuno  poteva  es- 
sere per  voi  più  utile;  perciocché  se  gli  Oliati  avessero 
la  guerra  presa  contra  Filippo,  confortati  e persuasi  da 
voi,  eglino  per  avventura  non  ci  sarebbono  stati  nè  fe- 
deli amici  nè  più  oltra  che  quanto  avessero  penato  a 
conoscere  la  cagione  la  quale  noi  a così  confortargli  e per- 
suadergli, sospinto  avea.  Dove  ora  avendo  essi  in  odio 
Filippo  per  le  doglienze  e accuse  sue  contra  loro,  par 
ragionevole  che  debbiano  per  lo  temere  eglino  di  lui , e 
per  lo  avere  molte  ingiurie  da  lui  sofferito,  continovare 
d’essere  sempre  nemici.  Non  bisogna  dunque, o cittadi- 
ni ateniesi,  che  uoi  questa  occasione,  la  quale  n’  è,  si  può 
dire,  mandata  dal  cielo,  perdiamo,  e ci  lasciamo  uscire 
delle  mani,  nè,  fare  al  presente,  come  per  l’ addietro 
molte  vplte  fatto  averao;  perciocché  se  noi  quando  an- 
dammo a dar  soccorso  a quegli  di  Negroponte , e che 
Ierace  e Stratocle  ambasciadori  degli  Amfipoliti  erano 
qui  presenti  e vi  priegavano  di  su  questa  bigoncia  me- 
desima, che  voi  vi  partiste  colle  navi  e andaste  a pigliarvi 
la  città,  avessimo  quella  stessa  prontezza  per  noi  mede- 
simi usata,  la  quale  per  salvare  i Negropontesi  fu  da  noi 
usata,  voi  certamente  e areste  allora  ottenuto  Àmfipoli, 
e vi  sareste  di  tutte  quelle  brighe  e noie  che  sono  se- 
guite di  poi  liberati.  Similmente  se  quando  ci  erano  por-, 
tate  novelle  che  Pidna,  Potidea , Modone , Pagasà  e l’al- 
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tre  città,  per  non  istare  a noverarle  a una  a una,  erano 
assediate,  noi  avessimo  gagliardamente  e come  si  do- 
veva presa  la  difesa  d*  ima  ili  loro,  della  prima  che  fus- 
se  stala  assediata,  Filippo  non  direbbe  ora  uè  farebbe 
tante  faccende  quante  egli  fa.  Ma  noi  avendo  in  costu- 
me di  lasciar  sempre  andare  per  nostra  negligenza  le  co- 
se presenti,  e sperando  che  le  future  debbiano,  stando- 
ci noi  colle  mani  cortesi , prosperamente  avvenire,  sia- 
mo stati  quegli  i quali  abbiamo  cresciuto  Filippo , e 
fattolo  tanto  grande  cliente  non  fu  mai  niuno  altro  re  di 
Macedonia  iniino  a oggi.  Ma  ora  ci  s’ offerisce  spoeta-, 
namenle  una  occasione,  e quale  è questa?  Quella  degli 
Oliati;  la  quale  di  qual  si  voglia  delle  occasioni  passate 
non  è punto  minore. 

E veramente  che  a me  pare , se  si  togliesse  alcuuo 
ragioniere,  il  quale  facesse  giustamente  il  conto  dei  bene- 
fizi i quali  ci  hanno  gli  Dii  conceduto , che  egli , anco- 
ra che  molte  cose  non  istiano  come  bisognerebbe , non- 
dimeno devesse  grandemente  ringraziargli  ; perciocché 
l’ aver  noi  in  questa  guerra  molte  cose  perduto  potreb- 
be da  qualcuno  attribuirsi , e non  ingiustamente , alla 
negligenza  nostra , ma  il  non  le  avere  noi  perdute  da 
buon  tempo  ha.  Tessersi  scoperta  ora  in  favor  nostro 
una  tal  lega  e confederazione  che  contrappesa  a tutte  le 
sventure  e perdite  nostre  , se  ce  ne  vorremo  valere  , io 
per  me  non,  saperrei  altramente  interpretarlo  che  un 
benefizio  della  benevolenza  che  ci  portano  gli  Dii. 
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ATTO  PRIMO 
Scena  I. 

Cariane.  U Dio,  che  strana  faccenda  è Tessere  schiavo 
d’ Un  padrone  pazzo!  coneiosiachè  se  un  servo  dà 
buon  consigli  al  padrone,  ed  a lui  non  paia  bene 
di  fargli,  egli  è giuoco  forza  che  il  poverello  ne  pa- 
tisca, perchè  la  fortuna  non  lascia  che  quegli  il  qua- 
le è veramente  padrone , sia  padrone  del  suo  corpo  e 
ne  possa  disporre  a suo  modo,  ma  colui  che  l’ ha  com- 
perato: e così  va.  Ma  io  ho  ben  cagione  d’accusare 
Apollo  che  sta  a predire  le  cose  future  e dare  i re- 
sponsi sopra  un  trespolo  d oro,  e dolermi  di  lui  giu- 
i blamente,  che  essendo  egli  buon  medico , secondo  che 
dicono,  e buono  indovino,  n'ha  rimandato  il  mio  pa- 
drone tutto  pieno  di  umori  manincouici , e poco  menu 
che  pazzo  affatto , posciachè  egli  faccendo  il  contrario 
di  quello  che  doverrebbe  fare,  va  dietro  a un  cieco; 
jierciocchè  noi  che  senio  alluminati  solerne  guidare  e 
essere  scorte  de’ ciechi , e costui  va  lor  dietW)' , è di  più!1 
sforza  me  a fare  il  medesimo,  nè  mi  vuole  rispondere 
pure  una  parola  sola  perchè  egli  ciò  faccia  ; ma  se  lo 
dicesse  il  mondo,  io  non  son  mai  per  chetarmi.  — Pa- 
drone, se  voi  nou  mi  dite  la  cagione  perché  noi  an- 
diamo tanto  dietro  a costui,  io  non  vi  lascerò  vivere, 
che  ben  so  che  voi  non  potete  bastonarmi,  avendo  io 
la  ghirlanda  in  testa. 
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Cremilo.  Non  per  Dio;  ma  se  tu  mi  dai  punto  di  mole- 
stia, io  ti  trarrò  colesla  ghirlanda  di  capo,  e ti  con- 
ciarò  in  modo  che  tu  non  araiosso  che  ben  ti  voglia.  .) 
Cartone.  Coleste  son  parole  da  veglia  ; io  dico  che  non 
restarò  mai  insino  clic  voi  mi  diciate  chi  domin  sia 
costui  qui  ; e ve  nc  dimando  perchè  vi  voglio  bene  pur 
assai. 

Cremilo.  Orsù,  io  son  contento:  ioti  vo’  dire  ogni  cosa , 
perche  ti  tengo  il  più  fedele  di  tulli  i miei  servidori 
ed  il  più  segreto.  Io  essendo  divolo  ed  uomo  du  bene, 
la  faceva  male,  ed  era  povero. 

Cartone.  Cotesto  mi  so  io.  x > 

Cremilo.  Dove  gli  altri  come  dite  spogliator  d' altari , 
avvocati,  spio  esimili  sederai  i diventa  vano  lutti  ricchi. > 
Cartone.  Credolo.  • • *v  . ! 

Cremilo.  Onde  mi  risolvei  d’ andare  all’  oracolo  d’ Apollo 
e dimandargli,  perché  di  n>e,  essendo  io  tanto  acca- 
sciato dagli  anni  e affaticato  dagli  stenti , si  può  dire 
oggimai  che  ce  ne  sia  per  poco,  e dimandargli,  dica),  ' 
se  egli  era  bene  clic  un  figliuolo  che  io  ho  senza  più, 
cangiato  vita  e costumi  diventasse  un  baro,  un  giun- 
tatore , un  ribaldo  che  non  avesse  nulla  di  buono,  nè 
facesse  cosa  che  bene  stesse  , giudicando  che  cosi  bi- 
sognasse fare  oggidì  a chi  voleva  poterci  vivere. 
Cartone.  Che  vi  rispose  Febo  , per  vostra  fè  , da  quelle 
sue  corone  ? ■’  ' . .■ 

Cremilo.  Tu  1’  udirai,  perchè  lavello  apertamente  , co- 
mandandomi eh'  io  non  lasciassi  mai  il  primo  che  io 
riscontrava  uscendo  di  chiesa,  e volessi  seguitarlo  sem- 
pre insino  a casa.  ‘ : 

Cariane.  E dii  riscontraste  voi  il  primo? 

Cremilo.  Costui  qui.  1 1 

Catione.  O poverello  a voi!  e può  fare  il  mondo  che  voi 
non  intendiate  quello  che  voglia  dire  Apollo,  dicendo 
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sì  chiaramente  che  il  vostro,  figliuolo  viva  secondo 
l’ usanza  del  paese , e faccia  come  vede  fare  agli  altri? 
Cremilo.  Con  che  argomento  giudichi  tu  così  ? 

Canone.  Egli  è chiaro:  voleva  dir  Febo,  che  insino 
a1  ciechi  vedrebbero  che  in  questo  tempo  d’ora  era  u- 
tilissimo  non  far  cosa  nessuna  da  uom  da  bene. 
Cremilo.  E’ non  mi  par  possibile  che  l’ oracolo  pieghi  ar 
cotesto,  ma  in  qualche  altra  cosa  maggiore.  E se  costui 
ci  dicesse  chi  egli  è,  e per  qual  cagione  e a che  fare  è 
venuto  qui  con  esso  noi , noi  ritenemo  quel  che  vuole 
significare  1’ oracolo.  , 4 

Cariane.  Su,  di’  la  prima  cosa  chi  tu  sei,  © tu  aspetti. 

eh’  io  te  ne  dia  un  buon  carpiccio. 

Cremilo.  E’ bisogna  che  tu  lo  dica  prestamente  : come 
hai  tu  nome  ? 

hl|".|  ' ( J,,  • - ; j ■ , ^ 

ScJEKA  n.  . , 

i c r *.'i  rj  < - ••  » '«._•.  »*ii,  »'  i'.'.  i ì . . » » 

Plutone.  Io  mi  chiamo  il  canchero  che  ti  venga. 
Canone Voi  intendete  come  e’ dice  che  si  chiama. 
Cremilo.  A te  dice  cotesto,  e non  a me  ; e in  verità  tu  l’ hai 
dimandato  con  un  certo  garbo  sgarbato  danon  ti  fare 
altra  risposta.  Lascia  un  po’  dir©  a me  : Buon  compa- 
gno, se  un  uomo  buono  e costumalo  ti  piace,  dimmi 
clq  tu  sei.  i"|  . • : ••••.,  t/  i.  > 

Plutone.  Io  sono  il  malanno  che  Dio  ti  dia. 

Canone.  Togliete  su,  e pigliate  l’augurio  d’ Apollo. 
Cremilo.  Per  Dio,  per  Dio,  che  tu  non  istarai  più  in 
sulle  berte;  perchè  se  tu  non  mi  dirai  il  nome  tup , 
io  ti  scannerò  come  un  ribaldo  che  tu  sei. , 

Plutone.  Uomini  da  bene , levateiuivi  dattorno.  ( 
Cremilo.lo  me  ne  maraviglio.  , , 

Cariane.  Padrone,. il  meglio  ciré  si,  possa  fare  è questo, 
che  voi  lasciate  lare  a me,  perchè  gli.  farò  patire  la  più 
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strana  morte  che  si  possa  immaginare , perchè  agga- 
vignatolo  molto  bene,  lo  portarò  di  peso  in  su  qual- 
che balza  profondissima,  e quivi  lasciatolo  andare, 
m’  andrò  con  Dio , acciocché  egli  cadendo  giù  si  veu- 
ga  a fiaccare  il  collo. 

Cremilo.  Piglialo  spacciatamente.  ••  . 

Plutone.  Oimè  no,  oimè  no:  1 • ' 

'Corion#.  Dirai  tu  dunque  chi  tu  sei  ? 

Plutone.  Sì:  ma  se  io  ve  lo  dico,  io  son  certo  che  voi 
mi  farete  qualche  male , e non  mi  lasciarete  andaré. 

Cartone.  Sì  farem  , per  Dio,  purché  tu  vogli  tu. 

Plutone.  Lasciatemi  prima. 

Cartone.  Ecco  noi  ti  lasciamo.  v 

Plutone.  Udite,  poi  ch’io  veggo  che  miconvien  pale- 
sare quello  che  io  aveva  deliberato  di  tenere  nascosto: 
Io  son  Plutone. 

Cremilo.  O sciagurato,  sciaguratissimo,  tu  sei  Plutone, 
e non  dicevi  nulla? 

Cartone.  Plutone  tu  che  sei  sì  mal  concio?  oh , oh , oh, 
oh  , che  domin,  tu?  da  dovero  sei  tu  Plutone? 

Plutone.  Sono. 

Carione.  Quello  stesso? 

Plutone.  Quello  stessissimo. 

Cremilo.  Dimmi  dunque,  donde  vien  tu  sì  sucido? 

Plutone.  Vengo  da  casa  Patroclo,  il  quale  non  s’è  mai  la- 
vato da  che  egli  nacque. 

Cremilo.  Dimmi  un  poco , come  acciecasti  tu  ? 

Plutone.  Giove  mi  fece  questa  bella  cosa  per  la  invi- 
dia ch’egli  porta  agli  uomini;  perciocché  e’ mi  ven- 
ne detto,  quando  io  era  un  fanciullaccio,  che  voleva 
andare  a trovare  solamente  gli  uomini  buoni  e saggi 
e modesti , ed  egli  allora  m’ acciecò , affinchè  io  non 
potessi  mai  conoscere  nessuno  dì  loro;  tanta  è P invi- 
dia eh’  egli  porta  agli  uomini  buoni. 
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Cremilo.  0 questa  è il  bello!  chi  l’ onora  e gli  fa  sacrifizi 
se  non  gli  uomini  buoni  e giusti? 

Plutone.  Voi  avete  inteso. 

Cremilo.  Dimmi  un’altra  cosa;  se  tu  ralluminassi  e ve- 
dessi come  tu  facevi,  fuggiresti  tu  gli  uomini  cattivi? 

Plutone.  Io  vel  voglio  aver  detto. 

Cremilo.  Andresti  tu  a trovare  i buoni? 

Plutone,  Messer  sì , perchè  egli  è un  gran  tempo  eh’  io 
non  ho  mai  veduto  uessuno. 

Cremilo.  Questo  e’ non  è miracolo,  ch’egli  è un  gran 
pezzo  che  io  non  ne  vidi  anche  io  che  sono  illu- 
minato. 

Plutone.  O lasciatemi  andare , ora  che  io  v’  ho  detto 
ogni  cosa. 

Cremilo.  Sì  per  Dio  , ora  è che  noi  ti  volerà  tenere. 

Plutone.  Non  vi  diss’ io  che  voi  non  roi  lascereste  an- 
dare? , t : 1 . ( Jiii  ■ 

Cremilo.  Di  grazia,  lasciati  consigliare,  e non  ti  partire 
da  me;  perchè  se  tu  cercassi  tutto  ’l  mondo,  tu  non 
troveresti  uomo  più  costumato  di  me,  non,  se  Dio 
m’aiuti,  perchè  non  sene  truava  nessun  -altro  da  io 
in  fuori.  , • 

Plutone.  Tutti  quanti  dicono  così  , ma  come  eglino 
m’hannq^  avuto  , e son  diventati  ricchi,  e fanno.peg- 
gio  e sqnp  più  tristi  degli  altri,  , / 

Cremilo.  E vero,  ma  tutti  gli  uomini  non  sono  cattivi. 

Plutone . No,  no,  son  tutti. 

Carione.  Tu  vai  cercando  della  mala  ventura. 

Cremilo.  Or  tu,  perchè  sappi  quanti  b,mi  ti  debbon  se- 
guire, se  tu  rimarrai  con  esso  noi,  pon  mente  a quello 
ch’io  dico , e intendi  bene  che  io  ho  speranza,  ho 
speranza,  dico,  mediante  però  la  grazia  di  Dio,  d’  a- 
yerti  a liberare  da  cotpsta  infermità,  e renderti  il  lume 

. .-degli  occhi.  ..  .. 
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Plutone.  Mai  no,  cotesto  non  farete  voi,  perch'itrnon 
voglio  p ò veder  lume.  ,i  • 

Cremilo.  Che  è quello  che  tu  di’? 

Canone.  Quest’uomo  nacque  per  aver  male. 

Plutone.  Perchè  Giove,  il  quale  conosce  molto  bene  le 
costoro  pazzie  , mi  conciarebbc  male  se  lo  risapesse. 

Cremilo.  Sì,  che  egli  ti  volle  bene  ora,  lasciandoti  aggi- 
rare e percuotere  in  quanti  sassi  tu  truovi. 

Plutone.  Io  non  so  tante  cose  io;  io  per  me  n’  ho  una 
gran  paura. 

Cremilo.  Di’  tu  da  vero?  o poltrone  vigliacco!  dunque 
credi  tu  che  e’sia  Giove,  e che  ei  tragga  le  saette,  le 
quali  non  vagliono  un  pistacchio  ; ma  se  tu  rallumi- 
nassi  pur  per  un  poco  poco,  tu  mai.  > •.! 

Plutone.  Ah  non  dite  coleste  cose,  poveretto  a voi! 

Cremilo.  Sta  saldo;  io  ti  mostrarrò  che  tu  sei  da  molto 
più  che  non  è Giove. 

Plutone.  Tu  mi  mostrarmi  che  io  sia  da  più  di  Giove? 

Cremilo.  Sì  per  certo  ; e senza  un  indugio  al  mondo 
o tenerli  pure  a tedio.  Per  cagione  di  ohi  è Giove  re 
degli  Dii  ? 

Carione.  Per  cagion  dei  danari,  perch’egli  n’ha  pure 
assai. 

Cremilo.  Sta  bene  : chi  è quegli  che  gli  dà  questi  danari? 

Carione.  Costui  qui. 

Cremilo.  Per  amor  di  chi  sacrificali  gli  uomini  a Giove? 
per  amor  di  costui  qui , non  è vero? 

Carione.  Chi  non  se  lo  sa  ? tutti  priegano  e fanno  de’boti 
per  arricchire. 

Cremilo.  Adunque  costui  u’ è cagione  egli;  e agevol- 
mente se  volesse  levarebbe  via  tutte  queste  cose  senza 
un  dubbio  al  mondo. 

Plutone.  Perchè? 

Varchi  Prose  Varie. 
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•Cremile.  ■ Perché  • nessuno  gli  sacrificherebbe  cosa  nes- 
suna, se  non  volessi  tu.  ■>.'<>/ 

Plutone.  In  che  modo  ? d '■ 

Cremilo.  Come  in  che  modo  ? parohè  non  a r ebbe  il  modo 
a comperare  nulla , sé  non  gli  dessi  i danari  tu  ; tal- 
mentechè  tu  solo  mandaresti  a terra  tutta  la  potenza 
di  Giove,  se  egli  ti  desse  putito  di  noia. 

Plutone.  Che  dite  voi?  È egli  vero  che  gli  uomini  sa- 
> critichino  a Giove  per  amor  mio?  *\ 

Cremilo.  Non  t’  ho  io  detto  di  sì?  e te  lo  giuro',  anzi  ti 
dico  più  oltre,  che  se  gli  uomini  hahno  cosa  alcuna  o 
splendida  o bella  o leggiadra  , tu  ne  sei  cagione  tu, 
perchè  tutte  le  cose  sono  schiave  della  ricchezza. 
Cartone.  Io  ne  posso  rendere  ragione  io , che  per  non 
aver  danari  fui  fatto  schiavo  per  un  pezzo  di  pane. 
Cremilo.  Dicono  anche  che  le  cortigiane  di  Corinto, 
quando  un  va  alla  volta  loro  e che  sia  povero,  non 
vogliòno  nè  udirlo  aucOra,  ma  se  vi  va  un  ricco,  gli 
i volgon  le  schiene  di  subito.  . t . 

Canone.  Anco  i fanciugli  fatino  cotesto  medesimo,  di- 
cono, non  per  amore  de’loro  gusti,  ma  per  aver  danari. 
Cremilo.  Non  già  i buoni,  nia  gli  sfacciati  fanno  coteste 
cose;  perchè  i buoni  non  chieggiono  danari. 

Cariane.  0 ehé  chieggiono  dunque? 

Cremilo.  Chi  un  buon  cavallo  , chi  un  bel  cane  da  giur 
gnere.  nini*  ::  1;  idi  ; 8 ; '■[.  , • ....  • -, 

Cartone.  Forse  perchè  vergognandosi  di  chieder  dana- 
io ri,  coproii  sotto  quella  coverta  la  vergogua  ed  avari- 
zia loro.  di  "■  j 

Cremilo.  Oltra  questo,  tutte  le  arti  e tutte  le  sofisticherie 
e sottigliezze  che  hanno  gli  uomini,  sono  state  trovate 
per  amor  tuo.  Un  fa  il  calzolaio,  uno  il  fabbro , uno 
il  legnaiuolo,  un  altro  fonde  roro,Il*dhe  rio»  potreb- 
be fare  se  non  gliele  dessi  tu.  E qualcuno  anche  va 
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la  notte  rubando  le  cappe;  un  altro  sviscera  le  bot- 
teghe jclii  carda,  chi  lava  le  pelli,  chi  tinge  i cuoi,  e 
lavorando  chi  fa  una  cosa  e chi  un’altra  pèr  avere 
danari  (b).  •> 

Plutone.  O poveretto  a me,  io  non  ho  mai  saputo  nes- 
suna di  queste  cose. 

Cremilo.  Il  gran  re  perchè  se  ne  va  egli  tanto  altero , 
se  non  per  aver  di  costui? 

Carione.  Perchè  si  fanno  i concili , se  non  per  amor  di 
costui  ? ; 

Cremilo.  Dimmi  chi  arma  le  galee,  se  non  tu  ? 

Carione.  Chi  mantiene  gli  eserciti,  se  non  costui  ? ’ 

Cremilo.  E Pamiìlo  non  avrà  egli  il  malanno  per  ca- 
gione di  costui  ? » ■ » 

Carione.  E Yelonopolo  non  ara  il  mulanno  è la  mala 
pasqua  insieme  con  esso  lui? 

Cremilo  E Argino  non  istà  a grattarsi  la  pancia  e Lrar 
coregge  perchè  egli  è ricco  ? 

Carione.  E Filessio  non  va  cantando  le  novelle  per  a- 
ver  da  mangiare  ? •'  : 

Cremilo.  Sta  ad  udire:  gli  Ateniesi  non  hanno  eglino' 
mandato  gente  in  aiuto  agli  Egizi  per  amor  tuo? 

Carione.  La  Laide  ndn  è guasta  di  Filonide  perchè  e- 
gli  è ricco  ? 

Cremilo.  La  torre  di  Timoteo  ? . . ; 

Carione.  Cader  ti  possa  ella  addosso. 

Cremilo.  Infine  infine  non  si  fanno  tutte  le  cose  che  si 
fanno,  per  amor  tuo?  Tu  solissimo  sei  cagione  di  tutte 
le  cose  così  cattive  come  buone  , intendimi  tu  ? 

Carione.  Nelle  gueiTe  vedesi  sempre  vincere  quelli  die 
hanno  costui  dal  suo. 

Plutone.  È possibile  che  io  possa  far  tante  cose  essen- 
do un  solo  ? >.•••  -,  "ì  ••  u/  ; '•>  ' 

Cremilo.  Benissimo,  e sta  bene,  e molto  piu  che  queste 
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non  sono,  e di  qui  nasce  che  nessun  si  crede  mai 
pien  de’ fatti  tuoi,  e pur  tutte  l’ altre  cose  empiono 
qualche  volta  e ristuccano.  L’amore  . . . 

Cartone.  Il  pane.  .<  

Cremilo'..  La  musica. 

Cariane.  I confetti.  , 

Cremilo.  Gli  onori. 

Cartone.  Le  torte. 

Cremilo.  Il  portarsi  bene. 

Carione.  I fichi  e le  noci. 

Cremilo.  L’ambizione. 

Carione.  Il  pan  unto. 

Cremilo.  L’ esser  capitano  d’ eserciti. 

Carione.  I lupini. 

Cremilo.  Ma  di  te  non  fu  nessuno  che  se  ne  saziasse  mai  ; 
anzi  se  uno  arà  1000  scudi,  ne  vorrebbe  io;ooo;  e se 
truovasse  anche  quegli , ne  vorrebbe  poi  4o,ooo,  o e- 
gii  si  duole  e rammarica  delle  disgrazie  e povertà  sua. 
Plutone.  Alla  fè  alla  fé  , che  e’ mi  pare  che  mi  diciate 
molto  bene;  ma  io  dubito  d’una  cosa  sola. 

Cremilo * Di  quale?  di’ su.  ' . • v 

Plutone.  Cosa  io  avessi  a fare  a impadronirmi  di  que- 
sta potenza  che  voi  dite  che  io  ho.  ! i 
Cremilo.  Oh  questa  è agevol  cosa,  oh  questo  non  è niente. 
Non  maraviglia  che  tutti  dicono  che  tu  sei  così  ricco 
e pauroso.  i:  t>> . • 

Plutone.  Non  ci  pensaste  niente;  ma  un  certo  ladron- 
cello me  1’  appiccò  , perchè  avendo  un  tralto  scala- 
tomi la  casa,  non  potette  portar  via  nulla,  avendo 
travato  serrato  tutte  tutte  le  cose;  e così  dovendomi 
chiamare  avveduto  e accorto,  mi  chiamò  timido,  i 
Cremila.  Non,  ti  dare  ora  briga  di  cose  nessune  ; perchè 
se  tu  vorrai  esser  uomo,  e far  prontaraènte  quello 
eh ’ io  ti  dirò,  io  li  farò  vedere  di  là  de’  monti.  \.*  • 
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fiutone.  E come  potrete  voi  far  colerlo,  nou  essendo  un 
Dio  ma  uomo  ? ..  ( < : 

Cremilo.  Io  lio  una  ocrla  buona  speranza  per  le  cose 
die  mi  disse  Apollo  stesso,  avendo  prima  scosto  quel- 
l’alloro che  egli  tiene  iu  mano.  ’ i i , t.  , / 
Plutone.  Oh  dunque  come , Febo  sa  queste  cose  eh  ! i 
Cremilo.  Io  te  lo  credo  io.  ; ,‘l 

Plutone.  Per  F amor  di  Dio  abbiate  cura.  > i Y.mvci’A 
Cremilo.  Sta  pur  sicuro,  valentuomo.,  perchè  io,  in- 
tendimi bene,  se  ci  dovessi  metter  la  vita  . * . » . fa 
quanto  t’  ho  detto.  > . • ••  • >u  <i.-|  .!> 

Cariane.  E io,  se  voi  verrete.  ■ n il  i . ..  / 

Cremilo.  Noi  averao  ragunati  altri , che  ci  aiuteranno; 
tulli  quegli  che  per  F essere  uomini  da  bene  si  muo- 
iono di  lume.  ■ ‘ •.  il  im  m -i 1 1 • . > j > 

Plutone.  Oibò  , che  genia  di  compagni  son  eotesli  che- 
mi  denomini  ? > . i d 

Cremilo.  Non  sarà n mica  genia  quando  saran  diventali 
ricchi.  Ma  va  tu,  va  spacciatamele,  corri.  i q 
Catione.  A che  fare  ? ditelomi. 

Cremilo.  Chiama  i nostri  comjvagnt  contadini;  tu  gli 
truoverrai  , fa  tuo  conto , a lavorare  e macerarsi 
ne’ campi,  aflinc  che  ognuno  di  loro  sia  qui,  e abbia 
la  sua  parte  come  noi  di  questo  Plutone. 

Canone.  Io  vo.—  Oli  di  casa,  qualcun  di  voi  pigli  que- 
sto pezzuole  di  carne  c lo  porti  dentro.  .t • » , \ 

Cremilo.  Lascia  avere  il  pensiero  a me  di  cotesto. Spic- 
ciati. E tu  Plutone , che  sei  il  migliore  di  tutti  gli 
Dii,  vienimi  dietro,  entra  dentro,  perchè  questa  è 
la  casa  che  si  ha  da  empiere  oggi  di  danari  a ogni 
modo  senza  manco  nessuno,  i i , . . , • di 

Plutone.  Oh,  io  riniego  il  mondo  ogni  volta  che  io  ho 
a entrare  in  casa  altri , sì  per  Dio;  perchè  non  vi  fe- 
ci mai  ben  nessuno,  conciosiacoìsachè  s’ io  vo  in  casa 
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di  Un  qualche  gagliofl’o,  egli  ini  sotterra  subito  e bene  . 
a fondo;  poi  se  viene  a lui  qualche  uomo  da  bene-  a- 
mico  suo  a richiederlo  non  ch’altro  d’ un. grosso  solo,, 
dice  che  non  P bay  e che  non  mi  vide  mai  mai.  E se 
voiu  casa  di  qualche  balorde  scimunito,  mi  conviene 
in  un  trutte  , sbalzalo  dalle  puttane  e da’  dadi  , saltar 
fuori  dell’uscio.  .0.  >!<  1.  ..1  *,  >1  .i  '.h.v  v'.N 

Cremilo.  Gran  mercè  che  tu  non  ti  sei  abbattuto,  mai  a 
trovare  ho  uomo  modesto  e temperato.  Ma  io  vu’  clie 
■ ne  sono  appunto  così  fatto  ; perchè  quando  è tempo 
di  fare  masserizia  , non  è uomo  che  rispiarmi  più 
volentieri  di  me;  e dall’altro  lato  quando  è tempo  di 
spendere , spando  quanto  uomo  che  viva.  Ma  en- 
triamo in  casa,  perchè  voglio  che  tu  vegghi  le  mie 
donne  e un  figliuolo  che  io  ho  senza  più , al  quale  io 
vo’  meglio  che  a tutte,  le  cose  del  mondo  salvo  che  a te. 
Plutone.  In  buona  fè  che  io  te  lo  credo. 

Cremilo.  A clic  bue  vuoi  tu  che  alcun  dica  bugie  a Uu  tuo 
pari  ? •!•>::•  ••>«'  i u 1 j 1 . : i..- 

.h  .•li  !.  . ti  . ( . • > • . > ■ 

•;  “ > jiit-ìj. i«n  • ATTO:  SECONDO.  ..  ) ,i.\  -,  > 

il  ' 'Mf/ii*/;,  j;  t v/jist»  r :..i,  ' j 1 . i.»l 

• .n  ji  t.h  un:.  Scesa  I.-  un  j ' 

.‘.  1 f i , i -,  . . J1..1  ‘1  ...  , ■ ,1  j 

Carbone.  Q amici  e popolani,  che  avete  stentato  un  pez- 
zo , come  il  mio  padrone , e che  non  late  mai  altro 
elle  lavorare,  venite,  correlp  y sollecitate,  chè  non  è 
1 tempo  da  badare,  ma  è appunto  in  sul  buono  , e’ bi- 
sogna che  voi  ci  siate  a dar  soccorso.  ......  / , 

Coro. No»  vedi  tu  come  noi  ci  senio  mossi  a . furia , e 
vcngbiamo  volentieri  ancorché  siamo  oggi  mai  vec- 
chi e deboli  per  lo. stento?  Parti  ragionevole  che  uol 
deviamo  eutraptì  prima  che  tu  ci  abbia  detto  a che  Gne 
h 'il  tùo  padrone1  ci  ha  mandato  a chiamare? 
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Carione.  Io  le  l’ho  detto,  milenso , ma  tu  non  inten- 
di : che  voi  lasciate  cotesta  vita  misera  e infelice  ;a- 
vete  tutti  a sguazzare  e viver  giocondamente: 

Coro.  Egli  è qualcosa  colesto  , ma  donde  locava  egli  ^ 
Cartone.  Egli  è venuto  qua  ed  ha  menato  seco'un  vec- 
chio sucido , gobbo  , malconcio  , grinzuto  , calvo  e 
sdentato,  e per  Dio,  credo  che  sia  anco  circonciso, 
cosi  potessi  vedere  ! ,, 

Coro.  O bocca  d’oro,  clic  buone  novelle  son  queste! 
Ridi’ un  poco:  mi  vuoi  tu  dire  che  egli  è venuto  còn 
un  sacco  pien  di  ducati  ? ->  • - : . 1 • * / 

Carione.  Con  un  sacco  di  mali  da  vecchi , dico  io  che 
egli  è venuto.  ••-. 

Coro.  Pensi  tu  d’ averci  a uccellare  a questo  modo  e 
uscirtene  netto,  e massimamente  avendo  io  in  aiano 
questo  bastone  ? • \ 

Carione.  Credete  voi  che  io  sta  un  uomo  così  latto  in 
tutte  le  cose,  e non  pensate  che  io  sapessi  dire  nulla 
di  buono  ? 1. 1 um  i 

Coro.  Guarda  come  questo  furfantaccio  da  bastonate  fa 
il  grande;  le  tue  gambe  gridano  oinaè  oimé , parendo 
loro  mille  anni  d’avere  i ceppi.  i< i • olii ,t. 

Carione.  E’  1’  hanno  stratto  or  ora,  che  tu  credi,  a giu- 
dicare nell’avello,  e ti  stai  costì  a badare,  e Caronte 
ti  fa  il  cenno.  ’ , • . : : - ! ; .V  . 

Coro.  Possi  tu  scoppiare,  poiché  tu  sei  tanto  altiero  e 
cicalone,  e stai  qui  a burlarci  e non  hai  ancor  avuta 
tanta  pazienza  che  tu  ci  abbia  detto  a che  fare?  qi  ha 
fatti  chiamare  il  tuo  padrone.  JNoi  semo  rpen,  che 
rotti  della  fatica,  e benché  ci  manchi  il  tempo,  senio 
venuti  qui  volentieri,  lasciate  un  monte  di  cipolle 
ne’  campi.  , , , „ 

Carione.  Io  non  potrei  più  celarvelo.  Il  padrone  è ve- 
nuto, e menato  seco  Plutone  che  vi  farà  tutti  ricchi. 
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fioro.  Deli  di’  il  vero  ? Diventerein  noi  tutti  ricci»  ? 
Canone.  Affé,  si  per  Dio  ; tutti  sarete  come  Micia , se 
aveste  gli  orecchi  d’ asino. 

Coro.  Quanta  letizia , quanto  piacere  lio  io!  Vo’  ballare 
per  l’allegrezza,  se  quello  che  tu  mi  di’ è vero. 

. ,.*•  fi.  ...  . ( ’ ; »->  J *1  J ^ ,m 

Scena  II. 

! !..  ' )•:<  ut  I ....  \ 

Cremilo.  Voi  siate  i ben  venuti,  amici  miei  cari:  saluto 
vecchio  e oggi  mai  sucido.  Io  mi  rallegro  di  vedervi 
venire  prontamente  e: con  ordine,  senza  aver  badato 
e messo  tempo  in  mezzo,  come  quegli  che  m’ aiuta- 
tele'sì  in  altre  mie  bisogne,  e sì  sarete  cagione  della 

»»■  salute  di  Plutone.  < <»  ••  > c • 

Coro.  Non  dubitare,  e’ ti  parrà  che  io  sia  un  Marte, 
in  Ella  sarebbe  bella  se  per  guadagnare  tre  quattrini  noi 
• andassimo  ogni  dì  a essere  urtati  e farsi  macerare  in 
consiglio,  ed  ora  ci  lasciassimo  uscir  delle  mani  Plu- 
‘d  tone 'stesso.  < .,  •:!•■•  i/.)  .■  ». 

Cremilo.  Io  veggo  Blessidemo  che  vien  via  ; certo  egli  ha 
udito  qualcosa  di  questo  fatto;oh  cornee’  né  viene  ratto! 
-l(ig  ».  . 5 1 . ni  .<!•  ,i'i,  ■■  . . 1 ; ' J ...  . ». 

•HmvisD  y , :n -;J  ;d  . . ScENA  UI- 


Blessidemo.  Che  domin  di  cosa  sarà  questa  ? d’onde? 

1 in' che  modo  ? Cremilo  è diventato  ricco  in  tin  trat- 
' 1 tO?;  norì  m’ entra.  E pur  non  si  ragiona  d’altro  per 
,l!  tutti  i barbieri,  e ognun  dice  che  egli  è diventato 
ricco  in  un  tratto.  A me  par  còsa  incredibile;^  non 
"‘"'so  perchè , avendo  questa  ventura,  abbia  a mandare 
pier  gli  amici , e non  fà  come  s’ usa  oggi  in  questo  paese. 


» * » » * 

-•!  I •>  l .j  '•  ! .:!  . 

.ìli:»  TI  ’il.lJ  ;.  1 1 ì il  ;)••  u.i  ,u.:M  , 
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DIVISIONE  DELLA  FILOSOFIA 


La  Filosofia,  la  quale  è la  cognizione  di  tutte  le 
cose  che  sono,  così  umane  come  divine,  lia  per  sog- 
getto e materia  sua  1’  ente,  cioè  tutto  quello  che  è;  ed 
in  somma  tutte  le  cose  così  terrene  e mortali , come 
celesti  e sempiterne;  e perchè  l’ente  si  divide  primie- 
ramente in  due  parti , in  reale  ed  in  razionale , quinci 
è che  la  Filosofìa  ha  due  parti  : la  prima  e più  nobile, 
perchè  tratta  delle  cose , si  chiama  reale;  la  seconda  c 
manco  perfetta,  perchè  tratta  delle  parole,  si  chiama 
razionale , cioè  verbale , per  così  dire  , ovvero  sermo- 
cinale , ed  in  somma  intenzionale  ; onde  vogliono  molti 
che  questa  non  sia  veramente  parte  di  Filosofia,  ma  or- 
gano , cioè  strumento  che  serva  alla  Filosofia. 

della  filosofia  reale 

La  Filosofia  reale  si  divide  principalmente  in  due 
parli:  la  prima  e più  nobile  si  chiama  spicciativa  ov- 
vero contemplativa,  perchè  il  suo  fine  non  è altro  che 


Digitized  by  Google 


268  IX.  TRATT.  FII.OS.  E LETTER. 

specolare  e contemplare,  cioè  conoscere  e sapere  la  ve- 
rità delle  cose;  la  seconda  parte  e meno  perfetta  si  chia- 
ma pratica,  perchè  il  fine  suo  ultimo  non  è iuleudere  e 
sapere,  ma  operare. 

Divisione  della  Filosofia  reale  contemplativa. 

La  Filosofia  reale  specolativa  si  divide  in  tre  par- 
ti: nella  Metafisica,  cioè  scienza  sopranaturale  ovvero 
divina;  e questa,  perchè  tratta  di  tutte  quelle  cose  le 
quali  sono  astratte  ovvero  separate  da  ogni  materia,  cioè 
di  Dio  e dell’  altre  Intelligenze  , è nobilissima  di  tutte 
l’ altre  scienze.  La  seconda  si  chiama  Fisica,  cioè  scien- 
za naturale,  la  quale  tratta  di  tutte  quelle  cose  le  quali 
sono  in  tutto  e per  tutto  sommerse  nella  materia,  ed  in 
somma  di  tutte  le  cose  naturali,  cioè  fatte  dalla  Natura. 
La  terza  ed  ultima  parte  si  chiama  da  un  verbo  greco, 
che  vuol  dire  imparare,  Matematica;  e questa  tratta  di 
tutte  quelle  cose  le  quali  sono  parte  astratte  e libere  da 
ogni  materia,  e pai  te  sommerse  e tuffate  nella  materia, 
cioè  che  in  verità  non  si  truovano  se  non  in  cose  mate- 
riali, e così  in  quanto  all’essenza  e natura  loro  sono 
materiali,  ma  si  considerano  e diffiniseono  come  se  nou 
fossero  in  materia  nessuna;  e però  quanto  alla  diffidi- 
zione  si  chiamano  immateriali.  E queste,  cioè  le  Mate- 
matiche, sono  principalmente  quattro:  Aritmetica,  Mu- 
sica, Geometria,  Astrologia  o più  veramente  Astrono- 
mia ; sotto  la  quale  si  contengono  molte  altre , come  Co- 
smografia, Prospettiva  ed  altre  colali.  Dove  è da  notare 
che  secondo  1’ ordine  della  Natura,  la  più  degna  è la 
Metafisica,  poi  la  Fisica,  e nell’ ultimo  luogo  le  Mate- 
matiche: ma  secondo  l’ordine  della  dottrina,  cioèquan- 
to  all’  impararle,  si  comincia  aU’opposito  , cioè  prima 
dalle  Matematiche,  dipoi  dalla  Fisica,  ed  ultimamente 
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dalla  scienza  divina;  le  quali  peiò  presuppongono  le 
scienze  ovvero  arti  razionali  come  loro  strumenti. 

Divisione  della  Filosofia  reale  pratica.  >:■ 

La  Filosofia  reale  pratica  si  divide  principalmente 
in  due  parti.  La  prima  e più  degna  si  chiama  agibile  > la 
quale  tratta  non  di  cose  necessarie,  e conseguentemente 
incorruttibili  c sempiterne,  come  in  la  Filosofia  reale  con* 
tempiali  va,  ma  tratta  di  cose  contingenti  e latte  dagli 
uomini,  e conseguentemente  che  possono  essere  et  noie 
essere;  e questa  si  ridivide  in  tre  parti;  in  Elica  ovvero 
Morale,  la  quale  considera  principalmente  i costumi  d’ un 
uomo  solo;  in  Economia  ovvero  Familiare,  la  quale  in- 
segna come  debba  governare  la  casa  sua  un  padre  di  Fa* 
miglia;  la  terza  e ultimasi  chiama  Politica, cioè  Civile, 
la  quale  dichiara  come  si  debbano  reggere  e governare, 
gli  stati , così  le  repubbliche  come  iregui;  e questa  ò. 
più  nobile  dell'altro  dna,  e si  chiama  comunemente  scien- 
za civile,  e,  con  una  parola,  prudenza.  La  seconda  ed 
ultima  parte  si  chiama  fattibile,  e sotto  questa  si  com- 
prendono tutto  le  arti  chiamate  volgarmente  Meccani- 
che; onde  tutta  questa  parte  si  chiama  Arte , ed  è diffe- 
rente dada  prudenza,  perchè,  olirà  che  quasi  tutte  Tarli 
lasciano,  olirà  T operazione,  alcuna  opera , come  si  vedo 
nd  fabbricare  una  nave,  dove  olirà  i’operazioue,  emù 
olirà  la  fabbricazione,  rimane  ancora  l’opera,  cioè  essa 
nave , il  fine  delle  cose  agibili  che  caggiono  sotto  la  pru- 
denza, sono  sempre  F operazioni  stesse,  dove  nelle  fat- 
tibili che  caggiono  sotto  l’arte,  il  fine  non  sono  csseo- 
perazioni  nè  ancora  esse  opere,  ma  l’uso;  perchè  ninno 
fauna  nave  per  fare  una  nave,  ma  per  navigare  con 
ella:  e similmente  di  tutte  T altre  arti;  dove  la  prudeuzu 
non  fa  cosa  alcuna  se  non  per  farla , anzi  se  la  facesse 
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ad  altro  fine,  non  sarebbe  più  prudenza  ; perché  chi  fus- 
se,  esempigrazia,  liberale , non  per  esser  liberale  ma  o 
per  guadagnare  oper  ingannare  o a qualche  altro  fine, 
verrebbe  ad  essere  non  liberale,  ma  avaro  o ingannevo- 
le : e così  di  tutti  gli  altri.  Onde  si  vede  manifestamente 
che  gli  obiti  dell’  intelletto  sono  appunto  cinque,  come 
gli  dichiarò  Aristotile  nel  principio  del  sesto  libro  del- 
l'Etica, tre  de’ quali  e più  nobili  sono  nell’intelletto  speco- 
lativo  ovvero  ragione  superiore,  cioè  intelletto , sapienza 
e scienza;  e gli  altri  due  meno  perfetti  sono  nell’ intellet- 
to attivo,  chiamato  da’ teologi  ragione  inferiore,  e que- 
ste sono  la  prudenza  e 1?  arte.  E perchè  di  questi  cinque 
aiuti  s’ è favellato  altrove,  non  ne  trattaremo  più. 

E chi  dimandasse  sotto  quale  abito  si  coutiene  la 
Medicina , si  risponde  indubitatamente  sotto  l’ ultimo  ov- 
vero fattibile,  cioè  sotto  l’arte:  e sotto  essa  Medicina  si 
contiene  la  Notomia  e la  cognizione  dell’  erbe,  e se  al- 
tre cose  cotali  servono  alla  Medicina.  E perchè  si  dubita 
quali  siano  più  nobili  o le  Leggi  o l’ Armi,  devemo  sa- 
pere che  amendue  queste  cose  caggiono  sotto  l’ abito  a- 
gibile,  cioè  sotto  la  prudenza,  essendo  parti  della  scien- 
za civile;  nè  è dubbio  che  le  Leggi  sono  più  nobili,  cioè 
parte  più  degna,  perchè  l’ Armi  furono  trovate  perchè  le 
Leggi  si  mantenessero;  e se  gli  uomini  fussono  buoni, 
non  farebbono  di  mesliero  l’ Armi , ma  sì  le  Leggi  che 
insegnassero  quello  che  fare  si  dovesse  e quello  che  lion 
fare.  È però  da  avvertire  che  sebbene  le  Leggi  e l’ArmL 
sono  sotto  la  prudenza,!  dottori  nondimeno  (non  intendo 
dei  legislatori)  e i capitani  si  comprendono  sotto  l’arte, 
conciosiachè  essi  non  hanno  per  fine  l’ operazione  ; per- 
chè i dottori  non  consigliano  solo  per  consigliare,  nè  i 
soldati  combattono  solo  per  combattere , o per  la  vitto- 
ria semplicemente;  e in  cotal  caso  teniamo  che  i capitani 
siano  più  degni  che  i dottori , perchè  il  fine  loro  è pili 
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tlcgno  e l' utilità  maggiore,  salvaudo  essi  le  città,  dove 
consiste  la  vita  e l’onore  e l’utile,  e i dottori  i partico- 
lari, dove  consiste  la  roba  sola.  Benché  a questi  tem- 
pi così  l’una  come  l’altra  di  queste  due  arti  sono  tanto 
corrotte  e diverse  da  se  medesime  , che  si  può  dire  piut- 
tosto qual  meriti  maggior  biasimo,  che  quale  si  debba 
giudicare  più  degna, 

È ancora  da  notare  che  come  tutte  le  scienze  pos- 
sono, non  -già  per  loro  stesse,  ma  solo  per  colpa  di  colo- 
ro che  l’esercitano , diventare  vili  e meccaniche,  così 
Tarli  possono,  non  perse  ma  per  virtù  di  chi  l’opera, 
diveuire  non  solo  laudevoli  ma  eziandio  onoratissime, 
quantunche  di  sua  natura  fossero  basse  e disonorate. 
E chi  non  sii  che  se  un  filosofo,  come  per  lo  più  oggi 
avviene,  insegnasse  la  Filosofia  solo  per  ingordigia  del 
guadagno, o se  ue  servisse  ad  alcuna  sceleraggine , che 
egli  insieme  con  esso  lei  ne  diviene  vilissimo  e disono- 
rato ? E dall  altra  parte  se  alcuno  in  servigio  della  sua 
repubblica  o per  difendere  la  patria  e principe  suo,  por- 
tasse la  barella,  chi  è colui  il  quale  non  lo  lodasse  ed 
onorasse  sonimissimamente  ? E perchè  alcuno  potrebbe 
dubitare , dicendo:  un  grammatico,  per  cagione  d’esem- 
pio, viene  ad  essere  per  le  cose  dette  men  degno  e men 
perfetto  d’ un  fabbro,  verbigrazia,  e di  qualunche  più 
v ile  arteUce , perchè  il  fabbro  è sotto  T abito  fattivo  , il 
quale  si  truova nella  Filosofia  reale,  ed  il  grammatico 
essendo  sotto  la  razionale  non  cade  sotto  alcuno  abito; 
a costui,  che  prudentemente  dubita,  si  risponde  che  il 
grammatico,  quanto  a questa  parte,  senza  dubbio  alcu- 
no è inferiore  al  fabbro  ed  a ciascuno  altro  artista,  ma 
non  per  questo  seguita  ebe  il  grammatico  non  sia  più 
nobile  semplicemente,  cioè  in  quanto  grammatico;  per- 
chè il  (ine  suo  è più  nobile  e più  utile  di  quello  del  fab- 
bro. E chi  dubita  ciré  T uomo,  quanto  alle  forze,  non 
sia  inferiore  ai  lioni,  ed  in  molte  altre  cose  a molti  altri 
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animali  ? e nientedimeno,  semplicemente  e come  uomo, 

è più  nobile  e più  perfetto  di  tutti  gli  altri  animali. 

I . ; •*  . " ■ ' • • ' V.  ■ . 
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Tutto  quello  che  fa  o dice  ciascuno,  si  fa  e si  dice 
da  lui  solo  per  conseguire  1’  ultima  perfezione  sua  e cou- 
seguentemente  la  felicità;  la  quale  consiste,  secondo  i 
filosofi  , nell’  intendere  e fruire  il  più  nobile  e perfetto 
ente  che  si  ritruovi , cioè  Dio , chiamato  da  loro  il  pri- 
mo Motore,  la  prima  causa,  principio  e fine  di  tutte  le 
còse  ; e questo  non  si  può  intendere'  senza  le  scienze 
reali,  le  quali  consistono  ne’ primi  tre  abiti  intellettivi; 
«queste  non  si  possono  asseguire  senza  le  virtù  morali, 
le  quali  si  contengono  sotto  l’abito  agibile,  cioè  sotto 
la  prudenza  ; e tanto  queste , cioè  le  virtù  morali  , 
quanto  quell’ altre,  cioè  le  virtù  e cognizioni  intellet- 
tuali, non  si  possono  acquistare  senza  le  facoltà  ovvero 
discipline  razionali,  cioè  che  trattano  di  parole;  perchè 
trovandosi  le  cose,  le  quali  non  si  possono  portare  da  un 
luogo  ad  un  altro,  fu  necessario  trovare  le  parole  che 
quelle  significassero;  e perchè  la  Filosofia  comprende 
tutte  le  cose,  però  fu  divisa  nella  sua  prima  divisione , 
in  reale  e razionale. 

Ma  lasciando  Ora  la  reale  e trattando  solamente  del- 
la razionale  in  genere,  la  quale  è piuttosto  strumento 
che  parte  di  Filosofia,  diciamo  che  sotto  lei  si  compren- 
dono cinque  o scienze  o arti  o facullà  o discipline  o pro- 
fessioni che  chiamare  le  debbiamo , non  essendo  vera- 
mente scienze,  perchè  non  trattano  di  cose,  non  ohe  di 
cose  necessarie;  nè  sono  veramente  arti,  perchè,  oltra 
che  trattano  di  parole,  il  principio  del  farle  non  istà 
veramente  in  noi , come  avviene  in  tutte  l’ arti,  che  non 
sono  altro  che  abiti  fattivi  con  certa  ragione,  sono  tutte 
infallibili  (i).  Chiamansi  dunque  largamente  ora  scienze 
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ed  ora  arti,  perchè  sono  raccolte  sotto  precetti  ed  am- 
maestramenti, ed  hanno  il  loro  line  utile  alla  vita  u- 
mana,  e queste  sono  cinque:  Geometria,  Rettorica, 
Loica  , Storia  e Poetica  ; e ohe  non  siano  nè  più  nè  me- 
no di  queste  cinque,  si  pruova  in  cotal  modo.  Tutte  le 
cose  composle,  sono  composte  di  materia  e di  forma,  o 
di  cosa  alla  materia  ed  alla  forma  equivalente  ; onde  an- 
cora le  parole  sono  composte  di  queste  due  cose,  di  ma- 
teria, e queste  sono  le  lettere  e le  sillabe,  e di  forma,  e 
questa  è i significati  delle  parole.  Ora  considerando  il 
parlare  quanto  alla  materia , egli  deve  essere,  come  di- 
epuo  i filosofi  moderni,  o congruo  o incongruo,  il  che 
Cicerone  chiamò  conseguente,  cioè  in  somma  concor- 
dante o discordante , e di  questo  tratta  e considera  la 
Grammatica  sola.  Puossi  ancora  in  un  altro  modo  consi- 
derare, il  quale  presuppone  questo, cioè  se  egli  è leg- 
giadro ed  ornato , e di  questo  considera  la  Rettorica. 
Quanto  alla  forma  , si  può  considerare  d parlare  in  tre 
modi;  perciocché  di  necessità  egli  sarà  o vero  o verisi- 
mile, che  si  chiama  probabile , o apparente  , cioè  che 
parrà  bene  o probabile  o verisiniile,  ma  non  sarà:  e di 
tutti  questi  tre  favella  e tratta  la  Loica  ; e perciò  si  di- 
vide in  tre  palli:  nella  Dimostrativa,  la  quale  consi- 
dera il  vero;  nella  Topica  ovvero  inventiva,  la  quale 
considera  il  verisimile;  e nella  Sofistica,  la  quale  con- 
sidera 1’  apparente  , e sotto  questa  comprendo  la  Tenla- 
tiva.  Puossi  ancora  considerare  come  falso  e favoloso,  e 
questo  è propio  del  poeta.  Restaci  la  Storia,  la  quale  è tra 
la  Rettorica  e la  Poetica,  la  forma  della  quale  è la  verità, 
ina  nelle  cose  civili  per  lo  più  e fatte  dagli  uomini , e 
per  conseguenza  contingenti,  e la  sua  materia  ovvero 
strumento  sono  le  parole,  come  di  tutte  Parti  razionali. 

Varchi  Prose  Varie.  3 j 
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Questa  parola  pé^oS'os  composta  dalla  preposizio- 
ne pera.,  che  vuol  dire  con,  e dalla  voce  o^os,  la  quale 
vuol  dire  via,  significa  propiamente  appo  i Greci  quello 
che  i Latini  chiamano  diverticulum , o piuttosto  iter 
transversum  j e noi  volgarmente  tragetto , cioè  una  via 
più  diritta  e conseguentemente  più  breve  dell’ altre,  la 
quale  più  tostamente  a quel  luogo  ne  conduca  dove 
d’ arrivare  intendiamo.  Da  questa  sua  prima  e propia 
significazione  fu  poi  da  loro  traportata  per  traslazione 
non  solo  ne’ campi  ed  eserciti  militari,  quando  i capi 
vanno  a rivedere  l’ ascolte  e sentinelle,  ma  ancora  nelle 
scienze  e nell’ arti.  Onde  metodo  non  vuol  dire  altro  in 
questa  ultima  significazione,  se  uon  una  via  O un  mo- 
do diritto  e breve,  cioè  agevole  e spedilo,  col  quale 
s’insegni  alcuna  arte  ovvero  scienza;  conciosiacosachè 
niuna  arte  o scienza  non  si  può,  come  poco  di  sotto 
mostraremo,  apparare  senza  alcuno  metodo;  ed  il  me- 
todo, benché  appresso  i Greci  sia  femminino,  è un  a- 
bito  dell’intelletto  per  dovere  conseguire  alcun  fine.  Ha 
dunque  il  metodo  per  suo  genere  prossimo,  abito,  cioè 
una  qualità  ferma  e stabile,  la  quale  non  possa  agevol- 
mente rimuoversi  o perdersi , come  si  possono  le  dispo- 
sizioni, per  dimostrarne  che  è necessario  a chi  vuole  aver 
l’abito  d' alcuna  cosa,  acquistarlo  coll’uso  e coll'user- 
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citazione,  facendovi  dentro  la!  pratica  clic  possa  servir- 
sene e metterlo  in  opera  a sua  voglia  e con  agevolezza. 
Per  dovere  conseguire  alcun  fine  ; queste  parole  son  po- 
ste in  luogo  della  differenza , la  quale  distingue  e separa 
questo  abito  dagli  altri  abiti  dell’  intelletto,  i quali,  co- 
me ne  insegna  il  Filosofo  nel  sesto  dell’ Etica,  sono 
cinque:  tre  che  si  maneggiano  circa  cose  universali  e 
necessarie,  chiamati  da  lui  intelletto,  sapienza  e scien- 
za; e due  che  considerano  solo  cose  particolari  e con- 
tingenti, cioè  che  possono  essere  e non  essere,  chiamati 
dal  medesimo  prudenza  ed  arte.  I quali  cinque  abiti 
considerati  in  se  non  cercano  di  acquistare  alcun  fine, 
come  fa  il  metodo,  ma  sono  essi  fini  e perfezioni  dove 
si  riposa  e contenta  f animo.  E cosi  avemo  veduto  che 
il  metodo  non  è altro  che  un  abito  ovvero  ferma  dispo- 
sizione della  mente  ovvero  animo  nostro  per  acquistarsi 
alcun  fine,  cioè  alcuno  de’ cinque  abiti  narrati  di  sopra  ; 
arte , prudenza  , scienza  , sapienza  , intelletto.  Ed  in 
questo  significato  non  hanno  i Latini  da  poterlo  spri- 
mere  con  una  parola  sola , ma  dicono  ora  via  e quando 
ratio,  ma  le  più  volte  congiugnendole  amendue  dicono 
via  et  ratio,  e talvolta  artifizio;  e bene  spesso  quello 
che  noi  chiamiamo  metodi  ovvero  abiti  razionali,  si 
chiamano  dai  traduttori  e da’ filosofi  dottrine,  cioè  vie, 
modi  o maniere  da  insegnare  qualunche  o arte  o scien- 
za dirittamente  e con  ragione.  E questo  baste  quanto 
alla  diffinizione  così  del  nome  come  della  natura  e qui- 
dità  del  metodo. 

SE  I METODI  SONO  NECESSARI 
AD  ACQUISTARE  LE  SCIENZE  E l’  ARTI. 

Che  niuna  arte  si  possa  apprendere  senza  metodo , 
è cosa  assai  manifesta  a chiunche  considera  che  cosa 
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l’arto  sia;  perciocché  essendo  ella  uno  abito  dell’ intel- 
letto clic  opera  con  ragione,  ciascuno  vede  che  è neces- 
sario clic  si  cerchi  di  quella  ragione  mediante  la  quale 
dobbiamo  operare;  e ciò  fare  non  è altro  che  cercare 
uno  abito  razionale  clic  ne  mostri  la  via  come  si  abbia 
ad  operare  rettamente  e con  ragione,  e questa  non  è 
altro  che  la  dilfinizione  del  metodo.  Non  può  dunque 
appararsi  arte  ninna  senza  alcuno  metodo;  onde  Aristo- 
tile nel  settimo  della  Scienza  divina  diceva  che  tutte 
l’ arti  s’acquistavano  colla  ragione  e col  metodo;  e Pla- 
tone nel  Filcbo  afferma  che  nessuna  arte  si  può  impa- 
rare senza  il  metodo  risolutivo  e divisivo,  e che  tutti 
coloro  elicsi  pensano  d’avere  appresa  alcuna  arte  senza 
esso,  non  hanno  l’arte,  ma  l’ombra  dell’arte.  E Gale- 
no nel  nono  del  Metodo  dice:  nessuna  arte  s’appara  o 
si  può  apparare  senza  metodo,  e soggiugne,  che  come 
noi  non  apprendiamo  l’arte  senza  metodo,  così  le  ma- 
lattie particolari  non  si  possono  guarire  senza  la  prati- 
ca ; perciocché  due  gambe  conviene  che  abbia  ogni  buon 
medico,  il  metodo,  cioè  1’ arte  e la  dottrina,  e l’ eserci- 
tazione, cioè  l’uso  e la  pratica;  onde  come  chi  vuole 
ben  camminare  debbe  muovere  prima  il  piè  destro  e 
poi  il  sinistro,  così  chi  vuole  medicare  bene  deve  prima 
iippararc  il  metodo,  e poi  esercitarsi;  anzi  come  chi  va 
nel  muovere  il  sinistro  piè  s’appoggia  in  sul  destro, 
così  deve  chi  medica  nell’ esercitarsi  aver  sempre  l’oc- 
chio e la  mente  ed  in  somma  fidarsi  sul  metodo;  e que- 
gli che  si  fidano  in  su  i ricettari  o altri  cotali  amiuae-’ 
stranienti,  non  si  possono  chiamare  medici,  e se  gua- 
riscono, guariscono  a caso.  E così  è manifestissimo  che 
i melodi  sono  necessarissimi  nell  arti  e molto  più  nelle 
scienze,  le  quali  hanno  una  gamba  sola,  cioè  il  metodo. 
E quello  che  diciamo  dell’  apparare,  intendiamo  ancora 
dell’  insegnare,  perciocché  niuno  può  insegnare  arte  o 
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scienza  ninna  senza  metodo.  E ben  so  che  molti  sono 
oggi  coloro  i quali  insegnano,  i quali  non  solo  non  han- 
no metodo  alcuno,  ma  non  sanno  anco  che  cosa  sia  me- 
todo, ne  Torse  T hanno  sentito  ricordare  mai,  principa- 
lissima cagione  del  poco  frutto  che  fanno  così  per  se , 
come  per  altri. 

QUANTI  I METODI  SIANO. 

Se  tutte  le  cose  le  quali  non  solo  si  sanno  ma  che 
si  possono  sapere,  caggiono  necessariamente  sotto  al- 
cuno de’ cinque  abiti  detti  di  sopra , conciosia  che  i pri- 
mi tre,  intelletto,  sapienza  e prudenza,  siano  nell’  in- 
telletto specolativo,  il  cui  fine  è contemplare  e sapere, 
e gli  altri  due  prudenza  ed  arte  nell’intelletto  pratico, 
il  cui  fine  non  è principalmente  sapere,  ma  operare; 
certa  cosa  è che  se  si  trovasse  un  metodo  il  quale  ser- 
visse a tutti  e cinque,  e ne  mostrasse  la  vera  via  d'  ap- 
parargli lutti  con  certa  ragione  e brevità,  questo  solo 
basterebbe.  Ma  che  questo  si  truovi,  none  dubbio  nes- 
suno a chi  sa;  perciocché  la  Loica  o Dialettica  che  vo- 
gliamo dire,  comprendendo  sotto  questo  nome  così  la 
Topica  ovvero  locale  che  n’insegna  i luoghi , ovvero 
l’ invenzione,  come  la  giudiziale  cioè  la  Dimostrativa, 
è quella  o scienza  o arte  o piuttosto  facoltà , la  quale 
sola  ne  mostra  la  via  e ne  guida  così  a tutte  le  scienze; 
come  a tutte  farti;  perchè  comprendendo  la  Filosofia 
tutte  le  cose,  e dividendosi  principalmente  in  due  par- 
ti, in  contemplativa  ed  inattiva,  la  Loica  insegna  nella 
contemplativa  trovare  il  vero  dal  falso,  e nell’ attiva  di- 
stinguere il  buono  dal  reo  ; i quali  duoi  sono  i fini  di 
tutte  le  cose,  il  primo  delle  specolative,  ed  il  secondo 
dell’ attive.  Onde  se  vorremo  intendere  e pigliare  per 
metodo  quella  via  la  quale  generalmente  ne  guida  e con  - 
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duce  ad  apprendere  tutti  gli  abili  intellettivi,  tre  de'quali 
hanno  per  fine,  come  s’è  detto, la  verità, e gli  altri  due 
il  bene , senza  alcuno  dubbio  non  si  trovarà  più  eh'  un 
metodo  solo,  cioè  la  Loica,  perchè  la  Loica  sola  è ba- 
stevole a darne  la  via  e il  modo  di  trovare  in  tutte  le 
scienze  il  vero,  ed  in  tutte  l’azioni  ed  arti  il  buono.  Ma 
se  noi  vorremo  pigliare  ed  intendere  per  metodo  i modi 
particolari  d’  apparare  e di  sapere,  diremo  allora  che  i 
metodi  saranno  più  e vari,  i quali  nondimeno  caggiono 
tutti  e si  contengono  sotto  la  Loica  ; e così  la  Loica  sarà 
sola  un  metodo  generale,  sotto  la  quale  si  comprende- 
ranno più  spezie,  cioè  vari  metodi.  Ma  quante  siano 
queste  spezie  e metodi  che  sotto  la  Loica  si  compren- 
dono, sono,  come  in  tutte  l’ altre  cose,  molte  e diverse 
le  oppenioni,  le  quali  si  possono  agevolmente  concor- 
dare, come  si  vedrà. 

Dico  dunque  che  i metodi,  lasciando  la  Rettorica 
da  parte,  il  cui  fine  è persuadere,  ed  è,  come  dice  Ari- 
stotile, una  parte  ovvero  un  pollone  della  Dialettica  , 
sono  cinque:  divisivo,  compositivo,  risolutivo,  diffini- 
tivo  e dimostrativo;  perchè  segue  necessariamente  che 
chiunche  insegna  qualunche  cosa , egli  sempre  o divide 
o compone  o risolve  o diffinisce  o dimostra , come  si 
può  vedere  manifestamente  non  solo  in  tutti  i libri  d’A- 
ristotile,  il  quale  fu  il  maestro  di  tutte  queste  vie,  ma 
in  tutti  gli  altri  che  insegnano.  Bene  è vero  che  questi 
cinque  metodi  si  possono  ridurre  non  solamente  a quat- 
tro, quanti  crediamo  noi  che  siano  veramente,  ma  a 
tre  ancora  ed  a due;  la  qual  cosa  affine  che  più  chiara- 
mente apparisca,  favellaremo  di  tutti  i cinque  a uno  a 
uno,  ma  brevissimamente,  avendone  trattato  a lun'»o 
in  altri  luoghi. 


Digitized  by  Googk 


DEL  METODO 


279 


Del  metodo  divisivo. 

Il  dividere  non  è altro  die  partire  e separare 
quelle  cose  clic  sono  più  ed  hanno  parti.  E dunque  l’u- 
lizio  della  divisione  distinguere  quelle  cose  le  quali  so- 
no moltiplici , per  dir  così,  cioè  clic  hanno  uno  o più 
doppi.  E perchè  in  tutto  1’  universo  non  si  truova  cosa 
nessuna  veramente  semplice , se  non  se  la  prima  for- 
ma , cioè  Dio,  e la  prima  materia  ; quinci  è che  tutte  le 
cose  si  possono  dividere  in  alcun  modo,  e distinguere; 
dico  in  alcun  modo  perchè  le  spezie  della  divisione,  co- 
me s' è detto  altrove,  sono  molte.  La  prima  e princi- 
pale è quando  noi  dividiamo  la  quantità , e perchè  la 
quantità  è di  due  maniere,  discreta  ovvero  separata,  co- 
me sono  i numeri,  e continua  ovvero  congiunta,  come 
sono  i corpi,  perciò  si  dividono,  così  i numeri  come  i 
corpi,  nelle  loro  parti;  e queste  parti,  parlando  della 
quantità  continova,  sono  di  due  maniere:  similari , cioè 
della  medesima  ragione,  come  quando  un  tutto  e le  sue 
prti  hanno  il  medesimo  nome,  e la  medesima  diffuù- 
zione,  cioè  si  chiamano  e sono  in  effetto  d’una  medesi- 
ma natura  , come  chi  dividesse  Tossa  o i nervi  o la  car- 
ne in  più  parti;  perchè  quelle  parti  sempre  si  chiame- 
rebbono  col  medesimo  nome,  e sempre  sarebbono  della 
medesima  natura  che.  il  loro  tutto;  perchè  qualunche 
minima  parte  di  sangue,  si  chiama  ed  è sangue,  e così 
di  tutti  gli  altri  similari  ; parti  dissiuiilari,  cioè  di  diver- 
sa ragione,  sono  quelle  che  non  hanno  uè  il  medesimo 
nome  del  loro  tutto,  nè  la  medesima  diffmizione , anzi 
come  sono  diverse  di  natura,  così  si  chiamano  per  no- 
me diverso,  come  chi  dividesse  il  corpo  umano  in  capo, 
braccia  e piedi , perchè  nessuna  di  queste  parti  nè  è nè 
si  chiama  come  il  suo  tutto,  cioè  corpo. 
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Da  q. lesta  propia  maniera  di  divisione  ne  nascono 
molte  altre,  come  quando  si  dividono  i generi  nelle  lo- 
ro spezie  mediante  le  differenze  opposte , come  chi  di- 
cesse: degli  animali  alcuni  sono  ragionevoli  , alcuni 
irragionevoli  ; e quando  si  divide  un  nome  equivoco,  cioè 
che  significa  più  cose,  ne’ suoi  significati,  come  chi  di- 
cesse: questa  voce , cane,  significa  così  il  cane  che  ab- 
baia, come  il  cane  pesce , ed  il  cane  che  è stella.  Di- 
videsi  ancora  un  tutto  nelle  sue  parti  potenziali,  cioè 
che  vi  sono  in  potenza  e non  in  atto,  come  chi  divides- 
se alcuno  degli  elementi  nella  sua  forma  e nella  sua  ma- 
teria. Dividesi  ancora  alcun  subbietto  ne’ suoi  accidenti, 
come  chi  dicesse:  degli  uomini  alcuni  son  bianchi,  al- 
cuni neri.  Truovasi  ancora  un’altra  divisione,  e questa 
è quando  alcuna  cosa  composta  si  divide  in  quelle  parti 
che  la  compongono,  come  del  corpo  umano  alcune  parli 
i,ono  similari  ed  alcune  dissimilari,  benché  questa  si  do- 
verrebbe  chiamare  piuttosto  resoluzione,  come  si  vedrà 
di  sotto.  E questa  via  divisiva  molto  utile  a trovare  ed 
ordinare  cosi  1 arti  come  le  scienze  e massimamente  la 
Medicina,  come  si  può  vedere  in  Ippocrate  ed  in  Ga- 
ItenO.  E di  vero  tanto  sa  uno  una  cosa,  quanto  egli  la  sa 
dividere  e distinguere;  onde  Platone  dice  che  senza  que- 
sta non  si  può  nè  trovare  nè  jsapere  cosa  alcuna,  e la 
mise  innanzi  a tutti  gli  altri  melodi,  tanto  che  afferma 
nel  Filebo  che  l’ arte  della  divisione  fu  trovala  se  non 
ria  Dio,  certo  da  uno  il  quale  era  a Dio  somigliantissi- 
mo, e però  la  chiama  la  corona  e 1’ ornamento  della 
Filosofia.  E certamente  senza  la  divisione  non  si  posso- 
no trovare  le  diffniizioni , le  quali  sono  i mezzi  nelle  di- 
mostrazioni, e si  vede  che  Platone  ne’  suoi  Dialoghi  l’usa 
frequentissimamente  , il  quale  cominciando  dal  genere 
'ultimo  ovvero  generalissimo,  come  dicono  i laici,  di- 
scendeva di  mano  in  mano  dividendo  nelle  sue  spezie 
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ovvero  parli  formali  ialino  all’  ultima  spezie,  ovvero 
speziai  issi  ma,  ed  in  questa  dimandava  die  si  fermasse 
chi  divideva,  come  si  vede  ancora  in  Porfirio. 

Chi  volesse  dunque  dividere,  per  cagione  d’esem- 
pio , la  voce , potrebbe  dire  tosi  : delle  voci  alcune 
sono  inarticolate  e confuse , le  quali  non  si  possono 
scrivere,  come  l'  abbaiare  de' cani  e i anitrire  de’ ca 
valli  ed  altre  tali  ; alcune  articolate  e distinte,  le  quali 
si  possono  scrivere,  come  le  voci  umane;  della  voce  li- 
mona alcuna  è semplice , la  quale  non  si  pub  dividere 
in  parti  che  siano  in  atto , come  b.  c.  e tutte  l’  altre 
lettere ; alcuna  è composta , la  quale  si  può  dividere 
in  parti  attuali,  come  ha,  be,  bi , bo , bu , e tutte 
l’ altre  somiglianti  ; delle  composte,  alcune  significano 
alcuna  cosa  , come  sono  i nomi  ed  i verbi , alcune  non 
significano  cosa  alcuna,  come  bufi,  baf,  ca ff Uggia  ,lu- 
merbio  e simili  ; delle  significanti , alcune  significano 
o sostanza  o qualità , e queste  sono  i nomi;  alcune  si- 
gnificano fare  o patire  con  tempo , e queste  sono  i ver- 
bi; alcune  servono  a queste  due,  come  sono  V altre 
parti,  come  avverbi , preposizioni  o l’ altre.  Da  questa 
divisione  si  può  vedere,  onde  e come  nasce  la  Grama- 
tica,  ed  il  modo  di  insegnarla  e d’ appararla,  come  si  di- 
rà più  apertamente  di  sotto  negli  ordini  delle  dottrine. 
Ed  infin  qui  baste  della  via  e maniera  divisiva. 

Del  metodo  risolutivo. 

Como  dividere  significa  propiamente  risolvere  il 
tutto  nelle  sue  parti,  così  risolvere  propiamente  signifi- 
ca dividere  alcun  composto  in  quelle  parti  che  lo  com- 
pongono ; la  qual  cosa , come  si  vide  di  sopra,  è una  spe- 
zie di  divisione,  e per  questo  molti  hanno  lasciato  in- 
dietro la  via  risolutiva  comprendendola  sotto  la  divisi- 
Varchi  Prose  Varie.  06 
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va , il  clic  non  neghiamo  potersi  fare  ; ma  diciamo  be- 
ne , che  essendo  la  divisione  e la  risoluzione  processi  di- 
versi, procedendo  in  diversi  modi,  meglio  hanno  fatto 
coloro  che  gli  hanno  distinti  1’  uno  dall’  altro,  perchè 
se  nell’ ordinare  l’arti  giova  assai  la  divisione,  come 
s' è detto,  molto  più  giova  la  resoluzione,  perchè  tutte 
l’ arti  s’ ordinano  e costituiscono  dal  fine , e la  via  reso- 
lutiva comincia  dalla  cognizione  del  fine,  e va  risolvendo 
tal  fine  di  mano  in  mano  nelle  cause  e principii  suoi,  in- 
fino  che  si  pervenga  ad  una  cosa , la  quale  possa  comin- 
ciare a farsi  e mettersi  in  opera.  Verbigrazia,  per  addurre 
l’esempio  d’ Aristotile  nel  settimo  della  Metafisica  allegato 
di  sopra,  il  fine  del  medico  è la  sanità,  cioè  di  conservare 
la  sanità  dove  ella  è,  ed  indurla  dove  ella  non  è ; la  sani- 
tà consiste  nella  egualità , dunque  bisogna  in  un  corpo 
malato  indurre  l’ egualità;  1’  egualità  consiste  nel  tempe- 
ramento del  caldo,  freddo,  umido  e secco;  in  un  corpo 
dunque  dove  sia  mancato  il  calore  ed  abbondata  la  frigi- 
dità; bisogna  indurvi  il  caldo  ; il  caldo  s’ induce  mediante 
le  fregagioni  ; equi  ci  fermiamo,  perciocché  siamo  ar- 
rivali ad  una  cosa  che  potemo  operare  e mettere  in  o- 
pera , perchè  dalle  fregagioni  seguita  il  calore,  dal  calore 
il  temperamento,  e dal  temperamento  l’ egualità,  e dal- 
l’egualità la  sanità,  delie  era  il  fine  ed  il  proponimento 
nostro.  E per  dare  un  esempio  più  materiale,  il  fine  d’u- 
no architetto  è di  fare  una  casa  che  difenda  gli  abitanti 
dal  caldo  e dal  freddo  ; questo  non  si  può  fare  se  non 
si  fa  un  tetto,  il  tetto  non  si  può  fare  senza  le  mura 
che  lo  reggano,  le  mura  non  si  possono  fare  se  prima 
non  si  fanno  i fondamenti;  onde  la  prima  cosa  comin- 
cierà a cavare  i fondamenti , e così  quella  cosa  che  fu 
ultima  nel  pensiero  è prima  nell’operazione.  Ma  perchè 
del  risolvere  e del  modo  risolutivo  a verno  parlato  abba- 
stanza sopra  la  Priora  ed  altrove  , non  ne  diremo  al  pre- 
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seute  altro,  se  non  clic  il  sapere  risolvere  è di  tanto  pre- 
gio ancora  appresso  i volgari,  che  coloro  i quali  sono 
eccellenti  nel  giudicare  e pigliare  i partiti  prestamen- 
te, si  chiamano  uomini  risoluti. 

Del  metodo  compositivo. 

Come  la  via  dalla  porta  a Pinti  a Fiesole  è la  me- 
desima di  subhietto  alla  via  dal  monte  di  Fiesole  a Pin- 
ti, così  la  via  compositiva  non  è differente  dalla  via  riso- 
lutiva di  subhietto,  ma  solo  d’ abitudine,  cioè  di  rispet- 
to e di  considerazione,  perchè  ella  procede  nel  medesimo 
modo,  ma  comincia  da  diversi  termini  e principii,  ap- 
punto al  contrario  della  risoluzione.  Esempigrazia:  egli 
bisogna  fare  le  fregagioni,  perchè  dalle  fregagioni  nasce 
il  caldo,  dal  caldo  egualità,  dall’egualità  la  sanità  ; o ve- 
ramente: egli  è forza  gittare  i fondamenti  per  fare  i 
muri , i quali  sostengono  il  tetto  ; dove  non  è altra  dif- 
ferenza , come  vede  ciascuno,  se  non  che  la  risolutiva 
comincia  dal  fine  e va  verso  il  principio  , e la  composi- 
tiva per  lo  contrario  comincia  dal  principio  e va  verso  il 
fine.  Il  quale  modo,  come  di  sotto  si  vedrà,  è molto  atto 
ad  insegnare  a quei  che  non  sanno,  dove  il  risolutivo  è 
più  da  chi  intende.  Ma  perchè  nel  vero  sono  in  effetto  una 
cosa  medesima,  molti  sotto  il  risolutivo  compresero  an- 
cora il  compositivo,  e molti  sotto  il  compositivo  il  riso- 
lutivo ; e molti  ancora  compresero  questi  tre  sotto  il  di- 
visivo solo  o sotto  il  compositivo;  ma  in  vero  come  il 
compositivo  è il  medesimo  che  il  risolutivo,  così  il  ri- 
solutivo ed  il  divisivo  sono  distinti,  e non  basta  l’uno 
senza  1’  altro , perchè  nel  risolvere  occorre  molte  volte 
alcun  genere  doppio,  il  quale  ha  bisogno  di  divisione,  e 
senza  essa  non  può  cognoscersi  ; e per  l’ opposito  oc- 
corre alcuna  volta  alcun  genere  dubbio,  il  quale  non 
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sappiamo  se  è,  e non  si  può  eognoscere  mediante  la  di- 
visione per  lo  essere  egli  individuo  , e non  avere  le  dif- 
ferenze essenziali  ; onde  in  colai  caso  è necessario  ser- 
virsi della  risoluzione,  e perciò  la  divisiva  e la  risoluti- 
va s’  usano  nel  fare  dell’ arti  per  lo  più  amendue  insie- 
me, avendo  l’ una  dell’  altra  bisogno  il  più  delle  volte  ; ho 
detto  nel  fare  e nel  costituire  farti,  perchè  queste  due 
sole  servono  all’ arti,  come  l’ altre  due,  cioè  la  diflìnili- 
va  eia  dimostrativa,  servono  solo  alle  scienze,  per  le  ra- 
gioni che  di  sotto  si  diranno.  Ed  inGn  qui  sia  abbastanza 
della  maniera  compositiva. 

Del  metodo  di/Jlnitivo. 

Diflinire  alcuna  cosa  non  è altro  che  spiegare  bre- 
vissimamente  e dimostrare  la  natura  ed  essenza  sua;  onde 
ciascuna  volta  che  noi  volemo  sapere  che  sia  alcuna  co- 
sa, ed  investigare  l’essenza  e sostanza  sua,  e,  come  di- 
cono i filosofi,  la  quidità,  è necessario  dilli. li  ria  ; ed  a 
dillinire  che  che  sia  giovano  grandissimamente  la  dot- 
trina divisiva  e compositiva,  in  tanto  che  alcuni  disse- 
ro che  i melodi  non  erano  se  non  due,  il  dilìinitivo  e’1 
dimostrativo,  comprendendo  sotto  il  dilìinitivo  il  divi- 
sivo, il  risolutivo  e ’l  compositivo.  Ed  è tanto  necessa- 
ria questa  via  diilinitiva , che  senza  lei  non  si  può  fare 
dimostrazione  nessuna,  perchè  il  mezzo  di  tutte  le  di- 
mostrazioni è la  diflinizione,  come  si  vedrà  di  sotto.  On- 
de quando  volemo  conoscere  la  natura  d alcuna  cosa, 
la  quale  non  si  possa  nè  dividero  per  lo  non  esser  dop- 
pia , nè  dimostrare  per  lo  non  avere  il  mezzo , noi 
andiamo  investigando  sotto  che  genere  ella  è,  e trovato 
quello,  l’andiamo  dividendo  per  le  sue  dilferenze  op- 
poste, e così  andiamo  facendo  tanto  che  noi  arriviamo 
u quella  spezie  che  noi  cercavamo.  Verbigrazia , se  noi 
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dubitassimo  che  cosa  uomo  sia,  noi  cercaremo  il  suo 
genere  ultimo,  il  quale  è sostanza,  poi  divideremo  la  so- 
stanza in  corporale  ed  in  incorporatele  veggendo  clic 
1’  uomo  è sostanza  corporea,  diremo:  delle  cose  corpo- 
rali alcune  sono  animale , alcune  mancano  di  anima; 
c conoscendo  1’  uomo  essere  sostanza  corporea  ani- 
mata , diremo:  delle  sostanze  corporee  animate , alcu- 
ne sono  sensibili , alcune  non  sentono  ; e perchè  1'  uo- 
mo sente , diremo  : delle  sostanze  corporee  animate  sen- 
sibili, cioè , per  dirlo  in  una  parola  sola,  degli  animali, 
perchè  animale  non  è altro  clic  sostanza  corj>orea  ani- 
mata sensibile , alcuni  sono  mortali  ed  alcuni  immor- 
tali, come  il  cielo,  secondo  i filosofi  ; e perchè  l’uomo 
è animale  mortale  con  molti  altri,  soggiugneremo : de- 
gli animali  mortali  alcuni  sono  razionali , alcuni  irra- 
zionali ; e perchè  l’uomo  ha  la  ragione,  diremo  che 
l’uomo  è animale  razionale  mortale  ; e così  areino  tro- 
vato quello  che  cercavamo,  cioè  la  dilfinizione  dell’ uo- 
mo, e per  conseguenza  la  qualità  e natura  sua,  come 
devono  farsi  le  difiinizioni  perfette.  Ed  in  che  modo  dif- 
finiscc  il  fisico,  ed  in  che  modo  il  matematico  e gli  altri 
artefici,  non  s’ha  a dichiarare  in  questo  luogo;  e però 
passaremo  all’ ultimo  metodo,  detto  che  avremo  che 
tutti  i metodi  passati  sono  e si  maneggiano  iutorno  alle 
parole  e semplici  ed  incomplesse. 

Del  metodo  dimostrativo. 

Egli  non  è dubbio  nessuno  che  la  dimostrazione, 
cioè  il  sillogismo  dimostrativo,  il  quale  è quello  che  in- 
segna la  scienza,  cioè  fa  sapere,  è l’ultimo  e principale 
fine  di  tutta  la  Loica,  e conseguentemente  di  tutti  i me- 
todi; onde  chi  volesse  potrebbe  dire  che  non  fosse  al- 
tro metodo  che  la  dimostrazione,  perchè  a fare  la  di- 
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mostrazione  è necessaria  la  (liffinizione,  adiffinireè  ne- 
cessario la  divisione  e la  composizione , e di  sopra  s’ è 
veduto  che  la  risoluzione,  oltra  che  è una  spezie  di  di- 
visione , non  è differente  di  subbietto  dalla  composizio- 
ne ; ma  in  qualunclie  modo , basta  che  tutti  i melodi 
servono  al  dimostrativo , il  propio  fine  del  quale  è di- 
mostrare che  in  alcun  subbietto  sia  alcuna  passione , 
verbigrazia  che  il  cielo  sia  eterno;  perchè  propostosi  in- 
nanzi questo  subbietto  cielo , vuole  dimostrare  che  in 
lui  sia  questa  passione , chè  così  la  chiamano  i filosofi, 
eterno  ; ed  a ciò  lare  è necessario  che  truovi  un  mezzo 
il  quale  in  uno  degli  estremi  sia  cagione  e nell’  altro  ef- 
fetto : ( estremi  chiamano  i loici  i duoi  termini,  cioè  le 
due  proposizioni  di  che  si  fanno  i sillogismi , la  mag- 
giore e la  minore,  chiamate  da  loro  premesse  );  e me- 
diante quel  mezzo  il  quale  è in  amendue  le  proposizio- 
ni, ma  in  una  è cagione,  e nell’ altra  effetto , nel  modo 
che  avemo  altrove  detto,  si  conchiude  che  cotale  pas- 
sione sia  in  quel  subbietto,  cioè  il  cielo  essere  eterno  , 
dove  eterno,  che  è la  passione,  si  conchiude  essere  nel 
subbietto,  che  è il  cielo,  mediante  il  mezzo,  che  sareb- 
be verbigrazia  : tutte  le  cose  che  non  hanno  contrario 
sono  eterne,  il  cielo  non  ha  contrario , dunque  il  cielo 
è eterno.  E chi  volesse  provare  che  questa  passione,  im- 
mortale è in  questo  subbietto,  anima,  cioè  che  l’ anima  è 
immortale,  trovasse  (2)  un  mezzo  che  nell’  uno  estremo 
fusse  cagione  e nell'altro  effetto,  dicendo  verbigrazia 
così  : tutte  le  cose  che  sono  ingenerate  sono  incor  rotti- 
bili  , V anima  razionale  è ingenerata , dunque  l’ anima 
razionale  è incor rottibile.  Ma  non  è questo  il  luogo  da 
trattare  della  dimostrazione,  della  quale  favellò  lunga- 
, niente,  volesse  Dio  che  anche  chiaramente,  Aristotile 
ne’ libri  della  Posteriora. 
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E così  avpmo  velluto  che  cosa  sia  metodo,  ed  in 
quanto  al  nome  ed  in  quanto  alla  cosa,  e che  i metodi 
sono  necessari  così  in  insegnare  come  in  apparare  tan- 
to 1’ arti  quanto  le  scienze,  e die  essi  sono  veramente 
quattro,  come  sono  ancora  i quesiti , sebbene  alcuni  gli 
fanno  più  ed  alcuni  meno,  i quali  però  si  comprendo- 
no tutti  sotto  la  Loica  ; avemo  veduto  che  sia  ciascuno 
ed  a quello  che  serva , e come  a tutti  sono  ordinati  nella 
dimostrazione  come  in  fine  principale  ed  ultimo;  onde 
ancora  che  potessimo  fermarci  qui,  ci  piace  nondime- 
no per  maggiore  agevolezza  di  questa  materia  procedere 
un  poco  più  oltra. 

E primieramente  notaremo  che  negli  ultimi  duoi 
abiti  i quali  sono  nell’ intelletto  pratico,  cioè  l’attivo, 
sotto  il  quale  è la  prudenza,  ed  il  fattivo,  sotto  il  quale 
sono  tutte  1’ arti,  non  si  può  fare  dilìinizione  alcuna  nè 
dimostrazione  la  quale  sia  vera  e perfetta , e conseguen- 
temente nell’  azioni  e nell’  arti  non  si  può  dimostrare 
veramente  , cioè  provare  di  necessità  ed  insegnare  vera 
scienza  ; e la  cagione  è perchè  la  scienza  è solo  delle  co- 
se necessarie  ed  universali,  perchè  sempre  la  dimostra- 
zione propone  cose  universali  e necessarie:  ora  1* arti 
non  sono  di  cose  necessarie,  cioè  che  non  possono  non 
essere,  ma  di  cose  contingenti,  le  quali  possono  es- 
sere e non  essere.  Oltra  questo  farti  e fazioni  sebbe- 
ne cominciano  da  cose  universali  e necessarie,  forni- 
scono sempre  in  cose  particolari  e contingenti  ; seguita 
dunque  che  solo  ne’  tre  abiti  specolativi , cioè  nelle  scien- 
ze e non  nell’ arti,  si  possono  fare  le  vere  diflìnizioni  e 
dimostrazioni;  il  che  può  dimostrare  quanto  e grande- 
mente e lungamente  si  siano  ingannati  molti. 

Notaremo  ancora  quanto  sia  non  pure  utile  ma  e- 
ziandio  necessaria  la  Loica,  poscia  che  sotto  essa  si  con- 
tengono tutti  i metodi  predetti , senza  i quali  non  si 
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può  nè  insegnare  nè  apparare  cosa  alcuna;  Oli  le  meri- 
tamente si  può  chiamare  metodo  de’  metodi,  abito  degli 
abiti  ed  istrumento  degl’ istru menti;  non  mi  piace  già 
che  si  chiami  scienza  delle  scienze,  se  non  pigliando  il 
nome  di  scienza  larghissimamente,  perchè  nel  vero  in 
tutta  la  Loica  non  s’impara  cosa  nessuna,  ma  bene  il 
modo  d’ impararle  tutte.  E se  alcuno  dubitasse,  se  la 
Loica  è uno  abito  dell’  intelletto , perchè  non  ne  fece 
Aristotile  menzione  nel  quarto  libro  dell’Etica  fra  gli 
altri  abiti  intellettivi?  rispondono  alcuni  chela  Loica  si 
comprende  sotto  il  terzo  ed  ultimo  abito  specolativo , 
cioè  sotto  la  scienza  , il  che  a noi  non  sodisfà  ; perchè , 
come  avemo  mostrato  altrove,  la  Loica  nou  è propia- 
mente nè  scienza  nè  arte , ma  istrumento  ovvero  facol- 
tà; perchè  un  loico,  come  loico,  non  sa  cosa  nessuna, 
essendo  artefice  razionale,  ma  solo  regole  e modi  di 
sapere  ogni  cosa,  come  s’  è detto  tante  volte. 

È ancora  da  avvertire,  che  come  niuno  non  può 
insegnare  niuna  cosa  senza  alcuno  di  questi  metodi,  che 
si  chiamano  le  vie  delle  dottrine,  così  debbe  ciascuno  che 
vuole  insegnare  con  ragione , usare  uno  di  quelli  ordi- 
ni che  si  chiamano  ordini  delle  dottrine,  de’ quali  per 
essere  questa  materia  congiunta  colla  presente,  e molto 
non  solo  utile  ma  necessaria , favellaremo  qui  di  sotto 
con  brevità. 
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CIOÈ  UN  CHE  MODO  SI  DEBBANO  INSEGNARE 
L ARTI  E LE  SCIENZE. 


Oo'oro  i quali  pensano  che  le  scienze  si  possano  in- 
segnare a beneplacito  e come  viene  loro  alle  mani,  e,  per 
dirlo  più  veramente,  a caso,  mastrano  male  che  sappiano 
che  di  tutte  l’arti  e di  tutte  le  scienze  sono  i semi  in  noi , 
ed  i principii  da  Natura,  e che  chi  insegna  o appara  alcuna 
cosa  deve  sempre  seguitare  lei  ; onde  non  è dubbio  nes- 
suno che  le  scienze  si  debbano  insegnare  secondo  quel- 
I’  ordine  medesimo  che  la  Natura  le  fece;  e perciò  de- 
vemo  sempre  cominciare  da  quelle  scienze  le  «piali  sono 
prima  secondo  la  Natura.  Bene  è vero  che  questo  or- 
dine si  muta  alcuna  rolla,  come  si  vede  che  fece  Ari- 
stotile, il  quale  trattò  prima  degli  animali  che  delle  pian- 
te , ancorché  le  piante  per  ordine  d<  Natura  siano  pri- 
ma degli  animali  essendo  più  semplici , cioè  avendo  solo 
l’anima  vegetativa;  e questo  fece  per  maggiore  agevo- 
lezza, perchè  nelle  piante  sono  molti  nomi  cavati  per 
traslazione  dagli  animali;  onde  non  si  sarebbe  potuto 
bene  intendere  da  chi  non  avesse  veduta  bene  la  storia 
de^li  animali.  Debbesi  dunque  cominciare  sempre  dalle 
Varchi  Proto  Varie.  157 
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scienze  più  semplici  e più  agevoli,  e seguitare  di  mano 
in  mano  alle  più  composte.  Ed  innanzi  che  alcuno  co- 
minci ad  insegnare  scienza  o arte  alcuna,  debbe  conside- 
rare da  se  con  quale  ordine  la  vuole  e la  debbe  insegna- 
re ; e gli  ordini  co’  quali  si  può  e si  debbe  insegnare  cia- 
scuna arte  o scienza , sono  tre  senza  più:  compositivo, 
risolutivo,  dilllnitivo ; de’ quali  favellaremo  particolar- 
mente. 


dell’  ordine  compositivo. 

Credono  alcuni  che  le  vie  delle  dottrine,  cioèi  me- 
todi de’ quali  avemo  di  sopra  favellato,  siano  i medesi- 
mi  che  gli  ordini  delle  dottrine  de’ quali  favelliamo  al 
presente,  la  qual  cosa  non  è vera;  è ben  vero  che  gli 
ordini  discendeno  dalle  dottrine  essenzialmente  come 
da  loro  subbietti  propi,  di  maniera  che  posta  alcuna  dot- 
trina, tosto  si  pone  ancora  alcuno  ordine;  perchè  il  pro-i 
pio  di  qualunche  dottrina  è l’essere  ordinata,  perchè, 
non  si  può  insegnare  alcuna  dottrina  nè  imparare  se  non, 
mediante  1’  ordine,  perchè  altramente  non  sarebbe  dot-, 
trina.  Onde  noi  potemo  dire  che  l’ ordine  non  sia  altro, 
in  questa  materia,  se  non  una  certa  passione  la  quale 
seguita  e dipende  essenzialmente  dalla  dottrina  come 
da  suo  propio  subbietto , come  risibile  non  è altro  che 
una  passione  che  seguita  e dipende  essenzialmente  dal- 
1’  uomo  come  da  suo  propio  subbietto.  Il  perchè  come 
nessuno  uomo  si  truova  il  quale  non  sia  risibile , e po-r 
sto  l’  uomo  tosto  si  pone  il  riso , essendo  propio  dell’  up- 
mo  il  ridere;  cosi  non  si  truova  alcuna  dottrina  la  quale 
non  sia  ordinata , é posta  la  dottrina  tosto  si  pone,  an- 
cora l’ordine,  essendo  il  propio  della  dottrina  essere 
ordinata.  E tutto  quello  che  s’ insegna  o appara  altra- 
mente, non  si  può  nè  si  debbe  chiamare  dottrina,  e con. 
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seguentemente  non  s’insegna  e non  si  sa;  perchè  se  sa- 
pere non  è altro  che  coguoscere  alcuua  cosa  mediante 
le  sue  cagioni,  necessaria  cosa  è che  si  apprenda  la  co- 
gnizione dell’ abitudini  e proporzioni  che  ha  una  cosa 
coll’  altra , cioè  si  sappia  in  che  modo  seguitino  e di- 
pendano 1’  una  dall’  altra,  ed  in  somma  quello  che  ab- 
biano a fare  insieme.  Dunque  come  il  metodo  ovvero 
dotlrma  è un  abito  dell’  animo  il  quale  si  prepara  alcuna 
via  ragionevole  per  seguitare  alcun  fine,  così  l’ordine 
non  sarà  altro  che  il  collegamento  e conseguenza  di  quel- 
le cose  che  in  quella  dottrina  ovvero  metodo  s’ insegna- 
ranno,  di  maniera  che  si  vegga  come  seguitino  e dipen- 
dano 1’ una  dall'altra  dal  principio  infitto  alla  fine;  on- 
de come  le  propie  passioni  seguitano  i loro  subbietti , 
nè  si  può  truovare  cavallo  che  non  anitrisca , così  gli 
ordini  seguitano  le  dottrine,  nè  si  può  trovare  dottrina 
che  non  sia  ordinata. 

Ora  perchè  l’abitudine  e ’l  collegamento  d’ una  qual- 
che cosa  a un’  altra  non  può  essere  se  non  in  tre  modi, 
quinci  è che  tre  sono  gli  ordini  e non  più;  il  primo 
de’  quali  si  chiama  compositivo , perciocché  egli  non  è 
altro  che  un  componimento  ed  unione  di  quelle  cose  le 
quali  sono  universali  e semplici,  con  quelle  le  quali 
sono  particolari  e composte.  E perchè  questo  ordine  è 
più  alto  di  lutti  gli  altri  ad  insegnare  qualunche  arte  o 
scienza,  perciò  si  vede  usato  sempre  dagli  scrittori  an- 
tichi ; onde  Aristotile  nella  Filosofia  naturale  tenue 
questo  ordine,  perchè  egli  ne’ libri  della  Fisica  o na- 
turali, comincia  dalle  cause  universali  indistinte  e sem- 
plicissime, poi  seguitando  di  mano  in  mano  fornì  in 
cause  particolari  distinte  e composte , così  nei  metalli 
come  nelle  piante  ed  animali,  usando  sempre  alcuno 
dei  metodi  sopra  detti;  perciocché  sempre  o divide  o 
risolve  o diffinisce  o dimostra.  Onde  si  vede  che  1’  or- 
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dine  compositivo  non  è altro  che  un  collegamento  il 
quale  comincia  da  alcuna  cosa  universale,  confusa  ed 
imperfetta , e procede  di  mano  in  mano  tanto  che  for- 
nisce in  una  particolare  distinta  e perfetta.  E come  si 
può  insegnare , verbàgrazia,  la  Grammatica  più  atta- 
mente che  cominciare  prima  dalle  lettere , poi  dalle  sil- 
labe , poi  dalla  dizione,  la  quale  comprende  tutte  l’ otto 
parti  dell’orazione?  E chi  volesse  insegnare  edificare, 
esempigrazia,  una  nave,  come  potrebbe  far  meglio  che 
cominciare  da’  primi  principii , cioè  da’  legni  che  servo- 
no come  per  costole  e fanuo  il  guscio,  e seguitare  di  ma- 
no in  mano  infmo  alla  gaggia  ed  ultimo  fine  ? Il  mede- 
simo si  vede  nell’ edificare  una  casa,  e quasi  in  tutte 
l’ arti  manuali  si  procede  con  questo  ordine  compositi- 
vo, del  quale  basta  aver  detto  fin  qui. 

i * > 

DELL  ORDINE  RISOLUTIVO. 

Come  l’ ordine  compositivo,  non  è altro  che  un  pro- 
cesso dalle  cose  universali,  confuse  ed  imperfette  alle 
cose  particolari  distinte  e perfette,  e,  per  dirlo  più  breve- 
mente, da’ principii  ai  suoi  principiandosi  il  risolutivo, 
die  è il  contrario,  non  è altro  che  un  processo  ovvero 
andamento  dalle  cose  perfette , distinte  e particolari , alle 
imperfette,  confuse  ed  universali,  ed  in  somma  dai  prin- 
cipiati ai  suoi  principii.  E perchè  questo  ordine  è molto 
alto  a trovare,  perciò  fu  usato  da  Galeno  nell’ ordina- 
re e conslituire  la  Medicina , usando  sempre  in  esso  al- 
cuno de’ quattro  metodi  sopra  detti  ; echi  volesse  inse- 
gnare la  Grammatica , potrebbe  cominciare  a risolvere 
l’orazione  ovvero  il  parlare  nelle  sue  otto  parti,  e cia- 
scuna di  esse  in  sillabe , e le  sillabe  in  lettere.  Ma  nel 
vero  il  compositivo  è più  atto,  sebbene  il  risolutivo  è 
più  dotto , perchè  in  alcuna  cosa  è più  malagevole  il 
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disfarle  e ridurle  «'principii  loro,  come  si  vede  nella 
Priora,  die  il  farle.  Onde,  coinè  si  disse  ancora  di  sopì  a, 
risoluti  si  chiamano  tutti  coloro  i quali  ancora  nelle  cose 
tiillicilissime  sanno  subitamente  pigliar  partito,  e,  corno 
si  dice,  risolversi , quasi  clic  niuna  cosa  venga  lor  nuo- 
va , ed  alta  quale  noti  abbiano  non  solo  pensato,  ina  tro- 
valo il  rimedio.  G questo  basti  dell’  ordine  risolutivo. 

DEIX  ORDINE  OU-FIMTIVO. 

Olirà  le  due  abitudim  dette  di  sopra , cioè delli  uni- 
versali a’ particolari  e de’ principiati  a’  principii',  se  ne 
ritruova  un’altra  dalle  parti  della diflinizione  al  suo  dit- 
ti ni  to  , cioè  il  collegamento  e parentela  che  ha  alcuna 
parte  d’  alcuna  diUiiii/.ionc  alla  cosa  difìinita,  e questo 
si  chiama  ordine  difliiiitivo.  Il  quale  è quando  volendo 
insegnare  alcuna  cosa,  si  pone  primieramente  la  sua  dif- 
fusione , poi  si  va  dichiarando  di  roano  in  mano  le  sue 
parti  e le  parti  delle  parti , tanto  diesi  pervenga  al  li- 
ne, cioè  a’  primi  principii , coinè  si  vede  che  fece  Ga- 
leno nell’ opera  die  volgarmente  si  chiama  Tccni,  cioè 
arte,  il  quale  ordine  è atto  ad  insegnare  le  cose  som- 
mariamente e per  ricordarsene  ; onde  ehi  volesse  inse- 
gnare la  Grammatica  potrebbe,  avendo  didinilo  che  ella 
è una  facilità  che  ne  mostra  le  lettere  , le  sillabe  e le  di  • 
zioni,  andar  dietro  dichiarandole  di  inano  in  mano  tutte 
quante.  E perchè  non  si  possono  trovare  n Ile  cose  più 
abitudini  vere  ed  essenziali  che  queste  tre,  perciò  non 
si  possono  trovare  più  che  questi  tre  ordini;  anzi  sono 
alcuni  che  non  vogliono  che  siano  se  non  due;  c divero 
il  dilììnitivo  pare  che  sia  in  un  certo  modo  soverchio , 
perchè  anco  in  esso  sempre  si  compone  o si  risolve;  e 
nel  comporre  o risolvere  s’  usa  alcuno  de’  metodi  dichia- 
rati di  sopra.  - : 
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E così  avemo  veduto  quanti  siano  gli  ordini  delle 
dottrine,  ed  in  che  siano  differenti  da  esse  dottrine;  uè 
pensi  alcuno  che  senza  queste  dottrine  e questi  ordiui 
si  possa  , come  s’ è detto  più  volte , nè  insegnare  o ap- 
parare arte  o scienza  alcuna;  e chi  allegasse  gli  Aforismi 
o altre  opere  così  fatte , sappia  che  in  essi  non  s’ insegna 
nè  s’ impara  veramente , e sono  così  scritti  più  per  ca- 
gione di  tenere  a mente  le  cose  scritte  coll’  ordine  che 
per  altro.  Ed  il  lungo  tempo  che  quasi  inutilmente  si 
spende  in  apparar  le  leggi,  non  nasce  da  altro  se  non  che 
Triboniano  e gli  altri  o non  seppero  o non  vollero  in- 
segnarle con  metodo  ed  ordine  alcuno , come  arebbe 
fatto  Marco  Tullio  se  avesse  o voluto  attendere  la  pro- 
messa o potuto  ; e chimiche  intenderà  i metodi  ed  i loro 
ordini  si  dorrà  che  Aristotile,  il  quale  poteva  meglio  che 
tutti  gli  altri,  non  volesse  insegnarli  non  solo  assai  più 
agevolmente  che  non  fece,  ma  con  maggiore  brevità. 
Ma  perchè  di  tutte  queste  cose  mi  ricordo  aver  già  lun- 
gamente ragionato  e particolarmente , porrò  fine  al  pre- 
sente trattato , promettendovi  o di  mandarvi  quel  ra- 
gionamento tosto  che  sarò  dove  i miei  libri  sono , o di 
farne  un  altro  a vostra  requisizione. 
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Lj redono  alcuni  che  di  tulle  le  azioni  e operazioni 
umane  nessuna  se  ne  ritruovi,  la  quale  sia  o buona  o rea 
per  se  medesima,  ma  che  ciascuna  pigli  la  bontà  sua  o la 
malvagità  da  quelle  condizioni  ed  accidenti , le  quali  si 
chiamano  circostanze;  verbigrazia  l’occidere  un  uomo, 
non  che  altro,  non  è nè  male  nè  bene,  considerato  per 
se  medesimo,  ma  considerate  le  circostanze,  comincia 
ad  essere  o buono  o reo;  buono,  come  chi  l’occidesse 
in  benefizio  della  religione  o della  patria  sua;  reo,  chi 
l’occidesse  per  vendicarsi  ingiustamente,  o per  danari; 
e così  dicono  di  tutte  P altre  operazioni  ed  azioni  uma- 
ne. Le  quali  cose  sono  falsissime,  prima,  perchè  molte 
azioni  si  truovauo  le  quali  sono  buone  per  loro  stesse 
e lodevoli,  come  adorare  Dio,  onorare  i padri,  benefi- 
care la  patria,  e,  brevemente,  tutte  le  virtù  morali, ed 
alcune  sono  per  se  medesime  ree  e biasimevoli,  come 
bestemmiare  Dio,  offendere  altrui, e,  brevemente,  tutti 
gli  altri  vizi;  poi,  perchè  niuna  cosa  che  non  è della 
sostanza  e natura  dell’operazione  può  fare  che  ella  sia 
buona  o rea , e tutte  le  circostanze  sono  fuori  della  na- 
tura ed  essenza  della  cosa,  come  ne  dimostra  il  nome; 
onde  chi  crede  che  occidere  alcuno  per  danari  sia  cir- 


Digitized  by  Google 


29G  i.v.  — trxtt.  filos.  e letter. 

costanza , erra  in  digrosso.  Le  quali  cose  affine  die  me- 
glio s’intendano,  dichiararemo  tre  cose,  cioè: 

Prima,  che  sia  circostanza; 

Seconda,  quante  siano  le  circostanze; 

Terza,  come  si  considerino,  e a che  servano. 

CHE  SIA  CIRCOSTANZA. 

Come  questo  verbo  circumstare  non  vuole  altro 
dire  elle  stare  dintorno,  e quasi  circondare  ovvero  at- 
torniare, così  questo  verbale  circostanza  significa  pro- 
bamente alcuna  cosa  la  quale  stia  dintorno  ad  un’al- 
tra ; ma  per  traslazione  del  luogo  significa  così  appres- 
so i Greci,  che  la  chiamano TSfitraffis , In  qual  parola  i 
Latini  non  possono,  come  afferma  Quintiliano,  dire  più 
propiamente  che  circumstanlia , tutte  quelle  condizio- 
ni particolari  le  quali  si  possono  considerare  intorno  a 
ciascuna  operazione,  le  quali  sebbene  non  sono  della  so- 
stanza ed  essenza  d’essa  operazione,  la  toccano  però,  ed 
hanno  in  un  certo  modo  che  fare  con  lei;  perchè  altra- 
mente non  potrebbono  nè  giovarle  nè  nuocerle,  come 
si  vedrà  che  fanno.  Sono  dunque  le  circostanze  quegli 
accidenti  e condizioni  particulari  le  quali  si  possono  con- 
siderare dintorno  a ciascuna  cosa,  non  che  siano  della 
sostanza  sua,  ma  le  stanno  dintorno  e la  toccano  in  al- 
cun modo,  di  maniera  che  hanno  da  fare  con  lei. 

* , I ( ! 

quante  siano  le  circostanze. 

Favellare  delle  circostanze  s’aspetta  non  solo  al 
retore  ed  al  medico,  ma  eziandio  al  politico,  e massi- 
mamente al  morale  che  tratta  delle  virtù;  onde  Aristo- 
tile nel  principio  del  terzo  libro  dell’ lìtica  l’annoverò  e 
dichiarò  tutte  ponendone  sette,  cioè:  chi,  che,  circa 
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die,  in  che,  con  che»  perché,  come.  Le  quali  alcuni 
perché  meglio  si  tenessero  a niente  ridussero  latinamen- 
te, benché  mutato  l’ordine,  in  un  verso  così: 

Quis,  quid,  uhi,  quibus  auxiliis,  cur,  quomodo,  quando; 
e noi  per  la  medesima  cagione  potremo  dire: 

Chi , che , con  che , perchè , come,  ove  e quando. 
Dove  è da  sapere  clic  sebbene  Aristotile  ne  annoverò  so- 
lamente sette,  sono  però  le  circostanze  veramente  otto, 
perchè  egli  nc  comprende  due  sotto  quella  parola  in 
che,  cioè  ubi  et  quando,  o veramente  il  tempo  e il  luogo. 
Onde  anche  noi  seguitando  i Latini  ne  comprendiamo 
due  sotto  quella  parola,  che  ; la  sostanza  e la  materia  , 
cioè  che  e circa  che , conte  si  vedrà  nel  dichiararle.  Ma 
prima  hisogna  sapere  che  tutte  l’ operazioni  hanno  quat- 
tro cagioni,  materiale,  formale,  efficiente,  finale:  cioè  di 
die  si  faccia,  che  cosa  si  faccia,  chi  lo  faccia,  perchè  si 
faccia;  e questa  finale,  è la  principale  e la  più  nobile  di 
tutte.  Onde  tutte  l’azioni  nostre  pigliano  la  sostanza  dal 
fine,  cioè  sono  buone  o ree  secondo  che  il  fine  è buono  o 
reo  egli;  ora,  sebbene  la  cagione  finale  si  chiama  perchè, 
e l’efficiente  chi,  non  perciò  devemo  credere  che  quando 
nelle  circostanze  nominiamo  chi  e che  , elleno  siano  le 
medesime,  perchè  quelle  sono  delle  sostanze  delle  cose,  e 
queste  sono  circostanze,  cioè  accidenti , ed  il  medesimo 
diciamo  dell’ altre  due:  onde  queste  quattro  cagioni  non 
sono  circostanze  , come  hanno  molti  creduto,  ma  cose 
intorno  le  quali  stanno  e si  considerano  le  circostanze, 
come  dichiarammo  nel  primo  capitolo  del  terzo  dell’  E- 
tica.  E perciò  non  replicammo  qui  altro  che  il  numero 
delle  circostanze,  le  quali  a novero  sono  sette , ciò è,  chi, 
che , con  che , perchè , come , ove  e quando , ma  nel 
vero  otto,  perchè  che  contiene  anco  circa  che,  come 
vedremo  di  sotto. 

Varchi  Prose  Yuri*. 
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1 COME  SI  CONSIDERINO,  ED  A CHE  SERVANO. 

• I ■ •'  • ' ’ • • ’.*!’•  “ • 

Ciascuna  operazione  la  quale  è di  sua  natura  o buona 
o cattiva,  diviene  sempre  perle  circostanze  o migliore 
o peggiore  ; perchè  usare  alcuna  cortesia  è per  se  stessa 
opera  lodevo’e , ma  usarla  o quando  o dove  o come  o a 
chi  la  merita,  tanto  è più  lodevole.  Similmente  offen- 
dere alcuno  è cosa  biasimevole  per  se  stessa,  nondimeno 
chi  offende  come  o quando  o dove  o perchè  o chi  non 
deve,  merita  molto  maggior  biasimo  e gastigoche  non 
farebbe.  Alcune  cose  si  truovano  le  quali  non  sono  di 
lor  natura  nè  buone  nè  cattive,  ed  allora  il  fine  le  fa 
principalmente  o cattive  o buone,  e dopo  il  fine  , le  cir- 
costanze , e massimamente  le  due  principali , cioè  chi  e 
che  ; la  prima  delle  quali,  cioè  chi,  non  ha  scusa  nessu- 
na, perchè,  come  dice  Aristotile,  ninno  può  non  cono- 
scere se  medesimo,  solo  che  non  sia  mentecatto;  tutto 
1’  altre  sette  hanno  scusa,  cioè  si  può  dire:  io  noi  sapeva; 
perchè  uno  che  fusse  accusato  d’aver  morto,  verbigra- 
zia  , il  suo  fratello,  potrebbe  rispondere:  io  non  conobbi 
che  fusse  mio  fratello  ; e similmente  di  tutte  l’ altre  , 
come  si  vedrà  al  suo  luogo;  ma  non  può  già  di  vero  iti 
se  medesimo  dire:  io  non  sapeva  d’ essere  io , d’ essere 
sacerdote , o d’ essere  vecchio , e così  di  tutte  l’ altro 
circostanze.  Delle  quali  favellammo  a una  a una,  per 
quanto  s’aspetta  a trattarne  generalmente  ed  in  univer- 
sale, per  servirsene  a sgravare  il  peccato  od  aggravarlo  ; 
la  qual  cosa  dopo  le  cagioni  essenziali  non  può  farsi  più 
efficacemente  che  con  le  circostanze. 

La  prima  delle  quali  è chi,  la  quale  non  significa 
in  questo  luogo  la  causa  efficiente,  come  ayemo  detto  , 
ma  le  cose  che  si  possono  considerare  intorno  la  causa 
efficiente,  come  avemo  detto;  onde  quando  si  cerca  dii 
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Ita  fallo  la  lai  cosa,  non  si  cerca  chi  propia  lue»  te , ma 
le  circostanze  di  chi,  cioè  per  cagione  d esempio,  se  co- 
lui era  maschio  o femmina , religioso  o laico,  giovane  o 
occhio,  soldato  o mercante,  nobile o ignobile,  ricco o 
povero,  dotto  o idiota,  forestiero o terrazzano,  grande 
o picciolo,  ed  altre  simili  circostanze,  che  souo  quasi 
iunuiuerabili. 

La  seconda  è che,  la  quale  è doppia,  come  s’ è dclto, 
perchè  comprende  che  e circa  che , cioè  le  cose  che  si 
possono  considerare  intorno  alla  cosa  fatla,  e intorno  alla 
materia  d’essa;  esempigrazia,  se  si  dubita  se  colui  il 
(juale  ha  involato  alcuna  cosa  privata  d' alcuna  chiesa, 
sia  ladro  o sacrilego;  questo  non  è circostanza,  ma  circo- 
stanza è se  quel  furto  era  grande  o picciolo,  cosa  da  poter 
durare  lungo  tempo  o consumarsi  tostamente,  ed  altro 
cose  tali.  Similmente  chi  dubitasse  ili  quello  che  fusse  al- 
cuna statua,  di  marmo  o di  terra , questo  non  sarebbe 
circostanza,  ma  la  cagione  materiale;  ma  chi  dimandasse 
se  quel  marmo  è di  Carrara  o d' altronde,  se  quella  terra 
dà  buon  colore  o no,  ed  altre  simili  cose , queste  sarei)- 
liono  circostanze  intorno  alla  materia. 

La  terza  è con  che , cioè  la  cagione  strumentale , 
cioè , come  quando  si  dimanda  se  il  tale  Ièri  il  tale  con 
legno,  con  sassi  o con  ferro,  e se  con  ferro,  appuntato 
o no , se  con  ispada  o con  pugnale , e simili  altre  cir- 
costanze. 

La  quarta  è perchè , nella  quale  è da  avvertire , che 
qui  non  intendiamo  della  cagione  liliale,  la  quale  è non 
circostanza , ma  quella  che  dà  la  forma  quasi  a tutte  le 
virtù  e a tutti  i vizi.  Onde  quando  si  domanda,  perchè 
fece  il  tale  la  tal  cortesia,  non  S:’  intende  in  questo  luogo 
la  causa  Opale,  perchè  noi  potè  lare,  se  non  per  usare 
cortesia  avendolo  fatto  virtuosamente,  e se  l’avrà  fatta 
per  altra  cagione,  come  perché  ne  tosse  fatla  anco  a lui. 
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o per  venire  ad  aieuno  intenlo  suo,  non  sarebbe  piti 
virtù , perchè  il  line  dà  la  forma , cioè  l’essere  alle  virtù; 
ma  intendiamo  se  colui  a chi  egli  usò  cotal  cortesia  è 
degno  o indegno , amico  e parente  suo  o no , perchè 
cotali  sono  circostanze  e fanno  che  quello  atto  sia  o 
meno  o più  lodevole;  perché  chi  fa  bene  merita  ben 
sempre  lode,  ma  più  la  merita  e maggiore  chi  fa  bene 
a coloro  che  il  vagliono. 

La  quinta  è come , la  quale  significa  la  qualità 
dell’atto;  verbigrazia,  se  alcuno  avendo  fedito  un  altro 
gli  tirò  forte  o piano , di  taglio  o di  piatto  o di  punta 
o altramente. 

La  sesta  è ove , cioè  il  luogo , e qui  non  s’  intende 
anco  il  luogo  che  difiinì  Aristotile,  ma  si  domanda,  se 
il  luogo  dove  fu  fatto  alcuna  cosa  era  sacro  o profano, 
pubblico  o privato,  presso  o lontano,  stretto  o largo, 
chiaro  o scuro,  marittimo  o terrestre,  frequentalo  o so- 
litario , vergognoso  o onesto , amico  o nemico , colto  o 
incolto,  ed  altre  cose  somiglianti,  come  si  vede  per  tutti 
gli  scrittori. 

O 

La  settima  ed  ultima  circostanza  è quando , cioè 
il  tempo;  non  intendo  del  tempo  diffinito  dal  Filosofo, 
ma  se  quando  fu  fatto  alcuna  cosa  era  di  verno  o di 
state  , giorno  di  riposo  o di  lavoro,  sereno  o torbido , 
piovoso  o asciutto,  se  fenato  o no,  a tempo  di  carestia 
o di  dovizia,  di  dì  o di  notte,  di  mattina  o di  sera,  e 
quasi  infinite  altre  circostanze. 

E che  le  circostanze  siano  otto  sebbene  si  com- 
prendono sotto  sette , si  può  provare  così.  Ciascuna  cir- 
costanza è o intorno  ad  essa  operazione,  o intorno  alla 
cagione  dell’operazione;  se  intorno  all’  operazione , so- 
no quattro,  perchè  o sono  o circa  la  sostanza,  che  si 
chiama  che , o circa  la  misura , il  che  è in  due  modi, 
dove  e quando , cioè  il  luogo  e il  tempo;  se  ch  ea  la  qua- 
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lità , in  un  modo  solo,  cioè  come;  se  le  circostanze  sono 
intorno  alla  cagione  dell’  operazione , sono  medesima* 
mente  quattro , perché  sono  o intorno  la  cagione  elli- 
ciente,  e questo  può  essere  in  due  modi,  o principal- 
mente, clic  si  chiama  chi , o strumentalmente,  che  si 
chiama  con  che;  o intorno  alla  cagione  materiale,  che 
si  chiama  circa  che , la  quale  si  contiene  sotto  che  ; o 
intorno  la  filiale,  che  si  chiama  perchè , come  si  può 
vedere  in  quanto  dinanzi  è posto. 
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Le  maniere  ovvero  sorti  del  dire,  che  i Latini  ora 
forme  ed  ora  figure,  ed  i Greci  chiamano  caratteri, 
colle  quali  si  può  scrivere  lodevolmente  così  in  prosa 
come  in  versi,  sono  tre:  alta,  mezzana,  umile.  La  qual 
cosa  non  da  Omero,  come  credono  molti,  fu  tratta,  ma 
Omero  stesso  dalla  Natura  la  cavò;  perciocché  tutte  le 
cose  delle  quali  si  può  scrivere  sono  o alte  o mezzane 
o umili.  E perchè  la  forma  dello  scrivere,  e finalmente 

10  stile  col  quale  si  scrive , debbo  essere  sempre  con- 
forme e dicevole  alla  materia  ovvero  soggetto  che  si 
scrive , quinci  è che  col  primo,  il  quale  ora  alto  e su- 
blime, ora  pieno  e copioso,  ora  ardente,  ora  ampio,  ora 
veemente,  ora  robusto  ed  ora  altramente  fu  chiamato 
dagli  autori  latini , si  scrivono  le  cose  alte , magnifiche, 
eccellenti,  come  sarebbero  le  guerre  ed  altri  cotali  av- 
venimenti. E con  questo  scrisse  Omero  l’ Iliade  e 1’  0- 
dissea,  e Vergilio  l’Eneida.  Col  terzo  modo  ovvero  stile, 

11  quale  ora  umile  e basso,  ora  esteuuato  e sottile , ora 
schietto  , ora  acuto  , ed  ora  altramente  fu  chiamato 
da’ medesimi  latini , si  scrivono  le  cose  umili,  picciole, 
povere  e somiglianti.  E con  questo  scrisse  Teocrito  la 
sua  leggiadrissima  opera  pastorale,  e Vergilio  la  Bucco- 
lica ad  imitazione  di  lui,  benché  non  così  felicemente. 
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per  lo  non  essere  la  lingua  latina  così  alla  a colali  bas- 
sezze e modi  di  favellare  come  la  greca  ; oltra  che  egli 
si  odiosa  mente  s’alzò  in  alcuni  luoghi , rispetto  alla  gra- 
vità romana  ed  alle  materie  ed  allegorie , le  quali  in 
Teocrito  non  si  truovano , essendo  tutto  puro,  tutto 
semplice  ed  in  somma  tutto  pastorale.  E come  i poeti 
eroici  scrivendo  le  cose  alte  degnamente  non  dicono 
scrivere  ma  cantare,  come  si  vede  in  Vergilio  ed  io 
Dante,  così  gli  umili  non  dicono  scrivere,  ma  ludere , 
cioè,  dire  e scrivere  cose  leggieri  quasi  scherzando;  onde 
Vergilio  nella  Zanzara  : 

Lusimus , Odavi , gracili  modulante  Thalia ; 
e quello  che  disse  gracili  Thalia , cioè  con  piccola 
Musa  ed  in  islile  basso,  nella  Buccolica  disse: 
Sylvestrem  tenui  Musam  meditaris  avena  ; 
e poco  di  sotto  : 

Ludere  qua  e vellem  calamo  permisit  agresti: 
e nell’  egloga  Sileno  disse  al  proposito  medesimo  : 
Pastorem , Titjre , pingues 
Pascere  oportet  oves,  deductum  dicere  carmen. 
Collo  stile  mezzano,  il  quale  or  soave,  ora  eguale  ed 
ora  temperato  ed  ora  altramente  si  chiama , si  scri- 
vono le  cose  mezzane,  soavi , eguali  e temperate  , che 
non  siano  nè  del  tutto  alte  e grandi,  nè  del  tutto  basse 
e picciole.  E con  questo  scrisse  Vergilio  la  Georgica  ad 
imitazione  d’ Esiodo , il  quale  molto  si  lasciò  indietro. 

È ben  da  notare  che  tutti  e tre  questi  stili  si  divi- 
dono aneli’ essi  in  tre  parli,  in  alto,  più  alto  e meno 
alto , e così  degli  altri  due,  secondo  che  ricercano  le  ma- 
terie; e per  lo  più  si  ritruovano  tutti  e tre  questi  stili 
in  tutti  i componimenti  ; perciocché  si  vauno  mesco- 
lando secondo  che  sono  le  cose  delle  quali  si  scrive;  ol- 
tra che  si  debbe  fuggire  sempre  la  sazietà  sopra  ogni 
cosa,  e ninna  cosa  è tanto  bella,  che  continovainenle 
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non  venga  a fastidio,  e massimamente  essendo  il  giu- 
dizio superbissimo.  Onde  si  deveno  andare  scambiando 
ed  alternando,  passando  dal  grave  ed  alto  non  già  in  un 
tratto  al  leggiero  e basso,  cliè  questo  sarebbe  piuttosto 
cadere  che  scendere,  ma  nel  mezzano,  e dal  mezzano 
all’  umile , ritornando  da  questo  non  al  sublime,  ma  al 
temperato,  perchè  non  appaia  diseguaglianza  sì  grande. 
E per  fuggire  la  sazietà,  non  si  deve  servare  questa  re- 
gola sempre;  allrachè,  come  nella  Musica  si  vede,  alcu- 
na voce  discordante  e non  bene  concordevole  fa  migliore 
paragone  all’ altre  e le  rende  più  grate.  E Vergilio  me- 
desimo che  seppe  tutte  le  cose,  pose  nel  primo  dell’ E- 
ùeida  questo  verso,  il  quale  avea  prima  posto  nell  Buc- 
colica , che  dice: 

Sernper  honos,  nome ru/ue  tuum,  laudesque  manebunt. 

Ora  benché  si  ritrovino  molte  altre  maniere  di  di- 
re, e quasi  tante  quanti  sono  quegli  che  scrivono,  avendo 
ciascuno  un  non  so  che  propio  suo,  come  tra  i Greci 
l’asiatico,  l’attico,  il  rodio  e molti  altri,  e tra  i Lati- 
ni l’ antico,  il  nuovo,  il  molle,  il  robusto  e molti  altri  ; 
nondimeno  tutti  si  possono  ridurre  ad  alcuni  di  questi 
tre.  Al  primo  de’ quali  si  conviene  la  grandezza,  al  se- 
condo la  soavità , al  terzo  la  grazia  ; e con  tutti  questi 
tre  stili  scrisse  il  nostro  Dante  per  imitare  il  suo  mae- 
stro; perchè  nell’  Inferno  usò  lo  stile  basso , nel  Pur- 
gatorio il  mezzano,  onde  disse  nel  principio: 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga , 

0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sorto , 

E qui  Calliope  alquanto  surga; 
nel  Paradiso,  l’alto  ed  eroico,  onde  disse  nell’invoca- 
zione: 

Insino  a qui  f un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M’ è uopo  entrar  nell'  aringo  rimase  : 
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Eil  altrove  ancor  disse  : 

Lettor , tu  vedi  ben  com  io  innalzo 
La  mia  materia,  ec. 

Devenio  beni.*  avvertire  clic  l’ estremo  del  vizio  e 
il  principio  della  virtù  , o piuttosto  il  principio  del 
vizio  e l’estremo  della  virtù,  hanno  tanta  somiglianza, 
che  bene  spesso  non  se  n accorgendo  sdruccioliamo 
dall' uno  nell’ altro,  e credendo  essere  alti  e gravi,  se- 
nio gonfi  ed  enfiati,  o volendo  essere  soavi  e medioeri, 
seino,  invece  di  temperati,  snervati,  languidi,  cascanti 
e sciolti;  o cercando  la  bassezza,  ci  troviamo  secchi  e 
digiuni;  e questo  è quasi  quello  che  voleva  dire  Orazio 
nella  Poetica: 

Decipirnur  specie  recti.  B re  vis  esse  laboro , 
Obscurus  Jio  : sedani em  laevia , nervi 
De/iciunt  animo/ ue  : professus  grandia  turget. 


Varchi  Prose.  Varie. 


39 


Digitized  by  Google 


DI  QUEI  CAPI 


CHE  I GRECI  CHIAMANO  PROLEGOMENI 
O PROTEORIE 

ED  I LATINI  PRECOGNIZIONI 


Sogliono  gli  spositori  greci,  i quali  non  sono  me- 
no diligenti  che  dotti , sempre  che  essi  pigliano  a spor- 
re o comentare  qual  si  voglia  libro , dichiarare  primie- 
ramente alcuni  capi  che  si  chiamano  da  loro  grecamente 
Prolegomeni , cioè  cose  che  si  dicono  innanzi,  e da’  fi- 
losofi latini,  i quali  andarono  imitando  i Greci,  Preco- 
gnizioni, cioè  cose  le  quali  si  deono  conoscere  prima,  cioè 
sapere  innanzi  che  si  venga  alla  sposizione  e dichiara- 
zione del  testo;  senza  i quali  capi  sarebbe,  se  non  im- 
possibile, certo  malagevole  intendere  perfettamente  le 
cose  che  in  esso  libro  si  contengono  e trattano.  E sono 
questi  Prolegomeni  ovvero  precognizioni  quando  più  e 
quando  meno,  secondo  che  più  o meno  è così  la  scurità 
del  libro  come  la  dottrina  e capacità  dell’  imparante.  La 
maggior  parte  de’  comentatori  si  contentano  d’ otto,  co- 
me si  vede  non  solo  in  Ammonio  sopra  le  Cinque  Voci 
di  Porfirio,  ma  ancora  in  Averrois  nel  proemio  sopra  la 
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Fisica;  anzi  alcuna  volta  si  riducono  a sei,  ed  alcuna  a 
quattro  , e talvolta  a minor  numero.  Ma  noi,  i quali  cer- 
chiamo di  agevolare  le  cose , e che  volemo  che  questi 
nostri  Prolegomeni  servano  non  solo  a'  libri  de’  filosofi  $ 
ma  di  tutti  gli  altri  scrittori,  così  di  versi  come  di  pro- 
sa, porremo  tutti  quelli  i quali  giudicaremo  che  pos- 
sano arrecare  o utilità  o agevolezza,  giudicando  essere, 
se  non  necessario,  almeno  più  sicuro  pendere,  come  si 
dice  volgarmente,  piuttosto  nel  troppo  che  nel  poco; 
perchè  deve  ciascuno  desiderare  d’abbondare  auzi  nella 
dovizia  che  di  mancare  nella  carestia.  E ben  vero  che 
come  in  tutte  1’  altre  cose,  così  in  questa  bisogna  usare 
giudizio  e discrezione  ; perchè  secondo  che  sarà  l’autore 
e l’opera  o più  nota  o meno  scura  , si  dichiareranno  o 
più  o meno  de’  detti  capi , i quali  sono  questi: 

i.  11  nome  e la  vita  dell’autore. 

a.  11  titolo  del  libro. 

3.  Se  è legittimo  o no. 

4-  Il  fine. 

5.  Il  subbietto. 

- 0.  Lo  strumento. 

7.  L’uffizio. 

8.  L’utilità. 

().  La  divisione. 

io.  Sotto  che  parte  di  Filosofia  si  riduce. 

1 1 . L’  ordine  de’  libri  e della  dottrina. 

1 3.  II  modo  dell’  insegnare. 

13.  La  via  della  dottrina. 

14.  La  proporzione. 

15.  La  maniera  del  dire. 

16.  Quale  debba  essere  il  precettore. 

17.  Cliente  si  ricerca  che  sia  l’uditore. 

Di  questi  17  capi,  de’ quali  alcuni  sono  necessari 
ed  alcuni  utili , favellaremo  brevemente  a uno  a uno  in 
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generale,  seguitando  l’ ordine  posloda  noi;  benché  cia- 
scuno può  levarne  quegli  che  non  gli  parcsseno  a pro- 
posito; così  può  mutare  l’ordine,  come  giudica  più  con- 
venevole. 

KOME  E VITA  DELI.’  AUTORE 

Capo  primo. 

Sebbene  a chi  vuole  intendere  alcun  libro  non  è 
necessario  di  sapere  nè  comesi  chiamasse  il  compositore 
d’esso,  nè  dove  nascesse  o quale  fussela  vita  sua,  è pe- 
rò grandissimamente  cosi  utile  come  giocondo  l’averne 
alcuna  notizia:  utile , perciocché  mediante  la  cognizione 
o del  nome  o della  patria  o delle  cose  da  lui  fatte  , si 
cavano  molte  volte  molti  sentimenti  delie  parole  sue,  i 
quali  mai  da  chi  non  sapesse  le  cose  predette  cavare  non 
si  potrebbono  ; giocondo , perchè  se  tutti  gli  uomini 
d’  alcuno  ingegno  o giudizio  quando  veggono  alcuna 
cosa  che  grandemente  gli  diletti,  come  sarebbe  una  qual- 
che statua  o dipintura  eccellente,  cercano  sempre  e di- 
mandano del  nome  di  colui  che  la  fece  , e mai  non  pare 
che  si  contentino  del  tutto infino  che  l’intendano;  che 
devemo  pensare  che  facciano  coloro  i quali  disiderosi 
d’apparare  le  scienze  si  danno  agli  studi?  Quanto  cre- 
diamo che  desiderino  di  sapere  chi  coloro  l’ussero  dalle 
cui  opere  non  caduche  ma  sempiterne , aspettano  non 
solo  incredibile  utilità  e diletto,  ma  onore  e pregio  im- 
mortale? Certamente  eglino  mai  non  si  riposano  in  fino 
a tanto  che  sappiano  la  patria , il  casato,  il  nome,  la 
statura,  1’  abito , i costumi  e finalmente  tutto  il  corso 
di  tutta  quanta  la  vita  loro.  Laonde  prudentemente  fu 
detto  ed  utilmente  il  porre  insieme  col  nome  tutta  la 
vita  di  tutti  gli  scrittori  i quali  si  pigliano  a inteipreta- 
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re,  se  già  nou  è o noia  per  se  medesima , o stala  da  alti  i 
bastcvolmcntc  c con  verilà  dichiarata. 

IL  TITOLO  dell’  OPERA 
Capo  secondo. 

Non  è senza  gran  cagione  che  dopo  il  noine  del- 
l’ autore  si  dichiari  il  titolo  dell’opera;  perciocché  il  ti* 
tolo  contiene  bene  spesso  hrevissimuinente  quasi  tutta 
l’ intenzione  dello  scrittore,  perchè  i nomi  deono  essere 
convenienti  alle  cose.  E questi  titoli  sono  alcuna  volta 
chiarissimi  da  per  se,  come  si  vede  ne’ libri  del  Cielo , 
dell’ Anima,  della  Generazione  ed  altri  tali,  ed  alcuna 
volta  oscui issimi,  come  la  Fisica  ovvero  della  Ascolta- 
zione naturale,  la  Metatisica,  la  Periermenia  ovvero 
della  Interpretazione,  ed  altri  cotali  i quali  hanno  biso- 
gno d’ esser  dichiarati  non  solo  quanto  alle  cose,  ma  an- 
cora quanto  alle  parole.  E questo  che  avviene  ne’  libri 
de’ filosofi,  occorre  ancora  eziandio  in  quelli  degli  altri 
scrittori,  così  di  versi,  il  che  si  vede  in  tutte  1’  opere  di 
Vergilio  ( Buccolica , Georgica , Eneida),  come  di  prosa, 
perché  s’ intende  bene  ili  che  voglia  trattare  Marco  Tul- 
lio quando  dice  dell’Amicizia , della  Vecchiezza , dell’  In- 
dovinazione cd  altri  così  fatti , ma  non  già  quando  dice 
degli  Uffizi,  le  Paradosso,  le  Deputazioni  Tusculane  cd 
altri  di  questa  maniera,  li  non  ebbe  Cicerone  a dichia- 
rare a Trebazio,  il  quale  fu  sì  gran  dottore,  quello  elio 
volesse  significare  il  Litoio  che  pose  Aristotile  agli  otto 
libri  della  sua  Dialettica,  cioè  Topica?  E non  si  disputa 
nella  Fisica,  così  tra’ Greci  come  tra’ Latini,  quai  libri 
si  debbono  chiamare  del  Moto  e quali  no?,  Hanno  al- 
cuna volta  i libri  due  titoli,  come  si  vede  quasi  in  tutti 
i Dialoghi  di  Platone,  ed  alcuna  volta  più, come  si  può 
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conoscere  nella  Introduzione  di  Porfirio,  la  quale  si  chia- 
ma  ancora  le  Cinque  Voci , i Predicabili  e gli  Universa- 
li , per  diverse  cagioni  e<l  accidenti , che  tutti  è,  se  non 
necessario,  almeno  utile  dichiarare  prima. 

SE  È LEGITTIMO  O .NO  ' 

Capo  terzo. 

Quanta  fede  ed  autorità  si  tiri  dietro  alcuna  volta 
il  nome  solo  d’ un  qualche  approvato  autore,  dimostra- 
no ampiamente  i discepoli  di  Pittagora,  a cui  bastava  in 
luogo  di  qualunche  ragione  e dimostrazione  dire:  E’ l’ha 
detto  egli.  Sa  ognuno  ancora  quanto  invitino  e quasi 
sforzino  a farsi  leggere  i titoli  dell’ opere  i quali  portino 
con  loro  o grandezza  o meraviglia,  e quanto  dall’altro 
lato  generino  o fastidio  o riso  alcuni  titoli  goffi,  e per 
cagione  de’ quali  si  lasciasse,  come  diceva  Plinio,  d’an- 
dare in  giudizio  a difendere  le  cose  sue,  e sofferire  piut- 
tosto d’ essere  condennato  per  contumace  che  di  non 
leggergli.  E per  queste  cagioni  meritamente  si  deve  cer- 
care prima  se  i libri  sono  legittimi , cioè  se  sono  vera- 
mente stali  composti  da  coloro  di  chi  si  dicono  essere; 
poi  se  i titoli  sono  legittimi  essi,  cioè  se  così  furono  chia- 
mati dall’autore  propio  i libri  suoi;  conciosiachè  nell’u- 
na  cosa  e nell’  altra  di  queste  due  si  possa  ragionevol- 
mente dubitare;  perchè  molte  volte  s’ attribuiscono  l’o- 
pere  a coloro  di  cui  non  sono , come  si  vede  nella  Pria- 
pea,  la  quale  falsamente  fu  attribuita  a Vergilio,  il  quale 
fu  modestissimo  ; e a Marco  Cicerone  fu  attribuita  la 
Rettorica  scritta  ad  Erennio.  Il  che  si  fa  alcuna  volta 
per  inavvertenza  e a caso , e alcuna  volta  studiosamente 
e per  malizia,  come  ne  dimostra  nelle  leggi  civili  tutto 
il  titolo  de  Plagiar us,  che  così  si  chiamano  latinamente 
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i nibalori  (logli  altrui  libri , cioè  coloro  elio  toltigli  a’pro- 
pi  autori  gli  attribuiscono  a se.  E per  questa  cagione 
credono  alcuni  clic  Vergilio  facesse  nella  Georgica  men- 
zione d’aver  fatto  la  Buccolica,  e nell’Eneida  d’aver 
fatto  1’ una  e l’altra;  onde  non  so  quanto  giudiziosa- 
mente Tocca  e Varo  levassero  quei  quattro  versi  nel 
principio.  Il  simile  occorre  alcuna  volta  ne’titoli  de'  libri 
die  si  dubita  e disputa  come  debbono  chiamarsi , come 
si  vede  nel  titolo  del  libro  die  Orazio  scrisse  a’Pisoni, 
benché  noi,  come  dichiarammo  altrove,  non  dubitiamo 
che  egli  l’ intitolasse  dell’  Arte  Poetica.  In  qualunche 
modo  si  sia , certa  cosa  è che  ne’  libri  d’  Aristotile  si  du- 
bita grandemente  se  e quali  siano  legittimi  o no  ; perchè, 
ultra  quegli  i quali  certamente  non  sono  tenuti  suoi, 
come  quello  de' Colori,  quello  della  Buona  Fortuna,  ed 
alcuni  altri,  e tra  questi  si  pone  quello  del  Mondo, 
delle  Linee  Insecabili , ed  altri  ile’ quali  avemo  favellato 
altrove,  si  dubita  ancora  di  quegli  che  comunemente 
sono  tenuti  certi.  E le  cagioni  di  questo  dubitare  sono 
tre:  la  prima  perchè  furono  più  Aristotili;  la  seconda 
j perché  molli  altri  scrissero  delle  medesime  cose  e inti- 
tolarono i loro  libri  come  Aristotile,  e questi  furono 
Eudemo  e Teofrasto;  la  terza  fu  clic  quando  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  fece  la  sua  famosissima  Libraria  , avendo  propo- 
sto grandissimi  premi  a chi  gli  portasse  libri  buoni  e 
spezialmente  d’ Aristotile , molti  per  1’  ingordigia  del 
guadagno  falsarono  i titoli,  attribuendo  molli  libri  ad 
Aristotile  i quali  non  eran  suoi.  Ecci  ancora  un’  altra 
cagione  la  (piale  pone  Strebone  , ma  non  fa  mestiero  re- 
plicare qui  quello  che  al  suo  luogo  fu  lungamente  di- 
chiarato da  noi. 
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11.  FINE 

Cupo  quarto. 

Quello  che  i Greci  'chiamano  scopo , cioè  mira  o 
berzagfo,  o più  leggiadramente  segno,  si  chiama  da’ fi- 
losofi latini  ora  intenzione  e tal  volta  obbietto , il  quale 
non  è altro  che  quello  che  la  scienza  o l’artefice  si  pro- 
pone di  dovere  acquistare;  onde  si  chiama  latinamente 
propositum , cioè  proponimento,  ovvero  intendimento, 
c in  somma  non  è altro  che  quel  fine  che  si  cerca  di 
conseguire , e per  cui  si  fa  e si  dice  tutto  quello  che  si 
dice  e si  fa.  Onde  quanto  ad  un  arciero  è necessario  ve- 
dere il  segno  dove  debbia  corre,  tanto  bisogna  a ehiun- 
che  disidera  intendere  bene  alcuno  scrittore  , sapere 
qual  sia  l’intendimento  di  lui  e che  fine  si  abbia  pro- 
posto ; altramente  sarebbe  propio  come  andare  e non 
sapere  dove  nè  perchè.  E divero  chi  non  sa  il  fine  dove 
voglia  e debbia  riuscire,  male  potrà  provvedere  e pro- 
cacciarsi di  quei  mezzi  che  a tal  fine  lo  conducano  ; e 
però  diceva  Alessandro  eccellentissimo  Peripatetico  , 
quegli  i quali  non  sanno  l’intenzione  , sono  simili  a un 
cieco  che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte. 

IL  SUBB1ETTO 

Capo  quinto. 

Come  ciascuno  che  opera,  opera  a qualche  fine, 
perchè  il  fine  è quello  che  muove  l’operante,  così  chimi- 
che opera , opera  necessariamente  dintorno  a qualche 
materia,  perchè  di  nulla  non  si  può  fare  cosa  alcuna. 
Onde  quella  materia,  d’intorno  la  quale  si  maneggia 
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r artefici!,  o speculativo  o attivo  o fattivo  die  egli  sia  , 
si  chiama  subbietlo  ovvero  soggetto;  il  quale  i Toscani 
chiamano  alcuua  volta  latinamente  tema.  E questo  sub- 
bietto  è di  due  maniere  : subbietlo  nel  quale  ovvero 
col  quale , e subbietlo  intorno  al  quale;  subbietlo  intor- 
no al  quale  si  chiama  quello  che  s’insegna  e s’  opera 
nella  scienza  o nell' arte  , e,  brevemente,  quello  intor- 
no al  quale  si  maneggia  la  scienza  o l’ arte  : esempigra- 
zia, il  subbietlo  intorno  il  quale  si  maneggia  uno  scul- 
tore sono  le  statue;  e così  pare  che  colai  subbietto  e fi- 
ne sia  una  cosa  medesima,  li  subbietto  nel  quale , sono 
i marmi,  chè  di  loro  fa  le  statue;  e così  di  tutte  l’ al- 
tre arti  e scienze;  nou  ostante  che  alcuni  dicono  che 
il  subbietto  nel  i/uale , è quello  da  chi  o in  chi  s’ eser- 
cita l’ arte  ; come  il  subbietto  nel  quale  della  Medicina 
è l’uomo,  e il  subbietto  intorno  il  quale , sono  le  me- 
dicine ed  altri  rimedi  , dove,  secondo  i primi,  sarebbe 
lu  sanità.  E queste  due  cose  , cioè  il  fine  e il  subbietto 
sono  necessarie  in  tutte  l’ arti  e scienze  ; e si  debbono 
considerare  bene,  perchè  da  loro  procede  tutta  la  no- 
biltà e perfezione  di  tutta  la  scienza  in  quel  modo  che 
s è dichiarato  altra  volta  , mostrando  qual  fusse  il  sub- 
bietlo totale  , quale  il  parziale  c quale  il  principale , e 
se  è vero  che  il  subbietto  non  si  possa  provare  in  niu- 
na  scienza  propia , ma  debbia  presupporsi  in  tutte. 

1.0  STRUMENTO 

Capo  sesto. 

Niuno  fa  mai  cosa  alcuna,  il  quale  non  abbia  que- 
ste tre  cose  : prima  la  cagione  perchè  la  faccia , poi  la 
materia  di  che  la  faccia , ed  ultimamente  lo  strumen- 
to con  che  la  faccia  ; onde  il  fine  del  legnaiuolo  è fare. 
Turchi  Prose  Varie.  40 
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verbigrazia  , un  desco , il  subbietto  sono  i legni , lo  stru- 
mento la  sega,  il  martello,  l’ascia,  la  pialla  ed  altri  si- 
mili. E se  bene  questo  appare  più  chiaramente  nell’ar- 
ti  manuali , non  è che  non  sia  ancora  nell’  arti  liberali 
ed  ancora  nelle  scienze,  di  tutte  le  quali  lo  strumento 
sono  le  parole,  benché  considerato  diversamente,  come 
altrove  s’ è fatto  noto , e di  sotto  si  vedrà  abbastanza. 

C UFFIZIO 

' * * t ’ ’• 

Capo  settimo. 

Ancora  che  1’  uffizio  ed  il  fine  si  pigliano  alcuna 
volta  per  una  cosa  medesima , non  è che  non  siano 
molte  fiate  diversi  e differenti,  perchè,  come  ne  inse- 
gna Marco  Tullio , il  fine  di  un  medico  è sanare , 1’  uf- 
fizio è curare  di  maniera  che  sani.  Similmente  il  fine 
d’ un  oratore  è persuadere  dicendo  , l’ uffizio  è dire  at- 
tamente , e cose  che  debbi-ino  ragionevolmente  persua- 
dere. Onde  un  retore  se  non  persuade , non  erra , nè 
perde  il  nome  dell’  eloquente , ma  se  non  dice  cose  atte 
a persuadere,  non  è retore.  Così  un  medico  se  fa  l’uffizio 
suo , cioè  cura  attamente  a sanare , se  bene  non  asse- 
guisce  il  suo  fine , cioè  non  sana , non  perciò  non  è 
medico;  perchè  il  fine  non  è in  sua  podestà  per  molte 
cagioni,  ma  è bene  in  potestà  sua  l’uffizio,  cioè  fare  quello 
che  debba,  e quello  che  all’arte  s’aspetta  della  Medicina. 

l’  utilità. 

Capo  ottavo. 

Tutti  e sette  i capi  raccontali  di  sopra  sarebbono 
nulla  senza  questo  ottavo,  perchè  se  bene  gli  sapessimo 
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tutti  in  qualunche  si  voglia  scrittore,  e non  pensassi- 
mo che  gli  scritti  ili  lui  ci  dovessino  arrecare  alcuna  u- 
tililà,  mai  non  ci  moveremmo  a leggerli  non  che  a stu- 
diargli , perché  gli  uomini  non  faticano  mai  se  non  in 
quelle  cose  le  quali  siano  per  apportarne  loro  o utile  o 
diletto  o onore  , le  quali  tre  cose  comprendiamo  sotto 
nome  d’  utilità;  la  quale  dove  si  vede  maggiore,  quivi 
corrono  gli  uomini  e s’  affaticano  più  voleutieri.  Onde 
in  tutti  gli  autori  si  deve  sapere  prima  qual  sia  l’ utili- 
tà che  da  essi  si  possa  e debba  aspettare. 

I.A  Di  VISIONE 

Capo  nono. 

f 

In  quel  modo  che  un  genere  non  può  bene  cono- 
scersi da  chi  non  conosce  le  spezie  sue  tutte  quante , 
così  a ben  conoscere  un  tatto , è necessario  conoscere 
prima  le  parti  sue  tutte  quante.  E per  questa  cagione  si 
dividono  l’ opere  in  libri,  i libri  in  trattati,  i trattati  in 
capitoli , i capitoli  in  altre  parli  minori.  E per  certo  le 
divisioni  n’apportano  grandissime  comodità.  E ben  vero 
che  le  cose  si  vogliono  dividere,  non  minuzzare , farne 
parti  non  pezzi , per  non  dire  bricioli , come  fanno  al- 
cuni nel  dividere , anzi  stritolare  qualunche  minima 
particella  , non  s’  accorgendo  che  tanto  è malagevole  il 
tenere  a mente  il  troppo  picciolo,  come.il  troppo  grande; 
perchè  si  hanno  bene  a dividere  i libri  dagli  spositori , 
come  fanno  i greci,  ma  non  già  tritargli,  come  usano 
alcuni  de’  latini. 
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SOTTO  CHE  PARTE  DI  FILOSOFIA  SI  RIDUCA 

Capo  decimo. 

Se  la  Filosofia  ha  per  obbietto  tutto  l’ente,  cioè 
comprende  tutte  le  cose  di  tutto  l’universo,  chiara  cosa  è 
che  non  si  può  ritrovare  cosa  alcuna  in  luogo  veruno,  la 
quale  non  caggia  sotto  la  Filosofia;  la  quale  fu  divisa  da 
alcuni  in  tre  parti , e da  alcuni  in  due.  Ma  perchè  cotale 
divisione  è stala  fatta  e dichiarata  da  noi  più  volte,  ci 
rimetteremo  a quelle  divisioni  , e diremo  solamente , 
che  nel  principio  di  tutte  1’  opere  , si  debbe  dichiarare 
se  la  materia  che  in  cotal  libro  si  tratta  è scienza  o arte. 
E se  è scienza , se  è Metafisica  o Fisica  o Matematica  ; 
e se  è arte , se  è arte  attiva,  come  la  Politica,  sotto  la 
quale  comprendiamo  l’Etica  e l’Economica,  o fattiva, 
come  è la  Medicina;  e,  per  dirlo  brevemente , si  debbo 
dichiarare  sotto  quale  de’ cinque  abiti  intellettivi  cag- 
gia la  materia  della  quale  si  tratta.  E se  non  fusse  nè 
arte  nè  scienza , ma  strumento,  come  la  Loica,  si  debbe 
medesimamente  dichiarare.  E cosi  tutte  le  materie  che 
si  trattano  sono  necessariamente  o scienze  o arti,  o stru- 
menti o spezie  o parti  d’ alcune  di  queste.  La  qual  cosa 
si  dee  dichiarare  diligentemente , perchè  è di  momento 
grandissimo;  perchè  chi  sa  che  le  Leggi  e l’Armi  sono 
parti  della  Politica,  sa  che  elle  non  sono  parte  della  Fi- 
losofia , ma  particella  , cioè  parte  d’una  parte,  e di 
quella  parte  la  quale  è meno  degna , cioè  non  della  spe- 
colativa  ma  dell’attiva.  E chi  sa  queste  cose,  sa  che  i 
dottori  di  leggi  e capitani  d’eserciti  sono  di  gran  lun- 
ga inferiori  a’ filosofi  naturali,  non  che  a’ metafisici.  Le 
quali  cose  come  non  hanno  dubitazione  alcuna  appo  gli 
scienziati , così  appresso  gli  altri  si  disputano  vanamente 
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e fuori  il’ ogni  proposito;  e così  diciamo  di  tutte  l’ al  tre 
somiglianti. 

L ORDINE  DF.'  LIBRI  E DELLA  DOTTRINA 

Capo  undicesimo. 

Coloro  i quali  vogliono  scrivere  essi  d’ alcuna  ma* 
teria  filosofica  o dichiarare  le  scritte  d’altrui , non  pos- 
sono ciò  fare  a voglia  e beneplacito  loro  , ma  debbono 
seguitare  la  Natura , maestra  di  tutte  le  cose , la  quale 
essendo  retta  nell’  operazioni  sue  e guidata  da  Dio , non 
può  ordinariamente  errare  mai.  Ma  perchè  l’ ordine  si 
aspetta,  come  diceva  il  Filosofo,  all' uomo  saggio,  ed  è 
di  grandissimo  momento,  fu  questa  quistione  dell’or- 
dine della  dottrina  disputata  da  molti,  così  medici  come 
filosofi  , ma  molto  confusamente,  perciò  che  mescolano 
insieme  coll’  ordine  la  via  e gli  strumenti  della  dottri- 
na , le  quali  sono  cose  diversissime.  Onde  noi  cercando 
di  favellarne  pili  distintamente , diciamo  che  cercare 
1’  ordine  de’  libri,  non  è altro  che  cercare  qual  libro  o 
piuttosto  qual  materia  in  detto  libro  contenuta  si  deb- 
ba o scrivere  o dichiarare  prima,  e quale  poi;  onde 
l’ordine  della  dottrina,  che  i giureconsulti  chiamano 
continovazione , non  è altro  che  quella  abitudine  e di- 
sposizione che  hanno  le  cose,  che  si  debbono  sapere,  tra 
se , da  dovere  essere  insegnate  qual  prima  e qual  poi. 
E questo  può  accadere  in  due  modi:  prima  fra  le  scienze 
totali,  cioè  fra  le  scienze  di  diversi  generi  e materia, 
come  chi  cercasse  qual  si  debbo  apparare  prima  o la  Fi- 
losofia naturale  o la  divina,  o la  Matematica;  seconda- 
riamente può  accadere  questo  nelle  scienze  particolari 
e d’  un  genere  ovvero  materia  sola,  cioè  in  una  scienza 
medesima  , come  è la  Metafisica  o la  Fisica  o le  Matc- 
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maliche  da  per  se.  E questo  può  accadere  in  due  modi. 
Perchè  alcuna  volta  si  dubita  qual  libro  si  debba  pro- 
porre o imparare  innanzi,  come  chi  dubitasse  se  si  ha 
prima  ad  imparare  l’ Aritmetica  o la  Geometria , secon- 
do l’ordine  che  pose  Euclide;  le  quali  dubitazioni  oc- 
corrono mollissime  volte , come  si  vede  nella  Loica , 
nella  quale  vogliono  alcuni  che  si  cominci  dalle  Cinque 
Voci  di  Porfirio,  alcuni  da’ Predicarnenti , ed  alcuni 
dall’Interpretazione;  disputasi  ancora  lungamente  se  si 
debba  cominciare  prima  o dalla  Loica  giudicativa  ov- 
vero risolutiva,  cioè  dalla  parte  che  ne  insegna  il  giu- 
dizio ed  il  vero,  o dalla  Dialettica  ovvero  Topica, 
cioè  dalla  parte  che  ne  dichiara  i luoghi  ed  il  verisi- 
mile. Alcuna  volta  si  dubita  in  un  libro  ed  in  una 
materia  medesima , come  quando  si  disputa  se  debbo 
trattarsi  prima  una  questione  o problema , che  un  al- 
tro. Esempigrazia,  nel  secondo  libro  dell’Anima  si  di- 
manda perchè  Aristotile  trattò  prima  del  sentimenlo 
del  vedere  che  di  quello  del  toccare,  avendo  prima  fatto 
il  contrario,  cioè  trattato  prima  dell’anima  vegetativa 
che  della  sensitiva  e intellettiva  ; e così  perchè  tratti  pri- 
ma dell’  intelletto  possibile  che  dell’  agente. 

Le  quali  cose  affine  che  più  agevolmente  inten- 
dere si  possano , devemo  sapere  che  l’ ordine  della 
Natura  è di  cominciare  sempre  dalle  cose  più  semplici, 
e conseguentemente  più  comuni  e più  imperfette,  e 
procedere  di  mano  in  mano  verso  le  più  composte , e 
conseguentemente  più  particolari  e più  perfette,  come 
si  può  vedere  apertamente  nella  generazione  dell’  uomo, 
il  quale  è prima  corpo  inanimato  e poi  animato,  e pri- 
ma riceve  1’ anima  vegetativa,  poi  la  sensitiva,  e ulti- 
mamente la  intellettiva , la  quale  lo  fa  ragionevole,  cioè 
uomo  ; benché  per  la  medesima  cagione  è prima  fan- 
ciullo, come  dice  Aristotile , che  uomo.  Onde  chi  vuole 
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scrivere  o dichiarare  alcuna  scienza  (favello  qui  delle 
.scienze  particolari),  come  chi  volesse  insegnare  la  Fisica 

0 alcuna  delle  Matematiche , deve  seguitare  l’ordine  della 
Natura , cioè  cominciare  dalle  cose  più  semplici  verso 
le  più  composte,  come  si  vede  che  fece  Aristotile  nell’A- 
scoltazione naturale,  ed  in  tutte  l’altre  scienze  particolari. 

E chi  dicesse  che  le  piante  sono  prima  di  natura 
e più  semplici , e per  conseguenz  i più  comuni  e meno 
perfètte  degli  animali,  e nientedimeno  si  vede  chiara- 
mente che  Aristotile  trattò  prima  degli  animali  che 
delle  piante , si  risponde  che  1’  ordine  della  Natura 
alcuna  volta  si  muta.  E ciò  non  è senza  cagione , per- 
chè si  fa  ciò  , avendo  risguardo  non  alla  natura  delle 
cose , ma  alla  natura  nostra , cioè  al  modo  del  no- 
stro imparare,  ed  in  somma  all’ordine  propio  della 
dottrina,  il  quale  è a punto  contrario  di  quello  della 
Natura;  perchè  la  Natura  conosce  prima  le  cause  che 

1 causati , le  cose  particolari  che  gli  universali  ; dove 
noi  conosciamo  prima  e più  agevolmente  gli  universali 
che  i particolari,  i composti  ed  i cagionati  che  i sem- 
plici e le  cagioni.  Benché  alcuna  voltale  medesime  cose 
sono  conosciute  e da  noi  e dalla  Natura  parimente,  ed 
in  uno  stesso  modo,  come  si  vede  nelle  Matematiche. 
Diciamo  dunque  che  Aristotile  per  maggiore  agevolezza 
trattò  prima  che  delle  piante  degli  animali  ; perchè,  ol- 
irà molti  nomi  che  si  truovano  nelle  piante  cavati  dagli 
animali,  l’operazione  degli  animali,  gli  strumenti  e le 
propietà  ci  sono  più  note  che  quelle  delle  piante.  Ab- 
handouò  dunque  Aristotile  l’ordine  della  Natura  e se- 
guitò quello  della  dottrina,  il  quale  è,  come  disse  egli 
stesso  nel  principio  del  quinto  libro  della  Sapienza,  non 
il  principio  delle  cose,  ma  quello  onde  può  ciascuno 
più  agevolmente  apparare;  e questo  ordine  della  dot- 
trina , di  cominciare  dalle  cose  più  agevoli , s’  osserva 
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nelle  scienze  totali  sempre.  Perchè  sempre  devemo  co- 
minciare da  quella  scienza  che  è più  agevole  ; e perciò 
s’  appara  prima  la  Grammatica  che  la  Loica,  prima 
r Aritmetica  che  la  Musica.  E ben  vero  che  questo  or- 
dine riscontra  molte  volte  colla  Natura,  perchè  l’Arit- 
metica non  solo  è più  agevole  che  la  Musica,  ma  ancora 
prima  di  natura.  Onde  in  appararla  prima  si  seguita 
così  l’ordine  della  Natura  come  quello  della  dottrina; 
il  che  avviene  spesse  volte.  Ma  quando  non  avvenisse, 
nelle  scienze  totali  si  deve  tenere  più  conto  dell’ ordine 
della  dottrina  che  di  quello  della  Natura , cioè  comin- 
ciare non  da  quelle  che  sono  prima  e più  nobili  di  na- 
tura, ma  da  quelle  che  sono  più  agevoli  e che  più  co- 
modamente apparare  si  possono,  come  si  vede  nella 
Metalìsica,  la  quale  di  degnità  è la  prima,  e nulladi- 
meno  s’appara  1'  ultima.  Similemente  secondo  l’ordine 
della  Natura  s’arebbe  a studiare  prima  la  Fisica  che  le 
Matematiche,  nientedimeno  è meglio  cominciare  dalle 
Matematiche,  seguitando  l’ordine  della  dottrina,  il 
quale  è ogni  volta  che  si  comincia  dalle  cose  più  age- 
•\  oli  a noi , le  quali  sono  le  più  comuni  ed  universali, 
e per  conseguenza  più  semplici  e più  imperfette  ; e per 
questo  trattò  Aristotile  prima  dell’ anima  vegetativa, 
poi  della  sensitiva,  e nell’ultimo  luogo  della  intellettiva. 

E chi  dubitasse , dicendo , perchè  non  fece  il  so- 
migliante nel  trattare  delle  sentimcnta  , dichiarando 
prima  il  tatto , il  quale  è più  comune  e più  imperfetto 
che  il  viso,  come  fece  Avicenna?  sappia  che  l’ordine 
della  Natura  è di  due  maniere:  il  primo  si  chiama  d’  ori- 
gine ovvero  generazione,  e in  somma  di  tempo;  ed  in 
questo  modo  la  materia  è prima  che  la  forma;  il  se- 
condo si  chiama  di  degnità  ovvero  perfezione;  ed  in 
questo  modo  la  forma  è prima  della  materia.  Onde  Ari- 
stotile, secondo  alcuni . seguitò  nel  secondo  dell'Anima, 
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non  l ordine  primo  della  Natura,  ina  il  secondo;  e però 
favellò  prima  del  vedere,  come  più  degno  del  toccare; 
benché  polemo  ancora  dire  che  egli  seguitò  1’  ordine 
della  dottrina;  perchè  il  viso  è non  solamente  più  no- 
bile degli  altri  sensi , ma  ancora  le  sue  operazioni  sono 
più  note  ; e per  questa  cagione  trattò  aucora  prima 
dell’ intelletto  possibile  che  dell’agente,  perchè  sebbene 
l'agente  è più  nobile,  è anco  più  incognito  a noi  che 
il  possibile  , il  quale  è meno  rimolo  da’  nostri  sensi. 

Delle  cose  dette  si  può  trarre,  che  l’ordiue  de’ li- 
bri e della  dottrina  si  piglia  in  tre  modi  e per  tre  ca- 
gioni , cioè  o secondo  la  necessiti! , o secondo  la  cogni- 
zione, o secondo  la  nobiltà.  L’ordine  della  necessità,  il 
quale  si  deve  attendere  più  di  tulli  gli  altri , è quando 
noi  procediamo  dalle  cagioni  alle  cose  cagionate  : perchè 
se  sapere  non  è altro  che  conoscere  le  cose  mediante  le 
cagioni  e principi!,  certa  cosa  è che  niuno  può  conoscere 
cosa  nessuna  se  prima  non  conosce  i principii  e le  ca- 
gioni d’essa.  E di  questo  ordine,  il  quale  s’attende  mas- 
simamente nelle  scienze  particolari , e tra  l’ un  proble- 
ma e l’altro,  pare  che  favellasse  il  Filosofo  nel  principio 
della  Fisica;  nel  quale  però  si  debbe  ancora  vedere  di 
seguitare  l'ordine  della  dottrina,  cioè  cominciare  dalle 
più  agevoli  cose  che  si  possa , cioè  dalle  cagioni  più  re- 
mote ed  universali , e venire  alle  più  propinque  e par- 
ticolari. Perchè  a un  fisico  per  l’ ordine  della  Natura  è 
forza  favellare  della  materia  prima,  la  quale  è difficilis- 
sima, ma  ne  può,  anzi  ne  debbe  favellare  secondo  l’oi- 
dine  della  dottrina,  cioè  più  agevolmente  che  può,  co- 
minciando dalle  cose  più  universali  e più  note  a noi  ; 
onde  è manifesto  che  1’  ordine  della  dottrina  si  debbo 
sempre  congiugnere  con  quello  della  Natura;  onde  Un 
grammatico  deve  cominciare  secondo  l’ordine  della  Na- 
tura a trattare  delle  lettere,  e non  può  far  di  meno, se 
Varchi  Frase  Varie.  il 
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bene  ci  sono  manco  note  che  le  sillabe  e l’ orazioni,  ma 
ne  debbe  trattale  secondo  l’ordine  della  dottrina,  cioè 
cominciando  dalle  cose  più  universali  e più  note  a noi, 
e , brevemente  , più  agevoli  che  si  possa. 

Il  secondo  ordine  preso  dalla  cognizione  e notizia 
nostra  è quello  di  ohe  favellavamo  pur  testé,  cioè  che 
comincia  sempre  dalle  cose  più  facili  ad  impararsi,  e 
questo  si  trova  massimamente  tra’  generi  e le  loro  spe- 
zie ; perchè  come  alla  Natura  sono  più  note  le  spezie  che 
i generi,  così  a noi  sono  più  noti  i generi,  o univoci  o a- 
nalogi  che  siano,  che  le  spezie;  perchè  a noi  sono  sem- 
pre più  noti  gli  universali  ( intendendo  degli  universali 
non  in  cagionando  ma  in  predicando)  che  i particolari, 
e perciò  secondo  quest’ordine  devemo  cominciare  dalle 
cose  più  universali , perchè  ci  sono  più  note.  E quando 
occorresse  che  alcuno  particolare  ci  fosse  più  noto  che 
alcuno  universale,  potremmo  incoiai  caso,  seguitando 
1'  ordine  della  dottrina , trattare  prima  di  quel  parti- 
colare, come  pare  che  facesse  Aristotile  nel  primo  del 
Cielo,  dove  disputando  contra  Platone,  disputò  prima 
particolarmente  se  il  cielo  era  ingenerabile  ed  incorrot- 
tibile,  e poi  universalmente,  se  ogni  cosa  che  era  in-  • 
generabile  era  incorrottibile.  Benché  messer  Marcanto- 
nio Zimara  , filosofo  dottissimo,  nell’ottavo  teorema, 
che  comincia  : gli  universali  per  l’ordine  della  dottrina 
debbono  precedere  i particolari , dice  che  questa  ed 
altre  somiglianti  proposizioni  famose  fanno  errare  an- 
cora gli  uomini  grandi,  credendo  che  siano  sempre  vere; 
il  che  è falso,  sebbene  le  più  volte  sono  vere;  perchè  co- 
me delle  cose  naturali  alcune  sono  sempre  vere,  ed  al- 
cune il  più  delle  volte,  così  avviene  nelle  proposizioni 
naturali,  le  quali  significano  esse  cose,  perchè  ciascuna 
cosa  tanto  si  può  intendere  quanto  ella  è,  di  maniera 
che  l’ essere  e la  verità  vanno  di  pari. 
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L’  ordine  terzo  ed  ultimoche  si  piglia  dalla  nobiltà, 
è quando  trattiamo  prima  d’  alcuna  cosa , la  quale  sia 
più  nobile,  come  dicono  che  fece  Aristotile  quando  trattò 
prima  del  viso  che  del  tatto , e per  questa  stessa  ca- 
gione trattò  prima  nella  Posteriora,  come  testimonia  A- 
verrois , di  quella  dimostrazione  perfettissima  che  si 
chiama  dimostrazione  semplicemente,  che  dell’  altre  due 
meno  perfette. 

Ma  conchiudendo  oggimai,  diciamo  brevissima- 
rnente  che  l’ordine  della  dottrina  deve  nelle  scienze  par- 
ticolari seguir  l’ordine  della  Natura , se  già  alcuna  volta 
per  maggiore  agevolezza , o per  la  nobiltà  delle  cose  non 
si  muta,  o per  alcuna  altra  cagione;  come  esempigrazia, 
nell’ arti,  dove  le  cose  si  debbono  regolare  secondo  il  fine 
principalmente.  Ma  nelle  scienze  totalisi  deve  seguitare 
la  facilità,  se  già  alcuna  giusta  cagione  non  persuadesse 
altramente;  perchè  alcuni  vogliono,  che  la  Loica,  come 
strumento  della  Filosofia  cosi  speculativa  come  attiva  , 
s’appari  prima  che  l’Etica,  seguendo  l’ordine  così  della 
Natura  come  della  dottrina;  e alcuni  altri  affermano  che 
prima  si  debba  imparare  l’Etica,  perchè  importa  più 
il  divenire  buono,  che  il  divenire  dotto , la  qual  cosa  è 
verissima.  E perchè  molte  volte  simili  quislioni  e di- 
spute rilevano  poco , c tolgono  di  molto  tempo  che  si 
potrebbe,  anzi  devrebbe,  spendere  in  cose  più  utili  ; però 
Avicenna  nel  VI  libro  delle  Naturali  disse:  a me  piace 
di  porre  questo  libro  nel  sesto  luogo , a chi  piacerà  altra- 
mente , pongalo  dove  meglio  gli  tornarà. 

IL  MODO  DELL’  INSEGNARE 

Capo  dodicesimo. 

Tutte  le  dottrine  ordinate  si  deono  insegnare,  co- 
me ne  dimostra  Galeno  il  gran  medico  nel  principio 
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de’Tccni,  in  uno  di  questi  tre  modi,  o componendo,  o 
risolvendo,  o dillìnendo;  onde  chiunche  insegna  clie- 
unche  cosa  si  sia,  usa  l’ordine  o compositivo  o risolu- 
tivo o diflìnitivo,  i quali  si  chiamano  gli  ordini  delle 
dottrine;  e benché  molti  gli  pongono  dopo  le  vie  delle 
dottrine,  si  debbono  però  porre  innanzi;  dico  secondo 
l’ordine  della  Natura,  perchè  secondo  l’ordine  della 
dottrina , si  possono  porre  dopo.  Di  questi  tre  ordini 
non  favella  remo  altramente,  avendogli  dichiarati  altrove 
abbastanza.  Solo  dirò  che  non  "li  ho  chiamati  gli  ordini 
«Ielle  dottrine,  ma  il  modo  dell’ insegnare  a differenza 
dell’  undecimo  capo. 

la  via  della  dottrina 
Capo  tredicesimo. 

. • • V . i 

La  prima  cosa  che  debbe  fare  chiunche  vuole  in- 
segnare che  che  sia,  è trovare  il  modo  col  quale  egli 
vuole  insegnarla,  cioè  l’ordine  della  dottrina,  i quali 
sono  tre,  come  si  disse  di  sopra;  e qua'unche  egli  eleg- 
ga, o il  compositivo  o il  resolutivo  o il  diflìnitivo,  gli 
fa  di  mestieri  trovare  il  mezzo  mediante  il  quale  egli 
la  vuole  insegnare;  perchè  non  s’insegnano  se  non  le 
cose  dubbie,  e niuna  cosa  può  provarsi  per  se  medesima  ; 
adunque  bisogna  trovare  un  mezzo  per  lo  quale  la 
pruovi.  E questi  cotali  mezzi  si  chiamano  le  vie  delle 
dottrine;  e queste  vie  si  chiamano  metodi  particolari. 
Sono  comunemente  cinque:  dividere,  comporre,  risol- 
vere , diflinire  e dimostrare , i quali  si  contengono  tutti 
sotto  la  Loica.  Onde  tutti  coloro  clic  trattano  d’ alcuna 
cosa,  sempre  usano  ola  divisione  o la  composizione 
o la  risoluzione  o la  diflìnizione  o la  dimostrazione;  la 
quale  è di  tre  sorti,  come  si  disse  altrove.  E perchè  la 


Digitized  by  Google 


DEI  PROLEGOMENI 


525 

dimostrazione  è la  più  nobil  parte  della  Loica , benché 
alcuni  tengono  la  di  [finizione,  però  tutte  quell  altre  vie 
e metodi  sono  trovati  per  la  dimostrazione,  la  quale  è 
propia  del  filosofo,  come  il  sillogismo  dialettico  è.  d»:l 
topico  o del  sofistico  e tentativo,  l'entimema  del  retore, 
c l’esempio  del  poeta;  l’ induzione  può  servire  a tutti , 
benché  diversamente.  E tutte  quelle  case  che  si  com- 
prendono sotto  nome  d’argomentazione  insieme  co’eiu- 
que  metodi , si  chiamano  vie  delle  dottrine  ; le  quali  vie 
sono  gli  strumenti  propi  di  tutte  li  scienze  e di  tulle 
le  fatuità;  perchè  iiiuoo  può  provare  o insegnare  alcu- 
na cosa  senza  alcuno  di  essi  e talvolta  con  più;  anzi,  per 
lo  più  tutte  l’ arti  e tutte  le  scienze  si  servono  di  tutti, 
ora  d’ uno  e quando  d’ un  altro.  E perchè  altra  volta 
s’è  parlato  ampiamente  della  necessità  c utilità  maravi- 
gliosa  de' melodi,  senza  i quali  non  si  può  nè  insegnare 
né  apparare  cosa  nessuna  in  nessuna  nè  dottrina  nè  di- 
sciplina, non  ne  favellammo  al  presente  più  lungamente. 

LA  PROPORZIONE 

Capo  quattordicesimo. 

La  proporzione  non  è altro  che  quell’ abitudine ov- 
vero  rispetto , cioè  quella  comparazione  che  è tra  una 
scienza  all’  altra,  e questo  può  considerarsi  in  due  modi: 
perchè  alcuna  volta  si  considera  generalmente,  ed  al- 
cuna volta  particolarmente.  Chiamo  considerarsi  gene- 
ralmente , quando  si  considera  che  proporzione  ha  al- 
cuna arte  o scienza  o facilità  ad  alcuna  altra  o facultà  o 
scienza  o arte,  come  fanno  coloro  che  disputano  se  la 
Loica  è parte  di  Filosofia  o strumento  , o quello  che 
abbia  a fare  la  Medicina  colla  Filosofia,  o la  Geome- 
tria coll’ arti.  Particolarmente  chiamano  considerarsi, 
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quando  si  considera  alcuna  parte  d’ alcuna  scienza  o 
arte  ad  alcun’ altra  parte  della  medesima  scienza  oarle; 
cioè  quale  è più  di  loro  o meno  perfetta.  Esempigra- 
zia, l’Etica  è una  parte  della  Politica,  ma  è parte,  se- 
condo alcuni,  come  suo  principio,  e secondo  altri  come 
fine.  E nella  Loica  sono  alcune  parti  universali  e co- 
muni , come  i libri  della  Priora  che  tratta  del  sillogi- 
smo in  genere,  il  quale  è capo  e come  padre  di  tutti  e 
tre  i sillogismi , dimostrativo , topico , sofistico , sotto 
il  quale  si  comprende  il  tentativo  ; ed  alcune  particolari 
propie,  come  i libri  della  Posteriora.  Onde  non  è dubbio 
che  la  Priora  ha  quella  proporzione  colla  Posteriora,  eh  j 
barino  col  fine  quelle  cose  che  servono  ad  esso  fine  , 
perchè  la  Priora  è fatta  per  la  Posteriora,  come  dichiara 
nel  principio  Aristotile  medesimo;  e la  Posteriora  ha 
quella  medesima  proporzione  all’  altre  parti  della  Loica, 
che  ha  il  padrone  al  servo.  Ma  perchè  di  queste  cose 
parlammo  lungamente  nei  Prolegomeni  della  Loica,  non 
diremo  altro  qui,  se  non  che  cotale  proporzione  è sem- 
pre o come  la  spezie  al  genere , e così  per  lo  contrario , 
o come  la  parte  al  tutto,  o come  le  cose  che  precedono 
il  fine , e sono  per  lui  fatte  , al  fine  , o come  il  servo  al 
padrone,  o come  strumento  o come  principio;  alcuna 
volta  come  strumento  e principio , come  l' Introduzione 
di  Porfirio,  e tutti  gli  altri  che  servono  ancora  come  servi 
a]  padrone , o sono  così  innanzi  del  fine  per  esso  fine. 

LA.  MANIERA  DEL  DIRE 

Capo  quindicesimo. 

Tutte  le  lingue  hanno  molte  e diverse  maniere  di 
dire,  perchè  non  tutte  le  parole  e tutti  i modi  di  favel- 
lare o di  scrivere  sono  atti  a sprimere  tutte  le  mate- 
rie; perchè  nel  vero  altramente  scrivono  gli  storici  , 
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altramente  gli  oratori,  altramente  i filosoG;  e questi  ar- 
tefici stessi  altramente  scrivono  una  materia,  ed  altra- 
mente un’  altra , per  non  dir  nulla  che  altramente  scri- 
vono ancora  in  una  medesima  lingua  quegli  d’un  paese, 
e altramente  quegli  d’un  altro;  comesi  vede  in  Galeno, 
il  quale  scrisse  all’asiatica,  cioè  lungamente,  per  non 
dire  parola  peggiore.  Ben  è vero  che  tutti  gli  stili  si  ri- 
ducono generalmente  a tre  , alto , mezzano  e basso.  Ma 
perchè  questo  capo  si  deve  considerare  piuttosto  ne’ poeti 
che  ne’  filosofi , e perchè  n’  avemo  favellato  bastevol- 
monte  ne’  Tre  Stili,  non  ne  diremo  ora  più  lungamente. 

QUAL  DEVE  ESSERE  IL  PRECETTORE 

Capo  sedicesimo. 

Questo  capo  XVI  il  quale  giudicaranno  molti  di 
soverchio , pare  a me  necessarissimo , anzi  osarei  di 
dire  che  la  maggior  cagione  che  i discepoli  per  lo  più 
non  apparino,  o con  lunghissimo  tempo  e fatica,  sono 
i maestri.  E,  per  dirlo  brevemente,  le  parti  che  vuole 
avere  uno  che  abbia  ad  insegnare  sono  tre  , sapere , 
volere  e potere;  le  quali  si  accozzano  tanto  di  rado 
tutte  e tre  insieme,  che  non  è meraviglia,  che  molti 
abbandonino  le  lettere , e molti  l’ abbiano  in  odio,  e di 
quei  pochi  i quali  o per  loro  giudizio  o per  loro  fortuna 
le  seguitano  , pochissimi  si  conducano  e ne  colgano 
quel  frutto  lo  quale  elle  nel  vero  hanno,  e servano  a 
cui  arriva  a chi  da  Dio  è dato.  Ma  perchè  in  tutte  le 
scienze  non  si  ricerca  la  medesima  dottrina  e diligenza, 
però  si  deve  ne’  principii  dell’  opere  dichiarare  come  si 
hanno  a insegnare,  come  fece  non  solo  Triboniano 
nelle  sue  Instituzioni,  ma  ancora  alcuna  volta  Aristotile. 
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CHENTE  SI  RICERCA  CnE  SIA  l’  UDITORE. 

- i ; • . J • . • . . . 

Capo  diciasettesimo  ed  ultimo. 

Non  sia  alcuno  il  quale  si  faccia  a credere  che  tutti 
gli  uomini  e tutte  1’  età  siano  alte  ad  imparare  tutte  le 
cose;  perciocché  alcuni  per  difetto  di  complessione,  al- 
cuni per  lo  non  avere  Loica , alcuni  per  essere  male  u- 
sati , ed  alcuni  altri  per  altre  cagioni,  non  sono  cape  voli 
delle  lettere  , e massimamente  della  Filosofia;  ed  Ari- 
stotile diceva  che  un  giovane  non  era  uditore  idoneo 
delle  Morali,  perchè  si  lascia  vincere  dulie  passioni,  ed 
è troppo  signoreggiato  dagli  affetti:  e soggiunge  anco: 
un  vecchio  è giovane  se  non  sa  o non  può  essere  pa- 
drone di  se  medesimo  ; ed  un  fanciullo , dice  altrove , 
può  bene  apparare  le  Matematiche,  ma  non  già  la  Filo- 
sofia naturale.  E la  cagione  è perchè  le  Matematiche 
s’ imparano  intendendo  i termini  solamente  , ma  nelle 
Naturali  bisogna  avere  alcuna  pratica  del  mondo  espe- 
rienza delle  cose,  la  quale  ordiuariamenle  ne’ fanciulli 
non  si  truova.  E per  questo  riprendeva  ancora  il  Filo- 
sofo nell’Etica  quelli  uditori  che  non  si  contentavano 
delle  ragioni  probabili  ; i quali  facevano  il  medesimo  er- 
rore che  coloro  che  nelle  Matematiche  si  contentano  del 
probabile.  E quanti  sono  coloro,  dice  egli  altrove,  ohe 
non  sanno  quali  cose  siano  chiare  per  loro  stesse , di 
maniera  che  non  si  possano  provare,  e quali  sieuo  dub- 
bie ! Coloro  che  ricercano  la  dimostrazione  in  tutte  le 
cose  non  sono  nati  a filosofare. 

Ma  le  cose  che  si  trattano  in  questi  XVII  capi 
non  possono  bene  intendersi  se  non  con  gli  esempi 
in  una  qualche  scienza  o arte  particolare.  E però,  riser- 
bandoci a’  luoghi  propi,  faremo  qui  fine. 
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In  tulli  i componimenti  di  qualunche  lingua,  così 
in  versi  come  in  prosa,  si  cleono  ritrovare  compiutamen- 
te, secondo  però  la  diversità  delle  materie  che  si  trat- 
tano, tutte  e quattro  queste  cose  principalmente:  bontà, 
dottrina,  eloquenza  ed  arte. 

Sotto  la  bontà  comprendo  tutta  quella  parte  di  Fi- 
losofia morale  che  si  chiama  attiva , la  quale  si  divide  in 
tre  parti:  in  Etica,  la  quale  insegna  le  virtù  e i costu- 
mi; in  Economica,  che  mostra  il  governo  della  casa  e 
della  famiglia  propia  ; ed  in  Politica,  la  quale  ci  ammae- 
stra in  che  modo  s hanno  a reggere  i regni  e governare 
le  repubbliche. 

Sotto  la  dottrina  intendo  tutta  quella  parte  di  Fi- 
losofia che  si  chiama  contemplativa,  la  quale  si  divide 
in  tre  parti:  nelle  scienze  matematiche,  le  quali  sono 
quattro,  nella  scienza  naturale  e nella  Metafisica  ovvero 
oltranaturale,  cioè  divina.  Onde  come  sotto  la  bontà  si 
comprendono  tutte  le  verità  delle  quali  è capo  la  pru- 
denza, così  sotto  la  dottrina  si  comprendono  tutte  quante 
le  scienze,  nelle  quali  due  cose  consiste  senza  alcuu  dub- 
Varchi  Prose  Varie. 
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ì>io  tutta  la  perfezione  umana , e conseguentemente  tutta 
la  felicità. 

Sotto  1’  eloquenza  comprendo  tutti  quanti  quei 
modi  cogli  quali  si  possono  sprimere  e mandar  fuori  i 
concetti  umani,  mediante  i quali  si  rappresentano  esse 
cose;  la  quale  quante  parti  abbia  e come  s’  acquisti  non 
appartiene  a questo  luogo  dichiarare. 

Sotto  l’ arte  comprendo  tutti  gli  artifizi  co’  quali  si 
possono  trattare  tutte  le  materie , e così  tutte  le  regole 
e tutti  gli  ammaestramenti  che  n’  insegnano  i modi  del 
comporre,  come  si  vede  nell’arte  Rettorica  e nella  Poe- 
tica, e,  brevemente , quella  virtù  che  regolale  tre  cose 
sopra  dette  e dà  forma  alle  composizioni  : perciocché  al- 
tramente deveno  scrivere  i filosofi  e i medici,  altramente 
gli  oratori  ed  i poeti,  altramente  gli  storici,  e così  degli 
altri.  E benché  l’ eloquenza  potesse  cadere  sotto  l’ arte , 
anzi  devesse,  tuttavia  per  maggiore  agevolezza  l’ avemo 
dall’arte  distinta,  perciocché  chi  non  sa  che  sotto  l’arte, 
nella  quale  si  conosce  principalmente  l’ ingegno  ed  il 
giudizio  dello  scrittore,  si  contiene  ancora  l’eloquenza? 

E che  questa  divisione  da  noi  fatta  sia  perfetta , si 
conosce  in  questo  modo.  Tutti  coloro  che  vogliono  scri- 
vere alcuna  cosa , e mandarla  alla  memoria  delli  uomini, 
hanno  necessariamente  bisogno,  se  vogliono  ciò  degna- 
mente fare , di  tre  cose  : della  materia  della  quale  vo- 
gliono trattare,  e questa  è necessario  che  venga  loro 
dalla  Filosofia,  non  essendo  cosa  alcuna  la  quale  sotto  la 
Filosofia  non  si  contenga,  dico  anco  quelle  che  vengono 
dall’arte  e dal  caso;  perché  tutte  cadranno  o sotto  l’at- 
tiva, la  quale  noi  chiamiamo  bontà;  o sotto  laspecola- 
tiva , la  quale  noi  chiamiamo  dottrina.  E se  alcuno  di- 
cesse che  amendue  queste  parti  caggiono  sotto  la  Filo- 
sofia reale , e della  razionale  non  s’ è fatto  menzione;  oude 
ehi  scrivesse  di  Grammatica,  di  Loica,  di  Rettorica  non 
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si  comprenderebbe  sotto  questa  divisione;  rispondiamo, 
che  secondo  la  più  vera  oppenione , l’ arti  o piuttosto  fa- 
tuità razionali  non  sono  parte  di  Filosofìa,  così  della  at- 
tiva come  della  contemplativa  ; e perciò  non  avemo  fatto 
particolare  menzione  , comprendendole  così  sotto  la 
bontà  come  sotto  la  dottrina.  La  seconda  cosa  di  che 
hanno  bisogno  coloro  che  scrivono  , son  le  parole,  colle^ 
quali  si  significano  le  cose,  e questa  seconda  parte  si 
comprende  sotto  la  terza , cioè  sotto  l’ eloquenza.  La 
terza  e ultima  cosa  è la  disposizione  e l’ ordine,  e , bre- 
vemente, come  si  debba  trattare  ciascuna  materia;  e 
questa  terza  parte  cade  sotto  la  quarta  e ultima  , cioè 
sotto  l’arte:  e così  avemo  in  ciascuno  componimento 
perfetto  quattro  cose:  bontà,  dottrina,  eloquenza  ed  arte; 
delle  quali  le  due  prime  appartengono  alle  cose,  e per 
conseguenza  sono  più  degne,  e 1’  ultime  alle  parole,  e per 
conseguenza  manco  nobili. 

E non  è dubbio  alcuno  che  come  la  bontà  precede 
alla  dottrina,  così  la  dottrinava  innanzi  all'arte  ed  al- 
l’eloquenza, ordinariamente;  dico  ordinariamente,  per- 
chè alcuna  volta  avviene  il  contrario,  come  di  sotto  si 
vedrà  ; di  qui  nasce  che  tanto  è o più  o meno  degno  e 
laudevole  ciascuno  scrittore,  quanto  egli  ha  o più  o meno 
di  bontà,  di  dottrina,  d’eloquenza  e d’arte;  il  che  in 
questo  modo  provaresi  può.  II  primo  e principale  in- 
tendimento di  qiialunchc  buono  scrittore  è d’arrecare 
agli  uomini  o utilità  o diletto,  oamendue  insieme.  Uti- 
lità non  si  può  arrecare  se  non  o mediante  i buoni  costu- 
mi e le  virtù . cioè  facendo  gli  uomini  buoni  e costumati 
e virtuosi , le  quali  cose  si  comprendono  sotto  la  bontà  ; 
o mediante  le  buone  arti  o scienze,  cioè  facendo  gli  uo- 
mini dotti  e scienziati,  il  che  si  comprende  sotto  la 
dottrina.  Quanto  al  diletto,  niuno  se  ne  può  trovar  mag- 
giore appresso  gli  animi  generosi,  che  quello  che  si  cava 
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dal  concento  di  pure  e propie  parole  leggiadramente  e 
distintamente  composte,  le  quali  cose  sotto  l’ eloquenza 
caggiono  e sotto  l’arte.  Del  che  segue  che  quelli  scrittori 
i quali  congiungono  insieme  colla  bontà  e dottrina  l’ e- 
loquenza  e l’arte,  sono  perfettissimi  e debbono  essere 
non  solo  lodati  ed  ammirati,  ma  adorati,  come  Omero 
tra’  Greci , Vergilio  Ira’  Latini , Dante  tra  i Toscani. 
Ma  perchè  ognuno  non  può  venire  a quella  somma 
perfezione  in  tutte  le  materie  e composizioni  si  richie- 
de, però  diremo,  come  di  sopra,  che  maggior  laude 
o minore  merita  chi  scrive  secondo  che  o più  o meno 
di  queste  quattro  cose  ne’ suoi  componimenti  ritiene. 

La  qual  cosa  acciò  che  meglio  s’  intenda  , dico 
che  nessuna  di  queste  quattro  cose  è da  se  bastevole  a 
dover  far  lodare  lo  scrittore;  perchè  uno  il  quale  scri- 
vesse le  migliori  cose  del  mondo,  ma  senza  dottrina, 
eloquenza  ed  arte  alcuna , non  meritarebbe  altra  lode 
che  colui  che  compose  la  vita  de’ Santi  Padri  e altre 
leggende  cotali.  Similmente,  anzi  tanto  meno  quanto 
è più  lodevole  la  bontà  che  la  dottrina,  chi  scrivesse 
cose  dotte  ma  senza  arte  ed  eloquenza,  generai  ebbe 
piuttosto  confusione  ciré  dottrina,  e così  meritareb- 
be non  minor  biasimo  che  lode  : ma  chi  fusse  elo- 
quente e non  avesse  nè  dottrina  nè  bontà , il  che  però 
non  può  avvenire,  secondo  la  diflìnizione  dell’eloquen- 
te, non  solo  non  meritarebbe  lode  niuna,  ma  tutti  i 
biasimi  del  mondo,  e sarebbe  non  altramente,  come 
dissero  gli  antichi  buoni  oratori,  che  un  mentecatto 
coll’arme  in  mano,  il  quale  merita  non  solo  d’essere 
fuggito,  ma  legato.  E chi  volesse  sapere  onde  è che 
nè  la  bontà  nè  la  dottrina,  ancora  che  ciascuna  per 
se  sia  lodevole,  non  basti  a far  lodare  lo  scrittore  sen- 
za l’arte  e l’eloquènza,  consideri  che  tutte  le  cose  di 
questo  mondo  quaggiù  sono  composte  di  materia  e di 
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forma  , o di  cose  somiglianti  cd  equivalenti  alla  l'orma 
e alla  materia  ; c clic  allora  finalmente  è qualunclie  cosa 
perfetta,  quando  la  materia,  che  è la  parte  meli  de- 
gna e perfetta,  è di  maniera  colla  forma,  la  quale  è 
nobilissima,  congiunta,  che  d'amendiie  risulti  un  com- 
posto perfetto  come  nelle  cose  ualurali  si  vede,  ed  anco 
nell’  artiiìziali,  quando  hanno  tutto  quello  che  a tale 
parte  si  richiede.  Dico  dunque  che  essendo  nelle  com- 
posizioni le  cose  invece  di  forma,  eie  parole  in  luogo  di 
materia , é necessario  che  f una  si  congiunga  coll’  altra, 
e l’altra  coll’ una  di  maniera  che  ne  risulti  un  compo- 
sto perfetto,  come  dell'anima  e del  corpo  risulta  l’a- 
nimale; ed  altramente  faccendosi,  non  parti  legittimi 
saranno , ma  mostri , non  altramente  che  chi  a un  corpo 
umano  aggiugnesse  un’anima  di  cervio,  o all’ incontro. 
Il  che  come  nelle  cose  naturali  è impossibile,  così  nel- 
le artiiìziali  è non  meno  di  riso  che  di  biasimo  degno. 
E ben  vero  che  come  manco  male  è l’ avere  il  corpo 
brutto  e l’ anima  bella,  che  il  corpo  bello  e l’anima 
brutta,  così  manco  peccano  coloro  che  scrivono  ma- 
teria o buona  o dòtta,  non  essendo  eloquenti , elio  co- 
loro i quali,  essendo  eloquenti,  pigliano  materia  senza 
bontà  e senza  dottrina;  ma  lutti  coloro  i quali  non. 
hanno  nè  bontà  nè  dottrina  di  cose,  nè  arte  uè  leggia- 
dria o ornamento  di  parole,  sono  da  esser  cavati  dal 
numero  degli  scrittori. 
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DISCORSO 


DOVE  SI  TRATTA  ! 

SE  COLORO  CHE  SCRIVONO  IN  ALCUNA  LINGUA 
DEBBONO  SCRIVERE  IN  QUEL  MEDESIMO  MODO 
CHE  IN  ESSA  LINGUA  SI  FAVELLA 

A 

MESSER  LELIO  BONSI. 

. * . I . 


Egli  non  è dubbio  cbe  quegli  i quali  vogliono 
scrivere  in  qualnnche  lingua  si  sia,  debbono  cavare  e le 
parole  e le  forme  ovvero  i modi  del  favellare  per  lo  più, 
anzi  quasi  sempre,  da  coloro  i quali  quella  lingua  fa- 
vellano nella  quale  essi  scrivere  vogliono.  Ma  bisogna 
avvertire  che  coloro  i quali  favellano  alcuna  lingua,  sono 
di  due  maniere,  perciocché  in  ogni  lingua  sono  alcuni 
i quali  senza  sapere  che  si  facciano  o clic  si  dicano  fa- 
vellano , come  è la  plebe  e molti  che  plebe  non  sono  ; 
alcuni  altri  vi  si  truovano  i quali  favellano  con  alcuna 
regola  e intelligenza , come  sono  quelli  che  hanno  o più 
giudizio  o più  sperienza , o sono  letterati,  cioè  hanno 
cognizione  d’  alcuna  altra  lingua  diversa  da  quella  che 
essi  favellano.  L’  uso  del  favellare  dei  primi  non  si  può 
chiamare  veramente  uso,  ma  abuso  e corruzione.  Il  fa- 
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\ellare  de’ secondi  si  può  e si  deve  piuttosto  uso  che  a- 
busione  chiamare.  E come  quelli  che  favellano  alcuna 
lingua,  sono  di  due  maniere,  così  quelli  che  la  scrivo- 
no , sono  medesimamente  di  due  maniere;  perciocché 
alcuni  scrivono  senza  regola  e ordine  alcuno,  cioè  a ca- 
so, e tutto  quello  che  viene  loro  non  pure  alla  mente 
ma  nella  bocca  , e questi  nel  loro  scrivere  non  ponendo 
alcuna  fatica  nè  industria,  se  fuggono  il  biasimo,  il  che 
non  credo,  non  meritano  lodi;  nessuna;  alcuni  altri 
scrivono  ordinatamente  e con  regola, e questi  meritano 
o maggiore  o minor  loda  , secondo  che  o maggiore  o 
minore  è la  loro  eloquenza  ; perchè  noi  intendiamo  ora 
di  trattare  non  le  cose  che  si  dicono,  ma  le  parole  e 
bordine  con  le  quali  si  dicono. 

E perchè  egli  non  è dubbio  che  chiunche  scrive 
debbe  cavare  quasi  sempre  e le  parole  e le  forme  del 
dire  da  coloro  che  tal  lingua  favellano,  dico  che  cotali 
parole  e forme  di  (.lire  si  debbono  cavare  non  dai  con- 
tadini, nè  dalla  feccia  della  plebe,  1’  uso  de’ quali  non 
è uso,  ma  abuso,  ma  da  quelli  secondi,  il  cui  favellare 
non  è abusione , ma  uso.  E perciò  diceva  Cicerone,  im- 
portare assai  a coloro  che  essere  eloquenti  dovevano , 
(piali  fossero  le  nutrici  e le  madri  loro,  mostrando  che 
l’eloquenza  de’  Gracchi  era  in  gran  parte  venuta  da 
Cornelia  loro  madre.  Ho  detto  quasi  sempre , perchè  i 
buoni  scrittori,  sappiendo  che  lo  scrivere  non  è altro 
che  un  pensatamente  e ordinatamente  favellare,  non 
contenti  nè  de’  modi  del  favellare  nè  delle  parole  del  po- 
polo , comprendendosi  nel  popolo  ancora  i nobili , ag- 
giunsero molte  volte  non  solo  parole  non  usate  da  quel 
popolo  nella  cui  lingua  scriveano , ma  eziandio  modi  di 
favellare  cavati  per  lo  più  da  alcuna  altra  lingua,  come 
si  vede  in  Cicerone , nel  quale  sono  molte  parole  e 
molti  modi  di  dire , i quali  non  usava  uè  la  plebe  nè  il 
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pòpolo  romano , ma  cavati  dalla  lingua  greca.  E chi 
credesse  che  1’ Orazioni  di  Cicerone,  le  quali  oggi  si 
leggono , fussero  state  con  quelle  stesse  parole  e con 
quei  medesimi  numeri  pronunziate  da  lui , crederebbe 
quello  che  vero  non  è;  perciocché  egli  le  rivide  e rac- 
conciò e riscrisse  in  quel  modo  che  oggi  si  leggono,  la 
qual  cosa  è tanto  chiara  , che  mestiero  non  fa  d’ essere 
o con  esempi  o con  ragioni  confermata.  E non  racconta 
Asconio  Pediano , che  fu  quasi  ne’ tempi  di  Cicerone, 
questo  che  noi  diciamo,  e che  Milone  trovandosi  a Mar- 
silia  confinato,  e leggendo  l’orazione  che  in  suo  favore 
aveva  Cicerone  pronunziata,  disse  : se  tu  avessi  così  fa- 
vellato per  me , come  tu  hai  scritto , io  non  mangerei 
ora  questi  buon  pesci , cioè  non  mi  trovarci  confinato  a 
Marsilia  ? E quello  che  dico  dell’  Orazioni , intendo  di 
tuLte  l' altre  opere  di  Cicerone,  le  quali  furono  scritte 
diversisgi  inamente  da  quelle  che  non  solo  gli  altri x ma 
Cicerone  stesso  favellava,  dalle  Pistole  in  fuori, e mas- 
simamente in  quelle  dirette  a Tito  Pomponio  Attico, 
le  quali,  senza  alcun  dubbio,  sono  molto  più  familiari 
che  quelle  che  Familiari  si  chiamauo,  ancora  che  ezian- 
dio in  queste , secondo  che  testimonia  egli  medesimo , 
usasse  parole  e modi  di  dire  non  solo  ordinari  ma  pie- 
li"  i , il  che  però  non  crediamo  vero. 

Conchiudiamo  dunque,  che  in  tutte  le  lingue  si 
scriva  da’ buoni  scrittori  diversamente  da  quello  che  si 
favella  non  solamente  dalla  plebe,  ma  ancora  dal  po- 
polo ; la  qual  cosa  intendiamo  non  tanto  nelle  parole 
e ne’  modi  del  dire , cioè  nelle  locuzioni , quanto  nel 
numero.  Diciamo  bene,  che  quanto  più  agevolmente 
scriverrà  alcuno  autore , e meno  siidiscosterà  dall’  uso 
ile’  buoni , tanto  sarà  più  lodevole  ; la  qual  cosa  inten- 
diamo massimamente  nelle  lingue  quando  cominciano 
ad  essere  lingue;  perciocché  ninna  lingua  si  può;  cliia- 
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mare  veramente  lingua,  la  quale  non  abbia  non  dico 
scrittori , ma  lodati  scrittori;  e chimiche  in  ella  vuole 
lodatamente  scrivere,  deve  non  tanto  da  chi  la  favella, 
quanto  da  chi  lodatamente  v’ha  dentro  scritto,  trarre 
l’ idea  e il  modo  suo  dello  scrivere.  Il  quale  scrivere  è 
di  due  sorti;  perciocché  alcuni  scrivono  poeticamente, 
e alcuni  ria  oratore  : le  quali  guise  di  scrivere  sono  in- 
tra se  diversissime  ; anzi  i poeti  stessi  sono  molto  tra 
se  diversi  ; perciocché  altramente  scrivono  gli  eroici, 
altramente  i lirici,  altramente  i comici,  e cosi  di  tutti 
gli  altri  ; medesimamente  gli  oratori , secondo  la  diver- 
sità (Ielle  materie  usano  diversi  stili , come  testimonia 
Cicerone  medesimo  , anzi  nelle  orazioni  medesime  dice 
che  é gran  differenza,  perché  nelle  materie  criminali, 
dove  ne  va  la  vita,  altramente  si  scrive  che  nelle  cause 
civili , dove  si  perde  la  roba. 

Le  quali  cose  non  possono  insegnarsi  a un  tratto, 
e con  poche  parole  , ma  bisogna  apprenderle  nella  Ret- 
torica;  e però  diremo  solamente,  che  come  i Greci  de- 
gli eroici  hanno  Omero  e tra  gli  oratori  Demostene  più 
di  lutti  gli  altri  pregiato,  e i Romani  Cicerone  e Ver- 
gilio;  così  i Toscani  hanno  nell’  eroico  Dante  e nelle 
prose  il  Boccaccio  , i quali  imitare  si  deveno.  E sebbene 
Dante  quanto  alle  parole  ed  a’  modi  del  favellare  in  al- 
cuno luogo  non  deve  essere  imitato,  tuttavia  il  buono, 
anzi  l’ottimo  che  in  lui  si  truova,  è sufficientissimo,  a 
chi  non  manca  di  giudizio,  a mostrare  Y ottima  via.  E 
se  il  Boccaccio  non  iscrisse  perfettamente  e con  ottimo 
giudizio  se  non  le  Novelle  , onde  pare  che  solo  da  chi 
scrivere  le  novelle  volesse  imitare  si  debbia , non  è che 
uno  il  quale  abbia  giudizio  non  |>ossa,  mediante  quello 
che  egli  scrisse  nelle  Novelle,  di  tutte  le  materie  orna- 
tamente scrivere.  Perché  sebbene  Cicerone  non  iscrisse 
storie , non  è ebe,  mediante  quello  che  egli  scrisse  non  ai 
Varchi  Prose  Varie.  43 
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potesse,  (la  chi  non  mancasse  (li  giudizio,  scrivere  sto- 
rie, dico  quanto  alle  parole  e all’ ornamento  del  favellare. 

Per  confermazione  delle  cose  dette  di  sopra  si  può 
addurre  la  sperienza,  a cui  nè  si  può  nè  si  deve  ricalci- 
trare; perciocché  tutti  coloro  che  dal  tempo  di  Dante,  del 
Petrarca  e del  Boccaccio  infino  a’ tempi  del  Bembo  scris- 
sero, avendo  lasciato  l’imitazione  di  quei  tre,  scrissero  di 
maniera  che  molti  di  loro  non  meritarono  lode  nessuna, 
e molti  grandissimo  biasimo  ; perciocché  seguitando  non 
i buoni  scrittori  ma  l’ uso  volgare,  non  ebbero  onde  po- 
tessero, non  dico  illustrarsi  ed  acquistarsi  lode,  ma  da 
fuggire  il  carico,  degno  per  avventura , non  solo  di  ri- 
prensione, ma  di  gasligamento.Elasciandostaregliscrit* 
tori  della  Spagna,  dell’ Ancroia,  di  Buovo  e tanti  altri 
veleni,  il  Morgante  di  Luigi  Pulci,  che  fu  tanto  lodato, 
ed  ancora  oggi  è da  alcuni,  che  per  non  saper  più  là  cre- 
dono che  quello  sia  il  vero  modo  di  scrivere,  è appresso  i 
giudiziosi  non  solo  non  lodato , ma  deriso.  I primi  che 
si  accorgessero  di  questo  errore  furono  Lorenzo  vecchio 
de’  Medici  e messer  Agnolo  da  Montepulciano;  il  primo, 
de’ quali  volle  e s’ingegnò  di  ritirare  lo  scrivere,  come, 
si  vede  ne’  sonetti  suoi  e in  tante  opere  che  fece , alla 
via  del  Petrarca , ma  per  le  pubbliche  occupazioni  o per 
altra  cagione  non  gli  riuscì  come  al  Poliziano,  il  quale 
per  la  dottrina  e giudizio  suo  s’  alzò  tanto  sopra  gli  al- 
tri che  fu  cosa  maravigliosa,  sebbene  non  arrivò,  non 
vo’  dire  dove  poteva,  ma  dove  doveva.  Successe  a que- 
sti messer  Pietro  Bembo,  il  quale  solo  vide,  solo  co- 
nobbe e solo  conseguì  quello  che  nello  scrivere  a imi- 
tazione del  Petrarca  e imitazione  del  Boccaccio  si  po- 
teva fare,  ancora  che,  secondo  alcuni  y(molto  più  po- 
tesse in  lui  l’ arte , che  la  Natura  non  fece  ; dietro  il 
quale  seguirono  poi  e seguono  tutto  il  giorno  molti  al- 
tri, i quali  con  grande  utile  e piacere  d’altrui,  e grau- 
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dissima  lode  di  se,  hanno  scritto  e scrivono  tuttavia; 
ancora  che  molli , e massimamente  in  Firenze  , come 
benissimo  sapete,  o per  poco  giudizio  o per  altre  ca- 
gioni , o credono  o fanno  sembiante  di  credere  , che  il 
vero  scrivere  fiorentino  sia  lo  scrivere  come  si  favella 
in  Firenze.  La  qual  cosa  essere  lontanissima  dal  vero 
dimostra  non  pure  il  Ceo  e Girolamo  Benivieni,  i quali 
con  tutto  che  durassero  gran  tempo  e fatica  a scrivere, 
nondimeno  perchè  seguitarono  il  volgo,  scrissero  senza 
alcuna  degnilà  nonché  gloria,  come  può  vedere  cia- 
scuno. E il  medesimo  si  vede  nelli  scritti  di  quelli  me- 
desimi che  tengono  colale  oppenione,  sebbene  s’inge- 
gnano di  scrivere  in  altra  maniera  di  quello  che  dicono; 
e messer  Baldassarre  da  Castiglione , sebbene  disse  il 
contrario  , usò  tutta  1’  arte  che  egli  sapea  per  iscri- 
vere toscanamente , il  che  se  gli  venne  fatto , lasccrò 
giudicare  a voi , il  quale  come  di  mollissime  altre  cose 
potete  di  questo  darne  ottimo  giudizio. 

E in  somma  chi  vuole  bene  e ornatamente  scri- 
vere deve  prima  correttamente  scrivere,  cioè  senza 
commettere  o barbarismi  o solecismi,  la  qual  cosa  non 
fa  chi  scrive  come  si  favella , perchè  non  solo  i plebei , 
ma  i nobili  favellano  scorrettissimamente,  come  è nolo 
a chiù nchc  sa  che  cosa  sia  barbarismo  e solecismo,  ec. 


Non  finito. 
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ALLA  SIC.  LAURA  BATTIFERRA  AM  MANN  ATI 


Mollo  Mag.  e Virtuosis.  M.  Laura 
Sig.  mia  Osseq. 


Io  ho  ricevuto  e Ietto  e considerato  questa  sera  Ja 
lettera  di  V.  S.  nella  quale  erano  il  vostro  sonetto  che 
comincia:. 

Casale,  oimè , che  dite  voi  di  quella. 

Che  7 mondo  tutto  in  un  momento  attrista  ? 
e olirà  il  sonetto  due  polizze,  la  prima  delle  quali  dice 
così:  Le  dijjicultà  son  queste  a dichiararlo  come  egli 
fa  : una  a inlerpetrare  sgombri  idest  porti , Con  ella 
Ulest  seco , starebbe  benissimo , se  non  quant’  io  non 
truovo  sgombrare  in  alcun  luogo  per  portare  ; l’ altra , 
a pigliare  sgombri  nel  suo  vero  significato , idest  vuoti , 
scacci  e mandi  via,  a me  par  duro  questo  modo  di  par- 
lare. La  morte , che  qui  è agente  ,fa  la  tal  cosa  con 
se  stessa , parola  in  tutto  vana  e ociosa.  La  seconda 
polizza , la  quale  è del  medesimo  sentimento  che  la  pri- 
ma , ma  per  quanto  si  può  giudicare  di  diversa  persona 
ricercato  del  suo  parere,  è questa  : Dico  adunque  che 
io  credo  che  sia  vero  che  sgombrare  non  si  truovi  ap- 
presso lodato  scrittore  in  significalo  di  portare , e però 
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concorro  nel  parere  di  coloro  che  lo  dannano  interpe- 
trandolo  in  quel  primo  modo.  Non  credo  anco  che 
possa  stare  nel  secondo  modo,  dove  si  pone  nel  suo  vero 
significato  di  votare , levare,  o di  mandar  via , per  la 
medesima  ragione  che  in  essa  polizza  s’  adduce.  E mi 
scrivete  questa  disputa  esser  nata  sopra  i due  ultimi 
versi  del  primo  quadernario  del  sonetto  allegato  di 
sopra  : 

Parv  ei  che  quanto  in  molti  anni  s’acquista 

Repentina  e crudel  sgombri  con  ella. 

E soggiugnete  che  avendo  voi  raccontato  costì  ad  al- 
cuni la  disputa , e mostrato  le  due  polizze , siate  stata 
consigliata  o di  non  rispondere  o di  rispondere  in  baia, 
perchè  in  Firenze  è noto  insino  a’ facchini  che  sgom- 
brare si  piglia  per  portare,  e par  loro  che  quella  parola 
vana  e ociosa  castelvetreggi,  e anco  la  seconda  ne  sappia 
alquanto;  e mi  ricercate  che  io  vi  debbia  dire  il  parer 
mio;  il  che  io , sebbene  sono  occupatissimo  in  altri  e di- 
versissimi studi,  non  posso  nè  debbo  nè  voglio  non  fare. 

E prima  lodo  la  dolce  natura  e prudenza  vostra, 
la  quale  s’ è resoluta  prima  di  rispondere , e poi  di  ri- 
spondere umanamente , come  al  suo  e a tutti  gli  altri 
gentili  spiriti  si  conviene  ; e se  bene  pare  anche  a me  che 
quella  parola  vana  e ociosa  tenga  un  non  so  che  di  Mess. 
Lodovico  Castelvetro , tuttavia  questo  che  fa  alla  depu- 
tazione ? Confesso  ancora  che  in  Firenze  è notissimo  in- 
fino a’  facchini , anzi  a’facchini  più  che  agli  altri , che 
sono  quegli  i quali  portano  le  robe  che  si  sgombrano , 
che  sgombrare  vuol  dir  portare.  Ma  voi  avete  a sapere 
che  coloro  i quali  non  sono  nati  in  una  lingua , o non 
l’hanno  apparata  da  coloro  che  nati  vi  sono,  conven- 
gono dubitare  in  moltissime  cose,  le  quali  a cui  è la  lin- 
gua naturale  sono  più  che  notissime;  anzi  vi  voglio  dire 
più  oltra  , che  quegli  stessi  che  hanno  la  lingua  naturale 
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dubitano  beile  spesso,  ancora  che  siano  dottissimi,  di 
cose  ebe  a coloro  che  sono  idioti,  sono  manifèstissime. 
Cicerone , il  più  eloquente  uomo  che  mai  fosse  e di 
quella  dottrina  che  sa  ognuno , errò  nello  scrivere  una 
pistola  a Pompouio  Attico,  ed  ebbe  a imparare  da  un 
barcaruolo  quello  che  volesse  signiiicare  inhibere  re- 
nios.  Ma  che  più?  quando  Marco  Agrippa,  avendo  fatto 
edificare  il  tempio  chiamato  allora  Panteon  e oggi  Santa 
Maria  Rilonda  , voleva  fare  nel  frontespizio  l’ inscrizio- 
ne, si  ragunarouo  tulli  i dotti  di  Roma;  e perchè  egli 
volendo  aggiungere  al  nome  e cognome  suo  come  era 
stato  tre  volle  cousolo , non  sepper  mai  quegli  uomini 
dottissimi  risolvere  tra  loro,  se  latinamente  favellando 
s’aveva  a dire  tertio  causiti , o tertium  causili;  e per 
ultimo  rimedio  presero  di  non  v i porre  ne  nell’  un  mo- 
do nè  nell’ altro,  ma  di  farvi  tre  /,  cioè  tre  uni,  alliue 
che  chi  leggeva  potesse  pronunziare  e tertio  e tertium, 
secondo  che  credeva  che  meglio  stesse. 

Ma  per  venire  a quello  di  che  voi  mi  domandale , 
l’autore  della  prima  polizza,  chimiche  egli  si  sia,  con- 
fessa che  se  sgombri  s' interpetru  per  porti  e con  ella 
idest  seco,  che  cotale  locuzione  stai  ebbe  benissimo  ogni 
volta  che  si  trovasse  in  alcun  luogo  che  sgombrare  vo- 
lesse dire  portare;  e l'autore  della  secouda  polizza  ernie 
esser  vero  che  sgombrare  non  si  truovi  appresso  lodato 
scrittore  in  significalo  di  portare  ; la  qual  cosa  è tanto 
lontana  dal  vero,  per  mio  giudizio  , quanto  le  cose  che 
ne  sono  lontanissime.  Non  si  dice  egli  a ogu’  ora  in  Fi- 
renze : io.  ho  fatto  sgomberare  tutte  le  mie  masserizie , 
cioè  , fatto  portare  d una  casa  in  un’  altrui  Quante 
volte  si  sono  mandati  i bandi  che  comandano  a ogni  e 
qualunche  persona  che  tutte  le  vettovaglie  si  sgombrino 
ne’ luoghi  forti,  cioè  si  portimi  E se  diceste,  e' non 
vorranno  credere  a quello  che  si  favella  in  Firenze,  al- 
Yurchi  Prose  Varie.  M 
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lora  avreste  ragione  di  rispondere,  perchè  di  questo 
verbo  non  è dubbio  nessuno  in  Firenze,  e s’usa  indif- 
ferentemente così  da’ dotti  come  da’ laici;  e io  vorrei 
sapere  quello  che  volle  significare  il  Petrarca  quando 
disse,  ond’  è tratto  o imitato  il  concetto  vostro, 

Tolto  ha  colei  che  tutto  ’l  mondo  sgombra  ? 

E che  volle  egli  significare  altro  quando  disse: 

Ond’  io  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  ohe  un  ora  sgombri  ? 
cioè  tolga  e porti  via.  Nè  mi  par  vero  quel  che  dice  la  pri- 
ma polizza,  e la  seconda  conferma,  cioè  che  ’l  vero  signi- 
ficato di  sgombrare  sia  votare , scacciare  e mandar  via  ; 
chè  se  ’l  vero  e ’l  propio  significato  fusse  questo , si  po- 
trebbe dire:  io  ho  fatto  sgombrare  il  pozzo,  cioè  votare ; 
tu  hai  sgombre  le  tue  botti , cioè  votate , e altre  cotali 
locuzioni  ridevoli.  1 soldati  sgomberarono  di  piazza,  non 
vuol  dire  votarono  la  piazza,  ma  sì  bene , partendosi  di 
piazza  la  lasciarono  vota  di  loro;  ma  se  dicessi,  t soldati 
sgombrarono  la  piazza,  direbbe  ottimamente  chi  dicesse 
votarono.  Che  sgombrare  non  significhi  propiamente 
scacciare  e mandar  via,  è chiaro  per  se;  perchè  chi  dice, 
il  tale  ha  sgomberato  la  casa,  non  vuol  dir  levata  e cac 
data  via , ma  votata  di  masserizia , e chi  sgombra  il 
paese , si  va  con  Dio , non  caccia  via. 

Quanto  alla  parola  vana  e oziosa,  a me  non  pare 
così , anzi  vi  sta  con  leggiadria , come  quando  il  Pe- 
trarca disse  : 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

E con  esempio  più  al  proposito  disse  altrove: 
aprir  vidi  uno  speco 
E portarsene  seco 
La  fonte  e ’l  loco,  ec. 

E il  parlar  quotidiano  non  usa  quasi  mai  altramente  ; e 
se  bene  in  quanto  al  significato , è il  medesimo  a di- 
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re , il  tale  se  ne  parta  ogni  mio  bene , e il  tale  se 
ne  porta  seco  ogni  mio  bene , nondimeno  1’  eleganze 
delle  lingue  consistono  in  simili  parlari.  Io  vengo  teco, 
sa  ognuno  quello  che  vuol  (lire  , e che  è buon  par-* 
lare  senza  aggiugnervi  altrove  pur  si  dice  molte  volte, 
io  vengo  con  teco,  coutra  la  locuzione  latina.  E m’è 
paruto  strano,  per  dirvi  ogni  cosa,  che  uno  volendo 
dichiarare  il  significato  vero  del  verbo  sgombrare , dica 
che  egli  significhi  votare,  scacciare  e mandar  via: 
che  domine  ha  da  fare  votare  con  iscdcciare  o man - 
dar  via ? favellando  propiamente.  Devete  dunque  sa- 
pere , e di  qui  penso  io  che  sia  nato  il  costoro  errore  , 
che  nessun  verbo  può  avere  più  che  un  vero  e propio 
significato  , e tutti  gli  altri  che  se  gli  danno,  sono 
o metaforici  o accattati.  Ma  qui  bisognerebbe  entrare 
in  un  lungo  discorso,  il  che  non  posso  fare  ora,  sì 
per  lo  essere  io  stracco,  e sì  perchè  sono  più  di  tre 
ore , e io  voglio  ire  a mangiare  un  poco  per  andarmi 
a riposare. 

Io  vi  manderò  domattina  questa  per  Nanni  che 
menerà  il  cavallo  a messer  Bartolommeo.  Raccoman- 
datemi a lui , e state  amendue  sani , che  Dio  vi  prosperi 
sempre.  Non  voglio  lasciar  di  dire  che  ’l  pigliare  sgom 
bri  in  luogo  di  si  sgombri , non  mi  piace  : e quel  Padre 
che  voi  dite  eh’  è sì  dotto , mi  pare  che  l’ intenda  be- 
nissimo. 
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Io  non  vorrei  che  voi  credeste  che  io  per  altra 
cagione  o ad  altro  line  avessi  quel  carico  preso  che  voi 
m’  imponeste  di  dover  leggere  le  Trasformazioni  d’O- 
vidio  da  voi  tradotte , e mandarvi  in  iscriltura  tutte 
quelle  cose  le  quali  per  qualunche  cagione  non  mi  pia- 
cessero., se  non  per  compiacervi,  « soddisfare,  quanto 
per  me  si  potesse,  alla  domanda  e richiesta  vostra  ; 
che  ben,  so  che  nè  voi  avete  bisogno  d’ apparare  da  al- 
cuno non  ohe  da  me , ed  io  non  posso  ad  alcuno  inse- 
gnare non  ciré  a voi;  nè  vorrei  ancora  che  vi  faceste  a 
credere  che  ìq  debbia  dirvi  qualche  cosa  nuova  o nascosa 
o d’importanza,  o ve  la  debbia  dire  perchè  debbiate  Q 
mutarla  per  questo  o racconciarla,  ma  solo  per  farvi 
sentire  l’oppenione  mia  liberamente;  benché  nella  più 
parte  delle  cose  io  procederò  dubbiosamente , e più  che 
per  altro  per  trarre  da  voi  l’oppenione  vostra. 

E con  tal  convellente,  per  non  fare  più  lungo  proe- 
mio a si  picciola  cosa,  vengo  a diru,  che  voi  non  pure 
nella  prima  parola  del  libro,  ma  alla  sesta  faccia,  alla  set- 
tima, all  ottava  e in  altri  luoghi  assaissimi,  usate  sempre 
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di  dire  i Dei , e nou  mai  gli  Dei,  cd  io  sempre  che  po- 
tessi, direi  piuttosto  gli  Dei  che  i Dei  ; c anco  mi  par- 
rebbe che  colai  principio  avesse  in  non  so  che  modo  un 
certo  che  più  o di  altezza  o di  pienezza,  per  lasciare 
stare  che  la  lingua  richiede  più  questo  modo  che  1’  altro, 
dicendosi  nel  numero  del  meno  piuttosto  lo  Dio  che  il 
Dio.  Usate  ancora  nella  terza  faccia  e nella  sesta  alla  se- 
conda stanza  e in  molti  altri  luoghi  dretilo  e non  den- 
tro, così  nella  rima  come  fuori,  dove  io  credo  che  sa- 
rebbe ben  fatto  usare  piuttosto  dentro  che  drcnto;  e ben 
so  clic  queste  sono  cose  leggieri  e notissime  a ciascuno, 
ma  io  nou  posso  uon  dirle,  parendomi  così  e avendo- 
mene voi  tanto  caldamente  ricercato.  Questo  che  io  dirò 
ora  mi  pare  che  sia  di  momento  alquanto  maggiore,  per- 
chè dicendo  nella  terza  faccia  alla  settima  stanza , Con 
ordine  che  mai  non  muti  o cagni , credo  che  quel  verbo 
cagni , invece  di  cangi,  parrà  non  solamente  nuovo  a 
molti,  ma  da  devere  essere  ripreso;  e so  bene  checotal 
figura  o trasponimento  di  lettere  s’ usa  non  solo  nella 
lingua  greca  spessissime  volte,  ma  talora  eziandio  nella 
latina;  e che  noi  ancora  diciamo  vengo  e vegno,  spengo 
e spegno  e molti  altri  così  fatti;  ma,  per  dire  il  vero, 
questo,  che  elio  se  ne  sia  la  cagione,  non  mi  consuona 
all’orecchio  nè  l’ approverei  : e tanto  meno  che  si  può 
agevolmente  mutare  con  dire , verbigrazia , Con  ordine 
onde  mai  non  si  scompagni  (a),  o in  altri  migliori  modi 
e più  leggiadri  che  a voi  non  mancaranno.  Dove  ancora 
dite  staloa  c sfera , io  direi  statua  e spera  ; e dove  nella 
quarta  faccia  dite  regni  e soggiorni,  mi  piacerebbe  più 
che  diceste  regne  e soggiorni  ; che  sebbene  cotali  avver- 
timenti sono  leggieri  e non  pare  che  molto  importino, 
tuttavia  a lungo  andare  e appo  alcuni  possono  piuttosto 
giovare  che  nuocere.  Similmente  voi  usale  nella  quinta 
faccia  e nella  ventesima  e altrove  spirti  e spino  nel  gc- 
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nere  ilei  maschio,  ed  io  non  mi  ricordo  averlo  trovato 
mai  se  non  in  quello  della  femmina , e così  all’  orecchio 
mie  arà  buon  suono  tra  le  spine , come  l’ altro.  E poi- 
ché debbo  dire  ogni  menomissima  cosa,  dove  voi  dite 
cornale,  per  lo  frutto  di  colale  arbore,  noi  diciamo  con 
uno  i più,  corniole,  Dove  alla  quinta  faccia  nella  quinta 
stanza  dice  era  per  tutto,  considerale  se  meglio  stesse 
ridea  per  tutto.  Nella  sesta  faccia  alle  tre  stanze  è que- 
sto verso,  E solcar  di  Nettun  gli  umidi  regni,  dove 
direi  piuttosto  E solcar  di  Nettunno  i molli  regni , per- 
chè levare  una  vocale  ed  una  consonante  a così  fatti  no- 
mi come  è Nettunno,  credo  che  s’  usi  di  rado  o non  mai; 
e tanto  più  l’accoucerei,  quanto  voi  usate  di  far  ciò 
più  volte,  come  si  vede  a faccie  1 1 4 nella  nona  stanza  e 
in  altri  luoghi  ; e non  solo  in  Nettunno , ma  ancora  nella 
voce  tiranno  fate  il  medesimo,  dicendo  alla  nona  fac- 
cia nella  quinta  stanza,  Licaone  il  tiran,  del  che  io  mi 
guardarci,  quando  potessi.  Nella  settima  faccia  alla  quarta 
stanza  è scritto  nemichi  coll*  aspirazione  nell’  ultima  sil- 
laba, e non  nemici  ; vorrei  sapere  se  l’ avete  fatto  stu- 
diosamente, e se  ci  avete  regola  alcuna,  perchè  io  non 
ho  mai  potuto  trovare  regola  alcuna  la  quale  m’ insegni 
se  i nomi  che  fanno  nel  singolare  in  co , debbiano  fare 
nel  plurale  in  ci  o in  chi,  conciosiachè  alcuni  si  pronun- 
ziano da  noi  per  ci  come,  verbigrazia,  amico,  amici,  e 
alcuni  per  chi  come  fico , fichi,  e non  fici , e alcuni  per 
avventura  nell’un  modo  e nell’ altro,  sì  clic  avvisatemene 
il  parer  vostro.  Teme  dapoi  che  quello  incendio  sali , 
nella  decima  faccia  alla  decima  stanza,  temo  che  quel 
sali  invece  di  soglia , sia  licenzioso  troppo.  Sopra  i so- 
nanti incudi , anei,  leverei  quell’  articolo  i,  perchè 
non  ho  in  memoria  che  incude  sia  masculino.  Riassu - 
mi  a 1 1 e 6 , pare  che  voleste  dire  riassuma,  Tranno 
mi  par  duro  a 12  e a.  E finalmente  dove  è scritto  le 
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minute  greggi , penso  che  dovesse  dire  gregge  , perchè 
come  il  gregge  mascolino  fa  greggi,  così  la  greggia  nel 
femminino,  che  è più  usato,  devo  fare  gregge.  In  picciol 
barca  a 12  e 3:  non  so  come  nel  femminino  e nel  nu- 
mero primo  stea  bene  a levare  la  vocale,  e ben  so  che  ’l 
Petrarca  disse  con  mirabil  tempre. 

Vengo  ora  al  secondo  canto,  e dove  dice  sanza , 
credo  sia  errore  della  stampa,  de’ quali  ho  lasciato  as- 
sai per  lo  avermi  voi  scritto  che  io  non  dovessi  avver- 
tirgli. Pel  del  a 0 8,  non  dico  ohe  non  possa  stare  , 
ma  più  mi  piacerebbe  per  lo  cielo.  Altro  non  apparia 
che  terra  e cielo , penso  che  al  luogo  di  terra  debba 
scriversi  mare  a 1 3 e 5.  Musco  appo  noi  non  significa 
quell'  erba  onde  Vergiiio  disse  muscosi  fontes,  ma  solo 
quello  che  adoprano  i profumieri;  l’erba  con  un’ h ed 
un  i più,  si  dice  da  noi  muschio  ; e così  l’ albero  esculus 
si  chiama  da  noi  ischio  e non  eschiu  , com’è  scritto  a 
78  e 1 ; e se  voi  diceste,  qui  si  chiama  eschia,  non  arei 
che  dirvi  altro  se  non  che  messe r Lodovico  Ariosto  do- 
pochèebbe  stampato  il  suo  Furioso  abbattendosi  ad  a- 
ver  comodità  d’  un  Fiorentino  mio  amicissimo  chiamato 
inesser  Oiovambatista  Busini,  il  quale  si  truova  oggi 
costì,  mutò  e racconciò  assaissime  cose  secondo  l’uso 
fiorentino,  insino  a dire  piuttosto  palagio  che  palazzo. 
Iresti  non  credo  si  dica,  perchè  il  suo  singolare  è vesta 
e non  veste,  come  dicono  alcuni,  pensando  forse  che 
sia  come  fronda  e fronde , loda , dota  e altre  tali , ma 
a me  non  sovviene  d’ averlo  trovato.  Arido  siepe  nel 
masculino  m’è  nuovo  a 19  e 0:  e così  non  direi  mai 
il  fronte  nel  masculino,  come  si  vede  a 3^  e 4o  nella  5 
stanza.  D’ addolcir  tigri  e da  fermare  i monti  : non  du- 
bito che  la  negligenza  degli  stampatori  in  luogo  di  muo- 
vere scrivessero  fermare,  ma  perchè  è ridicolo  non  ho 
voluto  lasciarlo.  Render  omaggio,  non  mi  ricordo  aver 
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trovato , ma  solo  fare , a 30  e 7.  Frezzoloso , sebbene 
mi  par  ricordare  che  il  Bembo  l’usi,  non  dubito  però 
clie  si  debba  scrivere  frettoloso  ; e penso  sia  errore  na- 
to dalla  fretta  degli  stampatori.  Il  messe  a e 4,  se 
non  che  vedo  che  altrove  usate  messe  e commesse  fuor 
della  rima  , in  luogo  di  mise  e commise , arei  pensato  che 
qui  fuste  stato  dalla  consonanza  costretto;  in  qualunche 
modo,  non  l’ho  trovato  mai  appresso!  buoni  autori  idi- 
covi  bene  che  qui  si  dice  sempre  in  favellando  messe  e 
non  mise ; e alcuni  che  fanno  professione  d’ insegnare  la 
lingua  fiorentina,  metterebbero  per  errore  chi  dicesse  al- 
tramente ; sì  che  se  volete  essere  da  loro,  ne  lascio  il  bel 
pensiero  a voi. 

Passando  al  terzo  canto  mi  pare  che  a 34  e 3 in 
quelle  parole  la  qual  tifa,  sia  una  scorrezione  nel  verbo 
Jia  in  luogo  di  sia,  e così  dove  dice  punisti  a 3^  e 6,  vo- 
glia dire  punisci , e dove  fiocca , fioca. 

Nel  quarto  canto  a 3q  e 2 quel  caldeo  non  mi  pare 
che  dovesse  così  dire,  perchè  cadde , non  avendo  1’  ac- 
cento in  sull’ultima  , ma  in  sulla  prima,  non  può  for- 
mar caddeo;e  il  medesimo  dico  quando  a G6  e 4 è scritto 
poneo,  perchè  il  preterito  perfetto  di  colai  verbo  fa  pose 
e non  pone;  e così  quando  a iao  e 9 è scritto spremeo , 
credo  che  sia  errore  o scorrezione , facendo  cotal  verbo 
nel  tempo  detto  spresse  e non  spremè  - sossopra  a 3g  e 
9,  non  ho  letto,  che  mi  ricordi,  se  non  nel  suo  intiero: 
E fanne  il  mondo  sottosopra  volto ; 
e noi  qui  nel  favellare  diciamo  sozzopra  con  due  z e non 
con  due  s : a 42  e 3 peri  in  luogo  di  pera  mi  par  nuovo 
e licenzioso;  a 42  e 4 dove  è rese,  e similmente  a 77  e 
i o e a 87  e 3 e in  altri  luoghi , reso  è ben  fiorentino , 
quanto  al  parlare  d’oggi,  ma  i buoni  scrittori  credo  che 
direbbono  piuttosto  renduto.  L’epiteto  che  date  a valle  a 
43  e 2 . cioè  aprica,  mi  pare  che  si  convenga  più  a piag - 
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già,  pure  credo  ciie  questo  possiate  salvarlo,  ma  non  già 
avesti  in  luogo  di  avessi,  e così  iu  tutti  gli  altri  luoghi 
che  voi  usale  di  simili;  perciocché,  sebbene  la  seconda 
persona  del  numero  del  più  del  tempo  preterito  imper- 
fetto nel  soggiuntivo  termini  in  questa  sillaba  ste  per 
tutte  le  congiugazioni,  non  però  la  seconda  del  numero 
del  meno  fornisce  iu  sii,  ma  in  ssi  ; c si  dice  bene  ama- 
ste e poteste,  ma  non  già,  che  sappia  io,  amasti  e pote- 
sti, ma  amassi  e potessi , e così  di  tutti  gli  altri.  Veste  a 
44  e 3,  ho  detto  di  sopra  che  non  credo  sia  toscano, 
ma  solamente  vesta,  nel  primo  caso  del  primo  numero.  A 
4o  e Gè  scritto  lepra,  e noi  diciamo  sempre  lepre,  sotio 
quel  genere  che  i grammatici  latini  chiamano  promi- 
scuo, perchè  dicendo  la  lepre  femmininamente,  inten- 
diamo anco  il  lepro , se  così  si  dicesse  come  si  dice  le- 
prone.  A 47  e 3 e similmente  a 5o  e 3 voi  usate  questa 
voce  creilo  veneziana,  bambinetto , intendendo  quello 
che  Dante  chiamò  alla  bolognese  fantolino , ma  noi  di- 
ciamo sempre  bambino,  cioè  infans  latinamente. 

Nel  canto  quinto  nou  so  se  debbo  avvertirvi  chea 
5a  le  figure  mi  paiono  mal  poste;  vi  dirò  bene  che  a 02 
e 4 quel  tradissi  vuol  dire  tradisci. 

Nel  calilo  sesto  è da  voi  usata  questa  parola  borsec- 
chin,  e così  dite  medesimamente  a 102  e 8,  la  qual 
voce,  olirà  che  pare  bassa  e volgare  troppo,  avendo  dello 
il  Petrarca: 

Materia  da  coturni  e non  da  socchi , 
noi  diciamo  ordiuariamenle  borzacchino.  A 5G  e a,  quel 
t' apri  credo  voglia  dire  t' apra.  A òG  e 8,  quel  le  saetta, 
credo  sia  scorrezione  iu  luogo  di  la  saetta  o le  saette. 
Gozzaglia , a 56  e io,  significando  quello  che  Vergi- 
lio  disse  paleaiia , credo  sia  viuiziano,  e non  solo  non 
mi  dispiace , ma  mi  pare  bello;  pure  noi,  s’io  nou  sono 
errato,  diciamo  giogaia  ; a 5~  e 4 ho  notato  quelle  parole 
Varchi  Prose  Varie.  Và 
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non  glie  ’l  contese , ma  non  mi  ricordo  per  qual  cagio- 
ne, e non  avendo  ora  il  libro  non  so  che  dirmi;  e perciò 
le  lascerò  come  alcune  altre,  senza  favellarne.  Rodi  a 09 
e 2 vuol  dir  roda;  se  lo  pone  a 5g  e 4 sta  benissimo,  ma 
pure  quando  aveste  detto  lo  si  pone,  arebbe  avuto  forse 
più  del  vago;  e così  a ia5  e 3 te  lo  darà , lo  ti  darà, 
come  disse  il  Petrarca  : io  le  mi  strinsi  a’ piedi,  piutto- 
stochè  io  me  le  strinsi,  per  fuggire  il  modo  volgare,  e 
tanto  più  non  1’ avendo  voi  usata,  che  mi  ricordi,  in 
tutta  l’ opera  ; ma  questo  è un  uscire  della  commessioue 
datami , ma  tutto  attribuite  all’  affezione  mia  verso  voi  e 
\ erso  quest’  opera , la  quale  non  v’  ho  lodata  ora  nè  vi 
loderò,  per  lo  avervene  io  scritto  il  parer  mio  lunga- 
mente quando  voi  la  mi  mandaste.  Dunque  tornando 
donde  sono  partito,  in  questo  verso,  a 62  e 4>  Non  vo- 
lendo che  più  se  11  occidesse , mi  pare  che  essendo  quel 
più  nel  numero  plurale  dovesse  dire  uccidessero ; nè  però 
lo  biasimo,  anzi  credo  che  la  nostra  lingua  usi  ancora  di 
congiugnere  alcuna  volta,  come  uella  greca  si  vede,  un 
nome  nel  numero  del  più  con  un  verbo  del  numero  del 
meno;  e lasciamo  stare, 

Che  s’ al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett’  anni, 
a me  pare  che  in  quel  verso 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia, 
sia  cotal  modo  di  favellare;  del  che  ancora  aspetto  l’ op- 
penione  vostra  per  esserne  meglio  risoluto,  chè  così  di- 
rei , piuttosto  che  risolto  per  sincopa , come  è scritto  a 
67  e 3.  Dopo  un  lungo  volger  d’ora:  arei  caro  un  esem- 
pio dove  ora  si  pigliasse  per  tempo  in  cotal  modo  di 
favellare.  Ottavo  mese ,a  67  e 4,  credo  voglia  dire  anno. 
Funebri  tassi  : quell’  albero  che  i Latini  dissero  tasso , 
noi  diciamo  ordinariamente  nasso,  a 94  e 5.  Leonzini, 
a 96  e G,  noi  diciamo  leoncini.  Le  picciol  braccia  mi 
par  duro,  come  dissi  di  sopra,  pure  più  tollerabile  nei 
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plurale,  per  l’ esempio  clic  dissi  con  rnirabil  tempre. 
Sprono , a i o i e i o , è detto  da  noi  sprone.  Colge  , a 
102  e 5,  ho  notato,  e non  so  ora  perchè , se  non  che 
penso  voglia  dire  coglie,  o altra  simil  cosa.  Tutt’a  tre, 
così  favelliamo  oggi  in  Firenze,  ma  nello  scrivere  direi 
tutti  tre , come  ’l  Petrarca: 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  ijuattro , 
o veramente  tutte  tre  , come  dice  sempre  il  Boccaccio. 
L’ a ssella , a ioG  e 4,  par  quello  che  i Latini  dicono 
axilla,c  che  Catullo  circonscrisse  dicendo: 

fenile  sub  alarum  trux  habitare  caper, 
penso  che  dal  Boccaccio  si  chiamasse  nel  numero  del  più 
ditella , e Dante  disse  ascella  , come  si  dice  ancor  oggi , 
e non  assella. 

Nel  canto  undecimo  a i o5  e \ , dove  è scritto  glielo, 
mi  pare  che  se  non  l’uso,  almeno  la  regola  e l’autori- 
tà del  Bembo,  voglia  che  si  dica  gliele , e anco  in  que- 
sto modo  di  favellare  arei  caro  di  sapere  il  giudizio  vo- 
stro. A 109  e 5 , ove  dice  vincin,  sebbene  noi  favellia- 
mo così,  credo  però  sia  errore,  e senza  dubbio  alcuno 
s’abbia  a scriver  vincan;  e così  dico  di  tutti  gli  altri  in 
cotal  modo,  tempo,  numero  e persona,  eccetto  che  in 
quegli  della  prima  congiugazione.  Indura  e lima  a 109 
e io,  è stato  notato  da  me  nè  mi  sovviene  a che  fine; 
perchè  l’ essere  stato  io  tanti  giorni  fuora  a vicitare  , 
come  vi  scrissi  che  deveva  fare,  Camaldoli  e la  Vernia  e 
altri  luoghi  santi,  in  compagnia  dell’  illustrissimo  e reve- 
rendissimo cardinale  de  Burgos , m’ha  svagato  la  mente, 
e fatto  uscire  della  memoria  di  molte  cose  intorno  a 
questa  ammendazione,  le  quali  però  credo  fussero  di 
poco  o niuno  valore,  come  da  queste  altre  potete  cono- 
scere. B medesimo  aveva  fatto  a 1 1 o e 9 , sopra  la  pa- 
rola cessi;  ma  quello  che  più  importa  è una  inavver- 
tenza la  quale  è a 1 1 a e 1 , dove  discorre  e romorc  sono 
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posti  per  rima,  la  qual  cosa  non  dubito  che  arete  am- 
mendata, e così  qu’dl’  altra  a 1 44  e dove  epo  e greco 
sottoposti  come  se  consonassero;  a 1 15  e i.  Gliela,  cre- 
de», come  di  sopra  ho  detto,  s’abbia  a scrivere  gliele. 
Cli  esso  fi  a , credo  voglia  dirsi»,  a 117  e 7;  c dove 
dice  Sicilia,  direi  Cicilia,  chè  mai  non  ho  trovato  al- 
tramente; a 11902,  ho  scritto  questo  verso:  Un  Ercol 
che  lei  domi  e noi  difenda , nè  so  perchè,  non  avendo 
il  libro;  a 121  e 5 ho  notato  strida  in  luogo  di  studi; 
nel  medesimo  luogo  sopra  le  parole  e gli  parea,  scrissi 
questo  verso:  Cliefacil  guado  a suo  desire  avea , nè  so 
perchè;  a 122  e 2,  dove  dice  da  cocca,  considerate  se 
vuol  dire  la  corda.  Tra  molti  mal , a 125  e 2,  direi 
mali  con  la  parola  intera.  Ma  glielo  vieta , a i34  e 7, 
guardate  se  stesse  meglio  ma  glie  le.  Fu  chi  credesse , 
a 137  e io,  mi  par  che  questi  due  tempiyh  e credesse, 
non  possano  congiugnersi  insieme;  considerate  e avvi- 
sate. E brama  d’ esser  d’esso,  a i38  e 2,  vedete  se 
vuol  dire  esso , invece  di  iT  esso.  Rivai,  a i38  e 7,  in 
luogo  posto  di  quello  che  i Latini  pellex , m’  è nuovo. 
Ho  scritto  a 1 4 1 e 8 paraletto  e ma:  ma,  nè  mi  sovviene 
ora  perchè. 

Nel  quattordicesimo  canto,  e i45  e 1 , ho  notato 
che  nelle  rime  v’  è due  volte  cigne;  consideratelo  un 
poco,  e scrivetemi  il  parer  vostro,  chè  anche  di  sopra 
avea  notato  mira  e rimira,  credo  dubitando  se  quando 
un  verbo  composto  significa  il  medesimo  che  il  sempli- 
ce, è buona  rima  o no. 

Ma  per  non  infastidire  voi  più  lungamente  e liberar 
me  dall’ affanno  che  ho  di  non  ricordarmi  a che  fine 
abbia  molte  cose  segnato,  non  mi  distenderò  più,  e 
massimamente  che  per  lo  più  sono  cose  che  ognuno  le 
si  sa,  non  che  voi  il  quale  sete  esercitatissimo  e n’avete 
scritto  le  regole.  E per  dire  il  vero,  quando  partii  non 
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aveva  passato  i!  quattordicesimo  canto,  e al  mio  ritorno 
intendendo  clic  di  già  era  cominciato  a ristamparsi,  veg- 
go lido  di  non  essere  a tempo,  lasciai  stare;  e tanto  più 
essendomi  il  carico  sopravvenuto  di  dover  leggere  ncl- 
l’ Accademia , come  vi  scrissi.  Ben  vi  conforto  quanto 
so,  e vi  prego  (pianto  posso,  a curare  che  gli  stampatori 
siano  meno  negligenti , clic  vi  sono  troppo  più  scorre- 
zioni clic  non  arei  mai  creduto;  e parlando  di  questo 
m*  è venuto  voglia  srgnarvene  qui  da  piè  alcune  (b). 

Restami  solo  a pregarvi  che  mi  Vogliale  scusare  c 
di  molle  cose  clic  lio  notale  non  necessarie,  e di  molte  clic 
forse  necessarie  ho  lascialo,  e anco  posso  avere  errato 
non  solo  nelle  cose  stesse  ma  ne’ numeri  (c),  nè  dubito 
che  arete  da  voi  ammendato  il  tutto,  e se  pure  aveste 
cosa  alcuna  lasciato,  la  quale  fusse  qui  per  sorte,  po- 
trete farla  mettere  da  dietro  dove  si  notano  gli  errori 
della  stampa.  Altro  non  ho  che  dirvi;  raccomandatemi 
agli  amici,  e vivete  sano  e felice,  seguitando  d’accre- 
scere il  nome  vostro  col  giovare  e dilettare  altrui. 

. i 

• . i 
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V.  S.  m’impose  l’ altrieri  a nome  dell’ Illustrissi- 
moPrincipe  che  io  dovessi  ingegnarmi  di  trovare  quanto 
prima  potessi  alcuna  impresa  per  sua  Eccellenza;  e a- 
vendoln  io  dimandata  se  quella  avea  più  l’animo  a una 
cosa  che  ad  un’  altra , mi  rispose  di  no , ma  che  io  ne 
facessi  più  e diverse,  a fine  che  potesse  scegliere  quale 
di  loro  più  all’  animo  gli  andasse.  Io  disideroso  di  ubbi- 
dire S.  E.  111.  se  non  quanto  debbo,  almeno  quanto  so 
e posso,  come  non  volli  allora  replicare  cosa  alcuna  a 
V.  S. , così  non  voglio  mancare  ora  di  dirle  che  io  giu- 
dico che  il  fare  una  impresa,  ancora  per  un  semplice 
signore,  non  che  per  un  principe  di  tante  virtù  e di  così 
grande  speranza,  sia  cosa  di  molta  importanza  e da  do- 
versi diligentissimamente  considerare  sì  per  altre  ca- 
gioni, e sì  massimamente  perchè  da  cotali  imprese  so- 
gliono molti  giudicare  qual  sia  l’animo  e la  natura  di 
coloro  che  le  portano.  La  qual  cosa  io  non  dico  mosso 
da  altra  cagione  che  dal  debito  della  divozione  e servitù 
mia  verso  S.  E.,  nè  ad  altro  effetto  se  non  perchè  V.  S. 
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possa , parendole,  farne  fare  e in  Firenze  e di  fuori  da  di- 
verse persone , e lasciar  poi  che  S.  E.  quella  sceglia  che 
più  al  suo  ottimo  giudizio  parrà  che  le  si  convenga.  E 
con  tutto  questo  non  ho  voluto  non  le  mandare  dicias- 
sette che  io  ne  ho  fatte (d),  più  per  desiderio  di  soddisfarle 
che  con  isperanza  di  averle  satisfatto.  Il  restante  le  dirò 
a bocca  tosto  che  mi  sentirò  da  poter  venire  a Firenze. 

1.  Corpo  ovvero  figura: 

La  cupola  ritratta. 

Anima  ovvero  motto: 

Maius  opus  rnoueo. 

2.  Corpo  : 

Uno  scettronc\  modo  che,  per  significare  la  Giustizia  do- 
vere star  di  sopra  alla  Forza,  lo  dipignevano  gli  antichi, 
cioè  con  una  cicogna  eli  sopra  e uno  ippopotamo  di  sotto. 

Motto  : 

Paterno  more.  O veramente  Exemplo  paterno. 

3.  Corpo  : 

Una  grossa  e fondatissima  torre , 
soffiata  da  quattro  venti. 

Molto: 

Sic  Ego. 

4-  Corpo  : 

Dieci  cerchi  i quali  racchiuggano  l’ uno  V altro. 
Motto  : 

A me,  dum  fuero,  talis  servahitur  ordo. 

5.  Coi-po  : 

Il  segno  del  pianeta  di  Mercurio 
insieme  con  quello  di  Marte. 

Molto  : 

Utrumque  sequar. 

6.  Corpo  : 

Un  delfino  il  quale  sia  legato  per  la  coda. 
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— lettera 
Motto  : 

Nil  disperandum , Cosmo  duce , patreque  Cosmo. 

7.  Corpo  : 

Una  donnola  la  quale  sia  dintorno  a un  cesto  di  ruta 
e se  lo  mangi. 

Motto  : 

Amai  victoria  curam. 

8.  Corpo  : 

Una  farfalla  la  quale  s’ aggiri  dintorno  a una  candela 
bianca  accesa  dentro  un  candelliere  d’ oro. 

Molto  : 

E so  ben  eli  io  vo  dietro  a quel  che  m arde. 

9.  Corpo  : 

Un  foglio  bianco  a uso  di  lettera , nel  quale  non  sia 
scritto  cosa  nessuna , con  una  mano  che  paia  che 
voglia  scrivere. 

Motto  : 

Chi  può  dir  com’  egli  arde. 

1 o.  Corpo  : 

Cupido  senza  le  bende  agli  occhi , 
ma  colla  faretra  al  fianco. 

Motto  : 

Cieco  non  già. 

11.  Corpo: 

Amore  con  l’ arco  e con  gli  strali. 

Motto  : 

Tu  hai  gli  strali  e l’ arco. 

1 a.  Corpo  : 

Un  gagliardo  toro  in  aspetto  mansueto, 
come  lo  dipignevano  gli  Egizi  per  significare  la  For- 
tezza e la  Temperanza. 

Motto  : 

Robur  temperatimi. 
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1 3.  Corpo  : 

Una  balena  la  quale  segue  un  pesciolino  che  la  guidi. 
Mollo  : 

Ingenio , non  mole. 

14.  Corpo  : 

Un  gagliardo  cervo  colle  pastoie. 

Molto  : 

Sat  cito. 

1 5.  Corpo  : 

Un  asino  che  corra  e un  Cammello  che  vada  di  suo  passo. 
Mollo: 

Tantumdem. 

iG.  Corpo: 

Uno  elefante  che  veggo  mio  un  montone 
si  volge  indietro  per  fuggire. 

Motto  : 

’Yto<t  MEyw 

17.  Corpo: 

Più  trofei  con  urta  testa  di  leone. 

Motto  : 

Patria  ini  somnos  adimunt  et  avita  trophaea. 
Corpo  : 

Un  cane  in  catene. 

Motto  : 

Parcere  subiectis. 

Corpo  : 

Il  cielo  sostenuto  da  Atlante. 

Motto  : 

Si  fractus  illabatur  or  bis. 

(llorat.  lib.  111.  Od.  III.) 
Corpo  : 

Una  Fortuna  dipinta  alla  antica 
col  corno  della  Copia  in  mano. 
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Mollo  : 

Fortuna  opes  ai  f erre , non  animum  pntest. 

( Seneca  Medea  ). 

O veramente  : 

Fortuna  fortes  metuit , ignavos  premit. 

( Detto , Ibid.  ) 

Corpo  : 

Una  fortuna  con  due  faccie;  una  negra  per  la  cattiva, 
e una  bianca  per  la  buona. 

Motto  : . 

Tristis  non  humilem  faciet,  nec  laeta  superbum. 
Ovvero  : 

Nec  bona  extollet , nec  terrebit  improba. 
Corpo: 

Una  fortuna  dipinta  all'  antica,  e di  più 
con  una  briglia  e con  un  regolo. 

Motto  : 

Fors  patitur  fraenos , ipsaque  lege  meat. 
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MESSER  PALLA  RUCELLAI  IL  GIOVANE 


Io  ho  finalmente,  dopo  un  lungo  rovigliare  e ri- 
frustare di  tutte  le  mie  scritture  antiche,  ritrovato  la 
traduzione  del  sedicesimo  e ultimo  libro  delle  Pistole 
chiamate  Famigliari  di  M.  Tullio  Cicerone , la  quale  vi 
mando  sì  come  e voi  mi  chiedeste  ed  io  vi  promisi.  E 
di  più  vi  dico  che  non  avendo  io  altra  copia  che  questa 
sola,  la  vi  mando  non  tanto  perche  la  leggiate,  quanto 
perchè  ne  facciate  come  di  cosa  vostra  tutto  quello  che 
a voi  parrà  fare  se  ne  debbia,  il  che  per  giudizio  mio, 
che  sono  vostro  precettore,  sarà  per  lo  stracciarle  o il 
gittarle  in  sul  fuoco.  Io  volgarizzai  queste  lettere  nella 
mia  gioventù  sì  per  esercitarmi  a tradurre  dalla  lingua 
latina  nell’  idioma  fiorentino , e sì  massimamente  perchè 
non  mi  piacquero  mai  quei  maestri  i quali  danno  i vul- 
gari  di  lor  testa , e gli  fanno  poi  far  latini  a’  discepoli  , 
per  le  ragioni  alle  volte  da  me  raccontate.  E perchè  nel 
rivolgimento  sopraddetto  io  ho  ritrovato  di  molti  altri 
componimenti  miei  vecchi,  non  raancarò  di  mandarvene 
alla  giornata  f secondo  che  più  mi  parranno  di  mano  in 
mano  a proposito.  E rendetevi  certo  che  io  non  disi- 
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dero  cosa  alcuna  più  che  vedervi  in  sì  teneri  anni,  così 
per  la  buona  natura  ed  ingegno  vostro , come  per  la 
molta  industria  e diligenza  del  magnifico  vostro  padre 
e madre , calcare , come  voi  fate , insieme  alla  vostra 
sceltissima  e maravigliosissima  sorella  , nou  meno  nei 
buoni  costumi  che  nelle  buone  lettere,  l’ onoratissime 
orme  di  tanti  e tanto  onorati  progenitori  vostri.  Stale 
sano;  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  dal  quale  pro- 
cedono tutte  le  cose,  vi  conceda  lunghissima  e felice  vita. 

Di  V.  Mag.  S. 


Amico  e Servo 
1ìknedé.tto  Varchi 


i 

I 

I 

ì 
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Egli  mi  sono  siati  mandati  da  Vinegia  alcuni  vetri 
de’  quali  io  vi  fo  parte,  ma  poca  e picciola  per  la  cagione 
che  vi  dirà  il  distico  scritto  ili  sotto;  e di  questa  poca  e 
picciola  parte  vorrei  anco  ne  faceste  parte  picciola  e poca 
al  vostro  fratellino  e alle  vostre  sorelle.  Mandovi  altresì 
un  .diro  sonetto  il  quale  vorrei  che  fusse  non  solamente 
letto  da  voi,  ma  passato  dimane  imparato  a mente  ed  os- 
servalo poi  sempre;  e teuete  per  cosa  certissima  che  fa- 
cendo quelle  tre  cose , vi  riusciranno  tutte  le  cose  bene, 
e farete  a voi  stesso  e a tutti  i vostri  onore  e utile , e a 
noi  altri  piacere  vergendovi  seguitare  le  chiare  orme  de- 
gli onoratissimi  maggiori  vostri;  altramente  il  danno  e. 
la  vergogna  sarà  di  voi  solo,  e il  dispiacere  nostro:  il 
che  ho  speranza  e certamente  disidero  che  non  sia , fi- 
datomi nella  grazia  del  Signore  e nella  buona  natura  e 
educazione  vostra;  sed  de  his  hactenus.  Oggi  verrà, 
penso,  costì  al  giardino  madama  Laura  , donna  di  ra- 
rissime e chiare  virtù , per  vicitare  la  signora  vostra 
madre  , ed  io  le  ho  promesso  di  venir  vi.  Da  operam  ut 
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valeas , et  me  mairi  tiinc , avide  tuae  paternae  et  nut- 
terteris  tuis  commenda  plurimum. 

Florentiae  j pridic  cal.  septembris  MDLXF. 

Parlanti  junioju  Ojucellauio. 

Parva  libi  nec  midta  da  mas  chrjstalla , etenim  te 
Tarn  puerum  pauca  et  poetila  parva  decent. 
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A LORENZO  TORRENT1NO 


Messer  Lorenzo  Onor. 


In  quelle  tavole  e sonetti  che  voi  mi  mandaste  a 
casa , non  sono  alcuni  sonetti  che  io  dei  a Messer  Gio- 
vannanlonio , e perchè  non  v’ è il  libro,  non  posso  ri- 
scontrargli colla  tavola  , nè  gli  rinvengo;  sì  clic  vi  pia- 
cerà fare  che  io  abbia  il  mio  libro  così  sdrucito  , che 
andrò  rinvergando  il  tutto,  e anco  intenderò  da  Messer 
Lodovico  Domenichi,  cc.  In  questo  mezzo  potrete,  per 
non  perder  tempo , e anco  per  soddisfare  al  debito  e 
alla  promessa,  far  ristampare  il  primo  foglio,  come 
ordinò  Messer  Giovaunantonio.  Il  titolo  è De  Sonetti  di 
messer  Benedetto  Vi irchi , parte  prima.  E anco  avete 
senza  manco  nessuno  a far  ristampare  il  sonetto  a carte 
i aG,  che  comincia  Non  sa,  Lelio,  la  gente  oscura  e bassa. 
Di  grazia  non  mancate,  e fate  che  io,  essendo  stato 
trattenuto  infino  a ora  contra  le  promesse  di  Messer 
Giovannanlonio , che  almeno  ora  non  mi  si  manchi, 
che  troppo  arei  da  dolermi.  E se  non  fusse  stato  il  ri- 
spetto clic  io  ho  avuto  a chi  io  doveva,  non  mi  saria 
mancato  il  modo,  e credetemi,  di  por  rimedio  a ogui 
cosa.  State  sano. 

Di  casa  alti  vi  di  Febbraio  del  .){  in  Firenze. 

V.  Benedetto  Varchi. 
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IN  NOME  DI  PALLA  HUCF.LLAl 


III.  ed  Eccell.  Sig.  Duca 

Se  io  non  avessi  udito  dire  più  volte  alla  buona 
memoria  di  Bernardo  Rucellai  mioonorand.  padre  quanto 
sia  grande  la  bontà  e la  benignità  di  V.  E.  III.  verso 
tutti  gli  uomini,  e spezialmente  verso  gli  amici  e ser- 
vidori della  sua  casa  illustrissima , qual  fu  sempre  e sem- 
pre sarà  la  famiglia  nostra  de’  Rucellai , io  non  sarei  ve- 
nuto con  quella  fidanza  e sicurtà  che  io  vengo  per  rac- 
comandare umilmente  me  stesso  , la  mia  veneranda 
madre,  il  mio  fratellino  e sei  sorelle  che  io  ho  tutte 
piccole  a V.  E.  111.,  per  la  grandezza  e salute  della  quale 
pregaremo  sempre  devotamente  tutti  quanti  la  mae- 
stà dell’ Altissimo , che  le  conceda  conforme  a tanti 
e sì  grandi  meriti  suoi , in  questo  mondo  lunga  e pro- 
spera vita , e nell’  altro  perpetua  gloria  e felicità. 
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IN  SOME  1)KL  MEDESIMO 


■*ó> 


liluslr.  od  Eccell.  S.  Pi  incùte 


Poiché  a nostro  signore  Dio  è piaciuto  che  Ber- 
nardo Ruccllai  mìo  onorandissimo  padre  sia  trapassato 
subitamente  innanzi  tempo  all’  altra  vita , e abbia  la- 
sciato la  mia  veneranda  madre  con  sei  ligliuole  femmine 
c duo  maschi,  io  col  consiglio  di  lei  e ili  tutti  i parenti 
nostri  son  venuto  a V.  E.  III.  non  tanto  ad  offerirmele 
per  divotissimo  e fedelissimo  servo  di  lei  c di  tutta  fili, 
casa  sua,  come  sono  stali  sempre  tutti  quanti  gli  anti- 
chi miei,  quanto  per  raccomandarle  me  e tutta  quanta 
la  casa  mia  , la  quale  senza  l’aiuto  e favore  di  quella, 
si  può  dire  rovinala  del  lutto,  e pregarla  umilmente 
che  le  piaccia  per  sua  bontà  e pietà  riceverci  nella  gra- 
zia e protezione  sua  , mediante  la  quale  speriamo  di  po- 
tere non  solamente  conservare  il  nostro  piccolo  e pove- 
rissimo stato,  ma  crescerlo  e arricchirlo;  e per  conse- 
guenza non  pur  vivere,  ma  vivere  onoratamente,  Come 
hanno  fatto  iulin  qui  sotto  l’ombra  della  III.  cdEecell. 
casa  vostra  tutti  gli  antecessori  e progenitori  miei.  A 
V.  E.  111.  bacio  divotamente  le  potentissime  e libera- 
lissime mani  ; e pregandole  lunga,  sana  e felice  vita, 
me  le  raccomando  con  tutto  1 cuore. 


Varchi,  Prose  Varie. 


AL  SIG.  MARIO  CAFFARELLO 


IN  NOME  DI  * * * 


Signor  Mario  CafFarello. 

u 


Io  avendo  letto  la  risposta  vostra  data  in  Roma 
1’  ultimo  giorno  di  Luglio , e pubblicata  qui  in  Firenze 
agli  quattro  del  presente  mese  d’ Agosto,  ho  conosciuto 
senza  alcuna  dubitazione  quello  che  conoscono  tutti 
gli  altri  certissimamente,  e cioè  che  voi  non  volete  ve- 
nire al  cimento  dell’  armi  ; del  che  io  non  mi  maravi- 
glio punto  ; mi  maraviglio  bene  assai  che  voi  in  luogo 
di  dover  scaricar  voi  giustamente  e levarvi  la  macchia 
che  avete  così  brutta  in  sul  volto , cerchiate  ingiusta- 
mente di  volere  caricare  e imbrattare  me.  Ma  io  proce- 
dendo al  mio  solito  lealmente,  risponderò  per  ordine  a 
tutti  i capi  della  vostra  risposta , di  maniera  che  voi 
propio,  conoscendo  che  l’ astuzie,  gavillazioni  e sofisti- 
cherie vostre,  per  fuggire  il  combattere,  sono  cono- 
sciute, vi  doverrete  tra  voi  stesso  vergognare  di  voi 
medesimo;  e ciascuno  altro  conoscerà  qual  differenza  sia 
tra  chi  vuole  lealmente  mantenere  le  sue  ragioni  col- 
1 arme , e chi  cerca  sofisticamente  difendere  i suoi  torti 
colle  parole. 

Dico  dunque  che  il  non  avere  io  specificata  la  que- 
rela, nacque  da  due  cagioni  tutte  contrarie  a quelle 
che  dite  voi.  La  prima  fu  che,  essendo  notissimo  che  io 


Digitized  by  Google 


AL  SIC..  MARIO  CACI  AHELI. O 


37  i 

per  iscaricarrai  dell’ incarico  da  voi  fattomi,  essendo  io 
solo  e disarmalo,  v’alfrontai  c battei  in  luogo  così  pub- 
blico e in  presenza  di  tanti  onorati  soldati,  non  acca- 
deva die  io  facessi  speziale  menzione  di  quello  che  gli 
altri  generalmente  non  poco,  e voi  particolarmente  pur 
troppo  sapevate.  La  seconda  fu  che,  avendo  io  animo  di 
mostrarvi  l’ altre  cose  co' fatti  , giudicai  esser  ben  fatto 
di  procedere  modestamente  colle  parole,  e non  rinfac- 
ciarvi le  bacchettate  datevi  così  giustamente  e così  pub- 
blicamente in  sul  viso.  1/  avervi  io  provocato  a duello, 
e offertovi  con  tale  cortesia  tanto  vantaggio,  procedette 
medesimamente  da  due  cagioni  tutte  contrarie  a quello 
che  voi , interpretando  ogni  cosa  a ritroso , falsamente 
affermate.  L’ una  fu  ]x:r  osservare  quello  che  io  avea  pro- 
messo prima  in  sul  fatto, e poi  dopo  il  fatto,  a più  signori 
e gentiluomini,  cioè  di  darvi  commodità  di  potere,  quan- 
do così  vi  paresse , provarvi  meco  e riscuotervi.  L’  altra, 
perchè  voi  poteste  prendere  cagione  alcuna  in  qualun- 
que modo  colorata  di  tentare  di  farmi  uccidere  così  vil- 
mente , come  avevate  fatto,  avendo  mandato  tanti  ar- 
eliibusieri  clic  mi  ammazzassino  per  la  strada,  come  è 
notissimo.  Vedete  dunque  se  il  fare  colali  abilità  e co- 
tante cortesie  a un  suo  nemico  è cosa  indegna  di  cava- 
liere y come  voi  falsamente  affermate,  e io  vi  rispondo 
che  mentite.  Quanto  al  pretender  voi  d’ esser  reo  e non 
attore,  io  non  credo  che  voi  crediate  che  alcuno  sia  per 
credere  che  chi  è stato  giustamente  e valorosamente  in- 
caricato, e abbia  più  bisogno  che  voglia  di  scaricarsi , si 
possa  o debbia  chiamare  altro  che  reo.  Credo  bene,  c così 
credo  che  crederanno  gli  altri,  che  voi  facciate  ogni  cosa 
per  mostrar  di  voler  far  quello,  che  voi  a patto  nessuno 
fare  non  volete;  c qui  similmente  mentite  interpretando 
falsamente  1’  animo  e volontà  mia , oltra  che  io  non  ho 
mai  cerco  vantaggio  nessuno  con  esso  voi, anzi  ve  n’ho 
offerti;  e voi  col  mostrare  di  non  conoscergli,  anzi  col- 
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l’interpretargli  a rovescio,  avele  meritato  che  io  ve  ne 
privi  , come  fo.  Quanto  allo  prodezze  che  mostraste 
colla  spada  in  mano  quando  vi  alfrontai,  vi  dico  che 
elle  furono  tali  a chi  le  vide,  e talmente  pro\ are  si  pos- 
sono a chi  nolle  vide,  che  parendo  a voi  d'essere  sca- 
rico, io  mi  truovo  in  tal  termine  d’ onore,  che  sono  con- 
tentissimo di  farla  pace  con  voi  ogni  volta  che  vogliate. 
Ma  perchè  io  so  che  voi  sebben  lo  dite  , non  però  vi 
par  così,  e perchè  non  abbiale  pretesto  o co'ore  nes- 
suno, io  conoscendo  che  andate  prolungando  per  pa- 
scere il  popolo,  vi  do  tempo  un  anno  intero,  e mi  vi 
obbligo  a rispondervi  da  buon  cavaliere  ogni  volta 
che  da  buon  cavaliere  e da  mio  pari  in  detto  tempo 
mi  chiamarete.  Quanto  al  nominare  io  quattro  prin- 
cipi d’Italia  a mia  elezione,  non  pensate  voi  che  si 
conosce  quello  che  questo  vuol  dire  ? e forse  che  non 
volete  de’  più  segnalali.  Io  gli  ho  tutti  per  segna- 
latissimi: ma  come  credervi , olirà  che  le  cose  chiare 
non  si  debbano  mettere  in  congresso,  che  io  voglia  se- 
gnargli , o essi  accettare  e giudicare  cosa  che  non  ha 
dubbio  nessuno  ? E non  mostrate  voi  colla  protestazione 
seguente,  che  quando  io  gli  nominassi,  voi  eleggeste, 
ed  essi  giudicassero,  che  non  volete  venire  alla  pruova 
con  esso  meco,  poiché  sapete  certo,  che  io  ho  autenti- 
che fedi  di  onoratissimi  cavalieri , che  Marulio  per  far 
pace  meco  mi  diè  tutte  quelle  giustificazioni  che  io  volli 
e che  si  devevano  ? E qui  aggiugnete  una  mentita  in 
aria,  perchè  io  non  veggo,  sì  perché  particolarmente  la 
date,  senza  che  essendo  condizionata  non  vale  nulla  nè 
mi  pregiudica  in  cosa  nessuna,  e mostra  solamente  quello 
che  voi,  noi  lo  potendo  avere  per  vie  diretto,  andate  cer- 
cando per  toi  te  : e questo  è il  fuggire  di  venire  con 
esso  meco  alle  mani. 

Jt lanca  il  resto  nel  MS. 

. .anmwnaa. 
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ALLE  PROSE  VARIE 


(a)  Pkosa  II.  Pag.  27. 

Cioè  con  Ovidio  , che  mette  in  boera  a Medea: 

Video  meìiora  proboque  , deteriora  sri/uor. 

Metani . VII  20. 

(b)  Pag-  3a. 

Nella  letione  recitata  in  Padova  nell'Accademia  degli  In- 
fiammali , c stampata  a c.  371.  della  Giuntina. 

(r)  Pag.  33. 

Il  discorso  mosso  da  questa  causale  non  va  poi  al  dovuto 
termine  , e par  che  siavi  qui  difetto  della  proposizione  : non 
possono  gli  amanti  un  sol  punto  stare  senza  letizia  , che  rispon- 
derebbe all'altra  di  sopra:  niunu  amante  può  un  sol  punto  stare, 
senza  dolore.  K notisi  che  al  nome  amanti  della  proposizione 
tralasciata  , si  riferisce  senza  dubbio  il  pronome  loro  che  segue, 
(d)  * Pag.  38. 

Questa  versione  dell'Idillio  di  Mosco  fu  già  pubblicala  in 
Venezia  nel  1810  per  cura  del  Cav.  Iacopo  Morelli  , quale 
appunto  è qui  riprodotta.  Un’altra  copia  a penna  ci  offre  le 
varianti  che  qui  riportiamo  in  corsivo: 

Mentre  la  bella  Dea  che  Cipri  onora  , 

Smarrito  avendo  il  suo  figliuolo  Amore  , 

Ad  alla  voce  il  già  chiamando  ognora: 

Alcuno  è,  dicea  , qui  Ninfa  o pastore, 

Che  veduto  abbia  il  caro  nato  mio 
Girsen  vagando  d’  uno  in  altro  errore  ? 

Alcuno  è qui  tra  voi , chiaro  e gradito 
Drappel , che  veduto  ubbia  il  figliuol  mio 
Che  s' è da  me , nè  so  dove  , fuggito  ? 
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Si  svelle  , che  di  lui  gli  sdegni  e 1’  ire. 

Si  sbarba  , chr.  di  lui  gli  sdegni  e /’  ire. 

Misero  è ben  chi  rompe  in  rotai  sirti. 

C oronasi  talor  di  rose  e mirti. 

Che  '1  ciel  percuote  e l’ infima  laguna. 

Che  cantra  lor  non  vai  forza  nessuna. 

(i)  Prosa  III.  Pag-  44- 

Sono  quelle  stampate  a c.  4*8-  della  Giuntina , alle  quali 
dà  compimento , come  dice  1’  autore  stesso  , la  presente  Le- 
zione. 

(a)  Pag-  58. 

Il  verso  eh’  è per  citare  non  è delle  Elegie,  ma  nell’or/. 
Am.  { L.  I.  v.  729  ). 

(1)  Prosa  V.  Pag.  73. 

La  XII  del  Volume  I.  Vedi  quivi  a pag.  345. 

(2)  Pag-  77- 

Cioè  la  lettera  , nome  a cui  lo  scrittore  si  riporta  col  pen- 
siero , benché  non  sia  espresso.  E il  simigliante  fa  il  Varchi 
medesimo  a pag.  82. 

(3)  Pag.  no. 

Idcst  nelle  Tusculane  I.  21. 

(4)  Pag.  11 2. 

]\'on  sappiamo  di  che  opera  intenda. 

(5)  Pag.  ia3. 

Nel  MS.  il  luogo  dell'Asinaria  era  per  fallo  di  memoria 
citato  dal  Varchi  come  dell’ Amfitrione  ; e però  , in  vece  di 
queste  parole  , soggiungeva  : Il  medesimo  nella  medesima  com- 
media. 

(a)  Prosa  VI.  Pag.  i56. 

Intendi:  d'aver  fatto  quello  che  non  si  doveva  fare. 

(b)  Pag.  i73. 

Il  Marchese  di  Marignano  che  comandava  l’esercito  del 
Duca  nella  guerrra  contro  Siena. 
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(c)  Pag.  176. 

Mcsser  Lelio  Torelli  e messer  Lucio  Orailiui.  Quanto  a 
Tonino  , da  ciò  ehe  dice  nell’altra  lettera  a pag.  178  si  può 
dedurre  che  fosse  un  suo  servitore. 

(dj  Pag.  17G. 

Cosi  il  MS.  Il  discorso  resta  sospeso,  mancandovi  egli  sa- 
rebbe soddisfallo  o altre  consimili  parole. 

(e)  Pag.  180. 

Dalla  prima  lettera  del  capitano  al  Varchi  vedemmo  che 
le  Obbiezioni  mandate  da  Iloma  non  erano  più  presso  di  lui, 
c però  non  le  mandava  : talché  questi  cinque  capi , che  altro 
non  sono  che  le  Obbiezioni  medesime  , non  si  sono  trovate 
fra  le  carte  relative  a questa  disputa. 

(0  Pae-  *99- 

Allude  alle  sofistiche  sottigliezze  che  pur  s’ incontrano  nelle 
opere  di  questo  per  altro  rinomato  giureconsulto  del  secolo 
decimnquinto.  Cosi  il  Doni  : Tutti  coloro  che  hanno  addottorato 
queste  bestie  son  puniti  delle  medesime  pene  , che  son  tante,  che 
non  0'  è tante  ccuiterie  nel  Cipolla  , ni  tante  diavolerie  ne'  Burlali 
e ne'  Baldi.  Marmi  Parte  IV. 

(a)  Prosa  Vili.  Pag.  349. 

A questo  modo  legge  il  MS.  ; ma  può  dubitarsi  che  do- 
vesse dire  : la  quale  a noi  torna  meglio  , ecc. 

(b)  Pag.  a59. 

Si  scosta  qui  dall’originale,  in  cui  Cremilo  finisce  la  sua 
parlata  con  dire: 

a tingere 

Il  cuoio  , ed  altri  va  cipolle  a vendere. 

Per  te  a quei  che  è colto  in  adulterio 

In  pena  il  pel  si  svelle. 

Traduzione  del  Terucci. 

(1)  Prosa  IX.  Pag.  373. 

Cosi  il  MS. , e mostra  esservi  qualche  mancanza. 

(a)  Pag.  a86. 

Cioè  bisognerebbe  che  trovasse. 
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(a)  Phosa  X.  Pag.  349. 

Questa  e molte  altre  delle  correzioni  che  con  la  presente 
lettera  suggeriva  il  Varchi , sono  state  dal  Dolce  per  1’  ap- 
punto eseguite  nelle  posteriori  ristampe  delle  sue  Trasformali  uni. 

(b)  , Pag.  357. 

Segue  un’  Errata  Corrige  di  tre  pagine  , che  si  tralascia  per 
non  fare  al  bisogno . 

(c)  Pag.  357. 

Riscontrale  le  citazioni  nella  rara  edizione  del  i553  , noi 

abbiamo  corretto  questi  errori  nei  numeri;  pure  non  ci  è riuscito 
di  trovare  nè  il  glielo  nè  il  oincin,  accennati  a pag.  355. 

(d)  Pag.  35g. 

Ne  manda  poi  cinque  di  più;  e così  stanno  nell’autografo, 

ove  sono  numerate  le  prime  diciassette  soltanto. 
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de’  versi  citati 

IN  QUESTO  VOLUME 


(/varalo  io  11  filali  pia  versi  di  seguilo,  le  indicazioni  corrispondono 
al  primo  di  cui.  I reni  del  Canzoniere  e ile'  Trionfi  del  Peli  area 
»'  indicano  conforme  fecero  gli  Accademici  della  Crusca. 


Pag.  8.  Pelr.  Son.  <58. 

<0.  Petr.  Canz.  48,  io. 

<2.  Pflr.  Son.  123, 
lì  l’flr.  Son.  TL 
n Petr.Canz.il. 

» Petr.  Son.  IO. 

» Pelr.  Canz.  12,4, 

2<LVirg.  Aen.  .L6H3. 

21.  Propert.  Carni.  2.0. 

24,  Xf Imiti  Garin.  LI 
» Petr.  Canz.  C 2. 

» Petr. Canz.  3.5.  4. 

26.  Petr.  Son.  118. 

» Vira.  Aen.  18.  Ili. 
a Lo  stesso  Varrlil  nella  tradu- 
zione dell'  lilllllo  soggiunta 
In  fine  della  Lezione. 

21  Vira.  Aen.  -t.  200. 

» Petr.  Gap.  3.  18. 

» Petr.  Canz.  32,  IL 
28,  Petr.  Cai).  3. 109. 

» Dant.Canz.  C imi  nel  mio  {tar- 
lar voglio  esser  aspro, St.  8. 
2SL  Propert.  i_ll 
» Petr.  Canz.  liL 
36- Petr.  Canz.  lì  16, 

» Ovid.  Metani.  I.  Ili». 

IL  Ovid.  Eleg.  2,  40, 

32.  Virg.  Aen.  fi.  733. 

» Petr.  Son.  l il). 

» Ovili,  Eleg.  1 12. 
a Petr.  Son.  3 1 - 

Varchi  Prose  Varie. 


Pag.  33.  Petr.  Son.  21». 

» Peir.CiM.JLl 
a Petr.  Canz.  8.  3. 
a Pelr.  Son.  193. 

» Poliziano  Stanze,  2. 
a Ca tulli  Carni.  OT.  «8. 
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DI  VOCABOLI  E MODI  DI  DIRE 
CAVITI  DA  Ql'ESTE  OPERE  DI  BENEDETTO  VARCHI 

I QUALI  O NO*  SOM)  REGISTRATI  NELLA  CRUSCA 
NÈ  NEI  POSTERIORI  VOCABOLARI 
O VI  SONO  ALLEGATI  IN  DIVERSO  SIGNIFICATO,' 

E SE  NE  AGGIUNGONO  ALTRI 

CHE  O NON  VI  HANNO  ESEMPI 
OPPURE  VE  LI  HANNO  D'ALTRO  SECOLO  O MENO  AUTOREVOLI 
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CHIAVE 

I)E’  SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 


*o&m- 


* * Manca  alla  Crusca  e a’  più  recenti  Vocabolari. 

(?)  Aggiunto  alla  Crusca  da’ moderni  Compilatori,  ma  senza  esempio. 

* Aggiunto  come  sopra,  ma  con  esempio  d'altro  secolo  o meno  autorevole. 

Registrato  nella  Crusca,  ma  senza  esempio. 
a.  Dizionario  Enciclopedico  dell'Ab.  Francesco  Alberti.  (Si  allega  quando  i 
due  Vocabolari  qui  sotto  accennati  non  danno  quel  tal  vocabolo  ). 
K.  Vocabolario  Universale  compilato  a cura  della  Società  Tramater  e comp. 

Napoli  1829  e seg.  ( Non  abbiam  potuto  consultarne  che  i primi  6 
Volumi  che  conducono  fino  alla  V.  Svotare  ).  Si  allega  ai  voca. 
boli  o alle  frasi  non  registrati  nel  Vocabolario  qui  appresso  notato. 
m.  Vocabolario  della  Crusca  corretto  ed  accresciuto  dall’Ab.  Gius.  Manuzzi. 

Firenze  i833  e seg.  ( Nnn  ne  abbiamo  veduto  che  i primi  66  Qua- 
derni cioè  fino  alla  V.  Stipidire .) 

cit.  Quest*  abbreviatura  posta  dopo  alla  iniziale  indicante  un  Vocabolario,  e 
innanzi  a nomi  di  autori,  significa  che  vi  sono  essi  citati , ma  senza 
recarne  le  parole* 


AVVERTIMENTI 


In  questo  spoglio  non  intendiamo  di  aver  raccolto  tutte  le  Dizioni  e le 
Maniere  del  dire  che  in  aggiunta  o in  conferma  delle  già  meste  a ruolo , 
si  potrebbono  per  avventura  estrarre  da  questi  scritti  del  Varchi  , chi  li 
cercasse  con  particolare  assunto ; ma  quelle  solamente  che  quasi  per  se  me» 
destine  ci  si  pararono  dinanzi.  E in  queste  raccolte  da  noi  non  ci  pigliamo 
altro  officio  che  di  additarle , senza  assumer  quello,  che  non  è da  noi,  di  giu- 
dicare se  debbano  o possano  tutte  mettersi  ora  in  corso. 

Quando  il  valore  delle  voci  proposte  risultava  in  qualche  modo  dagli 
e %etnpi  che  se  ne  adducono , non  siamo  stati  a definirle.  Dicasi  lo  stesso  per 
quelle  già  ricevute  ne’ Vocabolari  in  quel  solo  significato.  Se  poi  ne  avye- 
guano  loro  più  d'uno,  e noi  allora,  perchè  subito  si  vegga  qual  sia  quello 
che  fa  al  proposito  nostro  , ne  diamo  la  dichiarazione  , o copiando  quella 
del  Vocabolario  quivi  citato,  alla  sigla  del  quale  si  fa  in  tal  caso  precede- 
re, 0 altra  più  0 meno  diversa  formandone,  che  invece  si  colloca  dopo  la  sigla. 

Il  numero  romano  indica  il  volume  ; l*  arabico  la  pagina. 
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•«SOM» 


i.  * * ABBAIEVOLE.  Add.  Atto  ad.  abbaiare.  I.  3o&.  Al  cane  (con- 
viene)  essere  ahbaievul*. 

а.  * * ACCESSO,  moto  ukll'  accesso  e secesso  o successo.  Terni,  astrol. 

I.  49^*  Alcuni  altri  (astrologa)  oltra  i il  noi  moti  predetti  o »- 
serrarono  un  terzo  moto,  chiamato  da  loro  il  moto  della  tituba- 
sione  o raramente  dello  accesso  e del  secesso  , srcondochè  più 
o meno  s*  avvicinano  o dilungano  le  stelle  al  cerchio  dell’E  qui- 
nuziale.  E 5a3.  L’ottavo  cielo,  . . . oltra  i duoi  movimenti  detti 
di  sopra  , ha  il  suo  proprio  , il  quale  è chiamalo  il  moto  della 
trepidazione  ovvero  dell’accesso  e del  recesso. 

3.  w * AGGI  UGNI  MENTO.  Figura  rettOrica  altrimente  detta  Apposi- 
zione  , che  consiste  nell’  ellissi  del  relativo  e di  qualche  voce 
del  verbo  Estere  dinanzi  a qualche  nome  appellativo.  I.  048. 
K piuttosto  (nel  verso  di  Dante:  Colpa  e vergogna  delle  li- 
mane voglie  ) quella  figura  che  i Latini  chiamano  apposizione 
ovvero  aggiuguimento,  cioè  : la  qual  c »sa  è colpa  delle  nmane 
voglie  e loro  vergogna. 

4-  * * AIA  Per  Alone  I.  3oa.  L’ aie  ovvero  corone  che  si  veggono  in- 
. torno  alla  luna. 

б.  * AMICHEVOLISS1M AMENTE  (m.  Segner.  Paneg.)l.  aa8.  Con- 

solandomi amichevulissimamente  nella  ^venturosissima  morte  di 
quel  poverello  di  mio  nipote,  mi  privasti  ecc. 

6 * * ANIMIRE.  Dar  animo  , Incorare.  I.  340.  Disse  sorridendo  per 

annuirlo  , avendolo  per  avventura  sbigottito  prima  alquanto. 

7 * * AN1TRIBILE.  Add.  Atto  ad  anitrire.  Ri  gn  co  ole.  I.  3o8.  A!  ca- 

vallo ( conviene ) esser  rignevole  ovvero  anitribile. 

8.  (?)  ANTIPOFORA.  ( w.  ) Gtec.  I.  372.  Usa  in  quoto  ter- 

nano à!  Poeta  o piuttosto  filosofo  nostro  quella  figura  ebe  i Gieci 
chiamano  antipofora,  cioè  non  pone  1’  obbiezione  , ma  risponde 
a chi  la  ponesse. 

9.  (f)  AOR1STO.  (*.)  Grecismo  de’  grammatici.  I.  34.1.  Ambeduoi  que- 

sti tempi  sono  aoristi  , cioè  passati  indetorm: natamente.  (Fedi 
quivi  la  nota ). 

io.  * * APPARENZA.  Per  Ver isimiglianza ; onde  l’aggettivo  apparente 
perChe  ha  faccia  di  vero.  I.  4 : 7 - M parere  de’ quali  (di  coloro 
che  credono  che  di  nessuna  cosa  si  possa  sapere  la  verità)  an- 
coraché nella  prima  vista  abbia  non  so  che  d’  apparenza  ....  è 
nondimeno  , a chi  più  addentra  risgitardu  , noH  solo  falso  eco. 
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II.  * APPREGIARE.  (k.  Bui.  Purg.)  Aocre  in  pregio  I.  174.  Niu- 
1, 'altra  o scienza  0 arte  è così  atta  e giovevole  ad  acquistare  onori 
e ricchezze  (due  cose  che  sole  oggi  sopra  tutte  1’ altre  s’ap- 
prvgiano  dai  mortali  ) com*  è 1'  oratoria. 

,a.  * ARISTOTELICAMENTE,  (ir.  Mag.  Lett.)  I.  3»7-  Se  già  non 
volessimo  dire  che  Dante  io  questo  luogo  avesse  favellato  aristo, 
tclicamente. 

Not  i.  Questa  e le  consimili  voci  foi  mate  da  nomi  propri  non 
dovrebbono  forse  registrarsi  ne*  vocabolari;  tuttavia  ne  abbiamo 
qui  poste  alcune , vedendo  che  altri  ha  dato  lu?go  a bocca  ce- 

TOLMENTB,  DA  NT  SCO  CCC. 

13.  * ARISTOTELICO.  ( k.  Cocch.  Disc.)  Add.  Della  scuola  di  Ari- 

stotile. I.  ita.  Questa  divisione  . . . pare  a molti  piuttosto  plato- 
nica, che  aristotelica. 

14.  * ARITMETICO.  ( n.  Fil.  Vili.)  Sust.  Maestro  in  Aritmetica.  I. 

195.  Il  quale  (il  matematico)  sarà  secondo  le  diverse  materie 
o aritmetico  o musico  o geometra  o astrologo. 

i5.  * * ARTICOLO.  Sorta  di  figura  rettorica  che  si  fu  ponendo  insie- 
me parole  e concetti  senza  legame  di  congiunziohe.  Disgiun- 
zione. \.  36o.  Dante  usù  duoi  colori  ed  ornamenti  rettorici  in  un 
medesimo  tempo  , cioè  la  ripetizione  ovvero  riandamento  , dicendo 
tre  volte  questi , e 1*  articolo  , non  v*  aggiugnendo  mai. 

16.  * ASTRATTIVO.  ( m.  Segner.  ) I.  335.  La  cognizione  sua  (di  Dio ) 
non  è astrattiva,  cioè  non  si  cava  dalle  cose  come  la  nostra  , 
ma  è intuitiva. 

xq.  * ASTROLOGIC AMENTE.  ( n.  cit.  Piccolom.  ) Avv.  Per  via  di 
Astrologia.  I.  268.  Egli  ci  mo3trè  mediante  questo  effetto!  non 
meno  astrologicamente  che  da  poeta,  come  il  sole  si  trovava  in 
quella  parte  del  Zodiaco. 

18.  BANDIERA.  II.  94-  Non  (si  dice)  d’uno  che  sia  avventato, 
sgangherato  , sciamannato  , sbardellato  , bandiera  ? 

*9.  * BISULCO.  ( m.  Sannaz.  Rim.  ) I.  59.  E questi  per  lo  più  sono 
quegli,  che  hanno  i piedi  biforcuti  , chiamati  da  lui  hisulci. 

'fio*  * * BONGTA.  Gatta.  II.  199.  La  gatta  s*  ha  a chiamare  gatta  e non 
«nticia  o boncia. 

ai.  * * BROGIO.  Baciocco , Babbuino.  II.  95.  Che  (diremo  ) di  barbo- 
gio , brojrio , e bachiocco  ? 

•aa.  ^ CACACCIANO.  II.  94.  D’uno  che  sia  dappoco  e non  vaglia  duo 
mani  di  noccioli  , ( non  si  dice  ) cacacciano  , fanonnolo,  la- 
ve e«NCÌ  ? 

a3.  * * CAPPERUCCIA.  mandare  alcuna  cosa  in  capperuccia  vale  Fa- 
vellarne o Scriverne  copertamente, in  modo  da  non  lasciarsi  bene 
intendere.  II.  i56.  Non  volendo  io  favellare  in  maschera  e man- 
care cosa  nessuna,  come  si  dice,  in  capperuccia,  a chi  diman- 
dasse . . . rispondo  ere. 

«4*  * * CASTELVETREGGIARE.  Dicesi  delle  critiche  che  tengono  un 
non  so  che  di  quelle  di  Lodovico  Castelvetro.  II.  344-  P®*  l°r0 
( ad  alcuni  ) che  quella  parola  vana  e 0 ci  osa  castelvetreggi. 

a5.  * CASUALITÀ.  ( v.  cit.  Accad.  Ci  C.  M .'  Tcim.  filos.  Astratto 
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di  Casuale . I.  4»1.  Gincana  aostana.!  astrattasi  può  chiamare  et- 
arre  in  luogo  in  due  modi:  uno  ascondo  la  sostanza  ed  il  sub- 
biette,  l'aldo  aecoudo  la  virtù  e casualità, 
a 6 * * CHIOMOSO.  AdU.  Che  ha  zazzera.  II.  a8.  L’essere  chiomoso,  cioè 
«ver  la  «azzera,  nun  gli  rileva  (ad  Amore ) cosa  alcuna. 

37.  * * CI  ALABARDONE.  II.  95.  D’  uno  sgraziato  o che  l'accia  le  cose 
a caso  ( si  dice ) cialabardone. 

28.  * * CI  ALDINO.  II.  9S.  A un  tenero  e debole  (non  si  dice)  caldi- 

no, dolce  intingolo,  mangi  a lasagne,  pappatela  ve,  guaataiuigiiacCii* 

29.  * * CI  BEGA.  fiaggeo.  li.  94*  giunte  ancora  ( volte  sentiamo  noi 

dire)  tnovrea  , cibeca  , bacheca,  woruieca  , guegua  , baggea  , 
giornea  ? 

30.  * * CIONCIO.  Add.  Dappoco.  II.  94*  Quante  ( volte  sentiamo  noi 

dire)  dappoco,  donno,  gusgnele? 

3|.  * * CIRCONSCR1TTIVAMENTE.  Avo.  I.  466.  Due  corpi  non  pos- 
sono staie  circonscrittivuuieute  , cioè  come  in  luogo  , insieme. 

3a.  * COMPOSITIVO.  Metodo  compositivo , ovvero  Via  o Dottrina  com- 
positiva è presso  i Filosofi  e Matematici  quello  che  procede  dal 
semplice  al  composto  , che  oggi  dicesi  Sintetico.  Ed  è contra- 
rio al  metodo  R solutivo  o Analitico.  ( E nel  m.  con  diversa  e 
troppo  scarsa  definizione  , cit.  il  Vocab.  ) I.  44^*  ^ cosi  avemo 
provato  per  via  risolutiva  che  le  dimensioni  sono  tre  seuma  più; 
la  qual  cosa  potremmo  provare  medesimamente  per  la  via  com- 
positiva, cominciando  dal  punto  alla  linea  , dalla  linea  alla  su- 
perfìcie, dalla  superfìcie  al  corpo,  non  essendo  differenza  nessuna 
reale  ed  in  effetto  tra  la  via  compositiva  e la  via  risolutiva,  ma 
solo  d’abitudine  e di  rispetto  , cioè  in  quanto  al  modo  del  con- 
•iderarle,  come  sarebbe  esempigrazia  dal  piauo  della  lanterna  della 
cupola  a terra,  e da  terra  al  piano  della  lanterna  della  cupola, 
che  è il  medesimo  spazio,  ma  diversamente  consideiato. 

33.  * COMPRENSIVO.  Add.  Term.  filos.  Atto  a comprendere.  Virtù 

o potenze  comprensive  diconsi  quelle  per  cui  V anima  apprende. 
(n.  cit.  Silos.  ) I.  1 io.  Lasciate  indietro  le  potenze  vegetative  e 
le  appetitive,  e trattando  solamente  delle  comprensive. 

34.  * COMUNANZA.  Per  Società  civile.  ( m.  M.  V.  e Lib.  Sent.)  I. 

418.  E (retto  parere)  . . . empio  e dannosissimo  di  tutti  gli  altri, 
cosi  alle  comunanze  dei  popoli  ed  ai  principi  stessi  , come  agli 
uomini  privati  ed  alle  ptrsone  particolari. 

35.  * CON F AGEVOLEZZA.  ( m.  Imperf.  Tim.  D.)  I.  296.  Tutte  Far- 

ti liberali  e tutte  le  scienze  hanno.  . . . una  certa  confacevolezza 
e quasi  parentado  fra  loro. 

36.  * * CONGIUNGIMENTO.  Per  Quella  figura  rettorica  che  chiamasi 

anche  Zeugma.  ( Vedi  questa  voce  ).  I.  346*  Alcuni  leggono  farà , 
riferendolo  alla  materia;  poterà  ancora  dire,  per  la  figura  zeugma 
ovvero  congiungimento,  mi  faran,  riferendola  all'uno  e all’altro. 

37.  * * CONTINOV  ATIVO.  Add.  Atto  a render  continue  o aderenti  le 

cose  disgrt  gate  e sciolte.  I.  36 1 . La  quale  (l'umidità)  è coo- 
tinovativa  , e senza  essa  non  si  possono  unire  e continovare  ed 
assodare  insieme  le  cose  , come  si  vede  nella  farina  a nella  rena. 
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SR  * * CONTR  ADIVIDERE.  Differenziare , Contraddistinguere.  II.  m. 

Egli  ( Aristotile ) non  distingue  in  quei  luogo  nè  contradivide  il 
proprio  verso  il  traslato. 

Bq.  * * CONTRAFFARE.  Fare  come  un  altro.  Imitare.  (I  Vocabol.  ag- 
giungono nella  definizione  : per  lo  più  ne’  gesti  e nel  favellare,  e 
a ciò  rispondono  gli  esempi  che  adducono).  I.  4^7*  Usò  ( Dante) 
questo  esempio  per  contraffare  Aristotile. 

40.  * CORRIGIBILE.  ( m.  Redi.)  II.  166.  S’ ella  (Vira)  sarà  per  na- 

tura, non  sarà  quasi  mai  corrigibile. 

41.  COSMICAMENTE,  (w.)  Avo.  Terni,  astr.  In  modo  cosmico.  I.  276. 

Se  alcuno  o pianeta  o segno  0 altra  stella  viene  fuori  di  giorno, 
quella  tale  o stella  o segno  o pianeta  si  dice  nascere  cosmicamente. 
4*.  (f)  COSMICO.  ( n.  ) Add.  Term . astr.  Mondano.  I.  276.  Se  alcuno 
o pianeta  o segno  o altra  stella  viene  fuori  <li  giorno,  ...  il  suo 
nascimento  si  chiama  cosmico  cioè  mondano. 

43.  * * CRONICAMENTE.  Avo.  Term.  astrol.  In  modo  cronico.  I.  277. 

Quando  alcuna  stella  esce  fuori  dell’orizzonte  di  notte , si  chia- 
ma nascere  cronicamente. 

44.  * * CRONICO.  Add.  Term.  astrol.  Temporale.  I.  277.  Quando  al- 

cuna stella  esce  fuori  dell’orizzonte  di  notte,  ...  il  nascimento 
suo  si  dice  cronico,  cioè  temporale. 

45.  * * CRUSCONE.  Dicesi  d'  Uomo  di  poco  giudizio.  II.  95.  Che  di- 

remo di  . . . cruscone,  nebbione,  babbione,  dondolone? 

46.  * * DA-  Colla  corrispondenza  di  un  altro  Da  , cui  precede  la  copula. 

II.  203.  Dovrebbono  conoscere  la  differenza  che  sia dalla 

mente  sua  e dalla  loro. 

Nota,  È modo  doppiamente  ellittico  , perchè  fa  considerare 
con  duplice  rispetto  i termini  del  confronto , cioè  prima  dall'  uno 
all ’ altro  , poi  dall * altro  all * uno.  E se  in  questo  esempio  non 
fa  che  aggiungere  forza  al  sentimento , in  altri  casi  può  fare 
intendere  molto  più  che  non  farebbe  con  la  naturai  corrisponden- 
za di  A.  Dìfatti  nella  frase  Dalla  mattina  e dalla  sera,  che  tuttodì 
corre  in  contado , è racchiuso  il  concetto  : Tutto  il  giorno  e 
tutta  la  notte,  perchè  il  pieno  costrutto  è:  Dalla  mattina  alla 
sera,  e dalla  sera  alla  mattina. 

47.  * * DAR  LE  PENE  , o DAR  PENE.  Pagare  il  fio  o la  pena.  Lat. 

dare  poenas.  II.  36-  Essi  stessi  ( gli  assaliti  dagli  stimoli  della 
carne ) tormentano  ad  ogn'  ora  se  medesimi  , e danno  le  pene 
della  intemperanza  e incontinenza  loro. 

NOTA.  Còsi  ne*  frammenti  del  Primo  Libro  della  Storia  posti 
modernamente  in  luce  : Lodovico  dando  della  troppa  ambizione 
e poca  prudenza  sua  schifissime  pene  ...  a’  era  . . , dentro  una 
gabbia  di  ferro  . . . trovato  morto  e intirizzito.  Voi.  I.  pag.  57. 

48.  **  DECESSORE.  Dicesi  rispetto  al  successore,  colui  che  si  ritira  da 

un  uffizio.  II.  67.  Per  essere  (io)  ancora.  ...  al  vecchi?  con- 
solo decessore  non  solo  amico,  ma  parente. 

49.  * * DESIDERARE.  Costruito  con  la  cosa  desiderata  al  dativo.  II. 

IO-  Dal  senso  del  viso  disperiamo  a quello  dei  tatto. 

Nota.  Ed  è bella  e propria  locuzione  , perchè  mentre  il  ver. 


Digitized  by  Google 


E >101)1  01  MftE 


58, t 

bo  denteine  iteti  ima  tuta  tendenza  deli  a unno  a checchessia , 
precipuo  ufficio  della  particella  a si  è quello  di  esprimere  lo 
scopo,  il  termine.  Oltreché  , il  OOft lutto  può  riguardarsi  conte 
ellittico,  e pienamente  rendersi  per  quest'  altro:  Desideriamo 
pattar*  a quello  del  tatto.  Ai  itn  tedi  manco  , e con  tutto  che  coti 
S*  accordino  a leggere  due  copie  originali  della  llinucciniana, 
se  portassi  mente  al  co. desto,  e ratissime  all  aitiamo  indicante 
i atto  di  chi  e Inclinato  olla  vita  contemplatila , al  perseve- 
riamo proprio  di  quelli  dati  alla  oda  morale  , potrà  di  leggieri 
nascere  il  dubbio  che  il  testo  sia  qui  errato , e che  in  luogo  di 
desideriamo  ubò  tisi  u leggere  discendiamo. 

5o.  * * DE  VESSO,  in  fai  zi  disusi.  Declività.  I.  3aa.  Peri  etiulo  Dante 
al  convesso  dell'  elemento  del  luoco , cioè  immediate  «opra  il  de» 
vesto  dell’  aria,  fa  un’ apostrofa  ecc. 

5f.  * * DIDIETRO  o DIRIETRO.  Coll'articolo  ha  forza  di  sust.  I.  a8i. 

IL  disami  ed  il  didietro  non  tono  propriamente  te  non  nelle  oo*e 
che  hanno  tenliuieiilu.  E 444*  ka  proto  mi.  tà  si  piglia  dal  dinanzi 
al  dinetro,  come  noi  diremmo  dal  petto  alle  reni. 

6a.  * DISSIMILARE.  Add.  ( » ) I.  ro5.  Dissimilare,  è proprio  quello 
(corpo)  il  quale  è composto  di  parti  divette,  le  quali  parti  tono 
differenti  di  spezie  : e lutti  i corpi  viveuti  e che  hanno  «aiuta 
tono  organici  ovvero  dissimilar i. 

53.  * w DETERMINARE.  Porre  i termini,  Limitare.  I.  357.  Egli  (l’O- 

rizzonte) distendine  e divide  T una  metà  del  cielo  dall’altra. 
.\OTA.  Così  ha  il  MS.  ma  forse  si  ha  a leggere  (Sterminare. 

54.  w * EFFETTIVAMENTE  Aoo.  Term  filos.  Come  causa  efferente.  I. 

4 08.  Non  muove  (Dio)  effettivamente,  ma  come  fine.  Altri  dico* 
no  il  contrario,  che  egli  muove  non  come  fine,  ma  come  efficiente. 

55.  * EFFICIENZA.  ( ».  e >t.  con  dichiarazione  non  appropriata  ai  -tua 

esempi  che  allegano , del  Signor.  Increti  ) Term.  filos.  Astratto 
tl' Efficiente.  I.  4 >4-  I'1  ul>°  ®ltro  modo  possono  essere  in  luogo 
le  sostanze  astraile  (oltre  l'essere  in  luogo  multante  il  luogo 
del  lor  tutto),  cioè  secondo  la  virtù  ed  efficienza  loro,  cioè  dove 
massimamente  operano. 

56.  * * ELIACAMENTE.  Aoo.  Terni,  astrol.  Rispetto  al  Sole.  I.  377. 

Quando  ella  (qualunque  stella)  si  rimuove  dal  sole  o il  sole  da 
lei  tanto  che  cominci  a potersi  vedere,  allora  si  chiama  nascere 
eliacamente,  ed  il  »uo  nascimento  si  dice  eliaco,  cioè  solare. 

67.  (f)  ELIACO.  ( n.  ) Add.  Term.  astrol.  Solare.  Pedi  l'esempio  in 

ELI  AUMENTI. 

58.  * EPICUREO.  ( ».  Segnar.  Crist.  instr.  ) In  forza  disusi.  Filosofo 

della  setta  di  Epicuro.  I.  38 1.  Alcuni  , come  furono  gli  Epicu- 
rei , concedettero  bene  gli  Dii,  ma  senza  operazione  o pensiero 
alcuno. 

59.  * EQUINOZIALE.  Sust.  Si  usa  anche  per  lo  tempo  dell' equinozio. 

(m.  Crete.)  I.  a63.  Sono  due  altri  cerchi  nella  spera  maggiori  e 
mobili  con  ella,  i quali  si  chiamano  Coluti,  l’ uffìzio  de’quali  è 
distinguere  gli  solstizi  e gli  equinoziali. 

Varchi  Pi  ote  Varie.  V.) 
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60.  * * ESTENSIVE.  V.  L.  Aoo.  In  modo  estensivo.  I.  406»  Dio  secondo 

i Peripatetici  non  è di  virtù  infinita  intensive  , ma  estensive  , 
cioè  non  ha  infinita  virtù  in  quantità,  . . . ma  ha  virtù  infinita 
in  quanto  alla  durazione. 

61.  * ETEROGENEO  (vi.  Redi-)  I.  28a.  Essendo  il  cielo  corpo  sem- 

plice ed  omogeneo,  come  potrà  egli  avere  queste  parti  distinte 
e separate  come  negli  animali  e corpi  eterogenei? 

62.  * * FANONNOLO.  Vedi  V esempio  in  Cacacoiaho. 

63.  * FANTASTICO.  Add.  vale  anche  Spettante  alla  fantasia.  Della 

Immaginativa  potenza  dell'  uomo.  ( m.  Lab.  e Pass.)  I.  i5o. 
L'intelletto  nostro  non  può  intendere  cosa  alcuna,  la  quale  non 
sia  nella  virtù  fantastica  ovvero  immaginativa. 

64.  * FARNETICANTE,  (m.  Serd.  Galeott.  Marz.)  II.  104.  Faro  o 

dire  cose  somiglianti  a quelle  che  dicono  i farneticanti. 

65.  **  FAVELLARE  IN  MASCHERA.  Vedi  maschera. 

66.  * * FEMMINA.  Add.  Femminina.  I.  59.  S’  egli  ( il  cuore  ) sarà  di 

complessione  femmina  semplicemente  , tutte  1* altri  parti  rispon- 
deranno a femmina,  se  di  mascolina,  a maschio  , ma  se  sarà  ma- 
scolino con  parte  di  femminino  , o femminino  con  parte  di  ma- 
scolino, tali  ancora  saranno  l’ altre  membra.  . 

67.  * * FEMMININAMENTE.  Avo.  Alla  maniera  de*  nomi  di  genere 

femminino.  II.  353-  Dicendo  la  lepre  femmininamente  , inten- 
diamo anco  il  lepro , se  così  si  dicesse  come  si  dice  leprone. 

68.  **  FINALMENTE.  Avo,  Term.  filos.  Come  causa  finale.  I.  408. 

Tutte  le  forme  astratte  muovono  doppiamente,  cioè  effettivamente 
e finalmente. 

69:  * FINITORE.  ( M.  cit.  il  Vocab . alla  V.  Compitore.)  Verb.  masch. 

Chi  o che  finisce.  I.  257.  Il  primo  de'  quali  ( circoli ) si  chia- 
ma . . . Orizzonte,  cioè  finitore  ovvero  terrninatore. 

70.  * * FORTE.  Add.  per  Difeso  da  nascosa  armatura.  II.  ao6.  A uno 

che  fusse  tutto  forte  e portasse  più  armi  ordinariamente  che  non 
faceva  Mon  Ghini  , sarebbe  lecito  , affrontando  alcuno  che  non 
avesse  nè  ancora  la  spada  , dire  ecc. 

Nota.  Senso  che  meglio  emerge  da  quel  luogo  della  sua  Sto- 
ria : Iacopo,  messo  mano  a Un  pugnale  ch’egli  aveva,  menò  fu- 
riosamente più  colpi  a Lionardo,  e nollo  ferì;  onde  pensarono  poi 
molti  eh'  egli  fosse  forte.  V.  I.  p . 453. 

71.  * * FRINFRI.  Dicesi  ad  Uomo  leggieri  e di  poco  giudizio.  II.  94. 

Quante  volte  sentiamo  noi  dire  ad  alcuno,  sgridandolo.:  frasca  , 
fraschetta,  frittella,  frinfri,  tonto  ? 

Nota.  Di  qui  il  diminutivo  Frinfrino  eh' è ne' Vocabolari. 

72.  * *■  GENERAZIONE.  Nome  del  primo  libro  della  sacra  Scrittura  , 

ov’è  raccontata  la  creazione  del  mondo • I.  21 3.  Similmente 
Moisè  quando  nel  principio  deila  generazione  Spirita*  Do- 
mini ferebatur  super  aquas. 

73.  * * GIACCIO.  Term.  de'  Cacciatori.  II.  aa8.  Là  dove  si  abbi  ripo- 

sato o caprio  o cervo,  (diressi)  giaccio. 

74  * * GIORNEA.  Baggeo.  Vedi  l*  esempio  in  cibkca. 
b.  * * GIRALO.  Riferito  ad  uomo  , v ile  Sciocco  , Dappoco . II.  94. 
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Quanti  nomi  an  il  salgo  nostro  che  significano  , si  può  dire,  il 
medesima,  ma  tratti  da  diverse  tratlazioui  ? Come  dall'  erhe  o 
tratti  di  esse,  « . . petroniano,  mellone,  giuggiolone,  baccello, 
giracò  , ed  altri  tali. 

76.  * * GIRANDOLA  IL  94.  D'uno  a cui  voli  o giri  il  cervello,  ( non 
si  dice)  volandola,  girandola,  girandolino,  girella,  girellalo? 

77*  * GIRANDOLINO.  ( n.  cit ■ Doni  1 Marmi.)  Vedi  V esempio  in 

GIR  4 S DOLA. 

73.  * * GIRELLA.  Vedi  V esempio  in  oisirdola. 

79.  * " GIUGGIOLONE.  Dicesi  ad  Uomo  semplice  e sciocco . Vedi  l’  e- 

sempio  in  omacò. 

80.  * GLACIALE,  (n.  cit.  Mas.nl.  lett.)  I.  a66.  Tutto  quello  spazio  che 

in  tena  risponda  al  parallelo  Artico  si  chiama  zona  glaciale. 

81.  * * GUARGU ATTAGIO-  lì.  94-  D’  uno  che  sia  golfo  e malcreato  , 

non  si  dice  , noddo  , ignavo  , guarguattagio  ? 

83.  » * GUASTA  MIGLI  ACCI.  Vedi  V esempio  in  cialdiiso. 

83.  * * IGNORANZA.  Si  dice  anche  delle  Parole  e delle  Azioni  che 
manifestano  mancanza  di  sapere.  IL  aoo.  Questa  è una  delle 
maggiori  o grosserie  o ignoranze  che  udire  si  possa. 

84*  ^ IMMEDIATE.  V.  L.  dw.  Senza  mezzo.  I.  87.  Da  lui  solo  (Dio) 
procedono  senza  dubbio  alcuno  , o immediate  o roediantemente, 
tutte  le  bontà  e tutte  le  perfezioni. 

75.  w * IMPENSABILE.  Add.  Che  non  si  può  pensare.  I.  $01.  Dopo 
questa  impensabile  non  che  indicibile  sostanza  chiamata  Dio,  po- 
neva Platone  ecc. 

86.  ty  INCERCONIRE.  Divenir  cercone.  II.  184.  E per  Dio  vero  e vi- 

vo , che  non  soglio  mai  giurare  , 1*  avere  io  letto  di  mano  loro 
che  1*  inquisizione  della  verità  è cosa  non  manco  fastidiosa  e 
pericolosa  che  di  pregiudizio,  m'  ha  fatto  raccapricciare  e quasi 
inccrconire  i sangui  , come  noi  diciamo  ; e se  io  volessi  disten- 
dermi in  su  questa  cosa,  crederrei  far  raccapricciare  e incerco- 
nire  ; sangui  anco  a loro.  ( Qui  traslativamente), 

87.  * * INCORPOR  ATRICE.  Verbale  femmin.  Che  incorpora , ossia  ri- 

cene  checchessia  dentro  la  propria  sustanza.  I.  481  Diafana  , 
cioè  ricevitrice  ed  incorporatrice  del  sole. 

88.  * * INEFFICACISSIMO.  Superlativo  d*  Inefficace.  I.  36t.  Questa 

(la  terra)  è inefficacissima  ed  inettissima  a operare. 

89.  * * INERRANTE  Add.  Che  non  erra.  I.  36o.  Tutti  gli  animali.  , . ec- 

cetto l'uomo  . . . fanno  ciò  che  fanno  raaraviglioso  mossi  dall'in- 
clinazione ed  istinto  naturale,  guidati  , come  si  dice  , da  una 
intelligenza  inerrante , cioè  da  Dio. 

90.  * * INFINITO.  Sust.  (m.  Magai.  Lett.  e Filic.  Rim.)  I.  x 58 . L’in- 

finito non  si  truova  in  atto,  e denota  imperfezione,  eccetto  eh* 
in  Dio  , e il  finito  perfezione. 

91.  * * INGANNARSI  DI  TUTTO  IL  CIELO.  Lat.  Toto  coelo  errare. 

II.  191.  S’ingannano  (certuni)  in  di  grosso  , e , come  latina- 
mente »i  dice,  di  tutto  il  cielo. 

93.  * * INGENITO.  Add.  Non  generato.  I.  3*4.  Lo  spirito  Santo  non 
ingenito  nè  generato. 
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93.  * INSEC ABILE.  (nr.  Magai.  Leti.)  I.  99.  Democrito  0 Leueippo  . . . 

volevano  che  tntte  le  cose  . . , si  generarono  a caso  eli  certi  cor- 
picini  . . . . i quali  essi  chiamavano  grecamente  atomi,  cioè  inse- 
caliil i , perchè  non  si  potevano  per  la  piccolezza  loro  segare  e di- 
videre in  parti. 

94.  * INSIEME.  In  forza  di  prep.  col  terzo  caso  («.  cit-  S.  A'.  C.  D.) 

II.  364-  1°  non  disid-ero  cosa  alcuna  più  che  vedervi  in  sì  teneri 
anni  ....  calcare,  come  voi  fate,  inrieme  alla  vostra  sceltissima  e 
maravigliosissima  sorella  . *.  . J’onoTitissime  orme  ecc. 

96  * INTELLIGIBILITÀ,  (m.  Magai.  Lett.  e tìellin.  Disc.)  I.  Sox.  In 

Dio  è 1*  essere  non  contratto  , ma  nello  intelletto  ovvero  mondo 
intelligibile  è contratto  alla  intelligibilità  , per  dir  co>l  , cioè  le 
cose  che  sono  nel  primo  ente  vi  sono  di  maniera  , che  non  possia- 
mo conoscerle  nè  intenderle,  ma  nel  secondo  ente  vi  sono  secondo 
l’essere  intelligibile  di  modo,  che  potemo  intenderle  e conoscerle. 

96.  * * INTENSIVE.  V.  L.  Avv.  Intensivamente.  Vedi  V esempio  in  e- 

STKN8IVE. 

97.  * * INTERARE.  Rendere  intero.  I.  449-  L’  anima  e *1  corpo  interano 

1’  uomo,  per  diir  così,  cioè  lo  fanno  uno  perfettamente. 

98.  * * INTERPRETAZIONE.  Sorta  di  figura  rettorie a.  I.  390.  È questo 

uno  ornamento  che  si  chiama  interpretazione,  quando  sirid.cono 
le  medesime  cose  con  parole  diverse. 

99.  * * INVOCAMENTO.  Lo  invocare.  I.  199.  Servendo  a*  poetila  pro- 

posizione ovvero  proponimento  , e P invocazione  ovvero  invoca- 
mento  , in  luogo  del  proemio. 

joo.  * IO.  Si  truova  usato  anche  in  caso  obliquo,  (m.  Bone.  Ninfi  ) II. 

a56.  Non  se  ne  truova  nessun  altro  da  io  in  fuori. 

101.  * IPOSTASI,  (m  .Salvia.  Disc.)  I.  449-  Quelle  cose  si  chiamano  unirsi 
secondo  la  persona,  l’ Ipostasi,  cioè  la  sustanza  delle  quali  è una 
medesima. 

io».  * LEViTiCO.  Sust.  (m.  Cavale.  Med  cuor.)  I.S07.I!  Genesi,  l’E- 
sodo, il  Levitico,  il  lihro  de’Numcrì  e il  Deuteronomio,  cioè  la  se- 
conda legge  * e dal  numero  di  cinque  si  chiamino  Penteteuco. 
io3.  * * LUCREZJANO.  Add  Dello  stile  0 della  maniera  del  poeta  T. 

Lucrezio  Caro.  I.  378.  Io  non  posso  tenermi  di  non  recitarne  al- 
quanti versi  veramente  Lucreziani. 

104  (?)  M ALACIA.  (w.)  I.  78.  Chiamasi  questo  appetito  strano  de’cibi  fuori 
di  natura  e insoliti,  e massimamente  di  oosc  acerbe  e agre,  da'Greci 
x'tt*  e da*  Latini  pica,  cioè  ga;  za,  e dura  inhno  al  secondo  o fer- 
zo mes e (della  gravidanza J . . Alcuni  chiamano  questa  infermità, 
malacia,  ma  non  propriamente  ( perchè  malacia  è veramente  quel 
morbo  che  induce  un  ardente  desiderio  di  qualche  cibo  partico- 
lare J 

io5.  * * MANDARE  ALCUNA  COSA  IN  CAPPERUCCIA.  Vedi  Cappe- 
roccia. 

jo6.  * * MASCHERA,  va  veli,  ah  t in  maschera,  vale  Favellar  di  che  che.  sia 
copertamente  senza  lasciarsi  bene  intendere,  (w.  registra  Dire  in 
maschera.  Cecch  Dot.)  Vedi  V esempio  in  Cappeiutccia. 

107.  **  MATERIALE.  Cagione  0 Causa  matkriai  e 2’cim  filos.  II.  397. 
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Tutt»  r operazioni  hanno  quattro  cagioni  , materiale  , formile  , 
effi.-iente  . finale;  cioè  Hi  cheli  faccia.  tb*cnn  ai  faccia,  chi  lo 
faccia  , p-rcbè  ai  farcia. 

i©8.  * * MEDICINA.  Scienza  e arte  del  medicare  : usato  in  plurale  IL 
67.  Egli  (il  Guidi ) p-r  lo  essere  in  interpretar-*  le  Medicine  nello 
Studio  di  Piai  occupi tC  tutto,  come  non  potè  ecc. 

Nota,  Così  nel  Decani  G Vili.  iV.  g.  V «alluno  lasciare  a me 
aolo  che  io  leggessi,  a quanti  scolari  v*  aveva  , le  medicine. 

log.  * * MENTIRE  In  significato  attico  vai  Dare  una  mentita,  Sm-ntire. 

IL  i5o-  Poniamo  che  mescer  Ercole  avesse  detto  , vnrbigrazia , tu 
hai  offeso  il  tale  ed  hai  fatto  malamente, e che  il  0 ipilatio  l'arcade 
mentito,  come  »*  uvs  di  fare,  certa  co  «a  è che  in  tal  caso  essendo 
mraaer  E»c°le  legittimamente  mentito,  rimanera  attore. 

Nota.  Niello  stesso  significato  dovrà  per  avventura  intendersi 
in  qu*l  luogo  della  V>t.  S Domìt.  279  Vietare  i matrimoni  è vie- 
tire  il  nascimento  degl»  uomini}  casa  natura  dimostra  che  tu  aia 
mentita.  Cioè  aia  smentita,  e non  abbi  mentito,  come  spone  il  Ce- 
sati e dietro  a lu  t* . , che  sarebbe  strano  costrutto  davvero. 

Ma  , come  che  sia  di  questo  , un  altro  non  dubbio  esempio 
può  trarsi  da  quelle  parole  del  Saziati  nell ‘ orazione  per  V e - 
requie  di  B.  Varchi,  dove,  do/to  avere  affannato  come  egli , il 
Varchi,  aveva  avuto  tante  ricchezze  quante  ei  volle  e rifiutato 
sempre  le  soverchie,  soggiugnr . E non  mi  lascino  di  ciò  mentire 
molti  de*  suoi  più  cari  e più  domestichi  amici  de’qaali  alcuni  . . . 
i loro  amplissimi  patrimoni  e le  loro  ricchissime  eredità  hanno  vo- 
luto liberamente  dividere  con  caso  lui. 

Ite.  * * META  FISICISSIMO.  Superlativo  di  Metafisico  1.  399.  Aristotile 
. . . volendo  dimostrare  nel  XIX  dell  « Metafisica  le  sostanze  a- 
stratte,  usò  la  medesima  cagione  e dimostrazione  che  egli  aveva 
fatto  nell'ottavo  della  Fisica,  del  che  seguita,  o che  eoe-,  o che  A- 
riv olile  errasse,  poiché  ne)  luogo  propio  e quando  era  metafisici!- 
aimo  , per  dir  cosi  , u-ò  il  messo  naturale.  (Qui  in  forza  di  so- 
stantivo e per  enfaii). 

mi.  * * MIGLIORARE  NEL  PEGGIO.  Detto  quasi  per  ironia,  vile  Peg- 
giorare. Il  aoi.  Quanto  più  seguito  iu  leggere  queste  loro  rispo- 
ste , tanto  mi  pare  eh  - vadano  migliorando  nel  peggio. 

ita.  * * MINESTRONE.  Dicesi  d'LJomo  scimun  to  e di  grosso  ingegno.  II. 

9S.  Che  duerno  di  . . tanti  altri  (nomi)  che  hanno  la  fine  in  otte , 
come  pattacoione  . . • , minestrone  . . . , moccione  ? 

1 s 3 . * MINUTiSSIM  AMENTE.  Superlativo  di  M ‘mutamente.  ( Monca 
i’  esempio  nel  senso  di  Pertico) arissimaraente  ).  I.  io.  L'intendi- 
uieuto  nostro  nella  presente  lezione  e . . . favellare  rainuttsaima- 
mente  dell’anima  umana. 

114.  * * MOCCIONE.  Dicesi  d’ Uomo  di  poco  giudizio.  Vedi  V esempio 

io  Mita  estrone. 

11 5.  * * JMOLTIFIOO,  Add.  I.  59.  Alcuni  (animali)  sono  multipari  , cioè 

che  ne  partoriscono  zt9*\( figliuoli)  e questi  per  lo  più  sono  qu  -Ili 
che  hanno  il  piè  fesso  in  molte  p.irti  , chiamati  da  lui  (da  Aristo- 
tile) moltifidi. 
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116  * MORALE-  Sust.  Citi  sa  o professa  la  Filosofia  morale,  (m.  con 

dichiarazione  meno  genetica  e ristretta  all * esempio  di  Dante  : 

E Tullio  e Lino  e Seneca  morale).  II.  198.  Se  vogliono  mo- 
strare d'essere  morali  e d'aver  letto  l'Etica,  guardino  di  non 
fare  il  contrario. 

117.  *■  ” MORIRE.  Dicesi  anche  de*  pianeti  0 altre  stelle , per  Tramonta - 

re.  (In  contrapposizione  di  JYojcere^  I.  276.  Morire  ( alcun H 
stella ) non  vuole  dire  altro  che  andar  gotto  l’orizzonte  ed  oc- 
cultarsi agli  occhi  nostri. 

118.  * * MORMECA.  Baggeo . Vedi  V esempio  in  cirec a. 

119.  * * MORTE.  Dictsi  anche  de* pianeti  e d'ogni  altra  stella  per  l’Atto 

del  tramontare.  ( In  contrapposizione  di  Nascimento.)  I.  *70. 
Perchè  possiamo  intendere  che  differenza  sia  dagli  astrologi  ai 
poeti  circa  il  nascimento  e la  morte  dei  segni  ed  altre  stelle , de- 
vemo  sapere  ecc. 

120.  * **  MOVEGA.  Baggeo.  Vedi  V esempio  in  cibrca. 

1 2f . * * MOZIONE.  Propriamente  è il  Principio  del  movimento.  I.  44®*  Si 
dice  il  punto  essere  principio  della  linea,  come  l’istante  del  tem- 
po, e la  mozione  del  movimento. 

122.  * MULTIPARO  0 MOLTIPARO.  Add.  (m.  in  Moltiparo,  cit.  Var- 
chi Lez.)  I.  59.  Vedi  V esempio  in  moltifido. 

*•23.  * * NASCIMENTO.  Dicesi  del  sole  e d’ogni  altra  stella  per  l’Atto  del 
cominciare  ad  apparire.  Vedi  l’ esempio  in  morte. 

104.  * NATURALE.  Add.  Significa  altresì  Che  spetta  alle  cose  prodotte 
dalla  Natura,  (m .Red.  Esp.  Nat.)  I.  400.  Se  il  mezzo  sarà  natu- 
rale O matematico, anco  la  proposizione  sarà  matematica  0 naturale. 

i-a5.  * * NEBBIONE.  Dicesi  d’Uomo  di  poco  giudizio.  Vedi  V esempio  in 
Cruscone. 

126.  * * NODDO-  V edi  V esempio  in  Guarcuattaoio. 

T27 . * * NULL ADIMANCO.  Avv.  Nulladimeno.  I.  35o.  I quali  (cieli) 
sebbene  sono  corpi  e conseguentemente  divisibili  e mobili,  sono 
nulladimanco  ingenerabili  ed  incorrottibili. 

iir8.  (f)  NUMERI,  (w.ì  Libro  de’ Numeri  è il  quarto  del  Pentateuco , così 
chiamato  perchè  ne* primi  tre  capitoli  si  numerano  gli  Ebrei  e i 
Leviti.  Vedi  l’esempio  in  Levitico. 

*29.  * * OBBIETTIVO.  Causa  o Cagione  obbiettiva,  lo  stesso  che  Cagione 
matei  iole.  Vedi  Materiale.  I.  ao5.  Qui  si  tocca  la  causa  mate- 
riale ovvero  obbiettiva. 

«3o.  * * OLTRANATURALE.  Add.  Più  che  naturale , Divino.  I.  195.  Fi- 
losofo oltranaturale  ovvero  divino. 

*3*.  * ORGANICO,  (n.  con  un  esempio  del  Segneri  Inor-d.  che  il  m.  ag- 
giunge nel  tema j ma  voleva  § e dichiarazione  separata.)  I.  io5. 
Organico  appo  i Greci  si  chiama  quello  ( corpo ) che  ha  i suoi  orga- 
ni ovvero  strumenti,  per  mezzo  de*  quali  esercita  le  sue  opera- 
zioni: 

*3a.  * OSTRO.  Dicesi  anche  Quella  parte  del  mondo  che  è oppostaal  set- 
tentrione. (m.  Pallad.)  I.  259.  Austro,  chiamato  volgarmente  0- 
stro  ovvero  Mezzodì. 

i33.  * * PAPPALEFAVE.  Vedi  l* esempio  in  Cialdino. 
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,34.  * PARACOCE.  ( m.  Salviti.  Pier.  Buon.  ) I.  241.  Tun,  invece  di  tu,' 
(disse  Dante J.  . . per  quella  figura  dilaniata  da' Greci  propara - 
lesse  e da  alcuni  paragone,  la  quale  è quando  nel  fine  della  parola 
»*  aggiugne  alcuna  lettera,  orvero  sillaba  come  in  questo  luogo. 

i35.  * PARALIPOMENO.  ( m.  con  altra  ortografia.  Pass.  ) I.  *07.  Gli 
storiali  sono  dicci:  losuè,  il  libro  de*  Giudici,  il  libro  de'Ro,  il 
Paxalipomeno , cioè  cose  lasciate  indietro»  Esdra,  Tubia,  Iudit»  E- 
st*>r,  lob,  il  libro  d«'  Maccabei. 

«36.  * PARECCHI.  Si  trova  anche  qualche  volta  usato  in  gen.  femm.  (m. 

Bore  nov . ) I.  1S9.  Le  quali  ( ragioni  e autorità ) se  noi  volessi- 
mo allegare  e dichiarare  tutte  , non  basterebbono  parecchi  le- 
zioni ere. 

i3?.  * * PARTO.  Pet  Feto.  I.  24.  Tre  sono  l'oppenioni  più  famose,  di  che  si 
generi  »•  formi  il  parto,  orvero  l'embrione,  chiamando  parto  e em- 
brione la  creatura  ovvero  bambino,  da  che  si  genera  nella  matrice 
infino  a che  nasce. 

1 Jfl.  * * PASTACCIONE.  Accresca,  di  Postaccio.  Fedi  V esempio  in  Mt- 
rrcsTRorfi. 

i3y.  * PATIBILE,  (m.  Bari.  Stor .)  I.  oa.  L'  intelletto  possibile  ...  si 
chiama  intelletto  or  possibile  or  materiale,  e talvolta  ancora  pa- 
« tihile  ovvero  passibile. 

140.  * PAUCIFKRO.  Add.  (m.  Parchi  Lez.'j  I.  59.  Alcuni  (animali j so- 

no pauciferi , cioè  che  ne  generano  più  d'uno  (figliuoli ),  ma  non 
però  molti. 

1 5 1 . * PENTETEUCO  (*  ha  Pentateuco,  Scgner,  Incr.)  Fedi  V esem- 
pio in  Lkvitico. 

i4>.  9 * PERFRANGERE.  Neutr,  pass . Il  torcersi  che  fa  la  luce  dal  suo 
dtìtto  cammino  , incontrando  diverso  mezzo;  Rifrangere , nel 
senso  in  cui  ri  usa  dai  moderni.  I.  3oi.  Dal  centro  di  ciascuna 
cosa  che  si  vede  si  parte  una  linea  diretta,  onde  si  chiama  perpen- 
dicolare, la  quale  è di  maggior  forza  che  l’altre,  e però  non  si  ri- 
flette e perfiange  come  l'altre;  ma  tutte  1*  altre,  che  sono  infi- 
nite, come  iremo  detto,  quando  sono  nell*  ultima  superfìcie  del 
mezzo  denso,  come  è 1*  acqua,  perchè  truorano  un  mezzo  più  ra- 
do, cioè  l'aria,  si  diffondono  e dilatano,  occupando  maggiore  spa- 
zio che  prima,  e così  vengono  a discostarsi  dalla  linea  perpendico- 
lare; e questo  si  chiama  perfrangersi,  e di  qui  si  chiama  il  razzo 
perfratto  dalla  perpendicolare. 

Nota.  Hanno  (dice  il  Torelli  nella  Lettera  al  Sihiliati)  per 
verità  i moderni  molto  opportunamente  introdotto  due  verbi  di- 
versi , per  dimostrare  que'due  diversi  accidenti  della  luce,  attri- 
buendo al  primo  il  verbo  riflettere  , ed  al  secondo  il  verbo  rifran- 
gere (forse  meglio  invertendo  l’ordine).  E più  meglio  , potrebbesi 
soggiugnere  , se,  a dinotare  il  secondo  avessero  fatto  rivivere 
V antico  e proprio  verbo,  che,  mercè  l’elemento  per,  di  cui  si 
compone  ( segno  di  movimento  e passaggio  ) , esprime  molto 
meglio  V idea.  Con  che  si  sarebbe  poi  schivato  quel  guazzabu- 
glio che  si  è fatto  nt*  Focabolari. 

141.  * * PERFRATTO.  Add.  da  Perfrangere,  Rifratto,  nel  senso  in  cui  si 
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prende  oggidì.  I.  299.  I raggi  vintali  sono  «li  tre  Maniere:  retti 
ovvero  diritti  , reflussi  ovvero  ripiegati  ,4che  i Greci  chiamano 
refratti  , cioè  rotti ; onde  tra  retiesso  e refratto  non  ó veramente 
differenza  alcuna  reale , sebbene  i filosofi  latini  ve  la  fanno  gran- 
dissima-, e perfratti,  nhè  così  chiamano  i Greci  quello  che  i Latini 
dicono  icfracti.  E appr.  E 3oo.  ( Vedi  tutto  il  luogo). 

1 44-  * * PERFRAZlONE. // perf ranger  si.  Quello  che  oggidì  chiamisi  Rifra- 
zione. I.  3oa.  Tutte  le  apparenze  del  c.elo,  come  l'arco  baleno  ecc. 

. . nascono  del  secondo  modo.,  cioè  dalla  reflessione  o refrazione» 
benché  Alessandro  ed  alcuni  altri  dicono  dalla  perfezione. 

i/j 5.  (?)  PERIPATETICAMENTE,  (n).  Avo.  Secondo  la  dottrina  peripa- 
tetica. I.  404.  Peripateticamente  le  intelligenze  non  solo  assistono 
ma  informano  ( i cieli ). 

146.  * PERIPATETICO.  Sust.  ( m.  Dant.  Cono.  ) I.  ^2.  E quinci  disse 
Dante  , come  vero  Peripatetico,  che  lo  sperma  prendeva  nel  cuo- 
re virtù  informativa  e generativa  a tutte  le  membra;  ho  detto  co- 
me  vero  Peripatetico,  perchè  secondo  Galeno  , cotal  virtù  non 
si  genera  nel  cuore  principalmente,  ma  ne'  testicoli. 
PETRONCIANO.  Riferito  ad  uomo  , vale  Sciocco , Di  grosso  in- 
gegno. Vedi  i esempio  tn  Giracò. 

PIRAUSTA.  I.  145.  Alcuni  (animali)  i quali  perciò  si  chiamarlo 
grecamente  pitausti  , si  dicono  generarsi  e vivere  nel  fuoco  ele- 
mentare. 

PITTAGOREO.  (n.  cit.  Gentil.)  I.  47^*  ka  qu*l«*  Oppeuione  (che 
nella  lana  s*  abitava ) fu  medesimamente  de'  Pittagurei. 

PITT  AGORIGAMENTE  (n . Grav.  Rag.  poet.)  Secondo  la  dot- 
trina o r Usanza  di  Pittagora.  II.  *09.  Quando  soggiungono 
( certi  suoi  avversari ) che  le  allegate  ( parole ) nel  discorso  non 
pare  che  sieno  le  convenienti,  procedono  troppo  pittagoricamente, 
perchè  doveano  allegare  le  ragioni, ed  anco  soggiugnere  quali  erano 
le  convenienti. (Qui  vale  Magistralmente  e senza  allegare  ragioni. 
Perchè  di  quei  medesimi  dice  a p.  aio:  quasi  fossero  tutti  Pitta- 
gori,  anzi  più,  non  allegando  nè  ragioni  nè  autorità.  E a aie  Vor- 
rei che  uscendo  una  volta  dall’usanza  pitagorica,  dicessero  perchè). 
PITTAGORICO.  Add.  di  Pittagora.  ( ir.  Aver.  ) II.  an.  Vedi 
qui  sopra  V ultima  citazione  in  parentesi. 

PITTAGORICO  (n.  Aver.)  In  forza  di  Sost.  Filosofo  della  setta 
di  Pittagora.  I.  414*  Senza  allegare  l'  autorità  da’  Pitagorici. 
PLATONICAMENTE.  ( w.  Salo.  Disc.  ) II.  8.  Conciosiacosacbè 
la  bellezza  , favellando  platonicamente  , non  sia  altro  che  una 
cena  grazia  e splendore  , ecc. 

PLATONICO  (n.  Salviti.  Pios.Tosc.  e Disc.  e Cocch.  Disc.  Tose.) 

Add.  Della  scuola  di  Platone.  Vedi  l'esempio  in  Abistotzlico. 
PLATONICO.  {M.  Salviti.  Disc.)  In  forza  di  Sost.  Filosofo  della 
setta  di  Platone.  I.  io5.  Il  corpo  aerio  spiritoso,  che  ponevano  i 
Platonici,  nou  e organico,  ma  similare,  cioè  della  medesima  spezie. 
POSARE.  IVeufr.  pass.  Di  esi  del  sole  per  Tramontare.  (In  coa- 
ti apposizione  di  Sorgere  e Levare).  I.  aj3  II  giorno  aitiiìziale 
....  è da  che  si  leva  il  sole  a che  si  pos  i. 


M7 

148.  * * 
>49-  * 


1 5i . * 
li».  * 
l53.  * 


1S6.  * » 
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*57.  * * POTENZIALITÀ.  TVrm  Filo*.  Affatto  di  Potendole.  I 4,1. 

La  lib  età  n -n  «fluita  la  volontà  ma  I*  intelletto  . . . , c oueila 

libertà  di»**  imperfezione , perchè  significa  potenzialità. 

if>8.  * PROIBENTE,  (vi.  R*tt.  Lett.  e Salv.  Meno/'.)  L 3ò<»  È grandissimo 
dubbio.  . . . com*  e p**rchè  gli  elementi  ai  muovano,  arando  tem- 
pra Insogno  di  chi  gli  generi,  o di  ohi  rimuova  il  proibente. 

i5q.  *■  * PROPARALE9SB.  Vedi  l*  e»rm/>'Q  in  Paragogi. 

160.  * * PROPONIMENTO.  It  proporre  quello  che  si  ha  ila  trattare.  Vedi 
V esempio  in  I*vocam  risto. 

j5i.  * PROPOSIZIONE.  Discorso  che  afferma  o nega  checchessia.  ( m. 

B*llin.  Disc.  e Segner.  Ritp ■ Quid.  | I.  199.  Questa  proposizio- 
ne, che  tntle  le  cote  abbiano  l’estere  eco  , a'  appartiene  al  filoso- 
fo naturale. 

iCa.  * PROVVEDENTE.  ( m.  Salvi n.  Di*c.  ) I ilio.  Provvedere  parto 
per  te  e parta  pei  accidente  ai  chiama  quando  alcuno  provvede  a 
oh»  che  sia,  ma  prima  p*r  cagiou  tua,  cioè  ‘lei  prò  1 ve  lente,  e poi 
per  cagione  d«d  provveduto. 

163.  * QUEGLI.  Quello,  usato  due  ^ olte  in  uno  stesso  perìoilo,  il  secon- 

do vale  Questo , O Questi,  secondo  che  si  riferisce  a coso  o a per- 
sona. ( m Dant.  Par.  ) II.  a3  Molto  piu  conviene  all'  amor  ce- 
le«te  la  bellezza  che  al  trrr-no,  quanto  la  bellezza  degli  animi  è 
più  di  quella  dei  colpi  perfetta  e nobile.  Onde  il  P«*tiarca  e tutti 
gli  altri  poeti  lodano  più  nelle  loro  dotine  il  didentro  , cioè  1 bei 
costumi , che  il  di  fi  invi  • cioè  le  bellezze  corporali,  anzi  quelle  so- 
no vere  bellezze  e propie,  onde  ii  possono  mer’tam**nte  lodare  e 
debitamente  onorate,  dove  quelle  essendo  caduche  c piuttosto  om- 
bre che  bellezze  , non  deouo  ragionevolini-ntc  ad  altro  servire 
che  a scoprirci  «focile  dell'  animo 

164.  * * RADIOSITÀ.  Astratto  di  Radioso.  I.  3oo.  La  Prospettiva  avendo 

per  soggetto  il  razzo  visuale  ovvero  la  linea  radiosa,  che  è il  me- 
desimo è «ubai tema  parte  «Ile  Khtemaliithe  rispetto  alla  linea,  e 
parte  alla  Filoso  .4  naturale  rispetto  alla  radiosità. 

ifi5.  * * RAZIONALE  In  forza  di  Sostantivo,  per  Ragione.  I.  49°-  Essen- 
zialmente si  dicono  e»«cre  quelle  cose  le  quali  sotto  dell'  essenza  e 
sostanza  ovvero  natura  della  cosa,  e senza  le  quali  essa  cosa  non 
sarebbe,  come  esempigrazia  il  razionale  nell’iioino;  perciocché  non 
solamente  non  può  essere  uomo  alcuno  senzj  la  ragione,  ma  nè  an- 
cori immaginarti. 

166.  ♦ * RECESSO.  Vedi  Accesso. 

*67.  ( ) REFLES3IVO.  ( m.  ha  Riflessivo  ).  Add.  Atto  ad  esser  riflesso.  E 
dicesi  de * raggi.  J.  3oo.  D i ciascun  punto  della  cosi  visibile  a cia- 
scun punto  dello  specchio  si  moltiplicano  infiniti  razzi  refiessiri. 

ìdft.  * * REFR  ATTO.  Add.  da  Refrannere  , nel  significato  di  Riflettere. 

Chi-  gli  antichi  usarono  indifferentemente  l’  uno  e V altro  di  que- 
sti verbi  a indicare  quell * accidente  della  luce  che  oggidì  si  di- 
nota col  secondo  di  essi:  e chi  amava  n poi  Perfr  ungere,  Perf ra- 
zione e Perfrntto  quello  che  ora  dicesi  Refrangere  , Rcfrazionc 

Varchi  Prose  Varie.  50 
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e Refratto . Vedi  V esempio  in  Perfratto.  E I.  479-  Linea  re- 
flessa ovvero  refratta  , che  è il  medesimo. 

\OTA.  Fa  meraviglia  che  nè  la  Crusca  nè  i suoi  correttori  fac- 
ciano menzione  di  questo  senso,  sebbene  in  questo  senso  e non  in 
altro  sieno  adoperate  le  voci  RifVatto  , Rifrangere  ecc.  negli  e- 
sempi  da  loro  allegati,  E fra  gli  altri  in  quel  verso  di  Dante , 
Così  mi  parve  da  luce  ri  fratta  , ove  non  era  da  mantener  la  fal- 
sa interpretazione  del  Polpi , dopo  ciò  che  ne  disse  il  Torelli 
nella  lettera  al  Sibiliati.  Ha  che  più  ? Gli  Accademici  stessi 
usarono  rifratto  nel  significato  antico , dichiarando  la  Voce  Ca- 
tottrica : Parte  di  mattematica  che  tratta  de*  raggi  refratti.  Dove 
era  più  opportuno  , per  toglier  V equivoco  e distinguer  bene 
quella  scienza  dalla  Diottrica  , far  uso  délV  aggiunto'  riflessi. 
Noterem  qui  di  passaggio  che  questa  voce  Catottrica  è stata , 
non  sappiamo  il  perche,  levata  via  dal  vi. 

169.  * * REFRAZIONE.  Per  Riflessione,  Vedi  Rkfratto,  e l*  esempio  in 
Perprazione. 

,7o.  * * RIANDAMENTO.  Sorta  di  figura  rettorica  , che  si  fa  adoperan- 
do più  volte  le  stesse  parole  ; Ripetizione.  Vedi  V esempio  in 
Articolo. 

J„lm  * ■*.  RIGENERARE.  E in  signif.  neutr.pass.  vale  Riprodursi,  (m.  But. 

Purg.  e Red.  Cons.)  I.  3o4-  (II)  lume  delle  lucerne,  che  conti- 
novamente  si  corrompe  dall*aria  circostante,  e continovamente  di 
nuovo  si  rigenera. 

* * RIONE VOLE.  Add.  Atto  a tignare.  Anitribile . Vedi  V esempio  in 
quest* ultima  Voce. 

i?3.  * * RIMPIENO.  Sust.  Rinforzo,  Rincalzo . I.  Per  compimento  e 

quasi  rimpieno  della  presente  Lezione. 

174.  * * RINGHAVIDAMENTO.  Superfetazione  I.  27.  Quello  che  i Latini 

chiamano  superfoctatio  e superfoetare , e noi  potremo  forse  dire 
non  avendo  altro,  ringravid amento  e ringravidiue,  0 pregnezza  so- 
pra pregnezza.  ( Vedi  quivi  la  nota). 

175.  * * RINGR  AYIDARE.  Neutr.  Concepire  un  feto  mentre  n*è  già  for- 

mato un  altro  nell * utero.  Vedi  la  nata  3.  a p.  534  del  Voi.  I. 
e V esempio  in  Rinqravidamento. 

476.  * * RISOLUTIVO.  Metodo  risolutiva  ovvero  Vtao  Dottrina  risoluti- 
va , è presso  i Filsofi  e Matematici  quello  che  procede  da 1 com- 
posto al  semplice  , che  oggi  dicevi  Analitico.  Ed  è contrario  al 
metodo  Compositivo  o Sintetico.  Vedi  V esempio  in  Compositivo. 

Nota.  A questo  significato  s'  adatta  l ’ esempio  allegato  dalla 
Crusca  e da  n.  e m.  alla  V.  Risolutivo  , e che  quivi  non  qua- 
dra colla  definizione.  Di  questo  stesso  senso  fanno  poi  cenno 
i citati  Vocabolari  alla  V.  Reaolutivo,  ma  con  troppo  scarsa  di- 
chiarazione. Queste  due  voci  vorrebbero  dunque  unirsi  in  un  solo 
articolo,  notando, come  in  altri  casi,  la  varia  scrittura,  e ponendo 
nel  tema  la  definizione  data  nella  Crusca  in  Risolutivo  , e in 
paragrafo  quella  che  trovasi  in  Resolutivo,  cosi  0 meglio  ampliata. 

177.  * * SANGUE,  fare  inccrconire  i sangui  ad  alcuno.  Figurataci. 
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itale  Esacerbarlo , Commuoverlo  ad  ira  ; che  anche  dicesi  Fargli 
inacerbire  il  sangue.  Fedi  V esempio  in  InckhcoNIIie. 

178.  * SAPIENZA  (m.'  Nomedi  uno  de’libr ideila  Sacra  Scrittura  scrit- 

to secondo  alcuni  da  Salomone.  Vedi  l'esempio  in  Sapienziale. 

179.  * SAPIENZIALE  (m.  Maga/.  Leti.)  Aggiunto  proprio  di  alcuni  li- 

bri della  Sacra  Scrittura.  I.  *07.  Divideremo  il  Testamento  vec- 
chio in  quattro  parti  ....  in  libri  . . . Legali,  Istoriali,  Sapien- 
ziali, Profetali.  E appr ■ I Sapienziali,  cioè  scritti  da  saggi  e santi 
uomini  , sono  cinque  : il  libro  della  Sapienza,  I'  Ecclesiaste,  l'Ec- 
clesiastico  e Cantica  Canticorun.  E ao8.  Il  Testamento  nuovo 
si  divide  ....  in  libri  Legali  . . . . ; Sapienziali,  i quali,  sono  lo 
Pistole  degli  Apostoli  . . . ; Profetali,  ecc. 

.NOTA.  Il  Vocabolario  di  Napoli  dice  chiamarsi  così  ale  ini  li- 
bri del  vecchio  Testamento  ; quello  dell’ Ab.  Manuzzi  restrin- 
gendo la  difinizione,  lo  Ja  proprio  solamente  de'librì  intitolati 
Sapienza.  Ora  per  questi  esempi  si  vede  che  può  anzi  allargarsi 
anche  ad  alcuni  del  Testamento  nuovo. 
t8o.  * SCAPPUCCINO  (w.  Tamil.  Capit .)  Frate  di  una  delle  regole  di 
S.  Francesco,  denominato  anche  Cappuccino.  I.  386.  Le  predi- 
che di  non  so  che  frate  degli  Scappuccini. 

181.  * * SECESSO.  Fedi  Accesso. 

181.  * SECONDO.  Per  Dopo.  (M.  Giamb.  Mis.  Uom.  e G-  V.)  I.  73. 

Il  parto  è di  dieci  mesi  sempre,  cioè  di  nove  interi  e perfetti,  é 
d*  un  mozzo  e imperfetto,  cioè  secondo  i dieci  primi  di  dei  de- 
cimo: e però  dicendosi  dieci  mesi,  sono  in  verità  nove  fogniti  , e 
toccano  del  decimo. 

1 83.  * SESSO.  L'orifizio  dell'ano.  Podice,  (w.  Red.  Lett.  e Bene.  Celi.) 

I.  14.  Il  superfluo  di  questa  digestione  sono  le  fecce  e lo  sterco  li- 
mano , il  quale  si  manda  fuori  per  le  budella  , dove  ancora  pigli* 
la  ferma  , e per  lo  sesto. 

184.  * SIMILARE,  (iv.  Magai.  Lett.)  Add.  Composto  di  parti  della  mede- 

sima spezie.  Contrario  di  Organico.  Fedi  l’esempio  in  Platonico. 

1 85.  (f)  SOLIPEDE.  Add.  Dicesi  de  gli  animali  mammiferi  che  hanno  un’uno 

ghia  sola  ad  ogni  piede,  (tv.)  I.  59.  Degli  animali  bruti  alcuni 
sono  unipari  , cioè  che  generano  sempre  un  solo  ; e questi  per  lo 
più  sono  quelli  che  hanno  i piè  piani  , chiamati  da  lui  ( da  Ari- 
stotile ) solipedi. 

186.  * * SOSTANTIVAMENTE.  E per  termine  grammaticale  vale  In  for- 

za di  nome  sostantivo.  I.  *71.  Sebbene  tutte  le  cose  di  sotto  U 
luna  sono  mortali,  eccettuato  però  sempre  l’intelletto  umano,  gli 
uomini  nondimeno  per  una  cosi  fatta  eccellenza  si  chiamano  so- 
stantivamente mortali. 

187.  * SOTTOCELESTE  ( 1».  Comm.  Dant.  Parad.  ) Add.  Sublunare . 

Dicesi  propriamente  della  terza  gerarchia  de* Beati,  eh’  è delle 
anime  umane.  I.  369.  L*  anime  di  tutti  i Beati  distinti  primiera- 
mente in  tre  gerarchie:  superceleste  ovvero  divina  , celeste  ovvero 
angelica  , sottoceleste  ovvero  umana. 

188.  * STOICO.  ( it.  Red.  e Salvia.  ) In  forza  di  Sost.  Filosofo  della 
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setta  che  fonilo  Zenone  in  Atene.  I.  38a  Alcuni  , e questi  fu- 
rono gli  Stoici}  affermano  che  tutte  le  cose,  qualunche  siano,  ven- 
gano necessariamente  e dal  iato. 

189.  * * SUFFORMAT1VO.  Add.  Quasi  formativo.  I.  a5.  Diceva  ( Galeno ) 

il  seme  della  donna  non  aver  forza  e virtù  formativa  , essendo 
questo  propio  del  maschio,  ma  virtù  e forza  sufformativa,  o quasi 
formativa,  cioè  formativa  non  per  se, ma  in  virtù  e per  benefizio  del 
seme  del  maschio. 

190.  * * SVIVAGNATO.  Dicesi  d*  Uomo  sciatto  e sgarbato.  II.  96.  Non 

aveuio  noi  sconcio,  sciatto,  sgarbato,  svivagnato  , sgangherato  , 
svenovole  ? 

1 9 1 . $0  TINIERE.  ( La  Crusca  ha  Tenieref  I.  484*  Sulla  noce  ovvero  ti- 

xùere  del  balestro.  ( Propriamente  il  teniere  è cosa  diversa  dalla 
noce  ). 

192.  * * TITUBAZIONE.  moto  della  titubatone.  Term.  Astrai.  Vedi  ac- 

cesso. 

193.  * * TONTO.  Dicesi  aUomo  di  poco  giudizio.  Vedi V esempio  ìufrinfri. 

194.  * * TRA.  Con  la  corrispondenza  di  a.  II.  3a5.  L*  proporzione  non  è al- 

tro che  quell*  abitudine  ovvero  rispetto  , cioè  quella  comparazione 
che  è tra  una  scienza  all'altra. 

195.  * * TRASUMAN AZIONE.  Il  trasumanare.  I.  3a5.  Operatore  di  detta 

trasformazione  o volemo  dire  trasumanazione. 

196.  * * TREPIDAZIONE,  moto  della  trepidazione.  Term.  Astrol.  Vedi 

ACCESSO. 

1 97.  * * UNIGENEO.  Add.  I.  485-  Essendo  la  luna  unigenea  alla  terra  , 

cioè  della  medesima  natura. 

498.  * UNIPARO.  Add.  (a.  cit.  Varch .)  Vedi  V esempio  in  solipede. 
199.*  * UNIVERSO.  In  universo,  Avverbialm.  detto , vale  In  universale , 
Universalmente.  I.  491.  Busti  ora  sapere  così  in  genere  ed  in  u- 
niverso , che  ecc. 

30.  c$>  VAGELLO.  Caldaia  grande  per  uso  dei  Tintori.  II.  104.  Noi  u- 
siamo  molte  volte  questo  verbo  vagellare  nel  medesimo  senso  che 

farneticare , onde  si  chiama  il  vagello  dei  tintori. 

:oi.  * VERBIGAU5A.  (a.  cit.  Varch.)  V.  L.  II.  98.  Quando  noi  cono- 
sciamo, verbicausa,  tra  T dolce  e T bianco  , questa  è operazione 
del  senso  comune. 

102.  * * VILLA,  andare  jn  villa  colla  brioata  vale  Impazzare.  II.  95. 

A ohi  è uscito  de*  gangheri , o ha  dato  il  cervello  a rimpedulare  , 
avendo  dato  la  volta  al  canto,  si  dice  tutto  il  giorno:  egli  è ito  in 
villa  colla  brigata. 

ao3.  * * VOLANDOLA.  Vedi  V esempio  in  Girandola. 

204.  * ZEUGMA.  ( a.  Tacci  Giamp.  ) Figura  rettorica  per  cui  un  solo 
verbo  si  fa  valere  a reggere  più  sentenze.  Congiungimento.  Vedi 
V esempio  in  Comoiuncimento. 
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Dopo  la  Nota  (3)  della  Prosa  V si  aggiunga  la  se- 
guente , che  dovea  richiamarsi  a Pag.  80  in  line  della 

1-9  = 


Cosi  sta  nell'autografo  e in  una  copia  del  solito  amanuense 
del  Varchi;  ma  ognun  vedo  che  la  conclusione  dev’ esser  con- 
traria , e forse  è da  leggere  : perché  non  miete  voi  ecc.  o forse 
altrimenti. 


Alla  Nota  (4)  della  Prosa  V sostituiscasi  questa  : 


intende  della  Poetica  d’Aristotilc,  testé  rammentata,  dove  al 
principio  del  terzo  libro  trattasi  in  fatti  del  (tarlare  proprio  e del 
traslato. 
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